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DISCORSI 

QVARESIMALI 

j  Compoftì  (Ul  Padre 

I  D  GIROLAMO  CLODINIO> 

KLODZINSKI  AVGVSTO  POLACCO 

Chierico  Regolare  Teatino. 


Coìì  tre  Tamle  t  della  Scrittura  ,  de*  Difcorji  ^ 

e  delle  Cofe  notabili . 


IN  VENETIA,      DC  LXXVI. 

FrelTo  Gio:Batcifta  Catanì. 



Con  Licenza  dé' Superiori  ^  e  Friuilegio . 
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ILLVSTRISS.  ET  ECCELLENTISS.  SlG. 

^  ... 

£  Padrona  Colendi/iima 

L  A  S  I  G.   D  O  N  N* 

Antonia 

CARACCIOLA  CARAFA 

DuchefTa  di  Mataloni  &c. 

L L'Altezza  dello  fpiri- 
todiV.E  •  non  deue  icnv* 
brare  ftrano ,  fe  volendo 
far  comparire  sul  Teatro 
del  Mondo  i  miei  Difcor- 
fi  Quareiìmali ,  vengo  à 
ricouerarli  fotto  il  nobiiifsimo  manto 
della  fua  benigna  protettione ,  sì  per  ri- 
coprirli da  ogni  vile  acconciatura ,  cho^ 
in  effi  fiifTe  ,  sì  anche  per  renderli  ri^' 
guardeuoli  con  portar  sul  fontuofo 
frontifpicio  gli  tpeciofi  riflcfsi  degli 

fplen- 
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fplendori  »  che  rccafea>'rE.V.coIfuò 

nobilifsimo  Sangue,illuflre  non  iòloper 
i  comandi  generali  d'E£èrciti  ^  e  di 
Regni ,  ma  di  vantaggio  d'Imperi  ^noa 
parlando  de'  Principati^  é  delle  Porporfe 
Vaticane  >  eflendone  di  quefti  purviue 
lemeinorie  >  però  ùimo  ftipeifluo  il  ri- 
dirli^ ondetrasfufo  inV.E.  raltofape- 
re ,  e  prudenza  de'fuoi  Antenati  le  n'è 
xefa  siriguardeuole  r  che  i  medefimi  Ec- 
ccllentifs.  Signori  Vice  Rè  di  Napoli 
fono  rima/li  fhipidi  della  fuarafl&iata^ 
pr  udcmrij  f?(iilwi  fao^  alc^fapcgg^^col  qua-^ 
le  hà  gouernato  Io  Stato  non  mediocro 
ddbbfìiicato^  di  Maialoni  $  iiiperaóido  k 
difmifiu'aladelx>Iezzadeife{ro;  facen- 
do cooiparire  (potei  vigori  malchilid'è^ 
perimentato  auuedimcnto  nel  cornane 
dare  ;  e  per  nie  credo^  che  fi  come  Marte 
nella  fua  nobiiifsima  Cafahà  faputo 
trouarDama  guerriera  pteiiad'altifsiina 
cora^iojr  quau  nouelI'^Araazone,  com^ 
fù  6  ^nobia  f  6  Camilla^  ò  Matilde,  od 
Amalafunta  Caracciola  }  cosi  altresì 
Mercurio  volle  rintracdar  lafua ,  qualè 
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tE.  V* ,  in  cui  rifplendono  tutte  quelli 
Virtù  dcli'impareggiabil  prudenza,  che 
il  poffano  fofpirare  ;  onde  potrei  appa- 
reggiarla  à  quelle  Dame  Ateniefi ,  e  La-  DiJtf, 
cedemonijch'erano  sì  faggie,  prudenti,e  ^/^  " 
di  sì  alto  fapere ,  che  delle  prime  fi  dice , 
che  fù  ordinato  da  quella  Republica  à 
non  douerfi  pubHcar'  ordine  veruno  di 
quel  Senato ,  fe  prima  approuato  noru 
(offe  da  quelle  :  e  delle  feconde ,  che  i 
maggiori  affari  di  quella  Republica  era- 
no dalle  medefime  gouernati  ,  à  tal  fe- 
gno  »  che  i  loro  mariti  non  operauano 
cofa  veruna  fenza  il  loro  parere:  O  pure 
poU'ei  appareggiar  V.  E.  all'Imperatrice 
Pulcheria  Augufta  ,  che  con  tanto  alto 
fapere  ,  e  prudenza  feppe  maneggiar  lo 
Scettro  deir  Impero  d'Oriente  lènz'al- 
lontanarfi  dalla  Santità .  Non  parlo  de 
gli  altri  fangui  congiunti  dell'  E.  V. ,  co- 
me del  Materno  d' Auolos  de'  Marchefi 
di  Pefcara ,  vno  de'  quali  nel  fecolo  paf- 
iato  fù  il  Marte  d'Europa ,  eh?  col  fuo 
valore  fcppc  fupcrare    e  riftringere  1 - 
acutezza  de'  Gigli  j  come  anche  del  Ca- 

rafefco, 


tdcfco 9  al  quale  V.  E  sfaccompagrib  te 
dal  quale  vfcirono  Perfonaggi  di  si  alto 
fapere  »  e  Santità  »  che  furono  a^clamatit 
e  lolleuati  à  portar  con  tanto  decoro  t 
Maeftà  %  e  benefitio  di  S.  Chiefk  i  Trire* 
-gni  Pontificij  >  tralafciandone  le  altro^ir 
grandezze  inferiori.  Onde  acceréando^ 
mi  ♦  che  illuftrando  Y.E.con  raddop- 
piati fplendoridel  Sangue»  e  deiranimo 
iuo  candidifsimo ,  e  nobxlxffimoj  accop* 

}Mata  da  altrettanta  genérofahumìEUiitàv* 
iajper  gradire  qiiefti  in  iei  Difcorii  Qmti 

reuroali  »  che  oSerendf^Mt-^^méimhdi* 

cendolc  con  Leone  Papa  ciò  ,  ch'egli 
fcrilTé  à  Pulcheria  non  men*  Augufta^^ 

^'•jP^  che  Santa.  Offertwr  ergo  f  ittati  "jjefirie dtgm 
mtierìa,  qu^e  flacitam  Domm  cwram  Sm(U 
cordts  exerceaf .  Ed  augurando  à  V-E.  ogni 

fofpirata  grandezza  fpirituale^  e  tempo* ' 
rale  humiimente  me  le  inchino  » 

DiV.E.  ^ 

ymlijjtmo  \  t  DiUo^fm  Sentiterè 

DXjixoìamo  Ciodioio  CR. 

Caro  9 
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Caro ,  c  benigno  Lettore  ^ 


Airhauer  incontrata  qualche  fo(f- 
disfattione  il  mio  Libro  de'  centa 
Dì(coriipertecìnqueNouene>e(b- 
lefidità  eie' giorni  della  Gran  Ma-' 
dre  di  Dio  fui  (limolato  da  piàpcr-- 
fonc  à  voler  far  fubito  comparire» 
nel  Teatro  della  luce  i  difcorfi  Qua- 
reCknali  predicati  già  da  mé  in  Homa,  ed  ia  altri  Pulpiti 
dltalia  n  Eflfendo  vcriifimo  ciòcbe  diSè  il  Gran  Bafilia 
Velcouo  di  Seleucia^  che  £itangelimm  titta  ^ ffirìnut" 
//  c Armine  fnéào  inforniti  ttiom  mihisddicenditm  linguant  *  ^mt. ' 
Acmt,  Mi  trnttennepcrò  per  qualche  tempo  non  fblo 
quel  berauuifo  del  mio  gran  Padre  San  Girolamo:  fie  ^'^^ 
adfcriyenduàtifrfplmsmcleuidmm^ 

firìhn  mttmuMfftnelikeHter  éiaùm$Mdes.'Cotnc  anche  la 
premura  di  fbddisfarc  al  comune  defiderio  di  molte  per- 
fone  diuote  con  la  compofitionc  de  gli  efercitij  fpinrua-  p^^,  j,^;  . 
li  per  le  fuddette  Nouene>eiIngolarniente  di  quello  dell'  '^^^ 
EcceUemiflkna  Signora  Élena  Cornaro  Morofini  Dama  &  »'*S' 
4r  gran  qualità»  portando  impreffi  nelle  fiie  Serenif&me 
Cafc  raddoppiati  i  fregi  Reali  di  CattarinaCornaro  Rei- 
na di  Cipri,  e  di  Tomafma  Morofini  Reina  d'Ongheria  , 
ondeciòmifvidinoapicciolonimolojperlo  chcftimat 
non  poter  incontrare  più  felice  fortuna  fa:  rendali 
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più  rIguardeuoU  nd  darli  à  luccquaoto  farli  còmplftxe 
lòtto  la  di  lei  Protettione  coa(agrandoli  alla  fua  pia  de« 

uotionc  conforme  vedetti . 

Ne  ti  fembr i  ftròfio  caro  Lettore ,  fc  doppo  qucll  i  ti 
prefento  qucfti diicorfi  Quarcfimali  ^  diretti  à  maggior 
progrcni  della  vitavirtuofa;  poiché  icjl  viucrc  morale 
nHff.  da  Filone  Hebreo  viene  raflòmigliaco  airagricoltura^le 
di  cut  prime  regole  fono  che  per  nobilitar  vn  luogo  d- 
peftrcje  fcluaggio^con  vn  vago  giardino;fi  debba  prima 
tagliare  ogni  pianta feluaggia,  e  poi  piantarui  alberi 
fruttuolì,  ed  i  Aerili  tronchi  fecondare  con  buoni  inn©- 
fii.  II  medefimo  ordine efige  la  vita  virtuo(à  al  riferire 

jkMNi  fcu  di  Geremia  :  Vteuellas^  ^  dejlruas  ,     difperdas ,  (§5^ 
.  edificesy(^ piantesi  Doucndofi conformare  al  coftumc 
della diiiina  parola  fecondo  fpicgò  il  Padre  Origene  r 

Ori/,  té,  Dctrierha prius  eradicante  depuunt,  ^  ferdunty  pofted 
éedtficant^ piantante  che  è  appunto  quel  che  dilTc  Sane* 

J^f^mff  sfiderò Arciue&ouo  di  Siurgliar  PrminMextprfondé 
frnt  m  homncydeindeinf serenile  funt  ^wrìutes.  Il  che  ren- 
de fi  affai  malageuoleali'infccta  polkrira  d'Adamo  >  pri- 
lla per  il  peccato  originale,  dell'altura  della  gratia  del 
Dominio  della  ragione  ^  della  pace  de  gli  appetiti ,  della 
rettitudine  della  volontà,  e  de'  fplendori  dc4t*iiiteUetta  : 

Hiir-^r^jT.  fò  dunque  di  meftierì ,  k  è  veroquel  che  lafcìò  icritta  il 
niio  Santo  che  "^ulla  ars  aoffie  Mdgiftro  difcttiiTycht  del 
viucrc  virtuofo  io  ti  proponefTì  il  Maeftro^c  l'cfemplare, 
dal  quale  potelTi  apprenderne  il  modello  :  E  quefta  fu  la 

'SlUr'^  gran  Macke  di  Diachtamata  da  Santlfidoro  Pelufiota  > 

^ptfolt  da  altri  OMtffiwf»  o'À'rifij»»»  f«m//tfr,/irM4,  ^y^^ 
3  j  però  prima  ti  prefèntai  il  volume  de'  Cento  Difcorfi  , 

\2'm  41^1^  compartiti  in  cinque  Nouenc  di  sì  alta  Regina  per  rifue- 

à?7^ut  g'^^^       j'^^^i^^  ?  Ì94!  H  ^^4^  ^^^^^  ^ 

riti*  '    "u    "*"'  —  -  - 
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É&rcitij  fpirituali  concerneiiti  alla*  médefiini  per  indur* 
Italia  copia  del  virtnofofiioviacreereiiiplare:  Horatn 

qiiefti  Difcorfi  Quar^fimali  ^penfo  di  fuggerirti  il  modo 
chcdourai  tenere  da  tirar  fuora  (  per  mezo  d*vn  viuerc 
coftumato)  dalle  guardarobe  dei  CÌ€lo>  i  nobili  abbi* 
gliamenti  delle  virtù  per  abbellirne  l'aniaia  dicendo  il 
«io Santo.  FkmtmnnafcièniurChripiéni.  "!m^Ì 

Non  ricercare  però  in  eflì  (caro  Lettore)  vaghezza  di 
dire,  forme  Rcttoriche,  fplendoridi  frafe^gonfie,  ed  or- 
bace parole^  perche  ti  dirò  quel  che  fcriflcàNepotiano 
il  mio  Girolamo:  ^edme^UéirdspmiUsdedamationcs, 
fintentiarum  flofcdos^nfefmrrnnltnmma^fke  plaufus^  0 
mcclamatiines  excttata  auditcrim  difiiicendo  à  graue  y  ed 
Euangelico  fcrittore  adoprare  fennas  n^&ntomm  per 
iftampareleggicrezze  appu  nto  riufccndo  con  fiorito  fti- 
Ic,fedurre  il  volgo  ignorante:  "Nihìl  tam  facile  qudm^i"  $JSm'^ 
ìem flebecuUm  deàfere  però  non  ccfsò  m  a  i  d'ammonirmt 
{ogs,\ungcndo,Cd§itnehisfraudilmiamiiuris:Ri^^ 
domianche  di  ciò  che  accadde  al  gran  Chrifoftomo  nel  ^  ^ 
principio  della  fuapredicatione ,  che  da  vna  pia  Donna  w#, 
riceuèlacorrettione^pcrche  lefue  prediche  incontraua- 
no  difficoltà  nel  capirle  per  edere  di  ftile  alto/olleuato,e 
dotto^onde  da  gl'idioti  non  eranotntefè^e  però  di  frutto 
veruno:  onde  mutò  ftile conforme  fi  vede  nelle  fiic  Ho* 
mille  ad  fofuluwy  e  mi  perfuado,  che  con  qiielta  corret- 
tione  rifJetteflèàquelchcdifTeilgranMaettrodelIegen-  p^^/».^^ 
ti  chiamando  quefti  i2\\^Adultetwites  njerhum  D«  inten-  ^•'•'-^ 
dendo  il^ran  GregorioPapa  di  firoiliPredicatori  dicen-  ^^^^^^ 
do:  BjeBèadtJterarenmhm  Deìidieitur  ijuiper  facritm  da*  nkiMm 
quium  non  Filios  Deigignere ,  fed  fuam  fcientiamofìendere 
Jiudeanr,  cflendo  che  come  dice  Anfcimo  Adulter  rvolt*^  ^"!l!z!Z 
ffofmqii^it^onpaUmChef^^^^  zelo  efcla-  ut^fMO. 
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46ir^  ima  fl  gran  Chrifòftomo:  fréékét^smU^s^dM^fiià 

Honiosmuenìrfnon  poJSunty  flofcnUsfr^edicant'Vtldiiaem 

reporuntihiEcclefiamDeiffshiéertfént:  però  ti  dirò  conS. 
Trsnt  ile  ^^'^'^^^^^o  di  Salcsi  f^onfc^umur  lemcinia  Rhetorum fid 
Mmi  u  u  njeritmsfifcatorumK^^om^hvAoc^UQ^ì  tali,il  fudci:- 
^?fiii^loSaiieaadOralx)riprofaiu»  iàciarlatani  >  ledàcom* 
giani  ,  douendofiéricompanre  la  parola  dium 
pretiofità  foreftiera,  e  fenza  verun  artificiofo  ornamene 
to,cheperò  il  Vcfcouo  di  Tremituntc  nel  ConcilioNi- 
ceno riprefe  vn'altro  cbei:itòr£uaiigelodelIa  Pifcina  ^ 

i2!  ^  cìò  ìnGnum  quel  zelantiflìmo  Paftore  che  alla  parola 

diuina  no  fi  deuono  artificiofi  abbcllimcti;ma  folamen- 
tefarla  comparire  co  la  fuapurità^c  fchicttezza.E  per  me 
arredo  che  la  ragione  prtncip^e  di  ciò  fondafi  nella  na« 
mira  della  Virt^  la  ijiiak;  i^g  l'^j"^^  ^  ^ 
lUeri  di  efterne  gale^  e  di  l^^noonij  \  più  tofto  la^ 
fcreditano;  ma  ben$ì>  fi  gtoria  di  comparire  con  fempli" 
ci>e  verginali  ornamentijefTendo  da  sè  fteflTafoM  pulrhra 
iàtal  fejgao  che  craipirando  tra  forti>  e  ilretti  recinti  del* 
la  malageuolezza  le  fue  doti^  potè  inuaghirìie  innume- 
rabili  perfone^hecoD  iouijtcaincrepidc^a  per  iènticri 
benché  diraftrofi,Iefue  bell'orme  rintracciarono:e  fé  cu- 
liofo  nefeijdà  vn'occhiata  agli  Annali  della  Chie{à,ouc 
leggerai  il  magnanimo .ardjr6>e  la  generofacoftanza  im- 
piegata d^'Santi^nell'acquifto  delle  virtù>fénza  altriah* 
biglianiqici.roipjiraiti  >checo'  pregi  di  medcfimay  ]B 
poi  fé  và  del  pari,  come  dilTi^  l'arte  ddl'eradire  i  cpftumi 
con  i  principi)  dell'agricoltura,  chi  non  vede  come  que- 
lla non  s'auuale  di  ferri  ingemmati,  ma  adopra  folo  roz* 
^eicuridatagliarp^  e ruftiche  zappe  da  zappare  per  fui-  . 
icerar  la  terr^ ,  infinuando  conciò  a'  Maeftri  dell'Euanr* , 

gelo,  ' 
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gelo,  che  col  loro  fcriueré,  ò  predicare  fabbrichino  folo 
quei  ftromenti  atti  à  troncare  abufi ,  ed  à  sbarbicare,  e 
soroncare  radici  di  paflìoni  difordinate,  efTendo  le  pre- 
diche conforme  dice  Agodirìo, Exhortationcs  morales  ad 
.{migendos  mores .  Che  però  difle  CefarioArelat^nfe  . 
Pr^dicatio  afpaa^  ^egrotis  medicamenca  prouidct  :fanis  or-  ^^^^^ 
namenta componiti  Dì  più  nondcuo  auualermene  per  gli 
applaufi  de  gli  huomini  dicendoti  con  S.Pro(pcio.  '"Non 
fUtifum  à populo  jitideo  expeùiare  feétgemitt*m .  A  ppren-  * 
.dendolo  anche  dal  mio  Girolamo  che  nello  fcriiierc 
protetta  :  "Non  affeliamus  latides  homimm ,  me  rvitHfe-  ^.^^ 
rationesexpauefamusy  e  particolarmente  di  certi  tali,  de^  "*  ^fi"-- 
quali  didè  Plinio  riferito  dal  mio  Santo  :  ^ui  maluntcon'  pfi^ 
tendere  qudm  fcireyQ  che  han  per  coftume; W^f^r^  tantum  ^^^f 
de  aXijSy  ^  tpft  facere  nihiL  nouerintytmzìy^^ui  /do^os [e  arU^  p*rAiif. 
tram ur  fi  tndtjsdctrahant .  A  quelli  tali  altro  feudo  non 
Opporrò  che  quello  delle  tue  orationi  così  ammaeftran- 
domi  il  mioGirolamo:Or4r/ow«w  njejlrarum  clypeosoppo- 
namus .  Potendo  in  verità  io  ridire  quello  che  egli  prò-  "nl^/Ji.f' 
ferì  per  eccedo  d'humiltà.£^tf  fciens  mmil/tatem  meam ,  / 
tllius fententU  recordaboridixi  cuflodiam  uias  meas  *zft  non  pré/lnu 

tlmquam  in  lingua,  mea^  pofut  ori  meo  cuflodiam  mm  €onfi- 
flent  peccator  aduerfum  meyohmutuiy^  humiliatus fum^i^ 
ftlutdhonfsJ^Qrò  non  mi  fono  attenuto  Siyllo  Ecdefiajit'  "Vj'^^', 
cofcrihere ,     laudare  ruirtutes ,  fecondo  Tinfcgnamento 
del  mio  Santo,  cosi  fo/pirato  da  Gilberto  Abbate  V r/-  «,v 
namadiJìudattendeient(imfa£lurtfuntfermonemy  mcn-^^,7.'  ** 
tre  che  alcuni  :  Studentmagts  alta  ^uàmapta  dicere ,  fa- 
cientes  afud  infirmas  mtelligentias  mtraculum  fui,  non  jpfo^ 
rum  falutemcperantes,  E  tanto  più  chccilendo  il  mio  di- 
re in  queftidifcorfi  diretto  a' popoh  mi  vien  piefcritto 

da  S.Pictro  Crifologo  la  forma  :  Populis  poprJanter  ejl  lo-  ^^^''^f^^- 

quen- 


^uenàumy  commmiocornfclleHàt^  efifermonec  mmm 
omnibus  neceffarÌA  dicenddfmt  y  more  omnium . 

Non  afcriuere caro  Lettore à  mia  arroganza  chcef- 
fendo  il  più  infimo,  ed  imperfetto  fra  Scrittori ,  habbia 
voluto  metter  mano  à  fcriuerc  difcorfi  Quarefimali,  do- 
ue  tanti  famofiffimi  han  fcritto  con  tanta  Ipiritolà  fa- 
Hìir  in  condia^pcrche  ti  dirò  col  mio  Girolamo:  In  domo  Domi-» 

Jrwi//'  ^^^^^<^^^t^s  quod  pojfumuj  :  Attefoche  nciredificio  del 
Tempio  di  Salomone  oltre  i  gioiellieri  che  luftrauano 
le  gemme,  gli  orefici  che  fmaltauano  l'oro,  e  quei  chele 
tauole  de*  cedri  del  Libano  adattauano,  v'erano  di 
vantaggio  giornalieri,  chele  vili,  e  bafle  pietre  perla 
fabbrica  apprcftauano;  di  più  nelle  cafe  de*  Grandi  (  ed 

»r.//i>f  èia  fomiglianza  del  mio  Girolamo)  oltre  le  gioie,  e 
i  nobiliflimi  arredi  in  qualche  parte  pur  fi  dà  luogo  al 
H/#r.;»  viliflìmo  fieno  5  però  efclamo  col  medcfimo:  Me 

VeIiMt."* f^^  'X'/n//  proportione  in  tabermculo  Dei  affcrre  qt*^ 
po/ftm. 

Ne  ti  fembri  ftrano  caro  Lettore,fe  vedcffi  à  cafo  au-' 
iialermi  di  qualche  concetto,©  forma  di  dire  altruirper- 
chcIofteflbFiglìuoldiDio,  ancor  che  folfe  la  Sapien* 
za  increata  ne  volle  dar  Tefempio  ,  non  fdegnando 
(  conforme  dice  Vgone  Cardinale  )  dar  principio  alla 
fua  predicatione  con  imedefimi concetti,  eformedi 
rgocrd,  dire  del  gran  Battifta:  'Non  dedignatur  Dominus  db  eo- 
^^Mt?  ^'  dem  inchoare  pr^dicationem  ^  à  quo  loannes ,  dicendo 
pxmtenttam  agite  appropinquautt  in  r^os  Regnum  Dei  :  ^vt 
non  confundantur  pr^dtcatores  aliorum  ^ti  labortbus  y  OI - 

P  ;  ^'^^  ^  ^"^^^  ^^^^  Iodato  da  SantlfidoroPelufiota 
^^vnafuaepiftola  fcrittaà  Paolo  fuo  a  m  ico  :  ideris^ 
rut  nonnulli  aiunt^  alieni j  laboribus  te  ipfum  ornare ,  atque 
aiiorumfudorihfs fruiy  c^tcrum  aliqm  te  accufant^  ego  ^verò 

non 
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mnnikl  lAh  \  X'on  A\mmttiio(\  perciò  il  credito;  n2 

fidifcredita  laperfona,  mentre  che  la  Luna  ancor  che 
fia  creata  per  vno  de*  luminari  maggiori,  pur  riceue  qua- 
fi  tutto  il  lume  dal  Solo;  ne  per  quefto  viene  à  diminuir- 
li, nè  à  difcreditarfi  ]a  fua  maggioranza  i  Di  pìùfèin 
queft'opera  ritrouerai  qualche  detto  dei'  Gentili  ,  ò 
qualche  hiftoria  profana,  f-ippi  che  me  n'auuaglio  per 
confondere  i  viti]  dc'Chriftiani ,  c  riformare  i  loro  co- 
ilumi^circndoquefto  lecito,conforme dice  Agoft ino  : 
perche  èva  ritorre  à  loro  come  ladri  y  ed  ingiufti  pof-  ^ 
teflon  le  dottrine,  che  dalle  (agre  carte  inuolarono  :  Phi-  m^tf^ 

lofophi  autem  qui  mocantur^fi  cjté^  forte  rvern  (^fidei  fjojìr^ ^^^^^^ 
accommodata  dixerunt^maximc  Pi  atonie  ty  poten  Jou  i  ag* 
giungere  anche  i  Stoici,  non  folùm  formtdanda  nonfunt: 
fedah  eisetiamtanquamah  inmftts  pojfeforihus  in  *vfim 
mjlmm^ndicanda: Oltre chenon  Colo  il  Nazìanzeno^ 
ed  il  mio  Girolamo,  ma  anche  altri  Santi  Dottori,  non 
s'aftcnnero  di  farlo;noneflcnda  difdiceuole  à  (crittor  fà- 
gro  rubar  loro  à  gli  Egitti]  ;  In  quanto  alle  fauolc  me  n* 
auuaglio  conforme  l'infcgnamento  di  S.Francerco  di 
Saks  diraro/olamente  per  eccitar  rappetito,  conforme  w"à5T 
fi fìi de'  funghi ,  eifendo  la  fomigli  anzadel  medefiHio  fiA*^*!' 
Santo,  acciònonfiano  nocini,  fe forare fritiofumi^'' 
av/z/econdo  il  fagroTefto,  non  ftando  bene  accoppiar 
l'Arca  del  Tdhmento  con  Tldolo  di  Dagon;  conforme 
conchiudcilmedefimodi  Sales.In  quanto  alk  fentenze  dt 
de*  Padri  procuro  portarle  breiti,ed  acute,e  non  lunghe^ 
per  renderle  più  &cilj  alla  memoria  conforoie  f  iniegna* 
mento  del  medefimo  Santo  di  Sales .  Ju'£^ 

Degli erroridellaftampachcdeuo dirti,  qualfcrit- 
core  non  ha  patito,  c  patifce  ia^uefto>  eflendo  mal  co- 
mone  di  chi  fcriue  per  l'inauuedute  ftorditczze  ,  de*; 

Scoili  j 
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Stampatori ,  eper  l'iti^d%ui<iel  lor  guadagno^ 
tandolaftampalhizsbauer  mira»  c  ngoanfoàcfafi^ 

ue,  ed  alle  volte  auuienc  anche  per  la  loro  ignoranza  $ 
mcttendofiàfarqueftomeftiere  fcnza  hauerne  la  pra- 
tica >  ruccedendoappunto  cornea  quello  che  fi  mette à 
lauonur  gioie  ieoza  haaer  il  mdlriere  di  gioielliere.  Però 
prego  la  compitezza  gentile  del  mio  caro  Lettoreà 
compatirmi ,  e  con  la  folica  fua  gentilezza  compita  cor- 
reggerli, ed  cmendarlij  c  tanto  più  deui  ciò  fare  quanta 
che,  conforme  ti  diffi  nel  mio  Libro  de' Cento  Difcor- 
fi,la  iiampa  è  in  Venetia ,  ed  io  fono  in  Napoli  :  onde 
non  potendo  fiar  lòtto  del  mio  occhio, conforme  defi* 
dererei^fe  abboifdan  gli  errori  non  è  gran  fattoi 

Per  vitimo  ti  prego  caro  Lettore  ad  aprofittarti  di 
qucfti  miei  difcorli effendo  Euangelici,  portando  fcco 

le  qualità  della  tromba ,  <k^^filUfi^^CQ  Agoftino  che: 
^nf*''n^^^ntamoU€^éatomf€^fokaty  quafnterr orisi  fim^émf 

9mf,   '  deh£Ì4timm  preferire  j.  cmam  inferrefmmJUnm^  acciò 

<;neftemiedelx>liÌÌìme£itichenonfianorparle  al  ven« 

Hiir.  in  to  però  ti  dico  col  mio  Santo  :  Monemus  tcBoretn  nt  no" 
^hfu*.'  [ìer  ldory(^  fttidmmfereat  ^  foggiungendoti  colmedeli- 
mIS/!  vc\o:Haketo curane  nonrcifamiliarts^fed  amm^e tu^e  poten- 
dodaogn'vnod'eflì  apprcBderfi  qualche  moral  docu^ 
j^j^fi^  mento  per  il  particolar  viucrc  virtuofo^diccndb  Lorcn* 
zo  Gltjlliniano  :  mn  'i  no  codcmtfttenjedjcawenco^antma'^ 
rum  medendtfunt  Inn^uoìcs  :  imitando  in  ciò  Tape,  che 
ii//r.m.  appunto  è  fomiglianza  del  gran  B;UìliOy  che  dalla  varie* 
mitii^  ta  de'lìori  raccoglie  il  micle:^  ^mdifcas,ti  ibggiango 
col  mio'Santo^  mmilitatimiet  édte fétimU^  (^t  per  ap- 
prcnderneilfauo  della  ChriftijnaperfctrK/ncjchc  è  (la- 
to lo  fcopo  ,efinc  peni  quale  mi  fon  mollo  à  fci  iuerli. 
Altra  laacrcedc  fiOD  precc»do  da  quelli  ^  che  il  cx)o  pro« 
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fitto  fplritualei  eie  tucoratiohi  5  feguàcè  in  ciò  del  mio 
gran  Girolamo  che  più  volte  fi  dichiarò  :  Orationìhus   Hìer.  in 
rvejìris  mercedcm  huius  operis  compenfaho  cumgramm  njo- 
lis  didicero:  tanto  più  ch(?  gli  hò  ferirti  iprfipterafjìduita'  ^.^^^.^ 
Um,^  crehraspoliulationespraJìttaSy'-ut  docerem  nonàme  17.  Epu, 
ipfoyfed  ab  tllujìus  EcclefiiC  uirisy  da'  quali  il  tutto  hò 
TSiCCokoih^c  cur/imifuajfì  de  prato pulchenimo  SanEiartm  ^''y^^'^^ 
fcrtpturarum paucosjlorcs  carpjijìe  fufficiat prò  commotione  me/r, 
r«/;auuaIendomi  delle  frafi  del  mio  Santo ,  contenendo 
la  fagra  Scrittura  i due  teftamcntj  raflbmigliati  da  Filo- 
ne Carpatio  alle  due  poppe  della  Cantica  :  Duo  ruberà  ?èi/.CMrf 
dmtejìamentaintclltge y  exijs  enimuerba  rverttatts exu-^c^nt!'^* 
gantur^cjtu ad  ^itam perfeEìam^<etat€mqi*e  augentm;  Pe- 
rò ti  prego à  calcar  con  viuczza^efpirito illcnticro del- 
la virtù  che  conduce  alla  fcgreteria  del  Cielo  bue  fi  di- 
Ipenfano  l'innertiturcdel  Paradifo,  facendoti  nuiiifato 
col  mio  Santo  che  Tepidos  odit  Deus     cito  ci  naufcam  HUre^ìit. 
y4c/«/?r:  onde  quando  anche  ti  ritrouaflì  negli  vltimi  pe- 1^;^''^"' 
riodi  della  tua  vita  deui  praticare  cosi  filuteuole  infe- 
gnamento,  confapeuole  di  quel  che  difTe  il  mio  Giro- 
lamo :  nunquamfera  conuerfw,  ottima  in  ogni  ecà^ed  in  Bìir.epyt, 
ogni  tempo,purchefia  vera-perche  :  Latro  de  cruce  tran-  ^-'^ 
fit  ad  Paradifum^conchiuk  il  medefimo. 

Hordaquefta  mia  lettera  apprendi  caro  Lcftore  il 
mio  animo  dicendoti  con  San  Paolino  :  Exprejfum  his^^^i^pin 
tibi  litteris animum  meum  fufcipe:  Eficndo  diretta  al  tuo  ^^j/ 
ben  viuere foggiungendoti  di  vantaggio  col  medefi- 
mo: «rfa/(;/(7<rw/af/4w  «<7/?r^wf^w/?(?r^wff/4r/j'  fperan-^^^^ 
do  fra  breue  ftando  fotto  del  Torchio  darti  vn'altraA/. 
operade'motiuichehàilCriftianodi  efTcr  diuoto  del 
SantifTimo  Nome  della  Gran  Madre  di  Dio  ,  e  degli 
pfercitij  fpirituali  de'fuoi  dolori  foffcrtipcr  laPaffio- 


iìCfQ  morte  del  fuo  Santiffimo  Figlio.  Diiiotioni  propa- 
gate dalla  Maeft à  della  Regina  delle  Spagne ,  €  da  altri 
Sereniflìmi  Principi  d'Italia .  Appreflb  piacendo  al  Si- 
gnore (mediante  l'interceflìone  della  ftefla  Gran  Madre 
di  Dio  )  darti  vn'altra  opera  di  Difcorfi,  (òpra  le  parole 
dette  da  ella  flefla,riferite  da*  Sagri  Euangelifti,confor- 
me  ti  f  romifi  nel  Libro  de'Cento  Difcorfi,  e  con  quefta 
verrò  à  pieno  à  foddisfarti  di  quanto  in  quello  ti  pro- 
mifi,  attefo  che  difle  quel  taluno  •  fromiffio  toni  ofiri  ejl 
phU^atio.  JEviuifano^ 


Coogli 


D-  C  A  R  O  L  V  S 

PIGNATELLVS, 

ClerìcorumRcgularium  Pr^poficusGcneralisJ 

COncioncs   Qiiadragcfìinaics  à  Pacre  D.  Hicronymo  Clodinio 
noftra;  congregacionis  Theolog/^  compofìcas  >  &  iuxtà  przfì- 
xam  affertiooenr  PP.  Theolo^orum»  qwbus  id  commifimns  ap- 
probacas  >  vr  typis  mandencur  quod  ad  no^  fpedu  faCPlUCGm  coace* 
dimus.  DatumRomar.  Die  27.0d:obris .  Annoitfy^* 
D,CaraUis  Vigiutellus  Trép,  G^neralU  CUricJt^^ 


V OIumina  harc  Concioniim  Qu^adragcfimaliumf  Antliorc  P.  D# 
Hieronytno  Clodinio  Cler.  Regolari  »  ex  commiilìoac  Adoi. 
Reu.  p.  D.  Caroli  Pignacelti  Praep:  General^  accnratè  perle* 
gìmusir  nihilqued;;prehv:nc!!m!is  ,  quodorchodoxsrfidei  g  autboojsiiio* 
rjbus  adncrfcrur  .  Immò  ob  Auchoris  cnidirioncm ,  ac  facilitatcm  in 
cxplicaiuii*;  pr.rfcrciin  locis  Sic.  Scriptur^c  pLicamiis  non  mcdiocrcm 
Coticjoiucoribus  vcilitatcni  allacura  ,  ideoque  digna  ccnfemus  «  quòd 
laceiit  afpiciaiic  >  ac  typis  tfemandentor  #  Romar  ex  CotfiientnS. Andre» 
dé  Valle  i8.0aobria 
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NOI  REFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padoa  » 

HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  Irì-.  * 
quiiitore  nel  Libro  iatitoiato»  Difcor- 
fi  Quarefimali  del  P.  D.  Girolamo  Clodinio 
non  Veffer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fedet 
Cattolica,  e  parimenti  per  atteftato  del  Se- 
gretario noftro  niente  contro  Prencipi  t  e 
buoni  coftumi,  concedemo  licenza  àGio: 
BattiAaCatani  di  poterlo  iUmpare  >  dfer- 
uando  gli  ordini,  &c. 
Dat li  17.  Luglio  i67^\ 

(  Almft  Mocenìgo  Ref. 

*  • 

Gi0s  Mtìfià  Weolofi  Seffref^ 
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TAVOLA 

DE  DISCORSI- 


DISCORSO  I. 

Ilo  ME  laMIferi- 
cordia  Diiiina»* 
laura mcnrc  am- 
bicinri  cerca  di 
.un:':r:i2giarfi  fo» 
|ira  '^'i  altri  Ac- 
cnDu!;i  Diuiai } 
per  il  che  noiì  cralifcia  di  £tr 
qualche  atcione  dìfdiceuolo 
alla  fua  Macfti,  e  non  per  qiic- 
(ìo  dcue  cfkc  da  gli  huoauai 
abulaca* 

DISCORSO  II. 

Come  il  patire  è  contrafcgno 
dcir  amor  Diuino  ;  e  vn  fagro 
Boimma  al  pari  delSagramen- 
to  dell'Altare ,  &appoi:tatoco 
d'infiniti  beni. 

DISCORSO  IIL 


DISCORSO  IV. 

Come  il  Demonio  non  hi  armà^ 
tura  più  potente  per  vincere 
iKIhnftiano ,  quanto  la  neceC> 
M,  aeoccafioneproffimadel 
peccato* 

DISCORSO  V. 

Come  il  Giudice  nel  giorno  del 
Giudicio  à  guifa  di  vn  Solt.» 
mandcri  i  raggi  cocenti  del 
Aio  Diuino  rdegno  ,  da'  quali 
non  ri  fard  creatura  >  che  non 
fia  ferita. 

DISCORSO  VI. 

Come  la  calamiti  della  cofpa^ 
Gual  Calamita  tira  dsè  il  ienq 
delcaftigo.  . 

DISCORSO  VII. 


Come ilperdonar  al  nemico  Ha^  Come  la  Penitenza  con  modi 

cofa  facile,  gIoriofa,chcWdcl  violenti  fi  dimoftra  potente  in 

*'  '~l»&hQflOratjl<      '  qucfto mondo, nel Paraoilo>^ 

'  ~  '  '  coimsdciìwol^dio» 
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DISCORSO  vnr, 

• 

Deirobligo ,  che  tiene  il  CFiriflìaV' 

no  al  Demonio  per  i  beni  , 
che  per  mtzo  diciTo  riccuo  > 
coiì  dirponciido  ia  Diuinaprof 
Ridenza  0 

DISCORSO  IX^r 

CDmc  l'Amor  diuino  verfo  de*' 
peccatori  campeggia  nella». 
Maefti  fenza  apportar  decri-' 
.  mento  alla  ài  lei  tandem  ¥ 

DISCORSO  X. 

Come  la  Gloria  non  può  fpie-^ 
gai  fi,  ncdairhuomo  interra,- 
nè  da*  Prcdeninati  in  Cielo  , 
nè  da'  dannati  nell'Inferno  :  e 
come  il  Aeaeo  Wene  i  rcnderfi 
Marcire  per  eccediere  la  di  lei 
gr.in<'cz2a  alla  Tua  potenza,  e 
quali  /Taiio  le (lradc>  che  iui ci 
conducono  *r 

DISCORSO  XU 

Come  il  procraflinar  la  penicene 
za  nel  fìnc  della  vita  fìchianu 
fopra  di  fé  irreparabile  rouina»- 
fomigliancc  à  qucila  »  che  fi  ve-; 
drà  nel  fine  del  mondo ,  di  cui  fi 
(! i  (le  :  crit  tribuUtiù  ,  quiLis  no» 

DISCORSO  xir. 

Come  dairambitionc  ,  qua^i  da 
nioilruofa  Idra  (puncano  tan- 
ti horrendf  capf,  qnantifoDoi 
peccati  capitali» 

DISCORSO  Xllt 

Come  nella  Plttara  deU'operaIr 
buona  aij'haomo  appartiene 


dare  io  fcuro  della  fègretex 
za  ,  cdd  Dio  il  chiaro  della.; 
manirefiatione  y  e  quanto  gli 
difpiace  il  Tititf  deli'  Ipocri» 

DISCORSO  XIV. 

Come  nclV  Internò  u  b:!:nci£  i! 
j^raue ,  ed  eterno  pefo  della  pe- 
na nella  fiaterà  della  colpa» 
cioè  ,  che  quanto  rhuomo  fù 
glorificato  ne^  contenti  »  can« 
to  fari  tranagliato  ncTtorw 
menti 

DISCORSO  XV'. 

Come  if  mifiico  Torchio  dellO 
Croce  è  vn  Sacramento  pergl*" 
impcrfcrutabili  miseri  1  che  in 
cfib  fi  racchiudono  ,  contiene' 
infinita  Onnipotenza  ,  per  1'^ 
vniuerfal  dominio  *  che  ha  fo- 
pra le  creature ,  e  follcua  in  yn' 
eminente  altezza  chi  con  lui  H 
abbraccia  .r 

DISCORSO  XVI^ 

Come  tutta  Jafperanza  dclpec^ 
catore  della  ina  falute  (ti  ri* 
pofia  nella  Confcilìone  ,  ha^ 

ucndo  virtù  dirifanare  il  male 
apportato  dalla  colpa,  di  giù- 
fimcare  ,  e  di  rendere  Iddi9 

piecofo*' 

DISCORSO  XYIU 

Come  il  benedetto  Chrifio  oiegà 
di  far  gratie  nella  fna  Patria^  i 
attefo  cbe  i  ftioi  Compatrioti 
erano  arroganti»  iouidiofi»  ed 
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DISCORSO 

^clic  conditìoni,  che  fi  richiedo- 
no per  vfa^c  yna  buona  ^  c  f>ro- 
fittenoIecorrecMone  ;  .e  chi  iia 
coli^9  ^hetieneobligocllcor- 
.ff^gere  iianpré>cper  (aapre, 

DISCORSO  XIX. 

X^antoiDiodirpiace  il  peccato 
*  della  curiofità  di  fapcrc  i  fatti 
altrui  4  per  intaccare  la  ripu- 
tatione  al  pro^imo  «  e  finoil- 
«ente»  quanto  eli  dirpiace  ]*- 
ioipoAiiceycluefi^nno  ,  ed  il 
palefare  mancamenti  >  die  fi 


DISCORSO  XX. 

Quanto  iìano  pcnofc  Tango fce 
dell'agonia  d'vn'Aninia  aeoni- 
zaàte  »  e  quali  Qano  j  Giiragi 
jperddnerla  founeoire. 

DISCORSO  ;^xi. 

jStdifcoiTeidel  pregio  «  e  Uram  la 
che  Iddio  tiene  l'anima,  e  co* 

me  per  la  Tua  bellezza  giunge 
poco  meno,  che  non  diflì ,  ad 
eflere  oggettojbcuicifico  del  me^ 
jdciimo  Iddio» 


•  Fincdclla^Molade  Difcorji  : 


in; 


» 


INDEX  LOCORVM 

SACR^  SCRIPTVRiE 

§iu^  in  hoc  opere  contìnentur  ,  ^  accuratiuf 

exflicantur , 

Primo  Numero  Paginam ,  altero  vero  Columnanì 

denotante  r 


creauit  Deus 
Cceliim,  ^  Ter- 
I  ram, Terra aU' 
tem  erat  ina- 
nis,     vacua.  2sS,  i 
Bsqmeuitdie  jeptimo.1%,1 
ì4on  ejl  bonum  hominem  effc^ 

folum.  iè±  l 
fecit  Deus  duo  luminaria  ma- 
gna y  luminare  maius  , 

prdejfet  dici ,  luminare  mi- 

nus  ytpracfiet  no^li.  166.  i 
Tenebri^  faBói  Junt  fupcr  fa- 

ciem  abyffi .  ^^6.  i 
tàpf2,7difn foporem  in  ^dam,  tulit 

cofiami  &  adificauit  in  w«- 

iterem,  442  x 
Taciamus  nminem.%01  j 
Tlantauerat  autem  Dominuf 

Tarudifum  voluptatis.  ^ 
De  Ugno,  quod  eji  in  medio  Va, 

radifi  ne  comedas.  jjj,  i 
In  quacumque  bora  comederis, 

morte  morieris.  jj.  2 
In  [udore  yultus  tui  vefceris 

pane  tuo ,  donec  in  terrami 

reuertarii.ibid, 
Confuerunt  folia  ficus.  lE^  2 
fecit  Deus  hominem  ad  ima- 

ginem  ,  fimilitudincrfu 


Infpirauit  infacìem  eiMS/pira-^ 
culum  vit£.  ^09.1 
cap.?  «  Deambulabat  Dominus  4d 
auram  pofl  meridiem  ^  4.1» 

Lc<5l.  jo.  Dominus  ^deambulabat  aà 

yefperam .  184.* 
Ecce  Adam  faffus  efl  ynusex 

nobis.^S.i 
Confuerunt  f  olia  ficus.  87. 1 
Cur  pr^cepit  yobis  Deus  ,  né 

comederetis  de  Ugno ,  quoi 

efi  in  medio  Taradifi.  9^.1» 
442.2 

Ne  forfè  moriamur.ibid.  4  54. 1 
Quare  h$cfecifii  ?  96^1 
Eritis  iftcut  Dij.  p8.i.  269.1 
Emifit  eum  Dommus  de  Tara^ 
difo  yoluptatis.  ^16,  2 
LQÓi.yo.Habitare  fecit  eum  é  re- 
gione horti  dcliciarum*  ibi, 
yiditi&  comedit*i^2.2 
jiperientur  oculi  yefiri ,  & 

eritis  ficnt  Dij.  4^  I 
Eò  quòdnudus  c //a/7.2  74.1 
In  /udore  vultus  tui  yefceris 
pane  tuo.  500.2. 
Ci^.^.  ybi  efl  Ubel  frater  tuus  ? 

h^umquid  ctijlos  fratris  mei 

fumegoiibid. 
Vox  fanguinis  fratris  tui  cla- 

mat  ad  me  de  terra  .  ibid. 
Omnis  ,  qui  inuenerit  vr^ , 

Ci.- 


Google 


Sacra?  ScrJptur^r 


i 


'HuiautemoccidernCain  ,  /e- 

ptuplumpuniethr.  léo.  i 
ya^us ,  0-  profugks  cris  fupor 

>/«  cuflos  fratris  mei  su  egoiib, 
^^p.^n^mbulauit  cHt»  Deo  ,  et  no» 

non  Mppart4Ìt,quia  tulit  eum 

Deus.  i8?j 
'Ì2tìp*6,Claufttà  foris  oJliumDomi^ 

w«j.48i»a 
cap.  t  lieqiuquam  maledìcàm  ter* 

ram  propter  hommes.1^%.1 
càp.  IO.  I{obtiftus  venator  erat  co- . 

ram  Domiuo.Sjti 
Cip»i ^.Clamor  Sodomorum  ycm$ 

admeAó.iM.z 
tip.li. Defccndam  et  yidebo.^1^,1 
(Cap.j  I .  ì^unciakit  ifla  ^bréths  ,  vi 

IJmaelem  eijceret ,  10^.  % 
t:Ap.2i,TollefiUum  tuum,  quem  di* 

ligisylfaac ,  (ir  offìer  mihi  in 

holocauJÌHm.iiiL 
Dominus prouidebit .  29^.2 
cap.  2^  DM  mihi  duplicem  /pelun- 

catn»  104»  i 
ibisud  patrestuos  in  paccj . 

4Càp.25.£n  mor}or,qmd  mtbiprode- 

runt  primogenita,  9 1  a. 
xap.  2&.  Sft^f  y?  dederis  mthi  pane 
ad  yejcendum  ,etveflinten' 
tum  ad iaduendìi»p^. i.^Sj^ 
Terribilis  efi  locus  ifte.iìz^i 
Dormiuit  in  eoiem  loco  laoob, 
488.1 

CÌp.^2,Dmitte  niÈiOurora  efl,  208* 

1.488^ 
ì^ondimittamUt  nifihemdi. 

xerismiifi,^ié.2 
Benedix'it  eum  in  eod^  loco.ìb. 
icap.  £4.  Quam  cùm  yidiffet  Sichem 
Trmceps  terra  lilius  ada* 
mauit  eam^et  habuit,  et  dor» 
miuit  cum  ilU,yi  opprimcns 
iUam,^j^.z 
jcap.37-  ^ccujauit  fratres  fuos  dc 
Rimine  pcjfwio.^  i  «i 


cap.  40.  Qjiiafurtim  fublatttsfum 

de  terra  Hebraorum ,  et  hic 

innocens  in  lacum  miffus 

fum.  460.1 
cap.4ì.  Meritò  bac  patimur,  qui» 

peccauimusA  1 5.2.i45>j 
^radid it  tortoribus  tribus  die^^ 

bus.  147 .1 
cap.43  ,Sific  ejt  neceffe^  facile  quod 

yultti  ,  et  tollitefratrenu 

yefirum.  £2.  i 
-Commota  Juut  yifcera  eius» 

294.2 

Xed.  jo.  Conuoluebantur  'vijccraj 
ms,  et  yolebat  fiere»  tbid. 

T:xodL 

cap.3  ,Solu€  caUeamenta  de  pedibut 

ìuis.  isa.  2 
t^go  fum  t^uifum.  116,1 
cap.  5.  Flagellauit  Dominus  'Pha2 

raoncm.  5 i.i 
c»p»7Xonfiituirc  Deum  Tharaonis* 

44.1 

cap.S.j^tf/  fccit  mirabilia  in  terrtt 

€y£gypti,A^ 
capjo.  Sint  tenebra  fuper  terram 
iti  vt palpar i pofint.  1 30.1; 
Tercuffit  aquam  ,  etconuerfa 

efl  infangumem ,  ibid, 
£t  occidit  in  grandine  yincas 

eorum.  ibid. 
Ventus  vrens  leuauit  locujlas , 
ibid. 

THufcarum^  et  Locuflarum  ocei- 
derùt  homincs  morfu,  407.2 
cap.  I  a .  Diuerfi  generis ,  et  multai 
407.1 

cap.iy.TcrcuJJitùis  filiccm ,  et  fla^ 
timfluxerunt aqua. 

cap .3  2.  ,Aut  dele  me  de  libro  yit£  , 
aut  dimitte  hàc  noxà  161,1 

cap^jj.  Nonyidebitme  i)omo,  et 
yiuet,  19?.  r 
Cjlendamtibì  omne  bonuma* 

cap.34.  Deus  ztlotes, 101.1 

à  Le- 


Jndcx  jLocorum  ■ 


Xeuitici* 


Càp.  I .  Immokbit  ai  latus  JiUaris 
ad  ^quUonm»4^7.% 

^api^^.  Quicumquentdcutatus  fue- 
rit  lepra,  &  feparatus  cjl  ad 
arbitrium  Sacerdotis ,  h^bc' 
hit  yejìimenta  dijfuta  ,  cam 
fut  ttudum  ,  OS  vefie  conte- 
flum  :  contaminztum  >  ac 
fordidum  fe  cUmabit.-^C^.z 
Qjtia  bic  efl  ritusyquando  mH»z 
dandus  erat»  ^69»  2 

Nun\eri^ 

^A)^»l»Ext€rnus ,  qui  ad  mìnijlran» 
dumaccefferit  >  morietur  0 
495.2. 

jCip,  21.  THiftc  D9minus  m  fopu- 
lum  fuum  ferpentcs  ignitos  » 
130.» 

.Cap.ft2.  Stetit  àngelus  in  vi/t^  . 

ftp,tyTolle  cunSos  Trincipes  pò- 
jpuli  9  tir  fujpende  €95  can- 
tra folem  in  patibulo,  275.X 
/Eratnomen  yirit  qui  occijus 
cfì  cum  Tdadianitide  Zam- 
bri ,  fi lius Salai»  Dux deca- 
gnatione ,  &  Tribù  Simeo* 
nis  ;  porrò  mulier  TAadtani- 
tis ,  qus  par  iter  interfe^a_i 
efl ,  rocabatur  Cosbi ,  filia^ 
Sur  Trincipis  uobiliffimi 
JAadiamtarum.  2j6.i 

Deuteronomi; . 

Cap«4'  Et  còm  occìderet  eos ,  au£' 
rebant  eum  ;  &  diluculo  ve- 
niebant  ad  eum.  172,2 

cap.s.  jEcce  Dominus  peus  Maie^ 
fiatem  ,  &  magnttudinenL» 
fuam  ojìendit ,  vocem  eius 
audiumus  de  medio  ignis , 
201.1.^55.  2 


(C»p.p.  Von  mi/er eteri s  eit  fed  ani» 
,  tnam  prò  anima,  dentem  prò 
dente  ,  manum  prò  manu 

cip*  II»  nonne  hdc  condita  funt 
apudme,  &figmtéinthe' 

fauris  meis  ?  L  i 

Et  ego  retribuam  in  tempore» 

yidetc  quòdegoftmfolus ,  eJi» 
non  ftt  alius  Deus  pr^terme. 

figo  occidam  »  Cìr  ego  yiucre 
faciam  i  percutiam  eg9 
fanabo.  Sll 
Et  non  ejl  ,  qui  de  manu  Tne4 
pofjit  eruere.  8^ 

cip.  1 3 .  Tentai  vos  ~Dominus  Deuf 
nofler  ;  vi  palam  faciat  y»  . 
trum  diUgatis  eum,  an  in  lo- 
to corde  ,  cSr  in  tota  animtt 
T^Jira,ij4.i 

cap.20.  Non  indueris  yeftimenta  ex 
lana  ,      lino  contextoj  • 

cap.3 1  Deuorauerunt  eos  àues  mori 

ju  amar  ijfmo.i  10,2 
Ovtinam/apereni,  &intelli- 

gerente  247.2 
Eoris  yajiabit  gladius ,  &  in-, 

tus  pauor.z^l^ 
Venenum  afpidum  fub  lab^s 

eorum.  368.2 
Ego  viuere  ,  tjr  occiderc  fa- 

cùw.378.2 
Vomic  condita  funt  apud  me  ,* 

et figmia tu tbe fauris meisì  • 

379  ^ 

jiip.^^.Jtacuero  vt  fulgur  gladium 
meum.  128.2 

lofue.  •  , 

iaip-4.Dixit  l>ominus  ad  lofue, elige 
duodecimyiros  fìngulosper 
*  fingulas  tr:bus ,  ^  pracipè 
eis ,  yt  toUant  de  medio  lor- 
daais  aluco  f  ybi  fteterunt 
fedes 
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pedesSneerdotumMuodecim  •  l.Kegufi-^ 

dutijfmét  hpides,  378.2 
€àp.to,Stetit$oÌ  eoéfrÀGaUtiUt  tMp,UStafuperm9tmerf€emel 
&£MmcontrdiMiUem'jtC''  25S.2 

c.ifon.  1301  ì^oìite  fiunciare  in  Gcth,  ^6o,z 

CtM*  1 9.  Ne  moueatis  ($titrà         Cap.3.  Magmts  Tmiccps  cecidU  ho- 
'  ditinljTut[»i^s6.i 

Ét  cognmit  Piiimrfiii  Ifrael  Ur 
die  illa,  ejuoniam  non  aRum 
fuiffet  à  I{ege ,  vt  éeeidere» 


ludkiuiy  / 


Cap>3  yt  erudiret  in  eis  Icrufalcm, 
yt  poUent  dijeere  filij  to- 
rum  €ernaréem  bofiibks.  et' 
baètrent  tMfuetadint  fra* 

liandt.iyi.t 


C2io,n* DHXitilUm  BerfabeamitLi 

difplittàslcrm0ctirmctit' 

//x  Dow/»/.  458.2 


<ap»5 .  Ter  regioncm  Edom;  Terrai    CApA  2 .  T^^'f't  Dommus  ìiAtban  ad 


mota  efi,  &  Cali  >  &  nubes 
iìf&iUittruntaquis,  11 8.1 
imU  fieterHnS  medine  fii0t 
tontrà  Siftffwfitifiàmwàift 

130.T 

tZ\f.6»'MiiltdiQus  era  c$ram  Do- 
minici iqM  ététficétuertt  Cinit 

tattmUrko.  iji.z 


Pauid,^iS'i 

ytuit  hfatban  ad  D^uid. 42f  2 
t>ovìinni  quoque  tranfìulit  pec^ 
caturn  tHkm,^l2*% 

Tbamatem  amo.ìbid. 


'  éZp0 14.  Dir  comcdcnti  e  xiuit  cibiis ,  capa  S^FéHebjt  ojìcntariofiem  pr9^ 

&  de  forti  egrcffa  cji  duUe-  ftiàjt(§acnti£ ,  &  infuj^'- 

<fo.K74.i  '  etentiam  D*tié  fatris  fuh0 

^ip,ì9»  Débit  ig»mineanieieti^  1661 

fumlf  yt emmor'mtur ,  c^'  cap.i8.r«//f  trcs  Unce.ts,  &  hifixif 

fentiant  vf^itt  in  Jmpitcr"  eas  in  corde  jibjaloms  ^ 

ÉMM.  323.1  144* 


mi  9  qui  GxbiOHH 
I4A131.» 


Cap.  1 5 .  T^Unè  ttunciatum  efl  Sa» 

mueliy  co  qnòd  venifiet  Saul  l.Rcgumy 
inCarmelot€rexiffet&fibi 

forwcem^rimphale.  394,2  Cap.i.  Von  deduces  canttiem  eiir/ 

<ap.i8.  tigt'u  morti  imitabatur  in  pacificè  ad  wfi  ro j .  4<?o .  i 

can  tu  féminarnm,  cr  ad  in-  cap«l  %.lnu€nìt  cum  Leo,  &  oteidiP 

fiar  Tigrts  Je  ipjm  intere^  130.2  ^ 

mit.^ 96.Ì  cap.  X j .  Feck Miik eterni Dmt> 


ÉtcéUtsDomiuhdtqHaio^ 

quutus  efl  Dominns  ad  tei 
Ego  trjdam  tìbi  inimicunu 
.  jMMmltVtfaciasehquodpU" 


captl^.Conmx  deferebat  Elid  p*f 
nesi^"  carnem.j^i'i 
Tetiuit  anima  fud ,  vt  worere^ 
tur. TI  2.472.» 
cap.  18.  ^fwfiw  iUmOeatis  tru 
'     '  .41MS. 


\ 


Digitized  by  Google 


IfldexiMoniiii 


ému  parta  ;  fi  Dominus  e[h . 
Orili ,  jequimm  emù  ,fi  a»» 
im  Baai  ^pttwùm  iUm  *^ 

Baal  exaudi  nos .  ìbid, 
Etuoneratvox  >  nu  ^uire^ 

€ìmtt€  vù9t  mdim  ;  Deus 

enim  refler  aut  in  diucrfo' 
rio  ejl,aut  in  itinere, ctut  co  - 
ti dwmtttiH  excitetur  .ibid. 
i>iuifttù  uè  bouem»  &  pofuit 
per  ligm^^-z 
Ct^Jt9.  'Non  in  eommotione ,  non  in 


CiP'^'TofHit  foliumeiut  fupef 
ucs  pì  incipcs.  598.1 

éebat  inani ti$ fittt,  tbtdt, 
cap^^Jlx  bce  eiuhtu  yfque  adfùrtp 

faiatij ^radiens  ;  non  enim 
erat  licittim  indutum  fai  co 
aulam',regiam  innare.  i6ì„z 
^i^,6.Qitìdmer€ediS'rcce^it^io,s 


Cap.r.  ìgnis  defcenditde  Caia, 
deuorattiteos,i^(ì.i 

€lf,i.Lgrejji  Junt  vrfi,^  lacerauc- 
rtmt  ^ttadré^Hta  puerot». 

150.1 

cap.4  Qyia  non  reuixit  puer,  ;  2 .  t 
cap.2i'  Ft€U  tttAlum  coram  ùomì- 
n^ifkmUtMaj^es  paur  ciuu 

Paialjpoateaoor 

Cap.  i,B^fpexit  ^'s^aridSi&rel'Kiui 
Sacerdotes,  f9*iriderimtk~ 

Tobias  • 
Cap.2.  ridete  ne/ftfirtiHHs*  8p.r 


Cijp^tMmquid  eoiifideraffii Jerutm 

SUnmen  DoAmibuediOm  } 

310  I 

«ap.  %,  yt  poflerir  daretur  exent' 
plum,fickt    Sà^i  I0Ù.H9.T 
Ecce  in  manu  tua  eft  ,  auinum 

eius^feriu.  179.1 
Egreffus  a  facie  Domini  per» 
cttflit  lob  -filcere  .pej^m^m 

Iti  omnibus  bis  non  ffec€4là$ 
Icblabijs /«/j.182  a- 
€ap.^  ^pcrttU  OS  Juum ,  ^  maUdU 
xit  dieifuo.S^.i 

iXli-^fi  inundantes  ficrt^ 
gitus  meustquin  timor,qnent 
timebam  euenit  mihi, 1B0.2, 

ilui  étdificMt  fibi  JolitM^inctii 
206, 1 

J^are  egreffus  de  viero  nutrii 
meétnonfiatim  perij  ì  309.  ^ 


€;tf.t%»Quìa  acctptus  es  DfOjftecef.   cap.4  Jfl  Angeli  s  fnis  repetfit  fi^lti'^ 


\efuit  y-H  tentati^  probMet 

Cap.S.FfW;  fili  jccretum  ci  hlcU' 
lum,  in  quo  cum  pucUisJms 


cap.  5.  VMor  tenuu  me  &  trcmor  9 
etùmni*  cfia  men  perterri* 
ta  Jknt  ,  ^  c&m  fpiritus  wc 

prxfente  iraufiret  ,  inbor- 
tuermtt  pilt  carms  mCM  • 

cap.  6.  FenxrtttU  quoque  yfque  éS 
Piane  ,  et  pudvte  eoeperii 
]uKt,ii^i 

£>ìes 
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tie'f  met  eónfampti  ftmt  ah*        nguàH  i»  km  ikm  mu  i 
fque  ylUJpe,  1 8 1 .  i  iòid. 
cap»7.  Cùmdormiero  quando  tejur»         De/peraui ,  nequa^am  yltrs 

gam^i9t»i  tarnviuam  i^t.i 

«      Temèamme  per  fimtta>9  tt .  cap.xy.  Tu  in  putredmiytìrmimm 
ptr  y ifto nes  bérroìt  emat*  fedes.  180.1 

ticns.iSui  ' Cogitationes  meét  dij^patf 

cap.  IO,  ybì  nuUus  erdo ,  /ed fem»  funt, 1 80.1-248. i 

pHimMsbmvrinhabhat  ,  7ùyqueHte»€«rmiim^tSt*t 

}o6»%  Lcd.70.  S^ptìfunf  articuU  eardis 


Sic  repentt  pr$tipi$4f  me  ? 
Mp.i  2.  Excel  fior  Cdlo  efl ,  pro/un. 


wei.ìbid. 
cap.ip.  Halitum 


meum  borruit 


diùr inferno ,  longior  terra   cap.20^  DuetifU  in bwisdies  fuos, 

— '   '  •  inpunSùadinfiriUhdefceth' 

dnnt^Kyj.t 
Heuorabh  eos  ignis  ,  qui  no» 
fHcccnditur-sz^.i 
cap.  1 2 .  j{ebSus  in  tabemaenl^ fii9* 

cap*34*      omnipotents  non  funt 
akf condita  tempora^  I 
Mleuati  funi  ad  modicum  >  et 
M9» fnififtent.  2  70.  i 
Olp.S5.  Luna  non  Jplcndct ,  et  flell^ 
non  Iplcnilent  in  coitfpeSi^ 
eius.i-ji.i 
€àp*9^  Kmtuseft  infenmtemram» 

ipf9,^ÌM 
cap«;o.  ì^oHe  OS  meuìv  perfòraiwr 
doloribus.  179.2 
"  i^ù  comedunt  me  non  dot* 

jinteiftuam  ecmedamfafpiro» 

lSo.2. 

€Ap«3x.  Tepidi  fcdus  cum  oculis 
meis  ,  yt  non  cogitar emdt 
yirgine.  P4.2.  loi.i 
Hjitd  fatiam  i  ehm  funexerit 
Deus  ad  iudicandumtet  càm 
quefierit  quid  rejpondebof 
120.2 

adbffit  macula  manibn 
meiSp  non  fui t  in  dol^pet 

meus't  ìion  efl  dece^tum  cor 
meum  fuper  mUltere ,  no» 
dedi  ad  peccandum  guttuf 


ufnra  eim^tlatigr  mari. 
II. I 

Ojfa  eortm  implebunfur  v'tijs 
adolefcentia  cius  ,ct  cum  co 
in.puuere  dormiet.  179.1 
Cap.13.  Tofmfii  im  werm  pedem^ 

Wf«OT.  180.1 

cap.i^.  Quis  mihi  boctribuat  ,yt 
in  inferno  protegas  me  ,  et 
abfccndasme,  donec  trart' 
feat  furor  tiws.  i  i6,l 
Homo  natus  de  muliere ,  breui 
yiuens  tempore  repletar 
miUtis  mi/enfs.^6^ .  i 
<ap.i5.S/6iiwl  fiafi  aqitam  iitL 
quitatm.9^.2.i^6.i 
Fratres  meos  longè  fecit  d  me, 
et  noti  mei ,  quafi  alieni  ve- 
cefferuntàme  ,  derelique- 
rmumepfpittqm  mei,  et 
qui  me  non  nouerant  obliti 
funt  mei  ;  inquilini  domtn 
mea ,  et  anciU^t  mea  ficut 
alienmn  hahmmt  me ,  et 
^fi  peregjrmMs  fi$i  ùiutìs 
eorum.iSi.z 
€SLpA6,  Circumdedit  me  lanceis 
Juis  ,  cMcidit  me  vulnus  Jt^ 
feryuhms,  i7p.» 
Mjerbnerunt  éuféft^  ytta 

quìe.iSo»! 
Ì>imitte  me ,  yt  glutiam/àH'^ 

uam  meam,  1 80.  i 
Spiritus  meus  attcnuabitur,  ibm 
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timuf  Deum  ,  Tatereram 
faMperum%ociUits  cttcoi 
fiUttm  »  cwntmerttMìU' 

tWa  ddiuHabam.  ì1oneo>' 
medi  buccellim  meamfO" 
hsy  otium  meum  yiatoribus 
pattdLin.t 

mar.ibim 

capr34.  ^d  nimium  calorenttranf- 


igttis  in  tempore  yultus  tui , 
3hmmMf  $•  eie*  335. 
ti?» 

Pfahx^'  Veloce s  fede s  eorum  ad efm 
fundendum  jiaigmuenu  \ 

1^6,2» 

Si^àmrmtplehmmmift^ 

Pfill«i4.  Domine  quis  habitabitin 
tabernaculo  tuo.  240.1 


eatabaquiyniuium,  ^5^8.2    Pfal.id.  Satiabor  cum  apparuerit 


cap^5  r  Nulle  cuim  non  inferi  fu 
nmrn  fmm»  net  yltifeitiit 

yaldè.  1 1  !^ 
caprjS.  Difpofmt  in  vifceribus  ho. 
minis  fapientiam:  quisdC' 
dit  gallo  intelligentiam  ? 

Cvnuerfa  efl  in  btSm  eytbarar 

cap.4J.  Et  addidit  Dominus  om- 
nia auscunque  fitermt  lob  r 
dufUda^%e>** 

PiAimorum  ^ 

Pfaf.f  Verdesomnestquihqfimiif 

mendààm^é^^t 
P&(»^fc  laboraui  ingemituìneOila^ 

uabop^r  fingtdasn'oClcs  le- 


gUiri4tm\  %if Af 

487.1 

FfaLiy.  Circumdederunt  me  dolo- 
resmortis  pcricula  inferni 
inuenerunt  mt,  47p-2 

AeUnauiteelou  11.  i 

Mf  in  Deéimeo  tnaifffeUtf 
mttrum.ióo.z 

Inclinauit  CfloMf&defccndit  ^ 

Hùìvresitfini  eircmderunf 

me.47a.s' 
TrMocnpitiertmt  lar'  U^nei' 

mortis .  47^.2" 
Pfal  18.  Now  efì  qui  Je  abjcondat  à 

.    calwe  eira:  r  f  of.a.i  tó,^ 
PfaLip.  CompremUeranememi^ 


qmtates  mesi,  &nenf^9A 
ytviderm.i^g.t 
Bum  metm Lachrymis   ViàLzo.  Deftderiumcordisetustri. 
mcis  firatum  meunt  rigabty  ^ffii  ci  ,      T^oinntatc  la- 

iP4.9r  invnm  eius  nm  fràué^' 
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tudinempiflura.  29 1 .2 
cap^i.  Curam  tabe  de  botto  nomi' 

cap.4J.  yas  caflrénminexcclftsi 
in  firmamento  ujplendit 
glorioiézój.i 

cap4p.  Trotter  Dauid  ,  fjrE^C' 
thimut  &  Jtfiam  mi»9 
peeeaueruttt,  ^j^.t 
iluarunt  tniquitatem  in  im% 
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Cap.34^  Dff   cadaueribus    eWHm  torfuper  yos.  iio.i 

afccndit fater.  37 1 .  i  cap.X I.  Venitc,€t mittamus  lignunt 

cap.3  8.  Jn  inferno  autem  quis  con"  inpanem  eim ,  et  eradamus 

fttektmMì  185.2*  mméeurraviitemmt  er 

cap.45.  Deus  abfeendifut,  spj.r  umeneins  «•«  «moreiiT 

cap^7.  reuiitfMferttmalum^ir» 


Scr- 

Digitized  by  Gopgle 


Sacnc  Scripturie; 


^,Serii(eih  Dìjs  alienis  die, 
ac  no£}cy(]ui  non  dabutU  TMh 
bis  re^mem,2^i»s 
ófiendam  eh  ftr  rim  hant 
•  mnmm  mmm  ^  &  ymu- 
Um  meam  <  &  fcietis  > 
quia  namen  mibiOominus* 

5i  tmùumUmegrrit  gens 
lé  4t  peteato  fuo  i  tgif 

agam  pfmtentiam  fuperma* 
lum ,  quod  cogitaueram  »  l^ 
faceremeis,i62»i 

wt  tibi  éméritudìnef  ;  D/- 

rigc  cor  tuum  in  ytam  re- 
Ram  ,  in  qua  ambitUfti  # 

€ajiigafti  me,  ^  0rMus  fum, 

€M}^S%'CurauimHs  Sabylonem , 
nonefi  Janata,  derelinqi 

Threnorum  ^ 


iCi|p>4.  Denigrata  efi  facies:  eìui 
fuper  earhoiies  »  ifl»  x** 

ìfott  funt  cogniti  in  fhueit  v 


Baruch  r 

Càp«3f»  Tofl  hac  fuper  tcrram  r  .'-' 
fus  efi  ,     cwn  hmimbus 
(onuerjatus  ejì,  1 95 .  i 
Qjiuàm  magna  efi  domtts  , 


urtekmt»  ht  /MMI» 
nem  fkt^§  tthfemiis  » 

Mi  manus  hmmis  fuh  ptmiis 

eorkm.2^^.2^ 
iNenéociilis  amf,  &  9Vfrl> 

448.1^ 

Cip,fMltia  millimnmimlifabMi 

ÌMd/cium  fedii  ,  ^  //Ari    f r/# 
funt.ti^.t  . 

yn^uibus.ij^.2 
Cap.  34.  Cum  aquam  purijjimam^* 
beretis  >  reli^uam  pedimOt 

'  Daniel»» 

»  ■ 

Op-  ^.     ìttigitetìs  iptis ,  »r^«r 
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twthabant  eum,  i  op.  » 

Ccgirationef  eius  conturba-* 
bant  eum  ,  <&  genua  eius 
coUidcbant  ad  inmctm  •> 
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,  ifitres  fub  tcfiuat^ttmp 

auere  nos?  5  r.>.  115^- 
yoio  mundare.  5^9.  a 

Ttim  inuem  unum  firn  Ab 

ààp*9»  Bsmiuutttur  fiki  feeut^^ 

X/Mitus  eft  mutui ,  $imf$- 
%é fmtfmjbéu  ^y.^ 
Cip»  IO.  t^on  enim  vos  efiisqui 

jquimtm  ,fedffintus  ^0ri$ 

U  yua»  mimtu  tuiarh 
tìs  *  9"  m  CfuUaitm  Sé^ 
m*rnamnmnf  tnsr^itntif, 

li'  f'oi  Goro7^4Ìn  ,  yM 
fibi  fietbfaida  ,  aui4  fi 
in  Tyro  ,  &  Sydone  fé- 

cjìent  yirtutcs  ,  fjué 
fj^ltt  funi  m  vobis  oltm,  in 
cilicio  ,     cmere  pétnitf» 

f(eputm  Cttlorm  r'm  pati  tur, 
tt  yioUatf  rapiunt  Uiudf 

Cap,  Q^i  dixerù  yerbim  còtk* 
prf  Pilmm  hmims  «  rv- 
mttetur  ti  ;  émtm 

dixerit  contrà  Sfìntunu 
SanBtm  non  remtttetur  ei 
neaueinboc  faculot  nequf 

Viri  NIkm/M  fefmgent  in  iiU 
diciocum  generatone  ifla, 
(ir  condemnabunt  ecm^quin 
panitentiam  egerunt  in  prs- 

yohiSi^€Ìmtdiiist^^fum 


riores  .  }o5.  1 
ibieritfìetus,  ^fi^iàwàiau 

(Cap.  i^*  Ut  ckm  Tfidiffet  yentim 
paiidmjimiiit,2^i.i 
Pmmne  %  fi  tues  ,mk9m 
venire  ad  te  fupcr  aquas, 
extendensmanuméifpr^ 
beHditeum*z^^'2 
Cip,  lyTHtferen  mi  FiliDauidm 

fiimttte  eam ,  fHkfkmàtp^ 

nes»  ibid. 
piJctpuU  orabant  prò  eoa  • 
ibk* 

l/M  yeiU  9  ufi  4d  oues  » 
perinmt  éomtu  Jifr^tk 

tbid* 

}^on  eft  bonum  fmere  panem 
fiUarum  «  m^tertftat^ 
bm»ibid. 

Fiat  tibiftcut  "pis.ìhid. 

f)e  corde  exeunt  a)j^iUUmes 

maléti'jQ.^ 
pmne  (^uod  m  ùs  intrét^  ye»- 

trem  vadtt. i^z.i 
iluAre  pijcipuli  tuitranfgre' 
diuntur  traditioaes  /eni0» 

ffimre  »4tijgredimim  moìuU» 

timDetì  fbid, 
Q»are  DffcipuU  fui  tran/- 
grediuntur  traditiones  Je^ 
piorum  <  f^oa  enim  lauant 


pAuétohocomnes  fcandali^i^a-' 
ti  funt  ,  docentes  do3rim 
nas,  ^  mandata  homiatm, 
Urid, 

gjutre  &  yos  tranfgredimmi 
prétceptum  Dti  •  x. 

447.1 

Bypocritét  benè  propbetani^ 

de^ùbis  Ifdioju  441*1 
Udbuc  &  yos  fiat  imclUft» 

afiùiibii. 


Digitized  by  Gopgle 


Same  Scripctux, 


$fOtt  refp^wdit  ^  ynbmiu  . 

Oiinint  eam ,  quia  clamai  pt^t 
>  msJbid, 
^  i6.  Tu  et  Chrìfm  rikutUii 

Beatus  et  Simon  Bar4ona^  • 

'•  V0n  caro  »     Janguìs  rtue* 
.  lauti  tfbi  f  ftdTétermeitt» 

97.1 

•  Vaderetrò  Satam.fcandMum 

mibi€s^$$»i  •' 

fuam.^out 

^  j^odcuwfue  ligaueritis  fitper 
terram  ,  erit  ligatum  &» 
inCalis  ,  iSr  quoitunque^ 
l^ìmuit ,  erH  /olHiMÉ  0" 
in  Cmlis*^^/% 

■  '  f^sfplenduit  facies  eius  fieut 
50/*  40.1. 4^.1 

488.1. 

Uic  ejì  Film  mm  dUiffiu* 
97.1 

•  ..Clarificauit'^iterumcUrifi^ 

•  Cémwtttrit  filìusbomlmt  k 
nubi  buscali,  122.2 

•  €eci(i^^»fi^  in  fatiem  tius  • 

ao5.i 

2^  wàes  Mdé  MamllkiaM 

Uminì  iìxeritìs  yifionetiu 
auam  vidiflis ,  d$ttec  Filtus 
hommsàmortmsrtfwrgat. 
35i.ft.409.t 

fSUtt  bamm  »  eum  ftfemt 

2 ni  prius  afcenderit  ,  tot» 
t  ,  ^  aperto  ore  inu€* 
niesfiagertm  >  Cr  dmuiU 

402.1 


TplHmaudife,ihid. 
capi,  18.  Quoties  peccahit  in  me^ 
firater  meus  ,  dimittam 
'  *  •     yfque  fepties  9  Hon  di» 
€0  tibi fepties  t  fed  vfque  ad 
^  feptuagics  fepties. -^^6.% 
Ce  omni  re  quamcumque  pe- 
4ieritis  iu  nomme  meo  fiet 

I>e  omni  re  quamcumque  pe^ 
\      tieritis  ,  qudfita  prò  fa- 
Iute  corrigendorum  ,  & 
froaUerius  falutefaiusac' 
fnfriiw.  iM.GIoC  Interi. 
^§ttp,€ccenOsreliquimus  ómnia^ 
cSrfecutifumtH  te.  21.}.  i 
TuesVetrut  ,  JupcrboM. 
petrame$c.i^A,z 

CàptWO»  T§Ufiitnebtbcrecaliceiih 
qum  ego  bib^urmfim  ,* 

Vefcitistquid petatìs.  241.2 
.Uffumpjtt  eos  fecretò.%9(6,t 
If  0»  ni  mem  ééort  ^it  J 
3^2.1 

€8f       Fecit  flagellum  de  funi- 
tuUtf  À'eiecitomnesven» 

Soluite,^  adducite,  ^fo,% 
Qtjid  faciam  a^icolisf  ^ i  i.i 
cap.2ft.  ^imilatum  efl  {{eguuriL, 

^  fecitmiftùu  jilio  fue. 
Ì16.1 

'  •  •  *4miceyqumiodohirc  intr^Jii\ 
non    nabens  veficm  nu^ 
ptialcm  ?  28.  I.  117.  », 
.414.1 

Itgatis  mtmibus  ,  et  pedibnt 
proiicite  eum  in  tehtènu 
extertores.ibid.i^^.i 

ìMtifunt  vocali ,  pauci  verè 
eU8i,%&j,  » 

l>igitiaMemJàly9lm 

£  cap.2j. 


Index  Locorum 


CiP'l j  àklite  yoette  ¥nbis  patrem 
fuperterrami  rnuseftemm 
Tater  yefieraui  in  Cjtlis  r/H. 

Ctp**4Sùl9hfmabitiir.24t,% 
ìiità  HMtéiìhii Imwèìm  - 

SkUd.cadent  de  Cmh^i  5  7.1 
Mftmdikiu^MisHli  propter 
tl^Sas  i  etit  tribuiatio  , 

284,2 

VtMtt  p»mwHs  /erid  ìUìms 

.  rtff,  &  diuiaet  eum  t  p^r- 
tcmqite  eius  pomt  cumtjf:^ 

jnp»as«  Wmtem  i6mu  in  fuppiu 

fium  aternum  ;  1^  «uro» 
.  .    inyitam.éUenum  *  jLt^^'^ 

Finite  jbeiiedijSi  Tatris  mif 
.  iTiw^i  »  ^  Àtdiftis  mihi 

mafiducare  j  fttiiti,  ^^de^ 
fiiji'f  tnihi.bibcre  ,  hnfpef 
tram,  {^coUegifiit  iwo., 

jamMCi  viihtm^ 

jimjejttem  >  &  pauinmg 

te  ;  fitifntem  &  dedimus 
.  UlApòtum  ;  ({Handa  aittem 
■      'pidims  te  J)ojpitem  ,  & 

ii5.i.2n'i 

J^ff  maledici  in  ignem  ater- 
um  ;  e/j(r<Ki ,  ^f^r  tt$9  de- 
éiHitmihi  mmdmmr  >  fi. 
tiui  0  jif »  Mìith  mibi  k 
berijhofpes  eram-^^unu 

.  coUegtfiis  m€ .  ibid, 

Qj/a«dQ  u  yiditmis  efurien- 
tem  '»m  fitìmmt  éM 
^  .  bùfPitm^  jm  midimiaia 
inprmum ,  rei  in  carcere  , 

.  tirnon  mmi^éUMam-tibii 
ibid*  1 


fumine»  ùémmtéftrtjfàm 

.  J>iUt4hMH  pbila^eria  fug^,^ 

eft,  277.1 
paropJfde,%j8,i 

.  .rp^7.:» 
. .  ^^er  //  poffìbile  efi,  tran- 
/eat  à  me  caLix  ijìe .  1 2^.  i* 
111.1.459  2. 505.» 

>  .jiccipite  hoc  efi  strfmmom* 

205.1.207.1 
|{«ri  mMiiducut  buttc  panem  in 
jmmmt  »     ejo  in  jn* 
<M7.i 

'-^  lAnnqnid  tg^  fumi  j  38.  x 
T'anquAtn  ad  latrofiejn  exìflis 

.:  ii^wami/m  f^mMum  pi^e. 
mini  in  me  in  ifin.fuiSel» 

/Et  fi  omnes  [eandaliT^ati  [uè- 

ibid. 

j^ate^Hém  C^llus  cantH-i  ter 
me  Hegajjis,  ^16,1,^1'^.  2 
.  i  JKfì^4H  f&,mte9^neimfetit 
intentati(uiem,4%9,% 
ZtiMif^fi  anime  men  yffgtU 
mortem.'yoó.i 
fSt'Jii^kJ^jikienslé^pji  Jl^ffqidit» 

V.    ì  X95«2  •  '  ■  •'  - 

^muftn^  eg»  /nM.  à  fifnffiine 
iufti  bMÌiuJS9.%  179.3 
.   .  J^f      meni»  TH  quidderc' 
.  .    //aft(/?imc?3i.i' 149*1 
'  ^ifituf  Oei^es  ,  dejcende  de 

Ci«ve^te«47P^K 

74  2. 49p.i 


Digitized  by  Gopgle 


Sutbat  cnim  ,  quod  perintit' 
i  .      diétn  tradidiffeut  eunu 
398.1* 

Hutd^dmsm  iwrinw'.448*.  t 
t\     Sfiritas  antem  pfomptus  e  fi» 
caro  aUtctn  infirma. 5 . 2 
Tctuirrafadéijimt  fuper  vnU 

tìPHius.ù^u ,  dtfcendedt 
"    erme  p  #  trtdimm  tìbi  •« 

^99-1 

Hfkmtmameidtmvmeris  itu 

,ppa9Ìmae0miìrì  ommifpoiefiiur 

in  f  flf/o ,  cJr  in  terrd,  2^,i^ 
347.1. i|83.i.49?.r.  . 
Emtes  ni  mundian  ^radicate 
StuapBtm  y  hip^tmin 
inumnine  Vatris  ,  ó"  F/- 
lif  i  ^  S^iftiiu  Sau§é  # 

^prl .  Et  fiatirti  cstpulit  eum  fpiri^ 
tus  wdtJeTtum.^oia 

Cip.  a.  No»  eft  ^ui  mmItUtfitcaàt 
jiifr/otMi  Bftwa9^9'  t 

iSt^»%.Ì3ou  efi  mvrtva  piieUit  9  Jedr 
dormi  t.z$^,t 

C2p»  6*  Da  mihi  in  dì/co  eapMt  loatf- 

ykét  buie  bdt  TBMw*  t 
^ua cfi^fiipienna i  quédatit 

.  W  iUty  è"  Tfirtìitts  taUs 
^''4  permanineiu*  efficiatt» 
turf  mrnuéieffifitmf  fu 
bri ,  F///W  Altfr/*  ,  /ro/ff* 
Jacobi,  &  lofevb  ?  wonwf  /o 
rorrj  eius  imtfcHm  Juat  ( 

•       féKÌre  difcumbtTe.'ihìd. 

yidi  hmMe^taa^Hom  arbore f 


t^f^i^^Quimtim  temports  r/l/XfW 
ethocacciditì  1^%.  i 
Bonum  eft  noshU  effe^  j^i*  % 
czpA4^  C^pìi  paueny^  téiertt  ^ 

Jfiftiifft  animami 

tnorrem.ii.i 
yì  (jHìd  perditio  héc  >  pùtui^ 
vnguenaim  tfM  "HnmuUri^ 
'  pÌ9j^iuammttwiijfd9i4f^ip 

et  dart  pauperibus.  418.1 
^^mrabant  putite jponderenU 
429.  X 

Shkttm ,  iMii  iU)  molejli 

f/m -4^5.1 
^C&f^.Qui  crediderit.et  baptr^atHf 
^  fu t nt ^alukS  erit.  1 8y. » 

^AikmtitrnmMéieàti ,  éntb^ 
ék9  w  mulié  fkfieba$  • 

Op.  i*  Wx  te  n^nrfimBmiLM0 

f^ce  concipies  ,     pa^/f ^ 
ii^mMk  eritmagnus  coram 

ÌTmt  -iiiilr-  tmpofbile  apud 

Dn*fH  omne  •t>erbum.^'j2.Z' 
tecHpoten(iammbvà4>bio/HQm- 

cap.  D«éf»  Ifl^  tmiMffeéenu 

%  X      '4l^9UVatrìfeius^  i%2.i, 
duidefty  aaòdnfdfUSrebatis  ? 
^   '*  Hefciehtis,ifMainhis,qu£ 
pttris  mei  Jum  r  oportet  mf 

ctpmp  tacite  p^uGksiì^f  pani" 

tenti  46,2^6. X 
€ap.-4«  V^^attevkM  Mum  pro  e(u  r 

Stàns  fuperitUminiperamr 

^4.r.474-^  '  ^  

M^Cfquit  ewm  )/4pr4f#IMf*^ 


lodexLotorutn 


j^nta  audìttimus  faSa  in 
Cafharmum  >  fac  z!r  bìe 
in  patria  tua  ;  Nemo  'Pro^ 
pbetaitìne^  efl  in  patria 

Vtfrscipitarent  f jrw.jo^.a 
Cap.j.  Diliges  proximum  tMum^fi* 

cut  te  ipfum^io.i 
-twpjSmthn  eH  difcipulus  fupta  mr- 

%ifiriim.^9%.i 
.Cap.7.  HicficffetTropheta  ,  fci- 

rctytiquc  f^uA  ctqualiscjl 

ifianulitr  ,  quia  peuattix 

Ornati  ttjcifmtiirt  y^fukt 

mifericordiam.  18.1 
<apr  ^.  ^^rauati  eraut  /omo  m 

cap.10»  Beati  oeuiii^iifideia»  quM 

,  ^       yosyidetis.  257.2 

J^Jartha ,  MartkaJMciU  €t , 

htjudit  in  €a  y  'mum,  et  oleum . 

^     7!ohte  iranfire  di  iom  in  tffiL 

xapr  n.  Etfiunt  nouijfimar  homi^ 
nistUiup  peiota  ftiionbus . 
297.» 

V     Ciiw  fortif  armatus  mtftoiit 

atriumfuum.S^^i 
capv  la.  foigratukmini  wihi  , 

qulìaiwiieni  cmm,quam  per-» 

^Tranficnt  mÒ^abU  iilU  ; 

218.2 

fiabeo  multa  bona  «.  n^* 

Linidet  eum ,  fartetnqne  eint 

cum  infidelibus  ponit.  ^02*1 
Qip,  l^.  Domine  dimitte  lìUm , 
;  -      tH  foéamgct  mittamfiersoh 

rA.i74.s  ^  ' 

. .;.  .ìiumtfnm  exten^èMwr  firn 

Bus  in  fempìtcrnmn. 
^ca^  J(4*         «0»  renunckuerit 
omnia  ,  qud^pgj^a  ,  cf' 


4<ii!7tfr  an'tmani  fnan/  ]  nm 
potvfl  meus  ^efie  éiftipiUns 

Bypotritét  MTrif  miituihmi 

iram»  joj.i 
yxorem  duxi.  151.2 
capa  5  •  'ffipanitjnb/kauian^lnam^ 
18S.X 

OmiiI«  Me«  IH»  filili^  «20. 1 
ikoadTatremmeum  9  et  d^^ 

eam,peccaH:.^S$.2 
Mtfericordiamotus.  4^7.2 
Vaterpeccaui  in  Calum,  etcih 

rwmteA^  i.jT^.y  : 
CmmIIìMbi  erit  in  Calo  fuper 

yno  pctcatore  ptaiànmm 

agente. 1 59.1 
mddhafit  yni  ciuium  regionis 

Smgam  ,  tt  ibo  ai.  'Htrm 

W7c«m.  575.1.384.»  . 
Cip.  I5.  Faiium  e/t  ,  yt  pOT' 
taretur  ab  jin^li^.  23^  i» 
500.S 

quiiamllmiikHt  nmf^ 

ne  Laxarus  ,  er  cupiebat 
faturaridemicis  ,  quf  cà^ 
debantde  menja  dtuitis,  45. 
2.305*»  > 

làortms  tft  dinet  g  tt  fepul» 
'       tus  eft  in  inferno  .  305,  m 

Kc  veniant  in  hune  lotum  • 
307.1  > 

Cim  tfset  in  tomaaù: 
.  .  312.» 

'  .    llP5»     Tater  1  -ptmìttaÉ 
'   eum  in  domum  patris  meii 
habeo  enim  quintile  fra- 
trei  f  ne  et  ipfi  yeniant  iti* 
,  hune  ioenm  tomememm* 

Fiiirefordare.^^i  y 

Induebatur  purpura  et  byfso , 
.  .  et  epulahatur  ^uettdie't 
[plendidè  ,  mortuus  ,  et 
jepultMS  e/t  in  Inferno  • 

Crn- 
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.       Cmhr  in  bu 

Tàter  Abraham  mittc  Li^a, 
nm  9  yt  intingét  extre- 
mm  dipti  fui  im  m  >  vt 
refrigeret  linguam  meam  • 
152.1.^^8.1.401.1 
£a8iu  eji  in  é^g/umoa  r 

tanseum.zi'i 
^atcr ,  fi  foffibile  eft,  tranfeat 
À  me  Caiix  ifie  .  21.  a. 

Ut  fimSMmiMm. 

J70.I  • 

Cap.  18.  Fodtre  non  raleo ,  fnenU» 
^         careeruùefco,  ii8.% 

Crati4f  tibi  ago  Domine^  , 
quia  nm  firn  {tcnt  atteri 
hmines ,  veLut  bic  publU 
,  .  cauus  ,  ieiuHQ  bis  in  Sub- 
baio  4  4lec/mds  do  dc^ 
ammbiis  ,  qua  foffidf. 
3731 

,  •    ì^ec  Deum  tìmebat  ,  nec  bo^ 
minem  venbitnr,  ^28.2 
jffmn  dito  -pobis  ,  nuiiL» 
ÌM9  éi/iunéit  in0ificntns  « 

Cap.l9-  Qj<£rit  Dominyt ,  •HfuUt 
tlnj€ncordum,i2.i 

cap*  IO.  0^ét  ybis  ,  qui  comedi^ 
tfsimùt  inénnmm,n7o,2. 

.Cflp.  21,  Jn  paticntia  veftra  poffi» 
dfbìtis  animus  yejiras  « 

Surgift  gns  fMtra  gentem  . 

2)8.1 

Trf  confiiftonc  fonìtus  mariSt 
«ap.2^.  OJcklo  FUium  bominis  tra^ 

Sequebatur  enm  irimdtret 

finem.^^ó.i 


174.1 

Etintrauit  Satanas  inludam» 

197'} 

j{gfp9Mi$  JUmUnw  ^rtMMi  » 

^  €tntinuò  txmit  fo» 
rat  9  4^  fkuit  mmari  • 

I  ^6.1 

taBus  efi  fuiwr  tius  ,  ficut 
futu  f^ngnmisdeemnmis 

in  terram.2i»i 
Et  inclinato  capitg  tmifif  /pU 

ritum.  1 24.3 
Di/pono  vobis  regmimfyt  tdé-» 

Cip.a3.N«f  luidem  iufiè  ,  nanu 
digna  faBisrteipimnt»9.u 

munm  trh  htTnraii' 

Tater  in  manus  tuas  ton^ 
mendo  fpirìtum  meum  • 

Hot  tfi  <afpns  meum  9  ^uùd 

prò  -pobii  tradetur .  135.1 
Domine  memento  mei  ,  dum 
ycneris  in  regnum  tuum* 

^^rtebamnrpmMiemtsfe^ 

Sorafua.3^j,2 

Vtrè  hic  bomo  influì  erat  « 
.34S.2 
tnmeaam  eumnatione  es 

Volite  fiere  fuperme  yfcdfu» 
per  y OS,  ér/uper filios  -pe- 
|lw  437.1 

^Jpitfff  Dommus  Teimm  't 
f!t  Mn  fecit'  ti  "Ptrbnm  • 

450-* 

Tater  in  manus  tuas  ctm^ 
wmdo  fptrhnm  meum  • 

472  2 
Trolixiùscrabat.^S^.ì 
Si  vis, tranfeat  à  me  Calixiflt  • 

ibtd,(^  285.1 


<Cap.z*  Inprimìpk  tfgtrerimm't 
&  Verbum  erat  4pud  Deum, 
&  Deus  tru  Ftrbm  • 

272.1 

Ecce^gnus  Dei,  i$6.» 

Hon  Jum  dignus  ,  ipt  fot' 
uam  covrigiam  calceameu- 

cap*  2.  Oucs  rjuctjue  ,  &  houes  n 
&  nummuUriorum  effu* 
■  ■  ditasj^tnenfasfubmrtit, 
94.2 

Sluid  mihti  &  tibiejl  mulier  Ì 
nondttm  yeoU  bora  metu, 
478.2 

cap. ; .  iiuQ  ego  vado  > nomp9Ui  m 

\  Jequimodèji^^^ 

Si£  Deus  dilexit  mundum  , 
yt  HUum  fuum  Fnigcni- 
.  tméaret ,  34.1.  160.  i. 
So5.r 

mulier  da  miU  bibirc^  i 

423,2 

Si  Jeires  dtnum  Dei  ,  ibid. 
yddfi  &  yoca  yirumiuum  • 
ibid, 

Mcnè  dixijli  quia  mn  hahe9 

virum,  ibid* 
i^nque  yiros  habuifii  « 

tbid» 

firn  qui  ìoquor  tum  • 

498.2 

SedcbAtftcJupràfmmi  erat 

i^rajeuu  504.1 
Et  multi  eredideruntSamart' 

Slìfi  hiberit  ex  hac  nquiL» 
tion  fitict  tu  étter^m  • 
2i8.i 


Konm 

IPnifiluam  mòrkimr  tiUui 

meus.  454.1 
Oportebat  autem  tranfirc  pcir 
Samariam.^^a 
capj{.Htwc  càmytàfiet  lefut  iiU 

centem  dixit  ei.ioo.ì 

yis  Jatius  fieri  i  50.  i.  aoo.  » 

Domine  bomiuem  nou  babeo-» 

900.  s 

Stergo  tolte  grabatum  MrjMP» 

^  ambula,tbid.^^g,z 
Sece  ium  Jauus  faSut  et  • 
.  ibid. 

Voli  amplius  pOMtn  »  ne 
'  detefiuotibiaUfiUdmiiB' 
gat,  i3i,z.aoQ.a«4»|«i* 

42$. 1 

cap*  7.  Damottium  babcs  ,  quis 
te  quétrit  iuterficeoe^  ì 

H^i  credit  in  me  flumitia  de 
yen  tre  eius  flueutaquayh- 
«4^.505. 1 
cafA.  roHgatut  efi  le/ut  tx  itìm- 
re,  18.1 
ktclinauit  fe  kt  tma  •  104.  u 
45J2 

Exultauit  Abraham  yt-  yide- 

retdiemmgum.  1^2.1 
Ì>igito  feribebai  iu  terra  •  X4a* 

2.425.1.457.2 
jibjcondtt  fe  ,  &  exiuit  de 
.  tempio.  196  I 
yob  'ts  ex  potrò  diabolo  efi  af' 

p/V.2I2.2 

Bgo  yado  ,  &  quAretis  iwr*, 
C^/M  pefCAtoyelìro  mori&- 
mini,  243.1.262.2 

Omnei  fiuf  tllis  Ubraba]  • 
328.1 

ynus poft  alìtm  cxiùat,é^i$A« 

452.2.45;.! 
^jùt  ex  yobis  arguet  me  (k 

peccato,  3^,1 
Samaritanus  et,  ^  Détmottium 

h.rbcsjhìd. 
TeJtimQiimm  tnum  non  eft 

rerum. 
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'  Vbtjuuti  qui  te  accufahant? 
Uemo  te  condemnauit  ì  nf- 
que  ego  te  eondemnabo  • 
451.1 

cap.8.  Si  reewieris  peeeaionim 

tuorum ,  etpTonuttcies  ca  m 
coii/peSu  Deigeitiui^iU  de* 
383.1 

cap.p.  ^'05  feimus  quia  homo  pce- 
«•  ■     eatorefi,j^,t  t 

•ap.io.  Qjiia  Tater  non  iudicat 
ijuemquam,  /ed  omnciudU 
•  ♦       tiumdedit  Filici 

Opera  qumigjf  facto  ,  etipfe 
faciet  y  et  maitra  hwma  fius 

cap.il.  LaciHymatuseftleJiis  tin- 

Jhmkfpiritiu  155*1 
Smuus  et  «of  >  et  mùrtamut 

cum  ilio.  ^42.2 
iluatriduaìius  efi  ;  lA%ate  ye- 

itiforas.^j^.t 
DMùae  fi  fti  ffcs  hìc  frater 

meus  «OS  fiulfet  mprtmu  * 

415.1 

Crai ias  ago  tibi  qnoniam  au- 
éi/fi  metego  autem  fciebmn, 
qmafemperme  audis,  Jed 
.fropterpopulum ,  qui  c ir- 
cumjìai,  vt  credant,  quia  tu 
me  mififii,^6^,i 
cap.u.  Tofm  mmnliit  àbijt  pojt 

Et  brachium  Domini  €MirtM€» 

Ut  utn  e  ft, 20.1  dò.^\6.i 

Venit  bora  yt  clatificetur  FU  ^z^Aj.Clarijica  met'Pater,€larita'^ 

liusDii^t  te,quMmhahi$Ì,to6't 

Tater  elanfica  me  sUatitétt»  cap«x8.  Egreffi  ì  iffus  trans  /ar- 


rnniahabmaimipMR 

ibid,  et  507.1 
Vunc  iudidHm  ejS  mmtdi  • 

•  Omnia  traham  ad  meipl/um» 

tapmtj,  Vnus  ex  robis  diabolus  eft, 
quod  faBurus  cs,  fac  citius  • 

*  •  204.1453-2.4542 
^iens  laqueo  /e  fu/penift  • 

ibd. 

Tttus  yejlrum  mttraditurai 

.  Stiens  quia  omnia  dedtt  et  Va» 

uri»ma9ii$,49$A 
Surgitècétua,  ttpofuitym* 

menta,  i^.j. 
Omnia  dcdic  et  Tater  in  ma* 

Exemplum  euim  dtiì  yobìsi 

yt  quemadmodum  e^o  /(r- 
ei  «  ita  et  yosfaciatis  • 
38.1 

Si  non  lattm  te  nù»  ha^ 
M«r  fartem  meemiu  • 

95.2 

ììontantòmpedeti  fedetma^ 
nusti^  caPMt,2ì^A 
'  -Mmr  eìaripeattis  efi  FiUus 

Dei.^^j.2 
ca|^I4.  Oflende  nobisTatreutp^ 

fyfficit  nobis  .ì'y'^.z 
cap.i  5.  &i  tefiimonium  perìjibet  de 
me.jj5.i 

t$^.tl^.  '  WHia  hàbeo  yobisdieere  » 
Jed  non  potefiis portare  r 


quam  habui,$^2.i 
Chrifictfui ,  et  iterum  elarifi' 

cabo.  348.1 
ÌHm  propter  m  iemi  bdt 
yox  ,  fed  propter  yos  • 
tbid, 

Càm  exaltatus /atro  à  terr4 


rtntcm  Cedron.  20.2 
Calicem  >  quem  dedit  mihi 
\  Tater  ,  non  vis  yt  bibam 

Centimtb  exhàt  fanguii  , 

aqua.óp.t 
tifgnum  niem  non  efi  deba 


wundo.  Il  j,i 
Ckr  me  csdis  f  40^.1 
t^p»i9-  Mnlier  ecce  fUim  pUHS  f 
107.I-J27.X 

JjucUndto  capite  emipt  Jfùni" 

.yiuu  mimm  iéontia  Ita» 
eiufitpmàp  108.1 

%cce  homo  ,  cruci fige  eum» 
qui  A  FtUum  Dtk  Jc  fycU  , 

iiicbMao$0pitftréM4it/jpirh 
tum,  474.1 
fàj^lo.  ^ifi  videro  in  manns  eius 
fixuram  clauorum ,  et  mit- 
tAm  digitum  meitm  in  lo» 
€m  fUmnm  «  tt  mUkm 

non  credam.  47.  i 
^4lpate,&  yidetCi  quia  fpiri- 
fuscarHcm,  etpBanonha- 

.  tnanum  tuam  in  id€€ 

cUuorum,cic.  4^.1 
jKjfkr  digitum  tumu  hnq  »  et 

■Mi— ««—  ÉMMI  •  tt  Wittf  ÌM 

^  pppwiwi^^V  ^^^^^   y  ^^^mww 

latus  meum,  47.1 
Dommus  meus ,  et  OfusnUflff 

iùid.et^^i 
Voli  me  fauj^ere.^  44^%^i6,%, 

4^.1 

Uottdum  enim  afcendi  (t4. 

trcm  meum.  ?45.i 
Fa(lo  interHallo  fofi  iies  o3o, 

410.1 

Voli  effe  infrednlutfeifielù, 

ibid, 

Unuis  claufts.  ibid» 
Taxyohis.ibid. 
Pmmus  meus, tt  Deus  musi 
ikidf 

Injufflauit,  et  duciti  ^te^ 
Spintum  Sandum.  508.2 
capai.  Hgtulmit  jHfer  fe&us 


ehis^  10.1 
^Hhs  cinget  te ,  et  ducette  1 

quo  tu  non  VIS»  35.1 
Huod  faSmt  €s  ,  fu  cityu 


Ctp*|*  Hic  lefus  quemadmodum 
yidifiis  eum  euntem  in  cce* 
ium,  ita  venie t,  ^61.% 
faftum  f^autemquéfiìf» 
rurumtrium  fputmm  »  et 
yxor  ipfius  nefciens ,  quod 
faSumfueratete.  459-1 

jcap.tf.  lapides  illi  dulces  jftterunt  p 
4t.| 

iCap.8.  Tree Amini  prò  me»  jio«t 
iSap^*  SauIus  adbuc fpiTMns  mina^ 
rum ,  et  cétdis  m  fùjctpules 
Domini. 217,1 
$aiiU  »  $4isUeurme  per/eque^ 
fis  ì  Dommt  fÉM  me 
fécere  ?  70.  i 
^ccufabant  eum  principibuf 
Jiueerdetum^^^ui 


#àp.|,  Mutammo  Ht  te^itdthnl 
bus  fuis  ,  et  oSfcuratum 
f/l  infrpietu  cor  eorum  0 
185.1 

<Ulp.tf •  Humunum  dico  propter  U. 
firmitutem  carme  refirs  ; 
peuit  exbibuifiis  membra^ 
vefira  feruire  immundi - 
tijs,  et  tmquitatiad  imqui- 
tatem;  aufxk^^^^t^Aru, 
vejìra  ^nvre  iuf^Hid  ht 
faiSificatione,  1 77,2 

^pj.  NonfuntcondigttM  pafftones 
bum  temporU  ud  futuram 

glO' 
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nobis.  2201.  225«a 

Hàrtdcs  qmdem  Dei ,  cobare*  ' 

desautemChrtfti.ibid,  "■    ••  * 

liUigtmitmt  Deitm  onmiéu 

eoopfréntur  in  Ifomm  $  Capwft  u£t9mm  glori£  poniaà 
.   ctiam peccata.  ■^So-t  opttdtiir  in  cxtò .  228.2 

Omnia  cooferantkr  in  bottnm*  Cap.s*  Cupio  anathcma  e(fe  prù 
16*1               •  fratribusmeis.  498.1  . 

€ÈpAU  Ù  altHaÌ9  Mtìanmtd^  Cap.dL  7Wji«  Jmfer  autmS'^. 


Cap.i  i .  /(/e^  necejfitati  Juìfditi  eflo- 

.  .  Véll'ìriMiÌBmhj  fti  rmte 

inbonomaUtm.Zì$,i 
captl^.  non  f/i  tentatus  ?  f  «/i 
ffOff  /fil ,  quoniam  per  muU 
US  tfibuUttimei  opcrtet 
.  imwk  M  ngnm'  M% 
171. 1 


dente 1.2 

Os  meum  patct  ad  vos  ò  Co- 
rinthif  ,  eò  quòd  habto  vos 
in  eorde  ,  &  inyiJeefMs 

Cap.7.  Die  «e  M/le  tro»  haba 
repUm  ttan  nefiriu 

cap.9.  OmiUkmùmidfaBMsfm, 
rt  jChr^tm  intrìfuiém  • 


Troprer  flimiam  tkaritatem    cap.ii.  Raptus  fuitvfque  ad ter^ 


tnifit  Deus  f  ilitm  Jnim 

i.adCoruiihios* 
cap.i .  Trddicdmus  Cbri/tum  cffécU 

cap.54  ludicaui  KM»  9^aific  opera» 

tus  eflitradere  fatane  in  in-* 

teritumsarmStVtficretJaU 

uus  JpiritHS,  197.2 
cap.7.  Q,siÌd:fi  dwwuerH  irìrtìMi 
(        '  liberata  efi .  to^.2 
cappio.  "Petra  oiomnAtchf^nsm 

244  I . 

<ap.lx.  Oportet  hétrtfes  effc^  • 
.  iM.i 

Oportet  mulieres  bahere  vr- 
lamina  fuper  caput  frtptf 

ap.i$,SiChriJius  nottrefurrexif'  • 

I        Jit$JhUBit^fiétt  tiofira  »  cap^s.  Stipiiaut  J>mmi  »f» 

5^.»  -  ni  C^lp0IV  ÌK9  » 

:  ^  497.1 

<ap«4.  ^        inPAi>  f  lenita  Jl^ 


tium  calum.22'j*2 
>  ìfee  wuht  ifUàt ,  mè  4Éif# 
4fK//M/f ,  ner  in  cor  borni» 
nis  afcendit  ,  qu£  prfpa- 
fanit  DeHs  dtugentibiu/t  0 

cap.ts.  y^hrtns'inii^mittMeperfi^ 

€ÌtWt,\'Jl,% 

'Àe  magnitudo  reuetatihtinL» 
cxtollat  me ,  datus  ejì  mi' 
hi  fiimulus  carnis  meg  , 
187.2 

fratresfipTfoÀttpatus  fkerii 

homo  in  aiiquo  àeliSo  vost 
qui  fpirittiaì^s  eàis»  iitfirith^ 
Set^iòA     ■  ^ 


Ad  GaJacas# 


temfwrii^  tuncmifit  Domi»  funfillummiti  .gufauerunf 

é^^^  419.1  tiHsdonum  cxlejìe, partici. 

Cip.*  UtméUarm  9n^af§rté^         pes  fuSt  futu  smitiu  /4«. 

nns  bonurn  ùet  yerbm , 
l*  AJtur-  yirtutes  Jfculi  remuri  , 

.   Afl  ^pneliOf  V  flr  prolapfi  Jnnt  ,  rurfus 

vfMocm  ad  féMtemim . 
x68.r 

dtA.i6Q.%  fit  remi/lio.  21 .1 

f  ap.Ì .  £  t  impiemini  in  mnem         Cbnjìus  a jfifìenspotttifex  futu- 

^miuémtmDeHM'jA  rorm  honorum,  ^a6,i 

^»^**4Jctndtns.cbri^uiin  altmm        Omne  genufkffmUf^tdlefiium 

captwam  diucU  taptìMitd.  ttrTcS»mm&>h^t9mnm  . 

cap.j .  ^arus  quod  tfl  fdolormi  cap*t  iv  SeSi Junt,  tentati funt ,  in 

^cijhuegfadifmortki/uat.' 

.  .  ^,  , .      ^  .€$§sst\  Tf^fitofihi  gamlio  étter» 

riiilippeofei^y  n£  beatitKdimt  jtfimmi^ 

Deus:  txàUmàt  Ulfm^  l  ' 


r 

•  ■ 


AdColo(l€9l|f  »  .Ci|?uJU  CottcupfiteMtia  cafms,em^ 

.  .  €upif€tatkt  9mhnm  »  &' 

^    .  ,   fupetbiéi.yUd,  i-jf.v 

cap.i.  Ommidiumttatis  plenitudo^  Bèatupyir,  qui  fuffert  tenta^ 

€mfowjtcr.  4^8.m$i8.a  tiouem ,  quomam  cumpr^- 

cajfca.  Iifq.Hofimt:$muittbePm(  halnsfiterit,  Mceipiet cor<^ 

fapuntiA'  ,  ^  ffgii^t  ^  fl#wwi4l.  174.1 

3i7'^  Sujdpite  infìtum  yerbum  r 

z*  li«b|a90S«.  ,  «ÒIMV  Qìime  gaudtum  exìfiiméte 

ffMreS'  cbarijftmi  tàm  iu' 

^^jp*i*^  Ef  cum  iterum  introduci t  rim.  172.1 

frimogetiitum  in  orbiitu  cap.j^  Infìammat  toté»  roUm  ^ 

WS  Angeli  cjus.ioj^'.   .  Clf^l^  MiK«i«»^<AlCM-/f»r 

^ftxaudttus  sfi  pr^fyarem-'  conuerti  fccerit  peccato-, 

ff^tia.^62.1  rem  ab  errore  via  fua,faU 

.^ap.6»  mpoJHiùde  eji  e^i^  qmjemil^  uabtt  ammam  etus  à  mor» 
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.  .2^agnumfecifli  lucrum  i  ^uh 
qui  cmigit  acquirtt  fibi 

JUsJbU. 
a.Petn% 


<cap.i«  CorexcétcaUmaiiaritWha^ 
bentes  ;4ettlinquiuiet  dtu 
tem  iriam^rrauertmt ,  céui 
funt  ,  ^Muees  cdecmm  * 

Joaimn  i> 


<cap«4.  Cbaritas  foras  mHtU  timo^ 
pam  wem  iMf  «mi  « 

cap.5.  StmiUs  ci  erimvs  ,  ijua» 
niam  9idfbimus  ficuti  cfi  • 


Apocalypfis 


iCapif.  f^idi  fimi  lem  filio  hominis; 
in  manibus  eius  flcllas  /e- 
ptem  t  &  de  ore  etus  exibat 
gUdìMt  exytraqae  fmcj 

Ex  ytraqut  forte  uMm  • 

cap.2.  £^0  jum  MpoA,  &  Omega , 


Solutis  Ì9lmbiUi  .4tfirm  . 

miagim  imnUtiwet  lancm 
runtfióUi  fm  mfngfUm 

«(rn/.42. 1.171.1 
!B^qmm  nonhabtbant ,  Ct  di^ 
"  ^ceboMtSétMisjSmi&iit^SM' 

Et  y{ginti^u(ttuor  feniores 
cecideruttt  eoram  agno  • 
474-1 

•cap.7.  ^gnus  t  in  medi»  tbroni 
eji,  regetillast  <2rdeducet 
eas  ad  fontes  itquarimu  * 

J^idi  tMrtmmapum  ,  ^uam 
dinumcrare  Hem  fotWét* 
7.-  ""iPM 

'  •  $i/unf%  ^niveneruntexma" 
piatribtiUiiMet  Uuem 
Timtfiolas/iiat  in  fanguint 

«5»/.  5  72. 1.58 1.2 
<ap,8.  Stabanf  ante  ibr^muiL»  • 

cap.i-3-£r«e  ifr4co  magnus  rufus  . 
X58.X 

truciabaturyt  piaferet,i9^ù 

384.2 

Dejcendit  diabolus  habens 
irammagnam,  J^p.i 

Kwwc  /ù  fiFj  e/?  falus ,  ^  Wr/«f 
Dfo  ticlìro  in  JjtcuU  féUH^ 
lorum  4SI  2 

iJiiM  froieSns  eji  accufa. 

('dr  hmmes  4i€ ,  4r  «effe  • 

ibtd. 

cap«X4.  0/>fr4  romm  ìequutuwr 
f//oi.  321.2 

gni  ,  cytbatddoTunL» 
cytbari^antìum  in  eythé' 


liukKjjocottim 

jl  %lMÌié9  tkcmdata  piffim  cajMO»  Fidi  thr^m  m^imu 
fura  ,   fjt  f  candidum  ,  c>  fedmm 

ìjóA  .  Juper  eum ,  à  cuius  con* 

l#  »  ^  li  àrii^s  pUi  $  '         fw  •  st8*s 

tantum  date  ei  tomett'  CÌp^S.  Foras  cums  ,  quia  ea^ 
P*ni  é  &  illfbm»  lumniatores  regnum  Dei 


f  .1  N  I  s; 


■  \ 
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DISCORSO 

PRIMO 

Nel  Mercordì  delle  Ceneri  . 

CofMertiminiéidDominumDetémrueftrum  y  quia  beniinus 
(g^  mi^mcBTS  tfiyfAtierys ,  ^  mulu  mifericordUy  (g^ 
précfiattUs/uper  malttta .  Gioele  C.2. 

ComelaMifcricordiaDiuinafantamcnteambitìofaccr» 
cadiauuantaggiarfi  fbpra  gli  altri  Attributi  Diuini  i 
per  il  che  non  tralafcia  di  far  qualche  attione  diidice- 
uole  alla  Tua  Maeftà^  e  non  per  quefto  deue  eflèr  da  gli 
huomini  abufata  • 


VR  troppo  me- 
da ,  e  dolente^ 
Sanca  Chiefa  (U 
mane  H  fcorge, 
mentre  da  per 
tutto  di  bruno 


ammanto  coner- 
ei fi  Tede .  I  fuoi  facri  altari  ruol , 
che  fìano  di  cenere  afpcrfi  ;  I  fuoi 
facerdoti  con  lugubri  cerimonie, 
c  mcftì  acccnci  di  flebili  voci 
▼uo] ,  che  chie^ganoà  Dio  perdo, 
no  de'  misfatti  da  Tuoi  fedeli  com. 
melli;  che  sù  i  pefpami  montino 
j  Miniflri  della  diuina  pjrola  i 
predicar  la  penitenza  ;  Impone  il 
cuoprimentod'afpri  cilici).  Ordi- 
na rigorolo  digiuno^coQ  l'accosw 


pagnamcnto  d'amariffime  lagrì* 
me  i  che  fì  fpargano  su'l  capo  d'- 
ogni fedele,  &  anche  sii  le  tefte  fa. 
cerdotali  le  freddi fitme  ceneri» 
quafì  che  voglia  dare  ad  intende- 
re >  che  per  l'andate  didolucezze 
del  carneuale,  fìa  così  aumentata 
l'iniquiri  >  fcolorite  le  bellezze^ 
della  virtù ,  macchiato  il  candore 
de'  coflumi ,  raffreddato  il  femore 
della  Carità,  c  di  quel  fuoco  ditti- 
no, che  altro  non  refta  ,  fcnon^ 
freddo auanzo di  cenere.  Infatti 
da  per  tutto  fi  adopra ,  e  con  lut- 
piofì  addobbamenti,  e  có  voci  in* 
iiita,eforta  i  far  penitenza  per  in-  ^^u^^ 
durre  il  fuo  oflfrfo  Iddio  alla  pie-  ^ceAjSk 
ci .  Immutmur  babttu  in  einere,  &  fh.^  On. 
A  fUk- 
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-a  Diicotlb  Frimo 

iilicio,  iemnenms,  &  flwmmmiu  per  l'acrocid  delle  iiiaghe  >  ne  per 

'nmimm  »  ^mamUtum miferiws  h  deformiri  delle orutteiDee  >  ne 

ejl  dimitterc  peccata  nofira  •  per  il  nero  delle  fue  liuidure  ,  ne 

Quindi  il  Profera  Gioele  per  per  il  fetore ,  e  lordura  de*  pccca- 

aoimarei  peccatori  all'inuicofau  ci  ,  ne  per  le  folce  bofcagiie  de' 

togli  da  S.  Chiela ,  fcruendofì  del  vici) ,  e  capi  couili  de'  Serpi ,  che 
mpiefimo  motiuo  di  pieci  >  cheia.  ne*  ytìOxi  cuori  fi  ritrouano  :  J^q» 

Dio iiricrouajsùjsù  allcr^ramcrice,  nò,  (ia  clii  fi  TOglia,  che  ftimolaco 

dice  egli ,  chefloueJia  ai  follicuo  da'  fenfì ,  e  fpronato  dall'occafio- 

fon  per  recami  ,  mapereffcrda  nifia  corfonelhiTiadeli'intqmti» 

ratei  vdira,  voglio^  che  fi  dia  fiato  rìrorni ,  ritorni  al  fno  Dio  :  ^ma^ 

alle  trombe  :  CaniUTvba  Ut  SiwSi  ken^jfuu,  ^  mifericors  efi^pUiem, 

chiami  confefTo  •  focate  catum,  ^  mulUmifericordid , 
I  Vecchi  fìano  i  primi  Coadunatc^      Oh  quanro  grande  fi  è  la  mifc- 

fcncs .  Si4-aduni  il  popolo  :  Cmmr^i  ricordia  diuiaa^  piccofa  clemen. 

gate populmiRAtìo  fin  i  teneri  tan-  za ,  tanto  che  il  gran  Padus  delle 

cioUi  VDikieJsi  :  CongregOefarim-  fetcere  hebbe  d  dire  »  che  gii  mai 

toSfdr  fngentes rbera  i  nèmenoi  fentiiiafi  /limolato  di  adattare  af 

foofi  fi  tra  la  fcino;£s;rei//i7?«r/jpo».  fiio  Dio  il  titolo  di  fantamcntc 

fus  de  cubUi/HOt^  Jponja  de  thaU'  ambiciofoi  Te  non  quando  lo  con- 

mo  fko:  e  mentre  li  veggo  tutti  gii  fidcraua  tutto  piecoroe  OMiMlìe-  ^f^' 

pronti  ad  rdire  la  lieta  nouella  >  fa  miferigùrdid  beit  CToIena  dire 

che  fon  per  rccaruj.  Ecco  che  vi  Agollino,  non  tanto  fi  vanta»  é 

annuncio  ;ritornatcal  voftro  Dio  paiioncggia  il  noftro  Dio  di  eller 

da  cui  vi  allontanaftc  per  le  col-  chiamato  Dio  dell'onaipocenza  » 

pe  :  Quiabenignut  9  ^miferkm  denftfapÌeoza»delU boati»  ^lla 

c/i,  patiensy  & mults mifarkordisé  chili itia ,  quanto Teflcr  intitolato 

Et  tnult£  mifericordi£  ;  per-  il  che  Dio  della  beneficenza,  Padre  del- 

non  vi  c  colpa  ,  che  non  rimetta ,  la  mifericordia  ;  Tutti  gii  attribu-  > 

non  vi  è  pia^a,  che  non  confolidi,  ci  fono  in  lui  cnentialmente  iden- 

oon  yj  è  bructeau  DettNmimaiGhQ  tificad  $  però  ^fto  deUa  miferi- 

non  fcancelli,!»!! vièdeformtei»  cordiaypSur che-fi  4NccÌii»efopra 

che  non  difczcci ,  non  vi  ò  fetore,  tutti  fi  auanzi  .  Come  che  cjuefto 

che  non  tolga  ,  non  vi  è  lordura,  par  che  fi  a  il  fuo  proprio  eflerc  in 

che  non  netti ,  non  vi  è  liuidu-  natura  :  Deus  cui  proprium  efl  mi-  ^Sf 

ta»dienQiiriram,  nooTideiea*  fmri  femperg  ^  fétreert  ;  eams 

trice»  cfac  non  (aldi»  non  riè  ce*  natura  clementiaeffi  Diqacfkz  par  ^j/^ 

citi  che  non  illumini ,  non  vi  è  of-  che  fiano  le  proprie  vifccrc  impa- 

curiti,  che  non  rifchiari,  non  vi  è  fiate;  Ex  vifceribus  eius proueniunt 

mente  ofi'ufca  ta ,  che  non  rafiìtre-  in  nos  miferationes  eius.  Quella  par 

ai  »noQ  TI  è  intelletto  ciie  non  rìT*  civiiakifla  joclinariooe  :  Deus 

negli  >  non  viè  voloiiti  trauiata ,  ad  ken^aciendum  natura  pr^eufus    ^  * 

che  non  raccolga,  non  vi  e  colpa ,  eft .  Ciò  par  che  fia  il  fuo  proprio  M  jg^ 

che  non  condoni ,  non  vi  è  turba  operare  :  fletti t  ad  opus  Juum,  Jcili- 

di  capitali  misfatti  ,  che  nonrì-  eet  ad  opus  eUmentts  •  In  quefta 

necu  »  Si  che  chili  fia  non  ésae^  par  che  fi  caccimi^  tntteJe  Ine  ^^.^ 

ab^otdrfi  di  ritornare  al  fiio  Dio»  ricchezze  »  glorie»  e  grandezze  :  ^ 

«epcr rcnormitiddk  colpe»  m  Mm-uki  émiim  w^miràia  ,  ibi  ^téf^p, 

mnu4 
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Del  Mercordì  delle  Ceneri .  5 

omnia  boHa,Vcr  qucfta  in  fatti  ma-   fuflc  d-iterminato  qual  edere  do^ 
nifen^  al  mondo  Ja  potenza  del    ueua  darfcgliii  qual  fine,  à  quale 
jbMChtif.  potere.  FuUDeusro^   fcopo  indnzrarfi  ,  di  qual'ldea 

ù      i^^^  itmotefccre  per  benejicen.   portar  l'imagine,  quali  le  fuc  ope. 
Rm,      ^i»»>»  >  ^  Uberalftatem ,  yt  nugis,    rationi. quali  elTcr  doneuano  li  de. 
magifqite  ma^nificetitr  in  nobis  tri-    gni  impieghi  de'  fuoi  pcnficri , 
bucndo  benejicentid  grai,£  fua,  Pc-    qual  materia  in  cui  sì  nobii  forma- 
rò  deue  francamente  aflcrirfì.chc   douca  introdurfi  ;  ad  eximid  pul-  ^''^i' 
Diopietofo  è  fan tamcnte  ambi-    cbritudmis  exemplar  exprimcndum 
Anftltn.   ti^^f^*  ò  ambitiofa  mifcricordia  Dei.   defigtuta  ;  Et  hauendo  il  tutto  de- 
Fùfcntenza  dell'idiota ,  che  1'-    terminato  alla  volta  del  Campo 
anibjcione  non  è  altro  ic  non.-fMm    Damafceno  s'incarnino,  ouc  giù- 
qiiis  qudritjui  exaltattonem  t  prò-    to,  c  dato  di  piglio  ad  vn  pezzo  di 
xitni  cic6lionenty  vtfic  dtior  faHus    terra ,  delineate  ini  tutte  le  mem- 
f  à pluribtis  yideripoffit ,     in admi-    bra ,  rauniuandolo  col  fuo  diuino 

rationemhabcri  i  qucfto  é  il  prò-    fpiriro,  loriduffed  tal  perfcttio- 
prio  dcll'ambitiofo ,  lo  fpiccarfi ,    ne,  che  potè  dirfi  ,  che  :fccit  Deus 
l'auanzarfi ,  &  il  cacciarli  fopra_.    hominem  ad  imagincmj  érfimilitU" 
^         glialtrijauuatitaggiandofipcrcf-    </i«ctw/ii4im  ;  Onde  BafiliodiSe- 
fet  veduto  ,  cda  tuttihonorato.    leucia  log^^iunfe  :  yidit  homìncnu  ^afi  Stl 
Iddio ,  è  pietofo ,  e  benigno ,  dice    immondi  manu  cditum ,  &  Deidu 
Geronimo,  mt/ereturt^  parcityyt    gito  ex  tempore  per fcSnm ,  abfolu- 
H^^'^'  i»  fntfericordia  cius  exaltetur  .  Ah:    f/im^«ey/w«/4c»rHm.Notate  quel. 
*  S  V***  '  ^ffjbitio  eft  ,  cimquis  qttxrit  fui    \c  vltìmc  parole:  per/e  6{um  t  abfo^ 
cxaluiiOìUìH  iDeusmiftretur  ,  ^    lu[iimq;fimtilac  hriim  ,chcfù(]\lt\- 
parcit  ,  yt  mifericordu  jiu  ex.iU    lo,  che  volle  fignificarChrifodo- 
tetur  ;  Dimque,  diccAgofìino.   mo  ,  quando  predicando  al  fuo 
mio  Dio  non  polTo  contenermi,  à   popolo  diffe:  T^Ugntm  efi  bocquod  ^^"'^ 
non  intitolarui  Iddio  fantamcntc  fcriptiiradicit;  formanit  Deusho-  ^^^V  ' 
.  ambitiofojOgni  volta,  che  vi  con-   rmnem  de  limo  Terra  :(jr  flifporcj 
fiderò  benigno,  e  pietofo  :  ò  ambi-   plenum  ,  kP-  humanam  tranjccndit 
liofu  miferieordia  Dei,  mentem.Efìcnào  vn  fimolacro  pcr- 

Ctn.t.u  credo  ,  che  ciafcheduno    fctto  foprahumano  viene  in  con- 

fappia  il  racconto ,  che  fa  il  gran  fequcnza ,  che  haueflc  del  diuino, 
Croniftn  Mose  nella  Genefi  intor-  e  come  à  tale  fe  gli  conueniua  fa- 
noallc  ciifauuenture  auucnute  al  bricarfi  per  lui  vnnuouo  Paradi- 
primo  noftro  Genitore;  ouc  dopò  h'.VUntauerat  autem  DominusTa.  f  » 
hauer  detto  che  hauendo  Iddio  radifum  voluptatis;  Voleuadire, 
donato  l'effere  à  rutta  qucfìa  ma-  che  per  quefta  nuoua  Creatura  , 
china  mondiale,  &  alle  Creature,  che  haucua  del  diuino ,  fu  conuc- 
chc  in  clfa  fi  racchiudono  ,  e  quc-  niente  ,  che  fi  edificafle  vn'  ame- 
i\o  con  vn  folo  cennoi  volendo  poi  niflìmo  luogo,  in  cui  ogni  dolccz- 
'  accingerfi  alla  creatione  dell'-   za  la  natura  rinucrfafl'e, cioè  che 

huomo,comc  à  negotio  oltre  mo-    il  Clima  fude  temperato,  c  piacc- 
àrej  U'ff.  do  imporrante ,  c  ciò  ;  vt  praflan-    uole,il  Cielo  tranquillo;chc  l'Aria 
Me  hom.  tiumhomodignitatemque  juamob-    riftorafl'c;  l'Aure  ricreafl'ero,  l'Ac- 
epific.e.y  jjn^yff:  Volle  in  ciò  con  matura^    querinfrefcaflero  ,  le  fiereoffe- 
deliberationc  proccdcre,cioc,  che   quiaflcro ,  e  che  da  per  tutto  fulTe 
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4  Difcorfb  Primo 

di  fiori  odprofi  fpir fo  ;  in  modo  >  Ub/it ,  retgrdabatw  $  &  letithpe^ 
che  tafieinbraisa  ya  Farad  jfo:oiie  Hbtis  ineeiehmi  E  come  per  caftL 
collocato  Adamo,  fri  pochi  mo>  gar  rn  ribaldo  fi  procede,fìcamì- 
mcnti  cangiò  le  delidcinmeftitie,  na  i  sì  lento  pafso?  sì  retardabu'  1 
le  dolcezze  in  amarezze  ,  actcfo  tur ,  lentis  pedibus  incedebat ,  per 
che fpiccandofi  dall'Infcmo  vo^  dar  cempo  ad  Adamo,  accjòfi 
&rpe,giiappre(lòperiiMiiodim  raiuiedenef  cdcgliloritroiiarse 
donna  vn  frutto  si  p«Oifèro ,  che  gii  rauuedutof  fMvm  Uttmm 
togliédooli  immantinente  la  luce   inter  frutices  pecca:orem  :  Deam- 

degli  occhi  dell'  Intelletto  >  l'au.  bulabat  d  lenti  paflì>pcr  dimof^rar 

uolfe  fri  le  cieche  ombre  di  vna  la  fua  naturalezza ,  che  è  di  con- 

fempitcma  ignoranst,  caeionan»  donare  >  enon  gii  di  caftjgaro  t 

dc^ii  vn  letargo  cosi  funefto ,  che  téBrilu^omifm  ycnitbéUtqriMDtù  ^Aìpkmf: 

lo  riduflc  à  raflembrarfi  più  rollo  p'oprium  efl  mifereri  Jemper  ,  Tejl^Qt 

ad  yn  giumento ,  che  ao'  huomo  parcere  ,  Deambulabat ,  per  non^  »»»/. 

ragioneuole  ;  Attiene  cosi  eiÌD-  fjgpmcntar  i  guifad'vn  Cacciato* 

cranda  >  che  Te  poco  diaiizi(per  rcchevnolpKodervtaa  la  fiera  » 

la  fua  nobilti ,  e  grandezza)  gli  pian  piano  cerca  d'auuicinarfi  ; 

clc<nenti  Tobcdiuano ,  le  flagioni  Cofi  Iddio  ExuUnth  &fuiitiuofe  TMfg 

lo  leruiuano,la  natura  Io  coVteg-  adiunxit .  DeumbuUbat ,  facendo 

giaua,  |li  animali  i'oflequiauano*  moAra  di  partirli  per  rinunenfò 

gu  Angioli  coirenaDo  à  conneciàr  dolore  »  che  fentina  nel  cuore^  ; 

con  elio  l«u,anzi  il  medefimo  Dio:  BUmdi  miratur  Mbfceffu ,  Ufum  fe 

Mangiando  però  di  quel  pomo,  d^lens  t  €r  y'oUnter  eic&um,  redi» 

fe  gli  congiurarono  contro  gli  re -pellet ,  fi -pocaretur  yytreniat. 

Elementi,  (e  gli  alterarono  le  Su.  De4W^«/a^4Xhora  andana  di  qui,  „  . 

S'oni,  fc  gli  ribellò  la  natura, gli  horadiU:  Imittucpropegirans,  JJ^^/Zl 

mmali,  eh  An^ioIi,e  Dio  mede-  modò  iemiibulans ,  modò  yadent  ,  gtm. 

fimo  ;  In  tatti  fiTconuolfe,fi  fcon-  modò  yenkns  à  guifa  d'vn  Vcccl-  v^t  C#.* 

ccrtò ,  fi  pofe  fofsopra  tutto  l'or-  lo ,  che  vuol  far  preda,  che  gira,  e 

dmedell'Vrtiaerro,Tedendofi,che  rigira  intorno  all'  Vcccllino  òr- 

quello,  che  era  flato  creato  Mo-  cumuòUhat  à  Im^e  miferiemha  .  •^"if/f.dt 

narca  del  modo,  elfendogli  riucr.  DeambuUku  :  qui  enim  ad  jturm 

fciata  la  fede ,  dall'  auge  del  fuo  ambuUt,  dice  Agoftino,  à  calore 

Impero  cadde ,  ftramàzzò  di  tal  refrigerai i  yult  ;  al  pari  d'vn'huo-  ^' 

^  ^  dhicnire  fchia-  mo,che  per  caldo  di  finiflro  auue, 

«o  deli  Inferno.  SdegnatalaDi-  ninenco  ri  ricercando  ranrefoa. 

Ulna  Giuftitia  ,  che  per  vna  fan-  ui  per  rioÉPcfcarfi  alquanto  :  Deus 

.  ciuliena  haueflc  Adamo  pofter-  per  peccatum  calore  iracundia  in-  ^Ip^A 

f ato  il  diurno  precetto ,  corfc  al  canduerat,  &  per  p^nam  refrigera. 
nbunal  Diamo  chiedendo  ven-  ri  yolebat .  Pafseggiaua  Iddio  ad 
dctta  contro  di  quel  ribaldo ,  e»  jlurmt  non  folo per rìtronar ri- 
quando  fi  crcdcua ,  che  Iddio  do.  floto,  ma  ancora  per  ritardarla  ^ 
ueflc  impennar  l'ali  per  dare  il  {wzyemtz'.quhquicontràauramì  ^, 
mentatocaili|go  al  delinquente^,  idefi  qui  contrà  yentum  ambulata  fw^' 
dice  II  facto  raio,che  venne  paf-  tardè  mouetur .  Deamùulabah  pcr 
nl£r            '  Deambulabat  Dommut  far  raooednto  del fno faUo  Ada- 
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U.  CAri/.  ^  ChnToftomo  ,  quomodo  nim  perche  qucfto?rifpondcGrìfoflo-  Grlf.ft.ii 

Atm^i,  Md  ybiquc  pr£jens  &  omnia  implens  ?  mo  vtfugiendo  &  latendo  aliquam  6m.$, 

fed  injidamtalcm  fen/um  po/nit,  purgationis  pattern  pretender  et  : 

yi  frìpfim  tmiftnt .  DumiUth  Appfico  come  fi  il  cacciatore  al- 

hat  ad  auram ,  cioè»  fecondo  alcu-  za  la  Yoce*  acciò  la  (ieri  fi  ponga 

ni  altro  non  era  quel!' Aura  ,  fc  in  fur^a  per  farne  la  preda:  Oncle 

non  la  voce  d'vn'  Angelo,  qnale  efclama  il  medefimo  di  Seleucia  jj^gg. 

vedendo  Iddìo  infiammato  di  fde.  0  omini  in  homines  ttmorem ,  O  Uacémuh 

gno  accìBgerfi  alla  vendetta ,  egli  grande  amore ,  ò  gran  pieti  ,  ò  dm  •rat. 

quafi  Zenro  foaue  procurauadi  gran  mifencordia  di  queftoDio 

temperar  quelli  ardori,  rappre-  ycrfo gli huomini . 
Tentandola iVagilti  dell'huomo,      Hor  ripigliando  tutto  il  con> 

raflutiadelferpe,  eIagioria,che  certo  il  grande  ArcfuefcoBO  di 

cifultarebbe  aua  fua  pieti  col  Milano»  dice,  che  tanto  la  Tcmwt 

perdonarlo .  ùeambulaùlf  >  e  paf-  ta  di  propria  perfona ,  rantola^ 

Icggiando,  non  rralafciò  il  fuo  tardanza  nel  caminare,qnaco  nel 

pietofo  cuore  a  non  piangere  il  chiamarlo  di  proprio  nome,  fan* 

miferabile  fcempio  auuenuto  ì  no  nel  parlargli  co  |jnta  tenetcx* 

S.  U^eiM.  quel  mifero  Principe  ;  dietila  qua  za  fecondo  che  dice  il  Vefcouo  di 

|o.  lapfus  efi  Mam,lamentatus  efl  Do-  Sclcucia,clK  fù  tutto  effetto  della 

minus,  Tft  uà  dicam,conjpe6lii  ^dts,  fua  diuina  mifcricordia  per  vn  ca. 

B  fri  quei  pcnoiì,  e  doloroii  la-  priccio  >€be  cencua  d^auu^tag« 

menti  fcoppiò  i&kWtiSsaM^Mao  g;i'adllo|Hra  tutti  gli  altri  attfìbu- 

Cuore  vn'amaro  forpiro^prorom-  ti  (fauellò  di  si  fasta  maniera 

Bsfil.  Stl.  pendo  in  vna  fJcbilce  doJcnrc  vo.  condo  il  noftro  modo  d'intende-  > 

«r«/.|.    ce ,  fecondo  la  letrionc  hcbrea.^  ;  re>non  perche  le  diuine  perfettio'  ' 

Hen  »4dam  vbi  »?  e  lo  con|erma  ni  fiano  diuifc  fridi  loro,  elfcndo 

il  gran  Vefcouo  di  Selencia 'mb*  tntteefsentjalmentei  rnameddìf  ' 

u  ?  dicendo  che  ex  immenfo  amo»  ma  cofa,  come  diffi allbpMV'^  ' 
re  compellatio  lamento  adfimilis ,      Vedendo  la  diuina  mifericof-r 

Ohimè  caro  Adamo  doue  ne  fei?  dia,  come  nella  creationc  delT- 

ybi  es  ?  quafi  dicendogli  (  dice  il  huomo  fi  erano  impiegati  gli  àt- 

$anto  ì  ybi  mihi  ttuanm  marum  tributi  diuini ,  Hointootenaa  eom  jT 

ùpus  i  ybi  animata  meét  dignitatis  crearlo  dal  niente  ,  la  fapienza^ 

imago  t  ybi  mei  patadifi  cuftos  ?  con  fnuentar  la  di  lei  creationc , 

ybi  mutui  congrejfus  qmdlibetin-  laBoptà  col  farlo  partecipe  del 

terfamii  iibertasiybi  npjftrs  confuta  fuo  infinito  effere ,  l'Amore  con^ 

miinis  eomfidentm  ì  ybi  tua  digni-  renderlo  i  fe  medefimo  fomi^lià- 

tatis  celfitudoipro  amico  fugitiuus^  te ,  la  Giuftitia  con  compartirgli 

Ofiende  medico  tranfgreffionis  ri-  priuilegi)  >  che  fi  conueniuano  i 

CUT,  Ofitnde  pla%am  nuditatis  :  Me-  si  nobil  creatura ,rimm?nfiti  con 

iicamtmit.  ìiabeo  yulnere  potiora  «  renderlo  incomprenfibile ,  fecOD- 

habeofii^ulium,  quiferpentis mor-  do  ti  detto  d*Agoftino  mirum  ^fi»  ^ 

(um  curem  ì  Mi  notate  dice  il  me-  nec  ab  homine  comprahendi  poteft ,  ^"'JÌL 

defimo  di  Seleucia ,  che  Deus  ye*  &  hoc  ipfe  homo  r/f,i'Etemicd  con 

rò  territans  insefiu  flrepenti  com»  dargli  vn'Anima  eterna.  Non  hi  ^  *_ 

peUatfChe  Dio  lo  cluamò  atterri»  dubbio,  difse  la  Mifericordia,clic 

dolocanlDttMlQcmifltepitoio  è  fiato  graodp  il  beneficio  della  * 
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€tuxhat  9  na  maggior  farà  fe  tia ,  che pofsedcua,  ma  che  per 

dopò  la  colpa  verni  ad  cfser  per-  ciufiitia  le  ^li  diano  noooi  «dì  ^ 

donato;E  fcntcnza  anche  di  Chic,  fecondo  gli  atti  della  Cótntionc, 

fa  Tanta  Ja  quale  a  piena  voce  di-  ch'cclidourd  fare.  Che  dice  l'Im- 

...  ce.*  Deus  qui  bumatm Jubjtantid  di-  niéiità?  che  lo  lè  immenlo  nel  Tuo 

cffic  mHnéHiter  eondidifti ,  &  cfscrc  naturale  inieilcttiuo?£c  Io 

M^i *    fii'^^^'iifts  reformafti .  Hor  io  vò  »  Io  £uÒ iuUBcnfo  odia  Caoacità 

che  Dio  perdoni  ad  Adamo,  c  ddtagrAtia.'perche«cociiciidirsc: 

per  dare  à  conofccre,  che  tutto  dom gratin  excedit omnentfaculta*  ^-T^»'»' 

ciò  iìa  sforzo  dcJjc  mie  vifccrc  tcmnaturd  creata  cum nwtl aliud 

-  Ptetofe»  ¥Ò,  cbe  tutto  pictofofi  fit,  quàmquddamparticipatiodi' 


coprire  Ja  loro  nuditi ,  al  pari  di  na  ?  Etflo  Io  farò  capace  dVna 

far  chn  y^^f*àtt  dcl  Prodigo  figlio,  che  gloria  eterna  «  e  fc  finalmente  la 

M  fir*^  fitpft^'ìff  rimina  filùjed  non  frfiuUt  boiiti  fi  vita  d'hauerlo  fatto  par- 

de  fii.fr»  nuditatem .  Pietolo  ne  p<cdi,  mcn-  tedpe  dello  (pirito>e  cuor  di  Dio, 

dfs-        tre  lentis  gradibus  inccdcbat .  Pie-  qusLntìo  Infpirauit  ex  pràcordijs  di, 

tofo  nella  Voce,  perche  finxit  m-  uinitatisySi,  io  farò  che  quefto  Dio 

ditimbmulMsJtrepitiim,Victoh  nd.  fi  fiacchi  non  vuaparticella ,  ma 

i'Vditpj  ammettendo  le  fcufc.  catto  il  cuore,  cioè  il  Vcibo.e  lo 

Ripiglia  la  mifcricordia,  di  che  mandi  qui  giù  in  terra  per  fìtrlo 

tanto  fi  vanta,t  pauoncggia  Pon-  morire  fopra  vn  duro  tronco  di 

>  nipotoiia?  forfi^cr  haucr  libera-  Croce  .  Dunque  a  me  fopra  tutti 

to  rhiu»o  daU^fiamcnfa  yoragl*  tocca  il  primato,  c  la  maggioran. 

V ne  del  nulla  per  mezzo  dell^L^  zi:  Oambitit/amilèriemidìéDeà, 

Ocationc  ?  at  io  lo  libcrarò  dall'  Obftupefcite ,  Ammirate ,  flupitc , 

abJfso^Ia  dannationc  per  mcz-  dice  rArciucfcouo  di  Milano.  Di  -^«^^^ 

ao  della  Rcdenuone .  Che  dice  la  che?  ob/tupe/cite  oh  eminentem  Dei 

piutDaiapienza^djdsercftatar-  mf/mAhfòm: Notate, chediti- 

iDuentrice  della  Creatione  deU'-  tolo  dtmiiienea  alla  mifeckor- 

huomo  ?  IZt  io  farò  l' A  rchitettri-  dia ,  per  la  fopra  eminenza ,  che 

ce  di  targhritrouarc  ndlcminic-  tiene  fopra  tutti  gli  altri  Attribu. 

re  dcirctcroitii  il  pregiato  Tdo-  ti:  uottjolum  itocauitjed per  Ipfum 

IO  ddia  Redencioiie.Di  che  fi  pa*  mcamt  •  L'hancr  Iddio  chiamato 

noncgia  l'Amore^d'hauerlo  fetto  Adamo  col  proprio  nome  »fià  per 

fomfigiiatc  i  D io?ma  ma sjf»ior  fa»  infinuarc  ,  che  quello  è  l'atto  di 

ri  la  nua  gloria  con  farg.'i  ricupe-  pieti  ,  c  come  tale  doacua  au- 

rare  l'innocenza  ,  mentre  gii  l'ha  uantagniarfi  fopra  tutti  gli  altri 

,  penata  perla  colpa,cpofladirfi,  oprati  eia  gli  attributi  diurni  nel 

/>m,CAri  ^^^^f^^mreducaturadpriftù  tempo ddlacfcatioocc però oA.     ^  . 

nam  mnocentiam  ,  fed  ad  priftinum  ftupefcUe  ob  eminentem  Dei  w//c-  ^' 

honorem .  Che  dice  la  Giufiitia  ?  ricordiam  ;  Ne  credete ,  che  Ara- 

d'haucrgh  compartite  tante  gra-  bro^io  per  fcmpJice  fuocaprio 

oc ,  e  prmilcgj)?  «f  io fiirò  ,  che  ciò  donafsc  tal  titolo  alia  miferi- 

Adamo  pentito  della  fua  colpa  cordia,  perche  le ttinfeenato  dal 

mfolor^bia  ii  «radidign*  Regio Salmifta» quando dilsc; s$  ffa,u^ 
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mtfercahnestms  fuper  omnia  ope-  aoando  efcrcita  la  fiia  potenza,  fi 

raàus.  Ouefpicga  chiaramente  leriie  della Ginfliria  .  perche  ef- 

Lfirhtm'm  ^ ^^^ÙKi  ìjoòmiquid bic figni^  fendo efiecto  della  diurna  boati , 

P/.144.  fiff^tf{fiiper)mfiqitoémferatìoiies  giuftamcoie  Tiene  «fetdtacft  da 

eius  y  ^  mijericordia  Dei/upercmi.  D  io,  ciTendo  la  bon  ri  Tuo  proprio 

neantt  yelutiqaeextent  Jupcr  alia  eflcre  ;  La  GiuiHtia  èmifcricor- 

9pera  ,  qm  concipiuntur  predire  diofa ,  perche  caliga  àtrà  condi- 


mifer 

dtatJupcrexaUesur,  prafit,  quo*  viene  in  tutte  le  fuc  attioni  fpal- 

dMmmodè  dommttHr .  Sì ,  sì ,  il-  leggiata  dalla  Giufticia;I«  Gio(Ur 

la  miferkordia  (i  deue  la  foprft\  tia  M  fempre  YBÌta  con  la  mifcri. 

eminenza  obfittpcfcite  «è  eminenm  cordia:  Vniticrfana  Domini  mife-  "/«M» 

tem  Dei  mtjcricordiam .  Stupite ,  ricordia ,  6""  vcntas ,  ideji  ycriiaf 

che  con  tutto  che  fia  pcrtettionc  luftitix  ,  e  fono  cosi  vnit^  Ift  ^l  , 

diainascmedeliinatacoututtek  loro,  che fe voa s'aHiitotfMf 4iH* 

altfc ,  pure  finmrecmie  ambteolii  altra  petde  il  itio  proprio  eflere 

cerca  Ibpra  tatti  p;li  alcri  auuan-  Mifericordia fìtte  lujìitia  ejl pttfilU'  -t^^*  «• 

taggiarfi  :  ò  ambi^amiferkwrdia  nimitas:  lup iti j  fine  wiferuordia  efi 

iDtfi.  —    «  .      ^   Crudeittas  i  ideò lu omnibus  Qperi*-  '  * 

<>fleriiìite  siti  la  covrii^ba^-  tus  DmMrehcent  miJericmtOi^ 

dcnza ,  die  fi  ritroaa  tanco  nell  -  iSf  yeriutt  »  idefi  ìufiitia  *  Vna  vdr 

cfTcrc ,  quanto  nell*  oprare  tri  la  ta  occorfc  non  sò  che  accidente 

mifcricordia ,  claGmnitia  ?  La  d'imporcaza  làncH'hortodiGet- 


».  tAjw.  co  ,  Iddio  non  è  pìcto(o  per  i 

f.i.^.to.  Ycizi  ,  c  compaiSonc  di  cuore  fua  humaniti,  che  poteflc  rifiuta- 

delle  altruimifcrie,  ma  Colo  eflfc»  re  il  calice  della  paflione,  auuifa- 

&iuè ,  foUcuando  la  miferia  della  te  di  ciò  la  Giafticia ,  e  la  Miferi* 

Cicacara  •  La.Giuftìcla  è  fpoglia*  cordia  (c  gli  oppofero,  dicendo  la 

ta  di  ^ffioae,  caligando  per  ze-  Giuftitia,chc  bcnchc  ella  fìa  rigo* 

lo  dì  rettitudine  non  ^id  per  paf-  rofa,  nuli adimcno  non  conueni- 

fìone  d'Ira ,  ed  acccniìonc  di  fan-  ua ,  che  tfjtti  per  ifTero,-  la  Mifcri- 

gue  intorno  al  cuore  ;  la  miferi-  cordia  fosgianfe»  che  ci^ei»di 

cordia  è  fenaa  fine  nel  premiare  ;  dar  vn  pugno  al  Cielodi  non  fal- 

laGiuftitia»  altresì, è  fenzafinc  uarc  il  Genere  hum.ino,  c  però  di 

nel  ca(ligare  .  La  mifcricordia  commimc  accordo  non  vollero, 

fonda  la  lua  liberaliti  non  oe'me-  che  il  calice paflaiTc  No»  traiifiuit,  P»fe*r.  f  \ 

riti,  noa nella diuina bontà  •  La  éKC?9kz(io,quiaimfe/fibilefiiiti  ~ 

GitiOitia  fopra  la  mcdefima  s'ap>  ^  hàsmPoffìbiUtas  de  infiala  ve- 

poggia  nel  diftribuire  la  remane-  nit  ,  ^deTiliferìcordi  i  ,  &idcò 

_       .  ratione  ,*  che  però  difle  il  Padre  qudntitm  advtramqinaturam  jpe^ 

àtfr*!Ìò  ^"^^^  lettere:  Cui  rtdderet  coronàt»  &at,impoJfibiU  crai,rt  hJosJua 

ùi^iirr.  Ii^tu  Imdex.fi  nmdMaJfet gréitìmm  fiitia  perUtnf  »  &  impoffibiUe^m 

mfcrk^s9mr.UmStdcot^  mjtotdifimmVffà^rdMjalMret^  - 
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^hincimùolfiMefmt'Pttranfiret.  rffiNctcincua,chctIaefcgIiàp: 
In  htn  laMifericordia ,  e  1  a  Giù-  poneiTero  >  perche  dit  era  fola  : 
fiida  come  <lae  forelle  cariffìmc  yidete  quod  eg9  firn  ^  mn 
tanno  femprc  vnitc  inficine  ,  c  fttalius  DetupratcrmeióiSe^cht 
quel  che  vuol  l'vna,  vuole  l'altra,  ella  fcriua ,  &  sì  fua  porta  haurcb. 
e  non  fa  attione  vna ,  che  non-,  bc  potuto  rifanarc,  baurebbe  po- 
Yuol  che  vi  s'impieghi  l'altta  ;  la  tato  dar  la  morte ,  e  la  Wta  ;  Ei9 
Mìfericardia  fi  pauoncggia  d'ef-  tcciiamy  &  ego  yiuere  fac'uan^- 
Ut  pictofamcncc  giufiajla  Giudi-  cutiam,  &  ego  fanabo;  dille  per  vl- 
tia  fi  gloria  d  cfser  giuftamcntc  timo ,  che  quando  vno  era  nelle 
piecofa,  efsendofridilorosi  Tni-  fue  mani ,  non  haurebbc  mai  po- 
tè» che  fono  vn'iHefsa  cofa,  ritro-  tttCO  (campare  :  Bttmeft,  qui  <fe 
uandofi  in  ambedue  vna  mcdcfi-  ntanu  mea  pojfìt  erntre .  Il  tutto  fil 
ma  volontd .  E  vorrei  auualermi  riferito  alla  mifericordia,  benché 
dj  quel  che  ad  altro  propofito  dif.  conofccffe ,  che  haucflc  tutte  ic 
_  .y.  lei  Aieopagica  ;  Ex  pulcbro  ijìo  ragioni  del  Mondo,  nuUadimeno 
ti  ^'""^'"^  cmewim ,  mnicitiét ,  &  par  che  fi  tra^ortafle»  diceodo» 
dimim,  tu  coìrmumones  Jtmt ,  cioè  che  nella  Eg^fm/oUih  &  non  ejl  a^fTét" 
p,4,  Mifericordia,  c  Giulbcia  vi  è  vna  ter  me ,  Fino  ego  in  étternum ,  ego 
concordia  di  cui  è  proprio  vnirc  occidam,  &  ego  viuere  faciam,  non 
più  intelletti  in  folo  parere  »  &  ejl,  qui  de  manu  mea  pojfit  eruere  • 
opinione  .  Vj  è  vn*  amicitia  ,  di  Non  bauendo  mira  al  potere  del- 
CUI  fi  è  (i'vnirc  più  volontd  in  vn  la  Diuina  potenza ,  al  lapere  del- 
mcdcfimo  affetto ,  &  Aniore .  Vi  la  Diuina  fapienza ,  &  i  fe  mede- 
è  vna  Communione  si  perfetta ,  fimo ,  che  può  giuft ificare  qualfi- 
che  con  mutua  corrifpondenaa  uoglia  peccatore  ;  In  oltre  ella 
d'attione  fi  communicano  li  beni  haueua  diflìmulato  vn  cenooffi* 
propri)  l'vno  con  l'altro ,  e  l'vna  ciò  pacato  dalla  Giuftitia  contro 
può  dire  tu  cs  alter  ego .  Ad  ogni  di  1  ci  nel  Tribunale  Diuino ,  di- 
modo quàdo  fi  tratta  di  domina-  cendo,  che  la  pietà  era  prodiga 
re,&auuantaggiara,parchenoii  co i peccatori: Wwiw/frw/iw».. 
VI  fia  qucfta  concordanza ,  vnio-  nihus  qui cptnmtmrmi^Memef'  ^ 
ne ,  &  amore,  efscndo  vero  il  dct-  fmde  fuper  eos  tram  tuam  :  quafi 
to,  Amore,  efignoria  nonam-  voleua infinuarela Gjufiicia,chc 
inetton  compagnia  ;  Tanto  più ,  la  mifericordia  era  prodiga ,  non 
chelaMiiiBncordìa  fipauoncgia  cbeliberale,  e  pero tcncaa di  bi- 
GÌ  tener  nominata  di  non  farfi  po.  fogno  di  curatore .  Pià  »  la  MìTe* 
nere  il  piede  auanti ,  &  cfscr  am-  ricordia  fiaua  piccata  nel  tempo 
bitiofa  d'auuantaggiarfi  i  tutri .  della  paffione  di  quel  che  fucccf- 
.  yduc  w  Tolta  per  alcuni  ecceC  fe  nel  Cenacolo,  onde  cffendofi 
/  ^  fi  commeffi  dal  popolo ,  diede  al-  feniita  di  tanti  meazi ,  per  tiwr 
Io  fdegno  la  dinina  Giuftitia,  &  Giuda,e  toglierlo  dalle  mani  dcl- 
ad  alta  voce  dille  ,  che  quelli  ce-  la  Giuftitia,  enon  hauendo  potu- 
ccflifcgIifcgnauaaldeto:No««^  to  fcanfarlo  ,  par  che  fi  vcrifi- 
hM€naitaJuntapudme»&fma-  cafse  la  propofitione  publicata 
te  Mi^/4iovsMim?  e  come  affilo  daUaGinftMas  Nancy?,  quidemi'  „ 
tempo  ne  haurebbc  fatta  la  ven-  numea  pUfittruere .  Inqueftot*"^^  * 
Ì)m4.u^^^»&^9retrilnimmteu^  «iwiddé  concia Owftitiahauea 

pians 


Digitized  by  Google 


Del  Mercordì  delle  Ceneri .  ^ 

piancaco  il  Tao  Trìbanale  nel  Cai.  Giuftitia  vedendofi  àfsaliM  dalla 
oario ,  per  afliftcre  di  prcfcnza  »  miferìcordia  »  e  che  rapito  gli  ha« 
non  folo  per  il  prezzo  rigorofo  >  nciiavno  de'dne  ladrijper  tema  di 
che  pretendcaa  per  la  fimSuxkh  non  perder  l' altro ,  fubito  lo  pro- 
ne del  peccato  di  Adamo,  ma  an-  fe ,  e  lo  condannò  airinferno  :  la- 
Cora  per  farcfcguirc  la  fcntcnza  tropent,  latro faluatur,  il  concct- 
,  donata  a' due  malfattori,  fccon-  to  èdi  Bercorio,  f7er^iie  iiiro, 
do  che  diffe  IVno  :  ^uidem  in-  non  yterque  infiifeatus ,  nm  irterq;  J  r^S' 
fiè  namdignafaBisrecipimus ,  Al-  éUmauthu  f/l  :  mi  mftfja  Cbrm» 
la  Giuftiria  fa/tò  vn  fofpetto  di  erucifixus  iufiitia  fna  mum  pere^ 
non  hauer  qualche  briga  conia  mitimifericordiaalterumglortfica' 
Mifericordia  ,  raccordandoiì  di  uit .  La  miTencordia  tutta  bal- 
qoel  ebe  difse  Bernardo  >  che  danzofagiua  dicendo  ,  di  che  fi 
D.  Btm.  Chrifto  fuit  faecMs  pkM  iminm  pauonegeiaua  la  Gioiiìria  »  che 
»  *^  mtfericordis  ,  e  come  che  qnefto  era  foia  f  che  niuno  poteua  fcap- 
miftico  Tacco  doneua  aprirfi  nel  pare  dalle  fue  mani  ?  Ecco  che-» 
tempo  della pafsione  dal  foldato:  non  è  tanto  {ola  ,  che  non  le  ila 
/f^H^MpfnfuseJl/accHs  ,  confcidit  fac-  ftato  tolto  m  l«Ao  dalle  mani  J 
^  cum perfecHtor ,  efndit  pretium  no-  Dunq  uc  chi  è  aggrauato  dalla^ 
ftrum  Hedemptor  .  Hor  haucndo  Giuftitia,  corra  i  me  ,  dice  la  mi- 
cjucflo  ìofpctto  cinfe  di  guardie  fericordia  :  ybi  mijericordia  Dei  ^j^f  j^- 
incorno  i  quei  ladri»  cioc,  l'ac-  imploratur  ,  dice  Chcifoftomo  >  %.iitpf,f0 
cerchiò  di  tenebr«»che  ouefle  ap»  qudfiiù  mn  expetìm  t  O  ambìtì^ 
punto  fono  le  «guardie  della  diui-  miferìcordia  Dei . 
na  Ginftiria:  Nubes,  ^p- caligo  in  Quindi  Dauid  auuedutofi  del. 
circuitH  eius.  La  mifericordia  fi  lafantaambitione,  cheteneuala 
pofe  in  penfiero  ,  vedendo  cosi  nurericordiad'aauantaggiarfifo. 
ben  preudiati  <)aei  ladrj  con  l'tCr  pin  hi Ginftttn»  da  cni  era  fimo 
fiftéza  della  Giuflitia,  che  à  waXà  pecione  per  li  fooi  grani  peccati 
diquella  Terga  di  Geremia  Oaua  commeCsi,  vna  volta  (dice  l'Emi* 
con  gli  occhi  apertile  mentre,che  nentifsimo  Vgon  Cardinale^com. 
la  CiuiUtia  (laua  più  che  ficnra,  parue  auanti  il  Tribunal  di  Dio* 
It  mitekocdia  giocò  d'ingegno  i  e  per  indurlo  d  pieci  »  incomincid 
conompendo  le  guardie  delle  te*  ao  efsaggerare  la  graueaaa  della 
nebre,  in  modo,  che  per  mczo  Tua  colpa  :  Tropter  nomentuunu  Mì 
di  eifc  fc  penetrare  vn  raggio  del  Domine propitiabens  peccato  meo ,  ••r/.n, 
ft  chrit.  ^^^^  conofcimento ,  che  quel  che  mnltum  ejl  enim  :  come  fc  dir  vo* 
M4  lam.  pcndcuaerailfctoDio.  Nonme  Jcfse:  fi  tiene  dal  volgo  del  mon» 
docuit  lux,  ìnfuit  tètro,  dice  Chrìm  do«  chcionon  pofsofcampare^ 
foftomo,  fed  fot  occultans  litmcKj  dalle  mani  della  Giuftitia  per  la 
fuum»  Il  ladro  vedendofì  illumi-  grauezza  della  colpa,  farebbe  pur 
nato  9  volto  à  Chrilio,  difse  :  Do»  troppo  gloria  delia  voflra  mileri- 
mmemmintùtmt  immiMiurisi»  coraia/reiofiifaf  libero»  e  dasi 
^gnum  tuum  »  Ah  Signore, difse  '  graae  colpa  perdonato,deuen  al* 
la  mifericordia,  quefloé  vn  gran-  fa  grandezza  della  mifcricordia  il 
de  atto ,  merita  vna  follecita  ri-  perdonare  ad  vn  ribaldo,  così  in- 
muneratione  ;  si ,  dice  Chnfto  :  Fame,  come  fono  io  i  perche  dalla  i 
hoUimiemeritiuTéBradi/o  ;  La  granala  del  miopmato  fi  ar« 
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gutneotirii  ki  grandezza  ddla^  diuinitatififerims  t  f m#  ipnafué  cm/t.u  ì 

voftr»jMeci{peròeraggeroiliiiip  i^jlrif  ^tkt  Meeffibiu,  i.wr.^; 

ficcato»  per  dTer  dalia  GwAitift •  viiol  dire  •  che  rcccefTo  delle  col*  i|. 

liberato ,  e  celebrarcle  graodez-  pe  jaduce  la  mifericordia  i  donac 

2e>  e  magnificenze  della  voftra^  al  peccatore  doni  cosi  cccc/fiui, 

piai  :  proftcrnmeHtwHmproph  che  pofTa  argumencarfi  JaUnta 

rii^r/i  /»fcc4to  info  ,  multmefi'  uabitìo^c,  che  ella  tiene»  d'an» 

«■tei  ygyHeMmt  fon  parQkL»  uantaggiarfì  fopra  la  Giu(Utta» 

dell 'Emioentifljino  Gaetano ,  fuh  ò  amhitiofa  miferìcordié  Dei  l 
dubiopetere; alt tpitrcesculp£  medi      Oflcruaftc  mai  la  cerimonia, 

tjrratioMemfubdUfiji4oni4mgra»'  che  fi  il  Sacerdote  dopò  haucr 

Mt  ipfa»  hocefi,  quouiam  wniim-  confipcrato»  che  immantincate  » 

twnftniéiitr  f^if4mki$f0ctUp4t»t  upupiti  le  parole  della  eonfc* 

fui  magnitudine  ;  deeetenimtmmw  eratione ,  innalza  l'Hodia,  e  la^ 

nmen  magn4  ficere ,  ^  illud  ma'  d imoftra  al  popolo^  del  fìgnifica- 

^  .  .  g»/iìV4ri  ex  coudonatione  magai  toditalcfrjoiODianefuiyn'altra 

i/w     Iteltrisìybi  n9tat  non  alleuiart  pec-  fiata  cariofo»0c  anoedutofi  il  Fer- 

caom  fattm  Dauidem  ,  Jed  quod  rerio ,  che  della  rirpofta ,  che  mi 

priiis  yocauit  rebelliotiem  ,  modd  dieda«oonnerimafìrodisfatco»di. 

grandcm  culpam  cottfitctur ,  Sape-  ccndo(»li,cbefi  folIcuarHoftia  al 

uaDauid  ,  dice  Gaetano  »  Isut  pan  del  ferp^nce  dibroozo  Jiuel 

làott  imbiKione ,  che  teneua  la^  deferto»  che  eoa  la  fiia  vifta  ap* 

aoìtsrioQrdja  (  perciò  efacgm  H  paratia  gratia,  e  giouamenco« 

fuo  peccato ,  attcfo  clic  le  non  vi  cosi  inarooraodofi  qucli'Hoftia , 

fuflc  la  grandezza  de'  peccaci,  vuol  indicare >  che  quel,  che  R 

non  potrebbe  cclebrarfì  la  gran-  pootiene  in  eifa  è  TAatore  del* 

dcmiciltiiiifericorclia»eqiuuH  laftlnt»  i  mifog^iunoe  ,  cho 

to  pn)  grane  è  la  colpa ,  tante  pai  <|iidrdeQa  rione  ugoifica  l'inar- 

I  ^muiCce  il  perdonare,  anzi  fcooo  boramcnto  della  Croce  ;  ficioi  in  vi»''  r*r. 

,  .pr  •  vi  ftjflcro  le  grauezxe  delle  colpe  $  paffione  fua  eleuatus  fnit  in  cruce ,  f'^  v 

non  pocria  pauoneggi arii  la  vota  ita  à  Sacerdote  efi  eiemtuf  in  Mi^a^ 

ricordia  ;  Vdtre  quel  che  dice  i|  M' foggiunge  Iggatip  il  Martire  » 

y^^^^  .  Salomone  dcirAfrica  :  ^itftméh  /che  s'innalza  gueirHoftiai  acciò 

éert^tir,  ^^^^^fi       CI c'^i^^^  (^([^  i/ifirmam ,  con  la  di  lei  vifta  ti  vangano  à  cò- 

MMr.  f  imbecUlam ,  inhoneftam,  perdium,  grci^arc  tutte  le  menti ,  e  peniieri 

,  feecatricemt  damnatam)  carni  non  de  gli  adanci  al  CQn<>(t^^t^o  di 

.1  Mridiffentib(mgnitds,gr'dtia,mi»  quelbeneflcfcsverilieafldofidee- 

ftrkùrdiat^p-omnisDeiyifbettefi''  to ,  rbifitefit  córfuss  ibi/em^ga'-  Tg»»u 

f  €aracauifìet.  Vuol  dire,  che  fe  buntur  tt^^rfuiltt  :  Congregamini  ff^J^' 

}  nonvifudero  le  grauczzc  delle-»  ad  Eucharifìiam  ,  drad  gLorianu 

^  *  colpe  ,  periecjualj  fìUuzzicaai  Dei  .  L'Angelico  non  ìafcia  di 

7^  caftigo la Giiiftitia>non  poirebba  fpiegare  ii  Agnificato  di  cai  cerù 

*ì  ;  manifèflarfi  l'onnipoteaia  »  cht  iiMR3a«'dicmdo»  che  per  efferil 

5  tiene  la  mifericordia  ;  pcrqocfto  Sacramento  pegno  della  cloria, 

Dauidaggrauò  la  fua  colpa  per  fi  di  meftien  ,  che  giornalmente 

ingrandir  la  mifericordia,  eifendo  (i  dimoflri  al  popolo ,  per  afieu. 

da  quella  libeiatot  quindi  Caffio*  rarlo»  che  fedeloìcatc  Q  cooCbnia» 

doto  condundcdicaado;  Gmtfaf  lòggiitogeado  cha  tal  dinttHrir 
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2>.  Thwh        P^*"  m*ino  An<»clica  (i  fi  nel  mandò  a'  Serafini ,  che  con  le  ali 

c/i/r.     Ciclo,  benché  queir HolUa  :  4»^^  coprilTcro  il  volto  di  Dio  ,  acciò 

eculos  SAccrdotis  videtttr  .  Ma  i  non  mirafleil  Profeta  Ifaia ,  che» 

che  fine  far  qucfta  moftra  anche  iuilUuaprcfcntc*  LaMifcricor- 

nclParadifo?  Anzi  Chicfa  Santa  dia  ,  eh' è  partigiana  deirhuo- 

CmMJf,  ne  fi  fupplica  nel  Cielo;  fuppUces  mo>non  potendo Toflr ire  tanti  pZ" 

terogamusomnipotens  Deusjiitbe^  uonccgianicnti,cbcfaccua  l'Im-  '  ^ 
hdc  per  ferri  per  manus  Sancii  ^n-  menncà ,  &  il  dilprczz^o,  che  face- 
fjtU  lui  in  jublime  altare  tuum  iity  ua  dell'  huomo ,  fe  ne  vd  nel  Cc- 
confpcff»  DminaMMeflatistud:  il  nacolo  ,  efpronata  dalla  fua  in- 
tatto fi  fi  per  fodisfare  ad  vn«»  naca  ambicionc  fanca,d'aiiuàrag- 
puntarello  di  fama  ambitiontj  giarfi  fopra  tutti  gli  altri  attribo-r 
della  diurna  mifericordia,  che  te.  ti  ,  fapendo  il  detto  diqaeltal* 
/       ncua  con  rimmcnfki  ,  laqiiale  vno  magni  artificis  eft  claufijfe  fcf-  stn^pift- 
non  lafciaiia  continuamente  di  tim  in  exiguo  ;  Ch'è  vna  gr»i  fac-  j^, 
pauoneggiarfi  tanto  net  Ciclo  y  cenda  di  vi»'  Artefice  racchiudere 
quanta  nella  Terra  della  fua|in-  l  immcnfici  in  vn'an^ulU  piccio- 
terminata  grandezza  ;  come  1'-  IczzarEccachcs'auukina  al  cuor 
ampiezza  de'  Cicli  non  era  di  lei  di  Chrifto,  e  fc  che  con  poche  pa- 
CipacQt  CfU  C^lorum  te  caperci  role  imprigionalfe  l'Immenfiri 
i»(v^po/i«wf  ,nè  menodaquci  fpa-  nell'angufto  cerchio  dell'Hoftia; 
ti)immaginarij,chcfccódo  mol-  THemoriam  fecit  mirabiLmm  {m- ^^^^^^ 
ti  Teologi ,  fono  fuor  dell'vltima  rum  mifericorst  &  mijerator  Ùomi- 
Cielo;figloriauadi  non  cfler  luo-  nustjcatndedit  timentibus  je  .E 
go,  che  della  Tua  prefenza  non_.  poi  fc  che  flcndcllc  la  mano  à   •  ^' 
pf.  m     fuffe  ripieno  :  Siajfcendero  inCf-  communicar  ad  vn  Giuda  tradi- 
^  *  '    iHmtuillic  es ,  fi  defcenàeroin  m-  torc  l'Immenfiti  impicciolirti,. 
fcrnum  ades  ,  fi  fumpferùf  pennas  mentre  quello  era  più  immondo 
meas  dilucido  i  &  habitauero  iru  dell'immondezza  ftefla  dclPInfer* 
\.     '\  '  extremis  maris ,  etenim  manus  tua  no  :  ^Aptior  loeus  efi  Deo-ìnfcrnus  y 

,    '     éeducet  me ,  che  fùguel  che  difsc  ft  ibi  sulps  non  ejfcnt  y  E  che  ciò  f^i^"'  * 

M.eép.ix  ^^^^  ^  Exulfior  calo  eft,  fufTc  opera  di  picri,  rolic  la  mifc- 

profnndior  Inferno ,  longior  Terra  ricordia  ,  che  ne  facciTe  teftimo- 

menfura  ciuf  y  &  Utior  Miri .  In  nianza  vn  Pontefice  Romano 

oltre  fi  pauoneggiaua ,  che  à  rif-  T^lifericors  Dmmus  porrigit  ìudx 

petto  della  fua'immenfiti  :  Tan-  ferculum  ,  nec  die  confundttur  , 
^uamgftttarorisa)ttetHC4rti,  ficejì    Hor  la  Mi fcricordia  per  trionfa 

Mfite  te  orbis  terrarum:  Soggiunge-  delle  fue  glorie  vuol,cne  giornal- 

iia  evertale  la  fua  purità  ,  che-»  mente  fi' faccia  rimembranza  di 

quella  de*  Cieli  ralfembraua  im-  qucfta  marauiglia  ,  e  poiinnal- 
.  punti  :  Calinon  junt  mundi  ìtl»   zando  fi  dimoftri  publicamentt-r 
.  .fow/f>fff«e/«Jr  Villaneggiaua  r-   al  Cielo  ,&  alla  Terra  :  quafi  di-  ^ 
^'  huomo  indegno  del  fuo  albergo  >   ca  Ecce  qnem  totus  mundus  capere  d.  Sen  in 
cper  lafua  impariti  >  epiccio-   nonpotejt  ^  captiuus  nofler  efl .  Ec-  *x/cf.Mi/, 
kzza  anzi  volgendofi  alla  Diui-    co  quel  che  hi  operato  la  Diuina 
nità  , quafi  la rimproueraua , che    Mifcricordiajcioè,  hiriftrerra,-  . 
ff  g       lo  mirafle  :  quid  ejl  homo  quòd  me^    &  imprigionata  in  vn'Oftia  l'Im»  ^ 
mor  «  e/Hf.  Anzi  vna  volta  co-   mcnfiti,  e  quella  ,  che  fdcgnau*  * 

B   a  albcc- 
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ilbergarenelItmondczzadc'Cic-  ilGcaebntdo.  Horfeltmiferi- 
HttofècRcnieiielleimmoiNiilB*  coixUa  per  atmantageiarfi  (bpca 

me  lordure  del  cuor  di  irn  Giuda  ;   rimmenfìti ,  racchiuie  in  vn'Ho. 
E  gli  Angeli,  foggiungc  ilFcrrc-   fìia  tutti  i  beni,  che  in  cfTa  fi  ri- 
rio,  applaudenck)  aJlc  glorie  del*   trouano;  dunque  dille  bene  Ago- 
.        la  mircricordia »  caouno  >  dicen>  fiino ,  ch'è  rna  pcrfcctione  diuiaa 

Z^'l'r^Aotptaàsmaf^^  «nibiciola. 
iu^.      mm.  Hor  dice  laMiferìcordia»      L'Angelico  Dottore  rpiegatu'  • 

rjmmcnfità  ,  che  fi  gioriauadi  dcchccofafiarambitionc;  di- 

non  eiVcr  capita  dall'ampiezza.»  ce,chc  eft  appetitus  tnordinatja  ìjA' 

de'  Cieli,  io  non  ma  »  ma  più  voi-  bendi  honores .  Dunque  non  dtllè 

te  il  giorno ,  non  in  vn'Òuta  »  ma  bene  AgofUoo  »  che  Dio  p ietofo 

in  qual  fi  voglia  picciolo  frag*  fiaainbiciofo  mentre  che /neoMK. 

mento  la  racchiudo.  Qiiella  che  niàj&rdituttA  funt  ?  Sì  C  rifpondo  jmfM/ft 

fchifaua  la  purità  de'  Cicli  >-  io  vò  Agoftino  )  fon  per  mantenere  la 

che  fi  commum'chi  à  tanti  demo-  mia  propoficione  i  E  fantainentft 

mj  »  quanti  fono  1  i  peccatori  ofH-  ambicioro  Iddio,  quando  vuol  di* 

nati  :  'Miraris  (dice  il  Senefe)  mofirarfi  pietofo,  cioè  i  dire,  pd: 

fe  Chrifìus  permifit  affimi  ab  imo  auuantaggiare  la  fua  mifericor- 

diabolo:  Tiammiri*  dice  Bernar-  dia  fopra  gli  altri  attributi»  e  far* 

dino»  che foa  folca Chriflo  per*  la  fipicdare  pià  d*Qgni  altra  fua 

metteilè*  chefiiffe  riceuutoda^  pertettlone  »  vfa  alcune  attieni 

ternari.  Giuda,  c non flupifcifc^^o» mi-  indebite  ,  e  difdiceuoli  alla  fua 

ftmjffr.^  raris  i  quod  quotidie  y  quafi  àcen-  magnificenza  ,  e  fe  Giufcppcj 

i» i.O$m,  $um  »  ^  miUe  hommibus ,  imò  qua-  Ebreo  hebbc  à  dire  «  che  gli  huo- 

fiitot iémmihus^  à  quot peruerfis  mini  |Mr i'ainbjtione  étUrimUm  ttf^pk»^ 
bominibus ,  fub  Sacramento  recipU  àSimibus  impUcaotur  ,  facendo  ^7- 
tur  f  II  tutto  fi  fi  per  applaudire  attieni  difdiceuoli  al  loro  fiato,  e  "1*.  *• 
alle  glorie  della  mifcricordiafo-  come  foggiunfc  Bernardo  :  Pro- 
pra  rimmenfitii  quindi  il  P.  Oiea«  pter  ambuamem  paratos  effe  yideo  ' 
Vln^im  firohebbeidire  t  NmteiaSat  ymuer/a  {ubirepefieuU^fitfiinm^ 
MiAsi.  làm  opera  mifericordia ,  qua  in  hn^  ftmida  »  diffànulare  opprobrkt  »  ~ 
tnanitate  fecit  prò  nofìrd  fatutc^  •  negligere  malediRa .  Altresì  qnc- 
Notate  quella  parola  ia^at ,  che  fio  Dio  i  quante  arcioni  deteriori 
vuol  dire  ofteneare  la  nfìagnihcen.  alia  Sua  Maefià  fi  sbafsò?i  quan- 
ta della  mifericordia^e  con  ragion  ce iiialedioeiiw8*erpofe liquami  • 
se:  iaQatJolòm opera miferuordid  Cài) ,  à  quanti  fcandali  »  dqiiand 
in  quel  Sacramento  9  mentre  che  pericoli,  in  fin  del  proprio  nono, 
iui la  Mifericordia  compendiò,  &  re  della  Tua  diuinica  ?  TantumDO' 
ini  racchiufe  tutti  li  beni  dell  im-  mino  fuitfiHémmtM  jalutis  ,  vt 
neofiti  t  Mamriam  nóraktlimm  fmdmmmiode  fuo  pericUurei»,  X 
p-^ff  .  fuoruntreliquit inSacramemsquo'  dumtelticraretMr,  ì>okkijpeàco*ZMit6. 
g^!^           diuinorum  beneftciorum  tfi  lo  nell'apparenza  la  fua  ^rità ,  ntset.  c'as 
compendium  ,  «jr  epitome ^  ncmpe  quando  volle  ffar  mifericordia  Luedcis 
iUorum,  qua  nobisipje  velper  Je  fe  alla  Cananea  i  la  iua  fanucà  isu 
increatìoM^velperaffmitpthuem  TOter^cooocrtire  MaddaJeoaif^ 
humana  carnis  in  recreatione ,  fine  ,  (na  innocenza  coucomicrfar  ccin 

Digitized  by  Google 


DelMcKCordìddkGéiieri.       1 1 

(alaar  l'Adultera ,  tutto  ciò  noa  (uo  popolo  ribaldo  di  folerlo  CiU 

peraItro,che  foIoperclir«jd!er  Ini  ftigare»&ccco  cacciandoli  anaii* 

per  pieiiambiciofo ,  e  per  quefto  ti  Mosè  dilTc:  Uufdimitte  cis  bine  j^^^ 

tantis  deterioriiuu  M&imbm  tmfU*  noxam ,  aut  dele  me  de  Libro  yU£ ,  i„     / 4' 

téUnr .  •  e  volcua  dire  fi  non  eft  apud  te  prò-  t.  19.  ìk« 

Si  gloffiana  Dio  della  Magaiiì-  ^ì^aììq  >  fi  btdictum  ejì  apud  te  fine  *3mL 

ceiniddiaSu  Macài»  che  però  mifèriewikh  ewfequitiir ,  fnirie 

Acendofi  federe  da'  Tuoi  Profe-  de  libro  yitd  delcat .  Qa.aii  dir  vo- 

dcompariua  fuM  crono  della  Tua  Icflc  ;  Signore,  le  voi  fetc  vn  Dio         /  ^ 

Diuinid ,  corteggiato  da*  Scrafi-  lenza  pietà  ,  rn  Dio  giurto  fenza 

^    .    oi ,  &  aUìllito  da  aùgltaia  di  Ipiri-  nìilericordia »  fcancellacemi  dal 

jftcML   ^^^i .  mtUwmmm  mmtr^  volHolibro:  Si  feoti  Iddio  toccar 

béHt  et;  E  poi  cQBiparendo  i  Gii-  il  cuore  da  oueQe  parole ,  alza, 

cob ,  fi  fè  vedere ,  e  nella  cima,  e  tofi  dal  fuo  Trono  Reale  (dice  1'- 

LMMéitte 


t,k»j^J<mat  ipjum  eQe  in  n^mm  forte fcM^  ceuute  haueua  da  quelle  Aie  libe. 

/^e.Quafì  che:  ipfdm  tenereti&  fir-  re  parole  :  yidetur  Maieftas  illa 

mam  redderet,  e  come  il  Dio  della  cmUs  ,  terrifquc  omnibus  tremenda 

Maeiti,  tiene  la  (cala  ì  Iddio  del-  èjoliojurgere  ,  accedere,  &  ^«'«e- 


W 


la  Maeftd  lafcia  il  Trono  Diuino  %  rm  mim  m^fm^mitum  difcc' 
e  viene  à  federe  nella  cima  di  eHa?  dentem  ne  difcederet.  Ma  come  Id- 
sì  chi  ambifcc ,  deterioribus  aSio-  dio  lì  dichiara  ferico?  Iddio  lafcia  < 
nibus  implicatur  Voieua  Dio  dar  il  Trono  della  Macftà ^  Iddio  pre- 
ia  mano  a*  Giufti  »  che  (alinano  ga  vn  verme  della  Terra,  che  non 
per  la  (cala,c  perciò  lafcia  il  Tro-  l'abbandoni  ?  E  cfao  bifogno  cene- 
no  DiuiiK) ,  e  viene  nella  cima  di  ua  di  eflb?  furono  tutti  eilctti  del* 
s.  Epifht  .  priujquam  homo  pertingatad  1  a  Diuina  pietà ,  che  fè  che  Iddio, 
X^'J*^  iamam  ,  tn  ei  aperis,  atueqMam  tibi  ietemribus  aRiorùbus  implicare- 
ffùddat»  tff «t  wmm pitici  '  Vo-  tur:  net  vÌ4rinifericordia,&  adat. 
Iena  la  oiiferkoidia  iiia  ,  che  i  taru  ilr«Mo  per  o&ni  vcrTo  di 
peccatori  per  la  grauezza  delle^  fanc9mcnteflmoitiò»^04aiM^. 
loro  colpe  non  pcricolalfero  nel  famifericordia  Dei  ì 
falirc  la  fcala  :  Ecco  fi  pone  nel  di  Vna  delle  perfettioni  diuine» 
lei  piede ,  quafi  ipfam  $ineret  ,  che  nogolarmente  campeggia  in 
fimam  redderet:  No|  comanda  ad  Dio  è  la  fua  immutabilti  >  e  quo» 
altro  fuo  Minifìro ,  per  infìnuarc,  fta  (  come  dice  il  Teologo  )  per- 
che 1  a  mi  ier i cordia  d imoibralTe  la  che  eji  a&us  purustiufinitus  in  efien- 
fua  ambicionc  con  farlo  impiega-  Ha  :  quia  ùtclndit  omncm  perfe&io- 
re  ad  actione  dtfdjceiiole  allaiua  nem,c  di  ciò  Dio  par  che  fe  ne  pa-  ' 
Maeftà, eiTendo  vero, che:  amU"  noneggi  :  Ego  fum  Deus,  ttnam 
tio  e  fi  appetUmiumUwUlU  Imbat  wmtcr .  Oue  dice  Agoftino:  Immu. 
dtbHMores.  tabilis  mutans  omnia  ,  nunquam  ^pg  Uù 
LaGiuflicia  Diuina  ,  come  fi  nouus  ,  nunquam  yetus,  itmovans  ^"/iff't^ 
difledifopra,  fivantana  ,  che^  muta  ,  ^ tnvetufiatm  inémiU 
niuno  poccua  oppoifi  al  fuo  fitp€rlnft^mS^mittì0ÈIKmm*^ 

.fikgoo  i  MiaKcia  m  folci  al  nfeiwiip#iiitfw<#<<* 
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qHÌetus,  qui  locis  nom  dijicnderis ,  Profeta  )  &pradic4b0  UUexci-  rUm.È 

nee temporibus  >àriaris  ,  noH  k4-  diumiuj^éi  yefkmham,  &  niUmoìiM 

kméC€egUt&Htiffm»iiit9m^  foflealatbrymuUabboc fitr§nH 

9m  fNÌeUKf  ;  f^<jMt  tìrcumis  to-  pUcabit  >  dimittens  ei  offenfm , 

tum ,  ybiqne  prdfens  et  fine  fitu,  ^  tu  Deus  mifericors  erisj  &  ego  Vro^ 

Volcua  dire  Agoftioo,  ben-  phetamalus:  per  zffcrroi  chìZvnsL- 

che  Ci  veggano  le  viccodeuolezze  to  Dio  piecolo,  oéacarate che  so» 

deliDoiidOkCoiMilvirkffliSKati»  ItadiiamasoPraimiaientognie*^ 

«raslcrir  le  Monarchie  >  tmncar  li  ro  ;  e  fé  voi  non  curate  cHer  chìa^ 

•  *     ftami  delle  vite  de  gli  huomini,  ri.  mato  Dio  mutabile,- io  ftimando 

fiouar  le  ftagioni ,  cailigare ,  per-  la  mia  riputatione,nii  preme  non 

donare»  trafmucare  irnacoCa  in  eticr  tacciato  di  Profeta  bugiar* 

foTAkit  ;  bcache  cid  tutto  fia  do»eperdèiiieae(flggoinT«r'' 

oprato  da  Dìo  :  nulladimenolot  (is  •  Ridete  mtantit  dettrhribup 

tnzi  a  muti.  Ego  fum  De  US  fCìrnon  adionibus  impììcatur,  chcìtmìk" 

j««/or.  Pure  ioritronononsò  che  ricor  dia  non  cura  di  far  corregge, 

di  pregiudicio  riceue  daJ la  m  iCc-  re  Iddìo  da  vn  Profeta:  ambiti$  efi 

'    riror&.COlincI  Paradffo  TcK*  éfpctìniihméiiiiumi  o  mkthfit 

idke  miotccia  la  morte  alpra*  mifefkùHUét  Mi  Anzi  di  queAc 


dirai  viceAaenolezza,e  mutatio*   ne  pauoneggia ,  e  vuol  che  da  per  . 
ncotifdcagioiieiaiitlfirticoRlia)  tottofipubiichinMi/ANMmtkrein.  i^l^^ 


Birut  dtj  £frem^tro  )  Si  Manda  Ifaia  ad  gUrimneius,  annuntUte  muuth' 

Ms,     annunciar  la  morte  al     £zec«  ms  eius ,  come  fé  dir  volefie  Teo»  ^ 

cfaias  ewtrimwutierh^  Epoi in  domo:  Sappiate, che  la mif«ri* 

«ttedi»C»'«x>  pafTano  tanti  anni;  cordia,  per  campeggiare kfti  f" 

chemuutioni  fonqueftel?  Infe-  immutaoiIttddiDio,perpictiIo 

Enamentoi  noi  altri  (  diceAm*  fà  mutare  mille  tolte  il  dì  .  Et  re 

rogio  ^  che  ancorché  la  Giuiti-'  vera  mutatio  fuit  rerum  omnium  i 

m  ci  hibbia  condeanato  i  mor*  Attcfo  che  quelli ,  che  per  le  eoK 

reper  li  nolidiiiisAttìi  la  fnitei*  pe dichiarati  haueua  per fiioi ae« 

cordìa  fà nìutar la fentenza f  If^^  mici,  gli  fà  amici, qnelliche era* 

B.  Amir.  uit DomtnusmMtjarefenteutianjy/i tu  no  lontani,  li  fa  Tuoi  vicini ,  li  (cr- 

iti'  t.  iiL  Wùweris  emendare deUSum  :  e  que«  ni  li  fi  hgli  »  gl'ignoranti  fcienti» 

^Miw.    fia  fiì  la  cagiones  perche  il  Profe»  fici ,  i  motti  lì  rauuiua ,  i  poueti 

!•  itiH^nK  non  voleaa  obbedine  i  U dichiara  hefedi  dtl  rnoRegnfo  r  rM«» 

Dio ,  eie  ne  fuggì  in  Tarfis  >  fai-  Siiti  quando  inimiei  erant,  amici  fi"  fféU>f* 

pendo  quanto  egli  era  ambitiofo  5iifunt ,  longinqni proximhferni  fi- 

dei  citoio  di  iantamcn  te  a mbicio*  Hit  qui  in  ignoranti^  erant,  m  cogni* 

lo»  chi  faiarebbe  pofto  in  nó  cale  tkm faSt/unt^qui  mtenebmin  kt» 

lafuaiHMOdtabtlita  ,  chonfila*  €Ì9Ìnfpeyititqkimmia/m0,f(iih* 

rebbe  carato  d'effcr  tacciato  per  pcres ,  haredes  regni  cMorum  i  fi 

•.    .      mutabile,  per  ottenere  il  titolo  quel  ch'importa, fcrf  54/»Mf»r/> 

di  mifericardioib  :  Kadam  4d  CiuL  artes  funt  decora .  Qiieilo  è  ifdc-^ 

Mia»  ilLm  (  fono  parole  del  VÌI*  coro  della  diuioa  mifericordia  >  il 

Imoiia^cfaelpiKttijiipefiimdd  fivaiigiateIptocitorfiA  giuftìr 


uaricatore  del  Diuino  precetto , 
Quello  ftafgredifce,  e  non  muorei 


vicendeuolezze,  cmutationi,  che 
fi  fare  la  dàiina  mifericordia  fo 


que- 
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flpcfU  fon^  leaMgniiìccazca  quc^  Deits  ad  Pecc^um  Uàéx  douea^i]^ 

felim  le  fui  toc  ambiciooi  :  ^  tofto  (  (e  ne  fufle  Aata.  capac»||i 

mbitiofa mife9ifg§Kéié Bcit  Dìuina  bonU  jfiangcMyinenccc  _ 

O  piircihabetappetituminordi*  che  quella  Creatura  poco  dianzi  '* 

»4rHw  in  quanto  alla  Ina  bontijdi  da  lei  accumulata  di  canti  doni 

cui.  è  proprio  comniuoicarii  ad  fopranaturaiii  poi  per  vMt^fa- 

aUt^mMKMtariÙL  «noie  ciuilaggìne ,  haueua  poftalbnp 

tAMmiOMMCioiic  campigp»  in  non  cale  :  oltre  che  ivi  Opciau 

re  con  modo  marauigl  iofo,  come  dal  Demonio  per  imiidiofa,  mcn- 

iarebbc  à  dire  :  Nel  tempo  della  tre  non  haucua  voluto  vna  mini- 

Cccatione  la  bontà  fi  communi^  ma  parciceila  della  Ìuà.  diuinità 

OMk«.t.  cèKÀfMMmllr creature, ma  che  communicve.  Cooio^ilMiifiri. 

noaritrouò  ripofo  fecondo  il  no^  fit  ?  rifit  occjfiQnalfWT'pm^ol^jiì 

{ira  modo  d'intendere,  fe  non  do^  modefino  Agofìino ,  mentre  che 

pò  il  icttinio  giorno:  re7«/r/(;r<//e  per  il  peccato  vfar  gli  doueua 

Jtptima  ,  cioè  ,  dice  tiloncHcw  pietà:  Habens  jcm  peccata  dimit-  j^^^^^ 

Beè,  «••'^  'tmmMlibus  openbus  alias  unt .  Il  feOeggiarc  per  le  colpe  è 

itiiimii«rM/òrma//  «inatto  per  cos)  aire  inordina- 

^  zò  la  mano  dal  creare  cole  cada»  tp, perche  il  peccato  da  fc  mede-  • 

che,  achumanc,  dal  fcttimo  gior-  fimo  c  degno  di  pianto  ;  dunque 

no  poi  s  impiegò  a  lormar  cofc  la  miiericordia  per  la  lua  fama 

Smic». che  furono,  ^'P^>^^^  4ttAÀxkmA,b^t  affttitum  inm^r 


inla  Rcdentione  ddft  •éinatmitt^^  i^j:' 

hnomoT  prcncdendo  la  colpa^  '  Fii  fentenza  di  Tertulliano  :  ho. 

Tfé  AHtr»  f[qnn;nji  ^„  honiine  creato  ,  ijttu  fe  tiìtas  concepii  omnia  ,  lujìina  dijìin. 

MMw.  '*  ^rxdejimabatur  m  carne  Pro  I{e-  xu  tomrupotentucrcuuu.  Proprio 
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•dmptiowi  hmmnU ,  che  cflar*  éàf  è  della  bonti  àìmoL  il  concepae« 

•ua  vn'atto  d'infinita  penL&r  &  io  ritrouo  nella  Cantica  ,  che 

uando  Iddio  pensò  av-rarquc-  fauellandola  Spofa  dal feno della 

ogrand'atto,  le  panie incomin,  milcricordia  dice  :  ycrttertuus  fi' 

ciare  cofe  grandiflìme  :  aUoi  diui.  ^ut  aceruus  tritici:  il  tuo  feno  è  vn 

whm^fkmtmué  nwgy»>*Qpfi  ^ìlMibrilt  grano;  Vuol  dire,  fi 

che  vcMefseÀre  ad  intendere^  »  come  nel  frumento  tì  (ono  le  pa- 

chc  maggior  fia  l'atto  dì  pietà ,  gliuccie ,  così  ne!  feno  della  mi/c- 

che  di  bontd  ,  benché  in  lui  la  rìcordiaviftan  raccluufe  il  grano 

jpictd»  clabooti  fiavoamedefì-  cle'giulU>elcpagiiucciede'pea 

ixpfa,  ceheqwiÉilD.co—ao*  c«Md:  Jliffcii4ltf<l«(foBopa'. 


flJed  ilfuocfr^c  nonpocè  ricrei-  -tolr  4iDiQn(fioCartulianQ)  vf  ^'pf 
iiar  rìpoTo ,  fc  non  gninfecol  pcn-   paleas  cim granofufcipiatiifa  nam,  r^^-  m 


fiero  ad  oprar  qualch'atto  di  pie-   que  dilatata ,  yt  fit  omnium  bonO' 
tà»c  quando  pensò  i  qiieflo  gli  nm ,  tir  malorum  capacijfma ,  L#  ' 
fartie>clir«ia«iiflwenstfici-  tiiMèricocdk  è  tlpaHddfiaòdi 
trm0e  trM|i|M<d€lla  bonni»  e  Rebecca» cbe  racchiude  ECtu»  c 
pietà ,  che  (i  feorge  trà  l'humano,  Giacob  ,  quefìa  vicn  fecondata 

H^/y  t   &  il  Dinino  :  aliàidimniores  far»   dalla  dìuina  bontà,  non  perche  la 
mati<mesÌMcefit ,  bontà  éocoodii  peccatori  nel  mò- 

jhK,h'  Inaili*»         AdJinòfidllt  d»,  Mm  idne da  ffliollera« 

amf.    «otptfdkeAfl^ftteyCbetfftlr  «iaWefidiflainteicocditeM. 

ues 
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%etmjfémiii^temre^et,c bea-  volencìcri  fi  fottopooc  ài  gtodì^ 

che  fillio  offenfori  <ldU  bontà»  tk>liiimiiio»8r «ite volto temKb» 

▼eiijgODO  però  da  quella  foppOE»  rìcordia,diceiIFerrtrio,parche 

tati.  rcda  colpabile Iddio  per  licufare 

Al  parere  di  Agoftino  il  pecca,  li  peccatori  :  In  quefto  fcnfo  s'in- 

to  pad  baner  ragione  di  benc^  «  tende  il  detcodi  Tertulliano  :  Pro 

benché  in  fc  medefìmo  ra cchiuda  Immm»  nrkitraiu MnHaspenpté^ 

ogni  male ,  così  chiofando  le  pa-  tur ,  nifi  IwminipLKMerìh Deus  non 

PémI.  Mi  role  d i  Paolo ,  fcritte  a*  Roma n i  :  erit .  Non  perche  pofla  effer  col- 

nmj  *.  «.  oinMi4  eooperantur  in  bonum.etiam  pcuolc  la diuina  bonti,  ma  la  mi- 

iSrw/f»"  p'««*5  M  nel  Ptradifo Terre,  lericordia  per  li  fuoi  iantiambi- 

Q0M,ù  '^^^  1<^^>^  '     eUBtmmfbo-  tiofi  penfien  pone  in Nlanckto 

ntinem  efiefolum .  Non  per  alrro.  diuina  bood  :  è  mktitfé  m^n^ 

rifpondc  Ambrogio ,  perche  Tef-  cordia  Bei . 
fcr  folo iifarcbbc  conleruato  in-      Ditemi  ò Teologi,  che  ìntcn- 

noceme  >  li  doue  con  la  compa-  dete  roi  della  fcicnza  Diuina?  Mi 

gnia  s*introduflc  il  peccato:  £>  rifpoiide  il  mcficod^  Teologi: 

iff^'  ^^^^1^  Domwus  y  plures  effe  hùim-  Diurna  mens  omnia  cotainetgboa$» 

ncs,  qmbus  benèfaceret,  quànL»  nibus  Jegregata  cognitione ,  fecun  j^l^jU 

tmmum»  effeà  culpa  $  Non  dim  omhiim  caujam ,  in  fe  ipjo  om-  • 

perche  megHo'Mfe  il  peccato  niumfcientiampercipiens,LtLÌciea* 

lieirinnocenza)  ma  fe  non  vi  fuf-  za  .dnina.coiicìeiie  in  fe  omele 

fero  ftati  peccati,  la  diuina  mife-  fcienze ,  Deus  eft  omnium  compra-  j-^ 

ricordia  non  haurcbbe  hauuto  henfiuusyCtrcumapprabevfiuusy&  J^'^JzJ! 

occafionc  di  perdonare  j  Hot  il  praappràbenfuius  •  La  Diuina^  JT* 

fentirftt  che  il  peccato  non  foto  icieitta  è  comprenfìua  circap- 

habbia  ragione  di  bene,  ma  di  pren/iua  conofce, &a!ppredaciic- 

'^ttguf.  /.  vantdggio ,  melius  iudicauit  :  plt^  te  le  c*fe .  Ne  fi  diffida  la  miferi. 

&*f*i  f-*7  res  effe  homincs  quibus  benefaccret,  cordia  ,  che  quefto  gran  fapcrc 
efi  ajppetitus  ìnordtnatur,  cioè  i ài-  diuino  non  fia  fogge^co  ad  aleu- 
te fecondo  il  noAronMdo  nacofa,  cbemolira  dinoniape- 
tendere  »  difdtceaole  /  &  jaconit^  re ,  come  per  efempio  ntepirafe 
niente  alla  diutna  bonti .  erano  le  voci  de'  peccati  di  quel- 
♦  Pd  marauigliofa  la  fentcnza  le Cittd di Pentapoli,  che aKefc, 
^1  Salomone  dell'Africa,  e  non  rofin  al  Trono  Diurno  :  Clamor 
«òcome  poflàbaiier  luogo  nUhi  MmnoraMiyfiif^^ufier,  vedendo. 
TtrHO.  fcuola  de' Teologi  :  Troljumam  /ìpublicbe  tedishOneftà  ,  paleli 

j^^Mo.  arbitratu  (dice  egli)  diuinitarpen-  le  fcelcrateaci  e  quando  s'afpet- 

ptatur,  nifi  homm  placumt.  Deus  tana  il  caligo  vfci  il  decreto  jde- 

non  erit ,  Se  airhuomo  non  pia-  ^cendam&yidebo  ;  fù  inuentione  2»4.ckrif^ 

end»  Iddionon  fanIDio.  Tate  della  mifericordia  (diceChrifo-  'm. 

moaganza  vien  cagionata  dalla  ftomo  )  facendo ,  che  Ilio  fiìgcT-  ^ 

diuina  mifericordia,  mentre  par  fc  di  non  fapere  i  peccati  >  per 

che  faccia  in  vn  certo  modo  la  non  cafti^ar/i  in  vn  lubito  ,  ma 

diuina  bonti  colpabilc  delle  col-  cercò  di  £u  tempo  al  tempo^non 

pedegKhnoamibanailtdcfaii;  curando  punto ,  che  fuifc  taccia» 

mare  m  gindìcio  r  hOkme  imer  to  il  fapere  dnimof  hm  cen/^ite 
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ébfritpit  t  fei^i  ì  defe<ndam 
ffiam  >  dijfnmUt  enhn  ptua$a ,  yt 
fuuiat  :  Odiando  /i  eracu  di  raife- 
riccrdianon  fi  cura  >  iche  fi  faccia 
prcgiuditio  alia  Oiuina  Sapien- 
za: Diccpiirc  (dice Iddio)  cbc 
fono  ignorante}  pur  che  fpicchi 
la  mapiifìce^  deiia  jnia  aiiferi* 
cordia, 

più ,  ir-ooo  tnantfeftarfi  Chri- 
fto  coofapeuole  dei  peccato  di 
Maddalena,  chccome  dice Grif 
fologo»  totìHs  Ctuàtatis  fa&a  fueraà 
ipja  feccatum ,  era  vn  portento  di 

:  -  peccato  ,  venne  xL  dar  animo  A 
quella  d'auuicinariìj  &  appreflar' 
fi  a'  fuoi  piedi;  dali'ain'a  parte,  il 
nun  fapcre  vn  peccato  così  pu« 
blico  >  par  che  fuHie  vna  f>rand* 
ignoranza  »  tanto  che  il  Faritco 

LttcAt.'j.  tacciò  Chrifto  d'ignorante:  Hic 
fi  effet  Tropbeta  ,  fciret  -ptique , 

dir  volefl^e  >  ic  coihii  fuife  Iddio , 
come  dice  il  rclgo ,  faprcbbc  chi 
è  colici»  e  non  permetterebbe^  » 
che  da  lei  AifTe  tocco;  noi  si, 
duaquc  non  ié  Dio  .  11  tutto, fù 
pennero  della  mifcricordia,  non 
curando  ,  chefi  pregiudicaifeal 
fapere  diuino  per  poter  hauer  oo* 
caHone  d'vfar  pietà  ad  vna  Mad- 
dalena, cpuòiiirfi,  che  fuittip- 
petiius  dilaiceuole  alla  fapienza 
Diuina  • 
Ma  chcdico?  puòirouarfi  pec. 

SLtoftf.i  cato niaggiore  diqoello  diòiu> 
da^  chcomncmmenfuramobftina» 
tionis  exceffcrat.  Egli  fu  vn'infa- 
me,  ladro  della  mcdefimafua^ 

Cr/g.Siff.  anima ,  coiiforme  diffeNjlTcno: 
Judas  miferrimtu  fui  ipftus  faSus 
efi  far ,  Fù  tn  facrileeo  de'  beni 
&\>o(ìoiici  loculo sbabebat  :  dimi* 
diabat  eleemofiHOSt  dice  Agonino, 
fà  vn'auaro  ingordo  »  apprezzane 
do  trcccmo  denari  l'Vngnenro,  c 
'      trenta  il  Sangue  d'vn  Dia .  Fùvn 


traditore ,  che  con  vn  bacio  ap» 
portò  la  morte  ad  vn  Dio  ;  Tutte 
fluefte  Cccleragciai  »  gii  le  fa  pcua 
il  benedetto  Chrifto  ,  e  pure  lo 
chiama  fra'  fuoi  Difcc^li ,  l'ar- 
rolla  fra  il  numero  de  gli  Apofto- 
ii ,  io  fè  dcpoficario  del  Collegio , 
lo  cibò  con  le  proprie  mani  ;  pri- 
uilegiofolo  fattoi  lui,  c  nona4 
altri  :  foli  Judit  intitiRum  pojiem  ©  im 
porrexit^  Il  tutto  non  peraltro, 
che  per  auuantaggiare  la  Tua  mi- 
fcricordia alla  lua  diuina  fapien- 
za ;  però  compartifcc  tanti  bcnc- 
ficij  con  tanto  ecceflb  di  benigni- 
tà ifciebat  emm  Saluatop  :  le  paro* 
le  di  Chrifoftomo,  qiiòd  ludas  tra, 
ditorejfety  cur  igitur  eUgitur<  yt  itChrif. 
coiumendctur  cxceildàtu  mi/cri^  ftr  i.  //o 
cardia  fu  a ,  ejunfi  duah  qìtòd  in  me  "''*»  *P*"^ 
cs,  c^^^poflolus  es  ,  tHmdifcì^  uto.i.t.* 
pulii  meis^  te  numero ,  ^nod  fi  tu  in-  '  ' 
dignum  te  facis ,  confpicua  quidem 
ertt,  &  cuidens  mifcricordia  mea, 
jcd  manifejia  nit  frèdmofa  tus 
malitia  ;  e  volcua  dire  Cnnfofto- 
nio  :  Chrillo  prcucdendoil  prodi, 
giofo,  ò  per  dir  meglio  moflruofo 
peccato  di  Giuda ,  per  rendere-» 
marauigliofa  la  Tua  mifcricordia 
non  curò  di  dare  ad  incendere , 
che  egli  non  fapefle  ,  qual'cgli 
era,e  quali  actioni  indegne  oprar 
doueua  ;  il  culto  ,  perche  habet 
appetìtum  inordinatum  ,  pcrmo- 
ftrarfi  fancamentc  anìbiciofo  :  ò 
ambitiofa  mifericordia  Dei . 

Opurc diciamo  ,  che  efl  appc* 
titus  wordinatus  y  attcfo  che  prò» 
prio  cdeirhuomodi  fcguirc  Id-  • 
dio  :  fcquere  Deum  ;  &  fecuti  fu-  hut.c  19. 
muste  :  quando  fi  tratta  divfar 
mifcricordia.  Iddio  feguira  l'huo-  , 
nio  :  mifcricordia  ttu  fubfcqnctur 
me:  proprio  è  dcH'huomo  di  ricer- 
car Iddio,  e  chiedergli  gratia_>i 
Quando  fi  tratta  di  mircnVordia: 
(iMxrtt  Dominus ,  quarit ,  0-  rogai  TolUnt, 
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ì9  Di&ocibSritm  ' 

'^»mA,  >tfacìéUmifericórdim  •  Vi  cer-  tHrp/edfmfroddM»  fenoa  ac^  • 

tiitmt7'm  cando  Iddio rfmomo  »  ^uaft /er.  ciochc4i»wiilto  weyfty  (fog. 

ipik      unm  fugitiumn  ,  qui  éidpeccatitm  gtmi&PMliBO  )  acciò  eoa  mie* 

fugit.  Cerca  egli  di  nafcondcrfì  giorageiiolcm,cfaciIitd  potcìfe 

frdlc  bofcaglic  delle  colpe,  eia  compartire  le  fue  gratic  Tniformi 

mifericordia  nonricuia  cntrarui  i  cucci  >  che  Iddio  deUa  Maefti 

per  farne  pfcda.'i^^MiAMtf*  Tooldrev  venduto  per  Yi>|ipem 

per  efler  tanta  la  faa  miferkor-  tìoatàtktOp/ètméfpttitKfimr* 

'f'  dia ,  che  non  fole  và  ricercando  dmstus , 
H^y.  chi  io  ricerca  ,fed  etum  à  Je  aucr-      ilusrit  Dominus ,  c  che  altro  fi- 

A^a^  ì^*  »  &  deridente! ,  &  prétuarieoM'  nalmencc  fìmbolcgsiauano  le  pa- 

^iji.n.    ieramàt,  c^fequitur.  QscìUibs  lofedVaPadiv*  cocvijDcoDtfO  air.MT. 

fé  gli  dichiarano  fiioi  concrari»  al  fiio figlio  ribaldo  >  d>a  palio» 

che  fono  fuoi  deriforì,  prcuarica-  re ,  che  vi  in  bufca  della  pecorel- 

tori  de*  Tuoi  diuini  precerti  amt  t  la  fmarrica,  di  ma  donna ,  che  vi  mmu^m 

tMdc.y,  &feqtiitur  ,  vt  faciat  mifericor^  crouando  la  ^ioìa  perdau  eoa 

ét.ì9,   ékm:  i^u£f^D9mimu,  yt  faciat  eflremlbllecitiidAie cercata» ri. 

mifericordìMH  ;  perche  ri  credcft  ooltando  fotcofopra  tutte  le  malir 

dice  Vincenzo  Ferrerio ,  che  vo-  faritie  di  Tua  cafa  ;  dVn  padre  di 

lentieri accetta flc rinuicode'pcc.  famiglia,  che  efce  nella  prima, 

catori  9  fc  non  per  vfar  m^ifericor*  terza  «  feàa ,  nona  »  &  vadecinu 

dia  »  conlB  atitieiiiie  in  quel  con-  bora»  ie  non  Dio^die  vi  Ib  bafca 

uito  di  Simon  Farifeo  perfaluarc  de' peccatori  per  Yfiirgli  pietà»  ^-«fa.. 

la  Maddalena  ,  cinque!  di  Zac-  quétrit  Dominus  ,  yt  f^^i<^^Jtfi*^£lu 

chco  per  cumularlo  di  gracia^  ?  cordiam,  c  conchiude  il  grand' Ar- 

S^jtàrit  Dominus .  Perche  penfate»  cioefcono  di  Milano  ;  ficut  malum 

che  fi  a  Aticafle  tanto,  ditelo  voi»  f)l  medico  non  btbin.  ii^inmt,  fk 

è  felici  contrade  della  Paleftina ,  mdum  efì  Deo  non  bahere peccato^ 

quanto  fece,  quanto  foflTcrfcchc  res»  Si  come  il  medico  và  alla-* 

incontri  ioftenne ,  che  oltraggio  traccia  de  gì'  Infermi ,  fcnza  de* 

non  tollerò)  che  pericoli  non  pzL  quali s'impouerìfce  ;  cosi  Iddio» 

sò,  cheinfìdie,  e  che  calunnie  iepauperÉtiit^9mmmpùMmm 

non  foffcrfe ,  andando ,  venendo ,  ed  qui  accurrat  :  però  qudrit  >  Vi 

girando,pervrarpietd>ecompa«  faciatmifericordiam.  Dunque, ò 

rire  li  peccatori  ?  Vedetelo  nel  Chriftiano  dice  (  Chrifofumio) 

Tiaggio  di  Samaria,  che  diuenne  diche  ti  diffidi,  mentre  bai  vn^  * 

tanto  fianco ,  e  laflb ,  grondando  Dio  cosi  pietofo ,  che  non  folo  ti 

dalla  frótc  affannofi  (udori,  tanto  afpetta,  ma  ti  ricerca  ?  forfè  la 

^.     .    che  dice  il  Tcfto  :  fatigatus  eji  le-  grauczza  delle  colpe  ?  Nò ,  fi  ini.  ^'^.^'/l 

jBr-«^*<5     ex  itinere ,  fatigatur  Virtus  Di'  quus cs,  cogitd pubUcMum  i  fi  im-  ^*  ****  "* 

tj^^^  uinA ,  folo  per  viar  pieci  ad  tna  mimdmyi&iidemeretricemfiif^ 

Samaritana  ,  non  curando,  che  fi  micida  -«i»  ri^icr  ad  latroiim'ifi 

diceflc,  che  la  Diuinainfaticabi-  impiiises  ,  cogita  hlafpbxmum ;  c 

liti  s'affaticaHe.  Quarit  Dminus,  per  coiifcquenza  non  dcui  ntirar- 

c  perche  vi  credete  (  dice  Paolii>  ci  «  ma  con  ardire ,  &  incrcpidcz? 

4  po)chcfoJcflèc<iwfeiidntn4fil  aadnii^huon  cuore  aanidoart! 

mercato  »  e  coà  biffo  »  che  A«r  à j^adlMMitoroflaedico ,  e  con.» 

fi  vis. 
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fi  yìs i  potes  me  mundare .  Che  egli 
jncontineiiK  con  ogni  prontezza 
ri  (pondera  :  "polo ,  mundare  j  men. 
tre  che  quarit  ve  faciat  mifericor» 
diam . 

Nonfolamentc  quxrit,  ma  di 
vantaggio  rogat ,  pricga ,  sforza  , 

Ctn,e.ì9,  violentai  Venga m  campo  dfar 
teRimonianza  di  tal  verità  quel 
tal'vno ,  che  diflìmulando  di  vfci- 
re  t'alia  Città  peccatrice,  a'  dan- 
ni della  quale  j1  Ciclo  doueuaro- 
•  uerfciarc  in  eflà  dilatate  falde  il 
fuoco  ;  A  coftui  fc  gli  cfpofcro  af» 
.  •  fettuofc  preghiere  >  a*  quali  non 
dando  orecchio  ,  con  difufatc 
violenze  ne  fù  violentemente  dal. 
l'Angelo  difcacciato .  Quefto  fù 
Lot  non  ve  lo  raccordate?  Maio 
non  poflo  far  di  meno  di  conHde- 
rarc  ,  per  qual  fine  violentarlo ,  c 
cacciarlo  per  forza;Se  il  Cielo  de. 
Ih'nato  haueua  ]a  fua  prefernatio. 
ne  da  quel  caftigo  »  niancauano 

D*».*  forfi  modi  da  farlo  ?  A  quei  tré 
fanciulli  Ebrei,  che  furono  getta, 
ti  dentro  quelle  fiamme  Babilo- 
nefì,  non  fc  gli  appreftò  la  prefer- 
ua ,  ordinando  al  fuoco  >  che  ri- 
tracfl'e  lifuoi  cocenti  ardori,  e 
con  le  fuc  rapide  fiamme  gli  gifle 
à  lambire ,  per  riuerenza  li  piedi  ? 
Al  Popolo  pellegrino  non  fc  che 
l'acque  inondanti  del  Giordano 
£;iifcruifle  per  bcllicofi  recinti, 
diffendcndoli  da  gli  Egitti)  loro 
capitali  nemici^  In  oltre  non  pre- 
feruò  Noè  in  mezo  delle  piogge 
rouinofc  del  diluuio  ?  A  che  dun- 
que violentare  Lot,  e  cacciarlo 
per  forza  dalla  Città?  Non  farcb- 
De  (laro  di  maggior  marauiglia 
alla  potenza  diuina  di  preferuar- 
]o  in  mezo  diquegrincendi)  ?  sì, 
ma  trauolfe  tal  penfìero  dalla^ 
mente  Diuina,  per  fodisfar  la  mi- 
fericordia ,  la  quale  ingelofìta  di 
quel  che  fucccfle  nel  diluuio  j  che 


cflcndo  prcferiiato  iui  Noè,fi  d\c* 
de  il  vanto  alla  Giuftiria  :  dando- 
fi  à  conofcere ,  &  ad  accredirarfi 
al  mondo ,  come  ella  non  era  cic- 
ca ,  e  furibonda  al  caftigarc-» , 
mentre  fra  la  moltitudine  infinita 
de' peccatori,  che all'hora viera 
nel  mondo ,  Tidde  il  piclciolo  me- 
rito di  Noè  :  Noff  T/r  iufius  ;  oflcn,  ^-  ^f^^*^' 
dens  ,  quòd  hominem  iufium  non'^'^'"'*' 
obumbrctaliorumojfenfio .  Hor  fc 
il  fimilc  fuflc  auuenuto  à  Lot ,  fi- 
milmentc  allaGiuftitia  attribui- 
ta fi  farebbe  la  gloria .  La  miferi- 
cordia  ,  di  cui  è  proprio  di  prefer- 
uarc  :  mijcricordia  Domini  prcue- 
niet  me  :  vide  quomodo  mijcricor-  p/i/. 
dia  prduenit  .  Per  tema  che  tal  R*;>  Mk. 
gloria  non  fidonafle  allaGiufti-  'ì"* 
tia }  però  accorfc  à  Lot  prima  del 
caftigo,  equefto  con  modo  inor- 
dinato per  così  dire ,  pregandolo, 
sforzandolo  ,  violentandolo  ad 
vfcir  anticipatamente  da  quella 
Città mifcredcntc.  Vditc,cheil 
concetto  è  dell'Abbate  Tufienfe  i 
Quo  ita  diffimulantc  apprxhcndc* 
runt  manum  eius ,  &  duarum  filia" 
rum  eius  :  parcens  illis  ante  effe^ 
lìumpeccatt  ( notate ,  che  qucfta 
è  la  forza  del  penfiero  )  parcens 
illis  ante  e^eUum  peccati.  Perdona 
prima  del  caftigo,  effetto  del  peCi 
caro,  c perche ?f'f  copiofam Do- 
mini mijericordiam  recognojcat  : 
Acciò  n  riconofctfìe  la  magnifi- 
cenza della  diuina  pietà.  £  mol- 
to bene  fù  da  Lot  riconofciuta , 
attcfo  che^appenada  quel  foura. 
flante,  &  orrendo  caftigo  libera- 
to, volto  al  Cielo,  e  con  affettuo- 
fe  maniere  tutto  intcnerito,fciol- 
fc  la  lingua,  dicendo  :  magnìBca' 
fii  mijericordiam  tuam  Deust^ffaU 
uaresanimammeam;  Il  che  chio. 
fando  l'Eminenza  di  Gaetano, 
dille:  B^tio  violenta  falutis  reddi* 
tur,  non  iuftitia  Lot ,  non  iuflitia 


Google 


muliemmifed  mtfericordia  jummi  in  conio,  intorno  2  i  precordi),  ca« 

Dei  »  Fù  sforzo  ,  Violenza  delia  gionandaopprtflione  al  cuoccj  ia 

DliijiUfmfinncQCdiaJtiittaleper  til  mamert  r  cbe  cagtonaoano 

rMohitÌQae  >  che  gli  tormenta  iii:  fpcifo  fueiuacntt  :  quia  m  marort 

cuore  ;  deteriorrbus oBionibus  im-r  animi  deficit  fpiritusì  Conofccndo' 

/^/ic4fMr;dirdiceuoleaIlafuacnae,  dunque  il  male  efl'er  pericolola 

il;iiroentre  noaconceuto  di  ricer-  inunancineote  gli  ordinò  vna  pii* 

emtc  >  co^t ,  &  rogat  y  yt  fadut  toh  virtnofimui  di  fteoimie  prc-  • 

'  mijeri cordimi  tiofe,  che confortaffe il  cuore, 8c 

(^p*         II P.Origene ofleriia>cheChri-  inficmcaftergcire,ecacciaflem 

ilo  nel  cetnpa  delia  Tua  paflìone  quei  mali  humori  oppreifìui  dal 

là  fopraprcio  da  si  angofciolì  cuore  »  c  queilo  fu  il  Tuo  corpo 

pcateitcbe  gli  cagionavonotiiV  fiLorfemcDatir  y  che  e/1  pibild  im^  ummi. 

in  fermiti  d^aftannuamalincoait^  monaUMtU  ^dalU  quale  riceuette  snmf:  ir 

M»ii^,  cfprefla  in  quellcparolc:cxp/^  pa^  follieuo ,  e  non  sò  che  d'allegria  ,  saer, 

utre^&tudere ièrmscfìus  effe  iì\.  perche  (  come  dice  l'Angelico^ 

*  -  che  riconofciuco  da  iui  raedeiì-  benché  non  gli  apportailegratia» 

•  nioyconiè£iòl1i&onDclferttle»  kMt^fmSmUtitì^ 
cheltagguafiliauaailatriArua,  coikii  medico #jciie  il  dBwdiare- 
&  angofcia  della  morte:  Trifiis  e  fi.  cauagioiiamcnto ,  per  cagionar- 
(tnima  mea  yjtiue  ai  mortem ,  e  che  ne  maggior  crtetto  gli  ordinò  vna 
ic  egli  noncadcua morto*  fù  per-  i^ilutifera  bcuanda ,  c  quello  fù  il 
chrtiitciiifpirittglMcéptIeronel*  fuo  pretiofidìino  fangue  ,*  11  eh» 
la  real  piazza  deffiio^tlQre  >:  non  ^kirecò  tal  foUieuo,che  incomin* 
tralafciando  di  dare  il  fuo  foc-  ciò  liberamente  st  faucllare  co' 
corfo  la  DiuinitA :  Tùtens  crat  hic  Tuoi  difccpoii  ;  Apprcflb  gli  ordi« 
motHS  t  JM^  ntW9fUm4ULcau/ar€t  g  nò  vna  pittima  cordiale»  che  ap» 
fi  ittpwiiiM*tf<Hti<riiiÉiwf  >  ccomc  portàsrangiotMnMicO^eqiiettO' 

die  ìtaMk  di  oialinconia  correr  ra  quaodòGbitannr  rrc»^N/t /w-  I 

immantihcntc  al  cuorejfiVaffalico  per  peCtus eius  .  In  oltre  per  follie- 

il  cuor  di  ChriRo  da  tal  triftezza  :  uo,  rapendo  bcniifimor  che  Dio  ^  .  ... 

ly:        mrùatus  ejl  Iptntu .  Il  medico  de'  deleSatmr  in  cantico  ,  fc  fentiro 

A2*iii»m  cuori  »  è  l'Amore ,  qm  ftautmÈrU  jviurcamoiietts  fpiritMtle  ytfà 

ètmtUi^  t^tcvtde ,  $4e0fÌ4gitr  fordismfar  ^vaLVBào,hymn<yditlo  hymna  canu.       ^  ^  ^ 

nabiltSyqugswmiiusmaHusfanare  ro.Poiloprefcper  la  rnano,cpcr       *.*  | 

•  Lafpòciaria.,ouen  fabri-  fpaisarlo»io  códuflc  nel  giardino: 
caoo  medisa^xKntì  «  e  i  jeuitiui  dicendogli  egredtamur luhortum , 
detoiMctv^iiaellxidtdlUuaodu  1  e'c^«M«ine .  qittado  égref^M  ' 

Cmì.     Jntroduxitme  mceilam  r/nariam^  lefiof  PriÉg  iorrentem  Ctdrotu  » 

iff  domumamoris.  Fiì  dunque chia-  Ma  perche  li  jnalinconici  fuggo* 

Inato  quello  medico  Diuiuo>^pcr  no  lemolcirutiini ,  però  s'appartò 

dtrriinedio  à  q^eilomajore ,  on«-  dallifuoi  diiccpoh  »  c  per  Aio  fo!^ 

^        <ieI«FrioM€(o4a,dieis)ii2;fòe^  lino  II  ri^i^MBCfefoI^  e  quelli 

cò  il  poUò  :  Bracbimn  Dimmi ,  ancOrt  potx»tdopoi  rafciati  >  fi  ri- 

rtueUtum  efi  ^  dimori  «  rAmope>  tirò  nel  più  inrimo  dcli'horco,  oue 

mifitmoHmnJuam ,  & tttigit ;  eri-  alTalito  eia  nuouo  acadcnrc  cosi 

trouò  il  poi/o  occupato  da  quegli  gagjiardo,  clic  Chiillo  medclixno 

tMmocttwiljiicoittCì^  chcikmiil»  2itiiiièfeaoaaom»iiàvidiio« 
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Del  Mcrcòi^cBddlcGenerì. 

Ué,ff.(,  I  f  Trijiis  efì  anima  mcd  -pfque  admor-  lus  Domini  confortans  eum  ;  E  ben» 

tem .  Aiunnofi  l'Amore,  come  re-  che  egli  fufTc  il  mede  fimo  confo- 
piicauano  gli  accidenti  più ,  e  più    latore  ,  niente  di  meno  l'Angelo 

gagliardi  y  raccordeiiolcdiquell'  cercò'  di  confolarc  l'humanità  in 

Pnulnmi  *foti^*no  »  f  he  fine  fan^uiniteff'u'  quella  forma  ,  che  chicfe  vna  voi» 

Hfh.  e.9.  ftvnenon  poteji  fieri  redanptio ,  fi  -tu  nella  Cantica  :  fulcite  me  fiori- 

rifolue  piccargli  le  vene  da  più  bus,  Jìipatememalis  j  quia  amore 

U*tt.e,     parti  ;  fu^us  efi  fudor  eius ,  ficut  iangueo  ;  Attelo  che  i^occiolando 

^utt£  fanguinis  decurrentis  in  ter-  inferra  leftille  di  (angue  ,  jfff^ 

ram.  E  perche  parue  llrano  tal'  mantincnte  fi  viddc  germoirliar 

cfFufione  abbondante  di  fangue  dalla  Terra  Viole  ,  Rofe,  e  Fiori . 

ad  vn  moribondo  mancante  nelle  Onde   l'Angelo  raccogliendoli 

forze;  fi  fcnsòil  Chirurgo  con  di-  ne  formò  mazzetti  con  li  quali 

re,  citato  ordine  del  medico  tefsendonobii  ghirlanda,  la  pofc 

Utrifmri.  ^^'^/^'^  >  &  firucntilfimus  amor  fopra  il  Capodi  Chrifio  ;  Marc- 

Stnenj'.     Chrifti  in  hoc  fanguine  manifefia-  plicando  gli  accidcnii,  giaboc 

tur,  quia  quantum  Charitas  Chrtfti  chcgciaua,  dando  fcgno  di  voler 

in  inttmis  manebat  ,  effufio  huius  dare  l'vltimo  refpiro ,  e  Irà  quegli 

(anguinis  explicat,  Inqueflo  per  vltimi  moribòdi  aneliri  bocchcg- 

dar  qualche  fotlieiio  dopò  tal' ef.  giando"  proruppe  con  melli  ac- 

fufionc  di  fanguc  gli  prefcntò  al-  centi ,  e  volto  al  Padre  manifcllà 

twie'  pietre  pretiole ,  acciò  con  la  cagione  del  fuo  crauaglio  t  Pu-  j^f^ , 

la  villa  di  quelle  fi  folleuaHe  all'  terfipofsibileefiytYanfeatàìneCa" 

allegrezza  del  cuore ,  e  quelle  fu-  lixifie  :  parole,  che  fecero  fudarc 

rono  le  pietre  di  Stefano,  quali  la  tròte i  tutti  i  Padri  fanti, men- 

apprefenrarc  dinanzi  àChrillo,  treà  primo  incontro  ,  par  che  ri- 

fpalTandofi  ,  incominciò  nume-  fiuta ife  la  C-'oce  tanto  da  lui  de- 

RtP  Ai>b- vzx%\'ì  :  tuos  numerami  lapides  ;  fiderata .  Defiderata  nell'Hterni 

tie  -prr  fp.  tuiimque  fangmnem  meditabatur ,  zà,  che  per»  il  Padre  per  conio- 

•  dumfi^us  efi  m  agonia  .  Ma  che  ì  farlo  glie  la  confcgnò  fin  da  quel 

quando  credcua  l'Amore  ,  che  tempo:  Tecmu  principiuni  ,teium 

conqucfie,  e  quelle  cflufioni  di  Trincipatus  (  chiofa  Chrilofio-  '/«»•<  •• 

fingue  gli  apporrallc  nuak  he  fol.  mo  )  de  quo  Vrincipatu  Loquitur  , 

lieuo  j  s'auuiddc  ,  che  peggio-  nifideipjo  dequodt^um  efi:  cric 

riur.quia  fudor fanguinisfuit  Crux  Trincipatus  fupcr  himerum  eius , 

"ncUc  "  '^^^^  Crncemi  cagionandogli  la  pc-  Tanto  defidetofo ,  che  li  Serafini 

fMtc  ec.       ^jj^  morte  con  diremo  ab-  veduti  dalfaia  ,  per  contempi 

bandonamcnro, a fcgno tale, di-  rar  tal  dcfidcrio  ne  formarono 

Lucét  1  ■>        Tcfio ,  che  gli  fdprauenne  1  -  ma  con  le  loroali  :  ^las  fuas  ad  Germiinus 

^  *       ar>gofcc  della  morte  : cfim  modum  Crucis  volante s  ,  vt  inceìuCm/Ianr. 

agonia  f  e  non  potendofi  più  rat-  dium  amoris  contemperarent.  Tsuf. 

tcnerfi  cadde  di  boccon'in  terra  :  todcfiderofo,  che  appena  fi  com, 

frocidit  in  faciem  fttam  :  A  ll'hora  mile  la  colpa  da  Adamo ,  che  in- 

rAmore  lo  diede  per  mono  ,  e  continente  n'andò  al  Tcrrcftrc-» 

non  hauendo  altro  rimedio  lui-  Paradifo,  e  girando,  e  raggirali- 

mano ,  tè  che  fi  fpiccafle  dal  Cie-  do ,  ricercaua  vn  legno  propor» 

lo  vnode'  primi  Serafini ,  che  lo  tionatoperla  Croce  :  ipfe  Itgnum 

Luca  17.  vwnifsc  i  conUjrtarc  i  Ecce ^nge^  lune  notauit ,  damna  Ugni  vt  folue*  H^mn. 

rct. 


22       il.:  DlfcorfoPrimò' IjCf 

ret .  Tanto  de/ìdcrofo ,  che  dan-  tot  cruces .  Et  in  quel  puhto  {pie* 

doiì  i  vedere  la  prima  volu  al  candofi  dal  Ciclo  gli  Angioh,  e 

^      ,  mondo  tbna  la  Cittadinama  del  per  eonfolarlo ,  gli  pofero  animi 

CieloàGiacobsnoaÀilcrtmflp  gl'  ifìrumeoti  della  Tua  paOìone , 

nicracomparue,  fenon  abbrac  comefù  nudato  à  Brigida  ;  Et 

ciato  Erettamente  alla  fcalafigu.  auucdutoli ,  tanto  Maria,quanto      .  ...^ 

ra  della  Croce:  quid  eji  in  fcdU  in^  Gioiefiò  del  foUicuo ,  che  riceue« 

€Mmbere ,  nifi  in  Cruce  penderti  »  nail  Bambino  dal  vedere  d'iilru. 

Tanto  dcfidcrofo  ,  che  appena  menti  di  Croce»  quello  >7/g»4  tn 

Yidde  da'  balconi  del  Ciclo  quei  modum  Crucis  componehat,  &  fic 

tré  fanciulli  Ebrei  nella  fornace  chi  tJÌHSconJoUbatm »cqucììzpo- 

9n»^.h  Babiloncfe ,  che  fhuano  con  le  nendoii  dinanzi  il  Prefepio,  oue  il 

loco  braccia  diftde  di  mtdtmu  Bambnogiacena»  altana  leoM» 

Crucis,  come  Tuole  Andrea  Cre-  ni  informa  di  Croce  :  Ugem,  &  sctrìBi 

tcnfc ,  che  fubito  fi  fpiccò  dal  fc-  mariyriwn  Crucis  inTrefepio  fc dét^  ttnfil^ 

no  del  Padre  per  (lare  con  edb  lo.  monfirabat.  Tanto  deiìderofo,che 

ro .  Tanto  defidcrofo ,  che  appe-  volendo  Pietro  diftornarlo  dalla 

na  ottenuta  licensa  dal  Padre*  Croce  con  fimccoc^iolodifcac» 

non  a  fpettò>che  s'aprHIao  j  Gio>  ciòs  y^de  retrò  Satanas,  fcaudalum 

jy^i^;     li ,  ma  inclinauit  Cdtos ,  per  acce-  mihf  es ,  Calicem ,  quem  dedit  mihi 

lerare  pid  veloce  il fuo camino;  Vater&c»  Tanto  denderofo»  che 

Onde  auueducoii  il  Profeta  dide  :  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita 

'  T.H.  in       nmeneùttf  éUtnUnt^      rf»  altro  deiiderio'»  e  brama  nontor 

€0m*wt.  A  lerrimmfuit  in  prddatìone  bumans  neua  nel  cuore ,  le  non  de!  1  a  Cro« 

»V«MMi     natura .  Tanto  defiderofoi  che  in  ce  ;  onde  quali  impatientc  difle  al 

quel  primo  inQante«  che  noie  il  Padre  :  Curificame  Tater ,  e  dcl- 

piede  nel  feno  materno  •  fobitoft  la  chiafeiia  della  Croce  (  dice 

▼a'attoafdeotiilìmo  didefidcrio  ChrifoOomo  )  tanto  defiderofo 

della  Croce  :  Chrifius  ab  infianti  finalmente,  che  diede  negli  eccef- 

s  jtntm,  fu£  cottceptionis  Crucem  geftauit  in  fi  :  ò  Deum ,  fifas  efi  dicere ,  prodi-  vhrk. 

^r»«4i^.  wtente ,  propter  cxcejstutm  defide-  zum  Juipro  defiderio  hmims  i  la-  Akè. 

vHmde  falute  generis  Immani,  c  Tciandofi , poi ,  far  prigione  con 

non  contento  diquefto  »  fi  pofe  vna  maniera  la  più  ftrapazzata» 

iui  in  forma  di  Croce  ;  che  perciò  la  più  violente,  la  più  ignominio- 

Epifanio  chiamò  la  Vergine  ero-  fa  ,  che  fotto  il  Cielo  già  mai  li 

EptpU»,  ce  :  jlppelUbo  te  crmem ,    thro»  vedefse  ;  Anzi  egli  follecitò  il  tra- 

jUMi .  Tanto  defidcroCo  >  che  anf»  ditore,  quodfaSwms  es,  fac  eitius$ 

cor^e  godere  le  dolcezze  del  quali  dicefse  sà  preAo  Giuda  vi 

Paradifo  in  quel  facro  feno ,  che  a  donarmi  in  mano  de*  miei  ne- 

fu  Taradifus  deliciarum  :  nicnzc  mici,  perche  ardo,  mi  fìruggo, 

dimeno  con^alfi  gigantei  acce*  mi  muoio  d'abbracciarmi  con  la 

Icfòivrcita  per  iocaminarfi  alla  Croce  »  £  come  dunqueade(so       ^  « 

Ifj^fflf-  Croce:  ExuUauit  G^éd  curren^  sbigottito  dice  tranfem  i  me  ea-  ^-'^ 

CiC      dam  yiam  Crucis  in  vtero  f^irginis,  Ux  ifte  ?  Eh ,  rifponde  il  Padre  Li- 

Et  appena  vfcito  volle  cfler  ri-  rano,  non  fù  soigottimcnto ,  ne 

pollo sù  delle^aglic  , jnentrc  che  timore;  ma ecceflò di  be^^nit^* 

«.crriA  anelleeranomtttcciaceinforma  cagionata  dalla fuftionilfafliifi^ 

Jb^«£.  diCkroce>d(ibgiiocbc      ^4  tiwsàiàiKmffàikmnh^ii^ 


Digitized  by  Google 


Del  Mcrcordì  delle  Ceneri  •      2  s 

Mit,  fed  frét  fuamagnd  mifericor-      Nèciò  tì  rechi  iiiàrauigliaj i 

dia,  cene  voleua quella?  Vditc  quafi che ChriHo  hauefsc  vndc- 

tinmtt  H'^^VLi  ài  pietà:  Ne  luddi  me  oc-  (iderio  inordinato  ;  perche  >  cofa 
(idant ,  ^uinonhabentexcufatio-  maggiore  fon  per  recarui  ;  attefo 
nem  ^érftCift  pofsibile  ejì ,  vt  fine  che  la  Mifcricordia  noa  folo  pec 
interitu  Indaorum  credant  Centi-  faluar  pochi  Ebrei  (è  dimoftrare 
les ,  pafsionemrecufo  .  Giierrcg-  sì  inordinato,  per  così  dire,  dc- 
giauan'infieme,  quafi  in  vnftec-  fìderio  ,  ma  per  faluare  rnfolo 
caro  nel  cuor  di  Chrido  là  nel  Giuda  volle ,  che  depofla  da  par- 
Cenacolo  l'Amore  ,  e  la  Miferi-  te  la  fua  Maefti,fe  gli  gcttalsc  a* 
cord ia ,  quello  Tolcua,  che  Chri-  piedi ,  benché  poco  dianzi  detto 
fto  morirfc  per  mano  de  gli  Ebrei,  haucfle,  vnt4s  ex  vobis  diaholus  cfi, 
acciò  più  dolorofaAifle,  venendo  che  racchiudcua  nel  fuo  cuore  » 
da  mano  amica,  &amorora;que.  quafì  in  vn  tabernacolo  à  Tomi- 
fta  non  volcua ,  che  tal  peccato  «iianra  di  quello  Euchariftico  , 
irremifTibile  fi  commetreflcjquel-  dauanti  del  quale  tutti  proftrati 
lo  voleua  la  morte  per  lafalute  adorano  il  vero  Iddio;  così  pro- 
delgentilefimo;  quella  la  defide-  ftratoChrifto  a' piedi  di  Giuda , 
raua  altresì  ,  ma  non  gii  con  la  fatto  tabernacolo  del  Demonio, 
perdita  de  gli  Ebrei  :  quello  fpro-  par  che  volcflc  adorarlo  :  attionc 
nana  Chrifto  alla  morte,  quefta  cosìbafTa,  e  vile,  che  Bernardo 
contemperaua  ,  &  mitigauagli  zmminnàoU:  En  ^Itiffimusante 
ardori  :  Gridaua  quello  ,  '/fwo(//tf-  pedes  diaboli  ^  nonni  Diabolusante  d  Sem, 
StmtnÀ  ^uruses  fac  citius.  Diccua  que-  pedeseius  ?  In  che  attione  villa. 

XlmPf*  .  tranfeatàmcCalixifìe  :  ma-  ncfca  fi  impiegar  Chrifio  la  pie- 
fwww  bellum  erat  in  ^ninia  Chri-  ti  ,  in  proltrarfi  a*  piedi  del  De- 
Jii,  fra  l'Amore  ,  claMifericor-  monio  ?  Chrifologo  auucdutofi 
dia .  Ma  anucdutoH  il  benedetto  di  cai  viltà ,  corre ,  e  dice  ;  Domi-  j>,t,  chi- 
Chriflo,  come  il  Padre  voleua  la  ne,  quote  pertrahet  amor  tuorumì  foi/tr.ix. 
fua  morte  per  mano  de  gli  Ebrei  :  E  come  vi  fate  trafportarc  dalla 
tnifericordia  motus  ;  fenti(fì  vn-«  voftra pietà?  raccordatcui  ,  che 
fconuolgimcnto  di  Vifcere;  fù  fo-  fcte  Dio  della  Macflà ,  raccorda- 
prafatto  da  vn*  occupatione  di  reni  di  quel,  che  dicefte  nel  defcr. 
cuore,  à  (egno  tale,  che  dando.r;li  to  al  Demonio  :  Dominum  Deum 
ni  fuenimento , cadde  di  boccon'  tuumadwabis  .le. come zdc({o\oi 
interra  ,  conucrtcndofi  tutto  in  v'jnehinate  ,  ve  gli  protrate  a* 
pianto  con  lagrime  difanguo»  piedi.  0  mira  Dei  dignatio  yzicì^" 
piangeua  il  miierabile  cafo ,  che  ma  Berjiardo ,  ò  Hrani  trafporta- 
auuenir  doueua  alla  fua  gente:  menci  della mifericordiadiuina» 
Ve  ludaime  occidant ,  qui  non  ha-  yt  Dxmoniorum  diJcipuÌMm  ad  /c-» 
bent  excuJatioNem  y  cirfic  fipofsi-  traheret-,  non  dedtgnatus  efl  Domi- 
bile  cfì ,  tranfeat  à  me  Calix  ifle^  ;  nus  fe  inclinare  ante  pedcs  Diaboli  : 
quafì  che  la  Dinina  pietà,  per  au-  Non  fdegnò ,  non  rifiutò  ,  nonu 
uanta«giar fi  all'amore»  non  cu-  fchifò  buttarfi  a' piedi  per  vfar 
rafie  della  Rcdcntione  delmon-  pietà,  mentre  ,  conforme  di  fili, 
do  racchiufa  nel  Calice  della-»  nel  Cenacolo  nel  cuor  di  Chrifto 
palfioiic  »  per  non  perder  pochi  guerreggiaua  l'Amore,  e  la  Mifc- 
tbrci.  ricordia  j  quello  «Uceua  efler 

gran- 
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co  1 8:^ eccot/Bicj&bico  apprettati.  qoclK  ifidfo  juiKua  da  pc^^e   .  ,  ^  . 

dogli  sì  fa  Intifera  bcuanda^  diffcf  vno  de'  Tuoi  AponoJi ,  aggregai»   "  *  •  • 

àtcifUt  tgjfsomedite ,  ma  terclie  airincima  Aia  familiarit^ì  «  i:oa$- 

fnfihtniUm  iutranitémMif  iH  .dimiogli  il  maneggio  non  (olo 

,g9r>lMdM;  (i  fè  ananci  la  mifcricor*  ^del  iuo  ha  ucre  «  fna4e'  Tmì  pii 

diadicendogli  >  jchc  (e  fu  grand'  occultile crcci,  donandogli  la  po- 

acto  d'amore  il  còmmunicar/ì  ad  tedi  fopra  i  demoiiij ,  fopra  l'in* 

▼0 Giuda; maggiore iarebbe  l'ac?  fcrmica  »  /opragli dementi j.  e ja 

to  di  pieci  >  (e  per  tiMo  a  pen  i*  fignorii  fopra  io  fpauofiifioM 

SWfMÙ SùRc  a'  luoi  piedèprofira-  mqpKHjdltfa  natura ,  e  quefto  h** 

^kM/«t|.        EccoChriftofubrto:  furpt^  uca  da  perderli  in  auel^orno, 

cétMt  dcpofuit  yrfiimenta  :  cioè  !a-  che  doueua  omnia  trahtrc  ad Je  ip~  BemMrd. 
kiòcutta  la  fua<naeftà>c  (ì.gpuò  jum  >  >ia^.  nmws  eUSos,  tx  pmni  stntn//gr» 
innanai  a'piedidi.Oiu(U»^cci6  pmteotkU^  fxpmni  g/tnewe  bmi-  fi^.»o, 
le  mai  l'Amore  il'paiMUieggiaflc  jumtmad  vlonam  jevifUemam» 
iiihaiicrio  fatrocommnnicaread  Jn  quello  iftelVo  vn  /uoApofto- 
vn  Giuda  traditore  ;  maggiort^  los'haucrsc  da  efdudcrc  :  però 
^sc  ii  triouib  delia  fua  miferi-  protejìatiéffifi,  fi  protcAò»  ne.fp 
posd^i'^  che  per  conuertirl^  il  poblidie  dicJiiaratiooi  »  jc^no^^ 
Me  a'  fuoi  picd  i  gettato ,  e  Ber-  conccntOidì queÌV>  *  Tolle ,  che 
nardo  dando  il  vanto  alla  miTc*  futuram  rf/iwcworwm ,  tal  protc- 
ricorciia  ,  cftlaroa  :  ò  miraDti  di  fta  fi  rcgiftraffc  i  onde  comandò 
^natio  &f.  Ma  auuedutofi  ii  bc-  à  Giouaiini  )  /che  ncj  libro  de' fuoi 
nedettó  CliriAo  '  deiriB&ina|ÌQne  Euangeli  ootaffe  il  futto  >  e  cóme 
del  foo  traditore  :  turbai us  r/i .  Fu  od  mederò  punto ,  ordiua^ 
vn  turbamento  doiorofo  (dico  emachiuaua  il  tradimento  ,  gli 
h.  Ahs.  Agothno)  0  quàm  dolmt  Dominus  diede  il  fuo  corpo ,  il  fancuc  ,  il 
ftr,  ti.sdde  dtjfiffuo perdita,  it  quàmft^iuit  '  cuorcj  le  vifcercs e  tutto  jc  (ledo, 
frmnu  tmmfitmHiifn^^Pl'ùttlHffrtm  Jk>fèr«iderea||aAiac^gqJaiauiii» 
«09  fatnit  tmtgfte  •  doiuit'jfuh  iàmblo»  accareMa«^)o  i  e  nbn 
fww  ohfìinatum  cum  diabolo  co^no-  contento  di  quefto  le  gli  proftrò 
fcebat  ;  dUmt  quia  fupcr  eum  Jen-  a'  piedi ,  pregandolo  gerubus  fU'-- 
tentia  damnatiomserat.  Onde  al-  xrfycbejoon  vole^^nldafeairia- 
iafD  da  Terra  p  gK  fcoppiò  daW  feroo  l»iitnd<»$|MÌc9arac* 
Intimo  diel  cuore  m  fofpìro  si  aua  delie  lagrime  «  che  vif  iuano 
amaro,  c flebile,  f he haurcbbe  da' Tuoi  amareggiati occki^ 
fpczzato  ogni  duro  macigno,non  Del  che  auuiUra  la  diuinaGiu» 
che  vn  petto  AppAoiico  ,  e  cosi  fìitia  »  po^ tataiì  auapti  il  Tribù» 
addolorato  e  tràftto  diifetom  iMle  della  pioiniti  »  Wui .  fi 
it  Tna  protcfìa  auanct  4DiOji  gli  fimro/i  liieotapeotl  ^elle  RTi** 
Angioli,  al  Cielo ,  9c  apanti  à  tur*  uaganti  maniere  Ylj|t|^a]|a  mi^ 
to  il  mondo  yprotcnando»  che  la  feri  cord  ia  per  faluar  émda:  prò* 
dannatiODc  di  Giuda  era  di  lui  ruppe  ju  Cmi\i  doglianze  ;  Vm^ 
capticelo»  e  di  foaproprjamiiMit  i^tmt9tinSnyQh40  t^t&a^ 
ti.  Parendo Tnagraoix4l|il Re.  pireo  fcte habitat^;  ^tn  Cnida 
deotorc»  cl^e  ioquelgipiiio»  cfaff  tibaldo  ^  vn  iadpBcT  9  perfìdoi 
.  .  ^  Apo- 
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Apofìats*  facrilego,  couile  ci'em- 
viciàj  fcntina  de'  vitij ,  moftro  d'- 
mgracitudine  Cote»  color  d'amì- 
cicia  pcnfa  di  commettere  vn'  af- 
faflìnamento  così  deforme  ,  che 
non  può  efprimerfi  ,  &  aggua- 
gliarli i  qual  fi  voglia  fceleraggi- 
ne,  &  i/anordicodui  la  Mileri- 
cordia,  che  non  ha  fattoi'  che.» 
non  hi  detto?  quale  attione  inde- 
gna ,  e  difdiceuole  alla  MacHà 
Diuina  non  hi  fatto  ella  ado- 
prarcf  vn  Giuda,  chefolocba- 
Acuole  i  dishonorare  tutta  la  po. 
fleriti  d'Adamo ,  che  per  quefto 
fari  difprczzata ,  vilipefa  da  tutte 
le  creature ,  e  pure  per  coOui  la.* 
inifcricordia  hà  fatta  inchinare  la 
Maeltà  Diuina  a' piedi  di  vn  de- 
monio ?  Chi  più  mai  porri  freno 
airhumano  fallire  ?  chi  rintuzze- 
rà gli  ardori  de  gì'  infoienti  ipon- 
dani  ?  chi  tratterri  il  corfo  del- 
l'iniquiti  ?  fe  mai  fi  doneri  per- 
dono ad  vn  Giuda .  A  queftc  voci 
della  Ginftitia  accorfe  lamiferi- 
cordia ,  dicendo , è  vero,  ò  Giù- 
ftìtia  Diuina ,  che  per  vn'  huomo 
di  qucfta  fatta  da  me  fia  adopra- 
toogni  sfofzo  per  crauiarlodal 
fentiero  della  pcrditionc,  (liman- 
do ciò  io  debito,  e  mcijtre  non  hò 
poffuto  diftoglicrlo  da  si  piccipi- 
tofi  andamenti  per  troncare  ogni 
dilparerc ,  che  fri  di  noi  potrà  cf- 
ferc ,  facciamo,  che  la  caufa  fi  ri. 
metta  a  lui  ne(ro  ;  egli  fia  il  Giu- 
dice di  fe  medefimo,  fe  fi  falucrd, 
i  voi  toccherà  haucr  patienza, 
quando  che  nó  toccherà  à  me:  sì, 
rifpofe  la  Giuftitia  ;  onde  di  com- 
murtc  accordo  facendo  iftanza  al 
Trono  Diuino  ne  vfcì  il  refcritto , 
che  Giuda  funie  il  giudice  di  fo 
medefimo,  e  della  fua  caufa:  i^uia 
facitjus  tuum ,  ò  luda ,  omnem  men- 
furamyltionis excefferat  (  fauclla 
Leone  con  Giuda  )te  ip/um  habnit 


tua  Impietas  ludicenii  te  ipfum  paffa  i,, 
ejì  tuap(na  Carni ficem^  Confegna-  fir.  j.  Jcj 
to  il  decreto  in  mano  di  Giuda ,  p^f  Dtmt 
comandò  a'  miniilri ,  che  gli  pre- 
ftntaflero  il  proccflTo  delle  luo 
commeflc  fceleratezze ,  e  prcfcn. 
tatolo  dalla  fìndercfi  della  fua^ 
confcicnza ,  e  mentre  vi  daua  vn* 
occhiatajla  mifcricordia  gli  man. 
dò,  nell'interno  vn  nmorfo  ,  i! 
quale  prefolo  per  la  mano  lo  con- 
diiffc  nel  tempio  i  darfi  in  colpa 
del  tradimento  fatto,  vi  accorfe 
la  Giuftitia,  e  fè  che  non  fuHe  ac- 
cettato per  cfier  quel  dolore  fin- 
to, c  bugiardo  ;  Anzi  l'accusò  di 
maggior  colpa ,  perche  pdnitentia 
Jud£  peius  peccatum  cffeflumeft;  Dm.Hier. 
&  in  tanto  mandò  il  Tuo  fifcale 
ad  accudire  apprclTo  di  Giuda-, 
per  la  fpcditionc  della  caufa  i  lui 
commelTa  ,  onde  non  poccndofi 
più  differire,  fi  condannò  i  mori- 
re in  vna  forca  :  ludas  fuo  tudicio  ji^^f, 
dammtus  cjl ,  Fulminata  la  feri- 
tenza,  egli  fleflò  ne  fù  l'cfecuto- 
re,  &  incontinente  dato  di  piglio 
advncapeftro,  alla  volta  aella_^ 
forca  s'incaminò,  oue ,  non  tra- 
lafciò  fimilmentc  d'accorrere  la 
mifcricordia ,  mandandogli  vn.. 
tal'vno  à  diftorlo  da  tal  penfiero» 
mentre  afcefo  era  sù  l'albero  : 
Inucntus  cfì  cnim  à  qmbufdam  (di- 
ce Eutimio  )  CT"  prohtbitus  fuit ,  ne  Kutiimi. 
prafocaretur .  Allontanato  colui , 
Giuda  ricorofo  miniftro  della  fu2 
fentenza ,  di  nuouo  falc  sù  l'albe- 
ro ,  legato  il  capertro  ad  vn  tron- 
co ,  fi  gettò  con  gran  fretta ,  e  la 
mifericordia  (e  chinare  l'albero, 
fin  che  Giuda  con  i  fuoi  propri) 
piedi  toccalTe  la  terra  fcnza  mo- 
rire :  Ferùm  iterùtn  pojuit  collum  Tlffph:in 
fuum  in  laqueo ,  &  cum  penderei  in  e.io.ìut. 
arbore  ,  arbor  iìla  inclinata  tfl , 
Giuda  arrabbiato  contro  fe  flef- 
fo ,  dando  di  calcio  alla  Diuina.^ 
D  Mi- 
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l^fp  WtakotdU^quianulkHoeW'  unto  tempo  «haueflie  dpcrimetu 

t^MftÀ  ^  wmifum  àwmmutà  w^^fim*  tato  tante  wo\xt  li  dioìiia  nUferi. 

Ai  mfederant  •  Salitt»  dì  nuoiio  •  cord ia,  fbflie  (lato  dc^no  dì  veder 

geccando(ijreflò  appiccato  :  Et  fbarfo  il  fangue  prctiofo  di  Chri- 

jig,  jpg.  Jufpenfus  crepuit  mcdius,  &  diffuja  no  per  la  fua  falute  :  olim  in  cine-^ 

À^.t,   {unt  yjfcera  eius»  Tato  fè  la  diuioa  re ,  fSr cilicio pdaiteret;  t^erumta^ 

taiknDùt^  per  faluare  vn  Gin»  men T^0»  & Siéwi  rmiffiut  erif 

da  >  Con  ragione  deue  inticolarfi  iu  iudtcio ,  quàm  Vobis .  Nel  Gior- 

ambitiofa,  mentre  che  non  trala-  no  del  giudicio,  ladiuina  pieti 

fcia ,  benché  actione  difdiceuole  farà  più  fdegnofo  contri  quel  tal' 

alla  Tua  macHi  per  faluare  vn  tra-  vno  ingrato  • 
dkore  .  Et  altrmaiito  larebbo     Nè  fia,  chi  fi  Ha,  dice  il  Santo  » 

pronta  per  vfarle  con  chi  fi  fia  che  fi  fida  nell'ambitiofo  volere» 

ituluagio  peccatore.  £fe  aicu-  che  tiene  la  diurna  mifericordia 

no  vorrà  ricirarfi  fri  fie  medefi-  di  faluare  li  peccatori  ^  aiTcrendo 

mo,  ritroueri  ,  cheque]  chefè  di  ftar  pure  allegramente  folaa* 

vna  volta  la  oiifericordia  coiu  saddofi  ne  ì  peccati  i  perche^ 

Giuda  più  volte  l'hi  efcrcitato  quanto  piiì  graui  faranno  le  col- 

con  lui .  A  Giuda  vn  folo  rimorfo  pc ,  tanto  maggiormente  farà  la 

gii  diede»  ma  lui  più  volte  l'hà  pictij&ambitione  di  perdonare: 

ilimolato  con  la  nnderefi  mini*  V§  éicM  miferietrék  Danàiiima* 

dandolo  al  Tempio  a'  piedidel  fM4^  »  multituiinìs  feccatorm 

Confeflbrc,  &  egli  facrilcgamcn-  rreorummiferebitur .  Non  abufarc 

te  abusò  il  Sacramento  •  A  Giù-  della  gran  pieti  diutna:  quia  mije* 

da  vna  voltagli  tolfe il  capeftroi  ricordia $  èt  Irti abillo citò  proxi* 

ma  i  lui  più  TOlte  leoccafioni»  manti  percbeoott  etneo  Db  pie» 

concuiflaua  perdarfilamorteè  tofoyquantoginflOtefanpreTan- 

A  Giuda  vna  volta  fe  gl'inginoc.  noaccoppiatewficmc  comcdiffi 

chiòa'piedi  ;  ma  lui  più  voice  difopra  ;  così,  quando  venne  il 

per  mezo  de'  fuoi  miniAri  pre-  Verbo  qui  giù  in  terra»  oprò  mi* 

gaodolo  9  cbe  haaeffe  pieti  dell*  fericorcia ,  come  fi  si  »  e  la  van« 

(uà  anima.  A  Giuda  vna  voltai  guardia  diquefia  atrìone  ftìla^ 

permifc»cbe  fi  auuicinafTe  alla  fa-  Giufiitia  :  lufìitia  ante  e um  amba-  ^f^^ 

era  menfa»  ma  da  lui  più  Tolte  hi  Ubit  ;  fimilmente  nel  giorno  del 

Sopportato ,  che  proTaoafie  quel  giuditio ,  quando  verri  la  Giufii- 

 iàcTo  pane  :  Vit  tìbi  CoroT^aim  ;  f^d  tia  à  manifefttre  il  ito  Ideano 

M>        tibi Bethfaida,  dìf^cChrìfìo i  m\'  conrrode'pcccatorfja vanguar- 

nacciando  quelle  Città ,  che  fi  du  dia ,  dice  Ruperto ,  che  con  fcgni 

roofirarono  ingrate  alla  iua  mifc-  i  Tuono  di  Tromba  auniferi,  che  J!!!JÌ 

ricordìa  :  quia  fi  m  Tyro ,  <^  SWo-  fugiant  i  facie  arcus  i  per  fuam  mi» 

ne  fada  fuipent  virtutes,  tfMfaHd  fericordiam  frétcedentfigna  »  Tuba 

funi  in  te  j  olim  in  cinere,  &  cilicio  canit',  per  il  che  dicendo ,  che  Id- 

paniteret .  Altrettanto  dirò  i  chi  àio  è  pictofo  non  dcui  fpronar  il 

{ìRìiys  tibi  >  quia  fi  in  ludi  faUa  chriAiano  i  peccare ,  &  abufare  » 

fui  fieni  rirtutes ,  qua  fatfa  fmu  in  ma  i  maggiormente  tenere:  timM 

UH  Se  Giuda  rìcenute  haueife  tan.  apud  Oominumm^hordia  ,  leg- 

te  chiamare,  tante  ifpirationi  di-  gc  il  Vatablo ,  quia  apud  te  efi  eie*  ratsk 

utDe«  a4>cttato  Àpeoiuiaa  ptt  $m$ié^fnfttnèfimeasis.Vcrchc 

Iddio 
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Iddio  è  pferofo  ,  e  pieno  di  eie* 
menza,  dice  Dauid  ,  perciò  te- 
mo ; timendus eji tgitar Deus  (dice 
il  Pellegrino  )  cum  vJetHr  benefi' 
cui  •  C^ando  Iddio  fì  dimoQra 
benefico  )  all'ora  più  chepiùdc- 
uc  temerfi  ;  Cosi  Abramo,  quan- 
do ridde  faiiorico  dal  Cielo  in 
quella  gloriofa  Virtoria  de'fuor 
nemici ,  sNnrimori  (  dice  il  Tc- 
fto)  Tmmit  (^dicc  I.irano)  «e/» 
yMoTia ,  quatti  h^biterut ,  accepif- 
Jet  totani  mcrcedaw  ìitjlitia  fux  à 
Domino»  CosiGiacob,  vedendo 
i  Cieli  aperti  ,  e  che  gli  Angioli 
col  mede/imo  Dio  lo  fauoriuano, 
s'intimori  ;  propter  magnani  mi/e. 
ricordiam\D€i  (dice  Chrifoftomo.) 
]1  Popolo  Ifraelitico,  fimiimcnce 
virtoriofo  non  fi  dimollra  fcftcg- 
^iantc  ,  ma  timido  ;  ^jui  gaudere 
dehniffetit  de  fitperatis  hofìihus ,  //. 
mere  dicutitur .  Il  Sacerdote  Zac- 
caria  ,  turbato  nel  vederHfauo- 
rito  dall'Angelo  con  annunciar- 
gli il  figlio  nafciruro ,  s'intimorì  : 
quia  latito  oracttlo  Je  indigtiiifn  tu. 
dicabat)  tiam  lujius  cumad  je  oeu- 
Ics  ccttitertit ,  cskliia  dona  timet . 
Li  Difcepoli  nel  Tabor  vedcndofi 
fauoriri  >  c  con  vedere  glorio/o  il 
loro  Maefko,  e  con  fentire  la  vo- 
ce dal  Cielo  tramortiti  caddero 
in  terra  ;  Il  che  non  auuennc  là 
nel  Giordano, quando  fmiilis  vox 
audita  fuit,  tiemo  ex  turba  expavit; 
Et  iterum  ,  quando  tonitrim  fa- 
Siumcffe  diceoattt  t  tiuUus  commo^ 
tus  fuit  .  Ad  ogni  modo  quegli 
Apoftoli  $•  incimorifcono  vedcn- 
dofi  fingolarmentc  fauoriti  da! 
Ciclo  :  Ouafio  tanti  timor is  fuit 
•vifio  Cl}r:(li  fétltcìter  fp<  ÓÌata .  Si 
che  il  vederti  fauorito  dalla  diui- 
na  mifcricordia  ,  anche  fc  hiflì 
fatto  degno  di  veder  il  Paracifo , 
dcui  temere  i  onde  conchiudcl'- 
Arelatenfe  :  l^on  dcbct  aliqiiis , 


quia  Dtus  mifericors  efl,  nimiafe* 
luritate  eonfidere ,  nec  quia  lufius 
eft  y  defperare  yjed  tinuat  Iufìitia»h 
yt  quxrat  mifericordianjj  ne  de  mi- 
fcricordia confidai ,  &  tamen  de  lu» 
ftitia  non  contremifcat .  Non  deuc 
darti  baldanza  l'ambitionc ,  che 
tiene  Iddio  d'eflcr  pictofo,pcrche 
egli  è  ancora  giullo  ;  Anzi  più 
volentieri  io  mi  contenterei  ha- 
ucr  à  fare  con  vn  Dio  giuftamen- 
te  fdcgnato ,  che  con  vn  Dio  pi«- 
tofamente  adirato  >  Attefoclio 
fia  fdcgnato  quanto  fi  voj'Jia  , 
mai  potrà  fcordarfi  della  mifcri. 
cordia  :  Cum  iratus  fticris  miferi.  ^^^^  ^  ^ 
e  or  di  £  recordaberis ,  optimè  ^>iff<^- Theofhit'. 
ricordiam  cum  indigtiatione  con-  txCynK 
iMugit ,  quia  in  Deo  nunquam  tnife-  atuJ  j'-n' 
ricordia  ab  indignatione  jcparatur .  dhrn . 
Quindi  Girolamo  timido  per  le 
grarie  »  che  riceueua  dal  Cielo  ; 
mai  aprì  il  cuore  alla  fperanza  di 
riccuerc  graria  nel  confidcraro 
Iddio  fdegnaro  :  cum  fentiote  ira-  d  Hicren, 
tunij  lune  maxime  confido ,  te  efie^  *^ 
propitiutn ,  quia  cum  ira  fernper  efì 
mijericordia ,  iratus ,  ^  tnifcrtus  es 
nobis  .  Anzi  Agoftino  fidato  fo- 
pra  quefte  parole  del  Profera  ,  di- 
ce che  mai  Iddio  fi  dimoftrapie- 
tofo,  fe  non  quando  c  fdcgnato  : 
Non  mijereris ,  nifi  irafcaris .  Et  io  .     -  . 
per  quello  vò  cfTer  menato  più  «/f*  "* 
torto  nel  tribunale  della  Giuftitia 
adirata  ,  che  nel  tribunale  dellO' 
mifcricordia  (degnata  ;  Perche- 
come  dice  quel  rarvno,  exipfa  e  . 
Dei  ira  pietas  efì .  Ma  nello  fdegno  fo.^?' 
della  mifericordia  non  vi  è  pietà; 
ne  faccia  tcflimonianza  quel  tan- 
to, che  racconta  Matteo  di  quel 
Kè ,  che  mandando  ad  inuitare  al 
fuo regio conuiro,  alcuni,  nole- 
bant  venire ,  altri  neglexcrutit,  ati» 
dando  in  Villa, altri  ad  ne^otiatio- 
ncm ,  altri  vccifcro  i  mcfli ,  che  1'- 
inuttauano;  Auuifato  il' Rè  di  t^ili 
p   1  ce- 
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ccccffi, foiza putito  aitcrarfi,  co-  vno  de'  tré  caftigfai  ò  fame ,  ò  pc- 

manda  ad  altri  fcrui ,  che  di  nuo-  ùc ,  ò  guerra  :  Dauid  fi  elegge  la 

uogiflcfoadinuirirei  fu  gradito  peftes  miiiuefihuidiremmmiis 

['""'roj  ondccfscndo  veoutaN  D9iiriuentìs,quàmmmanushmi'' 

hora  dcJJa  cena ,  entrarono  tutti  num .  Si  clcfsc  d  hauer  da  far  con 

auuola  ,  ed  il  Rè  ambitiofo  di  Dio ,  e  non  con  gli  huomini ,  per- 

wete  honorau  la  Tua  cena ,  cn»  che  cfscndo  Dio  incapace  d'erro, 

no  nella  ftaoza,  &  aaaedutoli»  rìilàpcnav(arpjetà;i»i/«rerNr,fitt  n^'Arnh 

come  vno  non  teneiia  la  vcflo  nefcit  errare; non  miferetur^tr»'»ff  i7*. 

nuzzialc,  non  fcordandofi  della  ror/j  e^p4rf/Vrpj.  Dall'altro  can- 

fuapiecàamjcheuolmcnccl'auui-  to  volendo  quei  Vecchioni  to- 

JCMAai  so  ditti  mancamento  giierc  i  honore  alla  giouinetta 

Mmùdùbue  intrafti,  non  hahent  ^annaaltrìmentc  gUminacda- 


il  IRè  promnlgò  fiiimtnante  fcn-  nus  bominum ,  quàm  in  munus  Dei 
tcnzafenz  alcuna  pieti  ;  Ugétis  ^«enf/x.  Ma  come?  Se  Dauid  di- 


man, bus ,  &  pedibus  proijcìte  eum  ce ,  che  meglio  è  hauer  i  &r  con 

mtencbras  exteriores  ;  Ebenche  Dio,  che  con  gli  huomini,  come 

poco  dianzi  fi  foffc  dimoftrato  Sufanna  dice,  che  meglio  è  hauer 

COSI  fofierented  fopportar  gli  af.  i  far  con  gli  huommi  ,  che  eoa- 

"*^9"»«f^noDgradiiegl'inui.  Dio  .  Olferuatc  quando  furono 

tari  li  fuo  multo,  e  con  vccidcre  dette  queftc  parole  ,  che  all'ora 

in  finci  propri)  fcrui ,  nulladimc-  incenderete  il  miftero  ;  Quando 

qo,  quando  fi  trattò  dicofiui  che  Dauid  fi  cleflc  d'hauer  i  far  con 

non  curò  di  entrare  con  la  Velie  Dio^gii  commcllb  baueua  il  pcc- 

nuzziale  nel  conuito,fidando  neU  cato  thuomo  peccatorevicotrei 

la  fua  gentilezza ,  &  abufando  la  Dio,  perche  le  creature  armantttr 

lua^pjeta,  fildegna,fi  adira  la  fua  omnes  ad  yicifcenifim  imurianu 

miferfcordia  lenza  pietd.'fro^'W/f  Creéuoris  i  Ma  quaudaSufanna 

in  tenebrai  exieri^resi  E  pcròdi.  di&ei/ciieTolenahan^i&rcon 

Ictt jllìiiii  temete  più  vn  Dio  pie-  gb*  huòiianì ,  non  liaÉeua  ancora 

tolamcnte  adirato  ,  che  vn  Dio  peccato  ;Hor  ecco  il  documento 

g}"ft*{ncnte  ((degnato  ,  nè  dito  ,  che  vi  lafcio  .  Prima  che  tu  com- 

clje  ella  è  ambicioia  nd  benefica-  metta  il  peccato  immaginati,  che 

rc^  perche  non  tanto  ambifce  di  in  Dio  non  wfia  pieti,- e  così  iw- 

bencficarc ,  quanto  gaftigare  chi  lius eji huiim  irtmanus  hominum, 

1  oltraggia  ihnilco  quello  difcor-  auÀminmnmtsDet.  Mi  dopoiche 

to  con  lafciarui  vn  documento  haurai  comnieila  la  colpa ,  come 

ioijdatofopradqcfcritturc:Pcc.  Dauid,  ricorri  alla  Miiericoc- 

ca  Danid ,  per  hauer  numerato  il  dia  diuina ,  perche  metìusefiùicU 

popolo,  fegli  fpcdifce  vn' Angelo  deremmanusDdriuenns^qmahe^ 

dalCKtoi  dirgU,  chcfidcgcflc  ii^,  ^  miMicorsefi. 
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DISCORSO 

SECONDO 

Nel  Giouedì  dopò  le  Ceneri . 

Accefsit  adeumCcntmo  roganseum:  Domine  y  Piéerrncus 
iacct  in  domo  faraly  ficus ,  (g^  malè  torquctur , 

*  Macth.cap.8. 

Come  il  patire  è  contrafègno  deiramor  Diuino  yè 
vnfàcroEnimnna  al  pari  del  Sacramento  dell' 
Altare ,  &  apportatore  d'infiniti  beni . 

HE  le  guerre^e  le  fcotge  fli  mane  nell'  Euangelo . 

battaglie  fiano  VnCaualicr  Centurione  allenato 

allcuacrici  dell'-  fra  rarmi^vfato  alle  fierezze  >  nu- 

Amorc  ,  che  gli  trito  fri  fcempi ,  crefciuto  fri  Jc 

Vsberghi  ,  ciò  barbarie,  e  diffolutezze  militari  » 

Corazse  appre-  fri  le  quali  in  ogni  tempo  bandi* 

(lino  le  falco  «  ta,&  eftinta  fi  vede  la  pieti,  e  P  c- 

che  fri  le  picche,  e  le  lancie  fi  ligione  ;  ho^gi comparjfce il  più 

fcorga  la  tenerezza  «  che  fri  Icj  denoto,  il  più  amorofo,  il  più  mi> 

montagne  de'  Cadaueri  efìinti  fi  te ,  il  più  teuero ,  il  più  buono  >  il 

aguaci  la  compafiìone  >  Che  fri*  più  faccente,  &  più  fedele  che  fuf. 

fiumi,  e  torrenti  di  fangue ne  va-  iein  irracle:No»m«eniM«f<im  fi  MMi.e.e» 

da  d  galla  come  Reina  la  Pietà }  dem  in  Ifrael .  Eccolo  il  più  fedele: 

Che  fri  le  bombarde ,  e  i  fulmini  fideliorem  putare  ijlumy  quàm  tApO' 

bandita  fi  rauuifi  la  crudeltà;  Che  fiolos  in  tejlimonium  Cbrifti  intelli-  t^'^^'^'f- 

fri  le  fpade,  e  le  faettc  allignata  gendmneft.  Saccente  nel  fauella- 

B  vcg"a  rhumanità;  e  fri  le  liceo,  re ,  mentre  che  con  cfprimcre  il 

tiofe  ioldatefche  nutrita  fi  rauui-  fuo  fiato  venne  d  dichiarare,  e  dc" 

fi  la  Religione ,  eh' il  crederebbe  fcriuerei  pieno  il  mifiero  altifiì- 

gii  mai  i  £  pur  troppo  vero  fi  mo  della  Triniti  :  Tatris ,  &  Filìì 
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3  o  Difcorfb  Secondo 

Cirì/.vt  rnyjìerium  fpiritu  fanBofuggerente  gi,  c  fri  le  nuuole  dciramarczzc 

/Mf.       d€piuj(itiicpa\c{Q]3i(\i2L  bontà  iiÀ*  Da(coftone(làilSole,lagcmina» 

ccado  :  Vam  &  e^o  fm  Mfv»-  la  Perla*  la  RoCa ,  &  il  Tcforo  dcL 

JUlt  uaftìiMÈ9si  maniicfta  la  fu  TAitior  Diuiao;  che  perciò  diiTe 

tenerezza:  purrmeusiacct  :  dan-  il  grande  £reaiica  della  Palefli- 

do  titolo  di  tìglio  à  chi  era  feruo;  na  r  Tercutìt  Dominus ,  ^uem  dili' 

iì  dimollra  deuoto;  accejlit  ad  eum  giti  e  voleua  dire  Girolamo^  li pe« 

Cmwriù  :  Hamile  tnon firn  diffu&.  noH thiiiagli  >  ì'nnztMBmc^ma» ' 

Amorofo  >  mentre  che  credette  fcie  >  c  TafTannofìe  trauerfìe  fon 

A»  Tim  C^'cc  l'Angelico  j  che  fola  intentk^  capioaate  dalla  Caritd,  fcaturitc 

èÈgatm.'  f^^^^^^^  ^ij  reflaurattonem  iiicen-  dal  Celefte  torrente  dell'amor 

tis.  Ma  donde  tanti  beni,  tante  diuino  .  Tercutit ,  oum  diligiti 

prerogatiuc  >  tante  Tircà  ifcenè  QneAo  ToHe  fenineare  quella 

quello  Gemuriotic  ;  Te  non  dal  ipadainrocata>cheteiicuailChe>r 

\  trauaglio,  che  entrò  nella  fnàca.  rubino  (  dice  Bafilio  il  grande) 

fa  ;  Qucfto  dice  Chrifoftomo  lo  fè  per  additarci ,  che  il  trauaglio , 

oggetto  dell'amor  di  Chriilo^am-  ben  $i  è  vna  fpada>  che  ci  trahgge 

miraiido  la  iua  ▼ìrni»e  conceden-  per  mano  duT  anor  dmino  i  è 

dogli  tutto  qxiello,  che  voleua:  aual  ^ioofo  Rottelo  cinto  di 

yude ,  &  fjcutcredidifti  fiattibi ,  ftanKQe  »  perinfinnarci,  che  nel 

Quello  refe  la  fuacafa  degna  di  trauagi io  fono  fiamme  d'Amore, 

»,  cAri/,  nceuere  vn  Dio  :  Ego  veniam ,  &  che  vn( ,  &  non  exurit ,  cioè  à  di- 
^^S'   manà^tumt  quello  finalmente re  >  che  abbragia  le  (|Nne  delle 

Mggt§i^  >  accumulò  di  tutte  le  fopradettc  colpe  ,  ma  non  confuma  il  fru- 

virt»:  quM  tribuLttio  ejì  dtleShttis  mento  delle  virtù .  Che  qual  faet- 

Dei  argumentmn ,  reu€renti£ mate-  ta  veduta  dal  Profeta  Ezechiele , 

via ,  é-  ififnUorum  honorum  caufa'.  che  bei  igne  cgrediebatur  ,  cioè  Eutkc^ 

Airhora  Iddio  ut  vezzi  ^  quando  ehe  rauuerficè  è  foetta  che  ieri* 

Y  ibra  la  sferza  »  lufinga  ciuanda  fce>  ma  fcocc^a  dall'amor  diul» 

flagella  ,  accarezza  quanco  mal-  no  che  finalmente  e  qual  mirra 

.••        tratta  ;  nèqueflo  vifcmbriftra-  amorofa,  chcdiftilla  dalle  labra 

^        no^poiche  frale  fofche  nuuole  tal  aniorofe  dello  Spofo  Diuino; 

volta  nafcofto  fi  vede  il  Sole;  nà*  MfìM^é^iiUmeruwtmyrrkam.i:'' 
y7      profondi  nafcondigli  delk  falfe  amaro  fiele  de'trauagìi  è  vn  li- 
onde  celate  ne  ftanno  pretiofe  le  quore  prc-iofìdìnio  lambiccato , 
gemme  l  ixi  le  pungenti  fpine  ap-  e  diftillato  dal  dolce  fauo  ò  miele 
piattata  he     vermiglia  la  Roia;  dell'amore  >  è  aual  Uccio  amo» 
BcLfenodelle  conche  marine  na*  fofo«  con  cui  IdmatiMi  l'ani- 
fcono  ,  c /ì  conferuano  le  prc-  mczvcutcmfkmaUisMam^cìoc 
giatiflìme  perle  ;  nel  "rembo  della  i  dire  m  dolor ibus  ,     agLtSionu  ofià  e.  tu 
lerra ,  e  fra  le  rene  d'afpri  monti  bus  traham ,  qnA  funt  mei  erga  illos 
racchiufi  fi  veggono  douitiofifli-  amoris pignora  ;  propterca  adda  in  „•  «fj^^ 
mitefpri ;  cosìfóttalemiaolede  finM&stharftatif .  TriMstì^efi  jitluZ' 
•        gli  attannolìtrauagli,fotto  l'ama,  dilezioni s  Dei  argumentum  .  .  ,  . 
rezze  delle  penofe  trauerfie,  ntllc      E  qual  venti  più  chiara  di  que- 
conche  de  gli  acerbi  dolori;  fri  le  fta  può  ri  trouar fi:  Hoc  fanStorum, 
fpine  d*amari€ime  ai^ofcie  ;  fri  c^pr^cipné  incarnati  f^t  rbt  exem- 
Sjilcvnd^f di ctfauniEofi  oJtrag-  pia  confirmm,vt eò  quifqmétìrmf 
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flagelUtur  ,  quo  arCliùs  amatur.  pcryltimoconchmfc:/«/>cr  vg.c»rà»' 

Quanto  più  vno  è  amato  ,  tanto  montium,  quem  monjirauero  libi;  inhiieltc^ 

pia  vicn  da  Dio  trauagliato  .  Al  yt  dum etmbuUt,  dum  Iter  agit  ,per  On£, 

primo  noftro  Genitore  ,  che  £»li  viam  cogitationiOus  difcerpatur , 

apportarono  gli  honori  fattigli  &  crucietur .  Chi  non  fi  ricorda 

dal  Creatore  con  impalarlo  con  della  canonizationc  fatta  dalla 

Gt».t,u  jg  proprie  mani ,  con  rauuiuarlo  bocca  diuina  del  Santo  Giob,  Di.  ith.t.  i. 

col  fuo  Diuino  fpirto  ;  con  accu-  cendo,  che  non  vi  era  creatura 

mularlo  di  tanti  doni  naturali ,  c  fimilc  che  tanto  amaflc  ;  ma  non 

fopranaturali,  con  adornarlo  an-  vi  ricordate;  quanta  aduerjus  s.Cypr.tp^ 

cora  con  fplendori  diuini ,  fc  non  eum  iacula ,  emijfa  quanta  aducrfa 

fudori ,  fpme ,  ceneri,  morte ,  efi-  tormenta .  Quante  faettc  gl  i  furo- 

lij,  fpade,  labor  &  dolor  i  Che  nofcagliate,  quanti  ftrali  fcoc. 

Otm.  g.i,  Abele  fuffc  fauorito  dalli  fguardi  cari ,  che  amarezze  non  afl'aggiò, 
diuini  contrafcgni  d'amore ,  per-  che  infelicità  non  prouò  ,  che  af- 
che:  ybiUmoTi  ibi  oculi.  Che  vcz-  fanni  non  participò,che  calamiti 
zi ,  che  gratie  ne  riportò ,  fe  non  non  l'afflilTe ,  che  difgratic ,  che 
effer  il  primo  ad  affaggiar  li  colpi  angofcie ,  e  che  cruci)  non  folten- 
deir  inimico  fratello  irrigar  il  ne;  In  fatti  per  eflcrc  Rato  grande 
primo  col  proprio  fanpuc  la  ter-  l'amore  che  Dio  eli  portò,turono 
ra?Chi  non  si  quanto  fulfe  l'amo,  sì  ccccffiui  i  patimenti,  che  anno- 
re  Diuino  vcrfo  d' Abramo  il  Pa-  ucrarlic  impoffibile,  mentre  fe- 
triarca,  mentre  dalla  fua  fchiac-  reno  venire  in  odio  la  vita,  bra* 
ta  il  Verbo  doucua  nafccre  ?  ma  mar  predo  la  morte,  lo  códufTero 
non  viraccordatc  ,  ipatimcnti,  sù  gli  argini  cftremi della  difpc, 
di  trauagli,  ò'cC\\\j  ì  ne  qiiefto  ba-  rationc,  e  per  dirla  in  vna,  le  bar- 
ftando  gli  fu  comandato ,  che  con  bare  inucntioni  de'  Tiranni ,  Icj 
le  proprie  mani  gli  facrificalTeil  Carnificine  fpictatedc' nianigol, 

<f<».c.is.  figlio  :  Tolle  jilium  tunm,  nuem  di.  di  furono  vn  fchcrzo,  vn  vezzo  ri- 

'ligiSiJjaac,&  offtr  mihi  in  bolocau.  fpetto  à  quel  che  patì  il  patientif- 

ftim  :  Comandamento ,  che  non  fimo  per  le  mani  di  Satanalfo  ,•  E 

vièparola,chenonfiapienad'af-  per  nnirla  furono  amati  tutti  li 

fanni,  e  di  crucio  ;  mercè  che  di-  Santi  Patriarchi,  Profeti,  Apollo. 

Bm/ìL  5*/.  cendogli  :  tolte  filium  tuumt  Urina,  li ,  Martiri ,  Confc(Tori ,  e  Vergi» 

in  hìc Ut.  natwrét,  exacuit  omnis  amoris  ingen-  ni  ;  ma  leggete  Pao lo  Apoflolo  » 

tia  tela  exhauritiSogpvir\gtàog\u  che  fcriue  à  gli  Hbrei  :  Se  Ri  funi, 

lAtmihii.  quem  diligis  Ijaac  ,  fecit  animum  tentati  funt, in  occifionc  gladij  mor-  pmuIusmA 

amoris  comniemoratione ,  multipli-  tuifunt  &c.Chi  sbranato  da  Leo,  Hth. c,  1 1 

cat  appellai  ione  s  ,  quibus  fiamma  ni,  chi  lacerato  da' Orfi ,  chi  di- 

Wféinth.  amoris  acriòs  accendatur  :  «  Fran-  uorato  dalle  fiere ,  chi  auuelena- 

Atèmi  i»  corio  Abbate  :  luffus  efi  vt  immo-  to  da'  Serpenti ,  chi  fuenato  dalle 

AmneUe,  tet  filium  fuùjVt  tot  nominibus  cha-  frezze,  chi  abbronzito  dalle  fiam- 

ritatisTaterni  exardefcat  fiamma  me , chi  flagellato,  chi  lapidato , 

amoris  :  àitìc  di  più  :  offer ,  non  fta-  chi  precipitato  ,  e  ^ramazzato 

y^"'".*'  tim ,  fed  poft  triduum ,  -pt  per  tri-  dalle  altillìme  cime  de'  monti  : 

fhUtlec,  ^^j^^  paterna  vifccra  faucientur,  qucfti  furono  gliamati  da  Dio  ; 

foggiùfc  in  holocauflnmyt  nonre-  e  la  Vergine,  che  fuperò  tutti  gli 

mancret  de  ipfo  ad foUtiim  Tatris,  altri  ad  efler  diletta ,  non  fù  fopra 
'  tutti 
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$%  DUcocfi)  Secondo 

tattidftvnrtaitifMdt  di  fett&f  tre  ftaataellt  Croce  gli  paraci; 

acute  punte  crapailata ,  &  addo-  che  gli  mancafse  neiramore  ;  on- 

loraca ,  tanto ,  che  quel  taPvno  de  qucrclandofi  difse  Deus,  Deus  y^nt/n 

ammirando  to  si  fatto  modo  d*.  mus ,  yt  qnid  derelifuijii  me  f  &  il       *  ' 

amore  efcJamò  dicendo  :  0  Domi-  P.  Theodoreto  foggiunre ,  che  tal 

,         ne  lefu  tenUùtii  i»  Cmtplifs  fuper  querela fufle  fatta  con  lagrime: 

j^l'    filios  hominum ,  necmatri  tud  pe-  Signùfce  inaqua  Uchrymas  t  ^in  -, ,  . . 

mMfrie,  percifiit  quingtadius  animam  fuam  (ariguineùretium  I^demptionis ,  E  ^^^j*** 

pertranftret  :  Hoc  noùisperigneum  perche  u  viuo  >  e  doioroio  fù  il  ri* 

gUdimatqm  yerfaiUem  triptfeim-  fenrimeiicci  di  Chriflo  col  Padbe  ; 

émmKimuin  cmmmuà^lisnMm  n'aflegntlactgione  il  gran  Padre 

ritA  quod  eft  in  medio  Taradtji .  E  delle  lettere ,  dicendo  ;  Il  Verbo 

qucH'humaniti  fantiflìma,non  fù  non  contento  d'cfTcr  amato  con 

lopra  tutti  amata  >  e  però  il  tra-  l'amore  infinito ,  che  kà  di  loro  H 

uaglio,  che  ella  pari  :  Kix  crediìri-  ritroua,  defidera  d'aflaggiare  va* 

U  e/i,  fi  come  l'amor  diuino  di  coi  altro  amore ,  ch'è  quello  »  che  vi 

fù  degna  rhumanità  fantifiìma  aggiunto  co!  dolore  ;  di  quefto 

del  Verbo  non  può  cflcr  capito  non  potèeirerne  capace  nel  Cic- 

daU'huomOj  cosi  altresì  il  dolo-  lo>  però  fpiccandoh  dalparadi< 

re  »  che  ella  pati  t  Quell  o  fil  amor  fo  »  prefe  Carne  hotnaoa  «  acciò 

infinito  9  qoeflo  dolor  infinito,  potefteefter  berìagliodd'traua. 

quello  amor,  che  non  fi  può  capi-  gli  ,  per  renderfi  capace  di  tal* 

re  >  quello  dolor  incomprcnfibile:  amore  :  f^uiuf  Dei  filius  >idens, 

quòd  fubfliHuit  yix  credibile  efi,  quòd  non  habebat,ynde flagellare- 

m         quhd  fufiimurat .  Si ,  slt  dtfingan-  tur ,  ad  hoc  etnie  iudutus  eft ,  ri  fi* 

'         nifi  ogn'vno,  &  habbi  per  couan-  ne  flagellis  non  effet  .  Nel  tempo 

te«che  iltrauaglioècontrafegno  della  pa/fione  aflaggiana  queil' 

dell'amor  diuino  ;  &  hoc  fanao-  amore,e  confideranno,  che  quel- 

rum ,  &  precipui  iucamati  Verbi  le  piaghe  ,  e  ferite  erano  legno 

txempU  ewftmetu ,  w  duriàs fUu  amorofo  del  fuo  padre ,  ne  gode- 

gclletur ,  quod  arWus  amatur ,  u a ,  ne  gioiua,  CrucifigebatUTt  fU'  SjSeUiù 

Non  hi  dubbiojchc  la  lontana,  tellabatur ,  confpuebatur,  impigua.  ^Mfi» 

za  dell'  oggetto  amato  apporta  batur  :  Ethaureobe  voluto,  che  fi 

tepidezza  nel  cuor  amante  ;  tale  prolungafie  la  Tua  vita  in  infinito, 

MatAji  auucnne  i  Pietro ,  quando  fegui-  per  potere  infinitamente  godere 

ua  il  fuo  Macfiro  da  lontano,  e  fù  di  quefio  Amore  dolorofo  :  Chri- 

tale,  che  benché  poco  dianzi  con  flus  per  yoluntatcm ,  &  deftderium  Btr».  Sémi 

brauura  >  e  baldanza  disfìdafle  la  dtlatabat  yitam  fuam  ad quoddam  «  i  /*r-A9 

morte  ;  pure  poco  da  poi  per  tal  irimt  h^nUum,  &  ad  toùrmiUm 

lontananza  giunfeà  negare  il  fuo  infààMttm  mwtis  ,  Hor  mentre 

Macflro,  il  che  non  farebbe  au-  ftaua  nel  colmo  delle  fue  allc- 

IjC  'Jtn^r,  uenuto  fiproximè  adhxpfìet  ;  pe-  grezze  d'amore  addolorato  :  Ec- 

imuu,  '    Maddalena  prattica  nelì'amo-  co,  che  il  Padre  fi  allontanale  per 

lk«.ao.   te  tcmsua  allontanarli  dal  fepol-  tal  lontanaaxa  s'abbreuiana  il 

eco  »  rpetìmentando ,  che  la  lon-  tempo  del  fuo  patire ,  dal  che  fti- 

tananza  intcpidiua  ;  dcH'ificfsa  mando ,  che  il  Padre  Aifsc  intepi- 

raaniera  il  benedetto  Chrifto,  ve-  dito  nell'amor  di  lui  ;  però  corL* 

dcndofiailoncanare  il  Padre*  me-  afiettuofi  accenti  fé  ne  querelò 
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Mff,f,ij,  Ptus^DeusmcuStCìrc.  qiiaiìdir  VO"  dell'amore  :  ./^mor  meus  pondus 

lefle ,  e  fSercbe  Padre  mi  prillate  numn ,  quamo  fard  la  grandezza 

deVoftri  vezzi  amorofi ,  perche^  dell'amore ,  tanto  maggiore  il 

miftoglictequeAi  contenti;  diin-  pcfo  del  dolore  j  fci  tù molto  da^ 

que  vi  (etc  raffreddato  ncU'amar-  Dio  trauagliato?  dunque  fei  mol- 

roi  i  mi  hauetc  abbandonato  ?  to  da  lui  amato  .*  Tribulatio  efi  di- 

mentre  non  volete  più  che  patir  U0iouitùeiargmentiim*  . 

fi;a>non  volendomi  più  partici-  ConfeiTa  Pietro  per  figlio  di 

pare  sì  grande  amore  ;  Effendo  Dio  il  fuo  Maellro ,  &  in  premio 

vero,  che  il  patire  è  fegno  d*A-  di  ciò  fegli  diede  Jc  Chiaiii  dell*     f  j. 

more  :  Cbrifius  €X  vi  tomentorum  Empireo  poco  dopno  £\  cfìbifce 

/Mriflii(il  concetto  è  del  Venera^  «li  di  fegiurlo  alla  Croce*  e  vien 

jidf  ik^  oilO  morttmfuam  «aUrisn'in^  nDattaco»  dicendogli:  quò  r^o 

JM.    'émSfnoleus  diutiùs  incruceprono»  yado,  non  potcs  me  f equi  modo' 

hhfufferrc  tormenta,  hanc  expo-  Notate  quella  p^roU  (modòjvuoì 

JuitTatri  quermomam:  DeuSiDeus  dire>  per  uucito  atto  Eroico  di 

.mm,yiqmdi^liQuiJlime,idefi,  'fedofiitto  da  te,  non  ti  rendi 

Tater ,  cur  tim  «i^'pÉ  inori  di-  degno  di  efler  partecipe  del  rra*  |^  j^^^ 

fpofuifli  ?  cur  non  id6àf  protrabis ,  uaglio .  Gran  f.i cto  (^dice  Ambro-  nMtfàMt 

yt  magis  ac  magis  in  Crucc  pattar  ?  gio  )  CUnes  et  commijerat  J{egm  r  j. 

E  perche  nonYi  dilunga  queflo  Calorum; &fequcudo  Je  incrucem 

tempo ,  perche  s'abbrenia  la  mia  mparem  iudicauif  .  Lo  fi  degno 

vita ,  perché  non  mi  fi  cóncédo  delle  Chiaui  del  Cielo ,  portinaio 

di  potere  perpetuamente  viucre ,  della  Regia  Diuina ,  c  poi  lo  gin* 

per  potere  per  mezzo  de' dolori  dica  indegno  diicguirlo  nel  tra* 

participare  di  quello  amore  ?  Ci  uaglio  ;  le  alcuno  delìdera  fapere 

diede  tal'ammaeftramento  il  be-  il  perche  j  apra  il  ftu>  orecchio  *  : 

nedetto  Chriflo,  acciòche  fì  fap-  U  Paradiio  è  vn  premio  commn- 

pia  efier  vero  quel  che  diffc  Gi-  naie,  che  f\àii  tutti  li  fedeli,  an- 

ìhUi»»r%  rolamo  :  Che  ;  Videtur  Deus  re-  che  a'  Ladri  j  ma  il  tranaglio  fi  di 
f ellere nos,  & relinquer c  j  quando  folo  ad'amici  cari,  che  però 
relinquit  tentari  »  che  airìiorai*  quando  Chrillo  fà  afficurato  con 
dobbiamo  francamente   ari'u-  triplicata  dimanda  da  Pietro,chc 
mentare ,  che  Hamo  da  Dio  ab-  i'amaua ,  all'hora  fe  glj  dì(\e:alius  Mti. 
bandonati ,  quando  non  damo  cinget  te^  ducette,quò  tu  nonyisi 
.  trauagliati  :  Di0e  dò  il  bcncdet*  auafi  dir  voleife;  quando  mi  con- 
to ChriftO,Ìoggiungc  il  Salomo-  kSMf  ò  Pietro*  per  figlio  di 
ne  dell'Africa  »  che  all'hora  deue  Dio ,  all'ora  ti  trattai  alla  com- 
argomentarfi  in  tal'vno  efTcr  dal  mime  conglialtri,  donandoti  il 
Cielo,  dall'amore  Diuino  fauo-  Paradifoi  màadeflo  chefitrat- 
,    rito ,  quando  fi  vede  oltrafigiato:  ta  d'amore ,  vò  corrifpoQderti 

iSSff   f  P^*          9Ìs  pcrfi&Hs  crit  d'amico  :  tu  dici  d'amarmi  >  St  io 

dilc^lione  ytique  Dei»  Dilfo  ti  corrifpondo  in  amarti:  amor 

3uefto  Chriflo,  (ccginngc  il  Pa-  con  amor  fi  paga:  Agefilao  ai- 
re delle  lettere,  eifcr  vero  l'ora  dimoftraua  contrafcgno 
necefie  efi  yrat  dolora  quantum  d'amore  a'fuoi  amici,  quando  del 
CàKìr.  M  €xarjerat  amar  •  Che  il  pcfo  del  (ho Calice  li  faceua  partecipi  i 
<A      ttaiMeliofibitonciàDclUiUdaa  IlnioCiliccèilt^ 

B  piia. 
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ttiaCìroce»  borper  fàrdaccer-  odia  cofa  amata  cproprìo  del-  n/^vf 

tare>  che  fiagolarmente ti  amo  VÈmom^ÀmoramatUim  marna-'  jun^' 

▼uò  farti  partecipe  di  qucfto  mio  tum  cotiuertit .  Tal  trasformadd. 

*W  Trsi.  ^^^^^y-       fenueris  aìius  cinget  ne  amorofa  fi  vidde  ncll'Incar- 

fi/muni,     •  f        ^^^'^  iìacrr9g4nti  trim  natione  ;  quando  Pro  amort  ima*  s  Zm.  vt- 

rn»m  M.  nmamris  JmtefitmmàHm  rnMI-  inùs  fu4  mago  fa&us  ejì  Dtutt  ^ 

1*04.    dipetiftatmDmimuUK^im^  l'amore  non  (Urna ,  ne  fi  corno  di 

facultatm,dicetts  i  Cmn  fenueris  macfli,  quella  fà  lafciata  dal 

alins  cinget  te,  &c.  afféSionem  Verbo  dice  Atanaflo nell'Incar- 

enim  Pr»bat  Crucis  focietas  :  con-  natione  :  Jllic  quia  erat  Deifilius ,  iSmUSl 

'dufilm.  chiude  Anrelmoi  fcgno  dcU'a-  McferuusrUlie  I^ex^hic/ubditus ^ 

aiordiuino  (onoli  patimenti»  e  iUkfedefmftihDiMmMf, ht 

trauagli ,  che  Tengono ,  e  fi  come  angu^a  aafetturprafepio .  Se  delf 

Giufcppc  à  tutti  li  fratelli  con-  l'Amore  fi  dice,  che  Eftelegatjs 

cedette  il  frumento ,  mi  la  tazza  jfolutor  ,  che  perciò  ignudo  fi 

d*oro  (che  Aoccafiooedi  trana-  dipinge  ;  e  quandofi  vidde  lajpri- 

jimirsr       ^      ^  Bcniaroin .  Triticum  ma  Tolta  ignndo»  fcnon  odrlo- 

àk  'étià  '"'"^^^  Ambrogio)  caitiationej tanto  che  mofTa 

w*.  &  10  f^yp^^f  "^ni  tantìm .  Il  frumento  compaflione  la  Vergine ,  gli  dic- 

Paradi.  de  la  vcftc  della  fua  Carne  per 

w>ndi itntti»  màla  tazza  dd  coprirfi:74///«rorMMm carotuaefi,  Drtg.hcji. 

tranaehofoloalll  Beniamini,  alli  qua  yefhitMsad  not  permUt*  Per  Uerm, 

aiti  (fìdes  conceditwr  amatoribus ,  Amore  venne  ad  albergar  quà 

&  non  amatoribus:  tributatio  notL»  ciù  in  terra ,  attefo  clic  l'amante 

j^^^    nifi  amat9ribus)conchi  ude  l'idio*  fempre vuol  ritrouarfi  in  compa, 

•  ta«Ma  diciamo  meglio*  gniaco^fuobene  amato,  e  come 

Non  hi  dubbio,  che  llncarna-  che godelèdnpie di  vagheggiariol 

tìonc  del  Verbo  foffe  vn  sfbrto,&  jlrHans  amantm  non  potefr^mu 

vna  marauiglia  dell'amor  Diiii-  yidere;  però  egli  fife  huomoyr  ctrf/»Ui. 

no,  gii  lo  fapete  per  teftimonian-  inuenirettfr ,  dr  ridcretur  ,ib  homi* 

féuit,  ^  z*diPaoto:^#pllrrirfaw<Wfrfci«  n^.  Se  finalmente  per  fentenza-» 

ji^.     ritatem*  mtfit  fUim  fuum  y  ciò  dd  Ginltiniano  l'amòi^réMnL» 

Jr.4r.|,     confermò  Giouanni  ne'fuoi  B-  marauiglie,  e  portenti ,  ^ttal 

mnocli:  (te  Deus  dilexit mundum,  portento  amoro forr'ngr^iorcptoò 

ytfilìumjuumyifigemtum  darft.  ritrooarfi  di  quello  cicli  ìticarna- 

9  ekj*  AnaiCbrHòflonnoda  spella  pa»  tionc  i  quid-hm  mams ,  qudm  A.»-», 

«oli  Cfie")  «rguOTcnta  che  toiTcj  Dem bomin0 SEcfl^ì^b>ehc  «  i.-'jM 

vrt'ttto  immenfo  d'amore,  y/r  il  Profeto  imrftò  tdtti  ad  ammi- f!^**- 

tmmenfam  Dei  yiolentiam  fignificat  rare  quei  prodigi]  amorofi  :  re-  ^Jj,, 

Det  amorem.  Per  il  che  la  Con-  nite ,  &  ridete  opera  Domini  qua 

Cettione  del  Verbo    per  opera-,  pofuit  prodigia  Juper  terram,  qaioj 

d  Amore;  Spiritus  fanaus  juper-  prodigmmammrisfuitmendrarH 

X  Ud^  ;  cioè  i  d  ire,  dice  Idei-  incarnatio ,  conchiude  tutta  ìtu 

ionio  :  ^ma,  &  peperijii .  Nel  fchiera  de' Padri  Santi.  Nel  me- 

^  Ti/J  comparire,  che  fè  nel  mondo  fi  defimo  giorno  deirincarnationc,  . 

a>.  ortg,  FèvederedaDio  amantet  appa^  chefdaili  venti  ciaqoà  di  Mar. 

fpj»^c  ruithenigmtast  apparuit  Anrnho-  zo  (ù  martirizae^MMiio  «fl  . 
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ne  fi  memoria  alcuna ,  mi  ben  sì  medefimo  giorno  dell'  Incarni- 
lo diiferifce  à  celebrarla  in  altro  tione  del  Verbo  non  iì  fi  rimeoi- 
tempo  >  il  perche  non  potrd  ca-  branza  del  martirio  di  Giacomo  • 
piru,  fe  prima  non  intendiamo  che  fu  per  gelofia  »  Attcfochciti 
la  cagione;  Perche  Chrifto  nel  quel  giorno,  che  Iddio  moftrò  il 
giorno  dcirAfcenfione  non  volle  mo  amore  al  mondo  condonar- 
accompagnarfi  con  Aia  madro  »  gli  il  Tuo  Vnigenito,in  quel  medc- 
benche  tal  compagnia  gli  ha-  fimo  cempo  Tamore  fidimoflròi 
urebbe  apportato  magnihccnzc»  Giacomo  in  farlo  partecipe  de' 
c  gloria  nelle  Porte  del  Paradi-  trauagli  i  fi  che  in  quel  giorno 
fo ,  &  altresì  confolationc  non.^  campeggia  l'amor  di  vn  Dio  In- 
foio i  Maria  fua  madre ,  che  al-  carnatOj  e  l'amor  di  vn  Giacomo 
tronondcfidcraua,  fcnondi  ve-  martirizato  .  Hor  Iddio  in  quel 
derlogloriofo  :  perciò  diccua_#  :  giorno  vuol  che  non  fi  faccia  ri- 

ji^fUi^wfl  ^Midmihieft  inCalot  &à  te  quid  mcmbranza  del  martirio  di  Già» 

tmp.'j.iii  voluifupcr  t€rrà,mji  ridere  Domi-  conio  ;  ^e  forte  (  difl*e  quel  tal'  p^^^^  ^ 

Ca,        nummeumin  gloria  i  Ma  anche  i  vno)  ferui  martyrium,  &  Domi- 

lui  fteflo,  che  oltre  modo  dcfidc-  nicd  Jncarnationis  Jolcmnitatenu 

raua  vedere  fua  madre  gloriofa,  confunderet  ,  Per  non  poncrc  in 

CMf,e,i.  che  però  tré  volte  l'inuitò:  feni  confufionc  la  Chiefa  militante-»  * 

de  libano ,  reni,  ycni  coronaberis ,  nella  folcnnità  dcli'lncarnationc 

qudm  ardentijjiviè  vellet  affume-  del  Verbo,  fi  come  non  menò  fe«. 

re  oflendit  crebra  mjenùnatione^ ,  co  la  Vergine  Madre  per  non  po* 

iéUvtHid.  fogginnge  il  medcfiino  Idclfonfo.  nere  in  confufione  la  Chiefa  trió- 

Horfe  Maria  lo  dcfideraiia,Chri-  fante  ,  quafi  che  fiiflc  tanto  1*- 

fio  lo  bramaua,Ia  coniienienza  lo  amor,chc  Dio  mollrò  i  Giacomo 

voleua  ;  perche  dunque  non  d  lei  con  farlo  par  recipe  del  patirci» 

tMi.tt.  '"i  ad'vn  Ladro  diflc  hodie  me-  che  fi  come  non  vuole  entrare  nel 
cum  eris  in  Taradifo^  fù  punte-  Cielo  con  Maria  per  gelofia  del- 
rello  di  gelofia ,  che  tcncua  Chri-  la  fua  gloria  ;  così  non  vuole  che 
fio  della  fua  gloria ,  e  come  cho  fi  celebri  il  martirio  di  Giacomo 
gli  Angioli  in  quel  giorno  haue-  per  gelofia  del  fuo  amore  ;  ne  ciò 
nano  da  celebrare,e  folennizaro  aHerifco  per  infinuare ,  che  vgua- 
lafcfla  della  Redentione  huma.  lifiano  qucfii  due  amori,  ma  fo- 
na ,  fe  fuiTe  andato  con  Maria  ,  lo  mi  balta  ad  applaudire  il  detto 

J>.  A»/il  Corte  cclcfte ,  dice  Anfcl-  del  Natale ,  ne  fortè  ferui  marty- 
mo,  yeniret  in  dubium,  cui  po-  rium  Dominicd  Incarnationis  fo* 
tius  occurreret  tibi 9  anmatrif  Se  Icmnitat em  confunderet  tC  confer» 
Chriflo  fufTc  afcefo  con  fua  ma-  mare  la  mia  propofitionc  ,  che  il 
dre,  la  magnificenza  del  rice-  trauagliocfcgnod'amore,eque- 
uimento  farebbe  flato  tutto  del-  fio  è  ta!e,che  giunge  d  garreggia- 
la  Vergine  dalla  quale  abbagliati  re  con  qual  fi  voglia  amore  m  fìit 
gli  Angioli  non  naurebbono  fa-  con  l'amor  diuino  flefib  :  TribU' 
puro  à  chi  prima  accorrcrejlnge-  latio  ejl  dileÓlionis  Dei  argumen" 
lofito  di  (|neflo  il  benedetto  Chri.  tum.  Quindi  l'EminentilIìmo  Da- 
flo,lafcio  da  parte  Maria,  cdif-  mi  a  no,  ponderando  oucllc  paro- 
feri  la  fua  entrata  i  fuo  tempo.  E  le  oportebat  pati  Chnftunt  »  &  it* 
qucflo  mi  ià  intendere, perche  nel  intrare  in  glorixm  fuam ,  dice:  du^ 

E    a  prò- 
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prùpeMlhsnecegkrid  ffthtKÈm^  Orna,  tgm,fif'$M$immtig»Cbe 

Jèyirnaes  ^CharttasvideUM^é'  Girolamo  fcriucndo  à  Damafi» 

fafiemia  ;  Ter  Charitatm  Dei  Fi-  Papa  Aio  ifarecciiTimo  am  ico ,  noa 
ìius  ad  nofira  defcendit  :  pereatien-    altra  grandezza ,  e  feliciti  gli  au- 

_  ^  ■  tiam  veri  Jufceptam  nofira  jubfian»  gucaue  >  fc  noa  di  vederlo  craua- . 

jptr. M.  ^ ytrifgfgf„  ^  paumamglwrim  gliaco  ti pifidi  Pfcoo^Ac te^te 

fMmmt,  Tanto  può.  MUCO  £1  €m9af  cingàt  .  Non  farebbe». 

iItrauagIio>chemarauiglia  adun.  flimata  fciocchczza  fe  alcuno 

jidGéit,  Que, che i Santi  ardeflcro  di  defi-  chiedc(fe  gratia  con  augurio  di 

e.  6.     '  derìo  di  patire .  Senti  vo  Paolo  »  vederlo  ò  croceiiflfo  eoa  S.Pietro» 

che  fi  glor  iaua  di  portar  fece  le  ò  trtoftito  eoo  Loctnao  »  ò  lapi» 

f>iaghe  delCrocififlo,  oueChri*  dato  con  Stefano  ì  e  purefiam 

oftomo  oflcrua  quella  parola ,  fciocchi  noi,  che  non  intendiamo 

iiis ùtl porto ,  non, habeo,  tanquam  ali"  le  traccie  del  Paradifo  .  Che  il 

^uis  de  tropbaisglorians  ,figni/fue.  trauaglio  è  fegno  d'amore ,  che 

regtlAitt.  Chemaram^iadiceil  alToimloSpofoCeiafleftrmgé&i 

Damiano*  ehcl^tth  fruehatìat Ut  le  foe  braccia  amorofe  la  fu4^ 

fajfione ,  mentre  il  patire  garreg-  Spofa ,  quando  sii  pone  sù'l  capo 

già  con  si  cccelfo  amore  i  Per  la  HniUra  >  cioè  i dire  >  che  (}uan* 

quefto  il  Santo  Dauid  protesa-  do  ci  manda  iìaifiriattucnimen- 

ua,  cbecflèiido  ìlcibodelcaore  ti  >  alPora  ci  abbraccia»  ciflringe 

l'amore ,  non  fi  (àrebbe  mai  il  fuo  nel  fuo  petto  i  Tribidàtié  ifi  ém- 

fatollato,  fe  non  quando  fi  vcdef-  &ionis  Dei  argtmentum . 
fe  al  pari  del  Verbo  trauagliato  :      Ecco  che  di  quello  ce  ne  di  vn  am%e,i%* 

Vmm^  fatiàbor  cùm  apparueritvloria  tua, ,  faggio  quella  lotta  mifteriofa  di 

oaUttkoptàmMjpifhuJtieroadft*  Giacob;  il  quale rieocnaiidodalbi. 

*      mUittiiinemtMm  .  Che  maraui.  Mefopotamia,  e  gettate  leftan- 

elia  9  che  Chrifoftomo ,  più  todo  che  membra  su  la  nuda  terra ,  là* 

muidiaffe  vn  Pietro  in  vna  pri«  dio  fpiccandofi  dal  Cielo  viene  i 

chA/à  S^^"^  inferrato  ,  che  vn'  Angelo  tormentarlo,  non  compafilonan- 

hi  t  ine  "^^^^  %\on2.  glorificato ifi quitdif  do ill'angofcie >  9c aiannofi  tra* 

4^ Epb.  *^S^^  ^^fS^  rtrum  yelìs  :  Wr  ifft^  nagli  »  eh'  q|li  patina  per  il  via^- 

yingclus  Tctrum  flimulans ,  ac fai-  gio,  ne  con fiderando  al  profegui- 

nens ,  an  Vetrus  jeruatus  ?  Vetrus  mento ,  che  far  doueua  del  cami- 

ytiquemaluifsemepepropterquem  no  intraprefo  ,  tanto  più  t  che 

àngelus  defcendit  •  i^muUsiffu  quando  giua  nella  Mefopota- 

fottri  libuifiem .  Che  marad^ia  > .  mia  »  per  fuo  follieuo  fe  ce^  che  (è 

che  Agoftino  da  vna  parte  gridaf.  gli  apriflero  i  Cieli ,  che  fi  fpalan» 

fe  hìc  vre,  hic feca ,  dall'altra  par-  cafle  il  Paradifo ,  che  fe  gli  cfpo- 

tevn  Martino  dicefle  :  Dmmefi  nefTe  vnafcalaj  che  gli  Angioli 

Mue  poptUotm  fimneceffarius»  Teoifim  d  fchicra adoffeqaiar^ 

«M  ricufo  laborem  ;  Che  Catarina  Io  »  &  egli  fi  fece  federe  odia  d* 

daSienaeleggeifepiiìtoftolaCo.  ma  di  quella  per  confolarlo  ,  & 

rona  di  Spine»  che  di  Rofe.  Che  adefTo  fenz' altra  confo!ationc..t 

Tcreia  di  Giesiì  gridaffe  :  aut fa-  viene  i  tormentarlo .  £h>  quando 

ti$  nut  mori .  Cbe  Ignatio  il  Mar*  fu^  nellaMefopocainia  era  per. 

circb  fi  oflferifse  al  MÓp»  al  fuoco»  fegntoito  dal  fuo  fratello  Eiajà  : 

■Ueficre  iforéUmm vgnofans»  InSNnopcrfèguicaco  oierìca  efler 

COQ*^ 
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coofolato;  ma  quando  ritornò.  Dio  ridrccti ,  e  quanto  più  fece 
era  gii  pacificato  col  fuo  frateU  oltraggiati  »  ranco  ma^giormen. 
lo»  non  haueua  occafione  di  tra»  te  fere  (Irettamente  da  lui  ab- 
uaglio  ;  Iddìo ,  che  l'amaua ,  ve-  bracciati  :  luCiatoris  rejìrtngit  am- 
derìdo ,  che  niancaua  l'occafionc  plexum  &c. 
i  Giacob  di  patire ,  &  di  moftrar.  AuucdutoH  il  benedetto  Chri  > 
gli  taratto d'amore, ecco,  che  fi  fto,comc  il  Padre confcgnato gli 
Tpicca,  dal  Cielo  ,  l'aflalta  ,  lo  haueua  il  dominio  del  tutto,  e  ri- 
rtringe  fri  le  fuc  braccia,  e  giran-  conol'cendo di  vantaggio,che  fri 
dolohordiqudjhordi  là,  venne  quefto  anche  vi  era  il  fuo  tradito- 
con  tal  modo  ad  amorofamcntc  re:  omma  dediteiVater  in  manus 
V«t.  City,  tormentarlo  :  lacob  fugicntem  fo-  ttiam  trad:torcnj;Ci  rifolfc  di  farne 
/thg,  latur  in  Jomnis  .  Il  concetto  è  di  le  più  viue  dimoflranze  amorofe , 
Grifologo:  Bsdeuntem  pio  certa-  per  tramarlo,  e  diuertirlo  da  miei 
mine  prouocatt  Ludatoris  conjlrin-  crudo,  e  fpietato  penficro  ,  che^ 
git ampie xim  ;  pcTchc}  f^t  amare  pcrlateftafegliraggiraua,eperò 
partem  certaminis  non  timeret.  Oh  lo  liberò  molte  volte  dalla  mor- 
imperfcrutabile  amore  di  Dio  ;  te,riranò  il  fuo  Padre  lebbrofo  ,la 
ti.Gr^,  à  tormenta  mif eri  codi  A ,  amat,  &  fua  madre  dalla  paralifìa,  J'an- 
PP.i6*.ii.  crKc/tff.  Che  amando  tormenta,  e  noucròfriil  numero  de*  fuoi  Di- 
in  Eat€b.  tormentando  ama  .  Dunque  cef-  fccpolj,rarrGllò  al  Collegio  Apo- 
finoi  lamenti  de'Chrirtiani,  che  ftolico,Io  deftinòdcpofitarìo  Gel- 
si torto  riempiono  l'aria  di  qucre-  la  fua  famiglia ,  più  volte  ritro- 
le,Iagnàdon  temerariamente  del  uandolomancheiiolenci  fiiooffi- 
goucrno  di  Dio ,  perche  troppo  ciò,  rubando,  gli  perdonò,glifc 
duramente  gli  affligge  ,  pcrcnc  molti  honori  (opra  tutti  i  Difce- 
fordo  fi  renoa  alle  loro  affettuolc  poli  doppo San  Pietro ,  fc  lo  mc- 
preghiere ,  perche  chiuda  l'orec-  naua  fempre  al  fuo  fianco;  veden- 
chio  a*  loro  affannati  gemiti,  per-  do,  che  maggiormente  s'inoltra- 
che  nicga  d  difperate  perfonc  il  ua  nel  fuo  infame  penfiero ,  inco- 
folpirato  conforto  ,  perche  idi-  minciòad'vfarglijogni  fegnod'a- 
letto  fi  reca  la  calamiti  de'  mife-  morcuole22a,  in  auel  tempo,  che 
ri ,  &  i  gioco  le  angofcie  di  colo-  il  fuo  cuore  più  cne  più  ardeua_* 
ro,  i  quali  perfeguitati  fono  dal-  d'amore:  cttmdtlexijjctfuos,ÌTi^ 
le  difgratie  :  nò ,  nò ,  inon  più  la-  quel  tempo  fc  lo  fè  federe  à  tauo- 
menri;  perche  Iddio  donandoui  la  vicino,Iofc  mangiare  al  mede- 
eli  affanni,  parche  fimoftrivo-  fimo  fuo  piatto ,  Io  cibò  con  le^ 
Itro  inimico  ;  tetendit  arcum /uum»  medefime  fue  mani,  fe  gli  prcftrò 
yelutinimicus  ,ÌA2i  non  è  nemico,  a' piedi,  lauandoli  con  le  pro- 
ma  amico  ,  e  vedendoui  traua-"  prie  lacrime, e  con  la  mcdefima_> 
&liati,fi  quefia  confeguenza.^ ,  bocca diuina baciandoli,gIi diede 
dunque  mi  ama  ,  chi  si  fequel  le  fue  medefime  carni,  abbeue- 
mio  cmolo  fia  il  medcfimo  Iddio,  randolo  col  medcfimo  fuo  fan- 
che  pure  vna  volta  difcefe  dal  sue;  e  mentre  (lana  nel  colmo 
Cielo  per  trauagliarc  amorofa-  della  fua  dilettioncdicc  il  Tcfto, 
mente  il  fuo  caro  Giacob  ^così»  che  voltofi  iluidifle ,  ^uodfaóiu- 
mcntrc  fere  trauaoliati ,  immagi-  rus  es,fac  c///ii/,paroIe,  che  incon- 
naccui  di  flar  fra  le  braccia  di  tincnte  gli  cagionaronom  turba- 
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mento  »  che  piSsò  (ìn'airanima  :  co  •  quello  fi  fallii  «  oueAo  Q  per 

tméOm tfl fpMmnon  per a]tiio»0  de»teimfaflciwmrtlb>forcci 

lètalouittcione ,  fe  non  pcfcfao  re  •  che  pili  efficace*  e  potente  i 

doppo  donato  il  Tuo  corpo,dotie-  famor  del  crauaglio ,  che  quello 
uiilDiuino  Maeflro  naoHrargii  del  mcdcHnio  Sacramento;  del 
vn 'altro  atto  ó'^more,  qual  (ù  che  non  potendone  Chri£to  far 
farlo  Dartecipe  de'  fitoi  trtstgli  »  partecipe  Giiula  ;  perciò  s'afSig- 
IM.if.   quandodiié;  txemfdimt»im  ie* .  ge  >  e  fi  nnba ,  e  fe  omì  nelCieb 
JivohistyttjMemadnudumStofè'-  di  turbamento  fufle  capace,  s'ac- 
chita,&f^osfuciatis.  Queuoera  .  triftarcbbc ogni  vo!ta,che  vcdcffc 
l'vitimo  donatiuo  ;  Hor  quando  i  fuoi  fedeli  renderH  indegni  della 
dine  le  fudette  parolc,e  io  fé  par-  partecipati  one  di  caramore. 
teci|pe  dic|ucfto Ttrinoiegno d'IP     Oh  le  gli  Angioli  dd  Paradifo 
more  éct  tiaoagli ,  CiudaLgtt  erg  ;  poceflcio  picetcipare  di  tale  u. 
partito ,  per  lo  che  non  potè  par-  more ,  quanto  volentieri  G  (lime- 
tecipare  di  tal  fcgno,  e  però:  f «r-  rcbbero  dc^ni  ;  Nos  ieiunijs  Midi,  -^ir 
■  ^  .  batus  efti  Cogitans  (foggiungc-»  ^StTtnu\h9in09Ìn/a€eo,&citte'  ^TJ^^ 
M^kf^  Teofilatto)  froditorem  prtuandm  re  yolMtgims»  imtidia  cetlmnafcen-  ^7f^mt» 
'  féKtìemfM  m  tabctrikuiiturbaiMi  t/k  éimWtDemtatigtmus »  e  vote  ua  g,^u 
ef/firitUitriftitiaM^itureiusa'  dire  Tertulliano ,  fe  gli  Angioli 
fifm<i;;Non  perche  Teofilatto  vo«  follerò foggetti alla  colpa»  altro 
Icflb  fignifìcare)  che  Chrifto  fi  peccatononcommetterebbono» 
turbò»  quaii  non haueUcpotup  (e  noa  dpU'Iauidia «  inuidiando 
mirare  vn'tcto  ma^ggiore  d^a-  iioidel|iérìrt»  cheiluictiniO|icc  . 
more ,»  di  qqpHOkChe  otto  gl  i  ha.  l'amor  di  Dio  »*  Q^eAoi  c|tte|  de* 
ueua  in  communicarlo  col  fuo  fiderio,  da  cui  ycnfuano  confo- 
corpo,  efanoue;  mi  folo  tuoI  di-  lati  nel  vedere  il  loro  Dio  farro  ^  » ,  ,^ 
re, clu; Giuda  cop  tutto  cheti-  buomo  appaffionatoi  in  epiem  ^{'^ 
cenefleil  Pane  (actamearito»  Méam  Unteli  pr»Jpicerer  bof  htm 
noa  gradito,  mentre  occulUliif  h  mttationkExmplm »  ' 
di q nello  egli  non  fi  turbò  ;  ma^  ipfa  quoque  paffioms  ignomìnia  zìi- 
quando  poi  s'auuiddcnó  poterlo  uitet ,  Per  quefio  quei  Serafini 
parciciparede'trauagli,ficurbò»  dinanzi  al  Trono ,  figura  dclia^ 
s'attrifiò ,  s'afliiiie  :  turbatus  efi  Croce ,  pUtté  attoniti ,  ^ fnfpcnfi 
fpiritu  >  of  tr^Utù  amtgitwt  Htn  itktemmpMmfedmtk  ipThn-  d  n*r  Ar 
^ima  ;  E  forfi ,  £or6 (idi  raFj^  »o  .*  fiauano  cftatifi peti!  defidi  * 
more  folle  fiato  degno ,  come  il  rio,  chcdimoftrauanocon  qnel- 
buon  Ladrone,  fòrfi non  fi  fareb  l'agitamciKo  d'ali  di  cflcr  porteci, 
b  e  perduto;  mentre  per  la  rirtii  pi  della  Crocce  conofcendo  ciò 
di  quefto folo  amore  che  fi  con-  elfer  impofilhiic',  sfogauaao  il 
cede  nella  partecipationede'tM^  Ipradefidciiot  Jimnaodo  owc* 
uagli ,  (ù  fatuo  il  Ladro  :  Tlus pò-  con  le  loro  aU»  per  arTomigliar/T 
tuit  Latro  in  cruce  (  diflc  il  grand'  al  loro  Dio  OfOcififTo  ;  Ve  Uni  ^ 
Arciuefcouo  di  lAì\zTio,auàm  lu  •  Scraphim  faciem ,  &  pcdes  Domi-  Ahh* 


das  in. cerna ,  ipfe  per  àbmnjuf-*    mcùmtegunt  ignominiam  Crufif»  hunè  in, 
pUrnhaunu  Tdagifixum ,  Hk  mo-  fictatt>£ii§$hms ,    mitétm^  ifa, 
éit^  per  dolorem  ;  Al  Ladro fiiifl  Dominied  ^ajsioms .  Per  qucib  fi 

tta«agiio,iCiiid«  ilSaoiMi*  tàddctft#(i njii^tl tcmp<Mto, 
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Il  padìone  del  loro  Creatore  :  è  m  dMlilIo  lambiccato  dalK' 
t.tt  ^^Z^^'  pads4mari  flebant,  ijuia  amordiuino  ;  cflì  ,  perche  fono 
*  tribulationis  Uuies  confequi  non  Angioli  amanci^vorrebbono  par- 
fotcrant  •  Per  quello  fì  fpiccò  tecipare  ditaramore  •  £  perche 
quell'Angelo  dal  Ciclo  per  confo-  c;ànon  ^ofTono  »  perciò  dolebat 
lar  colà  Chrifto  nell'Orto  di  Gcr-  fjrc.  Quindi  Tertulliano  con  fan- 
femani  >  mentre  ciò  far  doueua  >  to  ardire  »  hebbe  à  dire  :  malo  in- 
con  modi  appaflìonati  ncll'  elkr-  uidiam  Deo  faccre  per  voiuntatem  J"""'  ''«^ 
no:  Hahitu  geftuque  ftmili  affttmpto,  ipfius  pereundo ,  quàm  bilem  meam  J^j*^ 
^^'^'Ji  ^  ^^^'flo  ^Ifcrtore gentia  fieÙen-  euadend» .  Son  nfohito,  dice  egli, 
r  j            ^iig  ctiamgetmfìeOereti  &  cum  di  cagionar  inuidia  non  folo  à  gli 
burnì  proftrato ,  fe  quoque  proftra-  Angioli,  ma  al  medefimo  Dio,  fe 
ucrat .  Rcndendofi  viuo  ritratto,c  egli  capace  ne  fiifle  di  fopportar 
viua  immagine  tra  sforma  ndoiì  in  con  patienza  per  amor  fuo  tutte 
tutto  nelle  dogliofe  maniere,  nel'  le  auuerHti  »  che  mi  vengono  ; 
le  qualiChri(lopenante,edango.  quafì  che  è  si  pregiato  l'amore  » 
fciofo  ne  ftaua .  Per  qucfto  (  dice  che  fi  fpcrimcnta  col  trauaglio , 
Olcaftro)  fi  viddc  vn* Angelo  con  che  Dio ,  ch'è  rjftcflb  amore  inlì- 
quelli  fanciulli  in  mezo  (fella  for-  nito ,  fc  fuffc  poflibile  n'haurebbc 
Ofemfltr.   nzcc Bibi\onck :  Caudebat/e cum  inuidia;  Bpurc  amoristefiìmoHia  sa'»iAnf.' 
2>4«.r.j.  jiijj  mmtfcere  ,  Per  quefto  dice  in  odij  argumenta  mutamus  .  Vn*  iMfrcMt, 
Chrifoftomo,  che  accorfero  tanti  amore  cosi  pregiato  lo  giudi- 
Angioli  d  portar  Lazaro,  atcefo  chiamo,  che  fia  contrafcgno  d'- 
D        che  :  Caudct  ynufqutjque  àngelus  odio ,  ò  di  fdegno  ?  ah  fciochezza 
^Oi«ir#.  ffn^mjnonus  tangere:  tengono  pcT  del  Chriftiano  ,  mi  raccordo  di 
contento  pur  troppo  grande  il  quel  che  racconta  Seneca  di  Ca- 
giungerc  i  toccar  quel  corpo  tra^  nio  Giulio  huomo  Angolare ,  che 
uagliato.' La  cagione  dell'affron-  hauendo  hauuto  molte  contro-^ 
tOjChcriceuè  quel  Cherubino  po-  iicrficconCaioImpcradore,'alia 
Ho  in  guardia  con  vna  fpada  di  fine  clTcndo  alla  morte  coiidcn- 
fuoco ,  di  cui  diffc  Chrifoftomo  :  nato ,  diflc  i  Cefare  ;  ^atiasago,  y 
Cen  e.y  dolebat  Cherubini  honorem  cuflo-  opf/wf  Pmcr^j  (  foggiunfe  Sene- J^'^rl!* 
di£  ;  fu  perche  al  parere  dell'Emi-  ca  )  aduerfa  benigni  inverpretatur  ,     '  ' 
ncnrifsimo  Damiano  ;  perche  Vn  Gentile  argotncntò  effcr  fc- 
quella  fpada  infuocata  teneua  la  gno  d'amore  le  controncrfie,  che 
Tft.Ziam.  forma  di  Croce  :  Cberubim  qui  gli  vcniua no  da  vn  terreno  Impe- 
dt  txmlt,  romphxam  exclufionis  acceperat ,  radore  ;  ed  il  Chrifliano  quel  che 
S,  Crm,  figffacttlum  in  ea  Crucem  expofeit .  d'auuerfìtà  riceue  da  Dio ,  lo  Ri- 
Mirando  il  Cherubino  quella  fpa-  ma  per  contrafe^no  d'odio ,  e  di 
da  in  forma  di  Croce,  dicea  fra  fe  fdcgno?  Nò,  no,  impara  viìa_^ 
fleflb:  oueQa  Croce  non  è  per  me,  volta ,  che  Tribulatio  cfi  dilciiio^ 
fono  innabile ,  &  incapace  di  tal'  nis  Dei  argumentumt  ^  quos  amar, 
honore  :  poi  ftringcndo  I  a  fpada  corrigit ,  &  caftigat , 
di  fuoco,  il  fuoco  non  l'addolora-      In  oltre  foggiungc  Chriforto- 
raua ,  che  importa  (  dicea  quello  mo,  che  il  patire  non  folamcnrc 
fpirito  beato  )  honore  fcnza  do-  eft  ddetlionis  Dei  argMnentum  yJed 
lore  poco  impòrta;  perche  fanno  eji  reuercntid  materia .  Vna  cofa 
quei  fpirci  beaci  «  che  il  crauaglio  riuerencc  j  e  di  decoro  ;  così  il  fu- 
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detto  Arciuefcouo  Anciocheao  Mradiabant  tanquam  Jol  ,  ^  ideò  hJChrif. 
confidcM  rofcura  prigione  di  nonaiceffftampUàs  fiSéUsiku*  O  i>0,éidf0f, 
PaoIo  decorata  dall'entrati  >  che  pure  reuerencid  matem  :  quando 
egli  vi  fè ,  in  modo  >  che  la  cangiò  Lazaro  fù  trafportato  nel  Ciclo 
^^^r  in  Tempio  Diuino  :  Ingreffu  Tauli  (  dice  Chrifoftomo  )  che  non  folo 
sHii,  **  Catena ,  &  omnia ,  qutt  illic  erant ,  f ù ,  i'^  tantum  onus  tangerent  ;  ma 
Ecclefiam  effecit ,  e  come  à  ule  :  ancora  per  ofTequiarlo ,  comò 
Cwfiu  Cbf$i  attraxit  »  &  menfm  coT*  Aert  i  fi  eome  nella  tiotte  di 
ffintuaUm aperulì .  Notate  quel*  NacaIe,vedendofi  la  facnfauma» 
la  parola  attraxit ,  che  vuol  dire ,  nitd  del  Verbo ,  che  appena  nato 
che  a  come  il  Verbo  dalla  purici  volle  efleretrauagliaco  ,  e  pofto 
del  feno  di  Maria  fù  rapito  dai  in  vn  Prefepio,  per  dare  i  cono- 
Cielo,  cosi  dal  decoro  delle  ca*  fcere,  che  quella  non  era  ritti» 
tene  di  Paolo  fù  rapito  il  Corpo  ma  magnificenia  >c  decoro  della  Imm^, 
di  Chrifto.  Della  Santitd  di  Chri-  facra  humanitd,  e  come  à  tale  gli 
ftogidfisi  ,  ch'egli  è  fanco  per  accorfe  rna  gran  moltitudine  d*- 
c0enza .  ne  dmn  fanditate fulfflan»  Angioli  per  cantargli  il  Gloria  « 
tia li ,  fed  etiam  accidentali ,  come  cosi  nella  partenza ,  che  fece  La- 
dicc  il  Teolog;o ,  e  pur  Paolo  feri-  zaro  trauagliato  :  pbms  MgtU  MMfi 
ucndo  di  Chrifto:  quem  Tater  fatt*  yetmunt ,  vt  Cborum  letitid  fScC"  A»  ^ 
.  ^/jfc4«/f,  cioè  à  dire,  fpiegaTeo-  rent  .  Fù  priuo  mai  di  fomma^ 
filatto  ,  fati6ìificauit  Deunti  hoc  ejl  chiarezza  il  Verbo  ?  come  egli 
fanxit  fan£lificari prò  mundo,  e  vo-  dice  in  S.  Giouanni  che  yenit  èo- 
.  leoa  dire  :  Haneiido  il  Padre  de^  ra»  vt  claripcetnr  FilimDei .  Non 
temùiiaco ,  che  il  figlio  morifse  fàegltdarifìcato  ante  confiitutiO'- 
per  Amor  dcH'huomo,  ciò  non  sò  nem  mundi  ?  sì  rifponde  Cirillo  il 
che  di  decoro  di  fantità ,  alla  fan*  Gerofol imitano  ;  Trius  clarifica- 


diChrifto;  cosi  il  patire  doueua  dre  lo  clarifìcò  m  fplendoribui 
fanti ficare  il  corpo  :  Janxit  JanSi'  fanSoì  um  ex  -ptero  ante  luciferum 
ficaripro  mundo .  O  pure  reueren'  genui  te  ;  Così  fù  l'humanita  dalla 
tiét materia,  Giob,  mentre (laua  iofferenza  del  trauaslio  glorifì. 
Jontanoda'trauagli  rpeOoilDt-  cmiìtimmmckrifeaSiuefipa. 
monio  le  gli  appcoifìman a  ;  dopò  titMia  &€• 
che  fiì  impiagato ,  fc  ne  fu£;giua ,      Fd  non  men  bella ,  che  capric- 
non  che  (e  gli  auuicinaua,  no  per  ciofa  la  fentcnza ,  che  cadde  dal- 
altro ,  (e  non  perche  quel  cojrpo  la  penna  Akfsandrina  :  Certamcn  cUmens 
traua|liato  diuenoe  cosi  facro,  nofirum duabus  opus  hahet  virtuth  ^/«* 
die  Futnera  M  tniéUikémt  tan^  bus , audacia  fuidem,  ^oémpt-^^^'^ 
fuamfol  :  raggiauano  di  liiminofi  riaUaifapientta  autem,yt  difctrtu^ 
fplendori  da  per  tutto,  in  modo,  t^nitma.  Di  due  virtù  teniamo 
che  fi  come  per  dimoftrare  il  de.  di  bifoguo  ne*  noftri  trauagli ,  di- 
coro dcll'humanicà  fantifsima^  :  ce  i'Alcffandrino ,  di  coraggio ,  & 
17  rtJpUnduitfaMstmsfi€Ut{oU  co-  ardire,  permcontrare  Je  dirauuc- 
ti  per  conofcere  il  decoro  appor-  ture;  di  fapienza  per  difcernere 
modaltraufgliojcdalicftritct  gli  JEhinuitt^dicfil  quel  che  dille 

Chri- 
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U  CMf.  Chrifoftomo  :  u£nigma  nunc  fa-  col  Sacramento  deirAltare ,  ìnW 

^m,UéU  ^aeftmìferia  noflra  .  Chccofa_»  pcrcioche  con  quella  medcfima 

fff,        vuol  dire  vSmgma ,  certo  non  al-  difpofitionc ,  e  maniera ,  con  cui 

tro ,  che  ofcura  fcntenza,  che  ex-  Ci  nceue  il  diuinillimo  Sacramcn- 

Dhmisi.  plicatur  per  occultam  ftmiliiudi-  to  dell'Altare,  con  queirifteffa 

MdTAiMt.  „gffj^  E  come  tal  titolo  può  ap-  fopportar  fi  deue  qucfto  ,'CÌr//tf«f 

propriarfì  al  traua^lio>  Sijtifpon,  parutur  animus  ad  corporis,  &fan- 

Teriull.  deilSauiodcirAfrica:  fìnedubio  guinis  Domini  percipiendum  ,  fic 

fmpx.ii.  prafertiuamJonant,fapit*nt,& aliud  &c.  Ma  come  il  patire  è  facra- 

m  verbis  erit ,  aliud  in  fcnfìbus ,  rt  mento  ?  fipotrebbc  dire  per  pri- 

allegoria  j  vt  parabola,  ytanig-  mo,  che  n  come  nel  Sacramento 

mata,ì\  traiiaglio  e  vn'  Eninima ,  vnacofa  fi  vede  con  gli  occhi,  vn' 

rna  parabola  ,  che  altro  fignifica  altra  con  la  fede ,  come  farebbe  i 

nelle  parole ,  altro  nel  fcnfo  ;  Co.  dire  nel  Sacramento  dell'  Altare 

sì  li  pztimcmi:pr£terquam  fonant,  con  gli  occhi  fi  vedono  gli  acci- 

japiunt.  Vna  cola  fono  nel  di  fuo-  denti  del  pane ,  ma  con  la  fcdcfi 

ri  giudicata  dal  fenfo  ,  altro  fono  penetra  il  Corpo  di  Chrifto  fum- 

ncldi dentro  infegnata  dalla  ra-  Ikntc  ;  così  nel  lacramccto  del 

gionc  ;  per  cfempjo ,  le  pietre  di  patire  con  gli  occhi  fi  vedono  ob* 

Stefano  furono  enimmatiche,per-  brobrij.  Croci,  fi  adaggiano  cru. 

che  di  fuora  cagionarono  dolore,  cij ,  &  amarezze,  ma  fotto  quegli 

ma  nel  di  dentro  diflillarono  dol-  obbrobri;  ftanno  nafcoftc  le  glo- 

cczzc:  lapides  illi  dulccs  fuerunt ,  rie,  fotto  di  quelle  amarezze  vi 

M  ic  i"'  ^  patimenti  fofferti  da'  martiri ,  fono  le  dolcezze  :  penficro  pcnc- 

*  *    nel  di  fuora  furono  Giudicati  tor-  trato  dal  P.  S.  Cipriano ,  il  quale 

leelfffMm  "^cnti  :  omnes Sanili  quanta  pafft  dille  ,  che  le  carceri  de' Martiri 

Jntipfj.   funt tormenta  ;  mi  nel  didentro  non  erano obbrobriofe ,  maglo- 

ss,  hùtr,  erano  contenti  tanto,chc  Tcrtul-  riofe ,  i  loro  vincoli  ;  ornamenta^  cypr.tfiijl. 

liano  fè  auuifati  i  Martiri  impri-  funt  ifia,  non  rincula ,  nec  Chrijìia-  j^iarr, 

giooati ,  che  fteflero  sii  la  loro  à  norumpedts  ad  infamiam  copulante 

non  farfi  trafportarc  al  paridi  fedglorificant  ad  Coronam.  Ne  (e* 

TtrtuìlH.  Paolo,  che dilfc  fuperabundogau.  ce  tal  tcftimonianza  Giufeppc-» 

md  mmt.  dio  ;  Contrifietur,  quifruClum  fscu.  imprigionato  ,  il  quale  all'  hora 

f.a.        ii  fufpiratiChrifìtanusauiemcarce'  più  fu  glorificato  ,  «;M /<e<///Mr  ^^^^^ 

re  Iaculo  renunciauit  ;  in  carcere^  Bcatitudo ,  fed  erit  infuper  pracla-  in'pfxt 

autcm  carceri,  idefi  carccris  delitijs  rior,  redditur  illufirior  (dice  Chri-  * 

renunciate  ;  Si  che  è  vero  ,  che  foftomo  )  si  sì  il  patire  è  vno 

t/£nigma  faBa  efl  miferia  noflra .  Enimma  lacramcntale,  che  altro 

li  gran  Gregorio  di  Nazianzo  fi  vede  con  gli  occhi,  altro  con  la 

fpicga  qucfto  enimma  col  dire ,  kóc -.Erumna  y  &  laboresfunt  fa- 
che  iltrauaglio  è  fomigliantc  al  cramenta,  come  farebbe  adire  la 
Sacramento:  Erumnx ,  & labores  poucrtd  non  èpouertà  ,  maric- 
funt facramcnta  ,  ^  ficutparatur  chczza;  l'Jnlcrmità  none  infcr- 
animus  ad  corporis  ,  &  fangumis  mità  ,  ma  faiutc  ;  la  triftczza  è  al. 
Domini  Sacramentum  accipicndum,  Icgrezza;!!  dolore  e  fegno  d'amo- 
ftc parcntur neccffc  efi  bumeri,  rt  re,  quefio volle fignificarequell* 
étrumnarum  acciPiant  facramenta .  Angelo  cjuando  difle  à  Giouanni, 
Il  patire  è  cofa  fa  era,  e  gareggia  che  quei  fanti  trauagliatJ  hauc- 
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tMfio  nel  £ingie<W Agnello  U  fon  Piccro ,  ò  nò  ?  fon  huomo  »ò 
Jcnr  veftc  imbiaocata ,  per  fignifi-    Dio?  Nurufuid  e^o  fumi  effetto  de! 

care  che  quclfanguc  non  era  fan-  Sacramento,  che  tra^ormaco  f- 

^uefunefto,  ma  latte  djparadi.  haucandfuo  Maeftro  ,  efor(ì» 

io^chpnontingepa^Qiiaiinblaa-  miaado  dilTe  i  colei  ^ Ì^mho  no» 

caiia  l'Anina  per  ralkgreutl  /mit  ancora ftaui  con  miei  pen«       "  - 

^'i*      fimt  f.  (fm  ycwtrunt  ex  moffita  /ìero  dubbioTo  »  chi  egli  fuffe  :  ui' 

tribulatione ,  latierunt JhU^ Jftas  in  effetto  fi  ì]  facramento  d^I  pati- 

fangMine  jlgni;  etìcndo  vero  che  il  re>trasforma  rhuomo  in  Chrifto. 

ua  pagi  io  è  vno  fnimina  iitcra*  Così  offeruè  DrogoneOiiieofe» 

memaie  $  tfmmmy&  lakanf  fimi  qaind»  difle  :  ni  dmm  Caiflm  eo» 

facramtnta;  Il  che  penetrato  dal  fapbixfituseft  Chriflus ,  quid  mèo-  uo/iZ^j^ 

noAro  Centurione;  però  diffe  i  moCaipbdcolaphi^atuseJlTctrus;  Séier,f*f, 

H*tt.§,^.  Chrifto  :  Demine  non  fum  dignus ,  non  perche  Pietro  f  ulfc  fchiaffeg- 
yt  tntres  fub  tc6ittm  nteum  ;  Come  giato  »  ma  riccuc  quelle  guancia- 
fe  dir  rolede  :  Signore^  per  venire  te  nella  perfona  di  Chriff o ,  in  lui 
alla  mia  ct(k  fan  di  iiidlièri>cbe  per  mezo  del  patire  trasformalo» 
Toihs  Sacra  Maedd  fi  craa^i»  fi  fi  come  diffe  ChriCoflomo  di  Pao-  jt.cénA 
che  vuol  dire  tanto  voi  trauaglia.  lo  :  Tanlus  sjl  vulneratus ,  &  con- 
to ,  quanto  facramcnraro ,  e  per  uulneratus efl  Chnjìus  .  Hor  ecco 
riceuere  vn  ì^ìo  facramenpato  difcifr^toil  ipillero>perche  Chri- 
rnn  è  degna  fa  mia  cafa  :  Dmmìm  itedi0a:  Ftéo  J^mm  iterum  Crm 
m»  fum  dignus  &c.  O  pure  didai-  €ifigi >  f|ì  crocìfiuo  egli ,  dice  hsù* 
mo ,  che  il  patire  è  vna  Enimma  brogio ,  ma  in  perfona  di  Pietro , 
facranicncalce  che  a!  pari  del  Sa-  fi  come  Chrifto  fùfduaHcggjato 
cramento  <icll'Altarc  trasforma  in  peribna  di  Pietro  ;  intcllexit  .  . 
VbaDfBO  infc  piectefimot  mmc^  T^trus  adfium  Crucm  ptnàntr^  #  r'iivi 

....  ..Mct^^i^^owM^-CdsUiilt.  nffm^^fM€hmtftiimf^^'^^^^^^ 

,  cramento  del  patire .  genius  erat ,  non  in  propria  J>erf<h{ 

Facciane  teftimonianza  l'in-  ni  y  fed  in  feruido  fuo  .  Accioche 

contro  ,  chefèChrifto  i Pietro,  intenda  il  chrjllian^).  ci,c  quando 

quando  per  tema  della  morte  f?  patifce^fi  fi  ynamarauigiioia^ 

oe  fuggiua  >  perche  cooofcendo  mufianoatiàiieal  pari  ddTSàcra- 

Pictro  ,  come  quello  era  il  fuo  mento  dell' Altare:  &1ÌMmi^/4^ 

jum^ji^A  Macftro ,  curiofo  l'Ii  addimandò  ;  bofts Junt facr/tmenta . 

Domine  quo  vadis  «*  gli  rirpofe:  va-      Dà.qucfto  Sacramento  furono 

do  I{omam  iterum  crucifigi  ;  Pene-  iacramentate  le  membra  di  Lo* 

né  Pietro  qqdlo  >  che  voleua  fi-  rcoaa^dice  il  gran  Padre  delie  Iec« 

fiifictrgii ,  ritorna  in  Roma ,  fi(  tere  ^-mìmkra  ipfa ,  n^ùmfr^  Djtt^^dè 

crocìfìiio  ;  fe  Pietro  fó  crocifif-  mmUta,  ^m/acrsmentata  fue^  S.  Um. 

lò ,  come  diflc  Chrifto  alTcrtiua-  runt .  Non  toIIc  Iddio ,  che  Tlaar 

ntcmc.  yado  I{pmam  iterum  crucia  andaffe  nell'Isgirto  j  quia  fuerat  ly^t'ém 

figi^  Raccordateuiilfucccflbnel  Domina  cottfecrAtus  ,  quandi  fmt  *«»*^» 

Cenacolo»  ouecomrouotc^tigll  iimmUtm^  pcrmeflò  af  Rè  Da* 

le.ckrif  ApolH>h\  Pietro  incominciò  4$,  uid  di  mangiare  del  pMC  di  prO' 

tniS(i»(,      mnquid ego fnm?  Fox  admiran.  pofitioiTc ,  che  Iblo  a'  Sacerdoti 

tis  eftiHon  intcrrogantis  (dice  Chri.  prcftar  fi  doucua ,  e qucflo  :  quìa,  d  ffìtrm* 

ftomo .  )  Soao  ìq  »  ò  non  foi^  ioì  in perjcmionfi /na  tffeSus  eji  Sactr^  tnì»iUk$^ 

dos. 
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dos.  Non  fu  pcrmcflb  i  Maddalc-  mca:  Cefi  per  mczo  del  facramen* 

na  di  toccar  il  corpo  del  fuo  Mac-  to  del  patire  partecipa  rhuomo 

Uro  riforto,bcnclic  prima  gli  luffe  della  Diuiniti  (  dice  il  dottilfimo  f.p 

flato  concedo  ;  la  douc  i  Toma  fo  Paciano  )  Tribulatio  ejl  reperto  -  ,„  * 

nonfoloQonfcgliprohibifcejma  rinm  ,  Jeu  prognojitcum  dininoi- màV, 

UJ.tOt    5'inuica  :  rMittemAimm  tuamtire*  rurru. 

Non  per  altra  •  fc  non  che  le  cofc  Se  vi  falraffe  vn  capriccio  ,  cj 
prima  che  fiano  confecrate  pofTo.  volefle  dire  quel  gran  Moisc  fen- 
no  dalle  donne  toccarfi,ma  dopò  za  fog^iungcr  altro ,  faprefte  voi, 
conrccrate  appartiene  foio  a*  Sa-  ouelchc  voglia  fignificarc?  Vuol 
fcrdotiilmancggiarlc;cosiChri-*  dire  ,  quelì'huomo  cosìmaraui- 
fto  prima ,  che  patiflc ,  pcrmife  i  gliofo ,  ch'empì  di  marauigiia  1'-  *^  .  - 
Maddalena  il  toccarlo;  dopò  noli  Egitto  :  Qaifecit  mirabilia  in  Ter- 
me  tangere ,  quaH  dicefle  :  Non-,  ra  ty£gypti  ;  così  prodigiofo ,  che 
fapctc ,  come  quefto  mio  corpo  é  à  cenno  lì  fé  vbbidirc  da  tutte  le 
ftaro  facramentato  dal  facramc-  creature  ;  di  colui,  chcpotca  ha- 
fo  del  patire  ?  Dunque  non  a  te ,  ucr  commune  lo  fccttró  con  Dio 
chcfcidonna,maaTomafo,co-  di  moderar  la  natura  j  che  Templi- 
me  Sacerdote ,  appartiene  il  ma-  ccsì.maportcntofavergapotè 
neggiarmi;  perciò  à  te  «o/iwerrfw»  far  tcllimonianza  nel  mondo  de 
gere  ;  à  Tomafo  :  mitre  manum^  gli  honori  diuiiii ,  che  non  d'altro 
tuam  :  Vdite  Stefano  il  CartuHa-  fi  paHeg^raua  ,  fe  non  con  la  me* 
lìo -.Vrohibctur  tangere  quia  vene-  dcfiina  loftanza  della  Diuinita  > 
sttfh  Cmr  rat extra5ìus  à  tribuUtiombus  ;  ma  che  fcintillauano  dalla  fua  faccia 
•nlueht,  meglio  II  Gregorio  Romano:  lifplendori  diuini  ;  Qiiello  final-  * 
Grtg,  FP.  tribuUtio  corpus  Chrifii  confecratùt  rociKC  >  che  fii  vii  Dio  in  terra.,  « 
ad  cuius  tA^lum  Ioli  presbiteri  di'  tutto  qucHo  vuol  lì ^niiicaretq nel 
gni  erant  ,  Quindi  Erodiade  per  granMosè.  Dall'altro  canto,  fe 
altro  maluagia ,  &  infame ,  deli-  vidiccfsc  il  poiicro  Lazaro  :  Vor-  ^ 
dcrando  il  capo  di  Giouan  Batti-  rei  fignificaruiauell'huomo,  che 
fta ,  lo chiefe m  vii  bacile,  da  mi-  sii'l  palco  dell' humane  miferic-* 
Mi4rc.f.€.        ^ii^Q  caput  Ioannis  gaptifta  i  comparue  ilpiù  fuenturafomen- 
quafì  dicefle  il  capodiGiouanni  dico,  cl\c  già  maifì  vedefle»  men- 
è  capomanirizatOidonquc  è  coru  tre  non  hauea  altri  impiaHri  per 
fecrato  ,  per  confeguenza  noiL.  medicare  i  fracidumi  delle  fuc_» 
poflo  io  donna  maneggiarloidon-  piaghe ,  fe  non  le  lingue  de*  Cani,* 
oc  viene ,  che  quando  vedete  til^  né  altro  fitto  fi  dedoeraua  da  lui» 
trauagliato,  loriueritecome  vna  per  faftenttr  la  fua  vitamefchi- 
cofa  confecrata ,  e  quando  alcu-  na ,  fe  non  le  fole  miche ,  che  già  * 
no  preucde  vn  trauaglio  ,  cho  cadcnano  dalla  menfa  del  Ricco 
cUmrà  venire,  cerchi  di  preparar-  per  li  cani  :  cupiebat  faturari 
fi^omc  per  riceuerc  il  Sacramea.  miciSy  qua  cadcbant de  Meufa  Ditti- 
lo :  dfumnd ,  &  labtres fuìafacra-  tis  .  Hor  dico  io r  ciie  Mosè  in^ 
menta,  tanto fù Mosè    in  quanto fiì  pri« 
Per  mezo  del  Sacramento  dell'  ma  Lazaro ,  e  per  encr  ftato  pri* 
Altare ,  viene  il  chrifìiano  à  par  ma  Lazaro,  perciò  fu  Mose,  e  gii 
•    teciparc  della  Diuinitd;  Ego  Jixi  mai  farebbe  flato  Moisè  ,  fcpri» 
Hierem     Si:j  cjììs  >  cgQ  fecì  vos  DcQs  ejciu  ma  non  fufle  ftato  Lazaro  ;  el'ct- 
.  ^  F   a  fcc 


Digitized  by  Google 


44  DIfcorfo  Secondo  « 

fcr  Lazaro,  gli  aprì  la  viadigiun-  ftato  prima  I  azaro  ,  per  qucfto 

fere  ad  eflcr  Moisè  :  Se  bramate  giunfc  ad  cfTcr  Moisè ,  e  già  mai 

'intendere  quello  ,  che  vuol  fi-  Sirebbe  ftato  Moiséjfc  prima  non 

finificaruì ,  traggictaceui  co]  pen»  fofle  lUto  Lamo •  Vuol  dire»che 

SeroiaSXucatiredicefiino;oiie  fe  Moisèprima  non  foffc  ftato, 

ritrouarctCj come rEpulonc, voi-  come  Lazaro,  trauagliato  ,  gii 

to  ad  Abramo ,  diflc  ;  T^litte  La':^a-  mai  farebbe  ftato  all'altezza  del- 

rum  in  domo  patris  mei  ;  La  cifpolla  la  Diuinità  folleuato:  Moyjesfrih  J^^» 

del  Patriarca  fà  :  htAmUTdoiifen .  kiÈmi  Deo,  ^ftr  mHkam  pmen^ 

Ma  come  ?  fe  quello  chiedetta ,  tiamfidelis  inmmtt  (  dice  Macca» 

che andaffc Lazaro  ;  perche  rif-  rio)  i</eò, notate quefìa parola, 

poaéc:  habcìtt  Tiloy/rnìSapezc  per-  cheècaufale  ,  perche  fù  traua- 

che  ?  dice  Chriloltomo;  quia  Moy-  gliato»  e  perche  nclli  trauagl  i  vsò 

Jes  eraf  LaT^arus  :  perche  Moisè  inuitta  patienza  :  Ideò  faSus  efi 

era  Lataro  :  Sapete  »  che  vnot  ÒU  ^demptmr ,  dux ,  J^rx  Ifrael  >  imò 

re  :  Moisè  fà  Moisè ,  per  e  Her  fta-  Deus  Tharaonis  à  Deo  cognmnina- 

to  prima  Lazaro;  e  già  mai  farcb-  tus  ejl ,  L'Abbate  Tuficnfc  coa- 

bc  ftato  Moisè,  fc  prima  non  fuf.  fermò  più  viuamcntc  il  mcdcfi- 

Ic  ftato  Lazaro  >  e  1  clicr  ftato  La-  mo  :  ofiendit  Moyfen  afflidionem 

zato  ,  lo  rè  diuenir  Motsè  •  Noi  HUmh  Dm  dante ,  fHbJHtutum  ihU"  i  j.  xe^ 

non  v'intendiamo,  fari  chi  mi  dì-  nm  fpirituminduijf  ? ,  &  quaft  in  mt^.%x.  ' 

CC,&  io  vuò  effer  intcfo .  Deum  trauslattim  .  Può  dir  fi  più 

Chiama  Iddio  vna  volca  Moi-  chiaro ,  la  foftcrenza ,  la  patien- 

sè,  egli dilfe:  Moisè  poaeteui  la  za  di Mosè  ne' trauagli  l'innalza-  ' 

manosù'i  feno  ;  quefto  vbbidij  rooo  tll*altesza  della  Diuintti» 

alzatela ,  foggiunfe  Iddio,  c  Mai.  TribiiUthefl  frognoficm  Dlum' 

sè  alzando  la  mano,la  vidde  dine,  tatìs . 

nuta  tutta Icbbrofa .  Riponetela      Et  hora  intenderemo,  perche 

di  nuouo  nel  fcno  ,  diifc  Dio  ,  c  quell'Angelo  incarnato,  quel  fan, 

Moisè  pofe  la  mano  di  nuouo  nel  to  nel  feno  di  fua  madre  canoni*  ' 

fetiO  >  e  la  mano  ripofta  nel  feno ,  zaro,  quella  voce  del  Verbo^quel 

diuenne  fana  :  comandò  Iddio ,  Verbo  del  Meffia ,  quel  Precurfor 

che  di  nuouo  l'alzafTe  ,  vbbidì  il  di  Chrifto,  appena  fù  pofto  fra* 

Legislatore ,  &  ecco  che  tutta  di  ceppi ,  e  catene ,  in  vna  carcere , 

nuouo  diuenne lebbrofa,  lacuale  chefavnadichiaratìonejCheegU 

da  Dio  vagheggiata ,  lodandola  t  non  era  Meffia  :  non  fnm  ego  Ctari* 

ò  che  bella  mano  diffe ,  ò  che  bd-  fns  •  Protefta  che  diede  Maraui- 

la  mano,  degna  di  maneggiar  Io  glia  ancora  in  Coflantinopoli  à 

•7' fcettro  della  Diuinirà  :  Conflitui  queirArciucfcouo  ,  il  quale  prc- 

teDcum  TbaraoniSfOuc  è  da  ofler-  dicando  al  fuo  popolo  dilTe  :  quO' 

uarfi  ,  che  quando  la  mano  di  modo  loannes  conftitutus  mcàrcC' 

Moisè  ftaua  io  tipofo  nel  feno,  re-  efitndit  difcipuUs  Jnis  {e  nmt» 

non  fà  dagna  dello  fcettro  della  cffeCbrifinm  i  perche  adeflb  ,  e 

diuinità;  ma  miando  fi  viddc  tra,  non  prima  fi  qucfta  protcfta_,  ? 

iiagliata ,  all'nora  gli  fù  conceffo  Vdite  ;  s'auucggono  le  guardie  , 

di  maneggiarlo  ;  quefto  vuol  di-  che  cuftodiuano  Pietro  m  carcc- 

fc ,  che  Moisè  fti  Motsè  per  cffer  re ,  come  già  era  ftato  liberato ,  e  • 

fiato  (dma.Lazjtro.  «  c  per  eflor  firi  loto  gioano  ìiic^nde  :  iitt4 
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'M*JMi      fa£i»m  ejfct  de  Tetro .  L'Emi .  expeSamus  ?  Vdite ,  che  il  per  fìc 

r.j.        ncnti/Emo  Cardinal  Gaetano  :  roèdcldottifsimo  Drugiii  uit'.oi 

C/ùrt.  di.  /ermo  militum  hìc  erat,  an  fi  iti  ali-  Jciebat  loannes  (dice  egli  )  quòd  ip . 

Moi  Vmmn  Dmintm  eoituerfus  feeratTKmsJjomo,  (^9em  i\cx  mi/iot, 

fuijfet  Pefritfs dircorrcuano fràdi  fjtwUDti  ^gSr^pàaidtòmmatiu  km  Pm^ 

loro  fdice  Gaetano  )  fc  Pietro  era  fuerat,ytper  fuam  mortem  redime^  trttm- 

trastormato  in  vna  cofadiuina:  rctmundum;  Càm  autcm  audiuit  y 

argomentando  vna  veritd  così  illum  tantasvirtutes  faccre ,  tunc  ^> 

chiara  con  la  loro  cieca  ignoran-  c^pit  cogitare ,  dicens ,  ft  tpje  tan^ 

sa  9  che  il  traiiaglio  follcua  rhua.  tas  vii  tutes  fiicit  »  quii  oeeidet  il- 

mo  al  foglio  delia  Diuinici;  eco-  lum?  tudUutumaudebitoceidere , 

sì  i  Pietro  come  à  Pontefice  fe  gli  fed  ownes  yenerabimtur  cum  ,  Ego 

do\xii  il  titolo  di  Volita  Santica ,  credebam  ,  i{ubd  tp{c  dòcbjit  inori 

ma  come  à  crauagliato  (e  gli  de^  fro  nobis  -,  Jed  modo  ynum  efi  dc^ 

«e  il  titolo  di  Voftra  Diumitd  •  duùbus  j  aut  ipje  non  facit  untai 

Hor  Giouan  Battifta  (  foggi iins;e  yirttttes  >  qiuuttas audio ,  aut  fifa^ 

Clirifoftomo  )  temendo ,  che  (o  •  cit ,  nullus  etm  occidtt ,  fed  omnes 

niigliante  penfiero  della  tua  per-  diligent  eum ,  (^rexaltent ,  &  prò 

fona  non  cadeiTc  nella  mente  de*  tali  dubitatione  mifit  duos  ex  dtjci- 

fiioi  difcepol però  in  vederfi tm^  pulis  fuis  t  ait  iUìs  :  Tu  es  qui  yen* 

uch  7  pr'gionato  :  Mirate  (^difle)  non  turuses&e.  Notate  quella  paro. 

At*dt  s!ie\           Chriftus.Nc  per  catena  dui-  la  (  prò  tali  dttbitatione  )  Vuol  d  u  " 

*  cedinem  ipfum  Dcnm  exiflimarent .  re,  che  nella  mente  diGiouanni 

quia  Tribulatio  efi pro^ìèdiicutn  cadde  vna  perplcificà ,  fc  Chrifto 

uinìtatis .  era  vero  Figlio  di  Dio ,  mentre  lo 

Ma  mentre  ci  trouiamocoa^  .  yede.oa lontano  dal  patire. 

Gionanni,  dimandiamogli  va  po~  Girate  l'occhio  del  voftro  pea. 

co  ;  perche  manda  à  cniedere  à  fiero  à  confiderJre  la  vita  del  bft. 

Chriflo,  fe  era  il  vero  Mcflia.  Egli  nedctto  Chriflo,  che  femprc  lo 

ricoDo(ciuto  non  l'haueua >  men.  ritrouarete ,  che  da  quel  giorno» 

tre  Rana  nel  feno  di  foa  madre  ?  che  pofe  il  piede  in  quello  mòdo  » 

non  rhaueùa  additato  a'  fuoi  Di-  e  diede  il  praMi  refpiro ,  fù  fin'all* 

fccpoli;  Ecce ^gnus  Dei^  Non  ha-  vitimo  femprc  tràuaqliato  ;  Na.. 

ueua  vdito  la  voce  del  Padre  :Hk  fce,e  vicn  collocato  fopra  vn  du- 

efi  Filius  meus  diURus  i  Como  roPrefepio:  fucchia  il  latte  dalle 

adeìTo  dubita  >  le  egli  fuflet  ò  non  poppe  oella  madre  .*  fugent  ybt^ 

false  il  Mcl&A  t-Tu  es  qui  yenturus  ta ,  &  fubflinens  conuieia  :  Và  nel 

esanaliumexpeSamusì  eh,  fen-  Tempio,  &  è  addolorato  con  far- 

tiua ,  che  egli  opraua  gran  mara-  fi  circoncidere  :  fc  ne  fugge  nell* 

uiglie;  cadde  quello  penfiero  nel-  Egitto,  e  patifce  fette  anni  d'efi- 

la  mente  del  prccurfore,  fe  così  è,  lio  >  pratcica  con  gli  huomini ,  e 

eh*  egli  opra,  mte  marauiglie^  fien  oltraggiato,  perfeguitato: 

'  ninno  a rdiri  liltìBcider ]o,ma  tut-  alla  fine  ginnferdi  Mtlo  prigione 

tiroffcquicranno;  llMclfia  verri  ignominiofamentc  ,  cdopoha- 

per  redimere  il  genere humanoj  uerlo flagellato,  fchiaftcggiato» 

Se  coftui  non  haurd  da  morire»  coronato  di  fpine  ,  beffeggiato» 

non  fard  il  Meffia     fe  fi  diman-  amarcggiacoco]  fiele  »  &  a)  l'vlci» 

dkiTuesqm^^iuesa^alitiiii  moVàSSi^^il^/f^oài^^ 

'  ♦ .    '  •  *       croi»*  « 
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4^            Difcdrlb  Secondo 

tronco  di  Croce  ,  &  in  tutte  qae-  timior  erat  Dei  Tatrh  roar  Jubflitii^ 

fìc  pcnofc  atcioni,  mai  nfcncì»  tapropaffionis^^^loriat^publicanr 

che  il  Padre  facefse  tc(]iinoniaa.  DiuinamCbnflt  filiationem  ;  Men  . 

za  della  DitiiDÌci  di  qneAo  tao  fi-  tre  per  vn  cantino  (i  Tiddc  Chii. 

gHo  »  (è  ne  vi  nel  T^ibor  per  far  Qo  Knza  trauaglio  »  tefiimonio 

f>ompa  della  fua  Diainità,  dando  della  fm  Diuinitd  ,  fù  ncccrsarìo, 
iccnza  ,  che  ridondAfTe  nel  Tuo  che  venilse  il  Padre  dal  Ciclo  i 
,,,7^  corpo ,  die  pero  •  rej^lenduit  fi  •  teftificarla  ;  Hic eji  Ftlius  meus  di- 
fhsemsficutJoliVcfiimmtMMtm  USiu&CwtAiìtOYCtOj  cheTlrjfa». 
f/ifx/7atfai4r.  Ecco  che  (tfence>  Uthefircpertoriumùiuinìtatis, 
LmUtt.  in  <^^1  Ciclo  la  voce  del  Padre  :  Hic  Qiiindi,il  Salomonedell'Africa 
it.:  f/2  Filius  meusdiU^us .  Thaboris  diede  il  titolo  dì  fciocchi,  &  igno- 
'  gloria  tifcitc  publicat  diuinam  Cbri.  ranti à  quegli  Hebrci ,  che  prete- 
si )i//4rioii?»}  i  cmi*  creò  2*.i^er  Denf  fero  conofcerc  la  Diuinici  di 
M  Chri^i  cdlamiidtSiu  quafi  nuà-  ChriAo  cot  ditoideie  dtllis  Cro- 
tus  tacet  t  &  yocalis  e  fi  in  gloria  Ì  ce  :fiFitius  Dei  es  defcende  de  Cru~ 
Notare  (  dice  il  dorc;lfi  no  Louia.  ce:  bine  vel maximè  ò  Tharifei  Dai  ''^^ 
Icnfe  )  quando  Chrilìo  fi  vede  ol .  mimm  agno/cere  debuijlis  (  dice 
trag^uto ,  pcrfc^uuato, il  Padre  Tertulliano)  patieuham eiusmodi, 
tace,  mundo  poilovedeg|oriofi>  nemùbomoferpetrMretìEcpMÌCe-^ 
nel  Tabor,  mentre  quella  gloria  gno  più  chiaro  della  Dtirihlti» 
medcfìma  lomanifeftaua  pcrfiro  che  vederlo  trairaglìata  ?  tjtàa^ 
tig'io,  cg  1  i  Io  d  ic  11  lara  :  H;c  e  fi  Fi  -  TribkUtio  eft  pro^uefikum  dtmnU 
ImsmcusdilcHus .  Cheaiiikrtoè  tatis-* 

quc Qo>  V d ire,  che  il  Metto  Dot-  ^  Che  Chrifto  debellata  fa  nwr- 
tore  di  la  rifpofla .  Il  trauaglio  à  .  te  ftHTe  effettioameiite  rifid'dkato 

icgno  così  chiaro  della  Diuiniti ,  d  vita  gloriofa ,  non  battè  ivin-  j^.ta 

cric  quando  fi  vcdeua  inChriilo  cere  l'oftinarione,  e  pertinacia  di 

non  haueua  di  bifogno  della  redi-  Tomafo .  Tutto  die  gii  Apertoli 

moniaiiza  del  Ciclo ,  che  fuife  di.  maggiori  d'ogni  eccettuatione^ 

ctiiarato  il  rooei&r  Oinino»  per-  td  voi  foce  teftifieafi^  ,  che 

che  quello  era  fiifiìcientc  ;  maL#  vedaiolluiaeuano  ;  ciò  era  can- 

quando  poi  nel  Tabor  fivedcua  zone  cantata  ifordo^perche  egli 

gloriofo  ,  c  intermccterfi  vn  tan^  (Uua  col  (  non  credsm .  )  Ma  dim  - 

tino  il  cem^dcl  patire  »  all'hora  mi  Tomafo  »  fe  tu  lo  vederi  con  i 

fÒL ncet6Brio,€bftvcmlseil  Ptdre  propri)  occhi,  lo  «redeBefti? 

fi  certificar  la  v«ritAdeir«ker  DL  rifpondéi  percftepifte  fiiotrei  inu 

nino  del  fuo  Figlio:  Dum  chriftus  gannarmi ,  come  fecero  i  mici 

atì'OcìUrtortfuetur({on  paroL  del  compigni,qnan(k>k>^ddcco  ca.- 

fudecto  Dottore  )  comumcLiosè  minare  sii  la  fchicna  del  mare. 

ielMeJkgm,  yt  wueius  patiMàtur  che  putAuerunt  phautaftna  efie .  E 

h^Cnutffttif^prfficuitmmm.  ielofedtrtglorjofocfQtodiglo- ^^i, 

itmd  Beau  glorUpatienii  i  Càm  ria ,  come  appunto  ftl  raanilito 

wrò  tantifper  mtevmittitur  gloria  da  Pietro,  Gion ann^  e  Gmcoriio» 

fAticndìiBcatitudine  Thaboris.tunc  coli  nel  Taborre ,  lo  confcflTarfffti 

inquam  neceffuria ,  Noute  ,  qui  per  vero  Figliodi  Dio^  Ne  menoi^ 

lli^la  foraa4el  coiiDetrò ,  f m  lì  fc  Io toccaffì  con  fempJice  tOc^ 

fHmÉi4e§ufiérWtt/aUm-9ffw^  coloccedevdU?  H^^pentkmu  om^e  17 

— .  ,  che 
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che-  iTacco  s*  ingannò  »  cncntre  giaco ,  &  vt  tum  crederei  uerim 

toccandoGiacob,  fi  cvedè  tocca-  faticmfuln  Cbrtftum  :  ò  gran* 

re  Efaà  ;  Dunque  che  coTji  vorre*  deiaadel  patire  »clie  fil  conofce* 

tìà  per  confcffare  il  vero  Figlio  di  re  la  Diuintti  c^tii  Dio  :  TribuU* 
Dio  riforto  ?  Vorrei  vedere  le  fc-  fio  eft  refertorìum  j  <jr  prtgarf$i' 
ritede*  chiodi  nelle  fuc  mani  ,*  in  cum  Dminitatis , 
oltre  poiier  il  mio  diro  in  quelle  Non  Tolo  il  trauaglio  foUcua  1'^ 
Dia  "he  »  e  la  mano  Bella  ferita  del  bnomo  alla  partecipatione  dell* 
jM»ta  Couato:  mfimitto  inmamseius  Diuinid,  ma  di rincaggio  alla  fi- 
fixttrstm  cUiuorumi&  mrttam  digU  gliolanza  di  Dio .  FaueIJa  il  bene  ■ 
tummenm  inlocum  cliuorum,  elr  detto  Chrifto  per  bocca  del  Tuo 
mitiam  manum  mcam  in  latus eius  Profeta  ;  fmguLanter  fum  ego ,  do-  P/«/.  I4«>. 
nmeniam .  In  facci  bifisgnò ,  che  nee transumi  legge  vn'  altra  letter 
ramato  Maefito  con  timo  che  nspngtriariterfumegOfdcnietrgHm 
conofcefle^che  uÌÉtiùiÙìmùc  IbC  /cai ,  &  (àm  tranfierit ,  muUìplicd* 
fe  pur  troppo  lontana  dal  cono-  ho  ;  Io  ò  Padre  Htcrno  ('dice  Chri- 
fcerela  Duunitd,pure  condefccn.  fto  )  farò  fin.f^olar  tuo  Figlio  fin 
dendoallarozezza,  accQoiodan-  tanto  che  paflcràt  madopòyche 
òo&imtiàm^imà  del  difccpolo ,  fari  \fS^&multiflicéfOt^hs  vuol 
veder gltfiùom'gli  occhi,  c  con  le  dire,  tranfe^m , iraafeat,ns9fier^$ 
mani  toccare  quella  Verità ,  a !'a  maUiplicabu  ;  Amiiamo  col  pcrv- 
qualc  di  acconicntire  con  l'Intel-  .  (ìcro  ncll'orrodi  Gctremaiii ,  ouc 
letto luttauia  contumaciifimo ri-  Chriflo ,  orando  al  Padre >  difse  : 
CHfaoat  Ecco»  checomparirces  fi  f  offrile  eft  tranfea^  à  mcsllx 
Tocnafo  lo  vede»  riccue  il  fa  luto  i/re«  ci»  calice  era  qaeflo  i  Ap*' 
di  pace  ,  è  inuitato  :  infer  digitum  punto  quello  del  patire,  &ouc 
tHrnn  hucr  &  -vide  tnanus  meas ,  <t/-  voleua ,  che  poflafse  ?  ad  difcipu^ 
fer  manum  tuam ,  ^  mine  in  latus  los  meos,  dice  Vgon  Cardinale  >  E  Cdrd, 
meum  .  Tomafo  riceuèfinaico,  p^rchcf  tir  eòmttanfieritjHiMl Mi- i»àM€ttf, 
'  rocca  le  msnr  impiagate  dei  fuo  cabo  »  come  fe  dir  voiefle  :  Padre  » 
Matiftro ,  pone  la  Tua  nel  coftato»  farò  vnicotuo  figlio  fin  tanto,che 
e  riconofcendo  quelle  ferire,  lo  ri.  quello  Calice  dcIJa  mia  pa(fionc 
P//r  Ci&ry  conofcc  per  Dio  :  Doìììììihs  meus ,  a'  mici  D.lcepoli  paffcri  >  perche 
/•i'fir,}  f .  &  Dem  meus .  Thomas  ^poftolus  cùm  tranfierit  faranno  rutti  parte* 
(  il  crocette  è  dtChrtfologo  <tì  cipi  della  tua  figliolanza  :  nmUU 
Ranemia  )  yt  c bri/ tum  Deum  ere-  plicabo  »  faranno  ptà  voftrl  Kgli } 
déret,  ìmmifitmanm ,  iniecit  digi-  Io  folo  farò  Figlio  per  natura ,  gli 
tos,  patefèiit  vulnera  j&'PtChrr-  altri  per  p.ìrtu  p  itioncmt  &  affu- 
ftum  creder  et,  itenm  pati  compuLu  ìnuLutionem,  p^iugodo»  chei  no- 
Chhfim  ,  U  voleua  dire  Chirifo-  Uri  figli  fiano  moltiplicati  >  però 
logo  I Mo vcfov  che  il  patire  pricgo:  tranfut  à  mrCédix  i^us  Et 
ècniaVO-y'WRiidentefegnodella  idirui  il  vero  ,  niuno  giunge  i 
piuinitd,  cheChrrrtopcrdarfid  partecipare  la  fembianza  del  di- 
credere  ,  ch'egli  era  vero  Figlio  uino,  fe  non  per  mczo  del  patire  i 
di  Dioda  Tomafo,  non  folo  radi  Totem  imaginem  ,  &  fimilitudl- 
nedieri,  che  ccmiMttlfe  te  ierìttt  wm  Dei  in  te  depingere  (  dice  il 
aCHc'nwWM ,  e  nel  coi!»»  ma  anu  CcìiciaCc)  fi firnCbrifto  poter isac. 
«^ponmrfiiCiCbtfMeauNMg-  em^^miijmtcemm^tcdrafi^' 
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cuore  »  done  fi  genera  i  che  reca  ui  amar  coluitche  altro  non  ti  ap« 

più  danno  ali*  oflènfore  »  che  alt'  porta  »  fe  non  amaicnes 

jniniKO  ;  che  l'inimico  amato ,  di  e  crepacuore  ;  deni  perdonar  chi 

cosi  ineflimabil  bene  riempie ,  &  t'ofTende^amarechinonlafciaoc 
arrìcchifce  lo  fpinto,  che  dourcf-  cafionc  di  perfeguitarti  j  lodare 
iìmocffergli^aco  del  benefìcio;  chi  ti  vitupera;  abbracciare  chi  ci 
che  il  cooKTir  benefìci)  per  gli  ol-  ferifce;  colui  vheiii  il  peggio,  che 
traggi  >  è  la  gloria  magg  lore  dell*  può  i  che  parla  di  te  lenza  rifpet- 
Euangelo  ,  è  il  più  fiiblimc  pre^  ro veruno;  che  condanna f)e r  vi- 
gio  della  carici  chriliiana ,  che  ad  tiiperofc  tutte  le  tue  attioni  ;  che 
ogni  modo  fe  nel  cuor  deJl'huomo  dihurba  con  liuorc  i  tuoi  ncgotij; 
entrerà  vn  fol  penfiero  di  vender^  che  cofpira  contro  di  ce  co'  tuoi 
ta,  fe  gli  verrà  in  acconcio  di  sftiu  nemicts  colni»  che  s'hanefle  Tgna» 
gare  contro  gli  emotì  del  conce*  le  alla  volontà  le  forze ,  ti  coglie- 
pnto  fdegno  le  fiamme ,  ecco  dif-  rcbbc  il  credito  ;  ti  macchicrcbbc 
fatte  d'ogni  artiHciofo  ditele-»  la  riputationc;  t'offenderebbe  nel- 
machine,  ecco poile cucce  lera-  la  rcrlona;cuoglicrcbbL  la  vita, 
gioni  In  non  cale,  ecco  rrfa  tneffi«  ti  ipia nerebbew<iipyt'^*(i^l* 
cace  de  gli  argomenti  la  forza,vi-  lercbbai  j^oìfìììiii' I i  dal  mondo  ; 
lipefi  della  cariti  i  conferii,  rotte  che  fcmprc  par  che  sridi  :  exind'  P/»L 
della  tolleranza  le  redini  ,  i?^  ad  nìte ,  exinanite  vjque  adfundamett- 
vn  fol  capricio  tutti  i  precetti  deU  tum  in  ea  i  Dimmi  fci  tu  vna  felce? 
rEuangelo,  tutte  le  dinine  leggi  pure  quefta  ,  quando  è  percofla 
ollinacamente  pofpofte .  Venga-  dal  ferro >manda  ftiori  fcmttlledi 
no  i  più  facondi  prorcffori  dclla«*  fuoco,  &  à  tante  offcfe  il  tuo  eoo. 
Romana  eloquenza  a  pcrfuaderc  re  non  h aura  da  mandare  vna  fa- 
▼n  poco  la  practica  della  dilettio-  uilla  di  fdcgno  ,  d'odio ,  di  mala 
ne  de'  nemici ,  pcoainoi  Ur  capì-  volontàPStà  mcco,fe  Dio  ti  guar- 
re ,  che  deue  amari!  chi  odia»  che  éi  »  raccogli  vn  poco  i  ttioi  lenfi  * 
fia  io  obligo  di  feruir  chi  offende»  di(ferra  T  Offrano  dell' vdito  per 
che  conurcne  honorarc ,  chi  lace-  vdire  le  mie  parole ,  quando  con- 
ta nella  fama ,  e  chi  intacca  l'ho-  fìderi,  che  colui  ti  odia  allo  fpro- 
nore  ;  delia  tciice  riufcita  di  que<  poHco ,  non  ci  attrici  i  quando  |(i 
fta  mala^enole  iifiprefa  »  io  per  Yìen  detto  ,  ctenioitlMi-dìtù 
me  terrei,  che  ciafcheduno  do-  non  languifcì  ?  quando  attual- 
urebbediffidaffi;pure  per  compi  mencc  ti  offende  ,  non  ti  fenti 
re  air  oblilo ,  che  in  qucflo  gior-  fcoppiar  il  cnorc  ?  Rendiì^li ,  rcn- 
nomi  corre  di  difcorrcrne,  m'in-  digli  la  pariglia  con  l'odio,  con  ^ 

Segnerò  di  perfuadere  l'amoro  la  vendetta,  perfeguitalo ,  sfoga* 

ell'inimico  con  qnell'  tfiefse  ra^  ti  »  prendit  i  guHo  ne'  fuoi  d  ifgufli» 

Sioni  »  che  perraadooo  la  ven-  ^ifcine'fuoivituperì),  fatolla- 

ctta  :  ti  del  fuo  fangue ,  cauagli  il  cuo- 
E  per  incominciare  dal  primo    re  dal  petto ,  vccidilo  vna  volta, 
fifìiinnanti  i)  moUruofo  gigante   che  così  farai  libero  da  cauti  af- 
deirodio>.ed  adoprando  aiprimo  fiinnì,  amarease»  e  crepa  cuore . 
colpo  la- lancia  della  difficolti      Crepacuore?  e  dunque  iofon 

tuuclenata  con  l'afprrzza  ,  &  quello,  ripiglia  l'Amore,  che cre- 

anuiioidinc  dice:  Cornei  Tu  de-  pailcuorcif  Chi  rifcalda  il  cuore 
•  -  H  dal- 


S8  Diicofio  T( 

dalle fae  ferite,  fé  DOB  AlMNne^  ptò^nminf^'itnbttt  qum^àéx^ 
da  i|ttal  nuno  fono  maneggiate  conUsamute/t,  0Hnqiie  Vaoiore 

le  piaghe  del  cuore,  fc  non  dà  vita»  e  non  crepa  il  cuore  ;  am 

TfyLi4$  g'*^f'"'niamanod'arporj^f'  ^i/i-   zi  il  vero  amore  è  cucile  dell' ini- 
mtcontìitos  carde y  &  alligat  con-    mico,  cjncUo, è  quello  chcrauui- 
tritioua  eorum ,  cum  tanto  dolore    ua  li  rpiriti  d'vn' iDnamorato  cuo- 
txttftfbttét  Jimt,  yt  medteinam  ha*  re  ;  yerusam»  non  nifi  fafsicmitm  f^i^, 
mmis  non  patkntur.  Non  può  me»  frohatkr .  AU'hora  ù  rede  cam- 
dicatfi  ferita  di  cur  rc  ca  mano    pcg^ia re  il  vero  amore  nel  cuore 
Aat  6    b"n>ana  ,  fola  tlltus  ilmentjjmà    quando  (i  ama  il  contrario.  E  ve- 
^  *  tnedici  manta  traQ are  y     fanart   ro,  che  vna  volta  fcoppiar  fi  vid- 
fotcfi  i  fola  la  mia  niano  può  a0a«  dcro  IcTifcere  del  cuore  di  quel 
(ciarla ,  e  tesarla,  tt  mditnut  aff*  Dio  appafSonato  \à  nella  Croce  ; 
pofjta  imteoHs  4fHÌéÉmfmmnortm   ma  chi  di  ciò  ne  fù  cagione  ?  fc 
fuorum  tf///^?4re  ;  i  medicamenti    nont^liodijdegfiHcbrci,  chcnoii 
con  cui  fi  lenifcono  le  ferite  de'   fapcndo,  come  più  tormentarlo 
cuori»  non  viraccrrdate  chefi   con  le  aiani,cercatoDo  di  oltra^;- 
accattano  nella  fpetiaria  d'amo»  giarlo  conJa  lìn^a ,  -toh  fai  de^ 
re?  chiamate  la  fpofa  celcfle,e  dou  firms  templum  Dei»  urne ifepmt  ccr  Birg.in ^ 
mandategli  quando  ella  fù  ferita    meunt,  Dunoue  non  amore,  ma  1'-  usi»  ' 
rei  cuore  ,  ouc  iù  introdotta  per    odio  ,  è  quello  (;hccrc|)a  il  cuo- 
mcdicar<ì,da  qua!  fpetiaria  di  fu,   ro  f 
tono  fommìniAraci  i  nie&a->  ^  £poìcliedke»cbe.ramarìIneu 
menti ,  ch'ella  vi  ri^ondertf  »  cbe  mico  apporta  a6niio?  e  miando 
4fl/      lacafadì  quella  d'amore  :  in/r^r   mai  vn  cuor  innamorato  fi  viddc  n.Anz-L 
duxit  me  in  celUm  rinariam  idcfi    irt'amato?  qui  amat  nonlaborat;  i$,d§€iif,. 
in  domum  amoris  i  ì  medicamenti   Anzi  in  dtlicias  ctiam  laboriofs 
gli  furono  mandati  dalia  fpetiaria  ttcrtuntw .  Oual  fi  voglia  affanno 
d'afDoce;.e  Anono  si  ciìcaci«  che  connette jo  delicìe  »  e godinKnfiQ 
ibbiiogh'  apportarono  ioUeiUr  ramorr:  Andateli  neTCaluariò» 
mento,  exuhabimus  mte  ^  che  ritrou  ercte  vero  quanto  io  vi 

Amore  crcpa  il  cuore  ?  quando  dico  ;  li  Rcdentor  del  mondo  , 
quel  ccieiie  Artefice  creò  il  cuore  perche  llaua  con  cuore  iunamo- 
iKMiTolleratiiiÌiiarIoxol,/i4;,co<  rato ,  j  penofi  aflfanm  della  Tua 
me  fatto  hiuena  di  tutte  k altre  pafilonc,  conuertiri  lurono  in  fa- 
celcfti ,  eterreflri  creature  ;  ma  porofe  dehtie;  indelki^serat,  cùm 
con  vnrefpiro  amorofo,  cauato  prò nobis pater etur.  L'amore  non 
-  dall'interne  vifcere  dei  fuo  cuore  ;  apporta  affanno ,  ma  languiice  il 
Tm»a,  i^^auit  ex pr^cordijf  diuinifatis  ;    cuore  da  fuenimento  ;  fidàte  me 

che  perciò  foggiarne  quel  tar  floribuf  9  ftipate  me  mlis  funuCm,***.» 
vno  :  cum  f ua  injpiratione  »  fM iji  Mme  hn^ueoy  come  a ppu nto  au* 
^^^J**jfr/r/r»j  San[lns  mfpirayit  Deus  in   ucnnc  all' ninamorato  Gionanm' 
^fffm  fue  Domintm ,  qual/tcrnan  Jpirauit  in    Jà  nel  Cenacolo,  ouc  aflaJiroda 
tommint.  nares  yllm  creatura ,%o\o  iìcuo^   vn' empito  d'amore  gii  cagionò 
refi!  ranuiuato  con  anrarci  che  fìieotmcnco  tale  ,  che  cadde  col 
dff^.     però  fine  amùrediàTrimreim  po-   capo  fu' 1  petto  dell'amato  Mae* 
tejii  li  come  l'huomo  non  può  vi^   Iho  .  Maddalena  innamorara  nd 
nere  fcnza  vita»  così  il  cuotc  non  kpoUlQ  lUua  piai^soite»  addolo^ 

rata , 
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t-ata ,  ma  non  già  aff  innata,  mcn,  J'vitmio  /copo  che  può'  patire  vn  /„   ,^  ;^ 

tre  clic  J'af!";i!ino  (Opprime  ictbr-  cuoi  cèilnonhaucrcamorc.  Fa* 

zc ,  &  elia  /ì  ritroii^ua  così  co-  tuusdicitnoneftmibiawicusybutuf* 

rat  giofii ,  &  i-  ai  orita  »  che  prò .  modi  eatm  nr  qua  vita  viuet ?  Clic 

mec  .ua  {oh  d  portar  sù  le  IpaU  vita  inquieta,  è  d'm  vendicatiuo? 

le  il  corpo  del  ino  amato  Mae-  benché  Ha  colmo  d'ogni  bene  * 

ftro  ;  nihd  dm  um,  nihilgrauc  com,  mentre  cerca  di  vcndicàrfì ,  viene 

Ttt.chry  ^ttX4fyfr«xrt»iO»-.  Il  non  amare  far  ad  eflercaflalito  da  ogni  affanno: 

^'^^^^  rcbbe  all' huomo  vna  vita  affan-  quamuisettimduijjimusfit^quamuu 

ma  pop.     nofa,  nihil  uoùis  ahfque  diicSiOìtc  omm  copia  ,      delicifs  al/undet  s 

juaue,  licct fiat  maumera  bona .  bia  qttamuis  innimtcra  bota  pojsidcat , 

ili  uomo  colmo  d'ogni  bene,  d'-  caret  omntbus.  Mentre  ù  vede  pri» 

ogni  gloria ,  e  grandezza ,  fenzi  uo  dell'amore  ,  con  cui  vi  vnita 

amore  nel  cuore  è  infelice ,  e  mf  la  fcreniti ,  e  la  quiete,  &  clicndo 

fcrabile  :  VufilU  bommis ,  &  tnife-  priuo  di  cfla  viene  ad  cffcr  aflaiv- 

^  dt'trm  \  ^'    repetere  mordentem .  li  ooti^  nofo,  Se  inquieto.  La  doue  l'ama^ 

*  amare  il  nemico>e  vno  iiatomile*  re  l'iaimico  rende  quieto  il  cuo- 

rabile ,  &  aft'annofo  ;  il  vendicarli  re,  omnia grauiay  &  difficilia  verus 

è  vno  ftato  penofo .  Se  vn  huoma  amor  facitfacilia ,  &  qu.i/i  nibil  :  5.  fj;^  i 

vendicar  fi  volellc  di  tutte  lem-  ogniattanno,  egranczza  appor.  it  con/ìd. 

giurie  9  fi  ridurrebbe  m  vno  llato  tata  dall'inimico ,  facilita  l'amo-  '  u* 

■  miff^rabile  ,  come  difcorre  quel  re«  e  la  rende  quafi  niente Anda« 

lal'vno:  perche  gli  huomini  fono  te  in  Gcroiolima  col  penfiero  ,  'dS.^pc/. 

inuidioh  i'vn  dell'altro ,  e  ptr  111-  chericrouarete  il  Protomartire  io  ^-  7* 

uidia  bora  ù  riceue  difgulio  dall'  mezo  de'  Uioi  nemici ,  con  cuore 

vno  ,hora  dall'altro  .Se  fi  hauef<  cosi  fcreno,e  tranquil!o,d  fegno. 

Ce  d'amar  folo  ^li  amici  >  e  non  i  che  per  diporto  incominciò  i  cà- 

nemici,  non  fi  ritrouarebbe  chi  tzrc-  clamabat,  Domine y»e  jiatuas 

amare  >  e  così  verrebbe  ad  odia-  ilUs  hoc  peccatum .  Lingua  tlama- 

re,  &clìer  odiato  da  tutti;  perii  batt  <ìr  cor  ciin.ib.it  ;  l'Amcrc  de' 

che  caderebbe  in  vno  ftato  miie«  fuoi  nemici  recò  ferenirà  alcuo- 

rabile,  che  maggiore  non  può  ri-  re,&  aljegrtzz.i  nell'anima,  e  pc. 

trouarfij  ai  pan  di  quello  de'dan-  rò  quietamente  cantaua  per  con. 

Dati,odiatoda  Dio,dai?li  Angio..  praicgno  dell'amore, che  racchiu.  ^  ^ 

h  ,  e  dalle  Creature  :  Cum  fu  muti-  deua  nel  cuore  ;  Cantare  amantis  yx, 

cper^p       'fi^  (    Parole  deif  Autore  )  f^.  Morraoraua  quel  Farifeo,co- 

in'tiùfiitt.  jt^ndalis  plcnuSf  fi  amicos  volue-  mcChnlto  non  fi  fentiflcaggra- 

hemih     rint  diligere  tantàm ,  non  potuerml  uato  dal  tocco  di  Maddalenàsche 

inuenire ,  qitos  dUigant ,  bodieenim  offefo  1  haueua  ;  i  cui  diede  la  rif- 

ifie  illuni  ofjtndit  ni  re  tali ,  cras  pofta  Clemente  Aleflandrino,  fi 

emm  iftum  offendi!  in  altera  re ,  effes  jlmans ,  non  murmurares  de 

ita  fit,  vtfi  decreuerit  homo  inimi-  Cbrifio^  qui  ita  pa^urjcfl  tangi  à  mu» 

cosfuos  odijfc  necefje  efi ,  vt  oderit  ItereSc  tu  fapefii  che  cofa  è  ama. 

omnes ,  &  odio  bdbeatur  ab  omni-  re,  chi  ti  odcndc,  la  tranquilliti  t 

bus .  Et  eiVcndo  odiato  da  tutti  >  che  reca  ad  vn  cuore ,  non  mor- 

puòritrou;^rfi  vita  più  infelice,  &  morarcfii  di Chrifio  »  onde  fatto 

,  .f.  affannofa?  fit  qui  nuUum  amicum  ptctofo  da  fomigliante  amorc> 

?  *'^*'"f  babeat ,  quid  yUimum  e  fi  amenti  £  ;  però  l'ammette  à  toccarlo ,  la  di- 
^  Ha  fcn- 
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fcnd  c ,  gli  perdona,  gli  rimette  T-  cere  in  mandatis  Dei,  E  io  prcfc  di 

€(k(e,  egli  dà  la  paco:  yadeinj  fuo  Padre,  c(uandotnd«iiadiceti> 

fue •  do.  :  quàm  dulcia  faitcibusmeis elo^  ^r^^ , 

L'amor  deirinimico  al  parer  di  ^MtHdfnper  mei  ori  meo,  Qucdo  '  '  ' 

Bernardo  fiì  ralTomigliato  dalla  comandamento  fù  l'amar  il  nc- 

Spofa  Ccleftc  ad  vn  fafcctro  di  mìco:  mandatumnoMum  do  f^obis  t 

Mirra ,  collocato  nel  petto  fra  le  perche  dfGim  cfi  éutiquis  diliges  ^^^  ^ 

fne  manuneHe  ifafektdusmyrrhs  froximm  tumn  >  &  odio  babèbis  '■^•'r 

inter  ybera  mea  commorabitm  non  immicum  tuumi  Ego  autem  dico  yo* 

dicitfafeemy  fedfafciculum,  dice  bis  diligile  inimìcosyejìros .  Diligi^ 

Strt.  ftr.  Bernardo  ,  €iuod  leue  prd  amore  te ,  perche  mhil  dtdcius ,  quàm  re» 

4/iitM>.  ipfiHS  ducati  qMdquidUborisimmi"  /piccrCf  in  mandatis  Dei»  cioè  ai 

neai,  &  doloris,  non  quta  leue  cfi  in  comaadainento  dell'  amor  delf- 

ff  >  ncque  emm  ienis  fafshnis  afpe^  inimico ,  così  dolce»  che  (i  di  me. 

ritas ,  mmis  amaritMdo ,  fed  leuis  (licri  d'eflcr  moderata  tal  dol- 

amanti ,     ideò  non  ait  tantùmfa^  cezza  dalla  mano  Diiiina.  Lo  fpe« 

jciculns  rnirrhs  ^fcd  mihi  qua  dili^  rimcutò ,  c  ne  fè  teftimonianza , 

go.  L'amar  dell'in  imico  è  leggiero  al  parer  d' Apponio ,  la  Spola  Ce- 

al  pari  d'rn  fafcccco  di  tmrra>cbc  lette  i  quando  ditfe  i  emuauit  in  ^mì,  e,u 

leggiermente  fi  può  portar  da-«  mecharitatemtorimmpofuitcba"  Afpm, 

vna  donna  nel  petto ,  non  perche  ritati ,  dice  Apponio ,  &  metanu  inGam, 

il  precetto  fia  per  fe  leggiero,  còjoLttionibusyiiepr£  nimiédulce^  . 

racchiudendo  amarezze  di  mor*»  din^  (ic^^mi».  il  Perdonacor  del^ 

te  »  ma  è  lesero  ad  va  cuore  l'inimico  è  arricchito  ditaldo(>  ' 

amante  di  Dio»  cosi  leggiero*che  cezza  nel  Tuo  cuore ,  che  gli  maor  ~ 

può  recarli  da  vna  donna  ne!  per-  carcbbe  la  vita ,  fe  dalla  Diuina 

to,  e  per  confeguenza  non  e  pre-  mano  moderata  nonfufle,  come 

cectOy  che  apporta  afiaauo  >c  fa-  appunto  auucnnc  al  protomarù- 

tica  •  re ,  che  per  l'eforbitante  doiceE. 

In  oltre  voi  dite,  che  f'amarii  za  iacdiiata  da  quelle  pietre  , 

nemico  fia  cofa  a fpra ,  de  amara  ;  obdormiuit  in  Domino  in  dulcemfi- 

à  fciocchczza  de'mortalii  Può  ri-  mul ,  ac  btatum  fovmnm  dcUpJus 

,  trouarfì  cofa  più  foaue ,  e  dolce,  eji.  £t  Agoftino  fou^iunfe         ^J-J  Jòm. 

vJìmZ'    *1"^"^°  l'amare?  quid iucundius ,  fomnus;  ecce  quid  e/ircquiejure ,  ^-^«^  ^ 

quid  ddemt  ^quàm  mure  ì  VdSec  prthinimieis  mare.  Dunque  t  falfo  s^ste^K 

vn'hnomo  amato  ceca  dolcezza  «Idice,  che  tal'Amore  è  afpro ,  & 

timi  ft      ^"  c"orc ,  non  meno  l'amare  ;  amaro.  Io  non  nicgo,  che  da'niici 

m  tmt'  ii*citndi(simum  efl  in  rebus  humanis  emoli  mi  fù  adattato  per  calun- 

iimarj  ,  jid non  minus  amare ,  1-ac-  nia  il  titolo  di  Tiranno ,  e  crudo > 

cianne  rettimonianza  gli  Amanti,  ma  ^uuedutofi  pure  alla  fine  dell?  - 

che  dolcezza  affa^giano  nel  loro  errore  commelfo  non  poterono 

cuore ,quando  attualmente  ama-  far  di  meno  di  non  darouil  titolo 

no  il  bene  amato.  Andate  in  Ge-  ^iòokQ.DulcisTyraunusamor, 

rofolima  ,  che  ritrouarctc  quel  Quelli  nella  Grecia  piccar  mi  voi- 

Ile  laptente ,  il  eguale  W  accertc-  iero  col  titolo  d'amaro;  ma  amie, 

ri ,  come  non  Ti  e  più  cofa  dolce»  dotifi  del  Icilio  immantinenteibg. 

guanto  ToHeruanza  della  legge  giunfero:^mtfciff»d«£ee.  Ad^, 

M.e%hPimAiWb:ldHlciiu,qiUmreJfi^  .  Fttdoca:iita4algfaaPadie.dd. 
•        -    V  *  le 
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'Ji*g\f  1  f-  ^  letrcfe>  che  yeri^s  ariior  non  fcn-  sinfti  per  mczo  della  «rntia  :  ficut  "» 
à$<:n^9f.  tit amaritudinem  ,jcdduUcdinem\i  filtj  cjrnales:  fono  parole d'Am-  ^ 
éjuia  amorisjoror  diUeeiaefi ,  ficut  brogio ,  firnnUmt  féttres  in  xliquo  ^  ^  . 
MAjf  /oror  Maariiudo  efis  l'amar  il  fyno  Cbaritatisi  ité  rilii  fpiritMUs  ì^'cmm^ 
nemico  tiene  per  forella  là  doU  ùeim  m  fanSitate  .  L'amor  dell' 
cezza,  fi  come  I  odio  l'amarciza.  inimico  tiene  tal  perfettione,  che 
Hora  gettateui  col  penfìcro  nel  giunge  à  raffomigliarfi  à  quello 
Caluario ,  che  ricrouarece  vn'  in-  delle  tre  Perfone  Diuine,le  quali, 
namoraco  de*  Tuoi  nemici  »  che  benchericaigaQO  frsidiloropro» 
benché actaaJmcucc  veoiua  cfie-  prietà,  che  s'oppongono»  nulla 
fo  ;  egli  nonfolo  chicdcua  picca  dimeno  ruirceratamcntc ,  ccon^ 
alCiclo  peri  fuoi  otìfcnfori>ma  col  amor  infinito  fi  amano.  Tale  è  !'- 
proprio  languc  ccrcaua  apporu*  amar  il  nemico:  Vcrfiàio  diUSlio* 
re  giouamento  a!  loro  OMlori  t  nis  (dice Remigio )  rltr^ilUSiik  ^Hr« 
Ju*.  ^tr.  4  magna  pietas  >  anendUefirMres  (ài.  Mcm  intmicùnm  wnpoiefi  procedei 
4i/mtiau.  ce  Agoftino  )pcndibat,  fSr  tamcn  re  •  L'vlctma  méta  dell'amore  è  1'-  - 
pvtebaty  ^  tamen  non  defcendebat,  amar  il  nemico ,  che  però  Chrifto 
quia  de  fangume  fuo  medicamentum  dopò  haucr  comand^ito  ral  prc- 
pbreneticis  faùebat,  Hor  quello  cctcoafoggiunfe  :  eflote pofLÓii ^ 
amóiede'nemici cagionò  calxkiU  flmTater  vefier  pcrftSM tUU  ipft 
cezza ,  che  haurcbbe  defiderato  enìm  pnfiSiutfi ,  vt omnipotcns  ; 
di  goderne  al  pat  i  delle  dolcezze  homoautenii  rt  ab  omn  potente^ 
dcl  Paradifo  infinitamente  :  C/;r/,  adiutus.  Può  perfcttionarfi  vn-» 
Btrmard  Jlus per  volttntatem  »  &  dtfiderium  Chri(liano  alla  perfettione  delle 
jMh  fMP.t  diUtabat  rium  fuam  ad  ^iimUlam  Perfone  Dintne  col  foto  amare  1*- 
A*'*49*    yiMereii^nititm,&  adtoleraittkm  inimico  i  nibil  enim  tam  te  Beo  af- 
in  finitétmortis .  Puòdirfipiùì  vn  ftmilat ,  quàm  ipiofccre  iniuriam 
Dioanuezzo  à  godere  le  dolcez-  ttbi  faàentibus  ;  Et  il  Padre  Sane* 
ze  del  Paradifo,  &  in  quel  punco»  /  goftino  conchiiidc,  che  la  forni- 
che  il  Padre  rimikaoa  al  godi-  glianzaDiuìna ,  di  cut  puòeflct 
giiliico  dì  quelle»  pure  tiraco  dai*  capace  la  creatura  ,  fi  bilancia 
la  dolcezza  recata  da  quell'amo,  nella  ftadcra  dell'amor  del  nemi- 
re,  che  attualmente  poi  tana  a'  coiquantumdiligisinimicumtuttmt  ^-^"t' 
fuoi  nemici,  non  curando  di  quel-  tantum  afsimiUris  Deoj  &  ^mn- 
ìe,haurebbe  defiderato  più  à  Ino*'  tum  afsimilatio  crefcit,  tantum  ere» 
go  goder  quefte ;  E  come  dunque  fettehiarUas,  Si  come  i  Beati  nclls 
gMofelici  mortali  afierir  pouo-  gloria  »  quanto  più  s'auuicinano  , 
no,  che  il  perdonare  apporta  a  Dio,  tanto  ma  g^jor  dolcezza     .v  ' 
amarezze.  atfaggiano  ;  così  il  perdonator 
L'Angelico  nella  fua  fcuola  in-  del  nemico  »  quanto  più  s'auuici- 
•   iègna  »  che  Fatto  tanto  è  più  per-  na  à  Dìo  con  la  romioiianaa  ndP 
O^Tbm»  letto  9  quantoè  più  vicino ,  e  fo-  amare  »  tanto  maggiori  fono  le 
^nigliaote  alla  perfettione  Diuina  dolcezze,  che  a  flaggia  ;  dunque 
permczodella  gratia,  fi  come  i  e  falfoildire  ,che Tamar  ilnemi- 
figli  carnali  fi  rafl"omigliano  a'  co fia  cofa  afpra,  &  amara,  j^-'       .  j 
ioro  padri»  e  quanto  più  fono  fi-      L'amarezze ,  c'  difiapori  (i  a&  ' 
milinelleattìont»  tanto  piàcam>  baggiano  nelle  vendette  «  quiit»  < 
^wggja  to  jaiPig>ianias..cost  ntf  ,^ij/awr«Mri>iMfagA>  c  fù  quei 
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chùfofi.  che  dine  colui  N/fc//  tnoleftius bis,  hofiem  haBenus ,  ì>f  malummalo 
io.40  $nc[  qui  bo/tili  junt  aaJmo.  Non  può  nonnpenddturJedcimmmnMht^ 
1 .4«  rinonaHi  animo  {>ià  amarcgi^ia^  nefieium  cmmutctur •  Tale  é 
f^»'      tOj  quanto  quello  d*  vn  vendica-  Dottrina  *  cfaea'iafegna  nella  ca- 
tiuo ,  ci  ICC  Chrifoftomo .  Se  egli  fa  di  Dio ,  non  render  male  per 
pcnfa,!  Tuoi  pcnfìcri  fono  araa-  aialc,md  cangiare  I ingiurie  in 
rcggiati  dalla  rimembranza  del-  benefìcio:  &  apprcfccosì  facile 
le  riceuuce  oSAc^Ci  rdcgua,  frea^  infcgnanicnto  >  che  innamorato 
xica,4*iii<eroci(te>deMqoteraife  slMarftro  Diurno  della  fua  Di« 
egli  s'imàgina>rifBagiiiationi  fo-  fcepola ,  incominciò  à  celebrarla 
nodi  vendette ,  cfpargimcnto di  fotto  (omiaiianzc  di  gialio  che 
fani»ue  >  ic  dcfìdcra  ,  ildt  lìderio  confcrua  il  fuo  candore  tra  k  fpi- 
è  di  liraoe  »  c  rouine,  fc  dorme»fi  ne  j/icM  lUium  inierfpinAs  ,  fica^  CMm.eX 
v£dica$  deflato  fi  aiiiareggia,che  nritmmed  imnfliat  ;  come  te  dir 
la  vcndctca  ùBt^a  fo<Yno,e'aon  tcu  vokfsc ,  la  mia  ff^a  è  dnienuta 
^l^^jf  mTalibus  ncque  /otnnus  vincuU  vn  giglio,  che  ritrouandofi  in 
fir,        dfponunt ,  E  così  infelice  Iellato  mero  delle  nemiche  (pine  de' 
mii0fmt.  dei  vcndicatjuo.chc  nè  meno  gli  fuoi  ofTenfori;  el  la  in  vece  di  ren- 
di quiete  nel  fonno ,  Jed  putant  »  dicarfi  fi  tende  vaga»  e  diletteiia* 
éihitcaieftMfitàhùmcum^tt»^      col  Cixocaaéom  Confiderà  IHìm 
mintntur,&  ftrcuùtmt  >  f i  fogna-  mtifiicc  Bernardo )  quom od o 
no  di  vùupcrar  l'inimico ,  offcn-  terffnas  vigenty  ac  nitent .  Id  ubi 
dcrlo,  ferirlo,  &  vcciderlo:  ma  planè  fimiliiudinetalatamde  lUio,  * 
che .  £ fomnis  repenti  eui%ilant€S »  iure  quodam  preprietatis  fpceùiSi- 
tnagfscéukmnuiiimh^mefiéaf  ter  innUeabit^  quod  tpfae  ptique 
Mgiain  dunque  hauermrttto  punv^enies fe /pmas camUarefnm^    '  • 
vendicati  uo  nel  cuore ,  non  può  lUuJtrare,  ac  mnnjtaire  non  ce  fiat; 
raliomigliar(ì>  fenonad  vn  Tj-  au  non  pr^mde  liiium  tibi  tndetur 
ranno»che  notte ,  e  giorno*  chein  impierc  quodammodoEuangclii pen 
Conno ,  éc  in  v^^glia  fcmpretiran»  fémeimm  t  fM er«re  iùkemwffé 
nc^ia ,  femprecmcia  »  cd^anm;.  €abaimMerihih&  perfequentiBus 
aeggia  il  cuore  ;  dunque  per libe-  nos,  ^benefaccrc  bis  quioderunt 
XÀxCi  chi  fi  fii  da  si  amara  tiran.  nos,  Hor  fc  tal  dottrina  è  cosi  fa- 
nia ,  deue  amare  il  fuo  nemico;  cile>che  al  primo  ammacdramcn' 
éilipteiHimUes'i^eftrafm  toviene  apprc fa  da  vna,  tìincial)a> 
;  £pofiqct3l<o£i  é  piùfiieffo»  dunqaebooèdiffiiàle*  ' 
2>  t«r  j»  qM«|}CO  Tamar  il  nemico  i  #1U Stefano  immer (o  nel l'ignoran-. 
Cémt»     mórejtjahornanefc  TaTammac-  la  ritrouandofi  a cafo  ad'vdir tal 
i^ramentos'mrciìna  nella  fcuofa  Icttione  ,  quando  lUelclle  Mae-r 
dmiiia,  conK  oflcruò  l'Abbate  ùcojcdebat  in  Cathedra,  c^rdoce- 
Gu^ielmo ,  qnaFho»  conficfe.  Im reguUm  pkMs ,  l'apprefe co» 
rando  tal  documento  dato  alla  si  facile,  che  inimantinence  dU 
fyoCi  dopò  che   infegnata  ìù  Benne  Maellro, e rinrcgnò  nella 
nell'amor diuino,  c dei proinnio.*  Catedra  fabricata  dalle  pietre 
Cmcz    ^^dift^t^iftnmecharitatem:  docuit  de'fuoi  nemici  ;  onde  AgolHiio, 
etfi»,  dice  Guglielmo  ,<fMotuoc/o /A  applaudendo  al  celeste  Maeilro  « 
€uMm  P^^^  t^*^  diligere  émtt ,  pra^  die  hauefie  ^cto  vn  ai  dotto  DÌ4 
Mr^ud  Mmnmm,  y(*feif^p  demone,  ^  U;tpolo,  jdkBki0  Wl^jkr  bonef 
Mj£»ì,      w  .       '  beni 
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2>  Autuf.  y^tièprommeiaphbenèdomtlìi:  Ec-  molati  dalla  foiirgliaitta  fi  amaf-» 

/ir,  99.    (cdijcipulus  tuusorat prò  mimi cis  {txo ,  Vt  ^uthor  mturK  ducerei  in 

fuis  ,oratprolapidatoribus  fuis  ,  rebus  h umani s ,  omnet  efie  4t<jua' 

e  fe  la  Letcìonc  di  Chnflo  fiì  Icsy^fmtleSyquormn  natura  »cc  in% 

facile  ad  infcgnarfiad  vno  Ste-  feriorymcfupcrior  eJt;q\\'móì(og,^ 

fano,  quella  di  Stefano  fu  fa-  giunge  il  Patriarca  di  Coftanti- 

cjl.lfima  dd  infe£»narfì  ad  vn  Sau-  nopòli ,  che  fc  Dio  haucfl'e  co^ 

lo  :  forté  mienpfes  erat  Stephanus,  mandato  l'amore  delle  belile  ;  il 

qui nrfcicbant  y  ifu/d  ftciebant  y  ^  precetto  farebbe  .flato  ditEcilc 

Jicfi  iHter  dlos  fuity  prò  dio  vnluit  per  la  diffomiglianza  della  natu- 

ilU  oratio,  &  SaulHs  inter  iUos  ra  ;  mi  comandando  l'ainor  dei 

fuit  y  dum  laptdaretur  im.unsin^  nemico ,  Creatura  fomisiliantc  i 

hoc  Domtnumjuum  ;  Se  i  più  icjno-  noi ,  ciò  apporta  non  dirticolti  » 

rami  de)  conofcimento  Dinino  ma  facilità  i>eiramare  :y/e/}iwt//-, 

fono  cosi  facili  ad  apprender  ral  xifiet,vos  cum  homines  JitiSyh  psi- 

Dottrina;  dunque  non  è  diffìcile,  rolcdi  CUrifofttMno  :  ddtgite  be^ 

non  è  faticofo  ij  perdonare:  il  di-  Jìtas',prxceptumfui}fet  d/ffiiilc-  tilt  ^^^.^ 

re  fi  atello  io  li  perdono:^!*/  amat  autem  cu  botuines  fintihornmvs  iuffit 

noulaborat;  omnisenimUbor  non  amare  y  vbi  (ubfl.iutix  fimilitudo 

amantibus  ^rauis  efh\c  grauczzc,  e  efty& cognatio  \pfms  natura ,  quid 

diihcolta  ^  rirrouano  nel  rendi-  uam  igititr  haheat  difficultaiis  ìtl» 

^t^up     càrQ:folusamoreft,qninomendiffi^  diligendo.  Mirate  le perfone  Di- 

* ctdtattsnejcit .  uine,  che  per  ritrouar(i  in  ciaf- 

D»  più  vicn  facilitata  l'ofler-  chcduno  la  propria  natura  ,  ben., 

iianza  di  tal  precetto,  nel  confi-  che  come  diffi ,  habbiano  fri  di 

dcrarc,  che  il  legislatore  fìa  il  loro  proprietà  contraria,  pure 

medcfimo,  ch'è  l'Autor  della  na.  inHnitamencc  fi  amano  .  Quindi 

tura  ,c  della  gratia  ;  come  Autor  hebbe  à  dire  Leone  il  grande: 

della  natura  lofegna,  ch'è  si  con-  pukhtH  valde  eft,     DiuinA  bene-  ^"fi^^o- 

naturale  ail'huomo  amare  il  ne-  uolentia  comparaudutn  y  f'^i  qf*^^»^'  jl^,^^ 

<?«».r>i  1.  niico,  come  appunto  e  connata-  quam  in  altero  mimmi ffe^^  amare  ' 

ralc  alla  pietra  ripofarfincl  fuo  propriamtotam  in  hofte  naturami 
centro;  qucftoc'infegnò  il  Crea-  quello  è  rammacftraaunto ,  che 
torc,  quando  volendo  darl'ef-  ci  dà  l'Autore  della  natura  d'a- 
fere  alla  Donna ,  tolfe  vna  corta    mar  il  nemico  per  la  fomiglian^ 

E/friJo/i.  d'Adamo,  e  nond*altra  materia,    za ,  che  fri  di  .'oro  fi  ritroua . 

Je  «mtci.  non  per  altro ,  fc  non  perche  la-»  In  oltre  luiouo  motiuo  ci  por- 
fomiglianza ,  è  calamita  d'amo-  ce,  confidcrando  l'oliere,  che 
re:  cfc  Iddio  prefo  hauclTc  aU  diede  all  huomo,  non  dandogli 
tramatcria  per  formarla  Don-  aculeo,  òfpina  per  pungere,  noij 
na,fempre  farebbe  caduto  nel  corna  per vrtare» non  zampe pec 
penficr  dell'huomo,  che  quella  fracaffarc, non  ritorte  vnghie per 
iuiTedinòmigliatcd lui,hor l'Au-  sbranare,  non  aguzzi  denti  per. 
tor  della  natura  per  inneflar  nel  afiannare,  non  altra  arma  tura_» 
cuore  luimano  la  vicendcuolezza  per  nuocere ,  ma  piaccuoiczza-» 
d'amore,  che  ritrotiar  fi  deue  nel  volto,  fcrcnità  nel  cjglio,pic- 
fridiloro;  perciò  non  volle  d'-  ti  uc  gli  occhi ,  dolcezza  nel  di- 
altra materia  fernirfi ,  acciò  fli-  re ,  morbidezza  nelle  mani  proiu 

tcz- 
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tezza  neiramàre;  dunque  i  qutd  bianchi  Jhii  »  e  collocatolo  nelll 

fimMbeaié§Mmif  ìniA^jat^  ama  tfvo  ceftello»  Tdpofe  al 

ìq  inmicimi  ybi  ftéftantiéz  fimli»  fiume  Niloi  e  quello  non  ardid'^ 

indo  efi,  ^  eogfkUìQ  iffitu  m-  oltraggiarlo .  Mira  ò  fiume,  cho 

titrd,  coftui  doural  cffer  tuo  nemico ,  ti 

-  £  fé  vogliamo  confìderare  il  percuotcri ,  ti  conuertiri  in  fan- 

noftco  Iddio  Autore  dell'altre  gue  ;  cerca  dunc]ue  d'mgoiarl»; 

Creature  «anco  ci  porge  motiuo  nò»  iiTponds  il  fiume,  il  nuo 

di  rintuzzar  l'orgoglio  dell'odio  »  Creatore  comanda ,  che  fi  faccia 

e  della  vendetta  ;  Per  cfcmpio.-gli  bene  al  nemico;  però  non  folo 

Elementi  fono  contrari}  fri  di  non  deuo  vendicarmi  ;  ma  pre- 
loro. 


l'acquai 

affottigliar l'acqua; Il  fuoco pu-  tranfmutauit ,  dice  il  Selcile ienfc 

rificar  l'aria;  la  calamita  vnir-  cfc  mi  direte,  che  l'acque  fono 

fi  col  ferro;  l'ambra  con  la  pa-  facili  al  condonare,  per  cflerc 

glia»  l'argento  viuo  con  l'oro»  molto  fiacche  .  e  liquide  nelioro 

11  Sole  con  i  liori  ,*  la  Luna  con  1**  dXem  venga  vna  fdce  à  teftifica^ 

acqua  del  mare  ,*  Il  mare  fpingere  re  la  faciliti ,  che  fi  rìtrooa»noa^ 

quarhora  l'onde  furiofe ,  come  folo  nel  perdonare ,  ma  nel  bene- 

Ichierato  efercitodi  bcn'ordina-  ficare  ;  è  pcrcofl'a  quella  felce 

ta  foldateica  alia  volta  del  lido  con  duplicato  colpo  là  nel  defer- 

fuocarceriero, quali  vendicarli'  to>lkdla  in  vece  dì  veodtCMfi 

voleife  delll ftretti  confini,  in  che  del  Tuo  perculTore  »  cerca  di  be< 

10  coftringe,  ma  che?  giunto  alle  neficarlo  ,  fomminiftrando  abu 
fpondc fi  ferma  s'acqucta,e qua-  bondanti  acque,  (caturite dalle 

11  tranquillo  ritorna  addietro  fue  vifcere  »  infinuando ,  che  nel 
TtrmU.  1^9^'  ""^^  ffétfcripta ,  e  perche  cuore  delle  felci  non  vi  è  vendct  - 

non  cerca  impadronirfi  del  lido  tayuèfdegno»  efsendo creatuit: 

Tuo  nemico  ?  Perche  il  mio  Crea-  delI'Altiffinio  iSu  exeum  afUM  »  Mr' 

tore  non  vuole,nTponde  il  mare  i  dice  Lirano  ,*propter  impletionem 

Tmpejtates  Verhum  Dei  faciunt ,  Ditiini  promijfi  i  e  fc  quefto  non_* 

^  tu  non  facis  (  dice  Girolamo^  bafta  à  vincere  la  tua  oftinatio^ 

riio^ue  del  mare»  che  non  han  ne»  venga  pur  l'filcmento  del 

lentimento  per  vdire  ,  vfano  fooco,  che  fri  quelli  é  il  più  vio» 

prontezza  nell'vbbidire ,  fi  fran-  lento  ;  fri  i  corpi  il  più  fertile ,  e 

gono  l'ire  deli'onde,c  non  fi  rom-  penetrante  ;  fra  le  creature  la  più 

peri  l'ira  del  cuor  vendicatiuo  ?  tiranna ,  fri  li  minifki  della  natu- 

Vtfbmm  Dei  tempeftates  facimt  j  ra  il  più  fpietato .  Dimmi ,  ò  fiio- 

fenaiii  luta  prdfcnptaf^mnm  co,  perche  non  abbruci  qucll'^ 

fieis?  Elia»  che  di  te  llefso  tormf^^ft  ^ 

Se  l'onde  marine  non  fono  fiif  Carro  trionfale ,  c  lo  conduci  in  Jf 

ficicnci  à  coniiincerui,trai»cttatc.  paradifo  ?  Non  fai ,  che  coftui  è 

ui  à  confiderare  le  dolci  de'fiumi.  quello  Elia ,  che  fcheroendoiaé^ 

Atterrita  dal  comandamento  tua  griiideaza  »  ci  ctfÉaiiìllriclie 

Regio  la  Genitrice  di  Mosè  >  prc-  fcoraeffi  dal  Oitìààì  terra ,  e  di 

ie  il  fuo  iìglio»€be  auoolwlo  fri  Avremo  et  Bì/émo  de  gli  Bit» 

meo- 
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knenti  ;  dunaue  cerca  di  vendi,  qaàto maggiore  faciliti  doureb« 

cacti  di  queuo  tuo  oltraggiato-  be  ritrouarfì  in  vn  cuore  del  Chri« 

fc  f  Nò  f  Dio  me  negoirai  »  rìC  diano ,  che  non  per  fempiice  fon^ 

IMode  il  fooco»  mentre  H  Creato*,  no  »  mt  per  pfecctto'fiftangelico 

re  comanda  :  OTAttfroperfequen^  cJi  tìch  comandato .  Quinoi  hcbei  sx,,-^^ 

Jttf#.f*j- Xo  non  poHo  orare  nel  bea  dire  quel  tarYno:Deono«/Ko,  . 

Ciclo,  per  chi  mi  oltraggiò,  al-  fauellando  di  Laban ,  tjuta  tamem 

meno  formerò  di  me  vn'carro  per  Gentilis  obediuU ,  mimico pgrccns  ;  /j*^'  '* 
trafporcarlo  nel Paridifo :  ò  be*      chrifiiamt  Dwnm^te^  fm  ^^ 

nedettofiioco»  che  fapefli  con*  pr^ip/e»// ?S€ufandofi*ch*èpre» 

temperare  i  tuoi  ardori  di  fde-  cetto  difficilc,&  impoflìbilc  d  po- 

gno  per  ammaeftrarc  il  Chriftia-  nerfi  in  efeciitione  ;  Non  fapando 

no,c.coochiudcilmio.PadrcSau  foggiungeS.  Valerio,  che  quella 

Girolamo: Jli  Cu/o  prdteffimi  De*  fociliti  n  rfcroaa»  come  fe'ama^  ^  .  . 

akrmrm.  fffiniferuatfir^  Jolyt  homo  non  me*,  (e  medefìmo  j  qui  immumudiligitM^  £«  iT** 

'  minit .  Tutte  le  infenfibili  Crea-  fe  dilipt  ifibi  emmpepereit,  qui  Itu     '  ** 

tnre  fon  pronte  ad  ubbidire  al  lo-  trocinantis  dcxtcr.im  vi  agni  wwne- 

ro  Creatore  folo  rhuomo  (i rea-  ris  pruda  compejcuit.  j5iitK]uefe 

iìcoftinato.        ;   *.»  l'Autore  della  natura,  e  per  l'ef- *•  *  •• 

. }  B  fe  pure  gli  eTeiimiìdeir  inièD^  iìami^he  ci  diede  ^  «  per  gli  efem? 

libili  creature  non  lonobaftenoli  pi^  che  ciproponc  de  ll'  infenfi^ 

3  muouere  il  cuore  humano ,  di-  bili  creature ,  e  de  gì*  Idolatri ,  e 

ccndo,  che  quelle  non  hanno  fcn-  del  proprio  amore ,  ij:fidnam  dtffi* 

(ì  i  Venga  Laban  idolatra  incapa.  tuLtatts  babetis  m  diligendo  inimi^ 

ee)del  conofeimento  dinino .  che  cmm  ì'  fòtH  «vi  fcofarete  col  detto 

aanifato  della  fuga  dalla  cafa  del  di  quei  taj  uno  »  che  fmiliiotei  ^Oa^ 

fpo genero  Giacob ,  e  come  alcu-  hominibus  omnia  fibi  ignofcere  ,  ni-  mpud  polh 

rii della  fua  famiglia  rubbato  ha-  hilaliisremitterc }  RiÌpondctc,che  ticuCtri/K 

ueoano  gl'Idoli'  d'oro  dalla  iiia^  taQ^a>fami4iariu  ja  riceue  dal  fo-»  i»t"H' 

cappeHa,  fené^fdegna,  adunai  miiieQèntafMBaip'^  re- non  dalla, 

gente  armata  per  vendicarli  del  oatnra  »  e  oal>CitilOBe  liccH 

furto,  e  dell'affronto  fatto,  lo  fe-  uuto. 

guita  ,  lo  giunge  ,  &  in  vece  di      Inoltre  il  confidcrare  Iddio,' 

vendicarli  >  araoreuolmente  gli  comeAutoredelIaGcatia ,  anco 

f auella  non  per  altro ,  dice  il  Te^  ci  fpinge  ,1  e  fonMoiniilra  facilità 

ftth noa|»erche  gli  panie  hauer  nel lioAroenoir  d«mmii Mmi- 

vnfomw^iacniDjo^dicefle  j  co,cosiIaBocead*oiPrCORfide*, 

M  ira  nornlir  ne  meno  vna  parola  rando  Daoid  colmato  di  gratia ,  * 

c«».«  ji.  difdcgno  d  Giacob  lyiditquein  per  effer  perdonatole  de*  nemici  : 

ver/,  14.  fomnis  dicent em  fibi  ùcum  9  cuue ,  omniA  cum  maffia  manjntmdiiie  tO' 

nt  qtHqu^m  ajpc  rè  Uqtuvit  tm$ra  IttétìùtiidfirfS.  éignks  fuit  hdbitusi 

loM  cfyrif  facobt  ecg^*  dice. il  Bocca  d'oro,  quin  amfltori  tutxili^ndinMarttur  « 

^mdiln  ^uàd  timor  Dei  àmalis  con ftlijs  im  e  quando  il  benedetto  Chrifto  fi  ^ 

^        pedierit  :  Det's  Tetris  veftn  dixit  rittouò  nel  Cenacolo, in  Cui  canv 

jnthii  cane  ne  loquaris  cantra  iacob  peggiar  fi  viddc  la  diuina  grada  Uiti^'i^. 
qutdquamdèmS  o  Hor  Ce  zdvtu  con  rinlHtucioac  del  DiuinoSa- 
ifetaMkfsernf^Sniplieefii^  aamcnto»»U!lm  tome  Autore 
^fùmtfilfilàktsUéì^  ikttft^niàiYVflNecommunicarfi 
'  k\            ■  I  al 
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«I  traditore  per  infinuare  alChrL  giato ,  e  confolatò  dal  CieIo>  co* 

ftimno,  che  mentre  luidonauale  me  appunto  lo  fperìmencò  Gia^ 

fìfcere  al  nemico  ,  poceua  egli  cob  ,  e  fcne  fugo}  nella  Mefopo^ 

uithéiel  ^^^^{^1  '  l'^ore  ;  Dominus  eibaiW'  tamia  per  non  oHcndere  i  ]  fuo  ne* 

iÌ0  kUrid.  prod'f^^^  farntf  ftu  yinflruxit  mem  mico  fratello  :  Vatratum  itaqacj 

fir.  ^7.    Iff^  (ua ,  quii  deùerent  facete  ini'  farrictdium  Jacob  declinauit  exilio  ^ 

micts ,  yojluntario  ,  eoquefado  ,  fibi  JalU'  /  *^ 

Fli  parere  dell*  Eminentrifinio  temqusfiHtt.fratriinnocentiamdO' 
V^onei  che  Iddio  ci  diede  gl'ini-  nawt  ;  meritò  itaque  eum  Dinina 
mici  per  fegno  del  Aio  amorc>ac-  gratia  vbiqne  comitata  eftyrt  tf 
ciòpcrmezo  di  cifì  fi  vederle  in-  còm  dormirei  ,  beata  vitn  muntfs 
nelUre  nel  noftro  cuore  l'amore  ajpiceret .  Amar  fi  deuc  l'inimico 
V  Céri          P^''      ^otiui  d'intcreflc  :  per  Dio ,  mentre  ninna  cofa  tan-» 
^       '  DiligendHs  eft  hùmieus  prof  ter  tocifo)leua.a!la{iiafomfg]ianza, 
*         Veum  jproptcrnos,  &propter  /e-  quanto  l'amar  chi  ci  odia  :  nthil  ,^^*"''/- 
ipfum .  Vropter  ocum,  mentre  per  tam  Deo  te  ajjimilat ,  qit^m  ignofce.  rAom 
mczodierio  fì  comparcifcc  il  ino  re  mimico  ;  Anxi  fai  partecipe^ 
Dittino  amore.'/i  vis  amari  d  Chri,  della  Figliolanza  Diuina,  che  pc* 
D.  Atti-  flo  ,  ama  inìmieum  tuum  propter  rò  :  fi  dice:  diligile,  vt  fiiis  fiii^ 
Chriftum  j  fi  vis  amari ,  ama .  Pro*  patris  vcflri ,  notandtm  facitc  ifia , 
pfcr  Z)f«w  per  rendcrfì  capacci  quia eftisfilif  Dei,  chio(kPà(cgfio^ 
della  fna  digita  bcncdittionc,  at-  Jcd  facile  qua  monco ,  vt /ins  fì'ij  '^^****l^* 
tefo  che  non  furono  benedetti  li  Tutris  vcftri .  Che  fù  quel  che  dil*  ^*'*  " 
figli  da  Abraamot  eome  quelli  di  fé  Tcrrulllano:/^/</e^M«m  homini' 
Giacob ,  per  efferu t  difcord ic  frà  bus  patrem  patietttia  acquint»  Dili» 
JU^.  Abk  i^^^c  t  èc  Ifìnaeìe .  Cur  Abraham  gendus  efi  mimicMs  propter  Deum , 
/.9  AiOf^r  nìOTintrus ,  wn Ifaac  ita eadem  mo^  i he  per  renderci  facile  tal  prccet* 
«r  1 1,      4^  quo  ìacok  filios  Juos  benedtxìt  i  to  ,  perche  fc  fù  facile  à  quel  fol* 
quia  eraììt  indiffcntioue  *  Vropter  dato,  che  con  la  fpadainmano 
Deum  1  di  coi  è  pronrio  c^m^are  $iiip,ià  Haua  per  dar  I  vltimo  col- 
li male  in  bene  t  con  l'immicitie  i  po  al  nemico^  rdendo  fonar  la  ri- 
che  in  fc  fted'e  fono  ma/e  ,  noLJ  tirata ,  per  renderfi  vbbidicnte  al 
amandofi  per  Dio  il  nemico  fi ,  fuo  Rè,  non  ardì  d*  inoltrai fi,raf- 
che  il  male  diuen^a  bene  ,  cioè^  frenando  il  colpo  delU  licura  vit- 
U  malicia  dell'  inimico  fi  can^i  in  toria ,  afferendo  ,  mclius  tjì  Impe- 
giouaoientt)  )  e  fa  Ime  dell'anima  3  ratori  parere ,  quàm  hoftem  latcrfi' 
Ant  r                  ^^^^^^^T^^^  cfrf.  Cosi  al  Chnftianofara  faci- 
ì6n.  JH^  rumaimàneù  ,  quìa  ad  fanattdum  le  il  perdonare  ogni  vOTfca ,  che-»  «.  -  ^* 
ttmp.      fiullum  effe  mdicamentum  ytilius  confidercrà  ,  che  melms  cft  Deo 
agno/co ,  Anzi  ia  malitia  diaboli*  parere  qudm  hoflem  interficere , 
ca  del  no(lro  ii^itriir o ,  dxll'Aotor      Poi  >  che  difficolti  può  ritro- 
d'élta  gritia  è  cartfiara  M  beno  s  uarfi  nell'huomo  ad  amar  il  nemi.        -  ^ 
^^^^     Ùiabéli  malitia  ad  fatutemprodefii  co,  ogni  volta,  che  confiderà  i  '.^ 
dl'ciHk,             dmbólui  prodrjje  veliti  beni,  che  tal*  amor  gli  apporta  :  * 
€  ìy.     '  1^^         malitiam  eius  Dominui  Diligeudus  cft  immicus  propter  nos, 
Amlr.lih.  conucrtit  ad  jalutém  .  DiligcndMt  ^ propter feipfum.  lliicriicc  Cebo 
dt  fMtad,  tft  tmmicus propttr Deum ,  mentre  Rodigino ,  che  haoendo  decreti^ 
che  il  perdonacore  viene  fpalkg^  to  i  Konuai di  diftrucgcre  la  Ciu 

là 
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ti  di  Cartagine  ,  acciò  non  vi  ri-  quonìam  à  nobis  imuriatn  p^ffns» 

mancHc  ne  meno  veib^io>  rirpofe  prò  nohis  orauiu  Chi  non  anatra  il 

quel  cal'vno  ,  che  cai  decreto  non  nemico?  con/Ìderando ,  che  tal' 

doueiia  efl:'ectuarfì«  per  i  mali,che  amore  j  è  qual  calamita  »  che  ra- 

farebbonoauueniicia'Komani,  e  piiceTaiRorenonfoiodiDio,  ma 

per  gr  infiniti  gicuamcoti ,  chcj  di  cucci  i  Santi  del  Paradifo  ?  Si  /a«  {J,"^"- 

prilla  ne  farebbe  (taca  la  Rcpubli-  dulges  ;  tunc  Deus  ,  Beata  yjrgo  » 

Cài.  1. 17.     :  ne  ty£mul£  metu  ahlato ,  inci^  Angeli ,     cmnes {AtiQi  erìtnt  ami* 

^       fcret  humanxfAlkìtas  mirtui  :  quia  ci     «  Chi  non  amari  l'inimico  fi^ 

aduerfnrium  fùrtem  plerumq.  prò*  nalmcntc^  confidcrando  »  come 

dcffe  credjtum  extcrmentum  eft  i  qnciio  foloè  baikuole  adoccenC' 

Non  vi  è  mczo  che  pofTa  colmar  re  la  £alute  dell'anima  ;  hauendo 

di  gracia  il  Chri()iano,quanco  ha.  decco  il  benedetto  ChriQo  >  che^ 

uer  gl'inimici  potenti  >  per  poter  Cucce  l'opere  non  fa rebbono  fu fh- 

.  iupcrare  con  l'amore  ii  forte  Gi-  cienti  per  la  nortra  faluce  ?  però 

eante  dell'odio.  Ditemi,  chi  non  (  dice  Pafcalto)  in  pcrfona  di 

n  renderà  facile  à  perdonar  al  ne-  Chrifto:  Hag  fola  dilezione  fupplt-  Vmftkvt 

mico  ogni  volta,  che  confiderà  >  teomnia  tquxmandaui  vol/is .  Lo  M  ^^i-ì* 

che  il  perdono  gli  apporca  la  re-  fpcrimcntò  quel  Publicano,  qua- 

utkChfif.  milTioDc  delle  fuc  colpe  ? /^«Vcj  do  perdonatore  di  quel  Fanfeo 

^'  torde dimi/erit proximoJuo,n(m efi  oemico  fi  dimoftrò  nel  Tempio; 

poffibi{e,  quòdnon  plenum  rtmij'  de/cendu  iujìificatds  lytdc  celerità^  , 

—     lionem  confeanatur ,  Per  il  conerà-  tem  >  accepix  probnm ,  &  abftulit  j^^" 

ì^tth     no:  fi parum non dtmittimjis ,mS'  fromrum.  iluotlap^ireserunt  fub- ^-j  ^  ^ 

gna  ttobis  à  Deo  non  dimittentur ,  euudi  ì  quante  penicenze  far  fi  do^  ^^J^ 

dice  Girolamo ,  chi  non  amerà  il  ueuano  da  quello  per  ottenere  la 

{ho  nemico  f  confiderando»  che  giuftificacione , /e/M/MR</o  j  hitmi 

jwr odiarlo  viene  ad  cHcr  priuo  cubando  trigilandoyboaafuapau' 

"  della  parcicipatione  di  cucci  i  lu£-  peribus  eUrgiendo ,  //;  pulttere  ,  & 

fragij,  che  giornalmente  fi  offcri-  ciner  e  fedendo ,  vrilUtamtnuUdj 

fcono  nella  Chiefa  mil itantc  per  peccata  depoueret  ^  at  mine  cùm  ni- 

i  fedeli  :  ò  ^uam  infétUx  efè  ille^  >  hil  tale  fccerit ,  fimplict  verbo  om» 

Horthfit,  ^if^g  Orolc ,  qui  participatione  om»  nem  depofuit  iniquitntem  ;  Vedete 

nium  Miffartm ,  omnium  cleemofr  con  che  facilità ,  con  vna  paroli- 

narum ,  &  exercitiorum  omnium  ,  na  .  Use  probra  pharifai  pepere- 

qu£  fiuntinEcclefta  proptcrvnam  runtilli  lufìitia  coronami  l'ingiu- 

iravì,vel'pindi3amvult  carere,&  rie  del  Farifeo  furono  genicrici 

priuari  omnibus  honis ,  quA  fiunt  in  della  Corona  del  Publicano  ;  //- 

Cslis,  &  in  Terris  propter  inimi-  jue ,  conchiude  Chriroftomo,y/«ff 

citias  ,  quas  gerit  cum  proximo ,  laboribuSj  fine  fudoribus ,  &  abfqi 

Chi  non  amari  il  proffiino**  men-  longt  temporis  mora  efl  iufìifìcatus  i 

tre  che  per  tal  mezo  viene  ad  oc-  Dunque  é  falfo  il  dire  ,  che  il  per- 

tenere  le  gratie  dal  Ciclo ,  rcn-  donare  è  arcione  afpra ,  e  dinìci- 

rendo  efficaci  le  fuc  oracioni;  co  •  le  ;  La  difficolti  fi  iperimenta  ne) 

si  Chrifto  refe  efficaci  le  fuc  (  di-  vendicarfi,eflcndo  11  vcndicaciuo 

oA«/r.  «•  ce  Oleaftro  )  facendole  per  noi  affalito  da  pcnfieri,chc  l'amareg*  *  « 

àme/,     tuoi  iìcm\cì  :  II  ac  de  cauf a  or  at  io-  giano ,  aftìitto  da  defidcrij ,  che 

nes  Chrijii  futtunt  ifficaciffim^  rendono  il  fuo  cuore  vn  mongi-, 

I   a  bel- 
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bello  di  fiamme  fdcgnofc:  Nò,  perrupto  fontts  clicuit  a^u'arumi 

QÒ ,  dice  l'amore ,  non  dare  orec-  rt  admiror  Dauidem  >  quòd  ex  oem-* 

cfaio  all'odio,  rappreiéncindoai  lis UfnMs  Smiit  fiutes  edMnri^ 

difficile*  a^NTO  »  &  amaro  cai  pre-  lacbrynmnm,  qiàé  UU  vcit  »tf»> 

certo }  perche  uibil  diiUuu »  mbd  ram  »  htc  autem  viat  animi  dtcrt' 

iucunàius  ,  quàm  amare .  tum  •  Giacob  fu  confeflaro  corag> 

Nè  per  quello  s'arrcfta  l'odio,  giolo,  c  potente,  quando  azzop- 

ma  ripigliando  di  nuouo  le  fuera*  pico  Hrinfe  fri  le  Tue  bcaccia  li    •  ^  *  ^. 

doiii,appoitaiidofuioiiii»ociiti«  VMtin»SttfKUigkw'm%iltùftu  MtnuU'. 

dice  .*  Tu  lei  Canalim  %  perenni  tius ,  dice  Bernardo ,  Cbrilto  me^ 

conto  (limato  magnanimo,  e  for-  dc(imo,  quando  dimoftrò  il  fuo 

te, riceuefti  l'oftefa  ;  Dunque bi-  coraggio  onm'porente  ,  fe non., 

fogna  vendicarti ,  alcrimence  fa-  quaaoo  li  nella  Croce,  perdonò 

rat  ftimato  da  niente ,  vile,  e  w  i  M.  nemici  :  IlUt  .ùm  ft^fha  j^^  ,^  ^; 

dardo  .  ytuim»  à^ubm  accipiebatiniu  iii^iuam^ 

Codardo  ?  e  qualattionepìd  riam ,nottenimMtendebat  quòdab 

degna  da  celcbrarfi  per  tutto  il  ipfis  moriebatur ,  jed  quia  prò  ipfts 

mondo,  per  coraegio(a,  ema^  moriebatur;  ideò  dicitwr  Dominus 

^ ,  v  a  >  quanto  il  perdonare  i  fortts ,  ^  potens , 

i0  7iMd  SipertMleruimmimiriBtiref(éiÌi  *..Maineiitietaldircoriò  morai 

'  feChriro(lomo)>flBM'Vifipr74f/i  perfuadeieilinondano»  che  pià 
va.'eriMtr.  ad clamantem  tacere ,  ^  ìioìi  re fi conuincc  con  glicfempi; ,  (he 

^§,Mf»g',  pottderefrouocantiy  fopgiunie  Va-  con  la  raj^ionc;  le  non  recaflc  te- 

'     leriano)  anzi  quando  fi  dimoAra  dio  in  ridire  gli  cfcmpij  di  perfo- 

iaag9io£€0iaggio  >  e  fetceaa  t  fa  naegi  amichi  »  direi ,  che  oiuno 

non  qaandoii  iopportanortn|^  ardi  di  tacciare  Cefare  Augnilo» 

rie  ;  airhora  il  pcrdonatore  tiene  che  diede  il  perdono  à  Cinna  tan.  Sf».dee/r. 

▼n  petto  di  bronzo;  ondedifleil  to  fuo  nemico.  Niuno  vituperò 

crfg.  pp.  Rotnìno:  fortitudo  non  fine  aduer*  Tito  Vefpafiano  per  codardo  , 

/  s.mwéii,  fitéue  ofienditiir  :  tantò  enim  ouis  ai  perche,  due  Tuoi  capitani  nemici 

fmitudinem  f^o^MUff  »^oth  macbinatoridi'togliei^liriofipc-. 

flrat ,  quantò  alicmwfXarobultius  to ,  l'inuitò  d  Cena  ,  aimifando- 

s.TuIg.  de  tolerati  Così  Stcisino'.charitatcm  li  folo,  à  nonfcguitarrimprefa 

sSHpé.    proarmis  habebat  ,  &  per  ipjam  contro  di  lui  incominciata.  Qual 

^^^»^*f'  ybique  yincebat,  Dauid  iniurtam  maledicente  iingua  macerò  coi 

*^S'»^pa]fuj'e^t<KrrohorMMspùfieM»hH^  titolo  di  oodudo  AlfonKjli^  di 

^       riamoperatus,  infirmus  /kSmeft ,  Napoli»  perche  non  lacefle  col 

Anzi  il  mcdcfimo  Dio  quando  fi  ierro  troncar  quella  Iin«ua ,  che 

dimortra  f  )nn!porente ,  le  noti»,  la  Tua  Maeftà  laceraua  ^  Chi  diffc  Imétu  Jk 

'  quando  loririfcc  i'otfefc  :  che  Adriano  Impera  dorc  luffe  vn  fw»^""*^ 

U^ut ,  fmii ,  & fatiens .  Non  yi  codardo ,  mentre  non  volfc  vcn-  '••^  '  ^ 

raccordate  di  quella  compara*  dicarfi  d^vna  ingàiria  prinacadi 

tioncchefi  ChrifoftomofràDa-  vn  Caualicre?  chi  tacciò  Alcflan-      .  . 

oide^eMosè  ?  confcfTando  pi'.i  droilc^randc  di  cui  difle  Seneca: 

potente  per  perdonare  d  Sa  ul  Da,  magni  animi  ejt  ininrias  defpicere 

c&rif.  "itl>  chcilnocdefimo^sè,  che.  oientreTnavoltafifèremirc.^he  f. 

éttfmùd,  ièfcaturir  acque  dalla  felce  t  no»  «n'animo  nobil^non  deuc  con»  ^Um 

&ssta.  perimltmimMpyfm^^ii^ijMgo  icmartancoiiiMlcme  •  &  Ari- i. 
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ygf^     ftocile  friocamenre  conchiu fo ,  ce  ChnToftoóio »  comparucro  co. 
magui  animi  eft  ///f ,  qui  poteft  prò.  sì  fplcndidc ,  e  gloriole ,  che  raf-« 
friasiniurias  tolerare  .  il  vcndu  fembrauano  tanti  foli  ,  di  mo- 
card  ,  (ì  é  di  animo  .vile  »  e  rufti-  do  ,che  gli  Angioli  abbagliaci  da 
cale,  cosi  la  fcfktnca  fanellando  quei  raggi  »  ammirando  differo , 
d'ifmaele ,  difle,  erat  homo  fittm»  ^md  fmu  fUgé - ifié  m  màio  ma-  ^^''^ 
yn'altra  lettera,  homo  rujticanus,  nnum  t«arnm  ;  Dunque  perche  fo-  ''*^* 
^uia  manus  eius  cantra  omncsihuo-  lo  fi  di  il  titolo  di  gloriola ,  c  no* 
mo  vendjcatiuo ,  huomo  villano^  bile  alla  ferita  del  ColUco  ?  glé^i 
erofticano  .  DiAgefìlao  fi  rac*.  rio/imi,  c^ffoAi/ec^c.  Sì  potrebbe 
conta  ,  come  vedendo  vn  Toro  dire  per  prima, 
da  vn  fanciullo  ttauagliato  >  vf-      cloriofum ,  &  inabile  Vulnus  ; 
ceodogliairimprouifo  dalle  mani  vQole  Pilato  condannar  il  bcne^ 
addentò  la  tenera  deftra,  che  tra-*  detto  Chrifto  à  morte ,  &  ecco', 
uagliatol'haueua:  OiieruatCj  aU  che  in  prefenza  del  Popolo  di-.    . . 
rbora  dffle  Agsfilao  •  comeH  chiara  la /aa  inmicenza  con  la-^  ' 
vendicard  i  proprio  de  sii  am«>  nàrfile  mani  innocens  egofum  è  utttjaj 
mali  più  vili ,  generati  daini  natu^  janguim  iufìi  huius .  1 1  Popolo  ti- 
ra da  terra  v.Ie  ,  c  fecciofa  ,  onde  Ipolc  ;  janguìs  eius  fuper  nos ,  ^ 
,  .  diflc  Seneca   pufiLU  bomims  ,  [nm  Uberos  ftofiros .  Colloro  am-  . 

Tsc  il  repetimuMmmfm^' 'bfiineconBmirero  peccato,*  Pite- 

'  *    IVI»     fmniesìfi manu  amoueris  toper  mezo  dell'acqua ^il  popo- 

ora  conuertmt  i  imbecil!'.  fc  ladi  lopcrmezodcl  fanguc  ;  e  comt-» 

putant  fi  taugsntur  :  Ivcndicatiui  che  furono  delle  maggiori  oticfc, 

ad  altri  non  dcuonoappaieggiar.  che  Chrifto  riceueile  nel  tempo 

i  fe  non  à  gli  animali  vili ,  de  im*:  ddlt  faa  Paifione ,  s'internaroQO 

mondi  ;  Quindi  al .  gran  Prelato  nel  fno  petto  ;  viene  vn  Soldato,  e> 

Cofhntinopol itaoo  fo^unfe^  >  con  vna  lancia  lo  fquarcia ,  coip 

che  non  folo  è  attiene  vile  >  ma  tinuò  cxiuit  fanguis,  &  aqua  ;  ma  iès^-ti, 

degna  di  eller  da  tutti  vitupera-  iozTchcfanguiSi&  aquaìErant  du9  ' 

UM,Chrif.  tà  i  Siinimicum  quidam  per/eque'  hac  de  latera  Indicanti  aqtiUy  €14- 

Ap.i6.in c.     ^^^His i&ie,  ^iOmfiiuU^  numtìbtts yerò  fanguis .  QuegU o* 

^  Hr     teryituptftnt  9  &  fi  «^'«^  fifas  rtno  contrafegni  delle  ofFclc  ti» 

aliter  qmdem  applaudunti  éntd-  ceuutc,pcrdimoftrarc,  come  egli 

mirantHT .  Se  voi  fopportarcte  il  moriua  fenza  fdegno  nel  cuore ,  e 

voitronemicoiverretcadeifcrda  che  di  cuore  à  tutti  i  fuoi  o&n-  •    '  '  * 

S^imi  tttuiappjauditi,  e  celebrati  pec  fori  perdonava,pef6.maiid&lbcH 

ma|;Dammi>egIoriolt:'g(orio/Ni}i  ra,  acqua ,  e  fangne  contrafegOQ 

e/r /n/ftrfaio^//ivf/ci.  Il  grande  Ar.  delle  oB'efe.  Hor  non  d'altra  fe- 

ciucfcouo  di  Milano  fauellando  rita  vfcì  acqua ,  e  fangue  fe  noi^  - 

-    della  ferita  del  Coftato  del  Re^  da  quella  del  Co Aatoi  ferita >c he 

dentore ,  gli  diede  il  titolo  dina*  manifella  Chrifto  perdonatore./ 

bile  »e  glorioà^ iforiofimh-^n9m  dcTiioi  nemici ,  quella deue  ce le^  :  •  s 

hikymmi  Mkcome?  tutte  Tal-  brarf!  per  fcfta  nobile,  edd  lei  '  *: 

tre  ferite  non  (iil'ono  gloriofe  ?  Io  deue  dar  fi  il  titolo  di  gIoriofa_,  :. 

mi  raccordo  ,  che  quando  ecli  gloriofumiC^  nobile  vulnus.  Oy>a^ 

gloriofo  al  Cielo  fe  n'afccfe  le  (ue  re  fù  gloriofa:  ù  sà  per  fcncenza^, 

Gir^/.  ^ià^traéiàatatanqumiiihàì''  diCltfiroftoinoyCbc  iiperdonafti^c4fìr»; 
•  .    ,      »  fono» 
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roflfcfc  all'ora  fi  rctidc  gloriofo  fi  ripofc  nel  fuo  fodero,  infiruiaru 

quandail  perdono  c  vaiucrTaJe ,  do ,  che  più  non  fi  vibraua  a'  dan* 

CflDè  >  in  quanto  tilt  pena  »  ecoU  ni  éeU'hnoiMncaiico»  ami  à  bc» 

pnjcofiì  quel  Signore  delffinao-  neficarlo  con  rifpadficarlo  ooo 

M»,f.ité  gelo  '  àimifit  omne  dehitum  ,  qtàéu  gli  Angioli  ;  e  fi  come  nella  notte 

yirnobiliserat.  Chrillo  chiedcn*  di  Natale  cclebrandofi  la  paco 

do  pietà  al  Padre  9  per  x  Tuoi  cn>>  tri  gli  huomini  e  Dio  >  fi  cantò 

tmé  aj.  ciiìilbri  :  TMr  fgnòftc  Ulis  i  eoo  GUtìa  m  Mxceifis  >  cosi  e^do  U 

qncOo  die«te  il  pardon»  ddla^  lerin  del  eoSuto  paciera  degli  • 

colpa p  Ul  pena  di  quel  facrile.  Inooiiii^gli  Angioli  fe  gli  eoo* 

fio ,  che  commetreuano  gli  neniua  il  titolo  di  glorio(a:^/on0u 

rei  douca  eficr  il  fuoco  dell'-  /«w,  ^nobile  vulnus.  O  pure-» 

lofenio,  per  edinguer  quel  fuo-  fa  gloriola:  Si  quercia  Chriilo 

co,  nonbalKi  lotoracqBa,  nslfi  eoo  Sanfcwftfnlr»  Smd€  tmm  as  Ap$/, 

vuole  racqoameicolaca  col  fiuu  prr/iefiitftfr  f  qadio  tnnnortko  «.9. 

r^  '     *'  gue  :  'Non  in  aqua ,  fei  m  aqm ,  pr  dallo  fpaueato  della  roce»  cadde 

C9iéfft/St  Janguine  fUmma  mf  'crnalis  extitu  kì  terra ,  dicendo  :  Dmnisf  »  quid 

i»Hbl.S5.  guitur  •  Lhri(lo per  dimoArare^  y  me  visfacereì  fermati»  ò  Saulo,tu 

r  *•       che  penleoaoa  tutto ,  e  per  tutto  lei  Caualiero ,  lai  molto  bene  à 

i  i  noi  crocififlori  ;  perà  dopà  chi  dcnefi  if«tiiQlo  di  SignonLr  » 

predato  il  Padre ,  che  gM  pero»*  che  Maddalena  donafi:  tal  titolo 

naffc  la  colpa ,  mandò  acqua  me^  ad  vn'Ortolano ,  fà  sbagliameo* 

kolata  col  fangae  per eitinguer  ro d'amore,  facilmente  ogni  fcii- 

la  pena  :  ferita  »  che  infisuia  il  la  fi  aounctte ,  quando  ia  amor 

perdono mlner&Ie  d  gli  oftnfi».  lacoipt  fi  imiene  1  ma  tacluL# 

ri ,  qoefta  è  ferita  nobile  »  e  olo^  fct  prttcloo»  porche  dcnar  il  ti« 

1^  riÓTa .  Gltri^fHmXr  itobilt  vuGtus*  tolo  di  Signore  ad'?iio  ftioiato  da 

O  pure  fu  gloriofa  :  l'Eminentif-  te  per  poaetK>  >  e  pefcatore  ^  Ri- 

iimoVgon Cardinale oiTerua che  ^ondc  Paolo»  confali  con  vna 

Mer  collOCtto  va  ChetitMoo  femplice  voce  ,  m'hi  abbat- 

dinanzi  al  ParadifotantAre  OOB  turo  i  «errai  dunque»  U  fiip- 

▼aa  fpada  di  fuoco  in  mano ,  per  tà  di  rendicarfi^mentre  ioloper* 

riera r  ringrclTo  all'hoomo  dopò,  fegiifto  in  perfona  de'  ftioi  fegaa^ 

checgline  fàdifcacciato  ;  fù  ca-  ci  ;qiiciìo  noi  fi, anai cerca  be- 

oionc di  vn  gran  difiurbo  fri  ^ii  neficarmi,  eoa rapiimi Jici  terzo 

n^<:^  MooMni  i  e  gli  Angeli  ;  magitmu  CSdosdBoqoaiiooéiuroiiio  wiìcs 

kOhmanuiiuir  kcmìHfs ,  &  jt»»  bitfo ,  c  pe&tcoie;  mi  huomo 

f!ths  ^nfter  Adami  eitSionaru .  nobile ,  e  Signore ,  e  fe  mai  fuCTe  . 

Quella  Lanca  ,  che  riccnèChri.  pefcatore ,  ciglimi  perdona?  e  vn 

Ho  nei  cofiato  per  teUimoniania  gran  Signore  ; //^c  vo-Aa  ;  Domi'  ^S»Card, 

ék  MoiU  BflKcIa  fu  la  medefin^  ne  quid  me  vis  faccntab 

clMiMctta  l'Angelo  nel Paradi-  ^io  ,c9nkehK^,4immìù$mmj 

.Uojfts  io  terrestre  ihtutsfurm  in  mam  non  cognouiffet  :  digimm^tlàMémi9 

«■^V*.  Chtrubim  arguitar ,  quòd  vidctw  iudìcauit  ;  Si  che  Saulo  arj^umcni 

myfiicéilU  loMcta  ,  quam  Chrifttis  tò  la  nobiltà  di  Chrifto  diU'e(kt 

fuo  iattre  exctspii ,  quafi  trtftu  e/-  perdonato ,  e  be neficato  ;  Il  Co- 

fttéemum&kmUm'  firic«aeii^  iWio^  Chrifio  teneiia  potenza 

dolaClirllle«fl.fMo^qMUift  di^wtìktt MUmmfm ij  9  émv 
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Chr^i  méBàhn  tfi  imbolus  ;  Vie-  £  tosi  gfonofa  l'attione  del  pen- 
ne Longino  :  e  con  vna  Lancia  donarc,che(ì  chiama  corona.-/^ 

A  chrmf  >i  cofìato  t  tvm  infttn ,  già  rts  ^  ignoftere  mmkis .  Cod 

.  MMeJBWl fàitgm  >  <^  uqna  ;  quel  Rè  ^eùé&i^  MfWiiÉ  ftk 

.  1  Atooe^OTilai^iit  andoiffinie-  ue  Uaua  male  di  hii:  dinèl(fgi«>ife  ■ 

xsre  fé  non  fopra  Longino  f<Tito>>  iji  tum  beneftctris  msiè  audìre.  Ec  :> 

re  ,  &  in  vece  d'vccidtrlo,gli  die-  Agoftinodà  iJ  titolo  di  Rè  à  rut- 

de  iJ  vrdcrc:fènta,chc  tiene  virtù  ti  li  pcrdonatori  de'  Tuoi  nemici  ; 

d'vccidcrcrcnòn  vccìde  ii  fuo  fc-  ùoic  jan^i  yiri  I{net  TKomtw  ^  D.^yg'im 

fiiMe»il«Mnef<toloar§oimiit3*  qniaMg(Ìì^mmJmwUfthrimm9ffi^*» 

ki'tiabihipe»  tfUer  beneficato  mmfmorttextmgnuta.  E  quefta 

dal  Ilio  nemico  gtì  Óicóc  il  trroto  c  traccia  del  Paradifo  decretata 

di  Signore  ;co$ì  Ambrogio  tal  ci^  nel  confegiio  del  Ciclo,  di  coro- 

colo  appropriò  alla  ferita  per  cf.  nare  l'oticiò ,  e  non  già  i'oficnfo- 

(trbcncfagf i<ede>  foofStntore,>:  re  ;ilpercollò^cMo4I|KK«M  ; 

GUrUijìmf&mthUevtanHs.  Ma  ret  fmuHém'wm^  ift  fem^ 

che  dico  nobHcrfiì  cosi  gloriofa»  Jm*&  non  percuffcrcw  carena  co^ 

che  apportò  gloria  al  Paradifo  rov.in  itaiiseft  apnd  Deum  exerci* 

Itcflb ,  in  mocio  tale ,  che  parche  tandi  confuitmdo ,  r«i ,  ftatuta 

il  Redentore  (ìpauooeagiajllc nei  /imt  vmnia,  catthi  IcBgédimrfam  '  ;^ 

tnmodeira  to^iMetBlpmfMsril'  O^iiro  fon  diuerfe  le  treccie    '  . 

fno  petto  arrirclKO di  tal  eIo«  del  Paradifo,  da  quelle  degli 

ria:  Quindi  offcrua  il  Mei  li  mio,  huomini;  adeòvt  nm  folnmipfa  ^ 

che  i  Serafini  >  che  corteggiaua-  viiioria  ,  fcd  ^  &  uinccndt  modus 

^Mt.  9.  00  Iddio  oei  fuo  Trono»  gii  »ela-  admiratiottis  olurinum  haberi  ui" 

tono  le  fcctia,  ir  i  piedi ,  me  im  ifrerer,  fi  qmàtm  ,  f  m/  fMC€ubiiigt 

gii  il  petto  :  yelabam  fattemi  w-  .yhtinturipalmam  retuliffe  credàìi* 

D.  Btr.m  lahdnrpedes 3 fed medium  ad  inni,  tur  ;  tali  fono  li  ftatiiti del  Ciclo  ;  • 

.      dendum  relinqnttur .  Mi  perche  (i  dichiarar  vincitore  il  perdonato^ 

lafcia  il  petto  fcoperto?  Non^  re:      JuctubMjJe  vidcntnr , paU 

per  altro,  (ole  perche  iaidotieva  mémrtttM^  ^^neidmmfi  e  per  -, 

ricevere  la  Mntbenefarttrice  del  CT>n(cq«MMUk8DMieiì#lil«ro 


fuo  feritore  cotaia  di  tal  gloria  >  capi  di  corona  fregrati . 
che  por,  che  donaflc gloria  alla      Tragittatcui  col  pcnficro  nel  ' 

gloria  ifteffa,  e  riempile  meta  la  Caluario ,  ouc  ritrouarctc  ,  co- 

terra  di  gloria ,  repUu  cji  terra  me  il  KcdcAtore ,  mentre  ftane  * 

ikHa auffHiì Redemore  beii^  peMttofirr^ chinò  il  capo t^«gi|^ 

«he  fi  ritrouarTc  nel  trono  della  tiato  capite ,  ijuafifit  Tatti fmm .^'J^ft 

foa  gloria  di  niun*alcra  gloria  fi  protoUratis  vf^madmortem  crn- 

pauoncg[^iaiia,  fe  non  a  quella,  ctatibtis  inclinato  cap:te(^ó  'Ke.Vg,o^  ^ 

che  da  ui  ferita  ricciier  douea  »  e  ne  )qtufi  diceret  :  caput  inclmo,iH 

e  fe  gli  AlMkfM  nel  Paradifo  pOui  wdeatis ,  me  paratum  aiétt^ài^ 

Mtfglovit  nófttiQjttarebbono,  fe  <^dice  Lirano)c!/lfffiA?»^ 

nòti  qiielfà ,  che  fpiccca  nella  fe*-  ntòViendi  ^uòd  tnt>rìebjtur,nóH 

rita  di  Chrifto.*  c inumile  con ra-  Itnter  ^  jed  ròluntariè .  incUnat^ 

gione  f«  gli  dcue  il  titolo  di  glo-  wpi/f(dicc  Cirillo)/»  eapitìs  iif^  Cirtf.4i7 

M9itmmcfm,&  itoMI^mA»^  WnMSéne  fignifi9»rt  ^uòi  tmpm 
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inftaret ,  >t  ad  (onfolMdos  Tatres  ed  in  vq  fterqoìlinio Tiene  (*ettat  o 

mfimié  iefcenimit.  inetinato  dalJe  djfaanencare  ?  tali  fono  li 

Mp/Tf,  dice  Ambrogio,  acciò  per  ftatoti  del  Cielo  .*  fMfwfr  mmi-  cw«/f 

^mhff.  il  merito  di  quell'inchino  potefle  dus ,  tfii  fedaumfierfMÌlinio  ?  ^«/i  7g. 

M  1 10.   rhuomo  innalzare  il  capo  a)  Cie-  fmt  vi&us  ,  omnibus  ami/su  lob»  f^ilHm, 
lo»  sbaflato  dalla  colpa  :  quia    an  omnia  tollens  diabolus' autd ad. 
immo  per  peeeatwn  manfit  ycrsits   miramur  i  viSlorem  diabolum  per 
ttrram  melinatiu,vt  trffo  hmo  cd^   tufftmm  •  4»  Job  percujjm  i  Cm- 

'  fmiddsmiumeleMTepolfiti'poÌMh  fiat , quòi ^mmmt tm p9im^ 
ineUnato  capite  mori,  Incl inato  ca  -    r  it  retinere pertmtes  pecunias^m^ 
pite ,  dice  Agórtino,  per  poter   filios  fuos  jaluare  ,  tamen  bic  efi 
prima  dipartire  dare  il  bacio  di   qui  yiciuquique  omnia  pofsidebat 
jti^Jih.?^  allìioomo;  caput  inclina'  munta  perdidit ,  Il  vincitore  fd 

thTbi»    tmn  hahet  ad  ofculandum ,  cor  a-  Giob  »  che  dopò  haucr  perdona- 

pertum  ad  diiigendum brachitu»  to  rorfefc  in  fegno  della  fua  vic- 

extenfa  ad  ampleBendum  .  Indi-  toria  G  p ro  Arò  per  terra :/>roc/flf;f 

LMur  tkf»  nato  capite ,  dice  il  Giuftiniano ,  in  faciem  (uam  .  E  ciò  per  la  coftu, 

4r      #.  per  tirar  ti  Padre  al  perdono .  /«•  ma  nza  de  gl'Imperadori  Vittorio. 

CMr,^i  <^''«'«''><^'<P''*»«'»c«»iCart«geiit,  li,chericeiieiiaiiotaCofona,noQ 

iiTii.   P^**  allontanarli  da!  titoloreale,  ftando.in  piedi»  mapcoftrati  per 

che  nella  Cima  della  Croce  colio-  terra  :  Imperatores  ,  qui  vi^ores  Xkfg  R.u 
catone  ftaua  .  Inclinato  capite,  extiterimt  ,  nonUantes,  feddeor- 
Aàkammf  ^'^^Atanafio  ,      vocarct  mor-  fum  adorantes  coronamaccipiunt  ^ 
^ tm^  Iiiclmai0 capite,  rcpììe^V^  Così  Giob  hauendo  riportato 
AfCW.  So^eperdarl'vltimo  falato  tlU  ^f{lorio(k  TÌttoria  contro  de'fiioi 
iu»a.ii.  Madre  :  caput  inclinai,  rt  matti  nemici ,  e  con  inuitta patienza^ 
iuxta  Crucemflanti ,  rltimum  vale  perdonate  le  ofiTefc ,  fapendo,  che 
dOti.     darei.  luciinato  capite,  dice  Cu-  il  pcrdonatorc  dell'in  imicochia- 
glidoiOi  per  chÉaimir  gli  Aoeioli  ma  corona  »  ò  deue  eflcr  corona- 
dei  Paradifo  per  celebrar  le  foo  to,edtirtlcrocanco,€he  <o- 
9im,  dtj  ciequie;  Inclinata  capite(dice  Beiu  mot  fi.rìceuc  non  con  lo  flare  in 
•.f*0'D9m.  nardojper  vedere  fc  alcuno  il  Tuo  piedi,  ma  proflraro  per  terra;  pc- 
W.17,     fanguc  racco^Iicflc  ytinueniret,  rò  procidit  in  f.uicm  fnam:  S^^ui-  i^i^'U 
qui foMgttitùsriuosabf tergerete  &  ta  il  concetto  il  Padre  Origene  : 
tfrcnwr  ikptfiip  mmia  Synd^te ,  m  prtmaUntatione  ad  ora$io»emfe 
tton  panni fcd  cordts  obuolueret .  In.  proftrauit ,  vtperfi0atni(mfia 
cUnato  ctf/>/>c  finalmente  C  dice  fua  à  Beo  acciperet  CjBfomu  ^Ms>t 
Órìg.  iiu  Oric^cne ,  quafi  fuper  patris  ^re-  Chrifìo  nella  Croce  ,  prima  di 
imiH/t<.  mium  illud  repau/ans,  exerit ,  Chi-  morire  china  il  capo,per  elT.  r  co- 
lia il  capo  Chriflo  per  rìceuere  la  renato;  ma  perche  adenoaccct- 
Corona  j  e  per  intendere  tal  veri-  tai»€orona ,  e  non  prima ,  quao- 
■  tdconfideratc  il  fatto  di  Giob,  do  le  turbe  la  nel  deferto,  vok-  - 
che  alle  nouellc  infauftc  fi  ^ettò  nano  offcrirta  ?  che  cofa  fè  nella 
intenAìprociditin  faciem  Juam,  Croce  ,  perche  pretcndcua  la^ 
non  CTKlete  però  (dice  Chrifofto.  Coronai  Diede  il  perdono  a*  fupi 
mo  )  clw  ciò  ftifle  HCtodi  diffwrfri  nemici^  Hor  china  il  capo ,  quaH 
tione,  ma  di  vittoria;  Ma  come  4^^flè)  i|  condonar  lV>flrc£BÌ 

viKtoriofo ,  «'cgiì,pcniejiciitMj  màmm^i^mmtci  coi% 
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ti  i  in  qucfta  Croce  hò  perdona-   candum, ideò  eum  eUgìt  Denm  Tha*  ^y^^  ^ 
to  a'  miei  crocififlÌDri  «  dunque  raonis.  Altri  Hnairoeocc  fcruea.gj,M^'^ 
adeffo  non  priinaiiittQCCt  tal  €»•  dofi  ddla  Tifione  di  mioiia  vedn» 
fona  *  e  (e()aeAa<fiikeaeingi.  tadaGiouanni  ncH'Ifola  diPac» 
oocchionì  ,  10  non  potendo  per   mosd'vn' Agnello  collocato  nel 
ritrouanni  affiflo  in  quella  Cro-   nono  della  Diuinitd  :  t'anquam  oc-  ^Hj^fS 
ce,a!a)€no  per  riuerenza  inchina,   cifum ,  fimbolcggiaua  il  perdona^ 
TÒ  il  capo»  yt  perfeSas  tolerantÌM   tor  dell 'inimico  ,  che  per  remi- 
Cl«#tf  (dice  Ambrogio)  co.  nenie  altezza  di  tal  ?ircà  tka^^ 
roms  extgìt  ^fittqmm  pnmortem  da'  Santi  del  Cìelo>  come  perfona 
irincat .  La  preteie  prima  della   diuina  adorata  :  ^o/ra»d//e^^ar/r^ 
morte  per  iniìnuare  ,  che  ciò   dicere ,  in  agno  ftgnificari  hommcs  '^'^'*dUBÌ 
non  precendcua  come  Redento-  pactficos ,  qui  yeneranturàSanSis 
ic  »  nta  come  de'  MmciMoi^  ygris  frópwt  tmìmmlmiinmli» 
pecdonatore  .  lamenim^ècenu^  Itomi  :  Mmm^frofHtu^^ 
Tater  ignofce  illis ,  inclinat  caput ,   mittere  &c» 
yt  per/eilas  tolerantiét  fuA  accipt^      Fermati ,  ò  Elia ,  oue  ne  vai  ? 
retcoronas,  Ondepauoneggian-   Me  ne  fuggo:  e  perche?  temo  la 
dòfiegli  di  tal  ornamento  realcL»   Reina  lezaoeJe  ;  temi  vna  don-  * 
.  xìceimto         ppdonodonato  .nicciiKda^enonreitaqacMdc^ 
«"^(uoi  nemici  >  gink  dicendo  per  mo  coraggiolb,che  mand a Qi  à  fit 
bocca  del  Tuo  Pri^eta:  Ego  autem   di  fpada  tanti  falfì  Profeti  >  Non 
confiitutuf  fumisti  ma  quando?   fei  tu  quell'Elia,  chenon  temefìi 
prgdicam prdceftum  eius  ,  fcUicet   d'az zaffarti  col  Rè  Acab}  Non  fei 

Eéteefitm  MumU  imm£miu .  tuqncnTlnyCheconianpIiceffj- 
anqoe  il  fictdonare  noololoè   chieila  faccHi  venire  il  fuoco  dal 
attiene  gloripfa  d'vn'  animo  nc^   Cielo  in  Terra  ?  Non  fei  tu  quel , 
biìeimi,reiìti}J^ggiarcs^  tgtto*  che  rimprouerando  trattafli  da 
fcereinimicun .  <>  .  j  u  r.o^!  -  i  Idolatro  il  Rè  Ocozia?^jon fei  tt^ 
,  Anzi  POP  foidèatribBe'rcalc»  finalmente,  che  fai  ncniar  il  md»' 
ma  si  del  Diuioo  ,  veriti  cono-  do  >  sbigottir  la  Maefti  ?  e  pcrchfli 
feluca  dal  Maeftro  dell'  eloquen*   adeifo  temi  ?  perche  te  oe  fug^i 
rimt»fi,       .  [^i^j^ifjfi    proprias  dimittere   gi  ?  fi  che  venga  vn  Leone  à  sbnu 
iniuriAs  .  £  la  Ichiera  de'  .  Padri   nar  quella  tua  Inimica  ,  il  fuoco 
Santi  iiiottpfcniFe  à  tal  veriti;  dal  Cielo  per  iocenerirla  •  Dio 
Altri  diccndocdifo(i#9  iuìhiìcwiimp  guardi  »  fdpoiriy»  pìàkoAo  fiBicfil 
mitili  dtuinum ,  qiuhn  hmnammL»  di  me  venga  la  mòrte  c  fttimt  anU   ^  x^^,; 
2>tf«.         •        »      inimicorum  diteiiio   mafud ,  ytnmrereturi  In  qucfto  x^, 
f.chrtfcf.  facit  hominem  Dea  fimilem  .Altri ,   (  dice  il  Tcfto  )  fi  fpiccò  dal  Cielo 
intéu,     die  il  perdonacor  dell'inimico:    vn'Anc^clo  ,  dcandò  ifommini- 
9.  Titm  /Utfhnfiiysefi  DtM$  •  Altri  dioen-  ftrargli  il  pane  per  fno  foOento  }   . , 
ìniott.  doillfd  ifOfiwkùus  9  &diMimm  Ma  perche  Tiene adeflòtraTAnge» 
ifJlir  qmddàm  fatit  diligere  iumiios  »  lo,non  baftaua  il  corno>come  per 
]l!fS!m.  Altri  tTeccatortòmremittit^lter  l'addietroferuitol'haueuaf  Rif- 
jBr*  41*    X^^Mi  ejì  f  Altri  apportando  il  fac«   ponde  il  grand'  Eremita  della  Pa* 
to  di  Mo$j$ /atto  vite  Dio  jn  ter*  leAina  t  £Ìia  ritrouandoii  nel  Deu 
Glf'i»  ra  9  dice  s  ^ukt  copioitòDmHimii  foto  zfelance  delT  honor  di  Dio  » 
^'^^  .ì$i;^  ÌMtmtfmmi.dLfi^  iikbafltiitfi»ciiefuireferaito,co. 
^  -  ,  1^  me 
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.    ,  intfempIiceefuflodiriiCoruoi  quid  facinnt  :  tanquam  ^iuoeum 

^'    V  j  ma  quando  onio^lrò  pcrdonftto^  ULorim  {àìctQ^ti9oo  )  cxiujat 

ft<kll»lMtieHiict  >  gli  Angioli  $nmméibìpurmm  rtè/^difie  il 

ÀfOQMldofridUocoi  £1»  ydiC  Centurione ,  imo  impiagato  da^ 

foroi come  pcrdonacore  della  Tua  capo  i  piedi ,  cerca  di  fcufare  gli 

.  iwrfcciitricc  e  follcuato  all'cmi-  oflcnfori,  qucfto  non  è  Profeta» 

flcotcaltcìza  delia  Diuinua,dcU  come  dicono  te  turbe <  ma  ii  vero      ^  ,^ 

J»  ^ualc  grintanectiatiminiOri  %u  Figlio  di  Dió;  P'tré  tHmtVii  mt  '''r^'  * 

mo  noi  «  eaon  gli  aniinali  i  Dm*  ifir .  £  fé  tutti  i  miracoli  non  ib« 

que  4  noi  appanùeoe  (eroirlo ,  q  no  flati  faflìcicnti  di  f ^rlo  ricono- 

non  al  Corno  :  Ecce  àngelus  Do*  (cere  >  quci)a  fola  voce ,  mi  hai  I- 

». tnini  Qjrc.  lam,  euoUre  (eperat  ohe*  luminato;  A^er^Fj/wj  3ci  erat  ifir» 

((if#jCorNMj:gu il  Corno  (iacciof  agnouicijìe  bonitatmiefu€Xyoce, 

gena  pcv  $man  é  fipnùre,  i^Mim  /èc/t  prò  perfeqmortlmt,éi» 

z>  ^fflM-t4&Mmiq;'Mojie  rtfiitit  cens  :  7«f»r  «gW^T^  iitìri  nM  emm 

JJ^t     àngelus ,  perfecutricts  condottatoli  fciuìit  quid  faciunt ,  A  tal  conofc  i- 

^        ab Miominiftrarinon  fcrcns ,  qndm  mento,  ?i  concorfc  il oiccfcfiino 

Uhrum  vnoyqui  Dea  mmijirant  «  ladro  (  (oggiunge  Tco/ìUrto  ) 

noQpoceuanoc0crequeièeparo!>  ^ireò  Cm^wm  l^ffem  cognitum  riMpttl, 

]«|e|iei)  di  Cirolamo  >  fi  che  ad  mfftudrutiMtro  i  quei  ifbifMlìMWl»  émlfLim 

Bliaj  come  i  giudo  gii  conutent  mo  iniurks  bifhbus  timdotMm  .  um, 

jltirolo  di  faiititi  ;  ma  cornei  Anzi  furono  inuitati  migliaia  di 

pctclonacorc  della  fua  ncmxa  il  Nazareni,  ^dhaucvocèm.  Va»  chf.m 

titolo  di  diuicitji  :  quÌM  ittimicom  ter  ^igtUifeeiUUinmltMfiiiìiMNa''/'^'**^?* 

^c.  Dunque  (dkr  l'amore  )  il  pcrdoik 

Ma  che  dico  diiiinitd  ^non^Tdi-  Ifare  al  ncnticoè  falfo  il  dire ,  che 

te  quel  che  dice  Cliriilo  nclI'Euà-  fia  atcif>nc  vifc ,  c  bàlfa  ,  mentre 

f/s\oì  éUigitf,  ve  fttiM.fiLtiTaths  iolleua  non  folo  alla  fempiico 

ii^«Cbrini(a(^iatbfO«0ft.  paMipatiòwIdiKt  DkàM , 

trafili dciitDfMeAdiOvìflo^  intatta  fìgMolaiiKa  mededmadi 

Si  lo  fapctc  per  teftimonianu  Dio  :  HujflbtWififu  fiUI  Mm 
J  Serafico  da  Siena  «  con  tutto  mfiri,  . 
ciò  gli  Ebrei  Tempre  diccuano:      E  Dottrina  infcgnata  nclKi^^ 
y^mrmàtt  figman  rudere  :  yo^  fcnoia  Angelica ,  che  I  odulatio*  ^  '  ' 
aliamo  «nftgilQ  Ma  £sIioian«i  et  ;  i#  imiitio  fiipr4m9i/mi€ìbà  ' 
clieJiauece  cmf^roo  Padre;  c  lode  fofmituMnto  di  chi  fi  loda  • 
ben  ?  che  fegno  Yorrcfli  ?  Si  Filim  in  Dio  iron  può  ritrouarfi  tal  Io- 
Dei  es ,  defcendt  de  Crttce .  Queftà  de  fupra  mpdum ,  elfefìdo  mcrite- 
fù  vnaiciocca  dimanda  :  qui/u  uolc  d'ogni  lode ,  e  qual  (i  voglia 
Leo  psPiu       ^  Cbrifmétfcfmdmh  ddbuc  lode  é  maaciieiiole  al  fuo  merito: 
diPM/s.       rmcmmmim  armimi  S^gaft»  9mmt  fpjrjtutftmMik  im 
re  ,  coloro  TorrebbooocoQcrjU  4^Dmnmum  ,  h«r.Ì9'Viene  dalP 
fegno  della  voftra  vera  figliùlan-»  Africa  quel  Salomone ,  fi  aiTeri- 
aaDiuinatOOoàbenetralafciaro  fce  con  ogni  franchezza  ,  che  in    •  • 
qucfiaoccafiooe»  pcrcoouenàre  Dio  può  darfilode»  che  parche 
tanctgeac^:  SI  (difaChnAo)  litlMftclell^dnkirioiM.  e  qticAi. 
Vmiriimfit  iléitjMmtidmfikm^  tftà  coofdm^.  Mnkmarpm  ^ 
.  .        .  ;  deUi 
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Ttrtunii             nemici:  quid  adulanÙHs,  mi  per  foprabbondanza  di  Mfte- 
I.  contr»  D€o/cilicet,qudm  iniurmsnonexe'  M  :  Hoc  eji  Deus  ,quQd  cùm  dici-  ^ 
UMTC.e.  quiiC  volciia  dire  Tertulliano  >  tur  ,Honpote(ldiciy  cùm  Afliwaturj  t.jMn^cr, 
»7«        celebrate  pure,  e  folleuatc  iì  qual  tionpoteft  xflimari  ,  cttm  definitur 
fi  voglia  meu  akiUìnulc  gran-  ipfa  definitione  crefcit  ;  efn  quel 
dezze  Diuine>  che  fcmprc  le  fcor.  che  dilVe  in  poche  parole  il  Diui- 
geretc  de^nc  di  maggjor  lodei  di*  no:  Deus  efl  omnibus  inc^mPréthen-  jyionyf, 
^  te  pure,  che  egli  fia  vn  lonimo  be.  ftbilis ,  neque  nomen  eius  ejl  %  neque  jtreop. 
ne,  da  cui  dcrjua  ogni  bcne,c  non  /ermo .  Soggiunga  pure,  che  il  lue  dtHì.  nm. 
vie  bene,  che  da  lui  non  ricono-  amore  è  qual  circolo  incom- 
T).  rhfm,  ^ca  il  fuo  ellcre:  "pnum  quodquc  di-  ptcnfibilc,  il  quale  fcnza  mai  cr- 
i  p4r^6.  citur  bonum  bomtate  Dmtna  y  ficut  rare  va  riuoigcndofi  nel  bene  ,  ^     .  , 
«r/.4.      primo  principio  excmpUri  ejje^li-  nd  bene  al  bene  t  ^mor  efl  circu-  , 
HO ,  &  finali  totius  bonitatis .  £  fi  lus  aternus  propur  bonum  ex bono 
come  lui  noD  può  cder  fenza  fo  in  bonum ,  ér  ad  bonum ,  in  non  er- 
.  nicdcfimo  ,  cosi  niun  bene  può  rante  conuolutione  circum  amba* 
eflef  fenzalui  ,  e  pcrconfcquen-  Uns.  Celebri  pure  la  di  lei  pran- 
za ogni  bene  in  Te  racchiude  :fme  dczza  accompagaato  col  Kè  Da- 
Sfrnard,  ^«0 (diccilMcJhfluojfàw  uid,  edica,  cheè  inclpiicabile: 
l.S'de  ton.  nihil  effe  fine  ipfo ,  ^«4»»  nec  ipjefi.  magnus  Dominus ,  i^  UudabtLis  ni'.  ^ 
Jìdtr.      ne  ie  potè  fi,  Jpjcfibiy  ipf e  omnibus  mts:  mapiumquidjem  ,  jedquàm  ^l^^^Hr 
efl  :  ac  per  Ijqc  quodammodo  Jolus  nugnmnnondicit  i  hoccnimnemo  ^l^r  "  ' 
ipfe  e  fi  ,  qu/fuuni  ipfius  cfi ,  <^^  om-  fcit;  ideoqueJubiunXit,cr  laudabilis 
niumejfe.  Dica  pure  >  che  la  fua  nimis  ,  noneficnnn  finis  eius  ma- 
Hternicd  ,  come  vn  nuuìefcmpi-  gnitudinit.  Innalzi  pure  àquai/ì 
terno  non  hi  principio  i  tic  fine;  voglia  altezza  di  lode  la  Tua  on- 
Don  hi  principio,  che  mai  comin»  nipotenza  i  e  dica  »  che  può  tut- 
elò ad  cfTerc  i  non  hi  fine ,  cho  to  quel  ,f  he  vuole,  e  vuole  tutto 
%'  *    fcmpre  fari  ;  e  per  fauellare  pili  quel  che  può,e  molte  cofe  non  fi# 
propriamente,  feniprc  è  :  fgo/m  perche  non  vuole  ,  e  molte  cofe 
^phdt  &  Omega,  :  Tuesprinci-i  non  vuole  perche  non  fa;  f/«rom-  ùchnf. 
/■  P^^'^f  c^menfura  i/£Morit7n  ,  tr  niaDeus  tanta  cum  potentia  crea-  ho  t.tò  >u 
jirttp  d»  temporum,xuientikis,  C  tntitim  uit  ,  quanta neìnopoffit  yerbis  tx-  •^fl'»>;"- 
dtm  nm,  duum  j  foggiunga  pure  in  lode  del  primere  :  Satis  cnim  illi  ad  omnin^ 
t.y        Diuino  c(fcre  ,  comecgli  è  im.  /Mf)'4r,W«/yjf.  Dica  fina imenrc, 
nicnfo,  cioè  sì  grande,  che  non-,  che  rcflcr  di  Dio  è  vn'eflcrc  >  che 
può  efler  contenuto  dalle  creatu-  contiene  ogni  altro  eflere  :  Deiu 
re  f  benché  egli  ftia  deatro  qual  fi  non  quidem  hoc  efi  hoc  autem  non  tiionyf  Àe 
voglia  minima  crcatura,flringen.  efit  jed  omnia  efi  ,Efc  ti  auuedi  di 
do  in  vn  pugno  tutte  le  creature  ,  non  poterlo  comprendere  chi  fia ,  '  *  ♦ 
quali  raflcmbrano  al  fuo  parago-  non  ti  paia  poco  di  fapcre  quello, 
S0p  £,  I L          goccia  d'acqua  :  tumquam  che  non  è:  fi  non  "Pales  comprAhcn- 

^     ^utta  roris  antelucani ,  fic  cfi  aatt  dtre  Demi  quid  fiti  parum  non  tibi   ^  ^"i- 

te  oròis  terrarum .  Dica  pure,  ch'è  putcs  epe  fcire ,  quid  non  fit .  Dite  ^ 

sì  inefl'abilc  la  /naMaella  ,  che  pHr  quel  che  volete  (dice  Termi, 

non  può  da  noi  fpici»arfì ,  né  di  jiano  )  auualeteui  di  qual  fi  vo- 

Dìo  può  darfi  à  noi  ad  intendere,  glia  modo  incomprcnfibile  di  po- 

non  per  nuncauza  di  potcnzt-i ,  terc  fpicgarc  le  fuc  gràdezzc,  i  ho 
.y  K   2  km- 
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fempre  direte  poco»  ò  nulla»  ad  prohibifce  Tn*  attioae  honora^ 

ogoioiodoquaQdodungoddar^  ta?  ed  impone  far  m'actionedis. 

«  il  titolo  di  perdonacore  de*  honofaca?  Colai,  cheperhono. 

woi  offenforìj  mi  pare  di  adattar,  re  delle  medefìme  creature  fparfe' 

gli  m  titolo  fopramodo  alla  fua  i)  fangue  >  e  la  vita  >  e  poi  habbia 

Diuimti  ,  e  par  che  fiafoprail  da  commendare  vn*  attione  fuer-' 

jy'mino:  ^uidaduUntiiuDeoJquÀm  gognata?  leggete  tutta  la  fcric- 

Miriiunmfxequi  }  Diraque  ré»  tura,  dice  il  Bocca  d'oro,  chc^ 

fieni coRuioto  l'odio,  che  eoa  ar«  trouarete ,  comandamenti  da  Ui* 

roganza  ardi  di  dire  ,  che  il  per*  fciar  padre,  madre  ,  figli,  efraJ 

donare  è  «UCioocbafla  »  e  viiU*  tclli,manongiirhondre  ,*  anzi 

oefca.  ci  auuifa  per  l'Ecclefìaftico  cu-  jr«ilc.4t« 

Fermateui  »  dice  egli ,  che  io  rum  babe  ìe  bono  nmine  :  come 

iioolbiioMis&ccoiqiiaMloMìu  édefloditet  cbecomandadaGur. 

>eioqatl  che  toì  dite,  che  il  per*  (ì  attione<]Ì8lioaonta  iDau ,  diC 

donare  (i a  cofa  facile,  e  gloriofa*  fe  Cipriano ,  non  tantum  cenfet  e[ps  Cffn,  4U 

Potetemi  negare ,  che  non  fia  at.  cantra  honorem  inimicos  diligere ,  ^m,  fm% 

rione  vituperofa  ?  voi,dicemi,noa>  ]ed  potius  fiipremam  gloriam$ 

feteCaaaljeco»e£ateprofeiflaae  i!M»oreM:Vnodermag^'orilioiio«  • 

d'honore?  fatti oflèfo-nelllionoce»  ri>  che  hi  poflhto  dare  il  benedeN 

fi  di  meftieri  il  tendicarfì  ;  Deui  to  Chrifto  a'  fiioi  feguaci  r  il  è  il 

dunque  foffrire  di  vedere  fucrgo.  comandargli ,  che  perdonino  i' 

gnato  per  fempre  il  tuo  parenca-  loro  nemici  ;  fu  più  honorato , 

to?  vituperata  la  tua cafa^iuer-  dice  l' JBminentiilìmo  Cardinal 

gognata  la  tua  famiglia?  Edilio  Gaetano  »  Danidf  e  fi  tdepià^ 

quen'anderai  fempre  col  fronte  lebre,cgloriofoper.liaaarp«NÌlK' 

coperto  ,  e  come  vn  vituperofo  nato  al  Ino  nemico ,  che  troncato 

non  potrai  comparire  fri  le  gen-  il  capo  i  Golia  ;  Quindi  e ,  che 

ci  ?  farete  fempre  moAr^to  à  de-  l'ifteiiso ,  come  oiTerua  il  P^iflc- 

fo^QOSvdiceqnelciicdiaèooliHt  00,  qqaodofifottofcriocoanòii 

mhUfntiofius  fama  f  che  non  fi  0  honorana  col  dire  Io  il  Rà 

ritroua  coia  più  pregiata  dell'ho-  fcompigliatore  de  gli  eflcrciti ,  il 

norc  :  honor  omni  lucro  eji  ordfe^  vincitore  delle  Città ,  debellato- 

tendus .  Sesuiu  vn  poco  à  ftudiar  re  delle  Prouincie ,  il  conquifta- 

la  legge ,  che  unonerai  :  bowff  &  tore  de'  Regni;  ma  foio  fottofcri- 

ifkBétmttffgtmmvi,chK^fXÒiìi^  sena»  ilpodonatm  delTinfliu^ 

il «onlefikoiquel Poeta  :  mmd^fi  co:  ne perias Dauid ,  fi  tndici, 

perdas  famam  fcru^re  memento  ,  che  fia  attione  dishonorata  /  At- 

^uajemcl  amiffa  ùofiea  nuUus  eris .  fcrifci  ,  che  Chrifto  ti  comanda 

Che  Caualicre  lei  cu  fenza  hono-  vn'attionc  fucr^ognata?  attione» 

re? paghi, paghiilfiodiifoffeib  cheeglimedcfimo  la  pofeincfe- 

neiriionore»meoae  la  macchia,  cndone  >.  wmuMii  mud  ìmA^**''*^ 

che  riccuefti  non  può  leuarfi  fe  Dtm%iiéicetD€i(mimfT\ù^^^^ 

non  col  fangue  del  tuo  offenforc .  ri  vergogna  di  o  (seruare  le  Icgr^i 

Sciocco  ,  ignorante  ,  ripiglia  di  Caualier  Chrirtiano  ,  che  còl 

Tamore ,  è  dishonore  il  perdoQa>  bactefmo  ti  fei  arroilato  ai  nume* 

re  al  nemico  ì  DunqueiTcoman*  10 de*  rirrBiiiiiéìliiyi  th  >^aU  ^ 

4aaKncodiiiino»cb6Ki$fibQfisi  mleggeiio^Kna,  feaqiu 
•  '  oanio- 
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d*amore ,  e  di  perdono  ?  tu  ainii-  mal  per  te  (  rifpofc  Dio  )  in  quà^ 
cinandoci  al  fonte  del  facroBat-  cunque  horacomedens  morie  ma  - 
tcfmo»  dichiaraci  per  tuo  Prin-  rtcns.  Signore  j  raccordaicui  di 
cìpe  »  tl-benedctcò  Cbrifto;  quel  chemce  :  m qtuMmqtie  kora 
I^unonc  notiti  Hutt  vergogna  ad:  Mederis  ,mMrtewMrkris .  Mirà>^ 
▼bbiaire  a*  fuoi  comandamenti  ,*  te ,  che  fc  verrete  meno  à  tal  mu- 
anzi  farcii  degno  d'efscrdichia-  naccia  farete  cacciato  per  man- 
rato  infame  ,  e  ribelle  ,  mentre  catordiparola>eperconrc£aen«- 
contro  li  comandamenti  regi)  ti'  za  prejgmdicarete  al  voftranoMi»^ 
dimoftri .  L'iionor  del  Chrift  lano-  re  »  e  farete  giudicato  per  bugiar^ 
fti  nell'amare ,  e  non  nell'odiare,  do .  Vdite ,  Adamo ,  appena  vol- 
nel  perdonare,  e  non  nel  vendi*  tòlc  Tpallc  IddiOjponendo  in  non 
care  ,  non  li  difende  conia  ven-  cale  il  precetto  ,  immantinence- 
detta ,  ma  con  l 'amore  j  non  fi  mente  itefe  la  manojC  lo  mangiò» 
confem  col  fangue  dtà  nemico  »  cf  noo  muore:  corre  la  Gioftàoft^'l 

y*i,ckrf  perdono;  Ira  yincitur  leni^ •■  Tribunal  Diuino,  acciò  fi  ponefib 

f9l'fif,S,  ^^'^  (  ^^^^^ Chrifologo)  «Mii/^ie-  in  efecutionc  la  minaccia ,  e  non 

*  tudineextin^mturfuroTiCrudelitas  muore;  Viene  Icidio  lo  chiama: 

pietate  eot^urnaiitr i  ergo  fratret'  jtdamvbi  esf  ohimè,  diccAm^ 

qH\  viUt irìmtre ,  pteu&wmm^  brogio ,  adefso  moriri  »  compt^ 

neatj  non  furvris  .  HOT  tmafltain^  rifce  dinanzi  i  Dio ,  vedetelo  co* 

do  Chriilo  tal  precetto  amoro-  me  adefso  cade  morto  ,  e  non^ 

fo  ;  m»tei^telpg€9iurabonorm  muore  ;  gli  dimanda  :  quid  feafii  ? 

^c.  alla  fine ,  quando  fi  penfaua,  che 

Gii  fapete  il  fupremo  honore ,  morifse ,  con  voce  piecofa ,  e  yoU 

^      Ce  cmineiiis'  flato  in  coi  l'd  folle-  to  fereno  gli  dice  ,yà,  impara  va* 

*  nato  il  noftro  progenitore  dalle  altra  voltai  dar  credito  alle  don* 

mani  creatrici  di  Dio  :  e£?Ii  fQ  nzi  In fudc(reynltt»stuiyejc€r}spa* 

creato  fignorc  degli  animali  «  netuoydonu  interramremrtarisi 

compendiodel  monaO/perfettio«  Ma  mio  Dio  non  mirate  ai  voiiro 

liedena Terra»  iniieiitotedeirar'  JlHiaiuf mw vedete,che  fiurcteda 

te  ,  rìcettacolodelle  rdenze»  Im«  per  tutto  dècantato  per  bugiar- 

peratore  delle  marauiglie  >  fimu-  do  /  mantenete ,  <}uel  che  diccfii, 

facto  di  Dio,  immagine  del  Crea*  che  muora  quel  ribaIdo,che  m'ot. 

tote,  fratello  de  gl i  A ngioli;  bere*  fefe  >  nò>  rifponde  Iddio,  fi  fi  ailai 

de  del  Paradifp  >  Vice  Dio  in  ter-^  d  direqntldeifrc)  e  quefio  dice  il 

ra ,  cbe  alBfo  nel  Trono  della  foi  P.  £ffrem  Siro  ,  per  eflergli  rap* 

migUanza  Dinioa  col  regio  am^  prefentate  dinanzi  due  co(e  t 

manto  della  gratta ,  tempefiaro  prima  ,  che  fe  egli  daua  l'attuai 

ditantegioie,quantieranolido-  pena  della  morte  minacciatagli 

ni  naturali» e  foprananiraliivbbe^  naur^bbc  dato  fofpeuo  d  ellcr 

dieocj»etrìbittarìefegfirendeDa«  cefi  ?a  Dio  veodicatiiio  i  dall? 

notntte  le  creature  »  ma  vedi,  di*  altra»  che  farebbe  flato  di  pregm* 

MbASt  ctlààìOiAàzvnOj  de  Ugno  quòde^  ditio  al  fno  honore  il  non  darò 

ìli  mdio  Taradifì  ne  comedas ;  non  Tattual  morte    Hot  difse  Iddio 

mangiar  di  quel  pomo,  che  fii  piùtofio  mi  contento  dipregiu- 

nel  mezo  del  paradifo  ;  e  quando  dicare  all'honore  della  DiQÌnitd  $ 

.  Hlomaogiaf»»  cbeco&foiebbel  €hcaU*air|or  delPMdko»  Sari 


T**       •    •  DiftórlbTcnso 

più  mio  honore  perdonare;,  che  del  tuo  nome;  Caualiero^  Che 

vendicftrc;  Più  hopore  d'clTcr  Cjmalifrp. Senti  che  ci  diceiltuo 

tenuto  pcrm  Dio  biyiirdoj  che  Principe  :  Si  offcrs  mmtt  tmnu  m^,,  g 

per  vn  Dio  rendicatiiK»  i  t  fieiò  »  émt  •4^4r#»  &  Ufi  rfic$rd4tus  fHe-  " 

che  fi  condoni  la  pena  attuale  rìs  tquòdfratertuHs  hahetaliqmi  _ 

della  morte  >  donec  in  tfrram  re^  aduerfum  te  i  fé  voi  (landò  su  l' Ai*- 

ucrtaris:  CommiferatHf  »  nn/frtfif  tacete  vi  raccordareCC  4ell'iiv*. 

€fi&  pepercifi  le  parole  à'Bfywn.  giurie riceuute  del  yoIÌfo  profli-. 

SnT aI'      }pmimfrpf9«m$4Aikm  mot  Mt^ueibimuniutnmm€, 

étéii'  mi  ^If^"*^^'  >    me^dax  potiùs  yty*  édutre  \  vuol  dire»  che  attione  co« . 

gmt'uScl      ff^^^fì i  ^"àm  cruJelis ,  Non  si  honorataèil  perdonare,  che 

JmodirH  più:  menda v  fotius  v(h  appareg^iandofì  colhonor  me- 

m  b4bcri ,  f M4f»  crudeli! .  Iddio  deiSiQO  qi  XXio  i  pM:  clie  ii  auanzi 

l)to»hc»ofeilpeKdoflefet  lifMh  fi^e^fObroii^CMbQoaio  Ci&r//*4F. 

^i^Moi  dumi  Detm ,  non  det0  efcjamò  dìcew  :  ò  4dmirtbìlm  ^.  <  «tf 

Dei  feruumì  quel  che  è  honore  benignitatmatque  ineffAbilemer- P^P» 

ad'vn  Dio,  farà  vergona,c  disho-  fu  ìfommesAmQrcm  Dei  i  honorem  , 

uore  ad  va  Caualier  Chriftiano  ì  juum  Deuf  dtfpieittdm  in proximo 

1  honore  non  conHfte  à  maneg-  chmtatem  rt^mU  r  Non  hà  chs 

gier  ia  fpada  >  ma  à  difender  l'ho-  fare  l'honor»  che  riceue  Iddio4A' .  . 

nore  delia  fede ,  che  (ì  proceda  «  (aierificii  »  di  quel  che  gli  apporta 

Profc/fi  cfTcr  Caualicr  Chriftia-  il  perdono,  che  dà  il  CÌn  iftiano  al 

no  ì  dunqjue  fi  attiooc  COC|:ifpO0-  i^uo  nemico  ;  e  tu  dici ,  che  fu  at- 

dente  al  tuo  nome  •  .  tione  dishonoracaPDauid  ilKè, 

Mé  fé  unto  ibi  aeM  deUlMh  ^(««jw^jima  prime  dell'Cuan- 

nore  j  diom  ^  cou  hooMta^  ci  pÉ^pHiemqueaa  veriti  %  ali^  ■  ^«3 

da  Caualiere  viuere  co^ì  liceUi  nore  quando  per feguicecp  dal 

tiofo ,  che  più  Jofìo  parche  fere-»  fuo  nemico  Saul, e  ritirato  in  vna 

▼n'Ateifte,  e noo Cbrjtono^  Vi  grotta,  ouc  entrato iimilnientc 

pregiate  cflcr  Ceueliere  hoMiPt  Saul,3(aauiCacoda:iìioiXerui«gii 

retojècofihoiioreu/brreloAeif  raceoi^iefopo  le  paiole  iditlie  ^l 

io  cócubinatoperanniintier},Ie«^  Dio  poco  diansi»  imémIW^ 

fciar  in  abbandono  la  moglicjdif-!  dargli  in  mano  il  fuo  nemico,  e  - 

iìpar  larobba,  fcaodalizzar  la_*  clic  à  fuo  piacere  ne  iacctlc  ven- 

Citu^  i  cofa  honorata  il  negac  dctta:j<//Ar^mi/ ftruipajfidad  eym»  >  R'iim 

lejoercedfl  i^M  mtetecij  ,  ikmen  emiùiWmim^e  q^ioamufei^'^' 

chèine  il  fajviiue  atpoeeri ,  of pti^  Domèm  «lee  lef»  $raém  M  ini^ 

mere  i  Vaifalli ,  non  fodisfare  a  i  niicm  tHum»vt  fMìus  ei»  quod 

KUrcadanci  ^  h  cofa  honorata-i  piicuerit  oculs  tuis .  Signore  ecco 

d'vu  Caualiere  lo  ftar  continua^  Ui4  habbianio  inmanoil  neu)ko, 

nmce  ai  gioocp  »  alle  di&honeib  è  venuta  riapra  predetta  da  DkJi 

reckiiiem*oiie«kroooafirco*  di^ersli<ierclaiBoteeiC(nieflK 

te,  che  nominar  Iddio  in  ve«  dece,  che  noi  eediimo  ed  efiiiM 

uo,  giurare  il  falfo,  e  bcftcmmia*  il  comandamento  Dioico  ?  De- 

re  j  Santi ,  e  poi  piccarfi  d'cflec  uid  con  la  fua  fofka  pietnfdice  il 

Caualiere  konoraco i  ki  vn  Ca-  Sclcucicnfc  )  neque  yerò  liei em^  » c,, 

pelierc  diahonoreiot  woa  tieni  memorano  vroplìskim  ad  Q4tdm  unijorm». 
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fòggHinfe'dìccridòglr  )  conforme  contento ,  dice  Agoftino,che  non  ojim^ 

ilmcdefimodi  Sclcucia)  hominit  perdiate  tarhonorc,  vendicate  jj, 

tHUremph  iDeidonumjioneAttte<  ui  pure  contro  del  vero  Toliro 

micum  tradiderìt,  tomittum  tneum  tuisl  dd  tram  tmmt§  iWUllè  iiyywhl^ 

fàtis  mui  httmanitase  de/e&4rh  Dei  ipfa  eft  inimica  tua  t  qua  cccién 

btìiefic€ìnia  mea  lenitatc  re/ponde*  nimà /«^w.Non  v i  è  in imica  mag- 

bo ,  tir  obUtum  inimicim  contume»  giorc»  che  voi  tenece>qiianto  la^ 

ìhf»  cade  noti  cmficiam ,  gratiam  volbra  ira,  che  vi  talfe  la  vita  all'» 

'fitgi$9ÌmfMf  JimiiMlit,  ìiiM  zaDiiiina  che  riceucQi  dal  vo^ 

dexteras  in  cade  titcntes ,  ima  ha-  i\to  Creatore;  Dunque  fe  fei  Ca* 

»    maniorfententia p-ohibuit'ln  quel  ualiero  chr/fìianodi  tal  modo  far 

punto  (dice  Baiìlio)  intorfe  nei  deui  vendetta  :  nobilHas  nojiraelè  Grtg.  ns* 

cacp^VM  btcn^liB  fti  àot  tim),  noiv*  «laiaobdti^PffiCaiialiero 

drlb  religione,  e  pi<tà,  con  cui  fi  è  di  mantener  la  parola  che  fi 

dcncna  honorar  il  fiio  Dio  ;  della  diede  al  farro  fonte  del  battefi- 

rcligionc  in  poncrc  in  efec licione  nxj,  ooc  iipronMfe di nwntenerc 

le  parole  Diuine;  dall'altra  la^  la  fonifglìanra  DÌDìfM  commu'^ 

péMfdr  perdonare  al  ruoiiemt'  nica(a.pcr  cmao  d«JI#igrui&^.  - 

éà4}t  come  che  ìì  pcnHero  del  Veaga  ifixampo  mie)  gran  Ca- 

fanroRc  fi  era  portare  i  Dio  ualicrcGionanniuualbcrro.clie 

qifcll'olVequio,  che  ^ufle  di  rua_,  védicatiuo  fi  dimolhò  vcrfoqiie. 

magg ior  gloria ,  &  honore ;  però  ila  ruainimica,mcntre  mcontraiw  . 

9iiLìì%mm>Mi^kXói  qiàiiUffi^  dofi coii IVcciicMv di fuorratellò»' 

^^J'''^rttfcligiófffmutytritàopòM*  aunent  a  toG  conerò  l'ira  fugg«ri-     •  • 

jtMTitfSr       pcnfato  matuit  muid  videri  tagli  dallo  (degno  di  védctta,ab- 

•  Ul-  *  '  Tuimis  reli^iofusin  Dcum ,  <jMàm  ef^  braccio  il  (no  nemico, pcrdonan- 

'  jet  minm  p4Hs  m\  bojUm  i  è  cxage-  dogli  per  amor  dei  Ctrociiìflò  l  >  = 

ratiéHm^wlmMil^  *r%4  ìnfmi^'  orMrChi^«eéaHloo»rareftfl 

«iMifDiMrdiceManeftdalenfe  ftttrone$2n'obi)ed2qcÉBl%>Ca* 

Bimò  dar  maggior  bcHKM^  al  fuo  nalicrc,  inchinando  il  capo  di  sii-  > 

-  '    "  DfO  col  perdonare,  che  con  a-  la  Croce,  lo  ringratiò  ;  qna  fi  di* 

dcmpirc la  Tua  Diuina  parola  i  e  celle ,  vi  nngratio  Giouanni ,  d'- 

tu  dki,  chè  ditfhonore  ?  fi  come  c  fierui  drmofìrato  mio  CauaUc  > .  .  ^ 

lé^fktibffUiggiofiiOAm  dà^  rcwd^hmrippiica^8)^haiiotitt£y   .w  i\ 

^eftc^j  che  da  quaKiiioglia  i^ì^4  vendétta  cMWÌf  Vira  Diffa.ittini^ 

oflSqnio,  clic  voi  pntrcmdoftarV  ca;  fe  tu  dunque  fci  CanalicrO 

tlt  fCc^l  non  potè  dar  maggior  prendi  l'cfcmpio  da.  vn  tuopa~ 

Oflorc  alChriiiianojChecoman.  ri.  .  .. 

dirgli  qiicfto  precetto  l>eu$  non      Mi  apprefliamoci  al  Rm^ouJ 

'   mmm  99ttfèt  tfstténtra  ìmmm  WiM^  i'tìk  ci  di  Gitolamo  il 

tliir/iktisèik$eire\  fed  pótOts  fttpre*  fa/ito  :  fi  patum  fratribus  non  di. 

fhum  honorenjy^  ^tortom .  mittimus ,  ma^na  uob  is  à  Dco  nofu 

Md  le  volere  perfifterc  nel  vo-  dimittcutur,  'Maggiore  \u  ìoifcUt 

Aro  pchfiero,  col  dirci  che  il  vciv  che  tu  faccft  i  i  Dio ,  di  quel  che 
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mai  ne  riportàrete  i  1  perdono  dal  ccndofcgli  auati  il  nemico  per  ri-' 
Cido>  fe  prima  non  darete  il  per-  cenere  il  perdono  deirotTcla  fac- 
cw«if.  ^^''^  >  per  che  fi  fir^trm  wméiU*  ca ,  egli  non  volendo  perdonar- 
la jiìm!  V*tfiproximimiivty4^uùlmt»quti  gli ,  e  foprafacto  dalla  mannaia 
pronte  tib i  fetis  dimittiiSonpaò  del  Tiranno ,  in  Tcce  di  Marcire 
chieder  piet4  al  Cielo ,  fe  noii^  di  Chrifio  morì  marcire  del  De- 
chi  perdona  airinimico  ;  Così  monio  ;  sii ,  sufi  rifolua  chi  tiene 
Gregorio  il  Pontefice  >  celebran-  odio  nel  cuore ,  di  fcacciatlo  per 
do  flit  vola  la  MdTa  de*  morti  t  non  imtarli  il  Cielo  »  «ctefo  dis 
al  requiem  éternam  %  con  le  quali  il  rendicatiuo  amicitUm  DeipeT"  /«^« 
parole  fi  prega  Dio ,  che  doni  1*-  dit ,  Beat£  Firginis ,  ^ngelorum  t 
indulgenza  all'anima;  all'hora»  omnium  SanSorum'yitaque  néc  , 
dicelafacra  iiloria»  fenriifi  vna  Beau  Ktrgo»  nec  aliquis  SanSus 
▼oce  Dinina  t  Hmi  fitHum ,  e  re*  ptù  rmicorofis,  &  vindiaitiiiii'mi*, 
plicaodoGregorio  B^quiem  étter»  mtifimiliter ,  ^  jUffU  »  nequétm 
tum;  la  voce  rifpofe  la  feconda  quambomip/iuscommunicare  vel^ 
Tolta:  »o»/tfcùw;  fitti  il  mente  la  tenf  de  gaudifs  Cali,  Anzi  fog. 
tena  volta  iì  lenti  nonfuciam,dc\  giunge  il  Ferrerio,  che  non  po- 
che atterrito  il  Pontefice»  pregò  tendo  quell'Epulone  ottenere  v* 
^  Memento  il  Sigaoie  »  che  cine-  na  ftiUa  d'acqua  fii  per  fignificar* 
laregJi  voleflela  cagione»  per-  ci«  che  fiml>oleggiando  vn'aiii- 
che  fi  ncgaflfe  la  requie  à  queltal*  ma  vendicatiua  »  che  (li  fepellita 
p/?i/iòò         f'^po^c  il  Signore,  </<iwntf/<M  in  vii'inferno  d'inimicitia,  di  lui 
2>/#A  7o  ^fi  ^^^^^  '^^^    inimicitias ,  quxs ,  nou  può  impecrarfi  pei  dono ,  ne 
MMiméim  wie  éep€nen»nn  MadUirtroUta*  meno  di  vna  colpa  lemplice  ve- 
mm/tH'  Codut  fù  dann  ato  ,  che  ftimaua  niale  ;  benché  tì  s'Impieghi  con^ 
tnh,      dishonore  il  perdonare  ?  altret.  tuttala  fua  potenza  riftcffa  Ma- 
tanto  auuerri  i  te ,  fe  non  tiri-  dre  di  Dio,  accomp^  :^  v  ta  con 
folut  di  donare  il  perdono  à  chi  tutta  la  Corte  ceJefte  :  nec  f^trgo  vine  Vm. 
tim»9,t€^  tToftfe  •  L'Epulone  pretefe  di  li-  TUrns ,  nec  omnes  San&i  impetra*  f*^  ^ 
berarfi  dairnimo  col  dimo*  bunieis  yeniam  ée  rmaUpee^^V''^* 
ftrarfi  perdooatore  del  fuo  nemi-  to .  La  doue  fe  voi  pqrdoaerete  ». 
co  Lazaro;  hora  honorandolo  farià  voftrofauore  tuttoilCie- 
col  voler  ciceuere  follìeuo  in.»  lo  fi  indulges ,  tutte  ùcus,^om*  onb  m 
quelle  pene» bora  defiderando»  nes  Angeli  erunt aniifi  fui  »  Ver- A/. 
ttm»>in  wMeFefiifdcatOi  pttitU^M»  ranao^i  Affine!  tempora 
l^fH».   mn  mitti  ài  fui  refifigenaionem»  tuamorte ,  e  con  ogni  hoooreoot 
cuimeminittaminbumanumfmfie;  Iczza,  e  gloria  ci  condurranno  al 
Mi  non  fiì  2  tempo  ;  altretcanco  Paradifo  :  quando  Angeli  venient , 
auuerri  à  quel  tal'vnoychc  af.  O-duecntte  cum  gloria. ,  honorem 
petteriii  fine  della  vitaiquando  &  gaudio  in  Céilum ,  &  Chnjtusy 
con  le  peaedella  morta  incornine  €^  9(b^  yivt»*  &9m>tes  Jag$ik 
Cleri  aidaflaggiare  le  pena  dell-  ammmtuam  Utè  &  honorì^cffu- 
Inferno,  c  volendo  non  potri,  fcipient  inCxlum;  &  Chrifuu  & 
foprafatto  dalla  propria  pafiio-  BeatA  i^trgo  ,  cjr  omncs  Sancii  ^n* 
nc>  come  appunto  auuenqe  al  Sa*  ^i^U  rengratiantur  (ibi  *  bonorant 
pcftio»chee(leiidocondotcpaUa  ut*  propterquodpbfarmmm^m 
mocteperiafedadiCbrìflo^^i^  liftjglpWft»^^ 

entra 
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entra  m  perdonator  del  nemico  M  ad  qum  tudlm  aànUtUwr ,  ji^ 

:        nei  Paradifo  s'alza  dal  Trono  del-  digms»  ■ 
la  Diunitd  ilbenedetto  Chrìfio»      Mi  irta  periti  Tokrti  ? ei»-' 

>|ie  accompagnato  da  tutta  la^  dicare «fmi^illiirf  Dio dcJla^  ^.  . 

•         Corte  Cclcfte  vi ,  e  con  ogni  olTc-  pace  ;  Trinceps  Taeis  :  Matiji^  ff«-«.f • 

quio  ,  &  honorcnolczza  riccuc  Madre  di  pace  :  W<iffr<f/7e^/«Mx:  «j-j^^^; 

qucll'aniraa,  cdopòiiaucrlariii-  gli  Angioli  fono  Angioli  di paccx 

«aciara  del  perdotto  donato  ai  ^Angeli  pacis,  UParadifo  iCit^ 

%ao  nénìco^per  amorino,  conof-  di  pace  :  CiniMtfaeh  •  I  Santi 

atfà(o  póneto  lo  fi  federe  nei  no  Jaiici  di  pÈ/ck  :  Ikarmiunt  M 

feggio  cella  fi^  gloria  ,  Quello  /omii9^4tf/x.(Caqoo  brami  di  per- 

honore  dourcbbc  ambire  il  Ca-  donar altoo fratello;  hor  ritro- 

ualier  chriAiana  di  eiier  honora-  uati  altro  Dio ,  alerà  Maria  Ver, 

todal  fuo  Dio  nella  gloria  ^ildie  cine  >  altri  Angioli  »  altro  Paradi- 

non  potti  ottenerci  (e  prima  ikM  MtiàlblSaadi  fM^ek^  qocfto  Dio^ 

9it,  JM.  glorificherà  Iddio  col  perdonare:  quefla  Maria  Vergine>quefli  An- 

CmtJ.  hi  ^icuntfMmrfficabitmeighrificà,  ^oIi,qucfto  Paradifó,qucftiSan- 

iii«lU  i/o  bo  eum  in  gloriatiti  qua  eft  ycrus  ho-  ti  non  fono  per     •  Vi  i  C  pcnTa 

«^M*  nor 9  ^mnM  cQneèditur indigno',  quèfto. 


;.1A 
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DISCORSO 

Q  V  A  K  T  O 

Nella  Domenica  prima  di  Quadragefima  • 

Si  Filius  Dei  cs ,  die  <vt  lapidei  ifìi  fanef  fiant .  Statmt 
[uff a  PinnaculumTemfit y  oflendit  ei  omnia 
regna  Mundi.  Matth.4. 

Comc  il  Demonio  non  ha  armatura  più  potente 
per  vincere  il  Chriftiano,  quanto  la  neceflità , 
&  occafione  proflìma  del  peccato. 


I N  varie  fembiaiu 
ze  fi  muta  >  in 
diucrfe  maniere 
!  fi  moftra  ,  in-» 
molti  afpetti  fi 
I  trasforma,  e  pili 
di  Proteo  iflcHb 
in  mille  giiife  fi  cangia  à  danno  de 
mortali  l'infame  tentatore  Satan: 
t^mnte*  T^uUiformis  proditoris  ars  ,  -ptar» 
tUnDem,  tm  fallerete  Cui  nomina  mille, miL 
fMftenit.  le  nocendi  artes  ;  Hor  fafll  à  vede- 
re in  forma ,  ò  di  macchiata  Pan- 
tera,  ò  d'ingannatrice  Volpc,ò  di 
potente  Leone  ,  ò  d'incforabii 
Drago  ,  ò  d'inqordo  Lupo ,  ò  di 
%'clcnofo  Bafiliico  ,  ò.d'Afpido 
fordo  ;  quarAfpidc  aflbrda  gif 
opinati ,  qual  Bafilifco  toglie  gli 
occhi  a'  laiciuijqual  Lupo  ammu. 


colifce  il  penitente  ,  qual  Drago 
ingoia  qual  Ci  voglia  parto  fpiri- 
tuale ,  cne  nell'alma  nafce ,  qual 
Leone  vfa  le  forze  ,  qual  fraudo- 
lente Volpe  ricorre  à  gl'inganni  > 
e  qual  macchiata  Pantera  di  tan- 
ti >  e  diuerfì  colori  fi  tinge  ,  di 
quanti  inganni ,  e  frodi  eflo  fi  fer- 
iie:  "Multi f ormis  proditoris  ars  i  yt 
artem  falleret  •  Hor  qual  Caccia- 
tore para  in  più  luoghi  i  lacci  per 
fare  della  fiera  dell'  anima  cac- 
ciagione ;  aduna  alla  lafcia  tanti 
animofi  veltri  «  quanti  fono  i  pen- 
fieri;  lafcia  in  liberti ,  come  tanti 
artificiofi bracchi  pitocchi ,  per 
ricercar  la  fiera  fra  le  bofcaglic^ 
dell'occafioni  ;  ordina  con  oifor- 
dinata  ordinanza  le  pa/fioni;  per- 
fcguita  con  canti  veloci  barbari , 

quan- 
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quante  fono  le  (iiggcftioni ,  affai-  ricufando  il  Chriftiano  di  mafti- 
ta  col  veltro  de'  pcnfieri ,  l'arre-  care  con  l'opera  il  peccato  ,  glie 
fta  col  diletto ,  l'vccide  col  con-  lo  di  con  dilettofopcn fiero  ,  ta- 
(enfo  :  l{obufiusycnator  erat  coram  ccndolo  bere  i  guiUd*  va  bicchier  ^^^^  ^ 
Bcmino  .  Hor  come  vccellatorc  d'acqua  frcfca:^»/^«nf^>w/#4^«tfw 
moftra  far  con  l'TCCclletto  dell'  iniquiratem  .  Hor  comparifce  ft- 
anima  l'amore ,  tende  le  reti  dell'  naimcntc ,  qual  artificiolo  fabro, 
jnfidie  in  luoghi  opportuni  ,  (i  che  fabricando  groffa ,  epefante 
pian  piano  per  non  deftarU  dal  catena  con  tante  anella ,  quanci 
cefpuglio  onibrofo  diqueldilet-  fono  i  vitij  ,  per  potere  eterna- 
to ,  cerca  artitìciofamcnccd  in-  mente neirinferno  vincolarlo :S/- 
uitar  al  canto  delle  fuc  voglie  ,  c  cut  faber  ferrarius  facit  yincula, 
poi  accoltola  nella  rete  dcircm-  ^catenas,&  fomteas  in  collo  fuo, 
pietà ,  mifcrabilmente  l'aft tinge  :  ò  moftruofo  Proteo,  marauiglio- 
E(t>c7    Cognoui  ittiquitatcm  ,  quxltujueus  fo  ingannatore  per  danneggiare 
imquorimejì ((^cc  ilSauioJ.Hor  il  Chrifìiano  ,  cui  nomina  mille , 
qual  pefcatorc  venuto  ncli*  alto  mille  nocendi  artes .  Non  vcdeto 
mare  di  quello  mondo  pofto  nella  hoggi  m  quante  forme  fi  cangia , 
barchetta  della  Carne  auualen-  in  quante  fcmbianze  fimoftra^, 
'    dofi  della  rete  de'  diletti  con  l 'ef-  quante  oftentationi  vfa  nelle  lue 
ca  del  fenfo  ,  co*  lafciui  fguardi  arti;  Mordi  finto  Romito ,  cho 
narcondcndo  fotco  piccolo  dilet-  con  (ìmulatafantitàpictofo  fi  fin- 
to eterna  allegrezza  ,  inetta  nel  gc  Tcrfo  di  vn  bifognofo;  Hor  An. 
mare  la  rete ,  e  con  l'amo  del  fen-  gelo  fi  fa  vedere ,  alTaltandolo  fo-  Pfffl^' 
fo  cerca  di  raccogliere  tutte  nel  pra  del  Tempio  ;  Hor  in  forma  di 
fuo rezzaglio  :  totnminbamo  fuo  potenti/Timo  Rè  .  Hor  perche  i^.* 
leuauit  ,  Hor  qual  Capitan  gene-  adeffo  viene  i  cimcntarfi  con^ 
rale  aflalta  l'inimico  e  fere  ito  del-  Chrifto  prende  tante  forme  ^  Chi 
le  virtù  ,  mentre  le  fentinellc  ad-  dille  ,  che  fù  per  vederlo  fole  nel 
dormentate  fi  fcorgono ,  abbatte  deferto,  e  volentieri  egli  fi  cimen. 
oftinatamente  dalla  parte  più  ta  con  qucfti  tali  :  tuu'c  maxtmù  in- 
fiacca  ,  e  fpoflata  il  fenfuale  col  Jiat  diabolus  ad  untandtim,  cùm  vi-  ^*  f' 
diletto;  il  cupido  con  l'intcrelVe ;    dcrit  folitarios  .  Come  appunto 
l'ambitiofo  conglihonori;  ilva-    auuenne  là  nel  Paradifotcrrcftre 
no  con  l'adulationc ,  &  impolTcf-   alla  nofira  madre  Eua,  che  fiom. 
fatofi  del  tutto  fortemente  cullo-   pagnata  dal  fuo  marito ,  immau- 
difcc  :  Cum  fortis  awiatus  cufiodit   tinentc  l'afla Irò:  tunc  enim  in  prin- 
LMt.'t.u.  jitriumjuum,  Hor  faflì^  vedere    cipiomuliercmtcntauit  ,  fmeyiro 
informa  di  fagittario  ,  chcfca-   eam  inueniens .  Per  porger  occa- 
gliando  fulminanti  faettc ,  faet-    fioni  al  Demonio  di  tentarlo,  pe- 
lando quafi  in  vn  berfaglio  tra-   rò  Chrifto  nelle  lolitudini  fi  riti- 
ditoreicamente  il  cuore  humano,    rò  :  vnde  per  hoc  datur  occafio  dia^ 
l'auuelenato  ferro  del  peccato  lui   bolOi&  ducitur  in  dcfertum  .  Fù 
rf.  t§n    affiffo  vi  lafcia  :  vt  Jag^tttent  ni  oc.    chi  di  (Te,  che  venne  adeflò  in  tan- 
4ultis  immaculatum.  Hor  qual  me-   te  forme ,  e  non  prima  per  il  dcfi- 
dico  auuedutofi ,  come  l'infermo   derio,  che  tiene  di  guerreggiare  * 
*           non  può  mafticar  la  carne,glie  la   con  foggctti  arricchiti  di  gradi  di  ^.^^^ 
di  in  brodo ,  ò  in  bcuanda  :  così   fantità  :  In/andificatis  enim  maxi.  .  ,„ 
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mi  diabolus  tentai  ione  gralfatur  g  cidifuannadrejpcrirchermirndal 

muta  viQoria  ei  eft  magis  optata  de  freddo  »  dei  fiato  de  gli  Animali  i 

fatiffis  •  Come  per  appunto  Evid.  dunque dlc«ua  fri  ièfiiede6mOa 

de  in  Giob ,  che  vdendolo  loiUt  coftoi  dui  rempiicefanooK^meii* 

da  Dio  ,  piùs'inuogliòicimen-  tre  è  nccefficofo  >  mentregtraua 

tarfi  (eco  ;  così  hoggi  conofcen-  la  fua  mente  à  tal  pcnficro ,  fcntl 

do,  come  gid  era  Aato  il  bcncdcc-r  vna  fchiera  d' Angioli  ,  che  gli 

to  Chrj^lo  bauezacQ ,  p^r  icon/ie-,  cancauano  il  gloria  ;  vidde  che  U 

g;ucnra  per  queU*ttt«i£  fanoMKft-  {laflod  kuqati  luogo  Io  nieciuft* 

tionc  »  come  bnom/>vmcìm  no^elìMaei  rademaiio;  Doii* 

della  gratia  fantificanrc  ,  ofTcr-  que  coftui  è  Dk> ,  mentre  egli  fo- 

uando,  come  per  quaranta  giorni  lo  è  adorato,  c  loda  coda  gli  An- 

continui  dipanato  haucua  j  ar^  gioii .  Andando  poi  oell  empio  j^^.t, 

oomentò  »  che  tenefìe  gran  gradi  per  ^ggetttrfi  ÈÌlSLkm  dcUft^ 

oi  Tandti  ;  glorìob  di(k  fata  la^  circoQofi9ae;.divMiBe  incetti  co» 

mia  vittoria  :  Hof&ùchi  non  fi  ci-  (lui  è  peccatore  bjiognofo  ;  iqa 

menta  non  può  vincere  .•  Ucctjfit  vdcndo  il  nome  ,  che  riceuè  dì 

aé  €um  tentator ,  Fn  chi  difse:  ià  Gicsii  ^  queflo  è  Saluatorc  ,  lo 

afsaltato  il  benedetto  CliriAo  tidde  ricornar  oel  Tempio  per  ci* 

adefro  9  exion  prinu  »  per  porge-  kt  iirefienttto  fior  jmapffe Jt-* 
eérj/oUx.    con  il  biGogno  l'occaGoni  :  €fih  Mofaìca,  &  effettuare  U 

fir»  tu    rttChrifluj,  ytXtntandi  nnUtriam  pnri'ficatiouc  della  Madre  ;  dun- 

d/4^o/i£Y;»f«cirirfr.  E  voicnadire,  cue  qucOo  è  huoino  nato  da  ma. 

benché  Lucifero  con  ia gratia^  ore  impura  ;  (entcn^do  ricouov 

mmpwhbc  U kktm^  nnNadi^  fMoe  per  Mefia  dal  fonano  ^ 

OKtwliHOii  potè  pcneirare  l'in»  cer  dote  Simeone,  s'atcnakuiiiL* 

"  perfcrutabii  minerò  deii'Incar-  fatti  >  in  quel  che  voleuaiifiiltar- 

Cmthmf,  Datione  del  Verbo  :  /p/i  quoque^  4o ,  ricotiofcoodolo  in  quegli  atti 

jÈaftiorum  f rimati ,  nec  Jatis  per-  bifognolò,  non  ardiua,  per rauuì- 

JpeSa  »  dice  il  Cartulìaoo^  bca<  farci  non  sò  diedi  diuino  ;  perii 

che  egli  fnfise  il  primo  SMfino»  kht  ìatìanotko  ié  gliproflcaot^ 

aerò  001)  potè  capire,  come  vn  i  terra,  e  molte  fiate  per  Figlio 

Monarca  del  Mondo  fccfo  dal  di  Dio  lo  confeffana.ChnQo  dal- 

Cielo  ,  e  fopgcttato  alle  crea-  l'altro  canto  volcua  per  noftro 

tmc  >  poteifì  ViUire  jì  Diuiuo  con  efcmpiociìcr  tentano^ xc ciò  dir  fi  . 

4*Ìiiiipano  »  l'efwtt»  «oUenppo^  fomktmmmr.pertowoMiu^  Bcco,  Jdaskk 

i'immcnnti  con  la  ficcicka»  cfarfène  viene  ael^piBKOOidigiu- 

J'infùùrotr>' finito  ,  Vcilcua  na |ier  quaranta  giorni  a!  paridi  ■  * 

eigli  qucli*  huomo  marauigliofo*  Moisc ,  &  Elia  ^  xaa  con  qucfla 

volcua  con  ciso  Juj  cimcntarfi ,  e  differenza  ,  che  qncftinon  fìdi- 

beiìchcChrjfìo  alle  volte  gli  ^or.  moilrirono  tamclici.ò  uccciiito- 

«cfse^occttfiQiMB  •  (iÌBKian«ndafi  iliti€ibo,ma'eglt3iBmiiÌBaàit>M 

pifqgMfo.»  kmpm,  fttè  in.  OMl  Mo^no  «  e  quefto  ooo  foto  pek 

bifogno  fi  fcorì^eua  non  sò  cho  manifcftare  la  gpandeaaa  deiiLi»  i" 

di  diuino  ;  per  cfempio  :  io^idde  virtiì  del  digiunò  in  MoisèicmpJi- 

•fkajdcereiielia  iiaiia  di  fiotelemin  tchaomOiSc  cgUrfitrittit^  ytLaj^  s.ìUx. 

mmoét^ot  amnitli  >  i^ìfognofo  jumpiimum  carmtm^rm  frag^Uam  hém.  j.  de 
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rct  ì  ma,  in  oltre  per  porgere  oc-  mceJfitatenihUviolentius;  incov- 

QkQoac  al  Demonio  di  teaudo:  che  colkiii.iuisc  il  Figlio  di  Dio  » 

■BlMli'TAtBbrogio  ^léM^jìi^tìtéto  ooikMiidìflM»  »<loit:iiMrQefto» 

di  fraudo  piecoiài  alla  fame  di  non rmnp. ccitncntatmi .» ùMMÙio 

Chvìiìo  :  James  JOomini  pia  fraus  lui  j  fapcndo  molto  bene  » 

cfì  ,  in  qi<a  diabolus  vtaiora  me-  cejjitatislcgestamdurasejicyytnec 

ìncus ,  iaui  caucùat  famis  jpcciem ,  Deus  ipfe  Violare pojsit.  L'Onnipo- 

USàtMsteuuretyth<miniim,  Ji!J^  tenzaDittinanotipuÒTioleoure  ^ 

uedtiMfi  dpnqoe  il!Demonio»pD-  j>|MttiCi<tiÌA flcccffittl utaumL»  fst.  sfnd 

Slo  in  necefiicà  Chrifto ,  facto  -Tim  effe  nectfsiutisy  ytmcùifé^Jkf^t, 

ra^.gio,  dille  fri  fcmcdcnnio  ;  mi-,  rclufl.iri  pofsinté  Sù  dunque  non 

uor  Yirtii  fi  ricroua  in  lui, che  non  diamo  più  dilationc  à  cimcotar- 

jii:Ì£rottòjaMaisè>&.£iia;Dua'  ^  •  £c  ecco  che  imprende  ì  iah- 

Adelfo  potei  saaidagaarfì  ;  atte-  iefiiacii;aìilieadlim  alla  voltai 

io  che  qoal  fortezza  di  ùntiti  del  deferto  >  e  come  che  Tempre  fi 

non  può  abbatcerfi^  cnnlFocca  fcruc  di  frodi,  fitraucfte,  cpcr 

•    di  lomnu  bontà  col  bnog  iu  non  far  ficura  la  vittoria  cangia  il 

può  arreodcrfi  ?  aual  forte baHio.  fembiante»  prende  forma  d'vn'ip* 

ceffitdnoo  può  vmcerfi^ilidalnù.  rd  auuicioaodofi  difse  :  dict/tla-  j^^L^* 
incrofo  cfcrcito  di  virtù  colbifo-  pidesiftipanes  fiaui:  qua  fi  diceret  :  /* 
gno  non  lì  fcompiglia  ?  Colini  è  jucctirre  necejsitati ,  fi  poies ,  alio* 
iaiito ,  e  buono ,  fpirituale  ,  vir-  quin  deficiesy&  pr^tjentes  Upidcs 
tiiofd,2fia.comefi  Yoglia,  giunga  inpams  muta  Jubft4iiùm.--0.po^ 
à  qual  fì  voglia^  meta  difantita.^  ucro  gtocanp >ti Tcggo  inml 
mentre  ita  in  bifoi^no  >  ii  ricroua  paruto-^^tpiato  per  punto,  mo- 
ioliatodineccHicà  ,  non  mi  da-  mento,  per  momento,  parelio 
rò.addiccro> non  mi  diliido  di  TÌii.  mancate  5  'però  foccorrctcui 
«trio,. tapcndamoltoi^eoe*.  che  aàutaccuii  ab  in  lame  ignorante 
Lip/Mi  ^tcejsìmiiééikfmtntt^  .wm^tita^  (  nfpoÌeCk<fto>»onfaj  i^idi^  ^ 
cv/X      JTiii/u/ Vfo/ra//Mi  •  Né  può  riero-  n<mmfolopawmiiHìnm^',  fedìu   ,.  % 
narfi  violenza  ma  gj^iorc,  potenza  tnmivcrho       Qi^iindi  introdo- 
più  grande,  forza  più  incompara,  ce  il  Padre  S.  Ma(li:no,  che  il  De- 
bile >  per  abbattercqualfì  voglia  monionbucuco,  koppiando  di 
bóoti  i  qmtatoiaiietefficcljyi'lcil  i^ia^ ,  diftefcAifciMÉdlrtm^j 
tifogao  ;  perche  coaxliaqoakfi  jUkmiUe  certéWimMMVei fii- 
.voglia  volonti  fi  efpugna^  qnaJ  fi  Hus,  meis  quidem  cefsit  mfidijs ,  hic  ^-  xi»'- 
voglia  potenza  s'infrena ,  qual  fi  natus  àfamiina. ,  ncque Juis  iiccefsi-  ^f^^' 
vogliaorgoglio  di  Tanto  ardire  fi  tatibus  jie^litur.  Adamo ,  che  fii  ^J'^g 
■arrrfti^iiMitl  fi  voglia  intelletto  impattato  dalk^medefime  mani 
4iiaiBiimBM>bagìia,qualfi><n^  -diflia^MqiAHMMoliyrMiM 
^  mante  fi  atfoica  ^  »  qoal  <i  vo-  Idrico  ,  witiiiwiiimililiMrf 
Jliarpupilla  d'anima  contempla-  àHitolfli,  c  roppanaturali ,  cbc-r 
tiuà  fi  accicca  ,  qiial  fi  voglia  pn-  -pàt  chchxj  glimancafsc  pcrefscr 
ramauo  s-'imbratca  ,  quali!  vo-  perfettamente  felice»  le  non  cfscr 
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fer  da  vna  fcmplice  Donna  naco  >  aperitur  vitiis ,  eodem  prdtextu  Gnf.trif. 
ne  mtno  in  mczo  della  neceilì-  greditur  hominumyifamyfupcrbia,  tr^t,  dta 
ti  hò  potuto  fupcrarlo  ;  ah  in-  ^uaritia  ,  Luxuria ,  oftentatìo ,  ^  mntuu^ 
fame  n  riuolca  il  Padre  Ambro-  cmniayttia  .  Col  pretciio  delia 
gio  )  non  conofci  à  tuo  mal  grado  nece/iìté  ogni  male  s'introduce  > 
la  tua  fciocchczza  ?  noti  conofci  >  ogni  fcclcrarezza  fi  commette  , 
che  Ci  pofc  in  ncce/Tìtà  per  abbat-  ogni  difauucntura  all'  humana^ 
terti ,  mentre  pretendcui  di  fupo-  natura  s'aggiunge  i  per  elempio  » 
"Ami. /ir,  rario?  videte  artm  Domini ,  dice  che  fi  regga  I2  putiti  virginale 
I  j.i»§luM  Ambrogio ,  qua,  aduerjarium  frau-  delle  donzelle  defiorata,  chi  mol- 
^r^*  de  circumuenit  ^pofi  multa  ieiunia'.  te  fiate  n'è  cagione,  fenonlanc- 
efwrire  Jc  fmulat  ,  yt  diabolunL»  cefiiti  ^  I  calli  letti  coniugali  da 
^  quem  leiunando  iam  vicerattiterum  chi  vengono  imbrattati  >  fe  non^ 
efuriendo ,  JoUicitai ,  fpem  iUi  cori'  dalla  necefiìci^  l'odore  della  bua. 
grediendi  infirmitate  famis  quodi-  na  fama  da  chi  yicne  ammorba- 
modo  trìbuit  ;  fomminiflrò  cjual-  to  ì  grilluflri  lignaggi  delle  fami* 
che  fperanza  al  Demonio  dipo^  glie  da  chi  Tengono  Tergognofa* 
terlo  fupcrarc  con  lìngerfincceC  mente  macchiati  ?  oli  honori  del- 
ficofoi  m2i  yt  drnn  contra  imbeciL  le|cafe  da  chi  fono  deturpati?  gli 
lem  congreditur  glonofius  Jupere'  fplendori  de*  natali  da  chi  vengo- 
tur .  Notate  ,gloriofius  fuperetur ,  no  ofiufcati  ?  la  rettitudine  della 
ouanto  è  gloriofa  la  vittoria»  che  giu(htia|da  chi  viene  conculcata  ì 
u  hi  del  Demonio ,  quando  fi  fu-  la  chiarezza  della  virtù  da  chi  vie. 
pera  [nella  necelfiti;  per  ilcho  ne  ottenebrata  ?  di  tutto  n'c  ca- 
non volle  il  benedetto  Chriftoef-  gione  la  neccifìtà  :  Ella  dà  lama- 
fer  tentato  >  fe  non  prima  ridotto  no  i  tutte  le  Icelcratezze  ;  così  il 
non  fi  vedefse  in  necefiìti  ,  per  Demonio  pretcndetia  d'introdur- 
rendere  più  gloriofa  la  fua  bifo-  rcognivitio  nel  cuordi  Chrifio, 
gnofa  humaniti  :  mn  permittit  mentre  che  Io  vidde  inbifogno: 
Chriftus  ( dice  il  P.  Onifiponcnfe )  pmtcxtu  nccejsitatis  aditus  aperi- 
j^M.Syl.  in  >  quando  extra  nece/sita-  tur  vuijs .  Voleua ,  che  fufse  col- 
ei»M£'f'9'  >f^*^  quando  egefiate labo-  pciiolc  nell'oprare  ;  però  l'cforta- 
rabati  >t  Ita  gloriofior  effet-piSo'  iia  alla  fuperfluità  ,  pcrfuadcn- 
ria  Chriflo ,  inde  maior  confufto ,  do ,  che  conuerciflc  tutte  quelle 
ac  ignominia  inimico  comparetur ,  pietre  in  pane;  lo  felice  ito  al  pre- 
dumab  bumanitate  fame  oppreffa  cipitio,  l'efortaua  ad cfscr  Idola- 
yincitur,  ac  projiernitur ,  Accio-  tra  per  mezo  dell' ingordigia  dcl- 
chc  intenda  ti  chriibano ,  che  fi  l'hauere  ;  In  fatti  per  tal  mczo 
come  la  più  potente  armatura,  prctcndcua renderlo ccjpeuole al 
che  tiene  li  Demonio  per  vincer-  maggior  fcgno  :  pratcxtu  naefsi' 
lo ,  e  fupcrarlo  è  il  bifogno ,  cosi  tatis  aditus  aperitur  yittjs .  O  ma- 
fuperandoio  col  biCo^no,  più  glo-  ledetta  necefiìtà ,  che  quale  An- 
riofo  fi  rende  nella  vittoria .  cella  del  Pretorio  apri  le  porte 
Che  il  bifogno ,  e  la  necefiìtà  non  ad  vn  Pietro ,  ma  à  tutti  li 
fia  yn  fcntiero ,  donde  s'in froda-  vitij ,  e  cerchi  d' introdurli  nel 
cono  tutti  i  vitij  nel  cuore  huma»  cuore  hnmano  .•  prdtextu  drc. 
no,  già  lo  predicò  Gregorio  Nif-  Trafccolafèimai  in  confidcra- 
fcno,  pYdtextH  ueccfsitatis  adttuf  rcilmiferabjlc  fccmpio  auucnu- 
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to  al  nodro  progenitore  creato  che  Iddio  anche  prohibito  gli  ha- 

Gm.eli.        ^'  ^^^^  pcrfcttione  ,  che  refe  ucflc  il  toccarlo  :  Jcd  nuditas  (lio-  Hsxeràli 

ammirabile  l'onnipotenza  Diui-  tate , che  fc  la  ncceffiti)/f<f  vt/mf, 

Mm/H.  h.  na  iex  iftìus  optfioj  confiderai  ione  tas  non  folum  tingi  Jed  etiam  fp9. 

lo.mtx»'  tximium  opiftcem  te  cognoui,  &  tiare  fuaftt:ìa.  neccmtà  di coprir- 

fi«r,      prorfus  admrrabile  yói({c  Ed  fìììO  di  fi  lo  ipinfci  depredarlo,  e  quella 

Cappadocia .  li  Patriarca  di  Co-  mano  legata  dal  precetto  Diiii- 

cirifofi.  ftantinopolifoggiunfc,chenoiLj  no  airoHcruanza,rùfciolta  dalla 

A»,  ix.m        capirfi  dalla  mente  hiima-  neceflità   al  furto:,  lex  yince- 

^***       t\z'.flupore plenum, ^humananu  tfrf .Maledetta neceflì- 

trafcendtt  mentem ,  Crcitara.  sì  tà,checonlc  tueinuentioni,trf 

•   nobile,  che  per  luahabitationc-i  configli,  conia  potenza  appor- 

fiìdmieftiero,  che  il  Creatore-*  tando  il  fudetro  qfempio  de*  no- 

fabricafic  vn  nuono  Paradilo,  ftri  Progenitori ,  fuperando  ogni 

oue  in  quello  collocato ,  ordinò  ,  douere ,  opprimendo  ogni  ragio- 

chelocuftodifle,mache?vdite  la  ne  fai  fìraniazzarcnel  profondo 

fua  infedeltii  di  tal  cuftodia,non  dell'infamie  le  più  pudiche  men- 

folo pcrmife ,  che  la  Donna rub-  ti,  i  più  fanti  pcnficri  ;  Tufei 

baffe  vn  Pomo ,  md  egli  con  le-»  quell'Orfa  rabbiofa  di  cui  difie  s^/mfi.  i» 

proprie  mani  fpogliò  anche  Pai-  colui:  grauij fimi  flint  morfits  irri'  fr»i, 

€7Mi.r.5.   bero  delle  fronde  ;  Confitcrtwt  fo-  tat^i  neceffitatis ,  Tu  fgi  quell'in- 

Ita  ficus  i  fermati  òAdamo:  P4r«-  fame  inuentrice ,  di  cui  fi  diffo:  zlìodcrut 

KMxtrs  .  difi  cuflos  fét^lusjO"  tu  iniuftus  pr£'  Jnuentrix  omnium  pefftmorum  ccn- 

datar  faÓus  esì  oue  eia  confi-  filiorum  efi  necejfitas .  Tu  con  le 

denzaP^dicc  il  Padre  Tolcta.  tue  tenebre  cerchi  ofcurarcqual- 

no  )  oue  e  la  puntualità?  vi  fi  fiuoglia  lucidiffimo  Sole  di  ra-  curtittj  : 

confida  vn  Paradifo,  e  voi  lo  gione/«  aduerfis  efficacicr  efi  ne- 

deprcdate?  fe  il  precetto  eradi  cefiitasy  tjuàm  ratio.  Tufei  quel  tlud^ru» 

non  toccare  come  appunto  afic-  dardo ,  di  cui  fi  diffe;  rltimumj  dr* 

ri  la  vofira  Donna ,  come  adeffo  maximum  telum  efi  neceffUas.  Non 

l'impouerite  non  folo  delle  fruc-  hi  l'inferno  faetta  più  potete  per 

ta,  ma  anche  della  foglie?  male-  impiagare  vn  cuore,  quanto  la 

'   detta  neceflìcà,  che  fù  la  condot-  necefliti  .  Tùfei quel  male  con- 

tiera  di  tutci  i  vici; ,  mtrodotti  al  tagiofo ,  con  cui[  fi  appeftano  Ic^ 

mondoiè  veroil  precetto  Diui-  potenze  dell'anima;  di  cui  fi  dif-  5^^. 

no,  che  non  fi mangiaffc  i  ela-«  fc:  neceffitas  non  minus  efi  quàm  %,miLH- 

Donna  pernonhauere  occafio-  peflts ,  Tu  fe»  la  maeftra  di  tutti  eUl. 

ne  di  trafgredirlo  afferì,  che  il  i  vitij;  la  Genitrice  di  tutte  le 

comandamento  era  anche  di  non  (cclcratezze  :  T^lagiflra  errandi , 

toccarlo;  ma  quando  Adamo  TM^/er  rr/m/fiMm  ;  in  modo ,  che  fi 

poifi  viddeignudo,  e  bifo^nofo  come  non  vifarebbono  figli  al 

di  coprirfi  non  folo  fu  fpinto  i  mondo ,  fe  non  vi  foflero  madri  : 

dtrafgredirc  il  precetto,  md  à  cosi  non  vi farcbbono fcelcratcz- 

'         rubbare ,  e  rendcrfi  atto  a  tutti  i  ze ,  &  indegnità ,  fe  non  vi  fuifc 

yifij  :  Icxarborem  tangi  vetuiffe^  ncceflìti:  prAtextu  neceffitatis  4- 

putatur(óicc  il  Toletano)  coman-  ditus aperitur  viti)s . 

dò  Iddio  che  non  mangiafiVro  di  Ma  prima ,  che  ci  partia  mo  dal 

quel  Pomo;  dal  che  giudicarono,  Paradifo  cerrcfire ,  vdiamo  vna 

mo- 
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MMp.     moralità ,  chefir  di  nUfanio  il  glia  gli  altri:  ipf$  nniati  nudata 

M. Pad» San Bafilio :  lpfimiim\S*  aiféons ,  Qael.Mereadineeir  va 

cresHMR/jt0un'^om:I£(Teadodal  ladro  di  rirada,  vfuraio  pnblffc 

peccato  fpogliati ,  cffi  gli  arbori:  co ,  fc  voi  gli  addimandarc  per-  • 

fpogliarono;  ebrea,  arborcm  pra-  che  ciò  faccia:  vi  rifpondc   per     .  . 

mricati  ab  arbore  tegumaitumnni  .  ncccflìtdj  fi  di  mcftici  i  riitfran- 

rM<iiirHrichieiecx>laveflcdall  ar-  carfì  di  cjaello»  che  perde  nel- 

bore  intomoial.  mie-  peccata  la.djfgratia-  del  foo  ViMIo  »  . 

haiicuano.  £forH  per  venderta;  c  pere  he.  ne!  fallimento  del  Tao 

Perche  hanendo  eglino fommini-  corrifpon^ente  fù  fpogliato  dalla 

Ikaco  il  frutto ,  con  cni  furoao  mala  fortuna ,  vuol  rendere  sfor- 

dclia  Velie  originale  fpogliati»  tunati  chi  con  odo  coatcatta:  J^* 

iiiiieftendoii  d'vira  ignominioOi  fi  nudati  mÈàmf.étfbùns»  C.coa*- 

intdhd^  quelli  per.  vcndiearficer^  cbiode il  Padee  delle leRsvcAftv^* 

carono  di  fpogliarlo. O pureper-  fttnoùnco:  finientvr  ifis^nfiditsi 

.  mife  Iddio  tal  fatto  per  in^nnar-  tes ,  tjuandò  ceffabunt  neccffìtates  g 

ci ,  che  molte  fiate  permette,  che  tutto  il  male  dell'ingorda  Icupi- 

vada  la  pena  sù  di  quello*  che  digia  dell'lmomo  prouiene  dalla 

fft  oecafiotie  del  lacolpa  ;  cosi  gli  >  n^eiici  »  queftQ  è*  il  fewiera  » 

Alberi  fo.Timiniftrarono  il -fnwu>  che  oMuce  il  furto  nel  cuor 

cor,  chefùpccafione  del  pecca-  ódì'hxsomo:vbi  ncceffìtas  ,  ibi  fu-  céri/tl, 

to,  sii  di  cflicadcflc  la  pena,  con  resnafcuìitur;  e  benché  la  legge  y4r.7. 

cifcr  impoucrite  delle  proprie  comandi  non furtum facies  ,  nul- 

frOfidei»Mddipanaagio compia-  Udimeno  apporta  perdSfcaRco 

cereoidi  tratceneraTTa  untino  qneldeuoiW^I»  Mlùkrie* 

col  penfiero  à  fentire  la  morali*  gem\ 

ti,  che  ci  fomminiflra  la  fopra-  Vien  communemence da  tuttt 

detta  fentenza  di  Baf/lio  ,che  an,  condennato  il  giudicare  le  altrui 

che  fi  à  noftfO  propoiico^  Ipfi  nu-  actioni  con  la  teft imonianza  del 

éUfymAmf  amrttt  QgdliNnci^-  folò  vdlnr,*  però  M  promulgato 

|«rfpoglia  il  fuo  va(ralIaggio>non  qiiel^eeto  pcAitito  :  jiurit  dr»- 

pùò  vedere  cofa  di  buono  al  vaf-  pitur  ocdis  non  fallìtur  :  Non  vi  è 

fallo, che  non  lo  tolgaiapportaiv*  lenfo  così  traditore ,  che  inganni  stmai 

dopcrfua  fcufa  di  tenerne  bifo-  l'huomo  qnanto  Tvdito:  onde 

maOi  per  la  gEt>fla  fomma  che  per  foggiunfe il  Morale ,  che  fimpli" 

InacolpadiedeallttoKfUfpoglia  €ité9ecimi4^y€wikU,nift^m 

to  dalla  Coìte ,  8t  egli  fpoglia  i  ocuìisiticiderit^m0è  credgtwf; 

■  vaflalli  ;  ipfi  nudant  arbores.  Quel  e  fe  flc  valfe  il  mcdcfimo  Dio  al-  gtiijCti* 

Miniftro  vende  la  siuftitia  alla  I  hora  quando  i  gridi  delle  colpe 

cicca,  (i  cadere  i  decreti  dalia  di  Sodonu  cbiàeuano  la  ven- 

Ina  peratt»  non  min  alla  rooina  detta  :  c^Mer-  Sodmwrum  yetiif 

delle  cafe  ;  I  decreti  fi  toooi  éirni  pMÒwmvoU&plocedere 

itiuoredi  chi  oiù  offerìfcc»  par  aUaftigo  con  quella  fola  ceftio 

che  (ìa  vn  publico  ladro,  appor-  monian^a  ma  difl'c  defcendam,  & 

ta  pcrfualcufalaneccffìtd,  ha-  )»ii/e^oi  fimiimente  quel  Padre 

uendo  fpefo  molto  per  giungete  di  famiglia ,  iìecondo  il  racconto* 

^  toni j£gli  fa  (pogliMé  da*  d»H'n  beiMta»  Chrifta  nel 

ìtaàm  SofnBdrU  lioEnKigdoaContittta^ap^ 
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prcffo  di  lui  fuflc  diffamato  il  Tuo   to  affatto  il  timor  di  Dio,  roffcr- 
Erario,'in modo, che  fora /4cm/ì    uanza della  Diuina  Lcg^c?  Da 
fama  clamabat ,  pure  non  volle-»    chc?non  da  altro  fc  non  dal  fcnti- 
proccderc  algiuditio,  fc  prima   rema  voce  di  vn  Caprcttuccio; 
non  vede  i conti,  Con  tutto  ciò    non  vi  ricordate  di  quel  giudi- 
ritrouo  nella  Scrittura,  che  il    ciò in^iullo fatto  da  Putifar  col 
fantoTobia,vdcnilofolo baiare   credito,  che  diede  ad  vna  fem- 
T9$U  e,i.  vn  Caprertuccio  in  cufa  fofpcttò   plicc  voce  della  fua  fpofaPGiudi- 
di  (arto: videte  ne  fttfurtiuur.^nn    cò  l'innocenza  del  fuo  feruo  col- 
fatto  quel  Tobia  cosi  buono,  che    pcuolcc  la  colpa  della  fua  mo- 
dicde  l'aggio  della  luabontd  fin   glie,innocéte,cioèi  direTinnocc- 
dalla  fanciullezza ,  mentre  tutto    te  Giufcppe  fù  giudicato  impu- 
il  popolo  correua  ad'idolatrarc   dico ,  e  l'impudica  fua  moglte  in- 
con adorare  l'Idolo  d'oro  fabri-    noccnte ,  nò,  nò  fgombratc  dalla 
cato  dal  Rè  Geroboam ,  egli  ri-   voftra  mente  o^ni  finiftro  penfic- 
tirauafi  nel  Tempio  per  adorare    ro  della  voltra  lamiglia,  cflcn^o 
il  vero  Dio  d'Ifraele;  quel  Tobia,    timorofa  di  Dio ,  mcnrre,  che  al- 
che donaua  la  decima  di  tutto  il    tro  fondamento  non  hauetc  di 
fuo  hauerc  con  ogni  puntualità  ,    far  tal  giuditio ,  che  vna  fempli- 
veniua  ad'effcr  oflcruatorc  della    ce  voccpar che  rifponda  ilfanto, 
Lesge ,  quello ,  ch'era  l'Ofpeda-    non  vi  fcandalizzate  del  mio  peti 
licre' maggiore, nella  cui  cafa  Ci    fiero, non fapcte, che  ybinecejji^  Chrifolt^- 
ricourauano  tutti  i  Pellegrini ,    tastibifnres  nafcuutur ,  ne  mi  dite,  i«'  ''*-7« 
fomminiflrandogli  prodigamcn-   che  la  mia  cafa  fia  habitatrice  di 
te  il  bifognOi-quello  che  era  il    famiglia  timorofa  di  Dio-.per- 
folleuatore  degli  opprcfTijil  fa-    che  Adamo  pure  era  flato  dalle 
tollatore  de' famelici,  il  denoto    mani  di  Dio  creato,  pure  perii 
de' Morti, l'efemplare  della  pa-   bifogno  diuenne  Ladro  j  lamia 
ticnza  di  cui  fi  diiVc  dal  facro  Te-    cafa  lii  in  bifogno ,  sò  in  che  e- 
2«i  e  1  ^^^0  »     pofieris  dare-    ftrema  neccflìtd  fi  ritroua  ,  fcnto 

ver/.it.    tur  exemplum  paticutiajicut,  &   baiare  vn  Capretto,  rbi  neceft- 

Sanici  lob.  Anzi  ftarei  per  dire  ,    tasyibtfuresmfcuntunyidetenefit  ' 
che  s'auuantaggiò  in  non  sò  che  furtiuus. 
al  mede  fimo  Giob:  mentre  que-      O  Dio,c  quanto  è  vero  tal  vc- 
fto  nelli  fuoi  arfanni:  aperuitos   riti, mentre  ,  che  appena  cadde 
jt4umj&maledixitiiieifi4o;miTo-    nella  mente  del  Chriftiano  vn 
bia  non  eji  contriflatus  Jed gratias    pcnficro  di  nectffitd,  che  imman- 
egit .  Quel  1  obia  in  fatti  di  tan-   tinentc  cerca  il  modo  di  rubbarc,- 
to  mento  ;  che  fi  come  fù  fpedito    volete  più:  Vn  feguace  di  Chrillo 
TU  Gabriele  alla  Vergine  per  gli    arrollaro  al  num..TO  de'  Dilccpo- 
affari  deli'Incarnatione  del  Ver-   li ,  come  l'altra  volta  diflì,  priui. 
bo ,  così  fù  mandato  Rafaele  in    legiato  col  titolo  d' Apollolo,  ho- 
i'uo  feruigio  ;  e  quelì'huomo  così    nòrato ,  il  più  confidente ,  faccn- 
fanto ,  còsi  buono  ,  in  fentirc  ba-    dolo  Caflìcre  del  Collegio  Apo- 
lare vn  Caprettuccio  fofpetta    ftolico ,  pure  per  vn  fofpetto,clTC 
di  furto  in  cafatòfanto  Vecchio,    gli  entrò  in  teita,  chela  fuacafi 
perche  fere  così  facile  d  giudica-   Rade  in  necefliri  ,  lo  riduffc  ad 
re,chc  dalla  rollracafa  fia  bandi,   cffer  vn  ladro  ,  rubbamUi  al  Col- 

M  legio 
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legio  per  4$tìqà  kA  mpgUc:  Tro^  M  di  fobbtre  •  wài  dite  »  d^i 

^.c/i^i  iitùriÙM  étr^^nm  iiismCkrh*  quando  il  furto  ^cra  nel  cuoce 

'  fiotfurtm  acciptens  >    danf  yxùr  por  il  fcncicro  della  neccmci,  an- 

ri .  Quindi  il  grande  Arciucfcouo  che  fenza  neccflìti  fi  rubba  :  prdm 
Coftantinopolitanohcbbci  dire,  textu  necejsitatis  aditjis  aperittar 
che  benché  Cbrifto  fapeiTe  >  che  ritijf»  codcm  pr^textu  it^rcditur 

Qmdam  ladro»  con  tmto  ciò  gli  h^mm  •mumt^Am^iUg  • 

confidò  la  bor{a,corauntt> con.  II  Salomone  deirAfrica»fiuiel-' 

traria  a'Diuini  penfierij  perche  landò  del  fatto  del  corrente 

quando  Iddio  vieta  vna  cou.prO'  £uangclo ,  vfcì  dalla  Tua  bocca_« 

hibifce  ancora  quel  che  può  clFcr  marauigliofa  proDoficiooe:  cfurit  TmmlLdg 

oc^afiooetper  cicmpio;percbc  eli  Cbrijìusjub  Dkk0U(dke  egli  ) fi-  tmmJCAri* 

fibrei  non  pocieuano  mangiare  oel  tijt  fub  Smaritide  ,  Oue  è  da  no- 

pane  contaminato  dal  Jieuito  ,  tarfì  quella  parolina        che  al  . 

però  ne  meno  volcua ,  che  in  cafa  parere  di  quel  tal'vno  vuol  dire 

S»»ii^t4  fi  uncfle  ;  perche  li  medefimi  non  loggcttarfiifottoporfiiyi  quisa^o-  ^ 

pecca (Tero  col  cuocere  alcuna  vi-  nm  eum  Mcejsitatc  JvJcipU,  juc*  '•'P'» 

uanda  nel  giorno  di  feda  ;  però  in  €mAit*E  lo  confermò  Paolo  Apo.  ^^^^/  ^ 

Kim»t»€.  (]ucl  dì  ne  meno  il  fuoco  accende*  ilolo  a' Romani:  ideò  necefsitati 

'  uano  :  perche  non  fallilTero  nel  /«/></me/2ofe .  VoJeuadireTcrtiiI.  tw^x! 
beftcmhìiare  il  vero  Dio  ;  però  fi  iiano ,  che  ChriAo  per  dimoflrar- 
prohibiua  ,  che  ne  meno  )i falli  fi  bifognofo  $  parche  al  Demo- 
dei  matodi^eilaNNi^erclie Ji H999>*  nk>  fi  iottopone(re,tantocbe pre. 
miinboona  cofcicnza  non  fo^  fa  baldanza  Tiufame»  fojcoi^» 
teuano  bere  vino  >'  però  fchiPaua-  che  per  fuo  femplicc  comanda- 
no di  mangiar  vua ,  ed  ogni  altro  mento  trafmutaflc  le  pietre  in  pa. 
liquore  da  quella  fpremuco  i  fo  ne  >  che  dalia  Cima  di  quei  Cam- 
tvttociòèvero;  perche  dnoqne  panileprecipitoiàinence  fi getcaf- 
couUda la  borfa  4  Giuda»  mentre  le  ;  c  finalmenta  che  Àifle  da  lui 
fapeua  efTer  ladro  ?Dii(c  mede«  adorato ,  come  dfr  volefie  :  (ere 
(ìnìo  Chrifoflomo  la  rifpofta,©  di.  bifognofo,  dunque  fere  d  me  fog- 
cc>che  folo  fu ,  acciò  eli  altri  non  getto,  vbbiditc ,  fate  quel  che  vi 
li  contaminaflcro  col  maneggio  comundo^ adoratemi, precipita- 
dell'oroinèlfcofido  quel  che  dice  tenl,  acciò  fi  fappia»  che  CDiar- 
Teofilatto ,  per  cfier  cofa  mini-  rollar  fi  vidde  permealo  della  ne- 
ma ,  &  infima  ;  donando  d  gli  al-  cefiìtà  fotto  il  dominio  del  Prin- 
trilo  fpirito  della  Dottrina,  &  cipc  dell' Inferno  è  pronto  dpre- 
.   ...  minuf  (fi pfomijsjermrct  quàm  do^  cipitarfi  à  qual  fi  voglia  infamia, 

Jr'^'  Miis.  mfà  per  togliersi!  IVic»  .eicelerateaaa.Echefiavero,aii.« 

cafioBC delttaaiinento,chepcD^  jdatedleggereSìIuio,che vidirii 

faua  di  fare  per  mezo  del  denaro  ;  che  /celeri  prodims  efl  neecfsiias,  . 

•pt  omnem toìlerct proditionis mate-  Mncceifità  rende  l'huomo  prow 

n<»wj,  acciò  non  poteflc  dire;  cu^  cliue  non  folo  à  oual  fi  voglia^ 

fZiét-  P**^^^^^^ Pecuniéirum  hocfecijfe,  yel  peccato ,  ma  anche  i  qual  fi  vo- 

icM».    "  "^^  /étftsfkcera  neteffitati ,  Cbelo  ilia  ignominioia  Icniitti ,  à  qtiel 

/acena  perbifoeno  dì  fouuenire  lì  voglia  bafièaM,  cviicà*  come 

alla  necefiìtà  della  cafa;  ma  che  ^  fa  rebbe  i  dire ,  chi  afirinfe  Ado- 

Ciyda  auueazo  al  iurto  »  non  la-  ^bcttccip  ^igiRM  del  mondo  i, 

far 
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far  attiene  indegna  d  andare-»  bo,  in  modo  che  potè  dirfi  :  i„e.is. 
brancolando  al  pari  d'vn  cane  ritEfau  fub  fratte .  Chi  Togc^cctò 
fotco  la  cauola  del  Padrone,  (e  quel ^iouane  alla  cura  degliani^ 
non  la  neceilìcd  per  fatollar/ì  del-  mali  immondi ,  mentre  era  (lato 
le  miche,  che  cadciiano  dalla  ta-  figlio  d'vn  Padre  ricco,  e  potente 
uola;  chi  (è  che  Dionifio  Ré  di  fcnon  la  fame fame  pereo,o\\e 
Sicilia  diuenifle  Macftro  di  fcua*  Bernardo  il  Santo  ofscrua  col  di. 
ia>  fé  non  la  neceflìrd  per  procac^  re:  Hota  ^uòdfamis  nece [sitate  dui 
ciarfì  il  follcrvcamento  ;  Chi  fè  maligno  dicitur  adbétfiffe ,  pericu- 
che Cambife  Re dellaPerfia  com-  lofa,plané  t&pcrmciofa efuritas» 
battendo  conerà  gii  Etiopi  dine-  ìjm  iiberos  abdicai  mifent  feruitu* 
•  .        nilTc homicida  di  tanti  foldati  fc  ti,  oneruarc  la  vi!  focgettione, 
non  ia  neccflici  della  fame?  Chi  fè  ju£  Uberos  abdicai  mijèr£  feruttuti 
che  Bellifario  vincitor  de'  Vanda*  fubijcit  operibus  luti ,  ecco  la  nuo- 
li ,  domator  de'  Parti ,  mendicane  ua  viltà  m  che  Ci  fottopone: porc/j 
col  vii  manto  vn  tozzo  di  pane  f  affociat ,  imò&  fcruos  facitejfc^  D.^tm^r» 
Chi  Teche  Lisimaco  donaficvn-#  porcorumì  lofèferuo,  efchiauo  dtdtutrfu 
regno  per  vn  bicchier  d'acqua-»  ?  d'animali  immondi  ;  fi  che  può 
Che  Pcrfeo  Rè  di  Macedonia  do-  foggiungerfi  :  efurit  Vrodi^us  fub 
pò  hauer  perduto  il  Reame  con  diabolo y  mentre  che  egli  tii  quel- 
indegna  attione  (ì  burtafl'ea'pie-  lo  ,  di  cui  (ì  dice  adbxfit  yni  ci^ 
ài  di  Paolo  Emilio ,  e  s'humiliaffe  uium  ;  Chi  finalmente  foggettò  il 
d  lui  per  ottener  la  vita. ^  Chi  fè  patriarca  Giacobd  fare,  per  così 
.  finalmente ,  che  Sabina  Impera-  dire,  attione  contro  ogni  douercj 
trice  dioenifse  homicida  di  le  me-  Quàdo  nel  Tuo  cuore,  quaH  in  vno 
dcfima ,  Ce  non  la  neceflitd  tfcele-  fteccato  vedeuafì  marauigliofa»» 
ri  procliuis  eft  necefsitas .  E  fc  noi  tenzone  tri  l'amore  del  Tuo  Be- 
dallc  profane  alle  facre  hiftoric  niamin,  Scilbifogno  della  fami- 
vogliamo  tragittarci  colpenfic-  glia,  vedcndofi  alircttoil  poucro 
ro.'Ditcmi  E(aù,  da  chifùaftret.  veccliio  dipriuarfi  del  caro  Bc- 
to  di  oprar  queir  attione  indegna  niamin,  per  la  richicfla  fatta  dal 
di  vender  la  primogenitura ,  cioè  Viceré  dcll'EgittojGid  egli  aflag- 
ìlSacerdotio  della fua  famiglia,il  giatohaueua  i  penofi tormenti. 
Dominio  fopra  tutti ,  per  vii  vi-  che  cagiona  lajperdita  de' figli, 

G*m  t.%$,  uanda,fenonlanece[IìtàV  enmo-  quando  perde  Giufcppc,  credu. 

•«W^  I».  rior  quidmtbiprodeTunt  primo ge-  to,  che  fuffc  dalla  fiera  diuorato; 

Damis».  „ffa^  il  che  chiofando  l'Emincn-  ah,  diceuaegli,  farò  affretto  di 

^M/iUlofJ*  tiffimo  Damiano  :  Efau  dum  dc^  priuarmi  di  Beniamin ,  il  quale,  fi 

€9Mmft.  ^?>^^  rediensydamnojum  ralde  pera»  come ,  è  fopra  tutti  da  me  amato; 

mMn4.c.xt  gitcumfratre  commercium,&  dum  cosi  il  priuarmcne  farà  il  mio 

fe  immoderata famis  rabiem  fluire  cuore  (opra  modo  addolorato . 

fermifit,maf^ni*m  primogenitoru  de-.  Dall'altra  parte  fe  gli  rapprcfcn- 

cmvili  codione  parus  Itnticule  de,  taua  la  neceilìtà ,  che  il  non  mau< 

traxit .  Notate  quella  parola]  vi-  darlo  ,  tanto  farebbe ,  quanto  il 

licoSione  ,  che  vuol  ftgnificare  il  perir  di  fame ,  per  l'eflremaneccf- 

vile  sbafsamcnto  in  che  lo  fotto-  fità  ,  in  che  fi  ritrouaua  la  fami- 

pofe ,  facendogli  pofterga  re  la  di-  glia  ,  ricordandofi  di  colei,  che 

gnità  iublimc  ad  vn  viliflìmo  ci  -  per  foflentar  la  vita  vccifcil  pro- 

M   »  prio 
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prioparto,  per  fomminiftrarc  il  rienti ynus  panis  fufficit ,  Sò  f  che 

foflegnoalfuobifogiio.  Io,dice<  diite  1' i£miiicDtii]inìo  Cardinal 

ua  la  neceffici,  oonnaflringo  Gaetano, che voktta,coonmi- 

ad  vccidore  Beoiamin ,  mi  per  it  te  le  pietre  in  pane  »  che  ChriHo 

btfbgao  Colo  à  priuarfene.E  qui  il  fé  ne  prendefle  ?no  per  fé  ,  ed  il 

Santo  Patriarca  lafciando  da  par-  rimanente  lo  rilafcialVe  i  lui ,  che  ^ 

te  quel  che  gli  vcniua  luggcrito  poucro  Romito  fi  dinioftraua:«c- 

dall'affetto  paterno  ,  e  dando  ctfsit£tepaHÌsadytriHfquefnbfiett' 

oiecdiìoa]  bifogno^CcanccUò dal  mmmalle^^fiutdendo frotulit 

cuore  ogni  let^ge  di  natura,  verifi»  hanc  fentmiam  :  die  yt  lapides  ifiù 

cando  iì  detto  diBafilio  il  gran-  Ad  ogni  modo,  dice  Tcofiiatto, 

D.Ba/i/.  de:  ijuid  fame s non  cogiti  mturjt  fc  tal richicttan^o/em C/;r//!i<w<iflf 

leges  tranjgredi  hommes  eogit .  La  /uPerflitéinfiig/are,MoÌQ{iiindix[tc 

neceffiul  vtolema  I  hnomo  à  traf*  Cfariflo  à  commecccre  il  peccato 

gredire  qua!  fi  voglia  legge  d'-  dell' oAentat ione ,  e  della  fuper- 

amore,  onde  ilSanto  Patriarca  nuital;quc(ìac  vno  a  fsalto  che  di 

am.f.4$,  voltoli' Tuoi  tìgli  difse  :  fi  ftccjì  il  Demooio  a'(jiandi ,  dandogli 
ueceffct  facile ,  quod  yuUis»  0r-  toL*  à  credere  >  che  la  fuperf^Mità  >  & i 
/ire /kfOTfiivf/irNfff.noute quel-  oftenutione  Cit.  necefsaria  per> 
le  parole ,  fi  fic  efl  necefee  »  volea-  mantenere  lo  fplcndore  della 
do  fignificare  ,  che  la  neceifiti  fa;  .onde  difse  quel  tal'vno 
era  quella,  chcquafi  fcordar  lo  faria  nobis  pafsim  parata  fnnt  quid  'f'" 
laccua  dell'amor  paterno  ,  c  lo  ad  fuperflua  laborare  ?  S'affatica 
{piafe  d  direi  fi  prenda  il  mio  Be-  coluj  per  fofientare  ilfuperfluo» 
mamm»fi  dia à  chi  lo  chiede;  per-  cioèà  dire  >  mantenere  numerofa 
che  quando  farò  tacciato  per  pa.  famiglia  di  paggi  >  parafrenieri  » 
drc  fenza  legge,  &  amor  paterno,  Gentil'huoniinj ,  Carrozze ,  Ca- 
rni fcufarò  col  dire  *.  necefsitas  non  ualii  >  e  Cani ,  diCdiccuole  al  Tuo 

CAnfiJi,  ijabet  legem ,  e  conchiufe  Chrifo-  (lato  •  Quindi  Seneca  Icriuendo 

flomo:  yidt  mme  ^lumodo  fiamt  al  fno  amico  Lucilio  :  fi  ttd  imm-       ^  »* 

meefsitas  patris  jtmirtm  9i€trìt,  ram  viuest  ntm^um  erUpattper  ;fi.*f  ^** 

ofTcruate  d  che  ignominia  fotto-  ad  opiniotiem  ,  nunquam  vris  diues  r> 

pofc  il  Patriarca,  la  neceilìtidi  natura  par  tm  dcfidcrat  y  opinioim" 

cHer  tacciato  di  trargreliòrc  del-  menfum  exigit ,  Acciò  che  fifap- 

la  legge  n<tarale>che  deoe  vn  pa.  pia>che  chi  n  fia  fe  brama  di  vine* 

dre  al  figlio;  Dunque  qHìdpotah-  le  fecondo  il  fuo/hto,  enei  po-  i 

ttus ,  quid  violentius &c,Tr£textu  fto,  che  Dio  l'hà  creato  ,  nun- 

necef sitati s  aditns  aperitur  vittjs .  quam  erit  paupcr,  attcfo  che  Iddio 

La  neccfiiti  aprì  la  porta  i  tut.  gli  diede  il  Tuo  ncccisario  al  pari 

ti  i  Tit.;,  &  Inter  4Ua  yitia  ingredi-  del  bifognoife  vorrà  viuere  fecon* 

lar  tfiinuttn  ,  apri  la  porta  all'  do  fopiniofle  del  mondo  mmmi* 

oflcncatibne  »  alla  fuperfìuiti,  giumtfit diues ,  benché  pofsedef- 

fapprc Tentando a'grandi e flcr  ne-  le  tutte  le  ricchezze  del  monda 

ccffaria  al  loro  flato  ;  che  però  ftefso,  fcmpre  farsi  pouero ,  e  l'o- 

come  difii  con  Tcofiiatto,  vole-  fientationc  lo  rcnoc  mi^i;ai)ik. 

nat  che  Chriflo  connentflTe  lapie-  Giacob  il  Patriarga^itiifià  ir 

Itkatfk»    ere  in  pane:  die  ,  yt  lapides  HUt  fentifse  far  molte  promefsedalto 

ntpcrclie  Utpides  i  ineotre  r/ii-  cima  di  quella ic«|*»  perche  vo-  . 
^      '  ^   ;  1.  icua 
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leuaviucrc  fecondo  il  iuoilato;  do  prima  pofl'edcrc  li  Sole  ,  per 

Céa.ciì,  P^^^  nTpoIe  ;  Jufficit  fi  dederis mi-  adornarfì  i  piedi  di  Luna,  &  il  ca- 

ni  panem  ad  vcfcendum ,  ^  vcjii-  po  di  Stelle  ;  Quidni  coroutnt  fyde.  ji  .f^grd^ 
mcntum  ai  induendum  ;  qui  ad  na-  ra ,  quam  Sol  yejiit  ?  (dice  Benur-  fn  A^ec.  * 
turarti -viuìt  ifarum  de fiderat  i  la_»  do  )  poteua  portar  le  Stelle,  mcn. 
doue  Aman ,  con  rutto  che  fufse  tre  polTedt^ua  il  Sole .  Colui  C\  co. 
ricco,  e  potente;  peiche  amaua  ronailcapo  di  Stelle,  (ì  calza  di 
J'ollentaticnc  dclmondo,  difsc:  Luna deifaftodi grandczzi;la  fua 
cùmììAc oìmìa  hdbeamy  nibil  me  cafapar  che  fìaannoucrata  fra  le 
habcre  pitto .  Si  ad  opinionvm  viucs  grandi  ,•  Vorrei  fapcre ,  fc  vi  è  il 
ìiunquamdtueseris  .Opimo  immen-  Sole  del  ricco  erario  pcrfoQcn-. 
Jumtxtpt  .  Dcfidcra  il  Principe  tarla  ,  altrimentc  fard  di  bifogno 
dell'Inferno  rendere  rhuomofcó.  opprimere  il  Vaffallaggio  ,  far 
tento;  però  lo  fluzzica  al  fafto ,  eliorfioni  ^'  poucri ,  e  molte  fiate 
ali'oftcntatione ,  acciò  che  mai  il  darfi  alle  rapine .  E  qui  fd  accon- 
fuo  cuore  fi  contenti,  benché  nel-  ciò  quel  che  raccontano  l'hifto- 
la  fua  cala  entrino  le  tcforerit-»  rie;Come  fù  prcfo  vnCorfaro.chc 
delie  ricchezze,mentre  vuol  riue-  deprcdaua  i  inari,c  menato  auan.    ...  .  ; 
w    re  fecondo  l'opinione  del  mondo,  ti  d'Alellandro  ,  che  con  occhio 
&  opimo  immenjum  ex igit ,  torbido  gli  diffc  :  Cur  mare  infe  - 
tte folo  il  Demonio  fiarrcfta  jfias,  &  ex  raptoviuis^  per  che  iiì* 
con  fuggcrirc  l'ollentatione  à  chi  feftate  i mari,  e  viuete  di  rapine  ? 
può  mantenerla  ;  ma  ancora  à  gì*  «i  cui  prontamente  rifpofc ,      tu       . .  , 
impotenti,  che  cercano  vgua-  quareopprimismnndnm,  lohnìz.  ^  ^ 
gliarfi  co' grandi,  come  farà  quel  dropcr  foftentarmi ,  evoioppri- 
tal'vno,  che  per  fortuna  d'heredi-  mete  il  mondo  per  oftentarui. 
tàv  .nuta  nella  fua  cafa  s'impegna  Nò,  nò ,  bifogna  mantencrfi  ciaf- 
di  foftentare  numerofa  famigha,  chednno  nel  fuo  ftato,e  viuere  fe- 
fuperbegale,  fenza  fapere,  co-  cundùm  naturanti  &  non jecundhm 
me  potrà  mantenerle.  Dourebbc  opinionem  .  Chrillo  nel  deferto 
coftui  ricordarfi  di  quel  che-»  trafsc  apprcflb  di  fc  il  corteggio 
vidde  Giouanni  nell'Ifola  di  Pat*  di  cinque  mila  pcrfone,pcrchc  fa- 
mos .  Vna  donna  veftita  di  Sole ,  pcua  haucr  il  capitale  per  foHcn- 
c  perhauer  tal  manto  calzaua  il  tarle  .  QucQo  fignifìcar  volle  il 
piede  di  Luna, s'incoronaua  il  ca-  Profeta  Zaccaria ,  quando  vidde 
podi  Stelle,  attefo  che  il  Solerò  candelabrum  ameumtotHmilampa-  Zarch, 
quel  pianeta ,  che  communica  la  des  eius fuper  caput  eius ,  ^/cptem  fref.{.^. 
luce,  e  mantiena  luminofi  gli  altri  lucerna ,  &  fuper  illud  du£  oliu£  ; 
pianeti ,  cioè ,  la  Luna ,  e  le  Scel-  Volendo  fignitìcare,chc  per  man- 
Cuir.  \c' Quia  per  ipfum  luminare  minus  t  tener  le  lucerne  ,  vi  vogliono  le 
mfud  Ltp-  &  ftelld  illuminare  creduntur ,  Se  oline ,  quel  candeliere  era  ornato 
ffp».  im  t,  Giouanni  detto  haucfle,che  quel-  di  lampade  accefe  per  haucr  l'o- 
la  donna  ftaua  calzata  di  Luna,  gliofomminiflrato  dalle  oliuey  In 
c  coronata  di  Scelle  fenza  il  Sole,  oltre  il  candeliere  fi  mantenena 
fi  farebbe  aflegnato  il  tafto ,  e  i'o-  d'oro,perche  non  haucua  bifognok 
ftentatione  ,  fenza  il  fondo  per  di  distar  fe  fteflo  per  mantenerci 
mantenerla ,  quella  donna  raifì-  ifuoi  fplendori ,  hauendo  l'cncra- 
gufaua  pcrfona  prudente ,  volcn-  te  dell'oglic ,  perciò  mantcneua 

le 
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le  lampade  »  vuol  dire  che  vi  fono  no  :  locus  moraJis  de  peccati  ocea»  Tbtm»t 

alcune  cafe ,  che  fi  mantengono  ftone ,  ^  de  conuerfatione  noxia-»  st»pet. 

con  fplendore  >  perche  pofiesgo^  ante  omnia /ngienda  efttch:  fù  quel  i  D»m,f. 

no  Toliue  d*vn  fondo^che  gli  fom-  che  di(fc  Lirano,chc  iì  peccatore  ^j*  ''"'^ 

miniflrano  giornalmente  l'oglio  ;  conuercito ,  non  folo  deue  allon- 

Altri  vogliono  emularquel  faQo,  tanarfi  dai  peccato, /r^/r/Mm 4^  ^' 

miche/  per  mantenerlo  disfan-  occjfsonibus  eius  ,  Perche  il  pre- 

no  i  propri)  capitali ,  impoueri-  cecto  era,  che  a' dclinquenci 

fcono  le  guardarobbe ,  e  roiiina^  condennati  a'  flagelli  non  fulTero 

no  le  cale .  Nò ,  vedere  prima ,  più  di  quaranca,c  per  tema  di  non 

s'hauete  l'oliua  da  fommininrar-*  ponerfiinpericolo  di  crafgredirc 

ui  rogIio,c  poi  accendete  le  lam-  j1  precetto  fc  ne  dauano  trenta»»  '^"^'^•'J* 

pade  ,  acciò  non  vi  amienga  al  noue.  Perche  i  Sacerdoti  dedi-  ^•j^  *'"'/* 

pari  dell'Epulone,  che  cHendo  caci  aHeruigia  del  Santuario  te- 

buomo  ordinario ,  che  pofl'edena  neuano  obligo  di  portar  sù  lo 

tenui  entrate  per  mantenere  il  fa*  fpalle  le  cofe  di  quel  facro  luogo; 

fio ,  e  viucrc  fecondo  l'opinione  j^crò  Moisè  non  gli  diede  carri ,  c 

Lttf'ii^   del  mondo;ifiduebatkr purpura,  et  boui ,  come  concedè  a'  I.euiti  fi- 

byffoy& efulabatur  quotidie fplen-  giiuoli  di  Gcrfonc ,  e  Maran ,  vt  iif*m^. 7 

diaé,c  che  auucnnei*Jwor/««j,c^/r-  omnem  ab  eis peccandi  auferret  oC' 

fultus  efl  in  inferno  :  Così  auuie^  caftonem,(ìicc  Olcaflro,  ne  fcilicet  J'"^- 

ne  à  qucfti  tali ,  che  vogliono  vi-  pUuftris portare  reltentt  quA  erant 

iierccol  fafto  fenza  hauer  il  fon-  fiùs  humeris  dcfcrenda.  Perche- > 

do:  alla  fine  piombano  nell'In-  Giobfi  nfoKcdeflcrcaftorperciò 

ferno d'Infamia,venendo in cllre^  patteggiò  con  gli  occhi  di  non 

mibifo^.ni:  però  il  Demonio  fi  vagheggiar  Donna  alcuna: pfp/gi Mi« 

ferue  di  quefto  mezo  per  dan-  fadus  cum  oculis  meis ,  yt  non  co- 

neggiare  il  Q\\t\{ì\2i\\o  prdtextn  gitarem  de  J^irgine ,  Perche  fìnal- 

■   necejjitatisaditusap€rituryitijs,in'  mente  il  benedetto  Chrifto  non 

ter  alia  ingrcditm  ofientatio,  vuole  ,  che  fi  profanai  il  Tuo 

piccato  Satan  per  non  hauer  Tempio  ;  però  dopò  difcacciati 

potuto  ottenere  vittoria  per  me-  li  profanatori  ;  oues  quoquc^q^  bo-  ^  *• 

zo  della  necefiiti ,  volle  auualer*  ues ,  &  nummuUriorum  cjfndit  ss , 

fi  d'vn'aitro  mezo ,  c  quefto  fù  1'-  &  menfam  [ubuertit^Ouc  dilfe  l'H- 

occafione  profiìma  cercando  d'-  mincntiflìmo  Toleto  ;  prudcnter  ToUrus  in 

apprettare  il  pane  ad'vn  fameli-  Chriflus  hominibus  eiedisy  oucs,  & 

co  :  die  yt  Upides  ifii  panes  fiant ,  boues  eorum  etiam  decitane  redeun- 

advn  prccipitofo,  lo  sbalza  sù'l  di  reliCla  yideretur  occafio»  tutte 

luogo  de)  precipitio ,  e  folo  lo  enim  malo  fubuenitur  perfeSè , 

periuadc  mitte  te  deorjum  ;  ad  vn*  quando  ettam  mala  occafìo  amputa- 

Intere(Iato,gli  rapprefenta  le  rie-  f«r,&  però  ante  omnia  fugienda.  efi 

chezze  ;  bac  omnia  tibi  dabo  ;  per  occafìo  . 

dar  ad  intendere ,  che  dopò  la_»  .  Prima  s'hi  da  fuggire  l'occafiò 

neceffitd  non  fi  ritroua   po-  Dcdclfaucllare  di  quel,chepuò 

tenza  sì  onnipotente  per  far  eflerc  occafione  di  pcccato:pcrò 

precipitar  l'huomo ,  quanto  l'oc-  Satan  dice  qucfta  manc:t//c,fapc- 

cafione  proffima  del  peccato,  docgli,  che  il  faucllarc  imbratta 

Quindi  hcbbe  i  dire>  quel  cal'v*  ranima,contamioale  più  candid 

de 
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dcconfcicnze^corrompc  le  più  in.  era  folo  vn  fruttole  non  gii  gli  aU 

corrotte  mcncitaccicca  ic  più  co.  cri ,  che  Aauano  in  mczo  del  Pa-^ 

ftanti  pupille,  auuclcna  i  più  fan-  radifo  ;  fi  fó  ignorante,  foggiungc 

ti  penììcri, abbatte  i  forti  baQio^  Crifoltomo ,  oenchc  egli  (apeue 

ni  della  virtù,  quindi  hebbe  à  di'  ilmododel  prccetto;ma  glifétai 

re  l'Ef emita  della  Paledina .  Per-  dimanda  ;  vt  in  colloquium  prono-  *  ^^'^ 

^J^^' ditit  mentis  homincs  -pno  frequett'  caret;  afficurandolì  egli ,  chefc** 

triiimT  ''''  '^^f'boiUuiquefermouc  tentunt  giungcua  à  far  fauellar  ^a  di 

claujira  fudicitiéi .  Non  vi  è  pc  quello,  che  poceua  efler  peccato» 

tcnra  più  onnipotente  per  far  di-  fi  promcttcua  ficura  la  vittoria 

toccare  il  più  lontuofo ,  e  grande  di  contaminare  tutta  la  fua  po- 

edificio  della  fantità,  quanto  le  fieritàje  l'jndouinò;  perche  Èua 

parolee' difcorfi  di  peccato  »  alla  rifpofia  commife  tré  pecca* 

Quindi  diede,  quel  tal' vno  il  con»  ti  :  de  fu&u ,  qui  cjì  in  medio  fard'  R  itp.jtii 

figlio  al  Romito  :  ytde  ne  cuoi  im-  difi  pracepit  nobis  Deus  yt  non  co- 

C&^wr.  ^yqI^q  loquaris .  H  voleua  dire  fe  mcdcremus  ;  in  hoc  mentita  tjì ,  di- 

tu  brami  confcruaf  la  tua  inno.  ceRuperto,  Attefo  che  in  mczo 

cenza,  preferuar  la  tua  purità,  del  Paradifo  vi  flaua  l'Albero 

luggididar  Porecchio  a'ragiona-  della  vita  ,  &  Deus  noninterdixit 

menti  impudichi  ;  e  la  fuga  deue  ne  forté  moriamur  ;  deuenit  in  dubi^ 

efler  tale ,  più  che  feti  abbattef-  tationem  deverbis  Domini  t  quod 

fi  in  vn  Icrpe ,  che  col  Tuo  ve-  efl  maximum peccatum jóiceVAbiu 

icQO   voleife  auuelenarti  :  lenfe-*  Jddioafl^olutamente  difle  *. 

s.A9trims  fi  quis  yitiorum  affecla  ,  pcfti-  in.quacumque  bora  comederis^mor^ 

dt  Otecn0.  icnjque ,  fSr  perniciojus  homo  prò  te  morieris.  Et  ella  vi  pofc  vn,for- 

mttmqm,       acccdit ^vt peccati  canum  per  fi ,  ne  forte  ,  quod  fuit  maximum 

awres  infundat yVitandus die i  &  peccatum  .  l\  Demonio,  ricor- 

fugiendus  non  aliter,qudmgenus  il-  deuole  di  quefio  fiicccPìo  nel  Pa- 

ludferarum,qu£  toxicum  ciaculan-  radifo ,  voleua  trionfar  del  bcne- 

tttr .  O  quanto  meglio  farebbe  detto Chrifio, perciò fè inAanza, 

aniionuto  ad'Eua  fe  da  quel  ferpe  che  parlafsc ,  die ,  fapendo ,  che 

fufl'e  fiata  morficata,che  alletta-  nel  peccare,  dal  detto  al  fattovi 

ta  dalle lufinghe  delle fucparole;  e  vn  brcuc  tratto.  Quindi Na- 

perche  non  farebbe  fiata  taccia-  zianzcno  confiderando  la  fami- 

ta  col  detto  dell'l^cclefiafiico  :  liariti,  che  contrafse  Eua  col 

ttclffimp.  àmuliere  initit*m  faSium  efi pecca-  Serpente  per  mczo  del  fauellarc 

t.xì.vn/.  tt^firperillamomnesmorimur,  protcfiò  di  tenere  in  abomini- 

Moltrofiì  ignorante  l'infame  rione  ogni  ragionamento,  che 

Satan,  ed amiaicndofi  della  lin-  può  apportare  rouina  all'ani- 

gua  del  fcrpc,  chiefe  curiofo.per-  ma  :  Odi  eam  familiaritatem ,  qu£ 

che  vietatogli  luffe  fiato  di  man-  per  aurum  contrahitur ,  orMt.ix. 
piar  le  frutta  collocate  nel  mezo      Donde  fi  caua ,  che  non  folo 

•  del  Paradifo  :  Cur  prxcepit  vobis  fuggir  fi  deue  il  faucllare,  ma  an- 

Ctn.t.y.   Deus ytte comederctis  de  ligno.quod  che  il  fcntire  di  anello,  che  può 

c{i  m  medio  Taradift?  fù  dimanda  efscre  occafionc  di  peccare:  Dc^  TertuOM 

furbcfca,  dice  Chrifoftomo ,  -vide  commercio  fcintiUas  Libidinum  con^  ff*^ 

Cbriftfi.  malignitatem^  dicit  quod  non  crat.  flabellant:  e  voleiudire  Tertul- 

Attefo  che  da  Iddio  prohibito  iì  iixno  :  le  lafciue  parole  fon  tante 

fa» 
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fauiile»  che  fcindltilio  éa  tn  cuor  grandezza  dì  Pietro  I  Più  »  dicci 

^•fcitt<»;ilt  etrtie'è m fiènoiMMitf  QirMi&iieU'£aangcIo,  che  ddfi»» 

M  «  f.    carofitniim  ;  fé  tu  permetci^che  vi  ttt  la  fot  volontà  opererai  mag- 

*  '       (i  attacchi  vna  fauilla  di  parola  giormarauiglic ,  di  quelle  che  lui 

dishonefla ,  immantinente  vedrà  i  ileflò  fece  :  qucfto  fu  Pietro  (  dice 

accefo  il  fuoco  nel  tuo  cuore  del-  Agoftino  )  maiits  miracHlum  efifét. 

•  '    4a  ÌUshone(bl.  Quindi  hcbbe  i  nMrevmbrat^HdmfimkrUiqóitto 

dire  Naifanaeno  >  che  egli  po^ié;  ftì  operate da  Chriilo $  qneUodt 

chsna  puriti ,  <  per  efiscr  lontano  Pietro;  dunque  in  vn  ccrixymodo 

dancconucrratloni,ejìarole  im*  fi  refe  più  marauigliofo  Pietro  di 

pudiche  Ubietines  auerfor ,  »f  nec  Chrifto;  grandezza  di  Pietro!  Paf- 

verbuU  dudire,  nec  piCiuras  eas  feggiando  Chrifto  sù  la  (ichiena 

^^jf,^^jf^  ftrém  Mf^kmjptrmmiofiifuidm  dd  mare  fàvicooofcinco  da' fuoi 

féuitBt,  i>dc,rirginemamiimmpoJJi<ieo .  Difcepoti  per  vero  Figlio  di  Dio^ 

Che  Iddio  fpronato  dalla  Giù.  fi  pone  fimilmcnte  Pietro  i  cami- 

*  '  ■  fìitiaandafsc  nel  Paradifo  terre-  narsù l'onde,  e  corre  rifchio  d  •  s.M»xim, 

iUre  per  condennarc  i  preuarka.  anncgarfi:  tiefnagiftro  fuo  donare'  J^s.  p*tr. 

tori  del  fuo  precetto  y  lo  non  me  iut.  Brano  tanti  gli  fplendori  Di-  dr  PmmA  ' 

ìat  marttt^ho;  ma  volendo  olTer.  uini ,  che  fcfncillauano  dal  volto  ém, 

uare  ordinem  ludiciorum, di  fenti-  di  Pietro ,  che  fé  increpidamente 

reprimale  parti, e  poi  conden^  caminato  hauclfc  sù  la  fchìena 

narc:  perche  tal  legge  non  ofscr-  del  mare  ^  forfi  farebbe  rtato  te- 

•uòcolSerpence^  dimanda  ad  A-  nutoperva'altroChrillo>horpcc 

te  ad'Eua ,  $c  ambedue  diedero  li  fdrucciolafle  il  piede  ;  grandezza  ' 

lorodifcarichi  ;  quando  poi ven-  di  Pietro  !  Ricufa  Pietro  l'oflc- 

ne  al  ferpente  fenza  alcuna  di^  quio  ,  che  voleua  fargli  il  fiio 

tnanda  lo  condanna;  ne  mi  fi  di-  Maeftro  con  lauargl'i  piedi  ,  c 

che  quello  rapprefèntana  il  quello  aflronttto  £  tal  ciiM^ 

Demonio;  perche  anche  la  hae»  ooo  parole  ard  ue  diflèt^  Émimu^ 

&  i  decreti  Pontifici;  dicono ,  cnc  ro  te ,  non  habebis  partem  mccum .  '* 

^^i^^^  Diabolus  ejt  audiendus .  Per-  Non  per  altro  >  fc  non  per  la  bra- 

j»t./,4^  che  non  fi  permette  al  ferpente  di  ma>  e  defiderio  >  che  teneua  di 

fanellare  ?  lafciamo  quefto  da^  baciar  i  piedi  al  fuo  Oifcepolo  ; 

parte»  e  coofideriamo  le  grander^  onde  Chriftoforo  fahitaiidOlo  dif- 


ze  di  Pietro  per  poter  dar  rifpofta  fé.  Salue  E  cele ft  te  Votai fex,  cui  Dei  CAr^/hfà, 

alla  dimanda .  FUius  pUnUs  lauit ,  &  pedes  deof-  ■  ^  • 

:  Vuol  partirfi  Chrifto  da  quefto  cuUuhs  eft .  A  niuno  Diicepolo  fi 

mondo ,  &  ecco ,  che  la  (eia  il  fnp  dice,  che  la  diuina  bocca  di  Chri> 

^^BOrpofotto Tpeciedi pané »iMaft.  teidaTee^<fe«NN^Moii  d ifil^ 

*  gue  rotto  fpecie  di  vino» -Hril  ino  trai  giftndezza  di  Pietro!  Veniiù 

amore fottofpccie di Picrro, con  tacciato  i!  benedetto  Chriflodai- 

'^^^     cuipredicaua,perdonaua,  &  af-  le  Turbe  ,  cotnc  con  la  fuafola 

V/iii.'  (olueuSL icleuandus in CalHm,relù  teftimonianza  fi  dichiaraua  Fi-  . 

*    '  'éfmt  morii  fui fitceelforemWnmi;  glio  di  Dio,  battete  ragione»  rif- 

ii  che  tanto  vuol  dire  Biécro  di  pofe  il  benedetcOiCliniaoi/ilfe//f-  ^ 

Chrifto  innamorato ,  quanto  del  monium  meum  nm  tft  "Pttum  tcfi  . 

4pedcfimo  CbrijloSacMmenato:  .  TtUcrmensiéiiii^tìmoMiMm  periti  • 
*4ii                                 -  '  bct 
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èffifrwr  ima queiionè meno  ba«  pcuole  .'Non  c4ro,  O-Janguis  reue^  UMs.iii 
AaaaalliproceruicidegU£bre}«   UtùitìkitfWMf  meuti  Graiw 
apportando  per  ifcnfii  della  loro  dezza  di  Pièitfo  ì  fioalmeact  lo 
mifcredenza  la docchna della  Jeg^  Spirito  Santo  concorre  alla  eoa. 
pc  ,  che  in  ore  duorum ,  yel  trium   ccttione  di  Chrido  coli'  opera  fiia 
/icfowwevcr^Mw:  IiiChnftocra-    nei  fcnodìMana,  però  dichiara 
00  due  nature  vna  Diuina  »  e  l'ai-   Gabriele  ,  che  non  (>oceua  chia- 
tta homana,per  confeguenza  ha»  0«#  figlio  dello  Spirito  Smo  » 
uena  di  bifogno  di  due  tcHimoni  >  ma  Figlio  di  Dio  i  parcua  non  sò 
vno  del  Ciclo,  e  l'altro  della  Ter-   che  di  mancamento  allo  Spirito 
jlifxi?.  ra:  Grida  il  Padre  dal  Ciclo;  fc/c    Santod'cflcr  concorfo  alla  con- 
eft  Filius  meus  diUQus  :  dice  Pie-   cettionc  d'vn  luioino ,  c  non  ottc- 
MMtjs.ié.  tro  in  Terra  :  Tu  es  Chriftus  Filius  nere  il  et^o  di  Padre;  Viene  Pie- 
Dei  yiui  :  Il  Padre  (edifica  delit^  no  »  efappltfoe,  per  cosi  dire  ,  d     . , 
Diuiniti  humanata:  Pietro  delP  quello,  che  non  poteua  Chrifto 
humanità  Deificata  ;  quella  te-   vcrfo  dello  Spirico  Santo ,  fi  Fi, 
ftimonianzafà  il  Padre  nel  Cielo,    glio  dello  Spirico  Santo 
che  fi  Pietro  in  terra  i  grandezza  Simon  Barione  Filius  Columbi  Spi-  Mtt,€,ti. 
di  Pietro  l  Muore  Chrìifo  nel  Cai-  Htus  SanSi»  Acciò  fi  come  Chrt 
natio»  &  ecco  che  fi  porefoflbpra   fto  fi  chiama  Figlio  del  Padro 
tutta  quefta  machina  mondiale,    Hccrnopcr  nacura  ;  così  Pietro 
.      in  modo  che  fuchi  diflcj  tfwfDf  Mi    Fiizlio  dello  Spirito  Santo  per  gra» 
J^^''  natura patttur»  auitttundimachina   tia;  Grandezza  di  Pietro  1  nor    :  - 
MolMHuti  non  per  altro  ,  dice  pofteancheda  parte queOegrìfti.  ^ 
Maffimo»  fe  non ,  perche  Chrifto  deazc  traggcttiamoci  col  pcnfic^i 
fauoriua  con  la  Tua  morte  rOric-    ro  nel  Pretorio  del  Pontefice*  » 
tc,enonrOccidcnte]horperri-    ouc  Pietro  per  fentire  replicare 
farcire  tal  partialiti  fi  mandai   più  voice  la  dimanda  da  vname- 
*        Pietro  d  morire  nell*  Occidente  :  defima  Ancella  giunfe  in  Md^. 
t^gi^m  éeekttmis  fanguine  Tetri  etUo ,  che  trafportafiO  óoo  fóto 
*  p^'^^i  ill»fir*frìiiffuauscft.  Acciò  che  fc   negò ,  ma  con  giuramento  depo- 
%  /l^  maifipanonefTt^Taffe  l'Oriente  di    fc  di  non  conofccre  il  fuoMae- 
rmtiM,   ^^.^^  ^^^^  honorato  con  lo  fpar-   iko  ;  cApit iurare ,  ^ amthemati^  ^ét.t,%6, 
gimcnto  del  iangiie  di  Chrifto  2  fi   :(tfre  c^^Si  che  benché  effer  do<; 
pottfiealrresi  gloriare  fOccidé*  nefieltfaciceflbre  dell*  amor  diva 
te  con  lo  Spargimento  del  fangue  OioIncamatOj  di  tal  merito»  che 
di  Pietro  ;  Grandezza  di  Pietro  !    oprar  doueua  maraniglie  ma(»- 
lìlia  per  andare  à  rirrouarc  Iddio,    giori  del  mcdcfimo  Macftro ,  che 
gettò  via  il  fuo  mantello  ;  Paolo   doucuaauuenirgli  Jadifauuentii* 
Apodolo  per  vdirc  le  cofedel  Pa-  ra  Id  nel  mre^  àSM&meli  dal 
ratMé  »  (n  rapito  al  terzo  Cielo  »  Figlio  di  Dìo*  i  ch'era  ftaco  fatto 
Pietro  vuol  andare  à  ritrouar   degno  d'eflcrgli  ba ciati  i  piedi  dal 
Chr.fto,  per  dimofirare  ,  che  vi    Verbo  Incarnato;  di  tarautorird, 
dndaua  da  grande ,  tunica  juccin-   che  potè  teftiHcarc  della  Diuiniti 
xit  je  ;  per  informarfi  delli  fecreti   humanata  ;  che  con  la  fna  morte 
~  Minrnon  ifi  iMMelo ,  come  fè  potè  rifarcir il  tdnfo  riceiwtodal» 
Paolo  i  ma  il  Padre  Etemo  venne  l'Occidente  per  la  morte  di  Chri* 
#CifloiiiJerFai£Mn|10€oafii-  ^  aeU'Oii||i|ei  che  fd  dichiara'* 

-        N  to 
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t^F^iordeltoiS^ktoltotopcr  che?  ftmqueftì  fimi  sii  qoil 

gnoiupurcpcrièntirelemeddu  incmteiiiihioeosie&oftoalprav 

me  TOC!  da  queir        donua^  >  cipicio  ;  che  appena  u  (lacca  va^ 

che  fu  orca  none  del  fno  primoec  picciolo  fafTolino  dall'  alca  cima 

rorc  ;  caddp ,  precipitò ,  (Iramas-  di  quel  monte ,  che  percuotendo- 

w  nel  profonjQo  dejl'mfedejtd»  £c  la  nella  parte  più  fiacca»  io  viu 

ilmwBH»  farcM»  auiicMUftA*  (obito  la  rouia^ib  1«  ni^  »  l'iftì 

poflri  prim i  Genitoiv  (  dice  Chi  i.  frufè  9  ^AMOfiola  roumofameii. 

foftomo)  fic  Iddio  pemiclTo  hauef-  re  precipitare  :  e  che  altro  voilo 

le,  cheilierpentefauellafTelàncl  fìmboleggiare  quella  O^^tua  ,  fc 

ParadìTo»  attefochcrcufandpfi»  non  vo  Giofto  divenuto  inemi- 

banrfbbe  appoitatereplicate  Ic^  ncme  pcrfectione  per  le  TjrràkCh» 

parole  dette  alla  donna,  e  quelli  melfofiracchiudonof  Voiv«de» 

Oto.«b|t  quelle  voci  :  eritis  ficut  te,  che  tiene  i  piedi  di  fangopcr 

:  compiaciuti  fi  farebbero  ,  Thumiltàje  gambe  di  Terre  per  la 

^  alpari  di  Pietro  precipitati  di  colhnza  ;  il  Icno  di  bronzo  per  la 

nacNio  nelle  colpe  ;  rapendo  duiu  rcfilkniKa  ;  il  petto  d'argento  per 

quc  Iddio  di  quanta  pDtenaa  fia  il  la  piiriti;ìl  capo  d^oro  per  ramar 

(entir  fauellare  qne^cbe  può  efTcr  diuino;  pure  fc  i  quefla  flatua  an* 

occafìone  di  peccato;  però  con-  dcrà:i  colpir  vnfafToIino  dVnapa- 

dannò  il  fcrpcntc  »  inaudita  p^nte»  rola  d'occafionc  di  peccato  ;  Voi 

Virentumcfladjerpentm  (\t  pa^  vedrete  precipitarla ,  rouinarla , 

*C!ir^.  ftAtàiQkxytiSkitm)nm4iff^^  «qMapjHmcocorìctìfiihioilPa-^ 

^O^Vf  fmkus  ex  eo  audire f€rm<mtmf ni  trìaiieaGiafeppe,auandoreDti  lak 

yltra  peflilens  illud  confiUum  au^  fua  padrona, che diife; (/ormimi*  gmm.j»* 

dUtur .  Perche  in  fatti  fi  dcuc  fug-  cum ,  con  tutto ,  che  baldanzofo 

gire  non  folo  il  faudlare  «  ma  an-  riTpondeile  à  colei  ^  che  violenza 
che  il  (ritir  fauellare  di  onel gli  minKciavasdicciido  >  eh'  egli 

puòe(reroccafione  di  colpa*  era  figlio  d*vnpadfe>€heguefreg-  * 

Non  sò  fe  oflcruaftc  mai  quella  gi»to  haucua  con  Dio  f  Jacob,  qui  . 

foperba  sì ,  ma  miftcriofa  ftatua ,  eum  A»geh  lu^atus  eft ,  meus  eft 

che  fri  gii  orrori  delle  tenebro  pater;  pure,  fe  uonfuggiua  quel 

^    delia  notte  al  Ré  Nabucdonofor  lailoluio  :  dormi  mecm  » i'haurcb^ 

'^'cmpimif*  Stati»  marauigli6(ti  .be  facto  precipitMe  i  ami  fog- 

adl'arcìficio,  ingcgnofa  nel  Uno-  giunche  il Seleucienfe,cbe  con  la  ri* 

ro,miftcriofanelGgnificato,  ter,  mcmbtinza  di  quelle  parole  fcn- 

ribilc  nel  fembiante ,  e  fpaucntc»  tiuafi  intorbidar  la  nicntc,c  tutto 

uole  nel  prccipitio  ,  Statua  pr<^  timor(>(o,&:inquicto,giuacercà< 

gigt4  4i  materia ,  ?aria<  di  hhO»*  dotltpariicar  le  Aie  orecchie,pa.. 

fa  »  ricca  di  prezzo ,  vaga  nell'alt  rendo  ,  cbc>lBnipre  quelle  voci 

petto,  e (ublime di  mole  .  Starna  rimbombalTero  ,  cda  quel  im^ 

finalmente  ,  che  quantnnquedi  bombo  temeua  precipitio nella-» 

T4I  fango  haue^Tc  i  jjicdi,  pure  fta-  fua  anima:  Vdite  ic  parole  di  Ba- 

|)iliiianfi  fopra  di  quelli  di  duro  ^io,  che  in  pcrfona  diGiuieppe 

SmlcgaqmejdifortifSiaohmt  (miM»i^timKimti,im;  ha^vm^ 

zo  il  ventre ,  di  lìiiifìm^  argento  tm  «liicr  aurea  mil^inMrmm»  B^S9kl 

il  petto»  di  lucidfiQmo  metallo  d',  tfunm  ^J.^dio  :  qmniodo a"  ^  ^  ano*  «tm^U 

ofo giti  iamnar ggwm  il  capogM»  màè  tm^mam  mes  mtàtc4>^ 
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hw}  ijuomodo  verborum  tHorunu  qurUs  iaculatur  «  cmus  >ieinÌMefi 

abficrgam  inquinamcnu  ?  tanto  c  delìBorumUtrocimum, 

]a  poccnza  di  fcncir  faucllare  di      Faccra  tcllimoniantadi  tal  ve- 

que!  che  può  cfTcr  occafìone  del-  riti  quel  Dauid,cbe  fi  vaiitaua  d'- 

la  colpa  t  che  iòlo  con  la  rimem-  onerDate  fopra  tutti  delia  diuiiia  ^  , 

branza  di  cuci ,  chs  fi  vdì  ,  può  legge  fuper  fenes  intcllexi ,  quitta       '  • 

Erccipirarfi  qual  C\  voglia  giuHo ,  mandata  tua  qudfiun  Quel  Dauid» 

cnchc  fia  colmo  d'ogni  pcrfec-  che  con  tanta  iitanzachiedeua  di 

tione  .  Quindi  confìgliò  Clcmen^  poeere  indrizìare  le  Tue  vie  i 

te  AlefTandrino  ,  che  chi  brama  quelle  della  Giuditta:  ytinamdì» 

cffcr  calice  mantener  l'innoccn-  rigantwr  via  med  &c,  QuelDa- 

za  ,  fugga  di  fcntir  fanellarc  di  uid ,  che  giurò  di  caminarTempre 

quel  che  può  apportar  la  colpa  :  per  il  dritto  calle  della  Diiiina 

cUmens  Cùm  autem  tur  pia  xqtiè  in  audicndo  legge  :  luraui ,  ^  flatui  &c.  Quel 

AUxUt.  noceantj  &  in/pelando,  nedures  Dauid,  che  faucllando  della  di- 

f*d^,e,e.  offendantuTi  pudicos,  &modcJios  uina legge,  pareua  di  aflaggiarc 

JermonfS  ,  yeluti  quadam  aurium  dolcezze  più  che  di  miele  :  quÀm 

mwnimenta  adhibet  ,  ne  pojjk  ad  dulcia  faucibur  meis  eloquia  tu^ij 

frangendam  animam  peruenire  puU  ^c.  quel  Dauid,  che  accorato 

Jatiofornicationis  .  dalle  cofc  del  mondo ,  folleuauafi 

In  oltre  fuggir  fi  dcuc  la  vici-  col  cantare  leggiadre  canzonette 

nanza  ;  però  volcua  il  Demonio  «  à  Dio  •*  cantabUes  mihi  erant 

che  ChriAo  tramutafie  le  pietre  quel  Dauid,  che  pereficrgiuAo, 

à  lui  vicine  in  pane,  acciò,  la  vi-  nonpauentauafaucllardi  ÌDioal. 

cioanza  porcile  limolarlo  i  rom-  Ja  prefenza  de'  Grandi;  Eloouebar 

per  il  digiuno  ;  così  Eua  per  po.  de  teftimonijs  tuis  in  conjpeau  B^e^ 

^'     ncrfi  vicino  al  ferpe,f<t«^«4Wf/«f  gMW  ^c.  quel  Dauid ,  cne  tanto 

TJtor^dice  AnaOafio  ,  quella  vi-  iiimaua  l'olleruanza  della  Diuiiu 

cinanza  contrafTe  familiarità  ,  e  legge  :  portiotnea  Domine  ,  dixi 

l'induAe  alla  colpa  ;  Gli  Angioli  cujiodtre  iegem  tuam  ;  Quel  Dauid 

in  Sodoma  vollero,  cheLots'al-  finalmente,  che  pcrl'eminento 

iontanarfe  dalla  Cittd,ouerouer.  altezza  di  perfcttione  giiinfe  ad 

fciar  fi  doucuano  le  fiamme  dello  effere  fecondo  il  cuor  di  Dio;Hor 

AhJ.     fdcgno  Diuino ,  quia  poterai  par-  gueito  Dauid  cosi  fanto,cosi  pcr- 

uulus  yentus  impellere  flammas  tetto  ,  per  ritrouarfi  vicino  ali  A 

circa  regionem  ipjam ,  dice  l'Abu-  cafa  di  Bcrfabea  commife  il  pcc- 

lenfe ,  acciò  s'intenda ,  che  quan.  cato  d'adulterio:  &  aliqui  in  alte- 

do  fi  rirrouerd  vicino  quel  tal'vno  »a  domo ,  dice  Agoftino ,  cutn  ex-  ^"l^J^- 

all'occafione,  ogni  poco  di  venti-  traneis  mulieribiis  putant  fe  habere 

cello  di  rentationc  gli  acccndcri  triumpbum  cajiitatis  ;  &  alcuni 

il  fuoco  della  dishoncft a;  Quindi,  pretendono  d'albergar  nelle  mc- 

.       diffeilSauio,  ìnmedio  muUerum  defimecafe,  conuerfare  con  1'- 

'*  *       itoli  commorariide  yejìimentis  enim  occafion  poffrma ,  e  non  cadere , 

procedit  lineai  ^  à  muliere  iniqui-  e  manrencrfi  cafti .  Si  Dauid  talis ,  cArì/iJti 

.      T/n  i  oue  chiofando  Cipriano  actantus  Ufus  eft  t  ^  tu  te  putas  d« DMmd, 

ftnJ^mt'.  hcbbe  à  dire  :  /o«^e  ftt  peflis  ifìa ,  non  Udi  i  Se  vn  Dauid  cade  per  la 

dtita.     &  lues  ,&cUndeflinapernicies;ò  vicinanza  d'vn  miglio,  e  tu  prc- 

quÀm  inordinabilis fdmind prjpm-  tendi  di  mantenerti  con  albergar 

N    s  nel- 
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flella  medefìma  cafa  ?  tiunquid  c  ricerca  per  qnal  cagione  Chri- 

Xff/rj&,  lapideus  ts,  &  ferreus  '  forCi  (ci,ói  (lo  noo  volle  far  acce  rcar  li  Tuoi 

pietra»  ò  pur  di  ferro?  Hoc /^ortm-  Difccpoli  della  tefuriettione  di 

tijfimum  efi,  tSrm/^lauigimiimt  &  colei  con  farla  toccare  »  mentre 

prater  omnium  cpinionem  admira'  in  tal  moc'o  fi  compiacque  di  far 

èile  ;  qucfta  è  ma  cofa  portento-  con  Tomaio  •  Cur  m  Jufcitatione 

fa ,  e  mai  vdita,  che  fupcra  la  pò-  puelU  iflud  fi^num  ojtenjum  non  ijj/^ 

^    .  teozt  di  dar  la  yin  ad  vn  morto  ;  eft ,  ^luod  paiparetur ,  ficut  palpane  ^' 

niaiiu  nàrécnUm e/l  ( dice  fiemar-  dum  Je  obtultn  nimirum  ^uàm  peri* 

do)  inter occaftones  non  cadeteci  colofum  fu  cum  fxmtnis  jociari  » 

quammonuum  rcjujcitare;  &in-.  ojtenacre  coìiabatur.  Si  ricordò  il 

vn'altro  luogo  ;  cumfdmina  fem^  benedetto  Chi  ilio»  come  gli  An> 

ftreffc,  c^j4mÌH4mmm  tangere  t  gioii  li  in  Sodoma  ,  per  douer  ^^.^.i^^ 

m9mlémMnsefi,quimmmtumre-^  toccare  la  moglie,  e  le  figlie  di 

fufcitarc  ì  perche  nonpuòllarfi  Lothaucndogli  da  difcacciarpcr 

vicino  alle  fiamme ,  e  non  rjfcal-  forzadalU  Città  :apprahendtrunt  qUm§, 

darfi ,  non  fi  può  caminare  fopra  manum  eius,  dr  manus  yxoris  eiM,  ikmacù*, 

le  bragie  ,  e  non  abbruciarti  «  i^jiUarkmetus&c.fortificaueriiia 

non  può  toccarli  la  pece  •  e  noo  Cdice  ij  P.  Okallro  ) Je  yiri  in  «m» 

imbrattarfi  9  em  féomhmfmper  mbùsfuis,  Contuttocheglt  Ao- 

tfie ,  &  ftminam  non  tangere,  &€-  gioii  fuficro  impeccabili  j  per  no- 

Dal  che  fi  caua  >  al  parere  di  Ber.  itro  eliempio  >  mentre  doueuano 

nardo ,  che  noo  foio  dcuc  luggirfi  toccar  «quelle  donne  :  fortifieaue^ 

lavtcfnanaa»  ma  anche  il  tocca-  nntf/«jCo  tutta  la  fòrsaAngelkai 

re  :  recidite  polluium  ;  uolite  tange^  così  Chrifto  fii  mò,  che  ooQTaiebh 

re;^uitetigeritpicemcoiniiumabi'-  bc  (lata  baflcuole  tutta  la  po* 

turabilla.  Qiiindi  hcbbc  adire  tcnza  Apollolica  à  mantener- 

X*MfbM»-  Scfioiomc -fitrinequitiVt  qui form  fi  fenza  cadere;  però  non  di(le 

wejfM  MUingit,  modefiusfUt  &  am»  palpate  »  ma  date  et  ad  manducane 

2)  uitrtfn,  tinens  ;  Donde  il  mio  Girolamo  éum  :  fUM  quàm  perieMhfum  fit 

Md  Enfi»  ^jiuò  vna  propofitionc  :  ta^um,  cumfaminis  feeiariy  o/tendere  eo^ 

tir  iocos  effe  prmcipUt  atorìttara  nabatur  ,quiataRum ,  iocoseje 

^trgimtAtis .  principia  moritura  yirgni.  tatis , 

Si  dichiara  TomafoTApoftolo      L'Abbate  Tufienfe  confideran- 

di  non  dar  credenza  alla  refurrec*  do  lo  fpargimento  di  fangue  fat- 

tione  del  Tuo  Mapllro,  fe  prima  todaChrifioiielCaluano,  e  neli* 

no!  toccalFc  :  nifi  videro ,     ttti-  orto,  offerua  diucrfi  etìfcrti  da  lui 

^ero.Chrilloapprouajlfuo  eie  fi-  cagionati  .  Ld  nei  Caluario  lo 

dcrio ,  Tiene ,  e  Tinnita  à  manee-  fcorgc  tutto  pictofo ,  anco  ver  fo 

piarlo  •  Si  refurclta  la  figlia  di  ifnoi  vccifori  :  Pro  mundointer-  ^p.AU. 

^nel  PMocipe  j  gli  Apoftoli  fta-  peUnt^  &  ymtierfarum  peccata  ex* 

«ano  in  q ualche  dubb  ietd  di  ere.  cttfat,  ipfos  ^uoifue,  qui  foderunt  il' 

denza ,  fc  n'auucdc  Chrjlto ,  òli,  lumadpanttentiam  inuitat  s  Neil* 

filile ,  date  ei  ad  manducandum ,  orto  lo  nconofce  tutto  rdcgnofo , 

hibendum ,  vbbidifcono ,  e  veden-  che  chiede  vendetta  de'  Qtocxfil- 

dola  minpiare  ,  s'accertarono  Ioni yermtttammnmMtmm  fu-  j^^mLix, 

della  di  lei refurrettione  ;  entra  dorisnonotiofam  fitit,  qmacontra  de  v«tk 

curiofo  il  Salomone  delleSpagne»  infitùes»  ^im^^iimicidas ,  in  jduu.  s,  1 1 
,    -            .  prd* 
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frétfaputn  ludìcis  terribilis,&  vin^ 
diHét  hornbUii  in  terram  dccurrit . 
Hor  pciche  nel  Caiuario  il  fan- 
goe  è  piecofo  »  e  oell*  ono  èfde- 
gpofo  ^  li  chiede  picti ,  e  qui  jcn- 
fletta.  S'incontra  Iddio  con  quel 

Ct9»  *.4.,  fratricida ,  gli  addimanda, ybi cft 
.  »4belfrater  tuus  '  quello  riipondc: 
nunquid  cufios  fratritmeifum  ego  ì 
£h  Caino,  dice  Iddio,  non  lare 
del  beirhumore  ,  sò  betie  quel , 
che  tu  facefti:  vox  Janguinis  fra- 
tris  fui  ilamat  ai  me  de  terra.  De 
Terra ,  ripiglia  Ambrogio,  &  non 
dir  imtnm,  richiede  ? enderta  dal 
Ja  lerra ,  &  fi  fratarpareh ,  terra 
non  parcit ,  fi frater  tacet ,  terra 
non  tacet.  Non  per  altro  ;  perche 
la  terra  per  edere  ftata  maledetta 
da  Dio  per  il  peccato  dcirboo- 
mo,  dinennevcndicatiua  contro 
di  cflb ,  germogliando  non  altro , 
che  triboli ,  e  fpme  per  ?endicar- 
ùi  li  ^an<^ue  u  Aucl  appena  toccò 
la  terra  »  che  fu  contaminata  dal 
vitio della  vendetta,  chiedendola 

21;  jgìmtr»  contro  del  Tuo  fratello:  Clamat  ad 

/  r  deA  me  de  terray    fi  frater  parcit,  ter- 
&    ra  non  farcit  i  Così  \\  Sangue  di 

€itìm,9,9.  chrifto,  benché  fufle  vna  pcrfo- 
na  dinina  per  fe  pictofa»e4a4K)n- 
donare  le  colpe  d  nulle  mondi, 
pure  al  pari  di  quello  fi  Abele  per 
il  tocco  ,  che  <è  alia  terra  vcndi- 
catiua,  eontrainfalices»  &  impÌ9S 
homkiéts,  t^fraja^ium  tndieit 
terrihiUSf  ^  yindillahorrtbilis in 
jMramdecHYrit.  h"  <\  potente  Toc» 
cafion  proflima  dei  toccare  ,  che 
pare  >  che  l'onnipotenza  ciuina  vi 
fia  fofgflltiÉrlrml  clforg 
contratà^fmdaleoa  »  non  yoI- 
]e«ch€  lo  tocca  (Te  :«o//  me  tangere  ^ 
benché  permeilo  jjlie  rliauelleia 
cafa  di  Simon  Farifco ,  attcfo  che 
ritrouandoH  àfolo  àfolo,  volle 
MHnaeflrarcf  dj  fuggire  ttocca- 
.  piaiiorafioiiedico^i  t  Jpfc^ 


rlmadiQuadrag.  loi 

Chriftus ,  dice  vn  Dottore  iam  im-  TmuIus 
pajjibilis ,  iam  de  morte  triiir/ipha-  Serlog.  im 
tor ,  rtx  tutum  Je  arbitratur  ;  de  il  Cmmi. 
Chriftfano  non  cura  »  anzi  ii  di 
per  fìcuroìnqual  (ì  voglia  occa* 
fione,  fcioeco!  taElum^  &  locos  . 
effe  prÌHCtfia  moriturs  ytrginh' 
tatù-  '  ^ 

Pili  »  dene  fuggirai  il  vedere; 
però ,  dice  il  Padre  Entimio,  cer-- 
cò  il  Demonio ,  che  Chrilìo  con- 
uertifle  le  pietre  in  pane  ,  allicu- 
rando(ì,che  vedendolo,  l'haureb- 
be  mangiato:  w  iìlis  yifis,  alU-  ^^l^ìm. 
c»<t«/c4.Perchcsiegli,comei;-  inkìuin, 
occiiio  e  meflaggicro  di  tutti  i  vi- 
ti): lirritamenta  vitiorum,  diffc  Se^  g^^^ 
ncca:  &  il  Padre  Nilo  auditum,  tbLfM^j» 

ochIos  munito ,  per  illa  emm  om- 
mMWkiUtid  tela  ingredùminr.  Tutù 
imali»  tmti  i  morbiitntte  le  mor* 
rientrano  nel  cuore  :  T>ucesfunt 
Jcelcrum ,  netjuius  oculo  quid  crea» 
tum  efiì  non  ii  ritroua  più  iniclice 
creatura  deircKchio»  dice  ilSa- 
ufo,  egli  è  fdrucciolofo  moeni 
male  ;  è  però  Superbo ,  iracondo , 
fdegnofo ,  irafcibile,  ladro,  aflai- 
iino»  predatore:  ocuhtsmeusde- 
ffédaha  efi  tmimam  meam  ;  rubba 
co'  fguardi  l'anima  per  tragertar« 
la  all'inferno;  egli  ingrauida  la 
mente  di  cattiui  penfieri,  la  vo- 
lontà del  falfobcnc,  il  cuore  di 
dishoncdo  amore,  vano,  &  adul- 
tero» 

Si  nefciSiOcuU  snt  in  amore  dmes 

Colui  che  non  si  che  vuol  diro 
dishonefta,  mira,  r]iii:raivaghcc^- 
gja,riuaghcggia,  &ecco,che  vie- 
ne ammaemiooeUa  dishoocftdi 
però  il  S.  Giob  dille  ;  pcpi^/Mm 
cum  ochUs  mas ,  rf  non  cogUarem  M^$ti • 
de  Virgine  ;  quel  che  l'occhio  non 
vede  il  cuor  non  penfa  .  Jo  lon 
rifoluto  d'efler  cado  nel  cuore,  e 
ferò'iil  cU  mcfiieri  patteggiar 

-  A        ■  -  ■  nel . 
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nel  cuore penHero alcuno;  fapcru  chiamò.  "Metropoltm  yidorutrui  clam  A» 

do  moke  bene  il  S.  Giob  quei  che  £ilà  è  fporca ,  lorda»  fchifa,roiIi-  jr» 

^1^^  m    dice  It  Gioia  »  che  yifmm Jf^àtur  cofa»  cne  douunque  s'annida^  « 

^  *    cogitatio ,  cogitatimiemÀtltftMht  linbr4Maiy  ìnfefta ,  rodM  »  gmu 

deUSafionm  €MfenJus  ,  tvnfenfum  fta  ;  come  che  i  diftruggere ,  tc- 

€pus ,  Opus  confuetudo ,  ^onfuetudi-  ncffc  (eco  congiunte  turrc  le  for- 

9i€mneceffitas,HeceJli(atem de/pera*  ze deirinferno .  Datai viciovid- 

lio,  dejperuthnem  damnatio  i  U  mi-  dcH  opprcflaMar ia  laMaddaleaa; 

fifechiaiittilfirafiBrosiJpMfie-  perii cW III dt fecce Deinoiilio^  ,^  ^ 

10  il  diletto,  il  dilcRoilcoaMb,  Mi.cioè  .daU'vniaerfitd  di  tue- 

11  confcnfo  l'onera  ,  l'opera  la  ti  li  viti) ,  come  vuole  Gregorio  il 
confuetudinc ,  la  confitetudinc  la  Papa  j  onde  fu  chiamata  per  an* 
neceflìti ,  la  aeceifità  la  difpera^  tonomaiia  la  peccatrice.  A  tale 
tione»  IvdiipenRioiie  todamuu  AscolìkrìdotaifiSdi  altro,  al  pa* 
tione;e  per  Tno  %iiinib  Iliaomo  rere  del  Ferrerìo*  k  non  da  ira^ 
fi  rìtroua  nel  l'interno;  però  Giob  f(^iardo  dato  ad  vn  Giouane^  : 

per  fuggire  ia  fua  dannatione,  Vidit  h*uenem ,  &  oculis  peccauit ,  vim,W«rl 

patteggiò  con  gli  occhi  p^pigifot-  Con  tutto  che  ella  fu(fc  Gentil- 

dus  cmn  oculismeist  ytmtm  cogita-  donna  delie  prìnie  della  Cini  di 


cw.  A#         yirgme,  Qspné&fSoodnadfB  -GerofolìRia  ;  ^dronH  di  Caflel- 

1  tStf^d  Chrifoliomo : Ufciuut€s tuxui de-  li,(bre!la d*fna Marca,'e^' to 

ItiHi,      ditus  ypoaìto  uhi ipfi certum  termi-  zaro  fanti,  purcper  vno  (guardo 

Rtfm,  vtpoft hdcmMlierem  nona/-  dato  ad'vn  Gtouanc  precipitò» 

fiàaSi  ummnmodo  ne  beftt  ape*  rouinò»  e  viTolle  la  potenza  Di» 

wkmmfmtft  netpKfmiwtmU  ^/èatt^vie  liberarla  i  -che  M  di 

th  recipianm .  i/^pKm  f  dK  i  briglia  iciolra  ciiij> 

Di  Alcfsandro  il  Grande ,  rac-  ratio ,  vagheggiano  ?  in  che  pre- 
conca Plutarco,  come  foieua  con  cipitio  ftramazzaranno:  Ergo(zi^ 
Aie  familiaripalcrare  l'interno  a-^  ra  ma  confequenza  il  mio  I>adre 
mor  dishonefio^cbe  gli  aoiiampt*  San  Girolaaio  )  £1^0  deprìmendi 
naneloipre  f  confelTando  dieC  fimt  ocmU^  quia  raptores  Junt  ad 
ferali  entrato  per  mezo  de  gli  oc-  frddam .  Ad  c(empio  d i  Madda* 
chi,  e  qucHom  quando  mirando  lena  (ia  chiunque  fi  dì.  deuono 
le  hglie  del  Kè  della  Perfìa ,  fé  n-  rafircnare  gli  occhi,  quia  rapto- 
inaamorò  onde  va  Tuo  familiare  tts Jma  dd  prddam*ìcìi  colta  U  v  i^ 
foieua  dire  :  d^es  oaiionm  fm  caal  iiiuitdu  c<it#iniidiiiiiwu> 
^erfiedpueU^ì  ^ratcÙAné^tChc  del  Diiamo;  i  Ladri  furono  gli 
rocchio  è  quello,  che  introduce  occhi, checo'  dishoncrti  fguardi 
nel  cuore  l'amarezze  ;cj»linoain.  rubbauano  la  pudicitia  alle  Don- 
inacflrano  il  cuore  alle  dishoneOe  ne  ;  t  i)  tolta  la  pudicitia  ?ergiiii* 
voglie;  mfmifimtwoUtmdgiftri,  lei  Dina  figlia  di  LU  ,il  ladfo-fd 
^  DoRcrcs .  ]o%iiardo  che  diede  à  Giada  te 

Non  ha  dubbio,  che  la  ìhìàvnc  Suocero  ;  fù  tolta  la  rkla  inficine 

è  qual  moOruora  Idra,  che  da'  conlavitad  Sanfoneyil  ladro 

«ortuoH  capi,  dall'orrido  biido  vno  (guardo, che  diede  alle  J>on- 

innalaa quanti  viti; nella  malicia  neFiiiitee.  Vedete  lerouine  del 

Iwiiiaiiafpuntar  fi  Teggono  ;  che  mondo ,  apportase^diksoflriiO»* 

fcièCkmette  AtefluidriaoJsu  aiMri,du  11  linimciic 

▼no 
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yno  fguardo,che  diedcEua  à  qnel  drc  Stapictone:  ante  omnia  fugietu 

Pomo  :  muli er  vicUt  lignum,^^  de-  da  ejì  mala  conuerfatio cfìcndo 

GrH'f^  ffp^tf     dice  Gregorio  Papa.  Ah  molto  difficile  il  mantenere  l'in- 

tnkunch  occhi  infami I  traditori,  ailaUìni:  nocenza  io  mezo  de'cattiui» 

sMm,       melius  eji  Ubi  pedibus ,  quàm  ocu-  Quindi  in  quel  congrcH'o  de'  Sa- 

liSi  dice  Clemente  Aieliandrino,  uij  della  Grecia ,  cllcndo  propo> 

c  meglio  fdrucciolar  col  piede ,  c  (io  qual  cofa  lufle  più  difficile  al 

rompcrfi  vna  gamba,  che  coni'-  mondo:  rifporeAnftippo  tf'irm 

occhio  che  fi  precipita  nell'infer-  frobum  inter  improbos  probitatem 

jcjnifiji.     '  Quindi  Giouanni  fcriucndo  feruare;  che  però  Gregorio  Ro- 

a'  fuoi  Difcepoli ,  fecondo,  che  mano  ammira  la  fantiti  di  Giob» 

TfrtkS,   ^^piega  Tertulliano  ;  Ftlioliy  cujìo-  mentre  confcruò  la  fua  innocen- 

dite  vosà  fimulacris,  idejl  ,ttb(ffi-  za  in  mezo  delle  fceleratezze  del 

gie  eorum ,  Altrettanto  dico à  chi  Gcntilcfmo;  dicitur  itaqut  ybi  ha»  crf^.  **p. 

leegcra  quello  mio  difcorfo ,  con  bitauerit  in  terra  bus ,  rt  hoc  eius  mcrJtb.  i . 

viTccrepietofc  :  dilcttiffimi  >  cu-  laudibus  proficiat ,  quòd  bonus  in-  *  »• 

ftoditei  voftri  occhi ,  guardateui  ter  nialos  fuit',neque  enim  laudabi* 

dal  mirare ,  nè  fi  fidi  il  V^ecchio  le  eJÌ  bvnum  effe  cum  bona  ,/td  bo- 

fopra  la  fua  vecchiaia ,  ncordan-  num  effe  cwn  malis .  La  ragione 

dofi  de'  Vecchioni  di  Sufanna;nè  l'apporca  Saut'ifidoro  ;  quia  mala  s.ìfUor.àt 

i  Giouani>rammencadofi  del  Pro-  conuerfatio  luxuriam  pafctty  corru ■ 

digo  figi  io  j  nè  le  Donne  tenendo  ptionem  fcmtna  t .  La  dishonelli  è 

auantigli  occhi  il  fatto  di  Mad<  qual  latte  diabolico  ,  che  fi  lue- 

d3L\cn^,Cuftodite -POS ab  effigie  eo-  chia  dalle  poppe  diaboliche  per 

rwm.Prendetel'efempio  del  Santo  mezo  della  Compagnia.- Pftc<t/or  LirMH.in^ 

Dauidjil  quale  ricordandofi  co-  à  pe£lore  Diaboli  fùgtt  deleUatio. 

me  per  vno  fgnardo  precipitò  al  nem  •  Quindi  auuedutafi  Sara,co- 

profondo delle  miferie,  fi  tè  vna  me  Ifmaelc fronwi cr<i/  ad  luxu- 

Medaglia,  e  da  vna  parte  vi  tè  riam  ,  e  prarticando  con  ifaac 

Icol pire  l'adulterio  corameiTo ,  c  hio  figlio,gb  haurebbe  partecipa 

dall'altra  rhomicidio:ogni  volta,  to  di  quel  ìatte  diabolico  ;  però 

chefe  gli  rapprcfentaua  la  vifta  nunciauit  ifìa  ^rahd  vt  Ifmae-  Cn  e.tu 

d'alcuno  oggetto,  che  poreua  lem  cijceret;  così  il  benedetto 

intorbidar  la  fua  mente  co'  pen-  Chrifto ,  dopò  hauer  fatollate  le 

fieri,  egli  per  liberarfi,gettaua  Turbe  nel  Deferto,  sforzò  li  fuoi  M0t,e,ii* 

l'occhio  d  quella  Medapha ,  che-»  Difcepoli  d  poncrfi  in  barca ,  non 

portaua  al  petto,  e  veoendola  fi  per  altro,  dice  1  Emincntiffimo 

poneiia  à  piangere  ;  cosi  il  Chri-  Gaetano ,  fe  non  perche  in  quel- 

ìlianOjOgoi  volta  che  gli  viene  le  Turbe  vi  erano  molte  Donne,c 

occafionc  di  vagheggiare  qual-  fopragiungcua  la  notte ,  volendo 

che  oggetto,  fi  ponga  auanti  gli  dare  ad'intenderc  rimportanza_* 

occhi l'offcfc  fatte à  Dio, e  quan-  delle  pericolofe  compagnie,  che 

do  mancadc  la  Medaglia,  miri  il  pure  in  fua  prefenza  ccmeua  nel 
CrocifilTo ,  che  in  lui  fiannofcol.   fuo  Collegio  Apoftolico  :  Coegit  GtttMn.in 
piti  tutti  i  noftri  peccati .  DiJciPulos]  Dice  Gaetano,  quibus 

Per  vltimo  deue  fuggirfi  la  ma-    cauebat  à  con/or tto  no^arHO  tot 

la  compagnia  :  però  Chrifk)  fi  ri-  mulierum  .Equi  cficrua  la  boc- 
tira  nel  Dcfcrtoj  onde  dilTc  il  Pa-   ca  d'ora  di  Crifoilomo  ,  che 

quan< 
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quando  le  Donne  feguiuano  il  Jat,  nonfolofriviaencitmita-. 
benedetto  Chrifto ,  non  andana-  co  fri  morti  ;  Mooft  Sara  moglie 
no  mefcolate  con  li  Discepoli  ;  d' Àbramo ,  ed  egli  chiede  adfi- 
Ckrififi.  Chriftus,  <^  Difcifuli  eius  prirnij  et  from  fìgl ia  di  Seor  due  fpelonche 
Icngo  intermlU feparatd  de  longè    per  la  fcpolrura:  da  mihiduplieem 
mulieres  fequentes  ;  Sapendo  il  /jpe/«nftfw;miàchc  hnc  ducSpc- G^'»*!» 
benedecto  Chriflo  la  potenza^  ,  lotiche  ^  non baftaua  vaa?  nò  ri- 
che  tiene  la  compagnia  »  che  può  /ponde  rAbutcafe  »  /»  i^na  fepeUe^ 
apportar  peccato;  Anzi  egh' me-  batur  yiryttinÉlwFxori  nechie^ -^^^'''•^ 
dc(ìmo  ftaua  sù  la  fua ,  che  però  fc  due  rna  per  Ini ,  e  l'altra  per  la 
quando  gli  fii  manata  quella  A-  moglie  :  forfè  perche  Iddio  detto 
dukcra  nel  Tempio,  dice  il  facro  glihaucua  Hfisad  pAtres  tuos  in 
D.dwJ»  ^^^^  >     mimauitft  m  Urra^  ;  fae€  :  infieme  con  la  moglie  non 
^    quid  ergo  Domine  l  faucs  ergo  Tee-  naurebbe  potuto  goder  la  pace  s 
catoribus  ?  non  ita:  attende  quod /e-  c  quefto  no  ;  pcrclic  in  ogni  luo- 
quitur .  Chinò  gli  occhi  Chrillo  1:0  ftà  inquieto  ilmnito  conia 
per  fuamodc(lia,  mentre  fé  gli  moglie  fuor  che  nella  fepoltura: 
rapprefcntò  auanti  i  gli  occhi  così  colui  in  vn a  fepoltura,  doue 
quella  Donna  impudica  ;  maal-  ftaua  fepeilita  la  moglie  col  ma- 
zandofi  ,& auuedutofìjche  tutte  rito,  viTcriiTe:  Wracutumhie» 
le  Turbe  erano  partitc,&  ej^li  lo-  yirtetmulicr  non  litigjint .  Non-. 
Jo  era  con  laDonnan'miìiacincntc  fù  per  quefto,  mi  per  mirteto , 
la  mandò  via  :  f^ade  ;  quia  reeeffe»  perche  come  iafegnaao  li  facri 
rat  turba  ;  ideò  fequititr,yade,  gin.  Dottor! ,  morto  e&  fia  il  marito» 
dicando  pià  efpediente  per  no>  pur  la  moglie  fciolta  rimane  dal 
flroefempio,  che  colei  rimancflc  vincolo  del  matrimonio,  (juòdft  *; 
impunica  del  fuo  fallo,  che  dimo-  dormicrit  f^ir  eius  liberata  efi:  in-i  "*'*»*'7'» 
rare  da  foloàfolo  in  compagnia:  modo,  chcfe  riforgcfle  (arebbe 
cicocdaadofi  deir  ammiratioDe  di  meftieii  di  tiuono  far  il  matti- 
de^(aoÌDifcepoh'«quandoIovid.  monio:  HorconfiderandoilP^ 
dero  parlar  da  folo  i  folo  con  la  trìarca  Abramo ,  come  ritrouan- 
g^i,^    Samaritana  admirati  funt  forti  dofifrdgentc  Idolatra  per  man- 
pr4  »o«/Ì4/e  (dice Vgone Cardi-  tenerfi  nell'innocenza  indignit 
Vi»  «MI    naIe:)Hor  per  non  dare  fcandalo  protezione  Dininai  hebbc  bifogno 
d  quei  Saribi>e  Farifet»  che  mena,  di  gratia  Angolare  t  quk  in  smu 
tarhaueuanoìperciò,^tf^«  ih pefmenm, Urne mmriktiÈm» ne 
recefferat  Turba  ,  Quindi  il  Salo-  ctm  pertterfts pernerteretmc  pcn  .  j^/^  ^ 
mone  dell'Africa ,  confìdcrando  fando,  come  dopò  morte  non  più  mp, 
la  compagnia  del  Verbo  incarna-  era  marito  di  Saracchi  si  diffe  fra 
to  con  la  carne  humana  fopra  le  fe  medeiimo  fé  repelliti  in  vn  me- 
parole  di  Giouanni:  f^erbumes-  delìmo fepolcro  in  c6pagnia,ne1* 
"     rofa^um  efl  ;  periculofam  Dei  cor-  la  freddezza  di  quelrofii  ù  fen- 
porationem;  Volendo  f/gnifìca-  tilTe  titillare  il  fenfo;  nò  ,  nò,  non 
-    re,  che  la  compagnia  deiia  car-  vuò  pormi  in  quefto  pericolo;chc 
Ttrtne*   „g  ^  j| perniciofa , che  quafi  po-  Sara  ù  fepcllifca  in  vna  fpelooca» 
Aeua  in  pericolo  il  puro  della  Di-  Ir  io  nclf  altra  ,•  ì4am  wton,  il  con. 
ninìti  •  catto  è  del  Padre  Mòntulanenfe  , 
WaUemierféUiù  UtxuHm  f€»  mMtrimmméiffMi  >  &àfinm^ 
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D  C.«Mi^         nottfM  diuelli  frocuraty  ne  ruptiùnem femituu , 

mm,  iu  ytlfrigiiènm  iodmitnm  emttrih  Addtmandaoo  li  Sacri  Teolo^ 

AMto.>.t.  i^u  libidinis  fcintiUuU  extUetwr  •  gi,  per  qua!  cagione  il  Verbo  yoU 

^i^^     Perche  U  mala  conucrfationc»  Icincarnarfi,  mentre  H  farebbe 

lafcii4Ìampafcitit\on  folo  nel  ccm-  oprata  la  Rcdentionc  fulìicientc- 

po  delia  gioucntù»  non  lolo  nella  incute j  fe  venuto  fufle  vn'Ance* 

teccbìiiay  di  cui  dille  Ambrogio;  lo  •  Tralafcitndò  le  rifpofle  alle 

luxuriam  corporis  non  erubefcit  fcuole;  per  difcifrarc  il  miÓcroal 

albenti  canitie  ,  &  vfque  ad  Jene»  miopropofito,  fi  di  meAieri ,  che 

Gutis ittatcmyiam  froducit mucU"  mi  ritiri  nella  Genctì,  ouc  rac- 

lofam»  Ma  ancora  dopò  morte;  conta  il  Sacro  Cronifta,  che  ef- 

hèx.      Onde  il  Tanto  Giob  ammaeftrato  fendo  andati  gli  Àngioli  incafa 

da  Àbramo  in  vdire  la  difanuécti-  di  Lor  »  quei  Sodomiti  vedendo 

ra  auiicniita  a'  Tuoi  figli,  ordinò  »  due  giottanetri>  corfcro  per  pren- 

che  con  diligenza  fi  fcparancro  derli ,  e  contaminarli  con  le  loro 

li  cadaueri  delle  figlie ,  da  quelli  dislioncfia  ,  e  furono  così  impor- 

ìo.CM/  àe,'iig\\{dijcernens,àicc  Chriiollo-  tuni ,  che  Iddio  per  confcruaie 

éem.  1.  in  mo,  libemim  mmbTH  «  ne  in  ma'  gli  A  ngioli ,  acciecò  tutta  quella 

fetUmismemìfris  feeminta  membra  gente.  HordiceAgofìino  ,  nun-  m[ojf^, 
atniungant.  Qua  fi  con  taciturni  quam  nii'tidns  fuit  immundior  9 
accenti volcrsc  dire;  fe  Abramo  quàm  quando  Chrijttis  incarnatus 
c*4,c,iì.  perfonaggio  di  tanta  fantità»  non  efi .  Se  Iddio  havicQc  mandato  va' 
<^«.>/.  fi  fidò  (epeiirfi  con  Sara  fua  ma*  Angelo  alla  Rcdentione  del  mon- 
glie  pure  d'eminente  fantitd;  co«  do,  doneua  per  trenta  tré  anni 
Oicio  potrò  promettermi,  chcfi  conucrfarc  con  huominicattiui; 
conferui  l'innocenza  Irà'mieifi-  hor  le  per  vn  momento  gli  An- 
gli ,  e  però  difcemeus  liberorum  gioii  corfero  rifchio  d'edere  ol- 
membra  &c,  quia  mala  tcfuttfjtth  traggiati  dall'importunicd  di  quei 
lafmìampafeit, ,  ;  :r  Sodomiti» dfeguo» che filnecelSi- 
:  In  oltre  corruptìonem  feminat  >  rio.acciecar)f  »  come  s'haurebbe 
onde  diffeMcnandro  iConfortium  potuto  mantenere  vn*  Angelo  à 
improbi  improbu  te  reddit ,  in  c^ucl-  conuerfar  con  gli  huomini,è  man* 
la  guifa  >  che  nell'acque  dolci  de*  tencrfi  nella  fua  innocenza  ^  Ao- 
fiumi  tontaminau  6  vede  la  loro  gioì  i  mieisdilTe  Iddio^  voi  fere  Aó* 
dolcezza  coU'entrare  in  compa-  gioii,  io  fon  Dio ,  però  voi  ftarete 
gnia  dell'  acque  (alfe  del  mare  j  nel  Ciclo ,  io  anderò  à  conuerfar 
vnapicciola  quantità  difermcn-  fra'pcccatoripmperoche  alio  fla- 
to ;  totam  malfam  corrtmpit,  vna^  re  in  mezo  de  fceierati^e  non  con- 
fol  voce  diflbnante  fconcerta  ,  e  tamiharfi ,  non  bafta  la  potenza 
{concorda  di  vnaben  concerta-  Angelica,  ma  vi  vuole  la  potenza 
tamufica  la  melodia;  il  fracidu-  della  mia  Diuiniti  ;  però  Vabum 
me  d*  vn  membro  contamina  la»*  caro  faBum  eji  ;  ft  àngelus y  il  con- 
fanitd  di  tutto  il  corpo  ;  che  per*  certo  è  del  Padre  Sinncfio ,  pofiet 
ciò  configliò Qupl tai'vno  ^upratriginta annos cumhoìnimbus   .    ,  ^ 

 ImmihalHUiMtim  Ua€mmerfan,qmdmcc([ecf[ct,de-''y^'''* 

^      iSMjerecidendmt  mpartfinurn  fundtn  FMim  Dei  ?  /ed  Deilaut 

Merci  «  che  mala  cqmtcrjMiq  cor*  rc^ief  ito»  eoinQMiaan,boc/olius  Dei 
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tot  DiiiioffoQaaito 

ffi,bocfoUiu Dei^atkeli. hoAu  ma  perdie  ftddl^  €fersft«  fi  di- 

f^iniiilBK)  dclte  flulecompagnjeb  momM  nro  Figlio  Padre? 

c  non  coacamtaarfi  è  cola  diui-  l'Angelico  Dottore  San  Tornalo* 

ni ,  ed  euìdcnte  contrafcgno  dei*  dice ,  che  i)  Demonio^  per  difcre- 

U  diuinici  :  hoc  folìus  Dei  ejì .  ditar  Chriflo.ccrcaua  Icmpre  ac^ 

Chiede  ChriHo  al  P<idre  dì  cC^  coinpagnarlo  con  fcelerati  >  &  al^ 

ktcÌ9xiRcMt€lMrif  eamtTaiert  la  mie  lo  fiè  norira  Hi  meiodi 

i!»«.M7*  f latitate  auam  habui  :  RiTpofe  il  éùzXzòt'ìimdlamopimonemde Dù* 

Padre  :  C  lanficaui ,  li  nel  Ta bor ,  mino  rolens  Diabolus ,  etiam  latro-  DTàtm^ 

M»t,9.%f,  ^itcrum  dar ifi calo  .  Quella  fc-  nes  facicbat  crucifigi  eim  eo  ,  Il 

conda  clanHcationc  fu  quando  fi  benedetto  Chriflo  ritrouandofi 

parti  Giuda  ;  che  però  dilTe  lui  nella  Croce,da  faa  parte  haureb. 

tfeefiò  ;  nuke  tlarificMiiu  efi  fiim  ber  dcfideraco  m  vita  iofiniUt  6c 

nei  :  volendo  ìnfìnuatetClielaL»  eterna  per  godere  quel  tanto«  che 

compagnia  di  Giuda  recaaa  rria  dcfiderato  naueua ,  cioè  di  patire 

non  sò  che  di  ofcurità  alla  ripu-  per  amor  dell'huomo;  dall'altro 

catione  del  benedetto  Chrilto:  canto  il  vedcrfi  in  compagnia  de' 

ùJbfJà,  Exinit  Im4m  ,  <^  eUrificgaif  efi  Ft»  ladri  nó  potena  fofTrtrloyOnde  ?ol. 

lius  Dei  ;  exit  filius  perditims  »  et  tofi  al  Padre  gridò:P4irr  in  manus  ^ 

clarifìcatus  eJì  Filius  Deii  exeunte^  tuas  commendo  fpiritum  mum.Ah,     '  * 

Juda  immundo  omnes  mundi  re»  difle  il  Centurione,  vno,  che  per 

manjerunt ,  Acciò  che  s  intenda ,  non  forfrire  la  mala  compagnia, 

che  é  cosi  pemicJoTa  lamala.»  chiede  la  morte  ;  ritrooaoaofi  in 

compagnia  »  che  baftana  ad  ofcu^  mezo  de'  beftieiimiatort  »  non  be* 

rare  gli  fplcndori  della  dioinità  fiemmia  ,  ouefto  fenza  fallo  è  il 

incarnata  iftcffa  ;  che  però  in  par.  vero  Figlio  di  Dio  :  Cosi  è;  Repli- 

tirfi  Giuda  :  omncs  mundi  remanfe'  ca  il  Padre  dal  Cielo  :  nunc  entm  lue,  r.& 

fuHt  ;  cioè  le  menti  degl  i  Ebrei  ri-  mem  probaftì  te  effe  Filitm  ;  l 'ha* 

maiero  fificeMte  della  Santiri  di  nèr  tu  conaerfatd  pertrentairà 

Chrifio,e  fi  come  Gioachimo  Ab.  anni  cohcfnui  fri  gente  infame*  e 

batedice,  che  nel  giorno  del  Gin^  conferuarrinnoccnzajqncnonon 

Mmtkjih.  dicio:  feparatis  lujtis  de' medio  fec"  e  potenza  d'huomo,  ne  d  Angioli, 

^'^I^  Wrtwniii  ;  tunc  lufiiful^ebunt  ftcut  ma  di  vn  mio  Figlio  :  nunc  eninL» 

«  4F*^  Sol  i  Cosi  in  efferlifèparacoGìiu  mmmfrobdfti  te  effe  Filiitm,fciUcei 

da,comparirono  gli  fplendori  del-  ffmtMtionis  meé  fétnileimm  in  te 

la  diuinjti  di  Chrilìo,  e  della  fan-  ^ os/io/co(rono  le  parole  iTAmbro- 

titi  de*  fuoi  Difccpoli:  ex  eunte  lu*  gio)  quem  nulla  macula  peccati  co-  -j  -  ^ 

Ì4  clarificatUS  efi  Filius  Deiiexeuiu  tntiuinare  potuitytu  peccata  omnium  J'jjTJj,  ' 

te  immundo  mnes  mundi  rttiuith  /it[cefifli»  JednullusyjHS  potuit  ad 

feruHt.  te trétfifire  peccati t  FiliMs  tamii 

FiniaiDO  i|ueflo  difcorfo>  $c  an^  tu  ,  £  pur  fi  trouano  Chrifiiani , 

diamo  dritrouare  prima  A mbro'  che  baldanzofi  fi  efpongono  d 

fio  in  MilanOi  il  quale  ponderan-  conuerfare  fenza  alcun  rij^uardo , 

oouelJe  parole  dei  PadréEter^  non  fapendo  ,  che  il  prcieruariì 

P/tofb   no  dette  al  Fkiio  i  FUits  mttu  it  dalle  male  compagnie  mnocente. 

Ut,  dSct  che  c«  riconofcimemo  lo  è  iblo  cofa  dell'  onnipotenia  di- 

fè,Rientre  ftàua  nella  Crocb:  nuuc  uina  :  hoc foUusùei^ti^  felittt 

tmittmemp^H^iteffemUmt  Mff^Ut^^^g^^-' 
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Prima  di  finire  fi  di  meflieri  la« 
fciar  qualche  documento ,  i  chi  è 
aAretto  dalla  caritd  i  trattare  in- 
digerentemente  con  tutti  ,  e  tal 
documento  lo  diede  Chriflo  nella 
Crocc,quando  voltofi  alla  Madre 
gli  raccomandò  Gionanni:  mulier 
itcc  flitu  tnns ,  ciò  fu  difce  il  P.  S. 
Ago(lino,ei}endo  coflumanza  nel 
Collegio  Apoflolico  di  dare  i 
ciafcheduno  fecondo  il  fuobifo- 
gno  :  fro  ytvnicuique  opuseraf, 
n  che ,  dice  Agoftino ,  intelligeri' 
dum  cfi ,  diflributum  fuiffe  buie  di^ 
{àpulo ,  quod  et  opus  crat ,  ^  Mcce* 
fit  difcipMluf  in[m .  Ciouanniadb 


ce  Agoftino^era  il  più  giouane  fri 
tutti  gli  ApoHoli  )  e  nella  gionen- 
tù  la  yita  e  più  pericolofa»  douen. 
do  egli  conuerlare  con  fcelerati^ 
peccatori  >  come  à  difcepolo  più 
amato  lo  lafciò  fotto  la  tutela^  f 
e  protettione  di  fua  Madre .  Am^^ 
nue/lramento  dfioi  altri,  (Jie  pcir 
mantenerci  nel  conuerfa^e  con 
gente  peccatrice  ,  dobbiaroo 
eleggerci  per  (ingoiar  protet- 
trice Maria  ;  perche  ella  tfc- 
ri  quella  carità  i  difenderci , 
e  proteggerci  in  mczo  delle  ma- 
le genti  y  consto  fece  i  Ciouan^ 
ni  8 


0  ì  DIS. 

Digitized  by  Google 


loS 


DISCORSO 

Q  V  I  N  T  O 

Nel  Lunedi  dopò  la  Domenica  pri- 
ma di  Quadragefima . 

Cùn^'tmerh Film hmAnUm Sede Méùe flati s  fu^e  ^  0 
otnnes  Angeli  eius  cum  co ^  tane  congrcgahmtur 
anteeumonm^fftn^cs*  -Mafcb«c.2  5. 

Come  il  Giadice  nel  giorno  del  Giudicio  à  gui{à  di 
vnSole  manderà  i  raggi  cocenti  del  fùoDi^ 
uino  idegno^da'  quali  non  yilarà  crea-, 
cura  >  che  non  fia  ferita  • 


TACESSE  à 
Dio,  cheinque> 
flodifcorfiiycba 

le ,  con  poteniz»^ 
nel  dire ,  &  effi- 
cacia nel  rap^ 
prcfentare  >  potdli  in  parte  >  non 
che  in  tutto  rpic^arc  vn'ombra^ 
della  terribilità  di  quel  "iorno  del 
final  giuditio .  Ma  contefso  il  ve- 
XOi  per  la  mia  fiacchezza  in  fcntir 
folo  >  Giudicio  >  mi  n  cagiona  tal 
timore  >  the  mi  fi  abbagha  rintel. 
ietto,  più  che  più  mi  s'atterrifce 
la  volontà  »  la  ragione  mi  fi  con- 


fonde, la  memoria  mi  fi  sbalordi- 
fce;  &  atterrito  s'impaiiidiice  il 
mio  volto»  ffiifi  agi^hiaccianeUe 
vene  il  (aagne/eoto  mancarmi  la 
lena ,  abbandonarmi  le  forze ,  mi 
palpita  il  cuore ,  e  turte  le  poten- 
ze deli'anifna  fi  fmarriicono» 
Qjmd9  ineipiù  loqui  de  con/imiRM- 
tiottefdcuU  ,  t^ìefeeimdoChriltì 
aduentu  horrere  incipio,  &  objiupe, 
fco.  CoufcfTo  il  vero,  dice  Chrifo- 
fìomo,  che  il  voler  cominciare  d 
f^uellar  del  Giudicio  m'inorridi- 
fceperi1timoredMmii«Mr^««^*  ^J""'^ 
fàDmim.admirabiliafunty  &  tre- 
mcHda,  pcròflmiteodcllarua^ 


ve- 


Digitized  by  GoogI 


Nel  Lunedì  dopò  la  IDom.  di  Quad.  i  o  9 


idtm  ho. 
49."»*  14 


Zfhttm 

dt  éts  qu* 

pofi  Cru  g 


venuta  da  farfì  ncll'vicimo  eiorno 
del  mondo  omnem  fermontm,  ac 
cogHìtioncm  txccdii.  Ecàdiniiil 
vero  j  chi  può  capire  il  terrore  ,  e 
fpaucnto ,  che  cagionerà  lo  fcon- 
uolgimcnto  della  naiura,quando 
per  timore  vecira/O  fconccrtata^ 
tutta  quefta  machina  mondiale , 
dislogarfi  rli  afli ,  che  la  ralioda- 
no ,  frcgolarfi  l'ordine ,  che  la  re- 
golano ,  diilcniprarfi  gli  Elemen- 
ti,  che  la  compongono  ,  Se  am- 
manrarfidi  funebre  gramaglia  ![- 
Vniucrfo ,  per  piangere  con  taci- 
turni finghiozzi  gl'infaulH  anuc- 
nimenti,  che  faranno  per  venire 
alla  natura  tutta  ;  Totustriflatar 
mundusj  vmuerfa  caiiminiftcria^ 
Ingent ,  &  candore  depofico  prò  ve- 
jtibtis  luSiuofis  tenebris  vejtientur , 
Chi  non  pauenterà  in  fencire,  che 
la  terra  ,  benché  priua  di  fenfo  » 
patirà  tal  terrore ,  che  pallida-» , 
c  mefta  vcdraffi  nel  volto  ,  co' 
fiou  inlanguiditi,  con  l'herbefec- 
cate,  con  gli  albori  Ipogliati,  e 
fatta  timida  di  comparire  alla_# 
prefenza  del  Giudice,  fuggirà  ac- 
compagnata dal  Cielo  nella  fu- 
ga ,  e  nel  timore,  à  cuius  confpe£iu 
fugiet  Cslum ,  &  Terra  :  ma  che  i 
come  vn'  huomo  ,  che  aflalta- 
to dal  fuo  nemico  alTimprouifo, 
cerca  di  fuggire  ,  e  non  sàdoue, 
vorrebbe  nafconderfi ,  e  non  hi 
luogo ,  e  più  nella  fur.a  li  confon- 
de ;  così  il  Ciclo ,  e  la  Terra  non 
.  haurà  luogo  da  ricourarfi,  &  non 
eftinuentus lociis  tius;  ondeGio- 
uanni  atterrito  à  ta!  pcnfì.ro , 
loggiungc  I{es  horribiles  rnauam  J 
vedrafli  mai  cola  più  horribile  di 
quefta  ?  Et  il  Padre  Efrem  Sira 
facendo  vn  contrapunco  ,  fog- 
giunfe  ,//  Cdlum ,  &  Terra  fiigere 
conabucnr,nos  peccatore s  qiiòfugie' 
musi'  Chi  haura  lena  di  tauellare 
in  fcntirc,  conic  in  quel  giorno  il 


mare  fatto  horndo,  o.-j7ojìio 
fo ,  gonfiato  di  (degno ,  e  d'ii  a_j , 
crgendofi  àguifa d'altieri  monti, 
riuolgcndo  fpumofo  il  fuo  humi- 
do  crine  con  ftizzofc,  Se  impctuo- 
fe  onde  cercherà  di  allagare,  e 
(epcllire  il  mondo  tutto  ?  Chi  non 
orridifce  nel  confiderare ,  come-» 
dourannoin  quel  medefimo  tem- 
po dalle  tombe  le  turbe  de  gli 
huomini  correre,  fcorrcrc  gli  An- 
gioli per  l'aria  per  congregare 
gli  huomini  nella  timida  Valle  di 
Giofafat  ;  vomitare  i  fuoipalti 
quafi  neri  carboni  d'Inferno ,  e  li 
miniftri  della  Diuina  Giuftitia-» 
chiamare  à  fuono  di  tromba  tut- 
te le  creature  ?  Surgitc  mortm  ,  & 
renile  ad  iudicium  ;  miht  credile  , 
conchiude  il  medefimo  ChnloUo- 
mo ,  qucd  non  poteft  comprAhendi, 
quanta  erit  animi  Raffio  .  Non  può 
capirfi  qual  farà  quel  terrore-» . 
Impcrciòche  Ce  Adamo  ad  vna_j 
fcmplicc  voce  di  pietà  ,  s'intimo- 
rì ,  &  intimorito  lì  nafcofe ,  qual 
farà  il  terrore  di  quella  voce,  che 
chiederà  conco  de'  benefici;  con- 
celli ,  del  bene  ommciro  ,  e  de' 
peccati  commefiì .  Se  Geremia-» 
alla  villa  di  vna  pencola  accefa  j 
fmarrico  perdè  la  fauclla  ;  chi 
non  (ì  fmarr;fcc,  e  perde  la  lena 
del  fauellare ,  in  confiderare  auel 
rouinofo  incendio ,  che  manderà 
à  fuoco,  &  à  fiamme  tutta  queiU 
machina  mondiale  ?  foluet  fa- 
cium  infautlla .  Se  BaldalFar  il  Rè 
in  vedere  la  mano ,  che  fcriueua 
la  fua  fentenza  ;  tunc  facies  eius 
comnnitata  eft,  &  cogitaiiones  eius 
conturhihant  eim.  Chi  non  fcriti- 
ràfcòuo!7erfi  le  vi fcerc  dal  timo- 
re, in  confiderare  l'vlrima  fenten- 
za ,  the  doura  darfi  dal  Giudice 
a'  prefciti  ^fiad  manum  illam  tan^ 
tàm  exhorruit ,  quantus  crit  timor 
ante  iudicem  iratttm    Se  i  ScrafiiU 
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t  IO  Di&ovfe  Qainto 

dinanzi  al  trono  della  gloria  Jtt^  di  quefti  fpirti  da  qnel  tal'vno^  ftl 

kma  aitemH  m  c^nfiderathne  /e.  cale  il  terrore»  che  didè  t  num 

i^mii  9  e  per  il  rinìore  agitabànt  moriemm:»qm^  yidimns  pomimtm} 

mUs  i  fconfidando  di  potere  ftar  che  fard  quando  non  vn  folo ,  ma 

faldi  dinanzi  i  tal  M:icfti  ;  onde  molti  infieme  con  l'armi  in  mano  ' 

alzando  l'ali  i  gui/a  di  muraglia  teftifichcranno  contro  di  nou^n- 

coprirono  il  maeftoro  volto  :  fiu  ffU  ékrm  infianttsti  ipfi ,  quatta 

*•  CA*^'/.  cies  auerttmt ,  ólafqHe  vicemuro^.        ndminiftrauerunt  miffi  adbfh 

^  o/'«/<i«f  »  non  fti/tincntes  radios  minum  jalutem .  Che  fù  quel ,  che   . 

ftfmum,         profìcifcemts  ,  Che  timore  difleTomafo:  ducuntur  Angeli  ni 

dunque  do  uri  cagionare  iJ  pcnfa-  Judiciumnon  quafi  rei  prò  feccatis 

re  >  quandodoucadi  (laredinanKi  Ì^^m^^mi  ;  Udfiafi  tefieiodemt^ 

^  quel  trono*  non  di  gloria ,  ma  uhuendm  hmi9is  •  $arai  ipa- 

di  fuoco  1  oue  cotllocaco  il  Giudi-  uentcnole  per  il  congregamento , 

cc,non  attcndcrjìiui,  ne  pregio,  che  far  fi  dourà  nella  Valle  di 

ne  preghiera  alcuna,  e  da  Yna^  Giofafat,  oue  per  fentenza  d'ai, 

parte  poIU  1  a  libra  della  pena  »  e.  cuni  per  mano  Angelica  doura^^- 

del  prem  io  *  e  dall'  altra  il  libro  qo  congregarci»  (ut^  le  ceneri  d»' 

delle  CAlpetlMtfrtftf^ji;  ma  che?  con  mortali,  &  iui  ri fQji^ere  i  pxìb  ^ 

tal  terrore ,  che  conquafiaifìieé^'' .  tanti  Adami  ;  Sarai  dolorofo ,  per 

ta  in  terra  multorum .  la  fcparationc  che  douri  farfi  dtf 

O  giorno  orribile ,  terribilet-  >  giulU  da' catciui.O  chc  dolore  iar*. 

fpaueoteaofe ,  formidabiIe>.dQlo-.  ri  di  coloro  »  quando  vedrand  fe> 

rofio^ftinfopporcabitei  VoìÀKi  parati  da'  loro  amici .  Sarai  fi. 

orribile  perrincertczza  deUein*  nàlroente  infopportabile  per  I'tL. 

po .  O  quanto  fono  orribili  firn*  tima  fentenz^ò  tfHantum  erit  hor- 

prouifate,  che  fuol  fare  la.Diui-  ribile  illud  ediSium  »  Chi  dunque 

naGiuftitia  ;  -venitt  JuperHnur  penfando  à  te  non  teiperjj  noa 

4^M7*  /MB  >  iàfm  fuper  tt  eétUnùtiu»  pauenMsrii  msMintìm(ski$  m4it 

fum  «M  poteris  expiarei  yeni$t  fkmiseimi  Non  vi  fari  cnfirn* 

fuper  te  repentina  mtferia  ,  et  ne^  ra,  che  non  verri  ad  eflcr  percof- 

Jcies  ortum  eius .  Et  j1  Profeta  Gc-  fa  da  i  Raggi  cocenti  di  fdcgno 

remia  coniigiia  i  piangere  ama*  del  mimico  /ole  di  giijj^itia**  non  v/mLit, 

ranedtetal  repentmoil&lto:  fat  eft ,  qui  {e  ahfcon4af  4^tù(€,  €,ius  : 

S*ffr.«.<.  tibiplanSudamrwm  itfuU  repen-  non  eft ,  qui  éufi^iaf  if/fttmj 

•w/*^    ti  yenictyaftator fuper  ros ,  Sarai  ciumeiiu, 

terribile  per  la  Macfti ,  con  cui      Li  peccatori  faranno  i  primi  : 

Bernard,  ycrri  il  G  ludice  in  fede  maiefiatis;  in  peccafores  ira  Dei .  O  come  fa-  ^w-, 

'Jl^  *j^'^  quia  per  thronummdfHiimfigitifica^  ranno  cocenti  quei  ra^i  ch^ 

ÉiHsft.'ù     ^^l^^  '  ^  M'ctifr/4  poteft4s,  piccaranao  i  pe«c«cori  coQUut 

Jtà  maieftas  in  glttfU  Diuiuitatis  confuHone  ,  quando  verraona 

Cbrifti .  Jl  che  fognato  folo  da  vn  dichiarati  alla  prcfenza  di  tutto 

#S^J^.  Giouanc  (come  riferifce  il  Ferrc-  il  mondo  i^t  rei  di  brurtifllmi 

'  rio)  perù  timore  in  vn  tratto  s'^  misfatti;  condennati  cotncvKsh 

iocasotiilcrihe^aiforQudabi-  oerofì  ladri  >  fenteniiati  cornai* 

le  per  la  comitina ,  che  fecocan#  latau  adulteri  »  banditi  i fimo 

durri  il  Giudice ,  &  omnes  Angeli  di  tromba  come  fcdentft  libelli  » 

•meo  »  impercioche  i educo  vno  f^codainati  da  ^sx  Ottino  come* 

anai- 


». 
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amici  disleali ,  e  traditori,  riprc-  pictofo ,  per  togliere  ogni  fpc- 

(ì  come  fpcrgiuratori ,  e  manca,  ranza  di  pieti»  rolo  comparirà  il 

cori  di  parola,  ?  imperati  càtàt  Figlio»  aiitifolb  fi  Ufciersiria* 

bugiardi ,  e  fenzt  Mt»  tutti  que-  combttttt  del  €tiligo  >  e  c4ò  cte. 

Oi  penfìeri  faranno  tante  faette*.'  »  cari  pena  ihlbppovtabile  a'  pec- 

cheli  trilpafl*cranno  il  pcttOjtan-  catori,  a*  quali  auucrrà  quel  che 

re  lai  eie,  che  feriranno  li  cuore;  fucceflc  ad  Egeonc  vcciforc  di 

TcnjMc  ddeStJJimi  extrcmum  I^i'  Didaecone,  il  quale  cflcndo  con* 

ffj  diem  fupcr  tMa  teftohwmiù^  dèliiiifò  da*  Giudici  id  èier 

^ìtffiriUttt'Pr&pbetaviditama^  ft^CO  dtl  figlio  ,  quello  incoù 

rifctttt  quem  tot  appelLìtiotiihus  minciòicauargligliccch^efmi. 

fion  valmt  c^rplicarc^,  1-  volcua  di-  nuzzarlo;  in  quella  pena  altra  vo. 

re  l-Hmmcnciilìmo,  audace  dlei^-  ce  non  fi  Tencma  da  £geone ,  (e^ 

gereilProfis^a'SÒMHitlprimò^  nóàlÉltémiisìMhàèmrttilliim 

che  ritroiiii^*^cl(Mé^  Profeta  éb  iiMco  filio  tribuUri .  Così  li  ^ 

non  ritrona  nome  propònionaco  peccatori  ,  hauendo  dalla  loc 

pcrjfpicgare  il  terrore  de'pecca-  parte  vccifo  il  Padre  Eterno  con 

tori  ;  però  per  abbondanza  de-  li  loro  peccati>|a  Giuflitia  li  dati 

y  ,     plorandojgliadattòdiuerfìnomi:  in  mano  del  figlio ,  acciò  li  con* 

^fy*^  Ditf  ir£,dtesiBà,  calamitatisi  iSr  dìinMi eglMe  addolorati  dHm 

miferia  >  dies  tenehrarum,    caiU  no  ;  mi  durius  in  hoc  ludiciOiquàm 

f^inofns ,  dies  nebuiét ,  6"  turbinis ,  ab  inimici  fi  Lio  iudicari .  E  benché 

dics  tuba  ,  cr  clangorisi  con  rut-  per  l'addietro  fi  fia  trapofto  quel 

to  ,  ch'egli  fufle  anunaeUrato  merito  della  fuaPaflìone  alla  Di- 

dal  Cielo ,  pure  fcoiifidato  noa^  uina  Giuftitia»  dichiaìrandofi  Pa« 

fiipcua  fpiegare  l'amarezza^che^  dre ,  fratello  k de Aodocatodi èft 

Ùralde'poueri pecca rori.Qii indi  fi;  nulladimcno  in  quel  giorno 

Greoono  il  Romano  rendendofi  fconofccrd  tutti  ,  &  al  pari  di 

anch'cgli  incapace  di  tal  terrò-  Chilonc  Eacedemoncfe  di  cui 

fl'i'        »      *  i""  ^'^"^  f^^^  ini^nifiè  tàccontàno  rHteric ,  che  ellMtt 

a.ix.''''''  rum confiifiouem^^anta  fune erit,  fiiTito Giudice  della  Cittd ,  fi  & 

quando  atemus  ludex  ccrnitur,  menar  dinanzi  moglie ,  figli ,  o 

C2r  tntus  ante  oculos  cxlp.i  ycrfa-  tutta  la  Tua  famiglia,  a'quali  vòl- 

tur ,  Chi  può  capire  la  confufio-  toóide  :^b  bac  die  me  a  yobis  d" 

n^y  <M!Wi'in  quel  giorno  de'  keMifààattsi  mentre  fonfiittò 

fuenturati  peccatori ,  quando  di'  tòftroGiudice«tenecefniperc{br« 

fuora  fi  vedranno  dinanzi  ad  vn  nio,  nonrairicc^ofcete  per  vou 

D'oda  loro  oflfcfo  fdegnato,  di  Aro  congiunto;  Cosìil  figlio  di 

dentro  dalla  propria  còl'cienza^  Dio  dira  :  /«  hac  die  alienum  me  à 

tormentati .  Quando  alzando  gli  yobis putate ,  è  rcro  >  che  io prcli 

Occhi  taonTcdraiMlofltemoPa..  carne  haitiina»  e  comè  tàKìni 

dre ,  di  coi  tè  propria  la  preti;  nia  dichiarai  Toftro  fratello;  vi  hò 

Jh.iOf      folo  vedranno  il  Figlio:  quiaTiU  difcfo,  vi  hò  accarezzati,  vi  hò 

ter  non  indicai  quemijuatn,fcd  om-  foftentati  con  la  mia  carne  >  e  col 

ne  ludiciuvi  dedit  Filioi  hoc  di^um  mio  fangue  ;  ma  in  quefio  gior-  , 

jlug.frMc,  r/? ,  dice  A^pdflfkò  >  ^nia  in  htdfefè  no,  che  fon  fatto  voÀro  Giudice^ 

ai  i»»»  M»  apparefitnifi^iÙttS'  Tater  oc-  alienm  me  habete  :  rìcordandoui 
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D  Hit^  i»  iinorabìmf.  Chi  fconoTce  (uà  intt  ti  donai  tua  particella  cfeK»' 
fM  Mirfc  Conofcinco.  Voimi  fconofce-  le  vìfccrc  del  mio  cuore,  etul*. 
*.*J»      uo  in  tanto  tempo  mi!  amento  haircfafomigliante  ad'vna  bcftia 
confutnato ,  oftendcndomi  con  infcnfara  ;  ti  diedi  i!  corpo  eoa 
lepailìoQi  della  voilra  giouencà  taoca  macHiia  creato ,  che  refe 
smenata ,  con  difordini  «ella  vo-  maratti^liòfa  la  mia  onni potetu 
(Ira  carne  rubella  »  con  i  penfieri  za  «  acciò  foilb  attOk&  habiratìo. 
della  Yodra  Tozza  mente ,  con  le  ne  proportionata  ad'habitarui 
trame  infami  del  Toftro  malitio-  vn'anfma  così  degna,  e  tu  lo  con« 
fo  cuore,  con  iecircoHanze  di  taminalli  con  la  fordidczza  del 
cantemaluagc  operationi,  con  tuofenfo:  ti  diedi  vn  guardiano 
la  fcooofceoza  di  tanti  beneficij»  fofiu|sllaQte  i  quei ,  che  affiftono 
con  la  temerità!  di  tanti  pericoli ,  al  'mio  trono  Diuino ,  e  tu  Io  di- 
con  la  dappocaggine  di  nó  auua-  fpregiafti  con  non  dar  orecchio 
lerfì  di  tanti  aiuti ,  con  la  perdita  alli  fuoi  auuifì,  e  non  contento  dì 
di  tante  occafìoni  di  guadagno,  ciòdishonoraflila  di  lui  ^rclen- 
con  la  dorezza  alle  mie  Duitne  za  con  le  tue  operationì  inique^, 
chiamate  ,  con  unti  misfatti  Pteuedendo  la  tua  fragilitd»  ci 
commcffì  frd  gente  virtuofa_^  ;  proucddi  del  medicamento  facra. 
qui  ignorati ignorubitur ,  Voi  mi  mentale  della  penitenza,  acciò 
IconofceAe  negli  andati  tcmpi^^  non  ti  fconfidaffi  d'hauer  perdu- 
io  adeflfo  vi  fcon'ofco,  e  vi  aboan.  ta  finoocenza  battefmale ,  e  tn 
GUfim^iioQOi  ideò  yot defero  t  quia  yitd  facrìlegamente  la  difpregiaf^i 
meritum  non  recognofco;  non  ri-  con  piegar  le  ginocchia  a' piedi 
trouandoin  voi  merito  alcuno;  del  Conrcfforc  d  guifa  di  vn  di 
però  :  alienum  me  babete  :  quanta  quei  Soldati  che  inginocchiauaa-* 
^f*'fV^'  tuncef^imi[iimmeonfufio,quan-  u  innanzi  li  me  per  iTcherao  io 
tlr  coof     ^^^^      timor ilU  tremendm  tempo  della  mia  paffione;A  prez« 
ekm  calisardentibus ,  pugnantibtu  zo  del  mio  fangue  ci  rifcattai  dal- 
élementis ,  terra  fuccenfatconfcien-  la  cattiuiti  del  Demonio ,  e  tu  al 
tijs  vbnolutis,DeemonibHs  accufan*  pari  d i  G inda  mi  traditi,  dando- 
tibus ,  trementibus  Ungelìs,  Indice  mi  per  1  a  tua  parte  alla  morte . 
firihmdot^wttferkùrdii  nefcien^  Dìmm  n6*mi  aifcacciaftì  dal  tao 
tefietilUdifailfto  .'Che  confufio-  cnore ,  con  far  Hgnoreggiare  l'a- 
ae  di  terrore  fard  de*  Dannati,  more  delle  Creature? da!  tuo  in- 
quando i  Cieli  anderanno  d  fuo-  tellcrto  con  fconofcci mi?  dalla 
co» gli  Elementi  d  cruda  batta-  voioncd  con  l'odiarmi  Pdalla  me- 
fMali  azzufferanno  ki  di  loro,  moria  con  robIfnircenzedime?e 
nell'interno  vedranno  le  loro  co-  da  tutti  li  fenlì  co  n  impiegarli  al- 
fcicnzc  imbrogliate ,  i  Demonij  le  mie  offcfc  ^gli  occhi  alla  lafci* 
afsiftcnti  per  accufargli  ;  gli  An-  iiia ,  le  narici  alla  vanitd,  il  guflo 
geli  tremanti  da  capo  a' piedi ,  &  alle  crapule,  l'orecchio  all'Vdirc 
iu Giudice  furibondo  fenza  pietd  le  maledicenze»  c  le  mani  alle  ra* 
dimanderd  conto  delle  loro  vite  t  pine .  Vi  fà  mai  momento  della^ 
ludicefuTibundoy&  mifcricordiam  tua  vtta ,  in  cui  non  mi  oÉmde^ 
ne/citte  fietilla  difcuffioìVicn  qui  di  giorno,  e  di  notte ,  di  mattina, 
dirà  il  Giudice  :  porrò  vfar  tcco  cefi  fera,  con  penfieri,  con  pa 
picti,  mentre  donandoci  l'aai-  rolcdc  altro  fenza  riguardo,  fcu 

za 
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T/él  tot»  f  it^^  sfacciata  mi  oL  fuo  (lato ,  di  quelle  ingiuAitie,  e 
'  fenderti .  Gii  clementi  Ci  querela-  decreti  in^iuQi  à  quel  Giudice,  dj 
no  di  me  >  che  gli  habbia  permeC<  quei  craihchi  illeciti^  rfurari  a* 
fo ,  che  ti  fo^iportaflero  «la  terra  Mercadanti;le  rapine  à  quei  Bau- 
li lagna  ,percnenon  fù  coman.  chicri;  le  Vergini  defiorate  ;  le 
data  chealparidi  Datan,&  Abi-  Matrone  contaminate  .*  le  cafe 
ron  non  t'ingoialTc:  Tacc^ua  a_«  fuergognate  ;  i  letti  maritali  im- 

Xx#.M4«  guifa  di  Faraone  nonti  aHugaflc  ;  brattati  a' lafciui;  òche  confufio- 

l'Aria  col  contagio  non  tiappe-  ne  larà,  che  quello,  che  fi  vergou. 

i^arse,&  li  fuoco  perche  al  pari  di  gnò  di  dire  in  fecreto  al  folo  mo 

2>«».«.  I*  quelli  di  Babilonia  non  t'inccne-  confelVorCjà  fuonodi  tromba  Q 

ride  ;  Gli  ammali  fìmilmente  fi  la*  manifcfli  ^  migliaia  d'huominit 

,  gnano.  i  Leoni  perche  nó  gli  hab-  fones  eos  vt  clibanum  ignis  im  tem  «e», 

bia  dato  licenza  oi  vcndicarfj  dell'  por?  -rultns  tui,conflitues  ees  arden-  -^«^"^-^ 

ingiurie,  chcmiraccltj,con\elc  tes mtrmfccur  confctentia  impieta-***^^^^^ 

di  quel  falfo  Profeta;  gii  Qrfi  per-  tis  Just  ;  Vuol  dire  il  Profeta  al  pa. 

che  non  i^li  fìa  Ibro  pcrmerto  di  rcr  di  Agofìino ,  che  in  quel  gior- 

vcciderri,  come  fecero  i  derifori  no,  non  folo  airiìmpio  faràtor- 

Sxod  e.i.  àc\  mio  Profeta  ;  I  Serpenti ,  per-  mento  lo  fèar  alla  prcfcnza  di  vn 

che  a]  pari  del  popolo  rubello  Dio  adirato,  ma  in  oltre,  la  Sin. 

tiontiauuclcnaliero;  lemofthe,  dereli  diconfcienza  lotormctcri 

perche  non  ti  roraicnraflcro ,  co-  al  pari  d'vn  legno  gettato  in  yn* 

me  fecero  là  nell'Egitto  ;  le  Locu>  fornace  accefa,che  in  vn  momcn^ 

l^sft   ftc,  perche  non  gl  I  fudc  pei  mcrfso  to  fi  confuma  ;  così  la  findcrcfì 

'  '  il  danneggiarti;  le  Baiene,perchc  della  confcienza  tormcnttri  il 

non  t'ingoiallero  come  fecero  di  pouero  dannato:Co«y?/rwe/  eos  «r- 

quel  fugitiuo  Profeta  ;  e  tutti  gii  dentes  intrinfecus^c, 
animali  gridano;  perche  non  gli     yidentcsturbabuntur  timore  hor^  g  ,  ^ 

■  habbia  pcrmcflb  d'annichilarti  ribdi  i  dice  che  i  peccatori  nel 

come  mio  i  ubcllo  ;  Dunque  che  comparire  dinanzi  al  Giudice  fa- 

pieti  potrò  v'^arti  ,  mentre  per  ranno  fopraprefi  da  nuouo  terrò- 

pietà  vengo  dalle  mie  creature  re,  e  tormenti  :  ma  come  ?  nonu 

amorofamcnte  rimproucrato  ?  fono  eglino  turbati  in  rutto,e  per 

adcfso  e  tempo  di  vendetta  ,non  tutto  dalle  pene  infernali^  t  urba- 

óìpìctaLiÀftfrìbundo,etmiJericor^  tincgliocchi  perla  vjfìa  de* mo- 

diam  nejciente  fiet  ijia  dij cu/fio  :  ftn  infernali ,  che  in  mille  guifc.^ 

quanta  tuncconfuftoeritetc.      ^  fc  gli  rapprefentano  ;  turbati  nel- 

Quanta  conlufìone  farà  quan-  le  narici  per  il  fetore  infopporta- 

do  il  Giudice  porrà  auanti^li  oc-  bilenche  da' loro  puzzulenti  cor- 

-  chi  del  dannato  tutte  le  fue  colpe:  pi  vfcirà,  che  al  parere  del  Fcr. 

^Mili    ponam  te  centra  te  ;  yidebisffdita-  rerio  è  tale  ,  chefe  venifTevno 

tem  tuam  ,  non  yt  corrigas  ,  fed  yt  di  quelli  >  ammorberebbe ,  &  ap- 

er«/>e/c<i/,  acciò  the  ti  vergogni,  pcficrcbbe  tutto  il  mondo;  turba, 

e  ti  confonda .  Che  confufìoue  fa-  ti  nell*  vdito  per  gli  vrli ,  gemiti  » 

rà  ,  quando  àquel  Principe  fa-  fofpiri ,  befèemmic,  e  maleditrio- 

ranno  rapprefentatc  l'opprcflìo-  ni  infci.fìbili  ;  turbati  nel  gufto 

ni  del  Vaflallaggio ,  J'clcttioni  di  dalle  fozzure ,  e  fchifezzc  floma- 

pcrfone  indegne  al  goucrno  del  cofc  ;  ne'  denti  co'  fhidori  ;  nel 

.  P  cuo- 
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fuoce  CINI  ifaegnì.  e  rancori  liefi*  mutmgtktminmAtiaàétìmàMm  .  ..  . 

Mlmeotc  turbati  con  intetitfh  Icinio  :  ooncccdtvna  parte  quii 

tM0ii4,      <iolori  cagionatigli  dal  fuocoi.  fiioco  infernale ,  di  cui  fi  diflc^  ? 

'    di  cui  dilTc  coiuì  :  Cruciar  in  b»f  ^nis  poter it  b»ibitare cum ariùnbut 

fUmmsti  Hor  fc  fono  tutti  per  tuC'  jempiurnis  i  di  cui  vna  (cniplice 

g^,.     to  turbati ,  perche  dice  :  KtiifUts  lìHl  tU  balteuolcad  intiGchiio 

ft«é«kiiftv/Bfcto*c|iBlbiiottio.  ìp'viuftania  iMfaJeJamo^Uedi 

bcói  &  nddoioratlperaKioi  M  Inni*  cone  fdtoe  Saluiioo .  ignit    •  - 

quando  fc  gli  rapprcfcntcraano  i  ^tcrnus ,  ouello  che  farà  sì  cftica- 

loro  peccati ,  quando  dinanzi  ad  ce  nell  a  bbrugiarei  che  non  con^ 

yn  Dìo  o0l(o  alirecti  (araono  di  tcoto  di  abbrooiarc  la  carne»  di-  • 

com^kBfi  i  ahiCbe^ueftaviAt  ce  Niflòiio>  Pemné^  9f[a  > 

alicagilNiCffii  rM  pcmi  indicibi-  meduUaf!  dab'altra  parte  ponete 

le  »  TO  (oroicnto  infopportabik  $  il  foi  timore  del  Gtudicio  ,  quc^ 

piùdi  quello deirinfcnio  :  f^enc-  Ao  fojo :  jtfi.  ^mor^uim  gfh^ih 

J0è  fti,    Yunt  quoque  yfquc  ad  mane  téÀcc  a  ng^* 

Paticnciliimo ,  cjr  pudore  cooperti      Fapellapdo  I*  Euaogelifta  ncllt 

fim»Tme'm^mi4fMty€r^piid§f  parcenia  »  che  t  oaaiiaci  far 

icoperif  ,dic^ UPonteticc  ne'  fuol  douranqo dalla  pretensa  del  Giù 

Ong.p»p  mor  i\ì,  còmeof  in  conjpe^u  ludi,  dice,  dice:  biantemibuntin  fup^  ^f^-*^-- 

^i-mfrjf  ds  teftis  coufcientta  addictt ,  tunc  pltcmm  uternum  ;  lufii  autem  in  vi- 

14*       mmif  mie  oculos  culpa  tedigitur  $  fam  éttermm Oue  é  da  o0cruar- 

0fmm  Jifper  gebewté  fuogmiM  li  »clie  i  danaecl  d»  loromedefit 

gm^Ur^t  Di  dentroTaran^  mi  andetlttno  airiiitcrnoa  fen^ 

tormentati  coti  la  fìaderefi  ;  di  che  rengano  Orafcinati  da'  Dia* 

fuori  con  Ja  vifta  di  vn  Diooficfo  «oli»  ma  perche  cosi  volentieri  5% 

fdegnato,  p«BadeitinatadalSu-  incamioano  a  quel  luogo  cqbà 

,  .pvrtno  Giudice  IbJ»  ft^doiyuii,  »bboinineiiole>cheiDefnoniifte^ 

*  /  '  '  Quindi  il  benedetto  Chrino^oflc^  li  l'abborrifcono  ^  ^  l^tus  >  f     Cfriu,  a- 

o>;AgoUino,cheftandoneliaCro«  tfim  di4kQÌus  abhorret ,  ài(kCi- kx  é9§Mi 

ce  chinò  il  capo  prr  non  redcre  il  rillo  Alclsandrino  »  che  però  al 

fuQ  Padre  (degnato  contro  ti  panre  del  Ciufiinijuio^quei  De- 

inoadO|larci»odoc#lpeiiadapa.  fnonjj  pregiK'ono  il  benedetto 

tvÌM94$^*ÌBnnuUUm€pmim  Cbfimfmttifmfmp^rfiftmi»  ^ 

fLfSll  yidfndt  ùeum  ,>/  ludicm  imm^  ^^fiim  irwuht  i  daiM)»ti  Tokn* 

dmMtis  reliquit  .  Sì,  si,  dice-»  ticri ibunt,  tanto  voieweri*  che 

Chrillo ,  iw  pronto  i  patùe  qual  potendo  djflfcrirc  la  pprtcnaa-»  »  ' 

lì  TOgha  pena>anche  quella  ch^  Q  a*d'rcrtano,noa  vogliono  dar  tcAi- 

mechtttdeDeirinii^o,  mail  ve-  poajtQippo»  come s'olferna  nel 

derc  il  mio  Padre  adipato»  non  mi  correacQ  mogelo  »  oue  C\  r^-r 

fido;  però  chino  il  capo  per  chia-  conta ,  che  venuto  il  Gmdice  |>  ; 

mare  la  morte  per  liberarmi  da_>  fede  Tiamjlatis  /f^^e  .collocati  alla  ' 

m  pena  ;Mifimtf^H$, "pH^m  dcHra i  GmiU,  ed i  catciui  alU  ii^ 

mmm,  PÌftra,  dopò  »  che  coorigorpfQ 

^  .  rj    QHmdllI  PadreSam'AileiM  daq»e buon)  riceivw  ilmeris^ 

««vnacoofcgucnza.edi^c:  fi-  ikglimitecaifemerjtodeglUlr 

^        mr  ludìcif  malis  rejwrgentihuf  e^  rri;  quflli  per  premiarli ,  quciM 

$ém  immrMU  »    grmm^  ^^piWMiii  «  dice  $  cìki  volto  V 

pri-  ' 
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NcILunedìdopòIaLDoiudtQuad  n  { 

primi àkà  :  yenite  benidi Ri  patris  fcr  da' Demoni)  Orafcinari  ,  ma 

mei ,  ejuriui ,  tir  dcdijìts  rwhi  m.in~  loro  ftcflì  tbunt  in  fupplicium  dtcr*  . 

iuca^ ,  fitiMÌ ,  &  dedifìis  mihi  bi^  num:  Timor  ludicij  métis  refurgen^  . 

éeut  ho/pts  erum,  &•  coliegifìts  tìbusetc, 

me&c.  E  quelli  rifpoodcranno  :  Non  sò  fc  offeruaftcmai  li  ftrc- 

^tt.  tj.  Domine  ,  quando  te  vidimus  efu^  pitofi  fconuolgimcnti  >  che  fa  il 

rientcm ,  (ir  pauimus  te  ,fitientem ,  Demonio ,  quando  in  vno  cncr^ 

dcdimus  tibi  eotum ,  quando  4m«  gumeno  viene  dal  faccrdocc  e(br« 

tem  vidimtss  le  hojpitem ,  &-  colle"  cizato  ;  Voi  vedere ,  che  in  vn  fu- 

gimus  te ,  aut  nudum ,  &  cooperui-  bico,  con  orrido  moto  fi  fcompo. 

muste&c.  Poi  volcofi  a'  prefciti  ne,  increfpa  la  fronte,  inarca  il 

dirà  ;  ite  maledici  in  ignem  ater-  cigl  io ,  gonfia  fanguinofe  le  luci , 

mtm ,  ejuriui ,  &  nondedijiis  mihi  s'inhorridifcono  per  terrore  i  ca- 

manducarc ,  fitiui ,     nondedijiis  pelli  ,  s'impallidifcono  le  guan* 

mihi  bibere ,  hofpeseram  ,  et  noru  ce ,  manda  fiomacofa  fpuma  daL 

collegijiisme  etcE  qucfti  frettolo.  la  bocca ,  puzzolente  Zumo  dalle 

famcnre  rifponderanno  ;  quando  narici ,  fi  getta  per  terra  ,  s'aggi. 

te  yidimvs  ejurientem  aut  fitien-  ra ,  fi  raggira ,  fi  torce,  fi  contor- 

tem  y  aut  hofpitent,  aut  nudum ,  aut  ce ,  fi  fquarcia  le  vefti ,  fi  firappa 

injirmum  ,  vel  in  carcere,  et  non  le  carni ,  vorrebbe  laccrarfi  le  vi- 

miii'jìrauimus  tibi  ?  Offeruatc  ( di.  (cere ,  grida,  fi  lagna,  fi  lamenta, 

ori^.itm.f^.  Origene  >  Infli  in  ynoquoque  piange,  vrla,c  così  vrJandodfuo 

3  s,$nM4rf  y^^Q  immorantur,  ijli  vero  non  jic,  ma  I  grado  ncll'  In fcrno  fe  ne  fug^ 

jed  curftm  dicunt.  Li  Giudi  nfpon-  gc  ;  Perche  tanti  fconuolgiincnti' 

dono  agiatamente  ,  li  dannati  perche  vd  in  quel  luogo  tantoda 

nò ,  ma  curfim  dicunt ,  cercano  di  lui  aborrito  .  S'incontra  il  bene- 

sbrigarfi.Difcifrail  miftcro  Ago-  detto  Chrifto  con  queir  cnergu- 

ftino  il  Santo  ,  dicendo  ,  che  il  meno, quale  prollratofi a' piedi, 

O.Àug.    Giudice  veniet  terribilis ,  lujlis  in  fi  qnerelò,  perche  prima  del  tcm- 

amore ,  Iniujìis  m  terrort .  Perche  po  venifle  à  tormentarlo  :  Cur  ve^ 

fi  rapprefentcri  il  Giudice  tetri-  nijìì  ante  tempus  torquere  nos  ?  Cur  * 

bile  a'  dannati  ;  però  Icuius  txijti-  renici  ante  tempus  ludicij  torquere 

mantes  abjorberi  inferno ,  quànLs  nos  ?  Che  il  Demonio  ad  vn  peiv 

facicm  Bei  irati fubjìinere  (  voleua  fier  del  giudicio  cadeffc  per  terra 

c«fr.  ^^'^'^e  l'Abbate  Gucrrico  )  che  fi  non  mene  marauiglio  ;  j^>crchc-» 

y^.  M.*/' fomc  Temifiocle  Capitano  dir  pure  là  nell'orto  di  Getfcmani,  le 

sstr».    foleua,  che  fegli fufTcro rappre-  Turbe  caddero  interra,  quia  fe  <*r*l'^f* 

fcntare  due  vie ,  vna ,  che  condu-  oftendit ,  qualis  apparebit  in  nubi" 

cede  all'Inferno,  l'altra  dinanzi  buscdlicum  potcjtate  magna  ,  et 

ad  vn  Tribunale  di  vn  Giudico  maieftate .  Et  ancora  Chicfa  San- 

j^fiMtt  de  libentins  ingrederer  eam  quarcRè  ta  confiderandoChnfto  Giudice: 

■v»r  htfl,  ad  Infi  rnumteudcret  ;  cosi  qucfti  Index  crederti  effe  ycnturus:  cade 

^.ii dannati  da  vna  parte  vcdvrndo  il  per  terra,  quaMti*tmertita,tan- 

Giudice  nel  trono,  dall'altra  I  In-  te  che  per  follenaHa  H.  di  mcn»c- 

ferno:»wr//«/far/)f/wrf^tt/i^,  giudi,  re  fpruzzarla  con  l'acqua  nanfa  • 

cherannovna  cofa  ler»gicra  andar  del  pretiofo  Sangue  di  Chrifto  t  te 

nell'Inferno  ,  però  s'artrcttano  ergo  qu£fumus  fainulistuis  jubueni, 

nella  rifpofta,  non  a("p:tcano  cf-  quos  pretiofo  Sanguine  redemijti  : 

P   a  ma 
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tié  *    '  Di&orróQailub  " 

mi  ben  sì  mi  màraniglio.  diccn  ruol  dire  »  che  fe  ilChri(li«no  ti 

SiK  Bafilio  Sclcocienfe»  perche  fi  U-  pender  del  GMicio  non  fi  riCóU 

fm.  ftf •  gna  della foJa  tenuta  di  Cbrifto  :  ue  lafciar  It oiaU  compa^ia,  d*. 

Vwim€9$  inimUcnim  trshebat^  abbandonar  quella prattica  ,  Te 

non  dum  trìbumlis  terrorem  ojten-  non  fi  corregge ,  fc  non  fi  peni» 
tabat ,  non  dum  ludicij  fiamméinu  tenzade'  fuoi  peccati  »  fari  peg- 
acceudekat  ;  et  tdnti  mali  Tfis  erat.i  giore  del  Demonio ,  mentre  che 
perche  dunque  teme  f  temè  >  per^  al  iol  penficto  del  giudicio  fi  cocw 
che  nel  Tcdcr  venir  Chrido  fe  gU  regge  da  gli  oltraggi  »  che  ria  a  i  la 
rapprefcnrò  nel  pcnfìcro  la  (ua  creanira:rn»0rlMfcyiiMÌiirf/ww 
venuta,  chedouri  fare  il  giorno  gentibusetc, 
dei  Giudicio.  Hor  confiderando  Qui  il  Padre  Cartufiano  (à  vnT 
come  douea  eflèr  giudicato»  ofleriuitione»  chc/apendo  il  De^ 
lòprafttto  da  vn  terrore  ,  cm)  taomo  »  che  l'hnoiiio  .cadendo  in 
fpauenceuole ,  che  cadde  hocco-,  peccato  da  lui  tentato,  inaggior- 
ni in  terra  ,  e  quafi  Icordato  delle  mente  fe  gli  accrcfce  la  penai  eoo 
pene  dell'Interno,  che  actuaJmcn^  tutto  ciò  di  farlo  non  tralafcia; 
te  lo  tormeutauano,  fi  lagna  folo  Non  per  altro,  fe  non  perche  il 
Ht  c%;  di  quella  venuta  •  Car  yaUfti  am  Gf ndicio  non  wtnà%  fe  prima  noa 
JiKfifkt*,  tmpusìjlffMfcmiiDeum,  ludicem  faranno  piene  le  fedie  del  Paradi^ 
confitentur  ,  cUmant  ludidum  ftbi  io;  egli  cerca  d'impedire,  che  va- 
deberi  ^  et  de  tempore  frdfcribunt;  dino  anime  nella  gloria,  acciò 
Si  che  il  folo  penderò  del  Giudi-  che  fi  differifca  il  giudicio ,  e  non 
ciò  atterri  quefli  Dentoni).  Tot-  ficurachefegliaccrefcanolepew 
marno  donde  partimnno  ;  il  "Ùfir^  ne  >  porche  fi  difierifca  di  cooipii^ 
monio  eforcizato  fi  lamenta ,  vr*  rire  innanzi  d  Dio  Giudice  :  timcf 


la ,  piange ,  e  fe  ne  fug^e  nell'In .  Judicij  malis  rejurgmikutjtfém 
fctno  «  non  per  a  Itro  (  dice  il  Pa«   incnarrabilis . 


ftnm ,  ijui  -ptuìs ,  et regnas  etc.  ma  tcgas  me ,  et  abfcondas  me ,  denec 

qm  yenturus  es  lùdicare  fétculum  tranfeat furor  tuusi  donde  fi  caua, 

ferignem.  In  fencir  quella  voce  chei  raggi  cocenti  dello  fdcgno 

ladiciiirf  »  ricordandoli  del  Iqco  Diuino non Iblo percuoteranno!  . 

giudicio»  e  coóie^urd  dare  con.  cattiui  »  ma  anco  ìaiaRi  :  hm  eft  V'*^ 

to  del  tormento  ^  che  di  à  quella  0ui/e  abfcondatd  calore  eiust  atte- 

creatura  ;  fi  come  li  in  veder  \o  ch^  tantus  erit  timor  fanRorum  y^^^^' 

venir  Chrifto  caddero  per  timo-  vtnemn  fperet  fe  iu/tum  imemen- 

ie>  fi  lagnarono  :  Cur  vemfti  ante  dumt/edadhuc  timet ,  ne  forte  reui 

ttmfui  Muij  ì  Cosi  qui  tn^entir ,  txifttU .  Quindi  il  mio  P.S.Girola. 

Judicare,  s*inquietano^  vrlano  >  8e  mo  tntto  intimorito  giua  dicen- 

atterriti  lafciano  la  creatura,  e  fe  do ,  quòd  tjuotìes  diem  Judicij  confi-  ^ 

TtrtuIL  ne  fuggono  aJrinferno:i>/rff r f  quo  dero  tota  corde ,  et  corpor  e  cantre- 

*  re/mr»  modo  Détmones  adillius  diei  ludicii  mi/co ,  f/ue  comcdam ,  fiue  bibam , 

*^      l»fiiMri«»i emtmitì^emeSijtAm  fempfr  audio  uiam  tubam  dkeutemi 

firn  effugiimt,  notate  quelle  paro-  Surgite  mortui,  ei  ratiii  ad  ludi* 

le>  udnumvrlm  JMidI  cmeffi,  eimui  Temena Gflolamo,ricor. 

dan- 
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Nel  Lunedì  dopò  la  I.Dom.di  Quad.  1 1 7 

dandofi  diquel  che  (^iflc  (  hrjfo-  pcntio, comcla  «^raucrza  cliqucl-  ►> 

AomOj  che  pili  todo  da  mille  fui-  la  mano  dourà  ellcr  co^i  pei  anco  ~ 

mini  defidcraua  eflcr  factcaco  ,  nel  caftigo  >  che  tutta  la  loft'eren-* 

hé  cMf.  ^lii^  i>iO  .oflfeCo  giudteìi^ìr  iM4t!H  teift'.aMlttKto  il  inoa« 

àtt>x4/  9i4duerm  ìnfiÉtU fiàìmtm'ptìfjnc^  4ÌO>iopfN»rtirfftik>irpotri  .'fialidi 

Ì0iutk     **^»  V^àm  Deum  in  maieftate  viderc,  eius  ncc  i  tota  quidem  terra ,  tju.vi-  ^  '^^ 

Temcua,  fapcndo  quel  chcdiiFe  ta,  quanta  eft ,  imh  me  à  mundo  ji^y;  * 

Gregorio  iJ  RomanO)  che  in  quel  ymuerjo  Jubjtmcri  pojjet  .  Teme^ 

giorno  fddio  Giudice  potrd  T&  na  ,  rapprcfenctndpiS  neUa^ltUi< 

dcrfì,  mai aoikgiàfiacarfì.e quel-  meoMf^^me  in  c^uel  gìdrno  li 

lo  che  per  tanto  tempo  ftluit  (op^  clemenza  fi  vedrà  conuertita  in 

portando  tante  ofFefc  ,  in  quel  ildegno;  lamanfuetudine  in  fic^ 

punto  con  fiero  fdcgno  le  giudi-  rezza  ;  l'amore  in  furore,  l'AgneU 

Jz!!^S^  cheti:  Cum  in  ilio  tnmtdo  examine  lo  maoiueto  in  fiero  Leone  >  jdal* 

g^^^/^  MexJederitt'Piéerìpoteft  yplaco'  Ijiciri  òccbi  benigni  Tfciraoiio 

9i  non  potejt»  quia  faSa  prauormih  ^ocmetioli  fulmini  ;  la  ina  pia* 

qua  diti  (ubftinuit  tacttus,fimul  orn-  ceuole  lingua  diuenterà  fpada  ta- 

nia  reddct  iracus  .Temcuàyiapcn-  glientc;  le  fuedolci  parole  tuoni 

douuciciicdice  Anlelmo,  che/i  orrendi  ,  c  ricordandofi di qucl- 

p^-ynké  vtiofo  pofcitur  ,  quanf  IH  fiaiillMi  HiHir<lli^«qiitl  RèjNh»  ' 

WAgis  .prò  verbo  imfuritatis ,  fe  T-  gura  del  Giudice  renturo ,  quale 

cfame  farà  così  rigorofo  ,  che-»  col  titolo  d'amico  dird:  amice,  UitAttì 

dourà  darfi  conto  d'ogni  minima  quomodo  bue  mtrafti  ?  e'I  conden- 

paroluccu  otiola  ,  qual  farà  il  nò  alle  harome  :  proijcite  in  tene» 

conto  delle  parole  cocnpofle •  Te.  Inras  exUrì$retM  gli  amkHtoo» 

mena  aggirandoli  fuopeiifieroi  dannano  alle  fiamme,  che  fard» 

quel  che  ferine  Chrifoftomo,  che  fmindo  non  amicos  ,  Jed  inimicos 

i  nìolti  mancamenti  ,  de'  quali  roca^rf' Con  fi  derando  tutte  qus- 

non  habbianio  hauuco  minimo  ftc  cole  Girolamo ,  cemeua , tre» 

rimorfo ,  faranno  portati  in  pu-  maua ,  c  pure  era  vn  Gfrolamot 

%  dtem»"  tiSy  dequibusnonjHfpitamur,  éih  E  fc  noi  vogliamo  accertarci 

^tma.  w-  centur  ad  ludicium  •  Temcua ,  ri-  del  timore  di  Girolamo ,  quanto 

dii,        cordandofi  di  quel  luo^o  diGc-  fulTcragioneuoIe,  andiamo  à  ri-  ; 

remia ,  oue  fi  dichiara  iddio ,  che  trouare  ia  fchiera  de'  Padri,  e  ve»  ^  ' 

ioqnelgionioIbldlftdiainaGii^  4ÌiMda)»ji«Ìiarcoiaidieoiiodiqad 

Aitia  hauti  luogo»  cafligando  à  flonio per  prima  andateM 

fua  poita  fenza  conofcer  pietà ,  e  PadrcGuerrico  Abbatc>che  con» 

che  in  quella  rpada  ,  che  dourà  fidcrandoilfatto  di  Adamo,mcnu  h 

maneggiare  la  fua  mano,  nonvi  tre  giudico  si  infop^rtabik  di 

faranno  (colpite  quelle  parole:  ftar dinanzi  ad  vn^o  ofièfo per      ^  t 

Hnién^A  còmitémfmfis  tiN^trtmdis  n-  m  femplice>ifiri4pbidiMiMi** 

tmé^kerJs,  mentre  dourà  lama-  giebéttjidam^.itMfcondeTeturÀ 

nopotente  della  Diurna  Giuftiria  Deopoftvninspomi  vetitum  gufta-  • 

9t$»§>if'  f*rpo^P^      Tuo  potere  :  often-  /«w,  quid  nospoft  tanta  facifiora» 

'  dam  tis  per  viam  hanc  manum  nuMt  pojt  tanta  fUgitiafaciemus'  Anda^  . 

et  yirtutem  meam,  et  feictis  qtùé  te  dair Abbate  Tnfienfe,  che  egli 
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ut  '     ~  l>ifcòtfo Quinto 

lil  ìKÌit%  dìo  per  regiénm  »  Edm;  Terré  to  atterrifce,  che'  fard  di'  ratto! 

«j.       WNita  eft  i  et  C*U ,  et nubes  dtftilla^  braccio  poderofo  adoraco?Ricorw 

iieriiMr4fii//;  quali  furono  ifudo-  nate  di  nuouo  dall'Abbate  Ta> 

ri  cagionati  dal  timore  del  paf>  {ìenfejche  fentirete,che  con  tutt« 

R*»^  Jil.  faggio  della  prcfcnza  di  Dio  :  Cd*  che  il  benedetto  Chrifto  tenuto 

i»iijudic.  li^diftillauerunt  aauis  ad  prdfen'  fu(rc per huomo vile,  purcappc- 

tiam  Domini ,  quaji  quodam  pauort  ni  là  nel  Tempio  R  fè  vedere  con 

fudoremtmittentes:  aquis  dijtiiUgle  femplice  fìageJlo,chc  apportò  tal 

dicutur.  Se  dal  folo  palfaggio,chc  tcrrorcj  che  la  turba  de'  profana- 

la  Maefìd  Diuina ,  la  terra  tre*  tori  del  Tempio  sbigottiti  Ci  pou 

nia,'ed  i  Cicli  dalla  loro  fronte  fero à fuggire ;Cfcr//?«xf«nc/^r^»j 

mandano  piooofì  fudori,  che  fari  fui  hofttous  magnitudinem  demon- 

quandofì  {(ari  dinanzi  à  quella  firauit;  fe  tanto  atterrifce  con  vn 

MSicikà  i  Andare  in  Ippona  À  fcmplice  flagello  in  mano,  che  fa« 

trouar  As^oHinOjchc  loritrouare.  ri  quando  impugnerà  la  fpada 

te  ammirado  l'ardire  de'Maei.neJ  del  iuo  Diuino  fdegnoMndate da 

nominare  il  nuono  Rèd'liraeli  Cefario  Arclatenfcchc  vi  appor- 

mentre  viueua  il  Rè  Erode.ilqua-  tcrà  l'efcmpio  dcUe  cinque  Ver- 

le  nel  fcntirequcftofoi  nomc.-^'^f  gini  prudenti,  che  non  vollero 

MtMt.ci.  eftqui ttatuseftl{ex ludaormn}  s'-  {occorrere  le  compagne,  per  ti- 

timori , accompagnato  da  tutta  more:  ne fortè  non  f ufficiata  vo- 

.  JaCittd:fc  tanto  terrore  apporta  lendo  dare  ad'intendere ,  che  in 

in  vna  cuna  amante,  che  farà  iru*  quel  giorno  qiialfìuoglia  Giuft* 

fir.      trono  giudicante:  quid  erittri-  nó  fi  pcrfuaderà  d'haucr  fodisfat- 

d€  ttmf,  ffifftal iitdicantis ,  quando  fupcrbos  co  alle  proprie  colpe  có  qualfìuo». 

Jiegcs  ,cunaiwla  urrebaot  infan--  glia  penitenza  oprata:  ftf«;wrrr- 

ri*?  Andate  intronare  l'Eminen-  ror,  tir  tanta  ex  xnt  io  crit  in  die^  rtUtin/lt 

tiffìmo  Serafico,  ch'ci^li  v'inle-  Judicij  ,vt  etiamiUi  qui  oleum  mi  '^J'^  ' 

gneri  come  quei  Gereìani  cono-  jertcordia  fecum  mtelligunt  ahun-  " 

fccndo  Timpcriofa  Macfti  verfo  dantius  praparaffcmetuunt  ne  eis 

Lut  i.  f.    de*  Demoni; ,  quando  mifit  illos  in  pojjit  ad  omnia  peccata  redimendo, 

porcos  y  s'atterrirono  tanto ,  che  fufficere .  Andate  in  Uaucnna,chc 

per  timore ,  rogauerunt  eum  vt  db-  ritrouarctc  il  Tuo  Prelato  ponde-  • 

D  BmM.im  fcederecpofiquam  cognouerunt  nui^  raudo  quel  fatto  del  Villico ,  che 

Ak»*  IhM.  àflatis  impenum/ormidahanr.  yn-  confufo  diceua:  fodere  ncn  vstco,       '  ^ 

derofaueruHteum.vt  difcede^et,  mendicare  crubcfcc,  yroìetìdo  in.' 

Hortecon  m  femplicc  atto  im^  (ìnuarc,  chcvna  delle  maggiori 

•pcriofo  attcrrifte ,  che  farà  quel,  pene ,  che  haurà  l'huwno  in  quel 

MMta,iH.  rimpcrio  Vniuerfale  maeffefo  ?  giorno ,  fari  il  non  poter  pcntirfi 

Andare  i  ritrouarc  Chrilbano  de' fiioi falli ,  eia  cofcicnza  lo 

cèrijlism.  Drucmanno  ,  che  vi  racconterà ,  tormenterà  con  la  fiodercfi ,  pin 

DrMcit,.         la  Icbbrajdicuiqueltal'Tno  che  col  timore  dell'Inferno:  Con-  J^t^ciri- 

Mst^  8    ^^"f         ®  «r*  >  vedendo  auui*'  fuftoncm  futuri  iudicij  pertmefcity  f^i-f*  »  » 

^  •  •  cmarfi  la  mano  di  Chrifto ,  attcr-  i«  quo  non  pctnioendi  tempus  eft,  fed 

rita  fe  ne  fu«4gi  :  non  efi  aufa  expe*  pécnarum ,  vbi  1{€UJ  plus  de 

Baremarmmipfiusy  fed  fiatim  vt  fcientia  ,  quàm  de  gehenna  erube-  l^e.it. 

ridit  manum  -peni  re  effugit  lepra^  fcit  incendio .  Andate  dal  Padre^ 

tpfa.Hoe  fc  ma  mano  piccofa  tan  Cartufiano,  che  vi  racconterà  la 

ca^ 
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Nel  Lunedì  dopò  la  IDonidiQuad.  tr  9 

AAWt  >  come  dì&  ài  fopra ,  che  quia  tormenta,  qité  tx  eiits  prétfcn- 

«".-  •  '  fcconoquei  Soldaci  t«t  nell'Orto  tiapauebaturt  jMfftrtt  mm  pourat,  kiuukei. 

'  pivi  ra^i  di  lltcfl*»^fivi(U.  AiidaitémroMiryhiiit  Vefco». 

^.^^    derorforc  dal  volto  del  beiKdefik  uoLcoiliocnrc,  che  Ì0ritfoii»re« 

^^^^T*  te  Chnfto  :  Chriflus  yuUum  futtm  te  sù'l  fine  della  fiia  vita  conlide*' 

ojlcndii  Iiiilxfs  IH  terrore  tCifrnaie-  rancio ,  come  doii^ua  render  coiw  ^ 

^iéite ,  e^ndieìuihus  ex  ocuiis  eius  to  ddìi  carica  del  Tua  oiìicjo  ad- 

.  iNTf!  r«di|s*  tfv^dfaiso  fModanu  viiGtadtcr»^  tieortimdatto» 

filjìm^ tknùfabtUter  xddimutj  HMSKiVinQlfinte  ;  e  ui'ammac^ 

tr  apparatu  fui  vultus  illos  ex  ter-  ftramento  lo  prcfe  dal  meliifluo  ii> 

ruit ,  &  prajlrauiP ,  Ouctiravna  quale  djce,  che  il  Ci:udice  quafi 

confequcnza  Gregorio  Romano:  fatto  cbrio ,  di  ideano ,  Ci  fcordc-  - 

^^iT  '  H^^^^f*^*^**^^^*       iudicaturu^  ri  della  raifcticordia ,  uom  cxpe^  ?'nZi  i 

''^yiurHiT/iUÈLÉnikìImmkmtt  Bmmkus  nmitt»  tmtqmt  reinf'^  ^ofiEfifk, 

pAffkrus  fi  tgkitàm  *  qualts  nftfuk  ttn$  àwtptift ,  fanquam  pàteiu  ere 

rebit  càm  "penerit  in  iiubibus  cali  pulatus  à  vino  ;  Ferè  ebrms,  &  tnu 

cumpotefiate  magna  f  Andare  in  memortnijcrutiottumjuaruìn  ,  tunc 

Cappadocia  àricrouar  Ba/ìiio»  emm  quantum  ad  Ui»s  ohiiutketur 

Mm^M    dieJoftaMiafMe«frcdicando  al  «(/invn Miai JUimqmdjuI Ago. 

.        fpoPopdoilfttradcl Cenacolo,  Rino,  cIm  Jo  ritrouaretc  pon- 

'    .       quando  il  benedetto  Macflro  fi  dcrando  le  parole  di  Giob,  Nwwc  '"^'^  »f» 

?    proltròa'picdide'luoiD.ftepo-  crutn  non  ihftrt  furorem  Juuvl*  '^i'*^*'^ 

li  per  lauarli  »  ^  dice  •  che  Pietro  nec  vUtjcitu/r  -galèe  i  come  che  li 

ri&itàtaroflcpqiiioper  cìDCfc^»  caAi^  ntaditi  ti  «mnmIb  daft 

attcfo  che  vidde  vfcir  da  kii  vn  pciocipio ,  che  fù  creato  ,  e  qud^ 

ri?g,'io  di  MàcRi: càm eniw ad  fc  li,  che douci mandare  fiu'alla  fi* 

£0fi!.crM.  ycnientem  rtdiffet ,  eximix.  digni^  ne  di  elio ,  non  deuono  dirii  cafti, 

d»  àuiic.  tatisfulg6rcpercujfus,mdamorem  gin, iltutco  per  dimolkarc  i'a- 

eruptt     9erkis  :  ùomint  tu  mbi  cerbiti  del  Tuo  (dc^oo ,  ed'il  fqii^ 

iéUuupKdaì  AodM'tfkkCìHa  mo  rigore,  elio  m  qmtì  gtaiw 

AleflafuWR0>  che  lo  ritioiifììilt  daJU  GiuOkia  Diuina  d«Mic4 

fimilmétcd  ragionare  de'miflcrij  farli  ;  fi  ergo  tanta  ejì  tra  occulti  % 

oprati  nel  Cenacolo ,  ponderan-  quid ^mmdmumwk^^jjnèc  I'AUì 

doqucirattodiGiud^io,  che^  bat«  Tu(Ì€Jiiic>  appwiiaodo  H 

€mfl»Édfctii(d^àQmdai  ir«M  pcoOira  d'Apoftino-,  di^e»  cìm 

§9gyohisDiahaluseftì retò Uìttf^.  quelli caftigbi  fomo  tanti  fogMi 

rorc  i  fé  medefimo ,  che  non  po-  ma  in oucl  giorno  excitatus  $anr  ^''^i.^p 

pirift  jt  tè  far  d  i  meno  non  turbarfi  :  niihi  quam  domiensi  fi  à  dormiente  pa-.  ^mÌuMI. 

im  Aèr.9.  vtdetuf  non  po^uiffe  Carncm  Chvijjki  pulus terreiur  quid^^/4¥*èifiTtUi 

liik»      motum  Ji^em  ùm    cxprejferU,  teneceuicoaAgoAiDQHC^«itei 

poàuium  miium  ita  fufferre ,  vt  giungeri ,  come  ia  tasdbiltuk  # 

....    ékfuantifptr^m  exhcrreret.  Ri-  aiicl  giorno  l'atterriu  a ,  penfaas 

tornate  dall'Abbate Tuficnfciche  do,  che  fi  vedrà  il  Cielo  piaiigcn- 

A.fjj,    confiderando  il  tnrbamcnro  li-  te  , le  Stelle  cadenti ,  l'Alia  otte, 

ctuuco  da  Chniio  noi  Cenacolo ,  Qsf^caU*  U  terra  creinantejl  ixAr 
diede  eal«ern9€é^da,cbe  0011  s»>  «b«ÌÉ|Ml^  MoRjri»^ 
potendo fol&irio.iiKontineQteis  tr<ll»fl»im>Jèfeairfhe s'jncru. 
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i2tk  Dìicocfo  Quiioia' 


•    fconcerterano^&ilmoadocucco^  douendo  comparire  dinanzi  ti  pe^;cM 

che  ardecsUi]  penfier  di  queAo lo  •  Padre  i  Cln^hs  quMdmgm$a  die-  fU.ft.t  i\ 

rafeoana nelle  Tue  sfrenate  vo-  bus  refUit ,    remwatwr  in  tertit^  • 

gì  ic ,  c  trattenendolo  faccua,  che  ^  fi  dici  fas  cft ,  Tatr/s  occurjuwu 

noalkamazzafleneirabidodciie  dijfert ,  Vatris  /u/pendit  ampU" 

jiMf  r$,  dt        '  ^'^'^  rmrtts ,  &  ludicif ,  xim  >  dance  totmnje  releuet,&  re- 

e  1**^      ytriéU  .^lUdm  tfmmtt  fiirmei  f^MmùsintlorM^vt  fi* 

vìi .      nmiqum  receff»  de  ftS§reme9,  pt^^^tnti^uMtwm uuétkimMtprs» 

Andate  nelj'Africa  à  ritrouar  parar  i  prò  ilio  tempore,  quo  eri* 

quel  nuouo  Salomone  >  che  vi  di*  mys  in  prajentia  ludicis .  Qiiindi 

ri ,  come  vn  pcnfiero  di  giudicio  Cbrifoitomo  accompa^ando  Gì 

ébafteuole  con  lafua  cerribiliti  roiamo  nel  timore  «  difcorrendo 

non  (blo  i  conuerttr  rn  mondo,  col  fuo popolo  >  fé  ChriAo  (  dice 

M  i  perfettionarlo  >  e  fommmi-  egli)  tnonfator  della  morce  pen» 

(Irare  l'ale  per  volare  alla  Gloria)  fa  tanto  per  comparire  dinanzi  al 

Quo  adijìam  diJciPlinaniy  cioè  i  fuo  Padre,  quarhuomo  fcnfato 

dircil  Cbrilhaneiimo»  mr^«pr««  puòntrouaru»  chenonpiùtofto 

Jl''!^*'^:diS$iiiéinitr«tftioUmiu.  Anda-  lepene  dell'Inièrno  patir  defide* 

'   *     teinMiiano,  chericrooaretepreb  ri  »  che  di  comparir  dinanzi  ad'va 

dicando  il  Tuo  ArciuefcouOiCOme  Dio  giudice  -  Hamfi  quisefl  ^  qui  cirififi,  ' 

Chnfto  lafciando  andare  vna  vo-  mente  ,  acjenju  ptétditus  eft ,  certé  fiom  7.  «4 

celine]  Caluario>  diede  tanto  gehenndpanamtoierare  malletpMtm, 

terrorealle  Cfeatnre*  che  il  Sole  quàmaénerfo  Dea  fiore .  Però  Gi- 

li  nafcofe  fotto  profondiiBiiia^  roiamo  treonana notte  «cgiortio, 

£cJ iflì  i  il  giorno  fri  le  tenebre  s'*  Tempre  gl i  parcna  fencir  quella^ 

auuolfe:  la  terra  atterrita  comin-  tromba  quotici  dietn  'udicij  confi' 

cidi  tremare»  le  pietre  fi  fpez-  dcro  tato  corde  ^  ^  corfoire  coiurcr 

>  aarono  ;  li  Monnmenti  fi  aprirò-  mtfco,  &c. 

no  ;  il  Velo  del  Tempio  fi  fquar-      Comandò  Dio  à  Moét  che  fi  Ex9d.€.ii 

CIÒ  ;  1  i  morti  riturcitarono  i  e  tut^  ponefie  la  mano  nel  icno ,  di  do 

ti  attoniti  fcorreuano  per  la  Crt-  uc  alzadola  comparuenutta  leb- 

tà  di  Gcrofolima  t  In  fatti  fù  tal'  brofa  ;  vi  ftà  racchiufo  vn  Mifte- 

ii  terrore  «e  loipauento»  cheiù  ro  (dice  Stefano  CantuarieQlc)fi- 

dà  dìBc  die  fiide  venuto  il  gior*  enificando  quella  mano  t'attione 

MI  del  gìndicio  t  Dedit  Dommt  di  vn  giudo ,  la  quale  mentre  Ili 

yocemfuam ,  ^  miìuerfa  dementa  ne  1  fcno  del  conofcimento  humà- 

ttmueruHtttSr  omnis  terra  commo-  no  e  purat  mi  come  s'alza,c  fi  po- 

l«^Sc  vna  voce,  che  gridante  ne  mpublicogiudicio  ,  Icbbiofa 

pietà  >  tanto  acterrifce;  che  fari ,  comparifcc  :  aQio  qu£  prius  vide-  Sufk£if' 

quando douràfentirfi quella, che  hétnniumda ,p9fi difcujfìonem 

gridcri  vendetta  ì  Andate  in  Ra-  parehìt  immumU.  QucU'attione,  mm^X 


Henna ,  che  ritrouarctc  Crifolo-  che  noiftimarcmo  virtù,  e  fanti-  4.s«m|, 

go  infegnando  al  fuo  Popolo,  co-  tà,da  Dio  fi  fcopriri  colpeuole , 

me  douca  apparccchiarfi  per  do-  e  quefta  fiì  la  cagione ,  perche  il 

iicrcompaciredjnanKÌdDjo,au.  SancoGiob  confiderando  la  «e- 

uaiendofi  dell'efempio  del  beno*  nota  del  Giudice  gtoa  tutto  inti* 

detto  Chrifto  che  fi  trattenne  morito  dicendo  x  ^«/«//Iiaaiff  ri&iM 

ciuaraocasioroipccpceparacfi^  /mvntcrUùmédmdicatidmiaf 
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' .  '^Nel  Luncdìdopò la  I.Dom.  di  Quad.  121 

Jhf«.|i.  eiìméfMMfieritqMidrefffOìtdebomi  centiam  eleaifuffidéntjimiudieié  * 

fermati  Giob  non  fei  tu  quel  requirantur.  Sia  il  giufto  quanto 

Ciob  canonìzato^  dalia  fiocca^  fì  voglia  anicchico  di  virtù  >  mai 

del  Diuiao  Pontefice:  tUmquid  pocri  aiiìcurarii  di  ricrouarfì  in« 

confiderafliferiummimipb  ì  non  nocente ,  perche  forivia  cùn/pe-  tìTtà  im 

fei  cù  queirhuomo  faoco  ne  gli  fiu  ludicistquod  fulget  in  confpMi  àrimi  n 

occhi:  pepigi  fadus  citm  oculis  operantis.  Hvolcuadirc  l'Ange.  4 

rneisy  fante  nelle  mani  :  non  adha^  lieo ,  quQjl'attione ,  che  rifpicn-  ' 


lob  labijsftiisì  Santo  nel  cuore;  ftì  ftimata  niifericordia  ;  ;fari 

tion  eft  dtceptum  cor  meum  fiéper  giudicata  prodigalità  vitiofa; 
f»MÌifre;  fanto  nel  l'anima;  non   quell'atto  che  fari  ftaco  giudica^ 

4edit ad  pee^akbm  gr.ttur  mm  to  pudico,  e  TerccondoiU  fcopri- 

M*'$t.  dunque  perche  temi ,  e  dici  ti  feste  >e  Ittffarwfoi  quel  zelo  » 

faeiamì  Non  Tei  tu  qucirhuoino  che  farà  flato  giudicato  zelo  di 

arricchito  de!  Canto  timor  di  Dio;  qiuflitia,  (ì  fcopnrd  ira  ('i  vender.-  . 

femper  timui  Deum  :  benigno  ,  e  ta  ;  quell'attione ,  che  larà  llima- 

fenza  fdcgno  nel  cuore  :  fintfaro-  ta  compoficione  di  inodeftia,  fari 

ivfMf4f«£iii;Padrede'  poiteri»e  giudicata  fimalata  ipocriHa: /bf- 

foftegno  de'  fuenturati  :  Tater  e-  ittiu  confpeHu  Ittdicis,  quodful^et 

rat  pauperum,oculus  caco  ;  Dcfen-  in  confpe^u  operantis;  però  j1  giù  - 

Tore  de'  pupilli  :  pufillnm ,  cuinon  fto  quanto  più  tiene  conofcimcn- 

erat  adiutor,4diuuaoAm»  Elcmofi-  to  di  Te  Aedo^tanto  maggiormen- 

n iera»  ed  hofpedalleto  infiem^  s  te  temer  deoe  »  confidcrando,clie 

emM  kmeellam  mem  fo^  tanto  piiìrigorofo  fari  il  fuoGiu- 

lus,  oftitmmeumyUtoribus pandi;  àicio;  fcrutabor  lerufalem  in  Ih-  **Mw*ì  . 

Non  fei  tù  in  fatti  quell'hucmo ,  cernisi  fiaterà  in  manti  att/;andcri 

lacuianima  èriferbataperDio:  Iddioconil  lumcricercadolear.. 

ìMSo  énHkm  euu/nué  ;  tozi  r»  tioni  del  fuo  gjuflo.c  poi  r/poAole 
pftiKmeggiandoti»  diceuii nella  bilancia.»  iHlancieri  non  fo- 

tiahidiuus  firn ,  i  fegno  che  fi  iu-  lo  le  attieni,  le  parole,  i  (guardi 

dicàtusfuero,  iufìut  inueniancomc  mà  anco  i  defìderij ,  i  fofpiri:  fpi-^ .     '  • 

adeflo  temi ,  e  dici  quid  faciam  ?  rituum  ponderator  tjì  Dominiis 

£h  par  che  rifponda  Giob  :  i  ye^  conchiude  Gregorio  il  Nazianze-  Ott, 

re ,  die  ttunaiio  delle  mie  epe-  no  :  fimniddnU  9ritilMtrikau^  «^«i/* 

rAtioni»  Tedendolt  nel  fene  dei  etiamluftis,  &  yt  reSms  dicami 

mio  conofcimcnto ,  mi  par ,  che  idcirco  formidabilius  quia  lujìus, 

iia  fana ,  e  buona  ,  md  quid  fa^  Qu,indi  tira  vna  confcqucza  Gre- 

ciam,  quando  (arò  afìretto  al-  gorio  il  Papa  .*  quidfaeìuut  taber^  Of9g.  PP^ 

2aria  in  poblico  eiudido ,  temo  nsj$  €§lmmut  tnmmtt  :  fe  trabal- 

che  nen  douri  icoprirfi  tutta^  lano  per  timore  lefortidi(aecol6« 

lebbrofa  al  pari  di  quella  di  Moi-  nedifantiti,  come  daranno  in 

Or*f.  pp,  sè  ;  Et  aBiones  mea  qua  Prius  >i-  piedi  le  fragilidinfic  Capanne  de' 

M,ì,m9  debanturmunda ,  poftdijciiffionem  peccatori  /  $i  ' /m^ì/mj  iudicabit 

réi.i,io.  Marebunt immtwd£;QwDÌMCOOr  fmtom^is  inii^tiasì  Àbramo 

«MdejGregorìePontefrceoMtffi*  il||acnarca  s'intimorì,  ed'atteni^ 

iSii  MMmilibet  lufti  innoceiitia  te  incominciò  d  tremare  della  fe- 

f^lkoHt ,  neqmtquamfiki  ad  mmu  puatiooe»  che  ft  di  quelle  V  itti- 
ca mc« 
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toc  >  parte  aiii  dtflra,c  parte  alla  uano  la  gloria  defiderata  dd  loro 

.  iniAra  ;  non  per  altro,  (e  non  per  Maeftro ,  od  compirire  a  che  iè 

quella  leparatiooe ,  che  far  0  da.  vna  nuuóletta  >  &  m  ientkte  vo* 

uri  de'giuili  da'catciui  nel  giorno  ce  del  Padre ,  caddero  tramorti- 

•     ^  del giiidicio :  fuper  Beatum^ra.  ti  interra,  non  per  altro  fcnon, 

ìaJìhÌ  ^^^''"or,e^^rmorft7it/»ro/tfjin-  nclredcre  quella  nnuoja intomo 

^  fubuU  fvnde  intelli^mus  ,  quàd  del  loro  M<icitro,clavoce  del  Pa« 

fi  im     fndifif  iulìus  vis  Jdlutkh  ite  pMcndogls  vn  i;iiono  fi  ri  cor* 

tur ,  peccator ,     impius  ybiffsn^  dtrono  di  quel  che  egiinicdeli- 

bmt}  £cè  penHcrodi  Agouino.  mo  detto  gli  haueua  :  Càtru  Mim^,tf 

Giacob  nel  vedere  Iddio  aiHiosù  yencrit  filius  bminis  in  nubthus 

ouplla  Scala  di  Gloria  9  s'atterri-  c^e/z  ;  però  atterrei»  e  tramortii 

^       (ce,  &  atterrito  diffe  :  Unifnlft  efk  ti  caddero  |)oeoom  in  terra  ;  M 

'  l/uut  ifte  >  non  per  altro ,  fé  ooiu  hmtfnumjlftlMi  ffpm  recide  * 

perche  vedendo  Iddio  Ceduto  pa-  ruminterram  >  erat  enim  tonitru 

rcua  che  giiidicaffe  ra{cendcre,9c  terribilior  :  qmmobrcm  yoce  terra 

il  calare  di  quegli  Angioli;  pomi-  tremmt ,  et  ceciderunt  in  ttrram  » 

TértMttf   ffnf  inniXHsJcald  tnterpreubitur  ed  à  penficro  del  Padre  £frem^ 

Vetu  index ,  8e  ò  penderò  4el  pa.  Sko.Qoe' Serafini  parevi  cbe  fo.  fj^j^ 

dreTertuliiano .  Samtieleoelri*  laflero ,     era  timore,  cagiona-  trmsfmm, 

forgere.chefèper  DiuinapermiC>  rodai  vedere  Iddio  Ceduto  in  I^. 

(ione  ad  idanza  di  Saul  ,  dice  Maefti:  yoUtuyeròdum  nonvo-  pom. 

ct^e  intimorito  dille,  quare  in»  LMtjedinqHÌetèpernMnifent»in4'  ff*-^*^ 

47iiiete)lfiNr?nonMra]tro,feiiÓQ  gmmfmi9fimimowlliriAMÈ,9té 

perche  cadde  nella  faa  mere  cjua-  penfiero  di  Crilolh^nio  •  Maria 

fi  che  quella  chiamata  fulTe  a  có*  Vergine,  la  gran  Madre  di  Dio  To  Cbrif. 

T9jlM*,in  parir  dinanzi  aIGiudice:r«r^tffW  jnTcdcrfi  dinanzi  yn' Angelo  rjr-  ^ 

Aw^ikj^  qiiafiyocaretuY  ad  ludicium  Dei,  fktuefcit,  &  atterrita  anciò  d  ri- 

fic  è  penficro  dcirilluftriflimo  prouarElirabcttaper  folicuarfi» 

Téi^tùf  DaoidylMioaiOMftc»  pon  per  nitro  »|è  non  perche  lèo*' 

to  al  modello  del  cuor  m  Dio  tendo  come  il  fuo  figlio  doueua 

con'cf^iòdinonpotcrfìlcuar  liti-  federe  Dabit  UH  Dominus  fedem  Im^u 

fjif^     mot  é' ritorno  i  timor trmer  Dauidtfatris fui ;ghYcmc  in  ocn-        ,  . 

yenerunt fuper  mei  Non  per  altro,  fiero  il  ^udicio  ?  Jenfit  19  [fMci'  rll'f,,  'J^ 

|b  non  perette ,  nel  vedere  aueU'-  fi  fupremuM  JudicerHf  Hor  le  il  Pa«>  "Jimmì, 

Angelo  percutiente,  gli  caqSde  m  triarca  Abranfio  colonna  della  fe- 
penfiero  di  Dio  giudicante;  periU^^de^cbe  meritò  che  dalla  fua  fchiac 

cHe  s'agghiacciarono  le fne me-  ta  nafceflTc  il  Vci*bo ;  fé  Giacob , 

bra ,  e  mai  più  potè  rifcaldarfi  ;  mentre  attualmente  veniua  £auo« 

.        }^on  poperat  Dattid  ine  ale f cere  ex  rito  da  Dio,  per  vn  penderò  di 

1  Jttf^  1-  '^"^  '  Jtttitimn  per-  eiudicio  s'ittertifce  ;  Saomc- 

^•««•I  J-  fufiffifcfff  numerato  ptfHh  >  timuit  le ,  che  actuabaente  li  Peltro  uaua 

yaldCf  ^  decidit  in  terram ,  &  in^  in  luogo  ficuro ,  e  per  vn  forni* 

tantum  inde conturbatuseft,ytyJ»  gliante  folpcrto  s inquieta;  fe 

éjue  ad  mortem  manferit  m  eo  ifìc^  Dauid  fecondo  il  cuor  di  Pioper 

Timor ,  &  infrigidatiOi  &  ^  peniìe-  fa  vifta d' vq  Aagejo  pcrciickoce  , 

rodelniedefintoTollaco,  GliA-  Mrtotcoiìtax^Jwa  fn»  vita 

poOolinelTabgr»  mom  gode*  fanpR  trenti  k  gK  ApoftoH 

co. 
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colonne  della  Cbicfa  militante}  m^alisirtgnAntibus  ;  Anzi  dopò 
mencrc  acciialmente  godono,  per  patfco  dciideraua  mac^giori  cor< 
un'ombra  di  giudicio  cadono  tra-  menci:  fitio  maiora  torme nt a ;Dun- 
inoniti  in  terra  ;  fe  i  Serafini  affi,  quei  perche  dille  tranfeat ,  5ò  ben 
ftenri ,  c  guardiani  del  Trono  di  io ,  cnc  il  P.Timotco  Gcrofolinfii. 
Dio  fi  ritrouano  inquieti  per  tr  tano  intefc  del  calice  della  folicu- 
penfiero  di  giudicio  ;  fe  la  Vergi-  dine  >  e  lontananza  da  Maria ,  at- 
re ,  che  fù  incapace  di  colpa  per  tefo  che  nell'orto  non  vi  era  la_^ 
reforbitantigratie,chcricciièdal  Madre  «  Ah  Paréte  t  tranfeat  cabx 
primo  iHanre  della  Tua  concettio-  ifte  ài  hiuer  da  morire  lenza  J'afii. 
^/t/.     ne  )  pure  in  conJptSu  Angeli  con--  iicnza  di  mia  madre ,  e  fù  cfaudi- 
trcmuit ,  quid  noi  inconfpedu  Ju-  to  prò  juareuerentia ,  afille ndo- 
dicis  P  ft  tremunt  colutnnéiy  quid  fa-  gli  Maria  nella  fua  morte  :  longe  Thimetf,. 
ìf  .chrif.  cient  taberna  ?  che  fari  de'  pecca-  faQd  efi  ab  horto  ,  quando  dicebat  icèfoiibi. 
hp,  IO  U  tori ,  quid  fune  figuri  Jumus ,  cum  tranfeat  à  me  calix  ijìe  :  iuxta  Cru- 
Cpnm,     yinBi  /»  extetiores  tenebras  denti"  cem  adflat ,  in  qua  Filius  fuus  mor:^ 
bus  firidentibus  ducemur  ?  Che  fa-  tuus  eft .  So  ben  io  quel  che  dice^ 
rà ,  quando  legati  faremo  aftretti  Teofilatto ,  che  intcfe  del  calice 
di  comparire  auanti  dei  Giudice,  della  pafiìone,  dcfiderandojche 
'  c  prima  di  cfler  menati  air  Infer-  paffailc;  parendogli  molto  dolce, 
no ,  faremo  aftretti  di  dar  conto  e  foaue  i  &  l'haurebbe  dcfidcrato 
Dm.  e.  7r  di  tutte  le  noftre  attioni:  ludicium  più  amiro  j  e  tormentofo  ,  per 
/editi  &  libri  aperti  funt  ,S'&pTÌrà  manifeftare  ali  huomo  ramerò 
quel  libro  in  quo  tofum  continetur  ;  grandCjche  tcncna  nel  cuore  :  Ctf-  Tif^A.  in 
s' a priranno  auei  libri ,  e  fi  legge-  ìicempajfionis  appeto ,  quia  duUis , 
ranno  in  puolico  tutti  i  noltri  Kìr  dejiderabilismìhi ,  veluti  potuf 
2X  Jimh.  pcc cati  ;  aperientur  libri  confcien-  yidetur  ;  ideò  tranfeat  calix  ifìe,  aL 
in  f/.  a.    f f «  no^rAi  tT  peccata  nóftra  recita,  ter  -penidt  amarulentus .  Sò  ben  io 
buntur  .  Se  i  giudi  temeranno  di  quel  che  dice  pailatioi  che  come 
dar  conto  delle  loro  virtù,  quid  mfegna  l'Ani^clico  ,  Chriftoper 
facicnt  taberntt  ?  che  tema  doiirati  patire  indigeOat  aliqua  difpcnfatìo-  D.  Tko  j. 
hauere  li  peccatori,//  column^  co-  ne;dubitddo  cgli,che  fuoPadrepcr   q  ^5>»r. 
tremifcunt  ?  Credetemi,dice  Chri-  picti  gli  mitigaflc  le  pene  J  perciò 
fofìomo,  che  non  può  comprcn-  éì^t,  tranfeat ^  cioè,  pafiìogni  ca- 
dcrfi  qual  fari  quel  tert-ore  ;  mibi  lice  di  pictd ,  vcnphi  d  ogni  rigo- 
!•  Chri/.  credile  non  fotefì  fermonecomprUm  re  :  Ipfe fua  orat ione  Tatrem  deti- P^^'*  »^ 
rZr'         »  quanta  erit  animi  paffio  .  nuitj  ne  fuum  dolor em  mitigarci  ,& 
*'      Trafecolano  li  Padri  Santi  del  hunccredoeffefenfumhuiusoratio- 
rifiuto ,  che  fè  il  benedetto  Chri-  nis  :  tranfeat  calix  ifle  Tater  mife- 
^         fto  del  calice  Id  nell'orto  di  Gcc-  r/cor(//4r«w  .  Sò  ben  io  quel  che  . 
fcmani  :  tranfeat  à  me  calix  ijìe^  s  dice  Didaco ,  che  fi  come  tutti  li 
attefo  che  non  può  intenderfi  del  peccati  del  mondo  erano  venuti 
Calice  della  paflionc,  mentre  che  (opra  di  lui  per  fodis farli ,  cosi  fi- 
{  come  vi  diffi)  tanto  dcfidcrato  milmente  defideraua  che  la  (odis- 
rhaueua,nonfolo  inquefiomon-  fattione  fi  diffondere  in  benefit 
nittMri.ik  do  >  ma  anche  nel  Ciclo  :  totus  de-  ciò  di  tutti  gli  huomini  :  tranfeat  ^  lyn^e^,  a 
S  Fid.fu.  fìderabilis  in  membrisfuis ,  tam  ad.  -pt  quemadmodum  hominum  pecca-  cruct 
i,  in  csHt.  huc  in  terra  peregrinantibus ,  qudm  ta  in  eum  translata  funt,  vt  in  ipfo 

a  iudi' 
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iudìcarentur  ;  ita  meritum  paffknis  tr^  nfeat  calix  luditij  ;  E  foggfunge 

ìpftus  tranfim  m  omnes  bomiMt ,  Gregorio  j1  RomanO)  che  quanto 

yt  m  ip/o  mfitficMreut$tr,Sò  io  quel  più  s'auuicinaui  la  pa[fioQe«  caii*i 

che  cficc  GugUdmo  Parifienfe  *  co  maggiormcnce  crefeeoa  il  do- 

che  àìffc,  che  quel  c  alice  paflaflct  lorei  tre/eit  fauùr  yicina  tribuU' 

cioè,  li  calice  della  Recciit'onc,  ttone,  &  quanth  ^'^Z*^  t^'f^riSum  J^^^'* 

che  vfccudo  da  fc ,  qud fi  corrente  ludtcìum  iam ,  iam  quafi  ttmgitur  ,  ^ 

inondane  il  mondo  per  far  ger-  tanto  vebementtusfi/mUiatHr.Jà, 

mogliare  ne  gli  huocnint  il  firuno  co  più  crefeeoa  il  timore  »  in  mo* 

'  CMiSil  della  reminone;    ad  modum  l»r-  do  calciche  farebbe  morto  di  fpa- 

pAtiJSnf.  fffiffs  fx  me  egredtens  fluat  in  ter-  uento  in  quel  punto ,  fe  non  fu  (Ve 

y^^^  &  in  corda  credt  niiim ,  ibi  lUta  l'humanita  fouucnara  dalla 

operando  remijfionem  pcaatorum,  Diumità:  Toteus  erat  hicmotus, 

Sò  ben  io  quel  che  (iice  il  Padre  foggiunge  il  medeOmo  Gregorio, 

S.  Ilario  9  che  (i  come  era  beuoco  f  M  vr  nurtm  Uh  timfarti ,  fi  diui' 

da  lui  con  amore ,  e  fenaa  timore  nitas  non  adiuuaret .  Anzi  il  Giu^  Umi$4*if 

alcuno  ,  coii  fimiimciitc  volcua  >  llinianO)  facendo  rifleffionc  alla 

chcpallaflc,  cfiide  dalli  fuoife-  niarauiglia,chcriccuè  Pilato,  che 

HiUr,in  dciibeuuco,  rtjicut  dme  bibitur,  fuife  morto  così  prefto  il  bene^ 

fini  fpiritini^kleittiét,  fine  JenfH^ù^  decco  CbriilOidice  che  quella  ce* 

Urls  t  ^fim  metunorUt  %  itétA  kf irà  fù  a  pportat a,  perche  alzan. 

alijsbibatur.  Ma  d  noltro propo-  do  gli  occhi  viddc  il  fuo  Padre, 

/ito  il  grande  Ambrogio  di  Mila-  che  come  rigorofo  Giudice  ad- 

no  fù  di  parere,  che  quando  il  bc-  dimandaua  la  rcdeatione  de  tota 

nedetto  Chrtfló  difle cali  parole ,  riiore  inflitin  ;  s'acterri  talmente» 

tli  funfe  rapprefeoMCOf  come an-  c&grKUUido  difle :  i>m  biéex» 
andò  alla  Croce ,  e  donendo  fo*  Deus  Index,  qn:t  fi  che  voleflc  dare 
disfarcjC  bilanciarfi  il  merito  del-  la  rifpofta  perche  co  i  frettoiofa- 
la  Tua  redcntione  con  la  grauezza  mente  fe  ne  moriua,  come  dicefle 
della  colpa  di  Adamo»  nella  -Ihu  muoio ,  pei  non  vedere  il  mio  Pa- 
tera di  efla  Croce  »  e  come  io  tal  dre  GiiMice  «  <^  mctìnato  eétpite  9 
foccenda aififter ri doueua  il  Pa-  entifit fpiruum .  Se  la  coIona  della  tM,e.%%i 
dre,  come  Giudice  per  fodisfarc  Santità  iftella del  Figliodi  Dio  ad 
alla  giiiHitia  adaqualititetn  alla  vn  penfier  di  giudicio  fuda  (an* 
colpa  di  Adamo,  cOcndo  ciòrap-  sue ,  non  può  mantcnerfi  in  pie* 
prefeocato  al  benedetto  ChriQo  9  di  >  ma  froadit  mfacicm/uam ,  ed 
che  come  douea  comparire  dini.  in  Tedere  il  Padre  Giudice  pet 
zi  al  Padre  Giudice  fùfoprafatto  terrore  fc  ne  mnorc  ;  quHÌfacieHi 
da  vn  tal  terrore,  che  cominciò  i  taberna ,  fi  cotumnét  tremtmt  ì  che 
U0rt.tpi4  ttcmiitc :c£pttfauere,&tdderc,  marauiglia  ,  the  Girolamo  te» 
cadde  ^amorato  in  terra ,  iaco-  meflc  :  quoties  diem  luduij  confide^ 
Biinciò  i  fudar  Oingue»  (à  aflalito  ro»  tot0€ortle,& torpore  mtrmi 
dair  Agonia  della  morte ,  e  cosi  /co  &c, 

boccheggiando  diffe  al  Padro  :  Il  Salomone  dell'Africa  pondc.       »  ^ 

tranfeat  à  me  calix  ifle  ludicij ,  ye^  rando  il  ciudicio ,  che  fece  iddio  Jl^c  t 

U»*  »».  w/41  ille  crucis  :  dcfidero  la  croce  ,  nel  Paradifo  Terrcftre  ,  quando  e*».  *.». 

vorrei  non  vna^  ma  mille  volte  difcacciando  da  quel  luogo  Ada.  cndml 

morire  ;  ma  fenza  ilgiudicios  ino  »  lo  coadcosò  advn'efilio: 

Deus, 
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Deus ,  dice  egli ,  poft  tocs;;^  uni.%  &  al  pari  del  Ciclo  »  c  della  Terra 
4elt(lA  humaìix  temeritans  à  'Prin-  fc  ne  ruggirà  al  prefi  iio  della  fua 
€ipe  generis  ^dam  aujpuata  t  pofi'  m\\Qxicovd\x.tu»c  confugiet  ad  va. 
€ondemnatum  hominem  ctm {Acuii  jcricordiam  tanquam ad receptucu^ 
dote,  poli  eicRum  Taradijo ,  mortt^  /«m.Vorrci  haucrc  lpirico,i;ci'cUì« 
ijue  Jitbieiium  ad  Juam  mifericor-  cacia  per  poter  Jinpridicrc  à 
diam  maturuuifjety  dice,  che  dopò  quei ,  che  leggeranno  quefti  (ilici 
hauercoiuicniuco  Adamo:  rur/Mi  caracccri  la  cembilirà  di  quel 
4d  fuam  mifencordiam  maturauif-  giorno  >  in  cui  il  Giudice  iflcllo , 
feti  che  vuol  dire  quella  parola  >  quafì  fpauencaco  Ci  ricoiircrà  all' 
tmturawjfeti ìyic^àvn'  Eipofìio^  alilo  della fua  milericordia,  che 
re ,  che  iddio  tacio  qucH'  ateo  di  farà  ót:'  peccatori»  quando  faran- 
giudicio  firicourò,  quali  m  vn'  no  altrecti  a  comparire  dinanzi 
aHlo  della  Tua  mifericordia ,  ma^  ouel  Giudice  >  oue  da  vna  parte > 
turauiffet ,  dice  quefto  Dottore ,  dice  Anlelnio,  affilteranno  li  pec- 
quia  Deus  pofìqium  pumuit  ^dam  cari  per  accufarlo  >  dall'  altra  i 
ìllicò  per  quam  mature  confugit  ad  diauoli  per  incatenarli  i  à  dextris  ^^f'^' 
fuam  miferuordiam  tanquam  ad  erunt  peccata  accufautia  ,  à  fini-  ^'^^^^ 
rect'ptacklum  .  Il  P.  Tertulliano  ftrts infinita Damoma  :  s'àìzcTd^ìi  '* 
heboe  l'occhio  al  indetto  cfein-  occhi  al  Cielo  >  vedrà  il  Giudice 
pio  (piegando  lo  fpauento  di  quel  adirato  :  dejupcr  ludex  iratus fé 
giorno  dei  Giudicio ,  però  hufe ,  gli  abballerà  per  non  veder  tanto 
(econdo  il  nollro  modo  d'inten-  ldegno>  ritrouerà  l'inlerno  a  per- 
dere ,  che  Dio  tulle  capace  di  ti-  to: Jubtus  Cbaos  mferm;  U  volgeri 
more  ;  e  però  loggiunfe  coufugit  gli  occhi  in  quelto  mondo ,  vedri 
ad  mifericordiam  tanquam  ad  rece*  il  tutto  andare  a  fuoco,à  fiamme: 
ptaculum  i  ma  come  ?  dunque  Id-  foris  ignis  yretts  j  Se  fi  ritirerà  in 
dio  potrà  temere  la  fuaGiultiiia?  femedcfimo;  lafindcrcfi  di  con- 
mentre ,  che  egli  è  immcnfo ,  co-  icienzalo  tormenterà  :  Intus  cou' 
me  potrà  ricourarlì  nel  prefidio  fcienttavrcìtSfficdeprxhen/usquiU 
della  fua  milericordia  ?  vuol  dire  refpondebis  i  quo  fugies  ?  così  a  Ile- 
Tertulliano  , fecondo  rcfpoficio-  diato  dal  Giudice,da'  peccati,da.* 
ne  di  qucfto  Dottore  ,  che  farà  diauoli, dall' inferno,  dalla  con- 
tanto  il  terrore  di  quel  giorno  del  fcicnza,  quo  fugies  Hatere  erit  tm^ 
giuditio,  quando  Iddio  verrà  à  pojfibUe  j  apparere  wtolerabile;  Il 
giudicare  non  vno Adamo,  ma  porerfi  nalconderc  farà  cofainvi 
tutte  le  creature ,  non  fra  le  deli-  poflibile  ;  il  comparire  incolera- 
tiofc  aure  del  meriggio,  ma  men-  bile,  quid rejpondebis  ?  quando  ti 
tre  fi  Iconuolgerà  tutta  la  natu-  farà  dimandato  conto  non  d'vn' 
ra,  non  palleggiando  quafi  per  attione della rcdentionc,  corno 
diporto ,  ma  in  fede  maicfìatisjuaf  douca  farfi  da  Cbnfto  ,  ma  de' 
non  folo ,  ma  con  tutto  l'cfcrcito  tuoi  peccati,de'tuoi  niisfatti.del- 
del  fuo  Regno ,  non  tremerà  vn_f  le  tue  fceleratezze?  quid  rejponde- 
folo  Paradifo  Teneftre  alla  fua...  bis  ò  Auaro  /  quando  ti  \\  dirà  ; 
Yoce ,  ma  tutti  i  giufii ,  &  habira.  redde  rationem  del  denaro  male 
tori  del  Cielo;  all'hora  l'aratale  acquilìato,  de' traffichi  illeciti, 
lo  fpauento,  che  il  Giudice  iller»  dell'  vfurc  fatte  ,  delle  poche  li' 
fo,  quafi  timer €t  Juam  luflttiam,  mofinc  date  a'poueri?  quid  ref- 

pon- 
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fùndebis  ;  ò  lafciuo  ì  de'  tempi) 
profanaci  ,  del  popolo  in  e^To 
Jcandalizato  ,  delle  cafe  dato 
fuergognate?  tfuid  refporuUbis  ò 
donna  della  tua  vaniti ,  della  tua 
bellezza  malamen re  adoprata^, 
del  tuohonore  fprczzato,  della 
tua  carne  venduta ,  della  tua  ani- 
ma poco  (limata  ?  quid  nfponde^ 
bis  ò  Giudice ,  ò  miniftro  dcH*  in- 
giufUtie  fatte ,  de  i  decreti  appaf- 
lionati ,  delle  caufe  eternate  >  de' 
pupilli  impoueriti  y  delle  anime 
per  tua  cagione  perdute  ^^M/d  re» 
fpondebis ,  che  dirai  ?  ab  nwil  ref' 
pondebo ,  dice  Acofìino  ,  demiffo 
capite  prd  confujwne  Jiabo  turba» 
tus ,  &  confujus ,  ftarai  ò  pecca- 
tore >  con  gli  occhi  chini ,  &  il  ca- 
po baifo,  tutto  intimoritole  coit- 
tufo  >  vorrei  fuggire,  e  non  sò  do- 
oe ,  mentre  che  da  per  tutto  fta- 
ri  Iddio  fdegnato  ;  fi  afcendero  in 

V/mLi^Z.  CétlumtkUlices  ;  fi  defcenderoin 
infernum  ades ,  fi  Jumpfero  pennas 
mcas  diluculo ,  etenim  in  ogni  par- 
te ritrouerò  la  mano  di  Dio  fde* 
gnato»  manustua  deducetme;  le 
pietre  idefle  teilifìchcranno  con- 
tro di  me  :  lapidei  de  pariete  cla- 
mabunt  ;  il  mare  il  mare  ifieffo  te- 
(iificheri  contro  di  me  rinofser* 
uanza  de'diuini  precetti  rìnFac. 
dandomi  la  di  lui  puntuale  odor- 
uanza  in  non  hauer  mai  trafgre- 
dito  il  diuin  precetto  di  non  vfci- 
re  da'limiti  prefcrittigli  dal  mede* 
fimo  Dio»  e  benché  (conuolco  da' 
venti,  e  minacciante  co'  fuoi  miu 
giti,  e  con  l'onde  fpumanti  sbuf- 
fando fdcgni ,  e  furori  contro  la^ 
terra,  pure  ingiungcrui  (àicciì 
Vefcouo  di  Seleucia  )  reuertity  re. 

ìm/H  Sii.  fugitque  ^  Domini  rocem  littori* 

•r.prim».  bus  mfcrjptam ,  curuatisfìuSlibus 
termini  pofttorem  adorat  :  8c  iui 
(  foggiunge  j1  medcfimo  )  manet 

P/ioj.    pr4cepti  memor  arena  yiiiQum  , 


necpTd  irìnSoris  reuerentta  yineu- 
la  violai,  vocemque  prophetd  ra^ 
tam  facit ,  terminumpo/uifti ,  quem 
non  tran/gredientur  ;  non  potrò  rL 
xorrerea'Santi;  quia  tunc  JanSi 
nobis  non fubuenient ,  quia  non  erit 
tempus  mtferettdi ,  mifericor* 
dum  impetrandi ,  Non  all'Angelo 
Cuflode ,  mentre  fi  fari  i  vedere 
dinanzi  i  quel  Trono ,  per  tedifi- 
care  contro  di  me ,  le  gratie,  eli 
benefìci;  riccunti;  ne  meno  alla 
Madre  di  mifericordia  mentre  hò 
offefo  ilfuo  figlio,  eper  confc- 
quenza  dichiarato  fuo  nemico; 
anzi  fe  ne  fuggirà  per  non  farfì 
vedere:/»;^!  Maria  à  lanua  Tara- 
difi,  ijr  ornnes  erunt  contra  nos, 
Vedcndofì  Maria  dichiarata  con- 
tro di  me  ;  tutte  le  creature  accu^ 
diranno,  e  tutti  s'auuenteranno 
contro  di  me ,  armabit  omnis  crea, 
tura  ad  ylctjccudum  Iniuriam  Crea, 
toris ,  omnia,  qu£  ad  vjum  yitd  ac- 
cepmusj  conuertrmus  ad  offenfam , 
Iure  igitur  nos  omnia  feriunt .  Forfi 
vedendomi  difcacciaco  da  tutti, 
ricorrerò  al  mio  Creatore  ,e  pro- 
fìratomi  a'  Tuoi  piedi  dirò  :  Bscor- 
darelefu  pie  ,  quou  fum  caufa  tuM 
vi£,  ne  me  perda  s  inhacdie^  Ri- 
cordateui  Signore  di  quei  c'ha- 
uete  fatto  per  me,  e  come  in  que. 
fta  Croce  per  amor  miomorilic  • 
Si ,  mi  rifponderà  il  giudice*,  mi 
ricordo ,  mi  ricordo ,  quanto  hò 
fatto  per  te,che  non  potei  far  più; 
quid  vltra  potui  ftcerc ,  non  fe- 
ci^  lafciai  ilfcno  di  mio  Padre, 
venni  qui  ijiù  in  terra ,  nacqui  in 
vna  flalla  in  mezo  di  due  animali, 
mi  foggettai  al  ircddo ,  a*  difagi , 
per  trenta  tre  anni,  fui  oltraggia- 
to ,  perfeguitato ,  ingiuriato ,  di- 
fcacciato,  ofTefo ,  me  ne  ricordo  ; 
perche  :  Jcribit  in  marmare  Ufus. 
Mi  ricordo,  come  per  amor  tuo 
mi  Ili  coronato  il  capo  di  pun. 

gcn- 
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centi  fpìne,  fui  flagellato  con  (ci 
mila  fci  cento  feilanta  fci  battitu- 
re ;  impiagato  da  capo  a'  piedi , 
inchiodato  con  tre  chiodi  m  rna 
Croce,  abbeuerato  col  fiele,  fpa- 
lancatomi  il  petto  con  vnajlan- 
ciajmi  ricordo,  che  volcua  più 
fare, ma  non  potei  :  fw/rf  vltrapo^ 
tuifactre,  &  non  feciì  lo  come  Pa- 
dre ti  hò  proiicdutodi  tutto  quel, 
che  haucui  di  bifogno ,  come  ma- 
dre ti  hò  dato  le  mie  proprie  car- 
ni ,  ti  hò  Jattaco  col  latte  del  mio 
proprio  fanone;  mi  fono  fuifccra- 
to  per  amor  tuo ,  e  tu  ingrato  per 
comfpondcnza  mi  haioffefo,con 
tante  dishoneftà,  beftemmie ,  in- 

Cfpr.  /er.  giurie,  maledittioni  ;  rir  ingrate , 
»fctnf  redemptionem  meam  renutftì,  e  per 

&  /ud$e.  ciò  non  fci  degno  più  di  pictii  ma 
ben  sì  de  gli  vltimi  rigori  delU_* 
mia  giuftitia  :  non  mtferehUur  -pi- 
tta Deus ,  nuUum  erit  remedium  i  z 
mentre  non  hi  più  luogo  lamia 
mifericordia:  prendi  la  fentenza 
che  merita  la  tua  ingratitudine: 
ite  maledici  in  ignem  dternum . 
Chisd,  fe  imt  toccheri  quefta 
fentenza ,  ignem  aternum ,  queftc 
due  parole  vorrei,chefiritrouaf- 
fcro  [colpite  per  tutte  le  parti 


della  Cittd  :  ignem  Mternum .  £c- 

clefiailici  vorrei,  che  nelnoflro 
breuiario  al  frontcfpitio  vi  (lafTe 
icritto  ligncm  dternum,  Feligiofi 
alia  porta  delie  voftrc  celie  vor- 
rei cne  vi  fi  vcdefle  fcritto  :  ignem 
dternum  .  Caualicri  vorrei ,  che 
nella  noAra  fpada  vi  (l2flclc;olpi> 
to:  tgnem  dternum .  Donne  vor- 
rei »  che  nel  voftro  fpccchio  vi 
companfleroquelk  parole  w^nem 
dternum .  Mcrcadanci  vorrei,  che 
nel  principio  del  libro  de*voftri 
conti,e  nella  meza  canna  vi  (lafTe 
fcritto:  i^nem  iercrMMw;Boctcgari, 
vorrei  chencllc  voOrcbilancic  vi 
fcolpjfsi  ;  ignem  dternum .  Arte- 
giani  ,  vorrei ,  che  in  tutti  i  voftri 
frumenti  vi  ftafsc  fcolpito;  ignem 
dternum;  Et  in  fatti,  non  vorrei 
che  altre  voci  fi  fcntifsero  per 
tuttala  Citti ,  fc  non  che  :  ignem 
dternum.O  Eterniti  creduta ,  ma, 
poco ,  ò  nulla  penfata .  Vi  lafcio,' 
col  detto  di  Chrifoftomo,  il  quale 
dice ,  che  chi  non  penfa  à  quefta 
cterniti,pcr  raffrenarli,  chiama^ 
fopra  dife  prccipitofaruma  :  j^^^triT, 
diet  tlbuf  obliutjcttur  ,  quaft  frf-  ^^.jt^j» 
no  abie&o  ,  in  ^rdcipitium  defcT"  f^tm^ 
tur. 
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:  Nel  M^tedì  dopò  la  Domenica  pri- 
ma di  Quadrageiìim 

tes,  ^ fvenAentcs inTemflo .  Matth*C.2i. 

Come  la  calamità  della  colpa  qual  Calamiu  tirai 

feilfeaodelCaltigo*  .  / 


inngannifi  pure 
o^ni?no>&  nab- 
biapcrcofbmte» 
chenonfi  ricro- 
ua  calamita  più 
vimiofa  ,  cncf 
tragga  il  ferro 
éd  caftico  bioino,  quanto  la  ca* 
lamtta  oella  colpa»  e  fi  aflicuri 
chi  fi  fia ,  che  camtnano  paripaf* 
/ni'il  commectere  il  peccato  j  ed 
afpetcame  il  caftigo  :  Verità  prò. 
rouigacaper  Diploma  del  Som- 
mo poacefice  Romano  Gcegorio 
il  grande  >  il  quale  ncTooìMorali 
fl  é  cadere  dalla  penna  qucRe 
GngV?,  formate  parole  :  Tropier  peccata 
U,$.wm,  yeniuntaduerfé»  B  fùapprouata 
dalfuo  Patnarca  COftantinopo- 
Jitano  7  il  qualeiraflbmigliandola 
colpa  ad'niiDate«  donde  ^oigac 


firede  impetuofamence  la  pena 
del  fupplicio  :  Fnie  tfi  foiupee^  CJklfi/, 
fati,  tiute plaga /upplicij.  Il  pec« 
catoèfnanuuoU,  oue(iaccen<. 
dono  i  fulmini  de*  canighi;  ft  a-  pmf.t.$f 
cuero  yt fulgur  gladium  mettm  ;  Il 
peccato  è  qual  arco  «  onde  fpic- 
car  fi  veggono  le  faette  delldtoe-  jy;^ |. 
ne;  SagitUfurmdwrumfaSalimt 
plagd  eorum,  di  modo  checiaf- 
chedun  Peccatore  caligato  la- 
cnandofi  può  dire:  Hcu,  patior  te- 
lis  vulnera  fatU  mis .  11  peccato 
è  TO  ferro»  cbe  percuote  la  mi- 
(lica  pietra  focaia  della  Diuina 
Giuftitia,  acciò  mandi  fuori  fcin,  ^ .  - 
tillc  di  cìiHigo :  exardcfcit  ficut 
ignis  ira  tfM,  Il  peccato  è  vna  vo- 
ce cui  corrifpoode  l'Eco  deUa 
colp^s  In  fatta  Iddio  al  pari  di 
Ncroa  »  cd'Antonino  Imperatori* 

che 
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che  ferono  improntare  in  vna^  tauole,  diflìpando  il  danaro,  (gri- 

moneta  vn  fulgcre>quafi  ripofan-  dando  ad  alca  voce  >  difcacciò 

do  sil'l  letto,  per  dare  ad  intaide-  tutti  .  /mr  Jìagellìmde  fimkMiiSf  ^ 

re ,  die  la  giuftitia  dorme»  fe  non  ^ekàt  omncs  vendenus  }  Dun-  ^*^H' 

è  desiata  dal  gridodella  colpa_j  :  que ,  dice  Bernardo ,  vbimalum , 

Excitatus  eji  Dominus  unquam  ibi flagetltm:  femperrnalum  pana  .^''^f'^ 

dormiens ,  éf  fcrcuQit  eos  in  pofie-  comttaiur  ;  Tempre  la  colpa  corrif.  'g)^M>l 

fiora  ;  da  tutto  ciò  Ci  caua ,  che  pondo  alla  pena;eflendo  vero  die 

Iddio  non  tiene  flagello  per  calti-  propter  peccata  vemimt  adiittfi» 

garci;  ma  noi  (iamo  quelli,  che  &  che  vndeeft  fìm  peeeatit  mte 

Io  fabrichiamo  nella  fucina  de'  eji  plaga  fupplicij . 
noftri  misfatti,  e  Io  (omininiltria-      lo  non  vorrei  rendermi  tediofo 

moalle  mani  diuinc  per  ricerucne  ichileg^e  >  con  addurglii  facci 

QU/:      il  CÈdioo: fHnicultsfeeeatvrmifUh  della  fcnttitra  per  prona  di  que-  * 

ge//et»r.OueroggningeIa  Glofa:  fta  verità  }  ma  non  poflb  fardi 

nam  ,  quipeccata  peccatis addit ,  meno  ,  per  non  cUcr  dall'altro 

funemconmSitquoflagelUtuT',^  canto tacc)ari> ,  di  non  toccarli 

//^fr«r.  Non  oc  corre,  che  al  ero-  almeno  di  pailapsio. Ditemi,  chi 

ne  andiamo  mendicando,  quello,  condannò  il  noltro  primogcnico- 

cbe  nella  noftra  cafa  abbonda  ;  f^lilillirnoftatocontadtnelc^ 

datevno  fguardo  alPEuangelo,  d  coprirfì  di  ruuida  pelle  d'ani- 

che  ritroncrcte  come  il  benedct-  mali  ,i  maneggiare  ruliicali  zap- 

to  Chndo  entrato  nel  Tempio ,  e  pe ,  e  badili ,  à  ricourar/ì  à  guila 

ricrouatolo  profanato  da  quei  d'vna  bedia  fotto  le  capanne,  d 

banchieri»  cangiando  la  fila  cafa  mendicar  qua]  miferabile  bifo- 

cbn  f àcrìfega  trrioerenia  in  piaa.  gnofo  dalla  terra  il  Tuo  foflegno  t 

2a  di  mercato  ,  non  fi  vergogna,  ed  à  guifa  d'vn  viliflìmo  malfatto, 

uano  di  profanare  con  traffichi  re  condennato  ad  fodiendum  me- 

illeciti  guel  facro  luo^o ,  dedica-  tallum .  Tellitus  orbi ,  yt  ad  metal» 

to  a  gli  efercijtij ,  cne  iblenano  /a dkmi. Inibito cosInnTerabile» 

hrR  à  gloria  di  Dio  fdoPadkvi  che  tutte,  le  creatnre  mofle  à 

egli  per  darfi  à  conofccrc ,  che-»  compaflìonc  pianfcro  la  di  Ini 

non  era  men  giiifto ,  che  pierofo ,  fnentura  :  luxcrutit  jlngeli ,  Msdmi 

e  che  quanto  fi  flendcua  la  delira  lum ,  Sterra  luxerunt.  Chi  con. 

detta  Tua  pieci ,  ranco  era  appun.  ginrò  curro  il  mondo  cótro  queU 

toquelladella  Aia  ginHicia»  e  che  Io  fiientnratoCafno  InmodoUHe 

fein  4)nel  Jnògo  fapena  illumina^  da  per  tutto  contra  di  lui  fenti^ 

rei  ciechi,  e  raddrizzare]  zoppi,  uanfì  querele  :  clamabat  terra.-^,  PftcA  r 

fapeua  altresì  caftigarc  i  profa-  quiatlle  ,  (juinouerat ,  peccatum  f,r,%xi! 

natoti  >  oieatrc  che  con  le  loro  cclaòat ,  clamabat  C£lum  ,  dole- 

colpe  meileìlntili  gliene  rappre*  baiiÈ^geli ,&  tota  JacMii  fama  ' 

Henuuano  rocca fioni.Qiiindi fai-  c^m^to  j  onde  auoeducofi  egli 

tato  in  zelo ,  e  lafciata  da  parte-»  il  mifcro ,  volto  à  Dio,  diflc ,  Si- 

ogni  piet.'tjnon  hauendo  egli  ftru-  gnore  io  gii  lon  morto ,  mentre 

menti  da  caftigarli  fi  fcruì  di  tutti  mi  fono  congmrati  ;  oto/wj,  Gw.r,  4. 

quei  legami,  co' quali  cirauano  qiiiinueneritme,  occidetme.  Chi 

•n  profanatori  1  lóro  ammali  »  8c  fomq  terfó  H  nsondo  dentro  fe  meu 

«luta  la  maoai  ^baraiaando  Ijs  ét&mio  con  queir  acqua  del  dilo^ 

. R  uiof 
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Gm.t.7,  tlìo  ì  ininado  che  pochi  tnftmsi  fibrtntreqmlfttf^proferft  ^  in^. 

delU morte  in  quell'arca  appena  $ieniteumÙ99&'§f9Ì4ifeimi  che 

potcan  faluarfì.  Chi  fésche  i  nem.  gli  OrO  contri  quei  fcbernicoiri  lu 

hi  di  fiamme  prccipicaflcro  dal  d'Elia  s'auuentafsero  egr^ffifyru 

qe^g^^mi.  Ciclo  per  incenerir  le  Circa  pcc  yrff ,  fjr  laffr-ttitrunt  quadragÌMta  ^  «'X 

.  '  cauici?  Chi  rommer(e  IFarapoe  piteros  .  Qhe  li  c«|niauucnupi4t-  ^'^^•l* 

col  fuo  esercito  neir  oÌMle  jdd  iiorafscro  le  carni  d<  quella  inv 

ftr«i.  14,       ^^^^^  ^      l'epe]])  nel dc-^rto  pudica  Regina .  Che i  kepi  auue. 

il  Popolo  di  Dio  al  numtro  di  lenafTcro  quel  popolo  mifcrcdcn- 

^jtj.fiyfei  cento  mila  perfone  :  Qycl-  tcimifit DommHs snpopulunifuum  ^"^-^'^'M 

rcfcrcito  di  cerno  fcctanta  n>ila  ferptnUf  h^mtp .  £  che  gli  v cecili 

Cbldati  del     Senccarib  chilo  coaniorttferòci^midiuoraflèro 

cagliò  é^pmi  inbrieue  fpacio di  qneirihaldìi  Demramnt  eos \Am  Dùt^e^it 

vna  notte  ?  Chi  tolfe  in  poche  ho-  morfu  amAri{$if»o  ,  di  tutti  quefti 

refctranta  mila  Vaffalli  del  Uè  caftichi  chi  ne  fii  cagione?  non  al- 

pauid  con  vna  crudcijfiìma  pe-  rro  le  non  i  peccati  :  homo  ipfe  ju€  Amir  m 

^t.«9.       p  ^1^1    ^  ^jjg  calalse  vn*Angc-  f/i  auilmmumud  ( dilfe  il  grande 

Mwm.  r.»  »  lo  dalPEmpiFco  ;  fietit  ^ngelut  m  Anbrogto  di  Milano  )  e  Ai  quel 

yia  contro  il  maluagip  l^alaani  f  cindiflÌB  Crifippo  •*  Etmm  nojlrp^ 

Chi  fermò  i  lumino^  pianeti  del  rum  caufa  malornm  tp/ì  nos Jmjjus  , 

Sole  ,  e  della  Luna  à  danqode'  &  fiuqiamt{U€vecordiaUdft,K\. 

jk^^.f,  Qabapnici  :  fietit  Sòl  centra  Qa*  maneuiio  in  piedi  l'autorità  Fon- 

'     àtM»  f^ijmacmtréiFiitìmAt^  tìfkìM  \  prppter  p0ccajt4  Ttnimit 

f4rM .  Che  le  (Ielle  guerrea^^iarp  fimfy  i  foggilingendp  il  medefi- 

jj^j^^^j  fero  contrade*  Sifarati;/ie//<e /le-  mo  ,  conferma  Ta  fua  propoff- 

ferunt  in  ordine  fuo ,  contra  Si/aron  tione  :  maU  quét  nos  hìc  p4$i$mtf  n  tfw«r' 

pHgnAuerwU  ;  che  il  Ciclo  man-  peccata  noftrim^rueriMtf  mtmL  ' 

j-^^^  datee  fiumi  di  fuoco  contra  Quel-  •  Oue  è  da  offeruarlìMparoii. 

^.s,*^^*  li  mal  allenati  fanciulli:  J^sée^  nt>MMrifcriiiir,eliecc|f|i#4ilwri* 

fcendit de CéUo ,  &deuoramim*  toò Teologo^ mi riipopdariia^ 

SMd^f. IP  Che  l'aria  f\  ottenebrafse  cohl»  due  forti  fi  diuide  :  in  congruo, 0^ 

palpabili  tenebre  :  fmttenebré /jB»  de  condigno:  il  congruo  ricerca  al  . 

per  t^rram  i/4  "pt  palpar i  pcffint  *  cune  congruenze  %  con  le  quali  fe 

Che  Taf  qua  de'  ^umi  fi  eoQuer*  gli  coQuiene  il  premio  >  ò  il  caftio 

tifi*  in  fanf  ue  ;  percujfit  tuiium ,  go;  I)coi|digno>  vuolt  alcuno 

conuerfa  eji  in  fangmuem  i  Che  proportioni  tri  l'opera .  ò  il  prc- 

legragnuole  fi  fcoccafseroa'dà-  mio  per  premiarlo  ,  òilcaftjso 

ni  de'  rubelli  I  dr  occidit  ingrandì-  per  cai^igarlo.  Hora  li  noflri  pec- 

neviswe^mì  che  laYiolenza  cati  mentano  il  caftigo  iec^n^ 

de'renti  fi  coiii^ittra^  contro  gli  jrrffe»<^dec««^fg»oÌfe&rìi4qQe* 

*fff*     oftinati:  -pcntits  v^ens  IfUéuit  Ih'  Itovolea  alludere  ChriToftoOIO, 

iufias  .  Che  la  terra  fi  dilati  per  quando  difsc  Iddioè  giufto,  an-  ^^^r  ^ 

cagione  de' difubbiJicnti;  chele  zi  l'irte  fsa  Giuftiria  incorrnttibi- 

IMetrcaccufino  gii  occulti  pecca-  le  i  dunque  re</</f;)>ramerùo il  ca. 

ti  >  che  li  mónti  fi  precipitino  per  Aigp  aJia  colpa»  a^^ iò  nii^un  ma- 

fepel!  ire  i  ribaldi;  che  le  piante  |t  rimanga  ìmpimltA* 
diucniifero  bari^elii  delia  diuina      In  quanto  al  primo,  eongruum 

duilitia«chci]LGO|iiaada0cioi  i;^»  che  6  dia  la  pena  alla  colpa, 

eque: 
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cqucnotollc accennai  ilbtfne-  raiiiTifananfipcrla  Citfi,  fennri 

dccco  Chriflo  $  quamio  difsc  i  huominieftcmiatidaHafamcKhe 

/M^  i.   qcid  languido  .*  mliamflius  pec^  punto  non  concradiftidgaeuanfi 

tm^  àui/huéliéfmdk^éimlih'  da' eidMieriitvtto il  p6|H>lo  ep^^ 

gat ,  come  dir  folefse }  la  pena.»  fi  incaciente  per  il  dolocts  feer^ 

non  da  altro  è  caafata air  huo^  rancio  perle  contrade riempiua. 

mOf  che  dalla  congroenza  della_#  no  l'aria  di  voci ,  ài  lamenti ,  di 

colpa  ;  fe  tu  bram \  di  non  edere  pianti  /  e  di  rofpiri  t  cuttìgridauft^ 

.  amimlaco.cMrctdjnoifflirprc^  no  Pieci,  pietd^  mìSietkctéhu» 

CM  ;  cosi  /ìmiinieflfte  oTsdraia  M  Qaando  il  Santo  Dauid  i  tno(i&  à 

Padre  Carttf(»ano,  come  efsendo  compaffione  del  Tuo  popolo  »  ve> 

prcfcntato  al  benedetto  Ghrifto  ftiro di  Tacco,  afperlo  di  ceiKrc 

MAH  9.    vn'infernK),  in  vece  di  dargli  la  protrato  per  terrà  difsey  ah,  Si - 

falute  del  corpo  richieda,  gli  die«  gnore ,  alzate  la  mano  dal  calli- 

deqjac\ì»ìàélifàJMt^*^mimm  go,  p«rd««eift%atefmciinneu 

ttes batic  'mf.rmitatcm .  TtiaU  qua  compaffionc;  all'hora  fcntì  vna 

nos  hìc patmutr ifeceaia  nofiré  we-  yocc  ,  che  difsc ,  propter  Saul  »  Ci'* 

ruerunt'  domumeius,  qmoccttiit  Gabaonh'  ^«^f-'** 

Fà  afeaiita  onella  fuenturara  fas*  Non  fapec^dMi  col pa  é  cs« 

Cicci  daqntl  Ugello  di  careiiia  lan^a  delcaftige  }  non  rapete# 

'X.  s«/  e      tempOjche  regnai»  il  Kè  Da^  che  non  rimane  impum'to  cmun* 

uid  per  tri  anni  continui  j  di  itio-  que  è  reo  d'iniquità  ?  nòn  fapcrc  , 

do  che  il  (>ouero  Re  vedeua  ina-  che  Tempre  và  di  pari  il  misfatto 

ridira  la  lefra ,  iderilite  le  cam-  coni!  Tupplicio    che  iui  corre  il 

pagne^  inarlicciaci  i  prar i  ^  laUnir-  mio  flageHo,oii0  li  rkfotia  la  co^ 

CMOiele  piante,  foOgliati  gli  al-  pa  ì  cai  flageNo  bà  meritato  il 

beri,  fcoioritererDe,  inlangnidi-  peccato  di  Saul,  commefsocon- 

tiifiori.  I Cieli vedenunfi, quafi  troiCiabaoniti,  togliete  lacoU 

muri  di  bronzo ,  opinati  a'  danni  pa  g  (k)nando  j1  figlio  di  quello  10 

de*  mertalii  confederati  gViaÙaU'  '«ìMtifqutftf  ^  dKr MÌce6eri 

fi  celefti  i  non  più  impicgarfi-a'  il  cafligo  ;  vt>bidi^ir  Rè ,  e  fubico 

feraigi  de  gli  huomini ,  in  modo  dice  il  Tedo,  propitiattuefl  Òcrni-  *• 

tale,  chepennellegiatofi vcdcna  nus  terra  pofi  hac  auferendo  fa- 

nel  volto  di  ciafcbèduno  il  palio-  mem .  Si  veggono  le  Città,  le  Prou 

re  di  morte  s  languiuatlo  le  mera*  uincie>i  Regni  oppreffi  da'  fìageU 

brai  jfifiacchiiiailli  la  Mvs^àte^  If ,  eaftigati  dalla  guerra  ,<csóiifa- 

pidiua  il  nactfrtflealofe  »  eOMma^  mati  dalla tentf,  vccifi  dallepe- 

tjanfi  le  forze,  mancaiia  il  corag»  fti ,  fe  voi  addimandate ,  eh  i  ne 

S*0,inmodo,  chcboccheggian-  fiala  cagione  ì  mala  qudrtoshn: 

i^^pcna  chi  fi  fia  poteua  chic*  patimur  peuaU  nofira  mtrmunt .  > 

^  ffbò  tir  altro  foccorfo'al  Rifpondet«Mliiilifii»€fifi0fi^ 

i^lle«MMMj«llariljit4i  ti.*puòdarfivtimtfkHtiicodr«iai» 

p«pp«;  ..f0rie»aiio  (fel  po-,  che  fia  naftoRtf  dal  conofci^   ,  . .  . 

proprio  feno  mancar  di  vita  i  lo-  mento  diuino  ?  prontamente  m» 

ro  (KH-goletti  ;  E  qnefti  in  c|uel  fe-  rifponde  il  S.Giob,che  nò:  ab  om- 

nodoMie  riceueccerolavita ,  ri«  nipoiente  non  Jtmtattjeondiutem-' 

/          mentov  li  OMMnt;  Altri  oonui  fmt  pttcì»  donqil#  dàtiaodòià 

R  a  quel 
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M4rf.(,9»  (]ucl  tal'vno  ;  tjuantum  temporis  per  tuctofpumaiia,  ed  in  tal  mo^ 

efi ,  ex  iju9€i  hocacadit)  licafo  do  lo  cormcncaua ,  che  tnoucua 

fù  cosi;  ricrouauafi  rn  Padre»  che  à  compa^one ,  chiunque  Io  mi. 

fri'  padri  no  credo  che  alcun*  ha-  raua,  ed  haurcbbe  moile  le  pietre 

uellc  vn  cuor  pictofotcoine  il  fuo;  illefle,  fé  di  fcnfo  capaci  i^ate  fuC 

impcrochcjbenche  Abramo  ì\  Pa^  fero .  Il  Padre  per  non  haucr  al- 

marca  veniflc  allrccto  da  quel  tfo  ,  fcntiiia  muouerfi  le  vifce- 

comandanicnto  ad  clTcre  delie  re  del  cuore  al  pari  del  fuo  fi- 

Gtn,  e  xu  vifccfc  il  manigoldo  ,  queir  glio  ,  c  forfi  più  ,  però  fè  ri- 
affanno durò  poche  hore,  mentre  corfoàgli  Apodoli»  a' quali  non 
non  folo  viddc  faluo  il  iuo  Aglio  cfsendo  permesso  di  giouargii,  lo 
dal  ferro  j  ma  H  dichiarò  padrs  menò  dinanzi  al  benedetto  Chri. 
de'  viuenti  >  nouella^  che  non  folo  fio»  oue  giunto  incominciò  il  Dc^. 
dileguò  dal  cuore  ogni  dolore,  monioàtrauagliarlo  ,  equando 
ma  indicibile  allegrezza  gli  ca^  fpcrauailPadrcdi  vedere  il  figlio 

loAn  e,^^  gion5 .  exuluuit  ^Abraham ,  yt  vi*  in  vn  fubico fano ,  cflcndo  confa- 

derct  dictn  meum .  li  cuor  paterno  pcuole  delia  pietà  del  benedetto 

di  Giacob  fu  affalito  da  gliaffan-  Chrifto  fenti  far/ì  vna  dimanda  : 

ni  deli'infaufta  nouclla  delia  fìnta  Quantum  temporis  eft  quod  ci  hoc 

Gen.  e  ')7*  morte  del  fuo  riglio  ;  ma  il  Santo  accidit  ?  Feniiatcui ,  dice  Chrifo- 

Vecclùo,  riceueua  follieuo  con  !ogo,  che  quella  dimanda  non  fù 

gli  altri  figli  ,  ed  in  particolare  fatta  perche  noi  fapeffe  ;  mafii 

i  Reg.ciS           Beniamin.  Dauid  Kcd'If-  miilero  :  Bsquirit  pafsionis  tcmpits  ftt.Chrj< 

racle  fù  afflitto,  quando  fenti  la  ^iithor  temporis ,  non  vt  nefcU*Sy  folftr.^i 

dif^ratia  anuenuta  al  fuo  riglio  jedvtfciens  t  nefcicntibus  prodat, 

Adalone  ,  amandolo  con  ccne^  Addimanda  Chriflo  del  tempo 

rezzajcoine  fufse  vn  fanciullo  in-  non  perche  noi  fapcfse ì  ma  acciò 

nocente,  e  poi fcntire ,  chd  con  (ìlapefse  ,  da  chi  nonfapeuala. 

triplicata  làcia  glifulfepafsatoil  cagione  di  qud  calligo,  perche 

cuore  >  òche  pena  ;  ma  puie  (ì  auucni^to  fufse  d  quèll'innoccn- 

confoiaua  con  vcdcrfi  d'appreUo  te:ril"pondcndo  il  Padrc,che  quel 

vn  Salomone  generato  per  il  me-  male  fufse  flato  ingiullo ,  mentre 

rito  delle  Aie  lacrime»  e  perha-  venuto  gli  era  dalla  fanciuiiczza  . 

Luccio  "^"^o'^     fucccQcre  nel  fuo  Rea-  Nò  dice  Chrifto,  gii  fapeuo ,  che 

'     me.  Quel  Padre  fentiffi  fconuol-  voi  ftauatc  in  quello  errore  ,  che 

gerele  vifcerc  ,  quando  viddc  il  i  caltighi  vengono  à  gì' innocenti 

P^,  c-wluo  Prodigo  Figlio  ,  fcaizo  ,  ed  fenza  colpa  i  fe  nella  tua  cafi^Ii 

proiig.  ignudo  :  jultulit  Crimina  filij ,  qui  dà  pena,fenza  fallo  vi  fari  la  col- 

fi,  '  non  fujìulu  nuditatem  :  ma  che  ?  pa ,  e  fe  non  fù  meritata  da  lui  in- 
quell'affannodurò  poco  più  d'vn  nocente,  fari  ftata  meritata  da 
momento,  facendo  fubito  copri-  voi  Genitori  colpcuoli  :  interra- 
re la.  h3k  nuditi  imi  qud  ponevo  ^anti  tale  tempus  aperit  (feguita 
Padre ,  che  teoeua  vno  vnico  fi-  Chrifoiogo  )  éttatern  pandit,  reuoL 

M0r.«.9.  gl'^'C  qnedo  tormentato  dal  De-  uit  infantiam ,  vt  tanti  mali  cauja 

monio ,  che  tante  volte  il  giorno  non  tangat  fobolem ,  /ed  parentem  ; 

Io  vedeua  trauagliare  malamen-  fè  quella  dimanda  Chrillo  ,  acciò 

te;  hora  gettandolo  per  terra  fo-  s'auucdefse,  chi  tenena  feco  la 

pra  i  duri  fafO;  hora  nel  fuoco:  da  colpa ,  che  per  congruo  meritato 

ha^ 


Nel  Martedì  dopò  I; 

haueualapcna  ;  conchevcniua 
anaora  tormentata  l' innocenza 
dei  giouau::>  e  fé  n'auiicdde  ii  Pa- 
dre ,  perche  illuminato  difTcj: 
udiuua  nos  nc^flri  mifcrtus ,  e  volc 
iiadire>  foggiunge  Chrifologo, 
fe  noftra  è  la  colpa^habbiate  pie- 
tà di  noi>  acciò  l'innocenza  del 
mio  figlio  non  (ìa  dalla  pcnaop- 
prcfsa  :  Hoceji  adiuua  nos,  mtfcrc- 
re  nobts ,  quorum  peccatmn  aggr,u 
lut  innocemem ,  dd  quorum  p£n^m 
infanti  penculum  ftc  rcdundat  ;  Si 
veggono  molte  volte  trauagliatc 
le  cafc  con  li  ncgotij  alla  roucr- 
fcia»  nonfìfiniicc  vntraiiaglio, 
che  non  venga  l'altro  ,  e  pure  fi 
si ,  che  quella  famiglia  è  di  buo. 
na  confcicnza)  frequentano  lifa- 
cra  nienti  ;  vedete ,  ricercate  be- 
ne ,  che  vi  faranno  delle  colpe ,  le 
quali  a^rétunìit  innoce titem  ,  per- 
che mata  qu£  htc  patimur ,  peccata 
nojlra  meruerunt . 

Non  fù  partito  il  Popolo  di 
Dio  dairHgitto  ,  che  il  cuor  di 
Faraone  fcntì  toccarfi  rial  penti- 
mento d' haucrgli  dato  licen- 
za; per  il  che»  radunando  il  Tuo 
c Icrcito  y  s'accinfe  à  fcguirlo  per 
ricuperare  il  perduto  dominio, 
&  ecco  fi  pofe  alla  coda  ,  creden- 
do di  farne  ficura  preda,  fanorito 
'  dal  mar  rofso  ,  che  impcdiua  il 
viaggio  )  quando  l'onnipotente , 
^an do  di  piglio  al  fuo  Diuino  po  - 
£x«.c.i4-  tcrc ,  fè  che  fidiuidefscro  l'onde , 
ed  à  guifa  di  due  fortillime  mura 
impcdifsero  ilflufso,  e  riflufso, 
fin  tanto  ,  che  à  piede  afciutto 
varcalse  tutto  jl  popolo  i  attiene 
cosi  pictofa  j  che  il  S.  Dauid  non 
può  appieno  fodisfarfi  ne'  Tuoi 
Salmi;  Macheauuenne  /  inol- 
trandofi  Faraone  col  fuo  cfcrcito 
per  il  medcfimofentiero,  accu- 
rato forfi  dal  vedere  ficuramente 
'|)afsar8 li  popolo»  ecco»  che  nel 
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meglio  del  fuo  camino  fmantcl- 
landofi  quelle  mura  ,  fabricate 
dall'onnipotenza ,  opprefse  il  Rè 
con  tutto  il  fuo  efcrcito  :  nec  ynus 
quidem  fuperfuit  ex  eis .  E  qui  fer- 
ma il  piece  del  fuo  penfiero  il  Pa- 
dre S.  Ilario:  Certo>diceegli,che 
vna  delle  maggior  marauiglie^ 
pictofe ,  che  Dio  dimoftralsc  al 
fuo  popolo,  fù  il  farlo  pafsarc  a' 
pieoi  afciutti  per  mczo  del  mare  , 
e  quefl*  illcfso  effetto  pietofo  fi 
conucrtì  in  atto  così  fdcgnofo. 
Quel  luogo  che  fù  sì  ficurò  per  gì* 
Ifraelici  ,  iui  fi  vedde  campeg- 
giare la  giuftitia  Diuina  con  far 
profondare  gli  Egittij  nell'Infer- 
no .  SanRttMS  De; ,  vditc  le  parole 
d'Ilario  ,  iterpopulo  fuo  ,  diuijo  "j^*^-^ 
mari  prabuit ,  fcd  cadem  fan£lìtas ,  ^IJJ^J* 
cJr  tcrribilis  fuit  yirtus ,  càm  io. 
grejsis  in  ipfum  iter  impijsi'pbi  fue^ 
ratfalus  P^Ligioforumyò  bene,  no- 
tate ■vbifuerat  jalus  B^itgiojonm , 
ibipxnaconfijìit  Imptorum  ;  Cir- 
cimjiat  alios  firmitate  ììjaris  foli'- 
deità  vnda  ;  alias  refit/x  tpjx  ,  qufi 
conjìiterant ,  abjorbent  ;  ad  ìjìos  pc  - 
lagus  naturain  fuam  nefcit ,  hos  per 
naturam /nam  pimit:  ad  iftos  ex  ma* 
ri  terra  ejì,  ipfts  quoderat,  mare 
efì  ;  Non  palliamo  alla  sfuggita 
quelle  parole  d'Ilario  ,  perclie  fe 
fuifcQata  la  fua  lingua  angelica 
non  haurebbe  potuto  dir  meglio 
per  ifpiegare  la  virtù  della  colpa , 
che  tiene  di  tirar  à  fcil  cafiigo;in 
modo  che  la  pietà  ftcfsa  conucr- 
tita  in  ifdcgno,  e  la  fantità  pieto- 
fa  di  Dio  fi  rende  crudele  :  por- 
gete l'orecchio ,  che  vi  accerta- 
rete  del  tutto  :  SanQitas  Dei ,  per 
lapictofa  virtù  ,  che  tiene  in  fe, 
diede  ficuro  varco  al  fuo  popolo 
per  il  mar  rofso  ;  eadem  Sanìiitas 
la medefima fantità  Diuina,  pcc 
la  violente  malignità  della  coJp^ 
Egittialc  fù  còuertita  in  ifdcgno  i 
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in  modo^che  li  hmancffc  nel  prò-  riojche  U  penale  si  degna»  e  con- 

baco  de  gli  abifiJaqnel  luogo»  gruaaUa  colpa ,  c  cHc  la  pieuu 

che  la  pieci  Dittila  tMBcwml  ufaacitdfi  Dkm  esiga  inifido^ 

tepopstosMIifltticripcBlalo-  goo^conlimedefiinicfelìaii»» 

ro  empietà  tronoma  la  perdita;  refi  è  agretto  i  caftìgarc ,  e  can^ 

l'onde  che  aflicurarono  la  vita  al  ciia  inifdegno  rimoiobilici'pieco- 

popolo>quelle  mcdcCìmc  Huzzica^  fa  Diuina ,  e  fi  come  Inacqua  del 

te  dalle  colpe  lìgicuaij.gii  dep»v  mar  rolfo  »  e  le  fiamme  dola  fot- 

taiflM'ltvtala  piecala  taci»  nace  Babiloiiefe  con  la  propria 

ti  DixùnsL  (è,  che  il  mate  per*  natura  caligarono  quei  rabelli» 

dcfiie  hi  Tua  fluida  natura  per  violentate  dalla  lor  colpa;  così  la 

ficurti  del  popolo  ila  colpa  però  colpa  è  si  calamita  della  pena, 

£girtiaca  iè ,  che  fi  ricordafie  dei  che  fprona. Iddioi  calligajre  con 

rooeiferei  c  cos  la  fitiidaiiia^  laAiapietofa  natura, &  in  ro^ 

satura  vevUBtà  punida:  ti  paci  medewnocempofii  fcorgt  pieto- 

dclle  fiamme  delia  fornace  Babi-  fa,  e  fdagaDfe»  il  mtco  fescatéu» 

Ionica, che r in frefcauano,  &  a-  noftra  merucnmt;  perche  maLc» 

brngiauano,  confcruauano  >  &  tfudhUfiUmur  f^ceats  ntfiféL*^ 

inceocriuauo ,  &  elicndo  le  noede-  c^c. 

fime quelle  >chc  ù  raccbMeoin      II  Padre  Tercoltìsiio^  fii^ellan-  Tntmt^k, 

m  nel  di  denti*,  e  chefir  vtfboi^  ilb^  dèlta  ferita  del  Coftato  di  4' 

aa  net  di  fboti  laniche  net  di  den-  Cbcino-gli  di  il  eitolo  d'Ingiuria»  ^      *  - 

tro  gli  ardori-  racchiufìdoucifero  De  tniuria  Utcrtjghvia  §guratut 

pia  coufutiiacc  >  elfi  piè  cocenti  EccUfix,  Se  detto  haueflech'ellx 

rinfiefcaiiaaogU  iaoocend».  nei  fumilteriofahaurei  lucefo  il  fuo 

dittarii»  che daueuanft  piè cao^  penfiero,  miinchìe  chefiidìrill<» 

iMiperare  nel  calore ,  nei  cedere  giurtofai  qui  ftsUt  AiiAero  .  Si  po^ 

gliniqai  raddoppiando  i  fuoi  ar«  erebbe  diee  per  pr im a  ,  che  f ù  In* 

dori  >&eiì*cndo  dalla  pietà  Diai-  gintiofa, mentre  f  Lincio  Chrillo 

na  fatte  artwtrc  al  pari  dell'acque  nella  Croce ,  fatcua  pompa  della 

del  mai  coflb,  bcneficauano»  c  kia  liberalità:  che  però  il  ScralKo 

punmano^  Vdiiadie il  eoncerto  da  Siena  oirerua,comc per  cai  fi- 

édelnedeiiiaoIMo^Camiinkw  tmìmnilikwUiìMatp^e^ 

picris  in  cawKwa  eantantibus  m"  COMCC^olle Tenendola  (oldac'ccó 

cmmftatites  ChaUtiflammrs , ^uas  vna  fpongia,  5^  apprdtand  ^  'i:la 

i^t.a9nfttttimtjA4u»imturiiUts  wl»  alla  bocca ,  otcm  6  iL  toacc  uclla 

rvfir  ìmtmrem  IgUé  tcmpevatttfi  liberalità,  clogj^iungc  U  Gart-u-  • 

fH  aidoci  ficnwwituw  in  aura  ^ano r  che  ja  libcra4ki  cor(«  al 

ibiof ,  Mé^bkms  iffrifainètmti  pem  dtMBlirifto  #  mà  il  SaMani 

intm txtfiupu  fUummImitr  fa*,  non  fn  con  pcrfto  i  fparaticado 

rum  prò  diuerfitate  mcnrorum  defi-  con  fa  Lancii  ,  acciò  \k  AXc  qud 

eii  à  fe  natur<tt  nec  deficit ,  nam  fanaue ,  e  daflc  contraiegno,  che 

quode^rmanetitrgacosigms  eiiy  iui  (tana  la  libcralitd  j  qucfta  far- 

qitHimit,^ifH9énecelfit€fti»kÌ9  daoza  aa'rontò  la  liberalità  di 

tffs,ifiémrmtft  xkfc ftmèrtfi^  ClnAO',ferd>tGPnrelir  h^^Mtìi 

minmcentes  te^ìger^f,  «MtUMW  dimandata  ferita'  il^iariofai  ;i  <ftO 

pmnaltfiftté  comburiti  da  tutto  iniurialaterii ,  c^r; Opurc  fià^ il*- 

^ucUo  dtkoffo  volle  ioktrire  Ha-  fiuriofaapcgd»tJii|fllli^ 
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Ao  era  dcJ  coinparirc  con  le  pia-  ferita  perche  da  quella  tximt 

ZsceàtU  S*^^  ^""^  ^'"^  ^'  ^^i*"g"^''^«'<'}''*'^  fanguis ,     tf^wtf,  aitcfo  che,coiuc 

f      fA^    m^i/io  7?r«n«»  tuarum  ;  diik  Cirillo  il  tangue ,  e  l'acqua^ 

dalia  ^ica  del  Coftaco ,  meiurc^  eran  concr^fcgao  di  due  p^cca*  * 

fgorgaua  abbondanccmcncc  iì  lì;  dd  Giudice,  e  del  popolo: 

(angue ,  nel  meglio  mancando  ne  Erant  hac  dutt  de  lalcre  ;  Judxanté  Cin^  dtj 

''^     kit\JìÌ3Lcq\ii  i  txinit fanguis  aqu^c  ,cUman{ihus  yerò  Jangun'y 

4^««i;tutteraicre  ferite  abbonda-  dall'altre  lente  ne  vfd  languea-  ^àccari» 

roiio di  fangue, quella  par ,  che  moTo(o,  (juid  funt pUg£  ifiaiM me-  ^ 

loia  fuflcpoucra ;  onde  dille  Ago-  diomaniii4mtuaru,&  dicenHispU- 

(imo:  LanccA  vulìKrata  cs  òpau-  ga,tus  jum  in  domo  eorum,qm  dilige- 

•      fertss  ;  ferita,  che  non  era  tutta^  uii  mei  Ma  dalia  lenta  del  coiiato 

fanguinolaè  vnaiWita  inginriofa  ne  vici  (angue,  &  acqua  coucr^u 

de  Imuru  latens  i  O  pure  fu  ingiu«  fegni  di  peccati:  ferita  che  nó  fca- 

'  noia;  querelando/i  Chrifto  con-»  turilce  vn  contrafegno  an^oroib. 

D  Ambr  V Et^ivio  ^2iòic '.  Deusy  Deus  tn€Hs  quella  è  vna  ferita  ingiurioia^» 

in  f  une  lo  cuY  derelìquifìi  me  f  Voleua  dire  àc  Iniurié  Uieris ,  (^c.  vuol  dire  in 

dercltijutjìi  cor  fine  dolore ,  idra'  buon  linguaggio ,  cheogni  coch- 

mcnto ,  che  ferir  doucua  il  cuore,  grucnza  vaioIc,  che  la  colpa  do 

Z>  Bern  ée  foggiun^c  Bernardo ,  Lancea  cor;  congruo  iìa  degna  della  pena-»  > 

Umfttt     cbrijii  qHxnbat  i  michei' fu  tar-  che  non  fole  cangia  la  pietà  Di- 

dì ,  cumwdijftteHmiawMortuum  uiiiain  jldegno,màchefe  ilpcc- 

anima  Chrifìi  ibi  noti  e r4/,dice  Ber-  catore  fuUe  racchiqlo  nel  medcfi» 

nardo ,  per  confcquenza  non  fù  nio  petto  di  Chrillo ,  nè  meno  fa- 

dolorofa  ;  cuore  fcnza  dolore ,  c  rcbbc  libero  ;  lui  il  ferro  del  calli- 

vn  cuore  fenza  honore ;  cuore-*  go  andarcbbe  à  ferirlo ,  pcrcho 

non  addolorato,  c  vn  cuore  in.  mala  qu^e  bìc  patimur  i  peccata  hq» 

giuriato  ;  ferita  che  non  è  doloro-  fira  meruerunt, 

fa , è  ferita  ingiuriola  :  de  Jmuria  Ma  non  folo  è  mcriteuolc  de 

latfìis ,  (jrc.O  pure  fu  iugiuriofa,  congruo ,  ma  anche  de  condigno, 

parche   dando   Chrifto  il  fuo  al  quale  al  parer  dcTeologiH  ri- 

Lue  t      corpo  a'  Dilccpoli  diflc,  hoce^  cerca  total  proportione  tra  l'o- 

corpus  meum  ^uodpro  yohis  trade  pera ,  ed  U  calligo,  c  Ci  come  l'o- 

tur  ;  al  fangue  fcgfiiuiilc       yo-  pera  buona  menta  de  condigno 

bis,  O'pro  multisi  si  che  il  langue  il  premio  ;  cosi  il  male  merita  de 

teneua  virtù  di  bcnttìcar  moìn  ;  condiqnola  pena  :  F^ctributiopec-  ckrifcjl. 

viene  vn  Soldato  gli  fquarcia  il  cati  ejì  mjlar  peccati      à  qudìo      ^' ^ 

pcttoiil  fangue  frettoloio  vfcì  per  volle  alludere  quel  tarvno,quan-  ^ 

beneficare  gii  huomini.;fow/;««ò  do  vcdcndofi  traiiagliato,  difle  ' 

hJ.\9.    cxiutt  fan^HÌsi  ma  che?  vn  lolo  a' luci  fraielh;  meritò  bac  pati-  4x. 

Longino  tiì  il  beneficato ,  elTen-  mur ,  ijuia peccauimus:  quia  maltu 

do  da  quello  illuminato;  Jl  fan-  quf  bìcpatimurt^c. 

gue ,  che  teneua  virtù  di  benefi-  Nel  ccmpanre  quello  fmifura- 

care  molti,  vedcndofi  ad'vn  folo  to ,  &  animato  coloflo  :  Inperbo 

rifiretto,  s'aft'rontò] fangue  ad  nell'ardire, audace  nelle  ioizc, 

vno  coartato  e  fangue  ingiuria-  arrogante  nella  voce,  orgogliofo, 

to,  De  ifiiurialateris  iCÌf"  e.  tx]2  al  vaneggiandone!  campo  di  Tere- 

nonropropofito,fù  ingiuriofala  binco>  atccrii^  c  riempì  di  tale 

fpa- 
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I.  mpm  tenento  tuniche  Saule  ftau  a-  ìt  feconda  •  //4«r,tllt  tmtkktùkg  ' 
*•  S7<      ipectando  la  factta  da  I  niono>clie  «Ila  qnarta  Moyfes  ,  ed  aDa  quin- 

roucrfciargli  douca  dal  capo  la   KZlojHè,  idtfiJefur.  hornciripou 
Corona  del  Regno  ;  Il  Popolo  d*-   ncrlc  nella  ta  Tea ,  IVItima  Ai  Ji^ 
Ifraclegià  penfaua  difarmarn  i    prima  adoprataouc  ftaua  fcrit-  • 
'  &  al  duroìiogo  dc'Filiftci  fot-   to  il  nome  di  Giesù,  c  per  rir- 

cepotfi  s  ti  Sole  del  conofci-i  tù  di  quel  faoro  nome  fìà  gettai» 
«  ...     mento  Diuino  vcccuafì  quafi  pcrtemqtiellbfteGolìat.  L'£«  i^^c^n^. 
eccliffato ,  diHcndcndofi  à  gran   minentiflìmo  Gaetano  accuden- 
lunga  l'cnipictìi:  In  fatti   i  Fa-    doal  pcnfier  d'Agoftino ,  dice, 
non  >  le  grafie,  le  glorie  venute   che  nella  tafcavicra  il  Pane,  fi- 
fopra  il  popolo  eletto  gii  tene-   cura  del  Sacramento  dcH'Altare: 
nanil  calpeftate  da  quel  moftfo  fnrté  mperànéUpMit»  tSrexui&i 
Infernale,  dico  da  quel  Goliatt  fants  facrmentalis  fignificMtis 
Quando  fcntiffi  fpargerc  per  la   projìrattit  inimicum ;  Némenoooi 
CJtti  vna  nouella,  come  vn  tal    mata  uiglio,  pere  he  cflciido  per- 
-Paftorello,  dimandato  Dauid,vcK.   cofTo  nel  fronte  cadcfle  di  bocco- 
Jcua  con  eflblui  dmcnrarfi  :  He   ne  in  terra  ;  perche  qualis  y ita,  fi. 
ecco,  che  Tolendofì  accingere  ai-  nif  cm  ;  E  traccia  ot  Dio  Xdice 
l'imprcfa ,  fe  n'andò  al  torrente  ,  Bcniaido )chc  come  fi  ritte ,  cosi 
fiprouiddcdi  cinque  pietre  s*in-    fi  muore:  coftuimai  in  vita  alxd 
faccò  nella  fua  zona  paftorale  ,       occhi  al  Cielo ,  e  Dio  volici  , 
ed'incaminandofi  alla  volta  del    che  nè  meno  gli  alzafTe  inmo  ree  ; 
nemico ,  giunge ,  lo  disfida  i  fin.  Ne  anco  mi  ftupirco,cl)e'g  i  i  fuil'e 
golar  certame,s'attacca]a»ifra,  eroncoilca|>o  con  la  medefima 
arruotalafióda,rcaglia  vna  pie-    fpada,  che  ciò ft)  per  tendergli 
tra,e  ferendolo  nel  f rote  lo  fè  ca-   duplicata  la  pena ,  effendo  vero 
deredi  bocconi  in  terra  ,cman-    quel  che  dHÌ'e  il  Morale;  bis  itu 
càdogli  la  fpada  fi  feruc  della  me.  terimitur ,  ^ui  proprijs  amis  pc- 
4afima  delTuo nemico,  e  tronca-  tit  i  Mà  bensì  mi  marau/s/io.per- 
togli  il  capo,nc  riportò  ^loriofa  che  quel  faiiò  andaflè  d  percuo* 
vittoria:  Non  mi  è  permeflbhog-  tetto  nel  fronte,  e  non  in  Tn'altra 
gì  d'ammiratela  virtù  delbrac-   parte.  Sòben  ioqneJ»  chedifle  r^/n-  • 
CitiAfif  ciò  di  Dauid,  perche  difTeCrifo,   hG\o(i;  ^uia  ibi  non  eratfizfmmA^'È^L 
ftomo  che  fu  inuigorito  dal  toc-    Crucis,  wi  non  fa  à  mio  propofi- 
code!  Ilio  baftoncello,  figura^   to.  Ricotdatcui,  comefchjfofa 
dalla  Croce  ;Nè  meno  mi  ftupi-  kbbracaeionò  fconciamento  al 
fco,  che  drizzane  sì  bene  quel  RèOiìa,  e  nella  di  lui  fronte  ptà 
fafso ,  mentre  sò  quel  che  log-   ftomacofa  comparuc  :  Refpexit   «  , 
giunge  il  nìcdcfimo  Crifcftomo  ,   ^^arias  .(jrreli^ui  Sacerdotes, 
che  fu  accompagnato  dalla  virtù   yideruntlepramm  fronte  cius;  mi 
della  ina  oratjone;  Né  meno  anh  perche  in  fronte;  rfiminenza.* 
miro  la  virtn  della  pietra  ;  pesche  &  (Damiano  Toole  flradarci  per 
altri  diflcro ,  che  fa  per  virtù  del   poter  capire  il  miftero,  diceim% 
facro  nome  di  Gicsù  ;  altri  che   che  fi  come  fuol  dirficheiod^. 
Dauid  in  ciafchcduna  pietra.,   fc  parti  del  corpo  ràcggono  i 
fcri0c  il  nome  di  pcrfonaggio   peccati,  rAuaritia  nelle  mani, 
grande  »  alla  prima.4^4i&4»ii  al*  la  lafciuia  uc'iombi^  l'ira  qel  cuo- 
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re ,  la  gola  iicl  guilo,  I*inuidia  ne-  mento  di  pregio  acciò  fofle  cefe^ 
gli  occhi,  cosi  la  fupcrbia,  come  brata  la  fua  cala  trilc  prime  dei- 
capo  di  tacci  »  rifiede  nel  (roocc  :  la  Citci  .  Et  rbicHnque  tji  impu^ 
mkripdf  mmtìtnmmm  fremii  iiatìéhUlk^yM^^  Sfiaml^ 
mi»  ;  inmodoche  lafuperbiari.  ouel  taluno  9  c<NiMf9tWèiÉDerei  ; 
fiede  nel  fironre ;  I!  Rè  Ozia  al  pa-  {pctTo  fi  fommenBMio*»    liégèÉlj  ' 
rcr diChrifoftomo  era  fupcrbo,  mancano,  i  traffichi  fallifcono,' 
non  faceua  conto  de  gli  auuifì  del  le  liti  iì  perdono ,  la  robba  Tpari- 
Sacerdote  Azaria  )  s'intromette-  fce ,  per  il  che  quel  pouerino ,  di 
uà arrogamiliontei  maneggiare  inerctdante.prìinariodel]tCitcÌ9 
iri'iuerentemeiMie       arn^  del  èdineiMitD  cosi  miferabiles  che 
Tempio  ;  la  pena  de  c«tidlgno  poco  meno  non  mendica  vntos- 
corre  douc    lacolpà  ;  la  colpa  zo  di  pane ,  ciò  prouiene ,  che  le     •  * 
ftipcrba  di  coftui  vcdcuafi  collo-  fue  ricchezze  furono  acquiftafC 
c aca  nei  fronte ,  non  è  marauiglia  per  mezi  iilccici  d>fure  >  li  p9co6 
.    che  oelfronce  €otaptMs  il  cafti*  pér  arncchifci  «Mm^ «e  efiìm^* 
jL  Là  go  della  febbrai  efflomt  Uprdin  pudmUétU^^'M^'.  màté-^HM- 

rml,       ybìcunqut  efl  impitdentia  ;  ecco  il  rtmt, 

merito  de  condinno  ;  vbicunquc      Ditemi  vi  andò nui  il penHero 

eji  impudentia. ,  uuc  eji  yUio  ,  Hor  accompagnato  dalla  marauiglia 

ctwìfarlft^€S<>iiitÌii|>iifeoàiyi  iiiM^MMeraremdcheaii^^ 

pket  \  ifuU^ifitquìvenìttit^ìfà^  nelfiort»  dìGetlemani  ,  oue  ri- 

perbiàfitaìSi ,  fupcrbia  ?  hor  non  troua  idofi  il  benedetto  Chrifto 

c  marauiglia ,  che  al  pari  di  Ozia  imprigionato  come  ladro  per  fo- 

fiilìe  nel  fróce  ferito;  infìxus  efl  la-  disfare  li  furti  fatti  da  Adamo  : 

pis  in  fronte  eius ,  quia  omnis  fuper-  Chrijìus  in  borio  eapitur ,  yt  latro  >  ^^^/^ 

>  foggiunge  Agoftino  »  haifet  yoìénf Md-fi€€Ma fatisfacertiqui  Aiwna 

Ti.  Aui-  tmpudmiam  in  fronte  »  Hr  ybitun^  comedensfrnSnm  ii%nus  /kit  puni»  pUUt . 

^J'ì^'  i»  qne  tfi  impudenti^  ,  ihi  efl  -pitto,  riiwrf/wm.  Hor  mentre  fi  ritro^ 
^*  Difcorriamo  vn  tantino  tra  di  nana  in  quel  luogo  riftretto,  co- 
nci ,  fi  veggono  le  cafe  de'  grandi  mt  che  non  era  auuezzo  ad  effer 
impoueritè ,  l'entrate  non  corro-  racchiufo  da  luogo  alcuno  «  fu  aC 
no  9  «en-finótano  fe  terre  »  noii^  falito  da  malinconia  »  e  patimeo# 
rendono!  campi  «  non  corrifpon^  codi  cuore .  CétPitpaueny^U^  idaree  u 
dono  le  polTemoni ,  perifcono  gli  dere,  in  modo  che  affannato  pare»  '  . 
armenti,ed  il  rafTalla^io  fallifce,*  che  agonizaife  ,  e  la  malinconia 

2ucila  e  vna  pietra  che  Dio  man.  tanto  s'inoltrò  >  che  gii  cagionò 

a  nel  fronte  di  quella  cafapcr  fna  paffionc  d'aninx)  >  così  ga- 

merito  delle  colpe  de'fnoi  ance-  ^rda »  che  ehinfe i  fargli  gron- 

fiati ,  quali  per  ingrandire  la  fos  dare  fodor  di  langue.*  gridò  al  Pa- 

cafa  ,  oppreflerolipoucri ,  fuc-  drc,  che  non  poteaa  fofirire  tal 

chiarono  il  fangue  a'  Vaffalli ,  e  triftezza;  tranjeat  a  me  catix  ifle , 

per  addobbar  le  cafe,  mantener  cdinquefìo  chinò  il  fuo  volto  in 

le  flalle ,  dar  da  mangiare  a'  cani,  ttitZijprocidit  in  faeiem  jitam  ;  ul'  Uat.c»x6, 

fodener  bufifonite  fgherri:  ffoliém»  atto     crafecolare  tutti  i  Padri 

f)r«  CM  tur  pattpera,& •p^hmtHr  lapiigs$  Saair^iBiii^ti  aggirarono  coevi 

^fOjgmÈooi  ,|yc^|ieiifl8io  »f  >>wchc  dich»io^  j 
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che  ciò  $iLC00«  >  yf  fulmùffiàs  fog$*  pUm 9ùcnaecitlMt$fis^Si  che  quel 

ftÌ9y9€trlìàsimpeiraret,ifiriaio,  laggio  Gjllnim  ppfe  I«  tette* 

incontro  ,  parchefuiTe  manci»  ciaTenQJacerra  ,  e  cosi  cUdé 

mento  della  Diuinic<i  «  à  cui  data  perdono  anche  al  Cielojfapeodo» 

era  l'incumbcnza  di  mantenere  I*.  che  le  colpe  lo  iluzzicaix)  alla.^ 

humanitd,  equefto  par  che  fune  vendetta  conerò  del  peccatore. 

VII  deliquio  >  che  dinotaua^  Hor  ecco  diicifcato  il  cniilcroi 

mapc^OHmi  di  Tìctil  ;  petcbc»  perdieChriAonafioofetl^voU 

àmqìic Procìdit  ?  Tragittiamoci  to  in  terra;  perche fiipciM  come 

colpenucroi  ritrouare  il  Frodi-  il  Cielo  aiTumeua  la  vendetta^ 

co,  che  fU  chiedendo  perdono  al  contro  di  lui  carico  de'  peccati 

Uio  padre  :  dicendo ,  Taterpeccd'  del  mondo ,  fentendofi  q  uello  of^. 

Lutt.is,  Min  Qél^  O-  coram  te  i  ma  dite-  fcfo  per  l'ofiefe  faue  al  Tuo  Crea- 
mi» caioAiio gionanetto »  àcbe:  tom  Hoe  acdd  che  noolidtfòl- 
fine  foì  4i(e  peacoMÌ  in  cjUrnn  >  &  ue  (Te  »  e  fcoDceitafletittfo  per  ca- 
.  €€r4mie  i  vi  cicordate  di  Dauid  ,  fìigar  il  mondo»  mentre  rentaa^il 
quando  dolendo^  delle  fue  colpe,  fuo  volto  trasformato  dalle  (uo 

l/éUi  fo,        ^^^^  ^^^^ Jolifeccaui .  L'of^efa  colpe  ,  iapendo,  che  de  condtgno 

.'  chetufaceftifiiloloai  Padre,  co-  gli  errori  meritano  la  pena,  però 

me  cnti:a4io  li^ieli  ?  Par ,  che  mi  al  pari  del  Prodigo  oafcofe  il  (no 

rMjpood^l  »  è  vero >  che i Cieltfou  velico à* piedi dciriio Padre» 9t in 

no-  ccraoam,  fanorenoli  Jill'  huo»  vece  di  dire  pectm$i,di(k  trétnfeah 

mo,mcntreco*  loroinfluiBgiifa-  cioè  quel  calice  dicaftighi,  che 

uonrcoDo  la  vita,  co*  loro  moti  (i  meriterebbe  il  mondo  per  le  coi^ 

goucmano  in  modo  »  che  co'  loro  pe  caricate  fopra  di  me  s  vcUte  le 

legni  ù  preTcriue  il  gtomo  >  i  me-  parole  del  Padre  Salmerone  che 

C».  c^itaoiiacuìeodcreama  fiioè jl  concetta s  Tmééit  m  fin^ 

il  fno  tollieao  confifte  ;  vedendofi  ikm/iìém  idefit  pr^rétus  efi  »  no- 

£iuorito  dal  Sole ,  dalla  Luna  tate»  come  al  Dari  del  Prodigo  (i 

dalle  Stelle  del  Armamento,  gode  proilrò,  e  perche  ?  ne  defoUrentur, 

ogni  bene  di  quello  mondo  i  ma  jicllét  fiéo  afpeSuperturhau  ,  dr 

quando  fi  vede  la  colpa  in  vn'ani.  prs  fddMe  feccatornm  noftro^ 

ma  totfioreferdioCeMes'arma  reei  $  prò quihia  fuo fanf urne 

contro  d.  vendicar  ringìiirie  del  Cruiiexpurgandisprectkktiirinon 

fuo  Creatore  :  comefi  veddenel  voleua  il  pietofo  Sipnore,  che  in 

tempo  di  Noè,  di  Lot,  di  Gio/nè,  vece  di  beneficare  ifmondo  ,  per 

di  Sifara ,  d'£lia  ;  Hor  io  per  te-  cui  pregaua ,  ed  oraua>  non  Io  dL 

ma  di  non  eifer  da  quelli /ieri  ne-  liru^gefle  fion  la  vendetta  del 

mici  oltraggiato ,  perciò  aafcon*  Cìeto ,  ed  iccompagnaco  da  m 

do  le  mie  colpe  a*  piedi  del  mi»  roflorc  il  fuo  volto»  cercaua  d'in¥« 

Padre  ,  à  cui  non  lolo  chieggo  il  pietofire  il  Ciclo  :  trubefceb^ttle-  ulmtrm 

perdono ,  ma  anche  al  Ciclo  •  Va-  uarefaciem  ad  Deum  càm  pee€ét4 

f  f  r  peceaui  in  c^lum  &  coram  te  ;  e  totius  mundi  Jubfiineret  • 
quel  Padre  pietofo  per  liberarli      Che  il  peccatola  vna  poDìeC* 

aglio  da  quelpericolo,  lonafco.  Gonecealuata  fiì  verità  Dromol- 

rum  as'  fe  con  gettarfegi i  di  fopcat«Midit  gara  da)  granSalomooeifeir Afri» 

iktKfik  fiiper  coUmemt,  tta/ecut  firmai  ca  :  CenfutpeccOi cento  efi  m  TmmU,  h 

mmi  /kcimmetmfB  t^qutmmtfm  cei^iéfcbirMeMsriioldircche  ^' 
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.  .  H  peccato  è  taIc,chccom:rjctrcn-  fòggetto  àgli  affinnì ,  alle  mifc* 
dofi  daJi'huomo ,  fi  fondi  in  ef-  ric,  aIlapoucrtddc'beni,  allacic- 
fo  vn  ccnloemphiccocico  coiu*  ca  ignoranza  deij'inteliecco  ;  vff- 
ébligerdìfiatidere^hipaifioacrdel-  Sig<Ìia  fegati  funi ,  che  venga 
k  pena'iiÉMMMo  ehc>  st  corno  miS|^Mto  dàll'infemiitsl  de]  cor 
qiKitidoaMmil>godelapoiieffio)»  .{X)-»  cioè  dagli  ardori  delle  fcbri, 
•  nc,oncrtd  fitnaro  iIccnfo,èobli-  dall'acutezza  de'dolori,dal!o  ftor 
gate  à fodisfare  la  penfioni; cosi  dimento  del cerebro,  dalle  rcuo- 
rhuomo  quando  gode  le  delitie  Jucioni  dello  ilomacoj  dft^ii  ac-  ' 
del  peccato  >  Tiene  aflrecco  daHf  cjdtoti  gagliardi  ,  e  faeninWnci 
obiigo  d  fodisfare  alla  pcnfìood  nKS!(t»ìif  yM^Mlisfccca^  fi^» 
della  peiia:)ir,  dice  il  Moocabieiiw  Ch'cgl  i  fia  vn  vato  di  corMKtk>ne 
fe,  CT^myoluptatibus  ,  cìrdeUttjs  inhabilc  ad  ognibcnc  ,  procliuc 
fruitur  homo  ,  cenjitm  contrahit,  al  male,  cieco  ne'  fiioi  configli, 
prò  quo  reus  cji  capitali  pana ,  prò  inconfìdcrato  nelle  Aie  opcratio- 
peecati  cenju  rfdditmm  nomine  $  ni,  c  mirerabile  in  ogni  co  fa,  no* 
r  e  ic  bnmatc  òmm  ^ool  fia  la^  (oMMUcroy  fe  non  ye&igalia  p9c^ 
moneta  ,  che  a  e^ge  da  qaate  m$i  ,*  volendo  godere  la  pofreilio- 
ccnfo ,  vditcla  :  nunc  morborunu  ne  ccnfuata  della  colpa  .  Che  fi 
^rumnis  ,  nunc  carorttmmortcs ^  veggano  conc;!iiracc  contro  di  lui 
ìimc  fru^um  maliguos  prouentus ,  tutte  le  creature ,  i]  Ciclo  co'  fui-       *  . 

necejjitatem  pecmriéTùm  »  nimc  mini ,  \»  imbt  Clù^  <dil9uij ,  i  Pia* 

étid^iUféiàèimmmmm^^  ir  non  neri  con  reccWft^fìMMBO  con  gli 

bommpimam  .  Il  denaro  ,  chefi  ardori,  l'Aria  col  contagio.  Tao-     ~  • 

rfig?,e  dal  cenfo  della  colpa, fono  qua  con  le  tcmpeftc ,  la  terra  con   ;.  ' 

rinfermità,  idolori,  Pindirpofi-  le  fpinc, e  gli  Animali ,  che  Io  mi- 

tioni,  ie^occie, Icmórti, le m^-  nacciano  ,  chi  con  le  zanne  di 

ligtntdc »*Te-€ai€flie -»  iéiàubam  $  sbranarlo^ ,  chlicon'le  aamtie  ]»• 

iQibàccbie  dtK» propria  fani^  t  cerarlo»  iebi ontliMKCO  smamma 

D  C  A»  P^'*  ^^^^^  ^      '  ^'*f^^^'d'il^^  ^  i  chi  con  le  cerna  per  vrtarlo , 

^^^f^^  furnmat'mdicam  y  quicifuid  exrtf*  chi  con  le  fpinc  per  moleflarlo  ,•  il 

ft44itbt,$.  tisnonfuccedit  fiipendij  titulo  pen-  tutto  non  è  altro,  che  -pcCii^alia 

».         fitimusi  G  che rella  in  piedi  la  ve.  peccati,  II  vcdcrfi  foggccto  a'  cal- 

uìMmMMt  chgWMto  fMiWr  cidieolei>cheèg«nitrite4»tnMr 

pé$mmt  9 IMTMMM  mfi»a>  -  manm  ^  affanni ,]  a  fcaturigine  di  tutta 

runt.  idolori  9  la  radice  di  tutte  Tango. 

Il  Padre  ^ant'  Tdelbcrto ,  pon-  fcie,  vn  ridotto  di  tutte  le  pene,  il 

PmuIA'  derando  le  parole  fcrittc  a' Ro-  dirtillo  di  tutti  i  tormenti,  lapie- 

ffi»k»d  mani  dal  Predicacor  delle  genti ,  nezza  di  tutte  k calamità ,  il  pe- 

dicl|iaraiiacomelamorte,etiitr  lagodltamlemiieric;i»9ifrM> 

tita»,  ìm       peiir  y  ^*  inÌàHidU<«iinenik  *€imres ,  yeBigalia  peeenUfim^L 

MBt»^  che  con  efia  apporta,  fon  pendia  peccati  mops  tjk  .  C^indi  il 

tutti  pagamento ,  che  fa  l'huomo  Padre  Tertulliano  ,  ammirando 

cenfuano  del  ccnfo  della  colpa:  la  crudeltà  de' noftri primi Gcni- 

Stipendia peccati morsefi, Attende  tori,  che  per  godere  la poiTeiiio- 

miftrias  hominif,  intuerc cinerei ,  ne  ccnfuata  della  colpi  oon'Cia* 

mmtaUé  fitiMi^fi0»m$inMLUB  fww>iilil  apportane  i loro  ftcffi 

mSàmm  Ai^ff^mmi^^  m  cadendoli 

^  S  a  ho* 
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homicidi  di  loro  mcàtùmìMfc  dU  fmerc  paaem  filiorum  >  &  min  ere  t)hn.  Cmp 

TirtmU,  Uggenti  le  parok  di  Tertull iano»  Canibus ,  ella  con  audacia  donne-  u./nfr^u 

«mrm»»'  i»femttipf0sbamiaHmim  c9mi'  Ica  ripiglia  il  modoot  col  quale  k/tuML 

4Ém$,u  fiffenii9wde bomfecMQnddinm  datagli haucuaChrifto  ]a  negati. 

nomine  pendit  mortemi  ^ftutm  ftbi  iiz:  nam  &  catelli  eduntde  micis 

infcrty  dum  peccai .  Dunque  rima-  quA  cadunt  de  menfa  dominorunLs  StL 

ne  in  piedi  l'autorità  Ponciricia ,  juomm ,  quafi  diccifc ,  dice  il  Ve- 

chGm4Uqudnùsbiepaftmur,f<€*  kono di Scìcuciz,  canemy oca/ti; 

aOatufi^amimnttif  '  eàmfimfamiUdparttdmmifnmr 

Che  Ambrogio  il  grd  nde  teacH  menfa  :  mter  filios  pattern  nUemim 

te  vn  fzno  di  miele  nel)  a  ùia  boc-  adipifcitur  canis  'Non  rapio  panem^ 

ca ,  che  però  non  gli  vrciiiano  al-  micam  ifuaro  ;  non  in  menfam  in/i- 

tre  parole  dalla  bocca ,  fé  non^  Ho ,  ad  micas  anhelo  :  non  ego  deli- 

anelate,  e  piene  di  dolcezza»  già  (iasloqmrt  bares  ilk  tua  menfa 

lofapece»  per eflcr  verità decan-  firnaìmdiwumhut  %  dm  fruftuU 

uta.  Pure  io  ritrouo>che  con  pa-  deddua  mftrapmt  dimofirandofi 

rolc  ardue ,  c  mordaci  picca  Ii^  così  pertinace  non  potendo  piiì 


iftanza  chicdcua  gratta  ai  bene-  ciaiper  Icuarfcla  d'attorno  gli  có. 

dmh0f  A  detto  Chcifto  i  bac  muiier  ,  dice  ccdè  quanto  ciiicdcua  :  fiat  (ibi ft^ 

s*M  ^  «gli ,  J{^mimtùegit  ;  pertìmtx  in  autyis»  cioè  ì  dire ,  dice  il  Verco- 

predbMS»  frétereuntem  moratuir  %  nodiSdencia»  nm  filia  medercg 

tacentemrogatiexcufantem adorati  tuum  circumfers  curationis  phir^ 

nc^antem  inclinat,  Vditc  il  fatto;  macum,  ne  di  ciò  contenta  volle 

Se  ne  và  ella  dinanzi  al  benedetto  che  Chrifto  di  .Vantaggio  fi  giii- 

Chrilio  4  alza  la  voce ,  acconapa*  Aifìcade  della  difcortefia  vfàta- 


fHiDMiidi  non  riceue  rilpofta  al«  dice  il  tnedchmo  di  Selencia.^  ; . 

cuna  ;  per  il  che  quafi  affrontata,  ideò  tibi  gratificari  diftuli,yt  ftdm 

di  tal  taciturnità ,  quafi  che  fufl'e  tuam  in  exemplum  proponeremj  . 

importuna  la  fua  dimanda ,  rad-  Uon  ohticebam  ex  mclementia  ,fed 

doppia  co'  prieghi  l'iniìanza,  e  vt  préefcius  quiefcebam  ;  exffÙa^ 

con  vocepià  alta  replica  :  mifm.  barn  dtm  fideitu4  amplitutaiwu 

pemei  »  Fui  Dauid  :  tanto  che  an«  patefaeeret .  Totamtmturatimui 

noiate  l'orecchie  de  gli  Apofioli  >  menfam  e  ìtplieo,  ttoB.yt  cani  micast 

chicfcrod  Chrifto ,  che  la  confo-  fed  yt  fi  Ho  panem  largiar  .  Oun* 

lallc ,  pereffcre  non  più  da  quelle  que  ra^ioneuole  fù  il  rimproucro 

voci  importune  mole  Aati  :  dimit^  fattogli  di  Ambrogio ,  cniaman- 

Hem  >  quiatkmatjboft  nos  ;  anri  dola violiiKe  «  peranace ,  oStìnm  ' 

fosgnngeil  CCrtofmo ,  che  difci.  ta,  J^sgttmtpegit^fmiimxiBfn*^ 

pulì  orabdnt  prò  ea ;  la  rifpofta  fiì ,  dbits  >  pratereuntem  moratttr ,  ta^ 

che  egli  non  era  mandato  qui  giù  centem  rogata  excufantem  adorai» 

dal  Padre  ,  fc  non  ad  oues  ,  qua  negantem  inclmat  .  Somigliante 

pcrierant  domus  Ifrael  ;  con  tutto  •uucnimcn  to  fuol  accadere  ad  rn 

ciò  ella  fiOQ  fi  fcofifida,  e  con  vOf  leccatore  ,  che  eoo  la  rpccdc' 

ce  più  eificace  grida  :  mifemcix  fiioi  peccati,  prega  Iddioi  ÉtiCOH 

mei  i  fente  con  le  proprie  orec-  quef^a  dtferenzaj  che  la  Cananea 

chielapegatiua  ;  noitejt  bonm  ^edeuaè^giiiglN  jMia  pietà  diui-^ 


Cananea, mentre  che  con  fomma 


;li ,  che 


da» 
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ria,cd  il  peccato  addimanda  ven-  fìic^o  :  probat  •ptique  nobisDcust 
detta  alla  Giuftitia  ;  Tacquci  ejùodipjeeosnolucrit  perdere ,  Jcd 
Chriilo  alla  prima  dimanda  della  tpfi  extorjerint ,  vt  funirentur,  no- 
Cananea,  taceAnilinente alili  tate  qaelte  parott  «ilir/mvf  >  , 
prima  dimanda ,  the    ii  pHim  vuol  cure  >  che  la  colpa  violenta  i 
IO  chiedendo  vendetta ,  appor-^  sforza  la  diuina  Giuflitia  d  dar^ 
tando ,  che  nen  può  cffer  il  pec-  gli  il  caftigo  :  c  fi  come  vn'  ani- 
tato  fcompai^nato  dalla  pena,ed  ma  giufta  orando co^ifDfttw ,  cì'* 
Iddio  tace:  tatui,  f  'dui,  il  peccato,  extorquet  ah  ipfa  mtfericordiam'j 
re  raddoppia  nuooe  ^nzecoo  Cosiranima  peccatrice  con  in»*' 
3Mf.t  11.  iiuoni peccati*  t^oéifsimuUns  portane  >  c  pertinaci  preghiera 
peccata  proptnpmU^tiam  ;  non  violenta  >  sforza  Iddio  à  caitigar* 
s'ATVc(\r.clt7rjorpeccatorumvenit  lo,  cquafi  con  pcrncrfi rimpro- 
adme ,  protelhndo ,  che  mai  s'ar.  ueri  dica  :  Signore ,  che  t  ate  ,  che 
reilcrà  da  iar  ri(lanza>fìa  che  non  non  aifilate  le  fpade  per  inipia- 
gH faràconcelTo  qoanto  chiede  i  garmioion  preparii» le kmcpm' 
alla  fine  Iddio  v  tnto  dalla  (aa  per.  Mettarmi  »  non  aguzzate  le  lao* 
tinacia  manda  il  caftigo,  ^.trt/^/  eie  per  trapanarmi  f  come  la- 
ftcutvis,  il  concetto  e  del  Padre  fciarc  impunita  la  mia  colpa, non 
Saluiano:/c-///cer .  dice  c^^h ,  quia  vedete,  che  qucftoc  atto  d'ingiiu 
Cétdi  aures  Juas  Deus  dicit  clamorir  (licia  contra  ogni  doucrc ,  atteia 
bmptccaiwum,  ne  difcratur  pMt^  dl(l^#MMrftce«MlÉmill»(p«K 
iiapeccantiumi&'»erÉ§Ìmm»&  ingiufto  >  ogni  volta  >  che  non 
grandis  clamor  eft  :  notate ,  gran-  premiate  chi  merita ,  altre*;! ,  fa- 
J/jc/<imorf/t,  vuol  dinotare  l'ini-  rete  tacciato  per  inginilo  dnon 
portunitd ,  e  pertinacia  della  col-  caft.garc  la  mia  colpa,chc  de  con, 
pa  >  che  chiede  vendecca>dicendo  ffruo  t  etde  condigno  merita  la  pe- 
di non  voler  più  pietd    rbànchd  :Aa^c«mi  tali  pcrnérfe preghiere 
Iddio  diflièrifca,  egli  al  paci  dcU  tira  Iddio  al  caftigo  :  probat  rtu 
tsUiiml,    Cananea  più  alza  la  voce  ,  que  tiebis  Deus.quod  ipfe  eos  tiolue* 
t'diguk,  "^^^^  clamor t     grandis  clamor  eft:  rit  perdere  ,  fed  ipfi  extorjcrmt  , 
'  probat  ytiquenòlis  DCHS  quòdipfe  punirentur , 
eos  ttoluerit  perdere ,  fed  ipfi  iXMt*  Irù  fempre^  li»  celebrata  la 
jìn^tlfMHmrtmur.  E  volena  di^  coftumanza  de  gli  antichi ,  che.» 
re»  che  n  come  nel  fatto  della-*  teaenano,  di  dipingere  la  G  iuf^t- 
Cananea  fi  dice,  che  T'o/ei'^r /^ff-  tia  con  vna  bilancia  nelle  mani, 
re  ,  &  non  poterai,  per  la  pcrtina-  c  toì  capo  dentro  vna  nuuoIa,3c. 
ciadellc  preghiere  di  quellaj cosi,  ciò  che  i' fuoi  occhi  ^,  &  alle  lue 
benché  Dio  voglia  nafconderli  orecchie  non  perHiii^&iefa  le pf»> 
per  con  dire  ,  per  noncaftlgare  ghiere  per  addolcirla,  le  proìoet' 
fa  colpa ,  quefta  è  si  importnna  %  ft  per  fednria,  i  donatini  per  cor* 
che  grida,  che  non  deucncgarfi  romperla,  le  minaccie  per  ifpa- 
la  pena  à  chi  la  merita  de  condì-  ucntarla ,  le  lagrime  per  impieto- 

frtQi  cù  covRC  l'orationc dclla^  iìrla»  eladiucrfìci  delle perfoo^ 

«ananea  importunò  la  pietidi-  per  piegarla;  voIettAvte^ficat^ 
yina,d  concedergli  hi  gratiajcosi^^  dia^  «Gmdice  per  nebunointe- 

la  voce  del  peccato  importuna  la  tcfse  miiouer  fi  dene  ;  come  ap. 
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fei»  che  condannarono  il  bene*    loia  canna,  màìzpcnnztlingtta  b^a^  * 
detto  Chrifto  alla  morte  ;  per  il   mea  calamusfcribM;pcrchc  gii  po« 
elle  gliauiKiiiie  di  merìure  ife  ferola  penta  in  mano?  percbo  • 
wndi^jno  il  cafl^  ,  di  pagar  il   Chrifto  non  oc  haueua»  ne  mai  fi 
cenfo  delle  pene  per  la  colpa,  di   dice ,  che  fé  ne  feruiUcttaóto  che 
▼iolccarc  il  CicIo>e  con  le  loro  ro  ^    vna  volta  le  Turbe  gli  menarono 
ci  importune  riportarne  da  quel-   qneiradultcra  Id  nel  Tempio ,  c 
lo  il  meritato iupplicioiaiétre  che  oouendo  (criuere  :  ditUo  fcrihe^^^' 
coaMMttendo  «joeP'cnoraw  pec-  ku  in  una  »  feraendoa  del  dito 
etto  gli  auuenae  al  pari  diGo-  per  penna,  e  della  terra  per  car- 
b*at  ,  ed'Olofcme,  i  i  quali  fù    ra  .  L'Angelico  IDottorc  vuol 
mozzato  ilcapo  con  le  medcfìmc    difcifrarcil  miftero,  e  dice  che 
lorofpade,  acciò  che  il  premio    Dio  ciencilLibro  della  virarmi 
della  pena  fulTe raddoppiato,(a*   non  gii  quello  della  morte»  e 
pendofi come hò detto»  che  éù  qow9  acciechc  li  iappia  efler 
inserimitwr.  »  qui  prùprifs  armup§»  vero  qad  che  diifc  neH'Euange* 
r/r.  Gliauuenneal  pari  de*  lira-  ìotnominjvelìraJcriptafuntmtL 
tclli  di  Giiircppc,  i  quali  vende*    érro  >/f4e ,  ma  non  già  nel  Libro 
tono  il  f  ratello  per  il  logno  hauu.   della  morte ,  ouc  fi  fcriuono  li 
to,  come doueuae&r adorato;  peccati,  non  cilcndoui  coftu* 
figlino  perno»  adorarlOt  Io  ien«  manza  nel  Cielo  dinotate  ì  pec« 
derono  ;  ma  che  auuenne }        cui  ;  Nel  Tempio  jtUgiio  fmb$^  Umt^  9» 
yendiderunt ,  ne  adorarent^adora^    bat  in  terra  peccata,  eorwn  ,  non  è 
merunt  quia  vcndiderunt  :  Vdice,    marauiglia  ,  che  fi  feruidc  del 
dice  Gregorio  Romano,  come    dito  per  penna ,  e  della  terra  per 
corrifponde  de  condigno  la  pe-   carta  ;  Imperciochc  Iddio  per 
Ha»  e  come  furono  dami  itele  mxaret  peccati  nonhd  uè  peti»' 
pcqghter»  de*  peccati  :  lo  vende-  na  »nè  carta .  Hor  dice  Gkoisu^^ 
rono,  per  non  adorarlo,  rado-   mo;  dederunt  ei  caLamHm,vt  emù 
rarono ,  perche  lo  venderono  ;  jcribcret  facriLcgium  /itdaorum  . 
Alcrettanto  auuenne  à  gli  Ebrei,    Eglino  commettcuano  vn  facri- 
che  meritarono  de  condigm  il  ca^*   Icgio  nefando ,  deicida,  vcciden- 

artg-  i>P.       *  prefextm  fump/erma  er.  dmdoTO  Dio  :  Chrjflo  nonba^ 

èmA  itj  àienii  Chriftiim  (dice  Eutimio  )  ucua  penna  da  notare qud  facri. 
«ri  i^pMMnif  internecioni  trtde-^  lcgio,e  come  voi  fapctc  Iddio 
rtfnr«r,prereroYn  precedo  di  ve-  Ila  foggcttoall'obliuifccnza  del- 
cidcrciibtfacdettoChrillo  ,  per  le  colpe:  obUuijccris  ^inopiét  wo- 
noaeficcfoggiogatida'Romani;  fit^ti  peccata  eorum  non  recorder  '  '* 

MmUm  fmifer^Ct^tmuàdmmim^  nir  4Rip/riir;  sii  Ebrei  axxiò  non. 

liM.li*  tmtidamtraditiJmitttSraHodfi-  fi  fcordafle  di  dargli  il  caftigo» 
cerantvtefugerent^nèffitgerit,  cbe  meritaua  quel  facrilegio  , 
j«w/cc^r«jff.Mi  vditclc  vjoicn.  acciò  non  mandafTc  in  obli- 
le vfate  per  riportarne  de  condì-  uionc  l'efactionc  dei  cenfo,  che 
J»o.ilcjaUigo  delle iorocoipc,di^  rcndeua  la  lor  colpa ,  acciò  le. 
colodiftO^hnpecttMn^Su^nie^  loro  preghiere  fuflcra«fikcac«&eè 
n0i/nM^Mirw>oueilmioP.Saò  gahiioìoni#f(aifdAÌ»Ìlilifcii<. 
Girolamo  ofserua ,  cbe  quefta  diril^feiié^  dlidero  vna  penna 
ffuoìitCAlamum  lignifica  non  ISm  ^  fccincwi'iipi  ticogdargli  quel 

^  che 
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che  meritauano  ;  e  ChriAo  notò  panat  Eftillaijud  expUcat  effen- 
per  l'appunto  il  premio ,  haucn-  tiam peccatiìcomQ  farebbe  à  dire: 
do  l'occhio  al  mento </ero;2i//^nOj  perche  fì  diede  ali'huomo  la.  pe^ 
atcefo  cbe>  fe  eglino  per  ifcherno  na  d'eQcr  mortale^  puluis  cs ,  &c, 
lo  flagellarono,  elegato  lomc-  perche  col  fuo  peccato  prctefc^ 
narono  per  la  Città,  e  Chrifto  cflcr  Dio  immortale  :  fttnaefi  de^  Tenui  li. 
'    fcrjllc  (dice  Filone  Ebreo)  chela  finìtio  peccati,  cùm  vjortaUtatcm  éJeTrin. 
pena  meritata  de  condt;j!^fio  di  de  obedientiapotcft  euadcre,tn  ean^  e.t. 
qiicila  co]pa,cioc  che  vcniflcro  li  dem  incunit ,  dum  ex  concilio per^ 
Romani,  e  con  catene  di  ferro  uerjo Deus  cjfe  fejimat .  Che  la_, 
flagellaffero  trenta  otto  Ebrei,  Donna  fuflecondcnnaca  ad  eflcr 
e  per  ifchcmo  li  menafl'cro  per  la  fo^getta  al  (uo  marito  ;  p9na  ejl 
*  Cjtcà  ;  gli  Ebrei  comprarono  definitio  peccati,  elia  prece ie  di 
Chnllo  per  trenta  danari,e  Chri.  efentarfì  dal  Dominio  di  Dio,  o 
fio  fcriiicf  dice  VgoneCarenfc)  Dio  la  foggettò  all'huomo  :  qua  jtrnotd. 
che   per   vn  danaro  d  dclfero  Libert,itcm  fuam  excuffo  dje  Crea-  Cam  l>b, 
trenta  Ebrei.  Gli  Ebrei  final-  toris  Dommioj  Juperbc  atnhierAt,  de  eterik, 
mente  crocifilTero  Cfarido  nel  Jubviricottliituitur  potejiate  .Lìiz^'" 
Tempo  di  Pafqua ,  e  nel  tempo  di  •  il/uoco ,  (he  hd  per  fua  natura^ 
Palqna  i  Romani  prcicro  Gero-  rafccndcrc  in  su ,  fi  vedcfl'e  calar 
folima  ,  croo figgendo  cinque-  dal  Ciclo  per  incenerir  le  Citta  di 
cento  Ebrei  il  giorno ,  tanto  clic  Sodoma  ;  pana,  efi  dcfinitio  pecca^ 
dice  Giuicppe  Ebreo;  fpatium  </,'la  colpa  era  contra  natura,  il 
crucibus      corponbus  crucesde^  calligo  altresì  centra  natura»» 
fr<i«f;  mancauano  le  croci  alli  cflcrdoueua; &cpcnfierodelPa- 
co^pl,ed  i  luoghiallc  croci  ;mal  dreSanGiouan  Crifoilomo ,  che 
per  loro ,  che  diedero  la  penna  in  trenta  fuUcro  le  maledittioni  ani- 
mano à  Chriilo  acciò  notafle  il  nouerare  controil  popolo  là  nel 
loro  condegno,  e  meritato  ca-  Deuteronomio ,  e  ciò  ùi  in  pena 
Itigo,  che  meritauano  j  ferono,  condegna  di  trenta  danari,  co 
che  il  creditore  notaffc  la  partita  quali  douca  comprarfi  il  bencdet 
del  cenfojche  efiggcr doucua  dal-  to  Chrifto  :  quiapcenei  eft  definitio  ^"P- 
la  polUflioneccnluata  delle  loro  ptf£:f4r/ ;cdc  pcniìero  dcli'Abba- J.^*"' 
colpe  >  e  che  non  fi  fcord arte  di  te  Tuficnfe.  Cheilcuordi  Farao-  ***^' 
*   *    cfaudirc  le  loro  preghiere:  W(t-  ne  al  paridi  tn fallo  indurito  fuf- 
Uquéthìcpatimur ,  peccata  nojìn  fe,  e  fimilmcntc  fommerfo  nel 
ntcruerunt .  mar  rolTo,  p^na  eft  dtfimtio  pecca^ 
Non  mcn  bella ,  che  miftcrio-  ri,  haucndo  fatto  indurire  li  matr 
fafùlafentenza,  chccaddedal-  tonià gli  Ebrei ,  efommergerci 
la  penna  del  Nazianzeno ,  quan-  loro  figli  nel  fiumcNilo,ed  è  pcn- 
K»KÌ4tnz.  do  fcriflc  :  p«tna  efi  definitio  pec^  fiero  del  Padre  Origene  .  Che  fuf-  Ongm.  in 
mi , che cofa è detìnitione ?  De^  feacciecato,  e priuo  deghocchi 
finitio ,  Rifponde  il  Logico  eft  illa  Sanfone  futt  pana  dcfinitio  peccati  : 
ejua  explicat  efkntiam  rei  definit£,  Attclo  che  peccato  haucua  cotla 
come  farebbe  à  dire ,  ijuid  eft  ho-  mirare  le  Donne  Filifice ,  hanc 
mo  i  Eft  animai  rationale ,  quello  adamaut ,  cjr  placuit  oculis  meis  : 
(piega  Tefienza  dcll'hiiomo ,  d'ef-  hli  occhi  furono  gl'iftrumenti  dcl- 
fcr  animai  ragioncuolc:  quid  efi  la  colpa;  eglino  caftigati  fiano; 
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Aipb^f*          fuitftnepiccAto ,  ed  c  pen-  bronzo,  ò  di  marmo?  Intendiamo 

Ttfi,  in*  fiero  del  dottiffimo  ToAito  che  quel  cberiferifcooo  gli  Et>rci  lem 

km  Mk  Giuda  li  ? edefle  appeCo  in  Tna^  condo  »  che  caceonca  il  PadÉe  li^ 

Ibrca  >  e  fcoppiato  il  fuo  rentree  rano  s  Cdioe  cedei  la  notte  pBU 

per  tnàdar  fuori  le  fue  Tifcere ,  fù  cedente  commciro  hauea  th  pec* 

condegna  pena  del  (uo  peccato  »  cato  per  mezo  del  Sale, perche  ef- 

mercè  >  che  con  vn  bacio  tradito  fendoglì  chiedo  da  Lot  vn  poco 

hauena  il  fuo  Maeftro,  e  rubbaua>  di  fale ,  per  condire  le  vinande  di 

al  Còllegio  Apoflolico  per  man*  queir Annlo»  che  focto  fembiaii- 

jyj       giare  x  plenus  erat  yenter ,  &fM»  aa  di  peIkgriualbergauano»e]la 

jlèJm  tit^ftusejiftdh  penficrodi  Drogo-  effendo  auara,  ed  inimica  dell*- 

f»f09m,  ne Ollienfe , che  finalmente  VE-  OCpitaliti,  glielo  negò,  e  non 

Sulone non poceiTe  riceuere  vna  rolic darlo»  si  che  ouei  poueri 

Illa  d'acqua  làneirinfcrno»  fii  Angeli  mangiarono  la  viuanda 

if^mf pen^  dellaiiia  colpa ,  gutum  P9'  fwa  fale;  peccaco cornmeOb  per 

tmf*     tijt »jpU  micam  dire  noluit,  ed  è  mezodelfaletfuconueneuole  pu-  ^ 

pennero  del  gran  Padre  delle  let-  nirio  có  la  pena  del  dìcdicuntHe»  ^^f^_  - 

tcrc.  Infatti  è  cosi  mefiteuolc  i»r4/(lc  parole  del  Padre  Lirano)  ^ 

de c9R(//g»*  la  colpa  della  pena»  quodhocfuit,^uÌ4no£ieprdceden. 

che  da  qucdapuò  arc^omencarfi  te  peccauerat  tn  faUp  nam  fetenti 

qaellas  ftm  jtji  definith  peC'  i^hfrù  eMiimiwtù  jt/igeurm^ 

C0ti.  quùthmmiietiredebatf  ipfdrenuit 

Parte  colei  per  anuifo  Diuino  apportare  ;  perciò  conuerja  efi  iiu 

dalla  Cirri  peccatrice ,  e  mentre  ftatuamfalh ,  quia  pana  efl  definì*      .  . 

^.         fc  ne  fuggiua ,  foprafatta  da  cu-  tio  peccati .  Non  sò  fe  vi  ricorda- 

^      rioficà  Donnefca ,  volge  mal  pie.  te  di  quel  (ìniQro  aupeniipcnto  > 

tofo  lo  Imiardo  oer  vedete  le  dacmfdfoprafamquel  Giona*  tt^^ej» 

BaBomc  »clie  quei  Cittadini  ince-  netto  AiTalooot  qoaiido  da'  calci 

nerhianp  ;  ed  ecco»  che  la  pena  di  quel  Giumento  fù  rouerfciau 

del  Tiolente  ' precetto  fatto  bar-  la  fede  dall'auge  delle  fue  gran- 

gello  del  Cielo, l'arrefta,  Tarn-  dezze,dfegno, che fpinto dall'ai- 

maiTa,  l'impafta»  la  fà  diuenire  rezza  della  fortuna ,  cadde  il  por 

vna  ihlenlata  ftatoa  di  Sale  ;  que*  nerioo  di  rooerfcio  fotcodt  quel» 

ila  fù  la  moglie  di  Lot»  alla  quale  la  quercia  ;»  in  modo  »  che  rimaie 

èfifendo  tolta  la  vita  traditore-  appefo  fri  il  Cielo,  e  laceiTa»iioi| 

reamente  da*  fuoi  occhi ,  i  fpiriti  con  altro  capeftro ,  fc  non  con  la 

aifaltati  all'improuifo  dalla  mor,  propria  chioma  ;  Giuiifc  l'auuifo 

te  nemica,  tumultuando  fri  di  àCioab,  e fenza perdei  tempo» 

loro,fi  poterò  con  dMbrdinata  or-  dato  di  pmlio  à  tre  lancie»  corre  » 

diaaoza  à  itiegire  »  i  mttrcoli»rof«  e  con  le  me  mani»tutte  le  caccia   .  . 

fa ,  e  le  membra  tutte  fì  eoQlbfe-  nel  cnore  d'Aflatone  ;  tuUt  tres  »  ^«^^ 

ro ,  non  fi  ritroiiò  più  fangue  nel-  l.tnceas     infixit  eas  in  corde  Ab-* 

le  vene,  non  voce  per  chieder  pie-  jaLonìs  :  vi  ftà  racchiulo  misero, 

ti,  Donmoto  da  fuggire,  l'ani-  perche  tre  lancic,  c  non  vna;  e 

ma  alTaltodal  Sale»  Yaccolie  in  perche  tutte  nel  cuore  •  Andiamo 

reflefia,edatafiallafiiga»cedè  ocUaGcnefi, oue fi  legge,  c^l 

il  campo  al  nemico  :  cmmfa  e/1  fratelli  di  Giutope  fivooovda  lui 

m  JUmm  S^m  j  perche  non  di  jgoade^natllpagìocidiiii  carcc- 

re.* 
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afn.41.  re  '  tradidit  tortoribus  tribus  die-  ce  mcritcrcfti  nel  tuo  cuore ,  ouc 
bus  »  ciò  fu  in  pena ,  al  parere  del  malediSlum ,  &  mendacium  inun- 
Padre  Lìrano  delli  tré  peccati,  daucrnntfupereumi  oue  le  male- 
che  contro  del  loro  fratello  com-  dittioni ,  li  Tde^ni,  i  rancori  ,  le 
menb  haueuano:  prima ,  trattan.  rapacità ,  le  dishoncftsi  inondan- 
do di  vccidcrio ,  fecondo,  poncn-  rono.-'  del  cuore  fabricatoda  Dio 
dolo  nella  Cifterna,  terzo,  vcn-  per  amarlo  ,  tute  ne  fei  feruito 
dcndolo  :  Hoc  igitur  fjiGum  ejl  per  oflrnderlo,  e  poi  ti  lamenti» 
proptertria peccata  ,  tjua  commi-  e  ti  quereli  di  Dio  (  addimanda 
/crant  in  eum  ,  fcilicet ,  de  morfei  Agoltino  )  patimur  multa  mala^ 
eius  tramando ,  in  foueam  dcponen-  à  creatura  quam  fecit  Deus .  Tut- 
do,  &  ipfum  "pcìldendo  :  à  tripli-  to quello  ,  che  hi  creato  Iddio» 
cato  peccato  triplicata  pena  di  tutto  lo  fc  per  noftro  feruigio  ;  c 
carcere ,  e  ftì  conofcìuto  da  loro  per  l'offcfe  commcflc ,  &  quia  of- 
medefimi  :  meritò  hétc  patimur  ,  fendimus  Deum  ;  però  fìamo  4^ 
^M/<iperc4MimMf  ,  condegna  pena  quelli  oltraggiati  :  Depsnatuoa 
equerta  per  itrè  peccati  da  noi  peccatum  tuumaccufa  ,  nou  ludi- 
commem.  Gioab  volcndocafti-  cem  ;  lagnati  del  tuo  peccato  ,  e 
gare  Afsalone  ammaeOrato  da  non  del  Giudice  »  ciie  ticalb'ga . 
Giufeppe  :  tulit  tres  lanceas  ,  c  ]J  peccato  ti  accieca  ,  e  non  fi 
perche  tré ,  e  perche  tutte  al  cuo-  conofccrti  ,  che  coCa  wol  dire 
re  ^  peri  tre  pecca  ti  commcfli  nel  offefadiuina  ;  egli  ti  fa  diucnirc  ; 
cuore  contro  di  Dauid  fuo  Pa-  vna beftiainfuJCa  ,  ed  incapace:  ^, 
dre;  Il  primo, folleuando  il  cuo-  ne  fimusùejtiée ,  dice  Bernardo, 
re  del  Re  ;  il  fecondo,  ingannan-  rtnos  profternat  vacuus  illerugi-  stmMrd. 
do  il  cuore  di  ducento  Senatori,  tus ,  tanquam  Leo.  Viene  Wl^c-  ìmpf.Ósi 
il  terzo ,  ingannando  fimilmente  monio ,  c  con  il  rugito  del  dilct-  hakttM, 
il  cuore  di  tutto  il  popolo  ;  Hor  toci  Qolidifcc, fa  andarci  appref^ 
.  •     fi  come  alli  fratelli  ai  Giufeppe  foilfenfo,  come  tante  bcflie  :  jji 
fi  diede  triplicata  pena  di  carce-  cognouiffes,  &tM,  fe  ti  illuminal- 
rc,  cosi  aciAflaione  fi  decretò  di  fcl'mtcllcttoi  conolcere,  checo- 
dare  con  triplicata  laocia  nel  ia  vuol  dir  peccato,  non  così  fa^ 
cuore  ,  mentre  nel  cuore  com-  cilmcntc  l'ammettcrefti  nel  tuo 
mclTo  haueua  le  fue  colpe  :  i  tri-  cuore  :  Tcccator  animam  fuam^  o.^,»,, 
plicato  peccato  di  cuore,tripIica«  propriam  abhorrcret ,  fi  eam  vide- 
ta  lancia  di  pena  nel  cuore  :  ^b^  ret  ,  eft  enim ferpente  borribtlior  ; 
falom  (  fono  le  parole  di  Rabbi-  Setuvedeifi  la  tua  anima  (  dice 
no  Dauid  apportate  dal  Padre  Bonauentura)  quando  ti  ritroui 

RmU  ds-  Lirano)  ^bjalomprimùmfuratus  in  peccato  mortale  ,  ti  farebbe 

ttid  a^ud  eftcori{€gis  ,  deinde  cor  ducento-  tanto  di  noia,  che  ti  renderebbe 

rumSenatoruTM y  jtrgo,  kmitc\2u»  abomincuole  i  te  mcdefimo  . 

itAhf.    pena  condegna  alla  colpa  :  "Ergo  Vna  volta  cfTcndo  auuifato  vn_p 

triplici  i£lu  confofjum  ejì  cor  eius  ;  tal'fno  ,  come  in  vece  d'Anguilla 

che  fù  quel,  che  diflc  Chrifofto-  mangiato  haueua  vnftrpe,  veti- 

mo  ;  In  cor  excordis  tres  fagittas  ne  in  tal  terrore ,  che  fe  ne  morì  ; 

infixit ,  ibi  enim  feriens  ,  rbierat  e  pure  fi  veggono  li  Cbrifliani 

receptaculumwiquitatis  .  Dimmi  mangiar  tantlTcrpi di  peccati,  c 

va  poco  peccatore ,  quante  lan-  non  muoiono  ;  è  fcgno ,  che  non 

T  cono- 
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eMoCcoap  granelli  A'  colpfkA  cMeMlpp  $kiim»9àmudM^ 

l»Sicnai^^iya  Maria  Egitda.:  Imtùt  qièè4pW4tmnihihJh  & 

ei  ,  quando  gli  fùciato  lume  di  ad  nibiim  r^digit.  Tali  erano! 

conofceré  la  qualici  del  peccato  ^  lamenti  di  quelia  Tanta  penitente» 

fiupifco^difle  all'Abbatc^to^ìmo  >.  quando  gliiM dacoii  conofcimen* 

auomodomeas  luxwrias,  f<nr  iUui  todclla  colnatJ&d^lpi^cca^o.  fi 

jìibftmi^i  lo^iiiffLw(Ì9  Mmiro»;  )«Sm^c»d»6^con(ffgìi,c|ia 

irifepilo  comò  petinio  otorcjf  (i&ndogli  rai^ifiBrentau  ?u'ani^ 

poteffero  a!bcrc:ar'tanti  fcrpcnri  ;  ma  in  peccato  n^ortalc ,  dice  che 

itopifco  come  nei  mio  petto  n  co.  gli  parue  così  deforme  ,  che  dal 

uaflero  tsntj  Demonij }  quia  pec-  terrore  >  farebbe  iUta  morca  ir^ 

eattmhf^magnns  Demoni  It upilco  y  quel  punto>  fe  non  fude  Aaca  fpu* 

CMaieiiim»oilpocc0efo^'re»f  ttQiuiui^ongi:atia(pecjal«daJ^ 

elòftemarnii,  mencif  ftauo  col  k>oÌò$cdiii£^.Anle|n)o^i)aue9. 

pefodi  tante  colpemortali  ;  fti^^  do  hanuto  tal  lume  di  conofci- 

pifco  come  per  tanto  tcpopotellì  mento  ,  hcbbe  adire  ,  eh'  egli  r!!! 

cahiin^irecon  tanta  collanzapcr  più  tofto  contentato  fi  farebbe  "^'^ 

la  via  duri$ma  dell'iniquità,  c^  /di  dar  nc^' Inferno  in  compagnia 

coli*  ctuarmetHo  in^indriz^^  ier0aiimnitonii«Maioferffi|> 

all'inferno  ;  ccme  con  tanca  Ji.  ta  Y^ttstiiitazi  pcccnomior- 

-y,        berta  bibi  ftcut  aquam ,  iniquità^  tale,  che  ftar  nella  glork in  Com» 

LfrM.  in^  fm,  commeccendo  peccati  atf*  pagnia  ditutti  gli  Angeli  con  vn 

M#ti/.       fr^ffo  fimoris  J)ei  ,  Stupilco  i  peccato  mortale:  giudicando,c he 

come  per  tanti  anni  hò  fo^erco  vna^  colpa  mortale  bailcrcbbc^ 

tìmaieuimùcip-  ééffatUitk  SmxwaìPÈfZ^oépktnQ,  e  pur  fi 

*    •     (cifHlttA'vno  9  chcanteexitMm  ritrouanab|i<maÀcJ»c  tanti  ioni 

vmf0nam  fentiunt^m  fxic  vita  de-  fhinno  in  peccato.  Finito  eoo 

mor^ntur ,     dAwmationis  tormtn'  AgoHino  -.non  vis  yytillepimiatf  jug^Jl  m 

téipatmntvr ,  necterrentur  ;  por-  tu  punì  fucatum  ;  pumindim  t^t  p[à,  %^ 

Càod0>  foAcnciido  ja  carjc^  di  tmt  d  te ,  aut  ab  Hlo  :  tu t^offe,  yt 

«Md-cxmnci;  t  im  eooo*  lUe agno/cut. iipcc^t^òfmmM 

ftendoif  i  e  paipniomi  allegeni^  caitigo ,  ò  da  ce  col  pcntìmntQ  » 

òli  diletto  »  non  mi  atterrìuano  ;  ò  dalla  diuina  Giuditia  con  rin< 

'    Atnn)iro  Umia  ecciti ,  la  mia_«  ferno;  cerca  tu  di  conofceile  que* 

■  •«  .:.  .     .  -  •  ■    /  .  ■ 

•        i'J     «i»      ir       •*■>{:•      '  ir.'.y  jì:  r      ■  '  h-.m  .\ 


*  • 
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DISCORSO 

SETTIMO 

Nel  Mercordì  dopò  la  Domenica  pri- 
ma di  Quadragefima , 

.  .  •  . .  .  • 

ym!HinMt£  fmgttii  mmàitw  mm$  gtnttàlhmu  ifta,  ^ 
tonàcmnAhmt  eam:  quìa  ftcnitenttam  egemntm  .[  ; 

Come  la  Peniceqza  con  modi  violenti  Ci  dixtno&s^ 
potente  in  qudto  mondo  y  nel  F^adifi) , 


cògrcHo  di  quei 
corceggiani  del 
Rè  Dario,  ouc  fi 
andò  rnuefìfganw 
doqiialcofa  tuf. 
fé  nel  mOtldÒU 
pià  forte  f  la  piti  póttutés  lapidr 
irioiente:  altri  lì  vìdo>'  akrl 
donna  i  altri  il  tlè;  altri  la  verità 
diucrfamcntc  conchilifero  :  im- 
percìochc  fe  io  in  cai  con^preflo 
iocenieiiiito  fatti/  'bftUrei  fra  nca- 
mnKeaflctiraymiblo  aN«  victà 
ddte  ptnìimdk'Atilolo  di  f  iolcA*^ 
ttfficonuicne  :  forte  è  il  vino ,  io 
noi  niego  ,  mentre  clic  con  poche 
Siìììc  c)ueldifcorrO)  che  giunge  i 


gareggiar  con  gli  Angeli  ^  coil> 
Tn  itoco  di  liqme  da  rsliktfl» 
piede  ^(pi'CBdoco  Crepcllifce  i  o 

quella  ragione  ,  cht  fopta  vndii 
luuio  d'acqua  feppe  fopraftare, 
annegato  viriiperofaniéte  ù  fcor» 
ge  da  poche  di  Vino  ;  ForM 
altresf»  ebdteitw  è  la^ditfti_»f 
itìentre  nel  picciolo  Cieltt  éeì  fàù 
Yolto  con  mendicate  bellezze ,  Sc 
inganneuoli  belletti  facendo  fi* 
bricare  va  fìnto  ,^  k\(o  Paradifo, 
con  vn  iòKd  {guarda  cèndadna'a4 
¥0  ifciiiviMlinffi»dl«Da(M  «Il  tn&tk 
doctitroi  Forte*  àpoteùtt  é  il  Rè^ 
a*cui  Cenni  vbbidicntc  fi  dimofìra 
rvniuerfo  ,  fi  rcompigliano  gli 
cfercici  >  s'abbattono  le  fortezze  » 
T  a     fi  vin- 
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fi  vincono  le  Ci tti,fi  debellano  le  *  nelle  infami  fchtauitudini  de'vi« 
Prouincie  >  ù  foggiog^no  i  Regni»  ti)  >  che  podergando  il  Ciclo ,  ha^ 
fifpianano  iMond»  ^imprigio*  vmtùo  ^ììqìì  col  oia&tegmc  • 
nano  i  fiumi  >  (i  crafporcano  al  JeTeftigiaadrAbiuo  ;  lische/  * 
mare  lefelue,  npone  roffoprail  appena  fentirono  li  primi  accenti  - 
tutto, e  quafi non diriì viene  dal-  di  vn  predicatore ,  che rifucglia- 
rhumanici,  quafi  rn  Dio  terreno  ca  U  volontà  dal  letargo  dcJla^ 
riucrito;  Forte  finalnlbnce  é  ì3l^ù\  mala  vita,  ferbno  ricOlfo  alla'^ 
dei*  lacoftajglientefpàdatilMi-  -  nicenza,  la  quale  eoa  modi  vio- 
caodo  d'ogoi  mfemf  calunnia  leti  Tuoi  fé  l'ira  diDio  à  pie|;arfi  al 
intricato  inuiluppo,  in  fin  la  mal-  perdono,  duitas  tìiniue ,  dice Gi-  HUronj.z 
uagiti  infernale  auanci  il  Carro  roììmo ,  tram  Domini  retorfit ,  ce.  ftu.int, 
trionfale  con  imperioto  ciglio  in-  co  la  violenza ,  ijuia  ad  confugium 
carenata  conduce  ;  Ma  cedano ,  p^nitentid  reeurrit;  e  fù  si  maraui. 
cedano  rocce  qucAe  fìeuoli  forze'  gliofa  »  che  nel  giorno  del  giudi- 
airinoiacibilc  potere  della  ptni^  do  dì  cai  violenza  Te  ne  fari  pom- 
tcnza;  poiché  il  vino  con  poche  pa  vnincrfale  à  rutto  il  mondo  : 
ftillcd'acqna  fifnciua;  la  donna  viri  iiimuìtàircfurgtnt  in  ludicio  lAM^it, 
con  yn  volgimento  d' occhio  fi  cumgeneraiion^ iJia,cjr  coHdtrMna^ 
fogge  ;  il^é  conicifinghe  femint-  hmu  tdln^  quia  p^hitemUru,  cge-k 
li  a  vince;  la  veriti  con  lo  fpleo--  nmimprsdicitìùnelond,  B^e  ym^ 
dorè  dell'oro  fpèiTe  fiate  s'olcu-  glianio  difcorrcrc  dinintanieatl^  • 
ra  ;  folo  la  Penitenza ,  è  quella ,  oue  ella  violente  fi  dimoili  a.ram- 
chefempregloriofa vioicntemcn.  mentatcui  di  quel  chedidcl'ln- 
te  campeggia;  ella»  vdiiele  fuc  carnata  Sapienza  :  B^gnum  caIq-  pp 
-violenze*  con  vn  (braccio di lo^ou'*  hmyfiHìfmmr ,  &  yioUntt  ra-  ^  \{ 
ra  vcOe  lìcaraa  ranima  d  habi-  p/ii«^lw»oi]echiofaodoGrego-  EuMg. 
ti  virtùofì  ;  con  vn*alzar  dimano  rio  Romano  per  ilnooK  di  Re- 
armata  di  sferza  difcaccia  dal  gno  intende  tanto  queflo  mondo 
cuore  vn'efcrcico  di  peccati  ;  con  vifibile  ,  quanto  l'inuiiìbile,  ed 
vn  piegar  di  ginocchio  atterra^  anche  il  medefimo  I^io  ;  per  li 
montagne  di  colpe  ;  con  tn  pie»  violenti  Ambrogio  intende  li  p6« 
cbiar  di  petto  fprigiooa  Thiiomo  nicenti:  yim  fiuiwm  Domino  uhm  i^^^^^ 
dall'Inferno; con v:i»fm#i«[»dh>  empeUendotfedflendotfedpani' 
farma  Dio  del  cafìigo  ,  con  yna  tentiam  agendo  i  Hot  à  tutti  quelli 
fola  lagrimuccia  annega  innu-  tre  Regni  efficace,  e  viok|Mciì 
narrabili  vie ij,    con. vn  fofpiro  dimoftralapenitcnya . '^^^^       ,  . 
imaiicdla  le  chinfe  porte  del  Qk*      in  quanto  ai  primo ,  Quicquii  ^  Juilf 
lOk  con  vn'atco  di  volonti  r i4hia-i  c/^  juh  <4t/fii<^>éi pQtef$ate  pani* 
ma  alla  mente  il  Paradifo  fug^i*.  tean'n  .^Flitico  quel  che  in  queila 
to;  e  diftriirto  in  vn'iflante  l'cdifi-  machina  mondiale  fi  racchiude  » 
ciò  della  colpa,  che  per  molti  an-  ò  (la  ragioncuole,  ò  irragioneuo- 
ai  fabricato  haueua  l'errore ,  vi  k  >  6  animato,  ò  inanimato,  ò  in- 
pianta  con  fingolarviolma del-  itfl^ile,  òfen/ìbile»  tuctp^ 
fo  dinioa  gcaua  nobiliffimo  fjkiptì^^^mttf^lmM^  wm^ 
bergo;eccone  al  vinone!  corren-  la  penitenza  ;  e  die  ita  vero> 
te  Euangelo  eiTij^iato  il  ritrat.  ft  fi  ritrouaflc  vna  potenza  ,  che 
toi  etano  li  Niuiuiti  inucccliiati  trattenendo  ìT^kìo  naturale  al 
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SolCj l'arrcflaffcnon  farebbe  vna  veddcncl  peccato diGiudaJ'crie^ 

l»/mÉ  ùìf  8'***  fiolcnza?  oucfìo  ii  vcddc  nel  io  in  {tylo  ferreo  in  vngue  udumunry 

^    *    ceiiipo<liGiiom»irmoiir«ri#cMk  iìm» madie} dice Bcnuurdo,que- 

Ut  Gabaont  caufa  neiù  la  virtù,  fio  fi  fcancelU  conia  penitenza ,      ^  . 

^  della  penitenza,  ex  hoc,  iìUeliiptur  auod  ibi  feribit  tranf^rejsto ,  ibi  de-  J^^^^ 

imSfìm,  '  fi^  yirtus  p$  nitentiét ,  dice  il  Ut  confefsio .  Se  fi  ntrou  a  flc  vaa. 

Padre  Origene ,  j  Se  fi  vcdcffc  vn  virtù  d' imbiancare  th  carbone 

picciolo  efcrcito  ,  che  fcompi-  più  che  la  neue ,  non  farebbie  yna 

eliandoiic      mimcrofo  tutto  gran  riolenza  t  qaefto  Ut  vcdd^  in 

lo  debellale»  non  farebbe  vna_*  Dauid f  annegrito  fupa  C urbont^T 

gran  potenza  ^  Qi,icno  fi  vcd-  pjr  Icfuc  colpe  ;ma  cli.^*  Jiucnnc 

de  nel  tempo  cicl  mcdcfimoGio-  più  bianco  della  ncuc  ptr  vircù 

fuè,  mentre i'cfcrcito Ifraclirico  della  penitenza:  &  fuper  niiiCì)L> 

al  numero  di  dodici. mila  foldaci  dealbabor  i  per  pdnitentiam ,  diiTe  . 

iicompìgliò  iJ  nemico  e|i;r«:ito  di  CSEolamo»  fuliginofum  feaatmn  ?^ 

ici  cento  mila  combatccnci  »  ma  in  Uàeum  candorem  tranfmntantt  y"  ^""^ 

come  dodici  mila  contra  fci  eco-  Se  finalmente  fi  vcdcflcla  morte 

to  mila  ?  non  fi  diflc  me  Hercules  germogliar  la  vita  ,  ò  che  violcn- 

contra  duosi  caufa  ne  lu  la  peni-  za.'  cjucfto  lo  lè  Giuditta  ,  che 

orit  h9m  tcnza  (  dice  il  medefima  Orige-  troncando  il  capo  ad  Oloferne 

t-j^mun,  ne;  qni  priu§  À  muUenbuf .imk  darqiieUamoct«Jlf|i^turìair|KX 

funti  nunc  gxpiatione  ììabita»  o-r  popolo  la  yica  :  v/<a»L»  /["{^ 

gejìa  péfnitetitia  etiam  l\cges  yni^  de  intcrìtu  e«OftfWf  5  Acciochc  s  - 

cunt  •■>  ex  hoc  intelli;:^itur ,  quar.tim  intenda ,  che  chi  brama  trattener  ' 

yélet  conHcr/io  aii  Deum .  Se  li  ve-  il  corfo  alle  fuc  sfrenate  voglie,  di  a 

delTero  gì  i  animali  irragionenoli»  {compiei  iar  il  niimerofo  eftrcito^ 

clie  con  vrli ,  e  mugiti  uuzzicafle*  deirinfcrno  »  di  rendere  ragione-, 

ro  gli  huomini  alla  penitenza  ,  noie  il  Tuo  sfrenato  fenfo  ,  d'im- 

non  farebbe  vna  gran  violenza  biancarfopra  leneuila  fuaauiie-. 

gli  ammali  predicar  penitenza  ^  gritaanima,  ditraTmucar  inCic* 

quello  fi  vedde  là  nella  Città  di  \o  il  fuo  terreno  affetto ,  di  fcan* 

Th9ÌM  Kiniue  :  JUùmaila  quoque  fame  celiare  le  Tue  colpe  »  di  risorgere 

'  freffa  •  yehementiores  lacbrymas  dalla  morte  del  peccato  alla  vira 

excitabant ,  dice  il  Padre  Teodo-  del  perdono ,  fa  di  bifogno  al  pari 

reto .  Se  fi  vcdcflc  vna  virtù ,  che  di  Giuditta  s'armi  la  delira  con 

haueilc  potenza  di  traimutarvn  la  fpada  della  penitenza  ,  s'aizi  i^ 

pezzo  di  terra  in  Cielo  ,  non  far  braccio  à  troncar  il  capo  all'Off 

rebbe  vna  gran  violenza  ?  quefio  f^M^I  peccato  »  che  cosi  da^ 

fi  vedde  in  Paolo,dice  Girolamo^  ouella  morte  >  fcatur  irà  la  vita^ 

che  di  terra  diuenne  Cielo  ;  cau-  della  grztìa-.yitam  de  interìtu  cuo^ 

p,  fa  ne  fù  la  penitenza  ;  multi  de  ter-  cauit ,  quicquid  ejt  jub  Cdloejt  jftb. 

racnlmafiunt  :  Taulus  ^poftolus  potejtatc  vanitemi  a  ,  , 
t^ré^  irat  »  pàmttntiam  egit ,  &      Che  Iodio  ci  corrifponda  eoa 

i^jum\fmnt  €ft,Sc  fi  ritrouafle  le  fue  gratie ,  fi  come  noi  ci  por> 

vna  eoccìoia d'acqua >  che  tenef-  tiamo  nel  di  lui  fcruitio,  è  fcntcn- 

K  Virtù  di  fcancellarc  caratteri  za  dell'Angelico  Dottore,  ftcnos  r»  hmn. 

impre^  in  vn  marmo,  non  farcb-  tu  yifita ,  Jtcut  te  coUmus  ,  corno  Corf^chr* 

bfi.vna  arau  violenza  ^  mitilo  fi  farebbe  àdirc  3  noi  lo  itruumo 
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eoo  negligenza  >  ed  egli  par  che  vn  falfo  Profeta  ;  iui  la  pena  fu  U 

Tfi  negUgenza  nel  fanohrc t  ;  Noi  morte ,  qui  il  lacor  di  eua  fii  tu.» 

d  moOmnio  ardenti  «d  ^iTto*  Leone,  il  quale  iicoimiidofi 

f|nìarlo*  ed'cgli ardente  nelfac  ooota^edcnuentatoregliaddDflb 

cumularci  di  gratia  ;  Noi  lo  fcr-  occidit eum ,  mi  che  ?non comeiit  '.gf**^ 

iiiamo  con  femplicit^  di  cuore,  dcipfo.  Quiftiilmiftcrojrvcci-  '  '* 

ed  egli  ci  corriipondc  con  fcai-  de ,  mi  non  lo  nunpia ,  tiene  il 

pliciti  di  gratta  ;.Noi  par  die  ci  eòo  dinanzi  »  e  non  lo  diuora^  » 

icordiamo  di  lui  »  e  Ini  par  che  fi  non  potè  inolcrarfì  pià  con  la  fua 

fcordidinois  Noi  lo  feniianno  fame  la  fiera  «non  hebbcpiilluo- 

con  bizraria  di  rpirito,  e  lui  ci  gola  vendetta  ,one  il  tutto  fi  pur. 

corrirpondcconcapricciore  gra-  gò  con  la  morte ,  adorò  per  rcli- 

tici  Infatti  Ja  milura  delle  foc  quic quelle  carni doppo  la  mor- 

.  cratie  fi  bilancti  nella  ftateia  te  f  eoe  m  vita  mafitcìien*  va^ 

Mnoàgoo(tcqvdofiem9t»rifi»  peccitorei  cccidit  pectatmiiUw 

ut ,  &€,  Elia  cercò  di  feruirlo  con  &  ^doratiU  SémBntn  $  dice  Grego»  Orv^'P* 

modibirarrr,  e  capricciofi»  ed  goriojMd vorrei fapcrc,  comò 

anco  cali  fè  delle  bizarrie .  Vuol  potè  diuenir  fanco  in  quel  punto, 

prouederio  di  carne  li  nel  Defer^  Rifponde»  Lirano ,  occìddur  à  Leo- 

to,non  permeiod'iii'AbacnCy  m  TréplnH  fropm  in^Mùn- utm  m, 

che  andò  à  potcar  ìlpcaBlo  à  Da*  thm  »  ct^ioàimr  fropter  fonUeu* 

'  Btelc,  nè  meno  per  vn' Angelo  y  timn ab  ipfo ,  Di  que(bt  violencii'. 

come  fè  al  mcdefimo  vn' altra  che  fi  veddc  in  vn  Leone  di  haucr. 

volta,  mi  volle  fenurfi  d'vn  Cor-  dinanzi  il  cibo ,  e  nondiuorarfoy 

I  R/g  tMf.  uo  :  Coraus  deferehat  Eliét  panis,  nè  fù  cagione  la  virtiì  della  peni- 

>7*       ^ememi  qoal Miniale  pià ani.  tenza  ;  impenrioche  quel  faUo 

nido  ed  ingordor  della  carne  Profeta  in  vedere  vtxdtt  il  leoncf  ' 

quanto  il  Coruo  ?  qaefto  fù  queL  Tcrfo  di  lai  gli  faltò  vn  rimorfo  di 

l'Vcccllo  ribaldo,  chcpcrfarol^  cofcienza  del  fallo  commcflb,  ed 

larfi  di  carne  ,  non  curò  ritornar  amiedutofi ,  fc  ne  pentì ,  in  tanto 

nell'Arca ,  e  renderfi  difubbidien-  fe  gli  auuencò  la  hera ,  e  menerò 

te  alPatriarca  Noè  ;  bor  perche  Ihlua  sbranandolo  $  dal  lume  ri- 

ndefso  le  gH  fkia  la  camc»cd*eglt  cenuro  fè  vn'accódt  penrimaito  t 

con  gran  pnntual iti  la  porta  al  Hor(diceLirauio)in  téderpen-' 

Profeta  ?  Non  può  facilmente  ciò  tiro  il  Profeta  ,  con  modo  violcn- 

intendcrfi ,  fc  non  diamo  vn  paf-  te  fù  arredato,  d  non  inoltra r(i 

10  addietro  d  confiderare^  <|iiel  conia  voracità /cosi  i'vccife  co- 
che tiene  regiftftto  nel  meM^  fwMibWdSente/pertecoiBO' 
«IO libro  a'capi  tredecnoue  Ùìo^  (bere  »  che  cai  preferottione  fi 
gema  tragica  fcena  rapprefen-  pftmio  della  Aia  pcnìtcnaai  per- 
taca  nel  Teatro  della  Samaria  ciò  tolle  premiarla  con  modo 
fomigliantc  à  quella  ,  che  vna.  violente,  cciòfù  che  vnleono 
volu  li  nel  FaradiTo  terrdlre  >  fi  tentile  dinanzi  la  preda ,  e  xìoxl» 
Tedde;  Imperdocbe  fe  ini  il  pee^  H  diuorafle  >  occidiiur  à  /eone  y 
cetto  fù  il  d  i^inno  «  qui-comaiidà»  e^^*-  In  modo  che  la  ocniceriÉil  fià 
Iddio  al  fuo  Profeta  ,chrnon_»:  che  eli  animali  haboiano  dinan«^ 
manc^inlTc  in  quella  Citti  ,  ini  zi  il  cibo,  e  non  lo  diuorino  .  Ri- 

11  tentatore  fù  il  Demonio»  qui  corniamo doadc.|panimmo.Man. 

da 
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da  Iddio  ilcoruo  ad'Elia  con  la  difl'c  yxorem  duxi:  hd  ritrouato  x*r,f.  14. 

carne»  e  non  la  mangia,  non  per  vna  fìnta  moglie»  che  gli  ha  tolta 

altro  j  fe  non  per  virtù  violente^  la  libertd;  altra  potenza  non  vi 

della  penitenza  rattefo  che  quel*  vuole,  fe  non  la  violenza  del la^ 

lo  per  mangiar  della  carne  com.  virtù  della  penitenza .  Bramarci 

mi fc  vn' errore  di  difnbbidienza-.  di  vedere  vn  Como  al  pari  di 

al  patriarca  Noè,  non  ritornan-  quello  di  Ncè  diucnuto  come 

do  nell'Arca;  hor  volle  la  peni-  quello  d'Elia  nella  facra  Scrittu- 

tcnza  >  che  di  tal  mancamento  ne  ra  ?  yultis  yidcre  Coruum  in  facra  D.Ui*r9n, 

faccflc  la  penitenza  col  rcndcrfi  Scriptura^ dice  CÌTo\in\o,refpicite 

vbbidience  al  Profeta  Elia  ,  e  per  Dauid,  ù  che  coruone  egli  fù,che 

dard  conofccre  che  quello  era-»  per  mangiare,  e  fatollarfi  delle 

atto  di  pentimento ,  volle  che  lo  carni  di  Berfabea  non  curò  di 

faccfl'e  con  modo  violente,  e  quc-  fuggire  dall'Arca  di  Dio  :  fugi  &  pj-^i^ 

ftofù,  che  il  coruo  al  pari  del  manfi  in  folitudine,  Coruo  vora- 

Icone  ,  che  ftabat  iuxta  Cadauer ,  ce,  che  non  lè  conto  de*  precetti 

(jr-  non  comdebat  y  così  egli  te-  Diuini,non  temendo  di  comct- 

tencfle  innanzi  la  carne,  e  non  ia  terc  adultcrij  ,  homicidi;,  con 

mangi3(Tc;haueffeil  ciboinboc-  fcandalo  di  tutto  j1  popolo  :  get- 

j(ffn^  ca  ,  e  nonio  diuorafle:  Coruus  tando  in  vn  cale  al  pari  de'lafcl- 

f,i7        defercbatEli£pafiem,&  carnfr.yt  ni  il  Farad ifofteiro,- bori quefto 

culpam ,  quam  in  dilnuio  commi  fe-  Coruo  fc  gli  pone  dinanzi  il  cibo, 

jiMiiorJe  rat  (  lono  parole  dell'Aurore  del  e  la  lua  voracità  non  lodiuora-»  * 

mtrab.  s.  Libro  de  mirabilibus  facra,  ère.  mentre  nel  fuo  letto  feglipofela 

Script,  id  attribuito  ad  Agolìmoil  Santo;  bella  Sunamite,  e  noncommifc 

'fi-^J^i^*  yt  culpam  quam in  diluuio  commi-  alcuna  colpa  ;  oflertiatc  la  vio- 

r. rr  J^^^^  »  purgare  auis  illa  yideretur ,  lenza  ;  vn'adultero  ftà  con  Tocca- 

*  dumfidelisminifier  efficitur  Elia ,  don  prollìma,  nè  meno  ardifcc 

qui  negligens ,  &  fallar  eroi  anica  di  toccarla,fù  effetto  della  violcn- 

Noe.  E  fùquel  che  diflcil  Padre  za,dclla  virtù  della  pcnirenza,di- 

lutUfim.  Eutimio  :  liunc  Elia  Coruus  bo-  ce  Ambrogio:  lionpeccauitrquia  -^'»»*^^^ 

*kid.       nus  ,ucfidus,quì  Soe  Quondam  ma-  peccata dcpofuit ,  deiiHa  defleuit ,  "* 

lus ,  &  perfidus:  delebat  enim  cui-  penitentiam  egit[  Sì,fatta  baueua 

pam,  notate,  dcUbat,  quid  eft  pce-  pcnitcnza,fù  arrollato  al  numero 

nitfre  ^  eji  dclere  peccata  :  delebat  de*  penitenti  ;  hor  lafciatc  pur 

enim  culpam  in  aqiiarum  inunda^  anello  coruo  ,  che  tenga  il  cibo 

tione  contraRam  ;  la  gran  violen-  a'appreffo ,  che  non  lo  toccherà  ; 

za  di  tal  virtù  fà  fottoponere  al  quindi  Pier  Damiano ,  volgendo 

fuo  dominio  gli  animali  fte(Iì,ac«  l'occhio  ad'vn'altro  coruo,  che 

ciò  ches*intenda ,  che  benché  fia  fù  Bonifacio  il  fanto  ,  che  al  pari 

diuenuto  il  peccatore  vn  Coruo  di  Dauid  per  l'adulterio  era  di- 

Hìtremin  ncro  per  la  lua  fceleratezza  :  de-  uenutovn  corno,  e  poi  per  la-» 

xi7tm  C4  nigraia  efl  facies  eius  fupcr  car^  penitenza  diuenne  martire  ;  così  r^^j^^ 

bones  ;  benché  difubbidientc  egli  dilfc  ftipula  tartari  fada  efl  Cedrus  s\7if0c. 

fia  oblitus  efl  Creatoris fui:  fuggito  Taradifi  :  Torri s  inferni  faClus  cfì 

dall'Arca  di  Dio  Efraim  ,  ijuajìa-  fplendidiffimum  fidus  celi;  tutto 

uiseuolauit,  per  fatollarfi  cii  quel-  per  virtù  della  penitenza  . 
le  carogne ,  al  pari  di  colui ,  che      Sono  per  opponermi  ad*  vna 
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fentcma  dèi  Padre  San  Pletio  fioccioU^Fàr«ioeco»e¥iuo»  e 


chif»U*  Crifologo»  che  fiuelladel  Rkco  momffhUmsm'rittffiMorùis 
4iJf9^  ^  Eaangelicos  Diuesflultus  in  vita,  mor/e;Ma  lafcitnio qodlovn  tan. 
t0tt      fiMor  in  morti  >  che  coftui  foHe  tino  da  parce»non  fiamo  c  osi  fol- 
paziomYìca»  io  non  lo  niego»  iecid  ad  approuare  ii  detto  di 
perche  eflendo  buomo  ordmariot  Crifologo. Andiamo  in  Babilonia 
vn  5MMfiiMMi«  firieoataitdel  i  rìtroiiar<|iid tre  fiuM^li nella 
Sonore»  veikadofi  di  porpora  al   fornace  accefa  fette  rotte  pnl 
pari  de'  Rè;  tencua  coaimoditi  dcH'ordinaho;  mi  quelle  fiamme 
competente  al  fiio  flato  »cpauo-   al  pari  di  quelle  del  Roueto  di 
neggiandofì»taccua  chiamarH  jl   Mosò  ardeuano,  ma  non  bru- 
riccofilfuomcftierecradiman-  giauano  »       tetigUfos  iffiis  ,  Oém^t  p, 
giar bone »e^iieflo facendo gior*  itv^  perche  ardonot  e  nonah- 
j.      .  nalmeme  fontuofì  conuiti,  epih  bmgiano?  fdperTn'ammaeftra- 
^  idkmrquotid!cfifl€n4idi,<{udk^a   mento  dato  da  Dio  à  Moisè, 

era  vna  pazzia  sfacciata  (  dice  r~  quando  voleua  entrare  in  quel 
£aiinentiffi(noGaetano)fOff^rM/V  Roueto  accefO)  acciò  non  Ci  ab* 
oliqMndo  epulari  «  J(d  quotidte  ni-  bnigiaflej/tf^  caUeamcnta  de  pe»  Sxtd.  t,  fi 
mit^i  ^'alcimerlcteMìoojal-  dUmstuiisi  il fiiàfcahBO Scontra» 
JevQlce;^  oonècofadifdiceaolej  fegno  dì  peoiiauat  del  quale 
tiHiquoHdie ,  nimisejii  Pauoneg-  ammaedramenco  lì  preuallc  il 
giauafi  /ìmilmciuc  della  fua  1  ibe-  Profeta  Elia ,  dice  il  Padre  Sant'- 
ralìti  »  dando  da  mangiare  a'Ca .  Ambrogio^  il  quale»  quando  voi- 
ni ,  e  poi  negò  vn  minuzzolo  di  le  andarfene  al  Cielo»  acciò  non 
pane  aJ  pouero  Laaaro  s  e  che  an«  li  abbrogiailè  il  corpo  yeiimia  » 
ucmic;  nwrtuus  Diuest  ^fc^  &  pttnitemm  émukgti  peniceo-  '  ' 
pdUUtjìinlnfemoi  piombò  nel-  tiò  il  Tuo  corpo  ;  Hor  quei  tre 
i'Infivnoj  oue  altra  pena  più  fanciulli  ammaeflrati  da  quefli  ' 
non  lo  tormentò ,  quanco  il  fuo-  cfcmpi;  >  acciò  che  ^li  ardori  non 
Mm,%9fu.  co;  crtf^f or  m  bac  ftmma  ;  e  ?ol-  gli  aborugiafscipo ,  m  eifer getta- 
li *'     tofi  ad  Àbramo  difle  :  Mir  Uj  ci  nella  fornace»  alaando  la  voce» 

.  krsbm^ittela:^4ritmyfk$miiit  dilsero  peccauimus  ,  mitliiigefi.  AaiaiV 
jS**      extrmum  digiti fm  in  aqmt ,  rt  rt*  mus  :  In  fentirfi  quella  Toce,  pf c- 
frigeret  lin^uam  meam ,  notate ,   cauimus  »  ch'è  voce  di  vn  cuor  pc- 
cbe non cbicfeeiTer liberato,  ma   nicente,clicauucnnc?  pmnitentia  ^^'^^ 
refrigerato  »  acciò  non  falTe  da.»  diffolmt  fkmm^s  ;  Hor  cccp  che  *^ 
qpel  fuoco  ibbnioiaco:  però  rHpuIonc  aon  fò. /ciocco dopò 
aiiedenayna(tillad^acqua;qne*  morte;  Imperoche  fapeua  ^ 
ila  fu  la  pazzia»  dice  Chrifologo  >   molto  bene,  che  da  quel  hio^o 
ritrouarfi  inmezodel  fuoco  del-   v/cirnon  potcua  »  efsendo  fcrit. 
Vìnkxixo  i  c  per  mezo  d'vna  fiilla   to  sù  la  porca  :  vfcite  di fpcranza» 
d*acflua  voler eifere  refrigerato:   òvoi  ch'entrate;  Voleua  alme- 
non  Apena  quel  che.  dice  AgolU*  09  mquelle  fiamme  ardami  non  . 
00,  che  tutte  racque  del  mondo  efser  brugiato;  perilchp  addi- 
mite  infìcme  non  fono bafleuoii   mandò  vna  Qilla  d'acqua,  non 
.    à  contempcrare  gli  ardori  di  vna   di  qualfìuoglia  acqua:  guttam  Femr.  é» 
fauilla  di  quel  fuoco?come  preté^   vera  pcenitentid  petehat  ijic,  dice  il  dimtt* 
dcuafmorzatlo  in  tutto  con  vna  |^.9treriO|>iddiauodaufi  yp^fliU 
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la ,  vna  lagrinmccia  di  penitcn-   del  Profeta  Geremia  :  che  Ci  come 
za,  rapendo,  chefehauefsepo-   vna  donna  per  emendare  alcuna 
tuto  giungere  i  àirepeccaui,  fc  fconciatura  delle  fuc  fattezze  ,  Ci 
gli  fufscftato  pcrmcfso  pie.  pone  auanti  dello  fpecchio  per 
chiarfiil  petto  per  dolore  delle   correggerla  ;  così  vuole  la  peni- 
fue  colpe,  non  folo  quel  fuoco  tema,  che  il  peccatore  ,  ai  pari 
al  pari  di  qucJ  di  Babilonia  ,  fi  d'vno  fpecchio  fi  ponga  innanzi 
farebbe  arredato  di  abbrugiar-    le  fue  iciagure  per  emendare  lc-# 
lo  ;  ma  affatto  fi  farebbe  am_  fconcie  fattezze  riccuute  nell'ani^ 
morzato  :  ibt  erit /Ictus ,  &  ftri-  ma  dalle  fue  co'pc  :  ftatue  tihifpe^  Hlertm,  r. 
dar  dentiutnt  dice  Cn-iUo,  fletus  culum:  pene  tìbi  Amaritudincs»  no-  J*-  "«"^A 
ex  dolore ,  ftridor  dcntium  exran-  tate,  dirige  cor  tuum  in  yiam  re- 
core  falioijMi  fidicerepoffenty  nos  Barn  yin  qua  Ambulafli  .Oucchìiy' 
quidcm  iam  digita  fa£iisrecipimusy  hndo  Ambrogio  dice  ,fe  ipjum  fi- 
ìgnis  tlle  inextingmbilis  tamen  ex^  bi  homo  abnegete  &  totus  mutetur.  f' 
s  T'om  À              '  Qy'ndf cfclama  To.  Di  tal  modo  fi  valfc  Dauid  per  i'jo. 
vtiUtiou.  mafod'Villanoua;fo//xc//f^m-  emendare  le  fconciature  hauutc 
Conc.      lentia^  quét  agendo ,  liberat  i pecca-  dalle  fuc  colpe;  per  efcmpio  diede 
uimusyfratres ,peccauiwus,  pani-  vn*  occhiata  coi  penfiero  allo 
tendum  cft ,  aut  ardcndum  ,  quan-  fguardo,  che  diede  in  cafa  di  Bcr- 
tùm mehtu  eft  modicumpétnitere^ ,  fabea ,  ed  ecco  che  fi  (enti  ftimo- 
quàm  perpetuò  ardere .  La  taccia  lare ,  non  folo  al  pentimento ,  ma 
di  fciocco  ,  che  gli  diede  Clirifo-  i  correggere  Terrore,  prometten- 
logo,  (egli  conuicne,  non  per-  do  non  aprire  più  l'occhio  à  mi- 
che chiedclVe  vna  ftilla  di  peni-  rare  alcun  Ietto  maritale;  Mutrie 
tenza  ;  ma  perche  pretefe  di  far  oluIos  meos  ,  ne  yideant  yanits-  f/.iit. 
penitenza  nell'altro  mondo  :  que-  tetti .  Diede  vn'occhiata  col  pen- 
ila fù  pazzia  al  pari  di  quella  di  fiero  alle  golofità  commeflè ,  con 
Giuda,che  prercrc  d'andare  à  far  fapoco/ì  cibi ,  e  delicate  bcuandcj 
penitenza  nciraltra  vita,  c  pre-  emendò  queft'errorc  con  farne-» 
ucnire  Chrifto  nella  morte:  exifti-  penitenza ,  con  mangiar  ceneri , 
tnans  prduenirc  morte  morituriwL»  cbeucr  lacrinK;  Diede  vn*  altro 
?fagifirum ,  &  occurrere  et  cutru  fj^iardo  ,  e  conobbe  le  vigilie  pa- 
ammattuda  ;  ytpxnttens  ,      de-  tKe  per  isfògare  le  lue  impudiche 
trecanstnifericordiam  mereretur;  voglie  ;  e  queflc  Tcmendò  con-. 
Nò,  nò,  in  quelh)  mondo bifoj^na  farne  penitenza,  e  propofc  alzar- 
far  penitenza ,  qui  tiene  il  fuo  do.  fi  di  mcza  notte  à  lalmcggiarc-»  : 
minio  la  virtù  della  penitenza».;  media  noBefurgebatn  ^c.  Diede 
qui  tiene  aperta  d  tutti  la  porta  ,  vn'altro  fguardo  col  penfiero ,  ed 
per  ricciTcre  chi  fi  fia,  benché  fuf-  ammirò  la  fconciatura  del  fuo 
fcvn  dianolo  incarnato  ;  hk  ho-  fenfo,  eleJafciuic  della  fuacar- 
5?rti'!I^  ^^^^           eft,feftina  peccator ,  ne  ,  che  precipitato  l'haueano  à 
pénit,      '^'^^  Efrcm  Siro ,  priufquam  clau-  tante  roifcrie ,  e  cercò  d'emendar- 
datun  Corri,  corri  prima  della-,  la  con  la  penitenza ,  e  flratiarla»» 
morte  ;  perche  quicquid  fub c£lo ,  co*  flagelli  :  ego  iti  flagella  para^  p/ ^7. 
eft&c.  /«J /w»  drc.  Diede  vn'altro  Quar- 
Ma  vdiamo  nuouc  violenza .  do ,  e  conobbe  la  prauiti  del  fuo 
RicordaecDr  di  quel  che  fi  diflc  cu«rc  -,  che  Vergognato  haucua 
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la  cafa  di  vn  fuo  vafTallo  honota-  ne  >  l'accumulò  d'iafioiti  tefori  di 
tOtC  non  contento  di  quefto>  prì-  gratfà  i  fdite  comenefiiiiellt  il  ' 
nato  miferabilmence  della  vita  9  Padre  San  Maflimo:7r/rw/ffifitf-  SMùue' 
cercò  d'cmcndarfi,gric!ando  fcm-  tìonibus  fuis  proficit ,  fletibns  fuit  è»m,é§§^ 
'^'^     pre  ;  Ubi  foli  peceaut .  E  di  si  fatta  gaudct,  pericutts  Juis  crefcit:  ofler»  Pm. 
maniera  con  modi  si  violenti  vea*  uatc  il  modo  violente ,  che  tiene 
ne  ad  accamularfi  di  gratie;  onde  la  |)enitenza  ;  con  le  tentactont 
bebbeidire  il  gran  Gregorio  Ro«  fà  mcamiatre  Tcrf»  la  peiìfee- 
mano  :  ynde  iniquitatis  fimufiùs  rione  i  ed  pianto  apporta  alle- 
pajjl  funi  ;  inde  pictatis  lucrarne'  grezza ,  con  li  pericoli  accrefce  li 
•        reantkr.  Anzi  fi  emendò  così  bc-  meriti;  cfoggiungc,  che  con  It 
pe >  che  il  (uo  cuore s'appareggiò  fiacchezza  dimoilrata  nei  corn- 
ai poro  coore  di  Dici  ÌMimillMm  mettere  il  peccato  ,  venne  i  rea» 
j€€mékm  cor  meum  »  notate  quel-  derfi  piA  (alda  la  pietra  fòndamé-i 
Ja  parola ,  inuini ,  TtioI  d ire ,  che  tale  :  tanqmm  bwmpa^rgregtm 
Iddio  andò  ricercando  Da  iiid  per  accìpit ,  rt  f  «/  pbi  antea  infirmus 
mezo della  penitenza,  cloritro-  fuerat  ,  fi eret omnibus fitrmon  E 
nò  penitente ,  così  abbellito  i  che  non  fodisfatto  di  quello  »  Maflì- 
Gfft  pp            *     l^'nnfe  ad  effer  fe*  mo»  ?olendo  dìchia  rare  più  a  pcr- 
i  i  mor.  '  <^on<^o  il  cuor  di  Dio;  vtuU  miftU-  tanente  la  violenza  >  cne  vso  la 
tatis  ftimulos  pagi  futa  i  inde  fìetM-  penitenza  i  Pietro  >  foggiunfo: 
tis  lucra  mercantur ,  To/lquam  negauit  Donùnum ,  fuifie 
Chiamare  alla  voftra mente  il  melwrem ,  fideliorem  faRum  effe , 
Prìncipe  degli  Apodoli  ,  chela  pojìquamfidem  Je  perdidijfe dcfle- 
rittoucrctc  vo  mongibelloffaoMi.  uit;  ntfue  adeò  nmmrn  mtìanu 
fe;  lo  iicocjgerete  in  ohve  »  dichia*  aeeepit ,  quàm  am^  «  Ouemate 
rato  per  pietra  fondamentale  del.  il  potere  della  penitenza:  màio» 
laChiefa  militantc;ma  cbe^gli  ar.  rcmgx^tiam  recepit ,  quAm  ainiftt , 
dori  dell'amore  fumo  raffreddati  Quindi  il  Padre  Ennodio  applau^ 
dalla  colpa>  tanto  che  ilpouerioo  dendo  alle  Tiolenze  di  queita  vir-  Emcd &h 
à  iffehio  della  fua? ita  A  coHrec*  tù ,  quoimMrmit  merettir,  èkti-  i^fi0^ 
toirifcaldarfì  nellboco  delPnp-  nmtper  culpami  Quella  piencm 
Mf  lài,  torio  :  frigcfcit  tharitt^ku frigo-  di  gratia ,  che  non  potè  ottenere 
re  torpens  Tctrus  prunis  nùnifio-  per  mezo  dell'amore,  la  confcgiiì 
nm  Caiphétcalcfieri  cupiebat ,  di-  mediante  la  penitenza:  vide  quan* 
ce  il  Venerabile .  Queita  pietra  al  ta  fit  yirtus  pétnitentis  l 
nri  delle  pietre»  deue  qnall  fi  dif*     L'hooor  delle  porpore*  Pietro 
ìtpfciffa  funt ,  fu  fcoTsa  dal  terre-  il  Damiano  •  óà  vn  configlio»  che 
moto  della  colpa,  negando  il  fuo  chi  brama  di  elTerannouerato  al 
Maeftro.maYdircquclch'auuen-  numero  de' martiri,  ricorra  alla 
ne:e*i«/>/brif/,eponendofiauan-  virtù  della  penitenza,  la  quale-» 
ti  gli  occhi  iofpecchio  della  col-  con  modi  violenti  cerca  eli  ren« 

Sa  commeiTa  córro  del  Ino  Mae*  dere  llMioino  peoiteoce  »  martire 
 ro  »  flemtanuarè  »  e  quel  pian.  fi«' primi  del  Cielo  ;e  quello  non 

'  to  di  penitenza  fece  emendare  con  altro  modo,  fenon  conpo- 

cosi  bene  gli  errori  commc^  ,  nerfi  dinanzi  l'occhio  della  men- 

e  con  modi  sì  violenti  lo  folleuò  te  lo  fpecchio  della  colpa ,  actefo 

In  eminente  altezza  di  perfettio  •  che  conofcendo  l'errore  comoief*^ 
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fb,  la  penitenza  d  guifa  dì  vii-»  nmBapuflam;mdo  che»  (ì  comò 
Carnefice  tormenterd  il  cuore,da  Giouanni  Battiila  fù  Vergine  y  -i 
cui  à  guifa  di  fan^e  fcacuriri  ab*  Martire^  Prec  urforet  Anacoreta» 
lKMidanza<Htagnine:fiiM/!«rftnr«  Profeta»  ed  Angelo;  cosi  per  me- 
ma  jum  fiir^is  anmuh  rdite  leine  io  della  pen  icenza  diuiene  marti-  •  • 
parole  :  vis adhuc  apertiks  di/cere,  re ,  coitle  diili ,  per  l'acerbità  del 
aiuUita-  in  pace  fana£  Eccle/ut  ytu  dolore  >  Vergine  per  la  continen. 
tcas martyrium  inuenire  ;  branii  di  ta»  Precurfore,  rapprcfentandofi 
eifer  martire  ?  mentre  fìgodcla  la  Tenuta  del  Giudice  >  A  nacore- 
pace  nella  duefa  >  ^cemC  igitur  ra  per  la  ritiratezza ,  Profeta  coti 
nUkmlwcntis  ,  i^tisiffum  per^  li  vadcinij  del  perdono,  e  d'Ao- 
trahe  ad  ludicium  fttaftionis  ;  £c-  gelo  per  la  putiti  ;  ipfe  tibi  efto 
coche  Ci  cofìituiice  vn' animai  ^4ngelus;  Se  per  mczo  della  peni-  ncjntif 
peccatrice  dinanzi  ai  tribunale^  tenza  diuiene  il  peccatore  yoj  mtnt.  iiu 
della  confcienza»  ooe  ricoaoicea<  Giouan  Battifta  ;  Dunque  dir  fi  àditkt,^ 
•  dolefuefconcieoperatioiriyvico  dcnc*  che fia?irtil  della  peoicen* 
gindicato  :  Cogitgtì^éucifif  ^mù-  ti  :  vide  épmta  fit  yìms  TéoiP^ 
mus  indica  i  e  dato  in  potere  del  tentiét! 
carnefice  della  penitenza  P^-  Credeuo  ,  che  l'Eminenza  di 
teas coitfcientiai  yHut  Curmfex  fi»  Damiano  lì  fude  inoltra»  col  Tuo 
wm  f  ÌÉiàtijmmm  rimu  ,  yHM  dire  »  e  data  nell'efa^eranoni» 
imbmMmmfaSf  e  così  la  peoiten-  fcriaendo  >  che  la  penitenza  con 
za  con  modi  si  TÌolcnti  Tiene  i  li  fuoi  modi  violenti  follcua  1'- 
martirizare  1*  anima  penitente  :  haomo  all'aureola  del  martirio  i 
s  Tttr  '  >  iogpimgc  il  Santo  per  ma  Tn'altra  Eminenza  Ci  foJleua 
Uéna  ftr.  ^artyrij  ftmtlitttdintm  ad  vcranu  più  ÌP  alto  »  aflierendo  >  che  la  pc- 
I  des.jiù  peruewkswuartyrif  dignitatemi  Può  nitcnza  paitorifcc  nell'anima  il 
iqift  ritroaarfi  altra  violenza  >  che  n)e.  benedetto  CbriHo  al  pari  di  Ma- 
riti il  titok)  di  Carnefice^  yidt  ria  Vergine:  Txnitentia  (jua  f^m.fì'^^'^ 
^uantafitytrtkspanitentiét  /  turit  Dominum  ,  parturit  Marina 
Fn  chidiUe  >  che  ii  titolo  di  Tàater  Domini ,  e  ben  che  non  po^- 
tocuriore  non  conniene  (oloal  là  dtroDarfi  propofitione  alla^ 
Batliftamntre  la  virtà  della  pe.  Versine  pili  impropria  di  qncfla  » 
attenza ,  col  Tuo  violente  opera-  attefoche  la  penitenza  riconcfcc 
re  fi,  che  chi  che  fia  à  lei  ricorra ,  per  ftia  genitrice  la  colpa ,  dolco* 
jjif^fì  fiaannoucrato  fri  il  numero  dc^  dofidciroftcfa  fatta  per  eifcrde- 
umartn/  Precutfori  :  noli  tu  iam  ^udren ,  formata  la  Aia  bellezza  dalla^ 
é0.4f fàxl  dice  LorcsioNottarefe ,  neqiu^  Inmttezsaidel  peccato»  il  che  no9 
Joametn ,  neon*  Mordattem  ;  ipfe  ti-  duo  ritrouarn  in  Maria ,  per  e^r 
bi  efto  Baftifiai  non  hi  di  bifo-  Hata  efente  non  folo  dall'attuale^ 
gno  ,  chi  èpcnitente  di  andarci  ma  anco  dalfa  colpa  originale) 
ricercare Gjonanni Battila, nel*,  nulla  dimeno  «  Vgon  Cardinale 
acqna  del  Giordano  pere^erc^  perHHe  nella  fua  propofitione  ; 
battenato  >  ipfe  tibi  efio  Baptifia ,  fmatinHm  ^ua  parturif  Domimm  > 
non  per  altra  tirtèsK  fe  non  por  parturit  Maria  Taater  Demini  ;  Im* 
virtà della  penitenza:  quiapdtnU  perciò  che  togliendo  dall' anima 
tentia  ,fogeiungc  ilMontclancn-  il  peccato,  la  feconda  didoloro- 
ic  »  transiomat  bminmiuioanj'  le  lagrime  i  e  così  viene  iparto^ 
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rire  il  Redentore  •  Qt^di  con-  mm .  O  come  ù  chiude  il  Ciclo  9 

hje,  tóHT  chiude  quel  caTfno .  Situt  Deifu.  quando  fi  tomoiecce  fu  peccalo  i   2>  c  ié 

m»M»f  féinrg9 fpMdtm  puritatis efiy  in-  yd  voto  f«l  ttaiuUàis ^numed^  iiMÌ 

ditkt,$M,  ftoctmiéttypuSi  y'trginUatit  mÌTA-  l&mm  :  viene  rdegaro  dal  Para- 

culum  i  et  Janéitatis  exagcrati9  9  ói(o:  propria malitia  eft  cUmeutis 

dcDeum  verum  parturit  ^xsr  pe-  txtimm ,  dr  crudditatis  officinéi 

ferii  ;  fic  pdniUns ,  cétUfiis  gratiét  Ma  che  ^  appena  quei  tal'  yno  & 

SpiritH  féumiam,  pémiumim  proAra  per  terra  »  alca  foccliio 

Uchrymtrum  henefìcio ,  <piafi  Di*  .  ad «oCioccfiflb,n picchia  ilpec- 

mno [emine  Deum  fibi  in  fe  partmit,  to  »  grida  :  peccaui ,  che  fubito  la 

ita  vtpofsit  dici  :  pAmtcntia  Domi-  penitenza  lo  richiama  dalle  loii- 

mm  parturit  ;  Hor  fc  mentre  1-  tane  contrade ,  ouc  bandito  ie  ne 

bnoqio  Aàdo  inquefto  mondo |ier  (Uua»  e  fatta  baldaxusoia  con  vi»* 

meto^ella  penieenaa  fiaccm»*  lente  potere  «fidando:  tmMu 

ladigratia,  èfolleuatoallapiiiw  pwuu  fìcheleponcddCieion 

ticiparione  dell'aureola  del  mar*  fpalanchino  »  che  iìa  ammcffo  il 

tirio ,  e  fé  fi  diuenire  li  penitenti  bandito  perche /nrrr  pxmtentiam ,  Pe/  'Déum» 

taci  Giouan  Battifii,anzi,adcllèf  &l\egnum  cdlwiim$  mbU  efi  me-  fir-S' 

come  tante  madri  di  Dio  ;  dflu-  di«m, 
que  dMe  bene  Chrifioflomo  »  che      Strauaginte   H  tiralo  »  ciiej» 

quieti fubeéUo  efi»€lifiA  faUm  diede  Drogone  Oftienfe  al  ladfO  ; 

^      fiate  fdnitentiét .  Tu  Tetrus  in  Cruce ,  &  Tetrus  in 

O  pure ,  fc  per  il  Regno  di  Dio  Domo Caiphàt  latro  fuit,  che  Pietro 

s'intenda  il  Ciclo»  anco  onnipo-  folle  ladroin  cafa  di  Caifa  >  io  lo 

teme  dnnoAnt  la  penitenza^  concedo, perche  ini rubòfe jae- 

Mat  #.  1 1.  la  fila  violeaBa  :  Hfgtaim  cdlorum  dcfinao  à  fé  Aedo  »  neganck)  elTciB 

Grtg.  pp.  yimùatimr  »  &  yioUnti  rapiunt  fauonio  ;  che  mi  mbade  J'bonore 

imEma^g.        ,  quìs  'mroget  yielentiamre"  al fuoMaeilro,  negando  cflcrgli 

pio  cflorum  ì  pfnitentta  lufiorum ,  difccpolo ,  e  vcrifiimo  :  che  iui  iì- 

dice  Gregorio  Papa  :  cim  yerg  milmente  per  mezo  dello  fguar* 

quistreljuperbiàtumìdusf'vflut*  dodelfnoMaeAro»  comedtoeil 

msfiumon  poUutus  »  ye/  iraemiéiM  Vlllanoua  ,  nbò  la  bella  i^kisa 

Mceenfus ;  poft  culpam  di  péttùM'  della  penitenza:  B^pexit  Dmmus  *» 

tiamrediti^yitamdternampercL  Tetrim ,  continuò  exiuitfcrds , 

pit ,  quafi in  hcum  peccator  mtrat  fleuit  amarè  i  fù  ladro ,  e  fra  ladri 

dlienumi  nivino  dice  il  Santo  Pon-  infìgne  »  òitifigois  latro ,  qui  tam 

cefice  H.  violenta  al  Cielo,  e  s'iin.  preticftm  mar^dritam  furam  es  t 

codeiTa  del  Faradifo/e  non  quel»  Ma  che  il  ladro  diuenifle  Pietro  » 

10  «  checonofcendo  le  fuebrut-  quello  io  non  inrendo.  L'officio 

tczzc  ricorre  alla  penitenza ,  la^  di  Pietro  fi  era  di  tener  le  chiatti 

quale  fomminiiirandogli  la  virtù  del  Paradifo,  ed  a  fua  po(la  intro* 

con  la  fua  violenza ,  ti  che  s'im-  durre  chi  fi  fia  in  quel  luogo;  hoc 

padronifca  del  Regno  dc^Cielis  vorrei  fapeie»  oone  il  ladro  di* 

reccgitemus  tì^frdiret  >  mdU  qtm  «enne  Piecio  ?eqiiaodo ,  ed  d  cM 

/fcfwwf.Soggiungcd^  Hobismetip,  aperfe  le  porte  dei  Paradifo^Vcn» 

fis  affìduis  lamtntis  attendamus ,  -pt  gano  qui  le  cinque  Vergini  i  pic- 

hereditaum  lujiortm  t  quam  non  chiare  Tv fdold  in  quello  fponfa* 

Unuimus  ,  per  pdttiiinftam  copia»  litio: Domitte,  ùmide aperi nobis  i  iOt,is- 

le 
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le  fù  rifpofto  ;  nefciovos  ;  fapctc  poftapocclle  ini  falire  ,  non  pct 

perche  riceuetcero  cai  rifiuco ,  di-  altro ,  dice  Clemente  AJcHandri- 

ce  Pafcafìo,  perche  feco  non  por.  no ,  fe  non  perche  ;  hurm  iaccbat, 

^Mfe.  ibi,  l^iono  o^Mo'.nonbAbenUbus  oleum  lacob  ideo  vidit  cslcs  aperios  , 

'  diciturne/cio  vos,E  qucdOipcrchc  Giacob  diftefo  sù  la  nuda  terra 

nell'oglio Ci  raflembra  la  pcniteiL  fìgiiraua  vn'aniraa  penitente,  che 

TtrtulLl.  za  al  parer  di  Tertulliano  p^ni-  mortifica  il  Tuo  corpo  .  Là  per 

dtfàn.f,x  tentiaeft'pn^uentum,^  oleum  Sal^  noQ  hauer  l'ogiio  della  peniten- 
uatorts,  quelle  vergini  coamiclfo  za  ,  fc  gli  chiufero  le  porte  del 
haueuano  mancamento  di  noru  Tponfalirio  ,  cioè  del  Paradifo  ; 
ricrouarfì  preparate  alla  venuta  quìa  Giacob  per  cfTcr  ficura del 
del  loro  fpofo  :  andarono  per  far-  penitente,  fc  gli  aprono,  e  fpalan- 
ne penitenza,  vtemerent  oleum  ;  canole  porte  del  Cielo;  fi  clic  i 
nel  ritorno  non  Ct  dice,  che  hauef-  primo  ad  vltimum  Ci  caua ,  che  la 
fero  l'oblio  del  pentimento,  non  penitenza  tiene  virtù  d'aprire  il 
hauendo  feco  la  penitenza ,  però  Paradifo  .  Hor  torniamo  donde 
fe  gli  rifpofc  :  nefao  vos,  in  modo,  partimmo  :  fi  volta  CUrifto  al  la- 
che  fe  haucflcro  portato  l'ogiio  dro,  e  dice  ;  hodiemecumeris  in 
del  pentimento  lece  ,  riccuuto  Tdradifo  i  ma  perche,  Signore,  ^"^^'-^i 
non  haurebbono  quel!'  affronto  volete  menar  con  voi  vn  ladro? 
d' efifergli  ferrate  le  porte  dallo  non  farebbe  meglio  condurui  i 
Spofo ,  fignra  del  Paradifo  :  non  fpalla  d  fpalla  vn  ciuffo,  vn  San- 
habentibus  oleum  dicitur  :  ncjcio  to  ?  perche  vn  ladro  ?  Rifponde 
yos,  foggiunge  Pafcafio,  nec  euim  Chrifofiortio ,  menò  feco  il  ladro, 
fcribitur  quòd  cum  lampadtbus  or-  perche  vedde  le  porte  del  Paradi- 
ndtts  venircnt  :  Ecco  il  manca-  io,  che  flauano  chiufe  i  martei- 
mcnto  della  penitenza:  ma  dite-  lo,  c  che  per  cntrarui  vi  farebbe 
mi ò Pafcafio, fecof>oro feco  ha.  fiata  fatta  qualche  difiìcoltà  : 
uelTero hauuto  l'ogiio  del  penti-  quisefi  ifie I{ex gloriai  Dall'altro  p/^l  i^. 
mento ,  fi  fuflcro  verameurc  pen-  canto  vedeua  il  ladro  penitente , 
lite  del  loro  mancamento,  che  hauendo  dichiarato  nos  qmdcm  Luc.ay 
cofa  gli  farebbe  auucnuco^  nofLs  dtgnafuQisrectpìmus',  cioè,  n)0- 
habentibus  oleum  dicitur  ,  nefcio  (irò  pentimento  delle  fue  co)i>c  ; 
•POS  i  Ma  fi fecum  habercnt oleum ,  difTc  Chtiflo  fra  fe  mcdefìmo,  pa- 
C2r  cum  Umpadibus  ornMis  veni-  trò  fuperare  qual  fi  voglia  diifi- 
rent  ,  nefcio  fi  fieri poffet ,  vt  vn-  colta ,  che  mi  faceflero  quei  por- 
^uam  diceret,  nefcio  vos.  Si  che  linai  del  Cielo,  conia  mia  inno- 
in  buon  linguaggio  non  voglio  in.  cenza ,  e  potere,  ma  per  far 
ferire ,  che  Iddio  non  potrebbe  veder  al  mondo  quanta  fia  la 
chiudere  le  porte  del  Paradifo  ad  virtù  della  penitenza  nelle  por- 
vn'aniraa  penitente ,  folo  mi  ba-  te  del  Cielo,  vò  menar  meco  quc- 
fta,  e  fi  à  mio  propofito  ,  che  il  fio  ladro  penitente,  acciò  ritro- 
noQ  hauere  l'ogiio  della  peniten-  uandofì  chiufequellc  porte,fet*iza 
ti  fù  cagione,  che  fi  ritroualTcro  farricorfo  alla  mia  onnipotenza 
chiufe  le  porte  del  Paradifo.  Dal-  coilui  l'apriti  al  pari  di  Giacob , 

Gtn,t^x%,  l'altro  canto  à  Giacob  feglifpa-  e  fpalanchcri  qucll'vfcio  con  la 

lancano  le  porte  del  Cielo  ;  vna  fua  penitenza,  e  cosi  potri  pauo- 

fcala  fc  "li  porge ,  acciò  che  i  fua  ncggiarfi  la  virtù  della  penitenza 

d'ha-  ■ 
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d'haucc  introdotto  me  che  fon  rcbantur  rindiSam  ,ytdentur  few 

padrone  del  medefimoParadiTo:  dinind  gra$iét  larg^tatem  mere» 

Ht4iem€mnerisinTargdifKVdA»  ri  gloriami  li  peccati  ch6  me* 

tctcparoIcdiCrifoftonno;  No«j  ritano  vendetta  de'Peccacorijpec 

'Sri  nu       inii*^'^  Chrifto  uoftro  ingrcdicn.  virtù  della  penitenza ,  fi  rendono 

741      '  do  ejlumfdcerc  participem  juì  in-  dccrni  della  gloria  ;  cvolcua  dire 

*      greffusidtronempXHÌtentem,  natu  il  Porporacò;  quelli  che  rotìodeU 

Jtcm  eum  ferànxit  i  ma  per-  la  compagnia  dell'lnicrno  per 

che  /tfCMn  enm  duxit  latronem  mezo  del  peccato»  e  Tcftiti  di  roC 

J)mii$€»temi  quìa  pd/iìtentia  Cct-  foin  fcgno  che  fono  oi^^etti  di 
Htn  aperti  ,  &  inVaradifum  in-  vendetta;  à  quelli  mede  fimi  la_* 
troducit,Ah  tu  "Petrus  in  Cruce ,  tr  penitenza  cangiando  Thabito ,  c 
TftTHS  in  domo  Catphx  latro  fuit  ;  riconofccndcli  per  penitenti  gli 
11  Ladro  in  Croce  dineone  Pietro»  apre  Ieporte,e  gli  fiCitudim  del 
non  per  altro,  fé  non  perche  con  Paradtio:  quando  yi$l$  9  aperiti^ 
la  fua  penitenza  aprì  te  porte  del  quos  péenìtentes  agnofcit  t  recipit 
Paradiio;  quindi  l'Eminent illìmo  intra .  E  forfi  a  quello  voleua  aU 
Gualfrido  hcbbe  d  dire  :  Vanitene  ludere  il  Padre  TcrtQlliano,quan» 
Céuìfrid,  jiffQff  fidelis  oftiarid  ofitunu  do  diHe:  B^ftpe  oceafionem  mopi- 
Taradifi  peecaUirunu  eUiifimt  jMTir/^/iriWii,  nota  te  quella  pa- 
épuaido  ytilt  apmt ,  &  quos  pxm-  rota  »  iuopimitd  >  mafpettata  oc- 
tcntes  agnofcit  recipit  intra  ;  Nota-  cafionc,  vuol  dire ,  che  il  peccato 
te  quella  parola ,  recipit  intra^ ,  per  feefi  materia  yindi{ia,\2  peni- 
che  ci  darà  lume  per  intendere  vn  tenza,con  la  Tua  prudenza  la^réde 
pafTodel Profeta Ifaia,  ilqaalo  felice  »  e  caufa dt  fetkitdeterna: 
Jkiat^  ^  ^cméoi  Si  fuerint  Peccata  ye-  ytdeqmntafityirtuspdniteHtidl 
ftra  yt  coccinum ,  quafi  nix  dealba.  Non  sò  fe  v  i  ricordate  di  quel- 
butaur  ;  fe  qui  non  vi  ftiracchiu-  l'ofTequio  de  gli  An[»ioli ,  tatto 
fomifterojlapropofitioncfarcb.  gii  alla  penitente  Maddalena , 
be  molto  triuialc;  che  cfacera-  mentre  foggiornaua  nel  Dcfer- 
tione  marattigliofa  è  quella  di  te;  Racconta  il  Ferrerio,  come 
poter  imbiancar  vn  panno ,  mcn-  molti  di  quei  celefti  fpirti  calan^ 
tre ftà  tinto  di fan«ae>  l'Eminen-  «lo  dal  Cicloin  terra,  cprendcn. 
tfflimo  Gaetano  discifra  il  miftc-  do  la  fanta  peccatrice ,  m  aria  la 
ro,  dicendO)  che  la  liurca  del  Fa-  follcuauano t  con  Tuono ,  ed  ar« 
radifoj  è  biaoca  5  come  appumo  monia  angelica  accompagnata  :  . 
apparuero  veftki  gli  Angioli  nel  iwic  defcendeimU  MgeU ,  &  eie- 
SepoIcrOjC  nei  giorno  dell'Afcea.  uehtmt  eam  in  aerem  eantantes  ; 
fionc  ;  ed  il  roffo  e  liufea  dell'In-  Mi  i  qual  fine  fi  faceua  tafelc- 
fcrno,  come  teftifica  Giouanni  iiatione/' fi  potrebbe  dire  per pri- 
'Jfù€>eax*  nell'ApocaliiTc;  ecce  Draco  ma-  ma,  perche  la  Indetta  fanta  Pec- 
^i*sjrufus  :  per  eolorem  coccineum  catricc  per  tcftimonianza  del  roc- 
J^fùficaturpeteéit&m  materia  yin*  defimo  rerrerio  per  trenta  due 
diSa  i  per  albedincm  yerò  niuis  la^  anni  fi  cibaut  folo  col  pane  cete? 
nafigifificatur  Gloria ,  eccodifci-  fte  j  Jletit  ibi  per  triginta  duos  an* 
Osttgnin  fr^'^oil  miacro  dell'Emi nentiflì-  nosqnodnihil  comedit,  &  -vìm- 
^éù*m,  «10  Porporato  i  la  violenza  della  bat  de  cibo  calejìi:  Horfi  come 
penitenza  fìl  click  colpe  quame^  infc^uà  i  Angciico  per  fcotcnaa 

del 
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del  Romano  Ponrc  fìcc  Grec^orio,  yno  peccatore  fatiitentiam  ngenttì 

che  confccrata  l'Oftia  facrofan-  dome  in  Caelo,  de  me  interra  ir  utm. 

cada! Sacerdote >  per  mano  aii-  fhusjumitur,  O  purefollcuaiu- 

gdkafiafpoctanelPtradìfo'per  do  U (anta  peccatrice,  perdio 

apportar  twmcnt»  féd  Utìfican*  come  dice  il  Padre  Eiretn  ,Sìro  s 

iumBtdHs,  accompagnata  con  cunRi  cdleftes  oràines  epulantur 

fuoni,ecantandofi  quc!  mottct-  per  fanitcntiam  Je  fe  recreatites 

—         xo'.'Panis angeli cus fit  panis  borni-  oflcriiarcquclla  parola,  epulan- 

Jtf  i»  fi  nurn  i  Hor  Maddalena  communi-  tur  «che  vuoi  alludere  al  banchet- 

fMuM  catas  rtflcnnlRniiavntaber^  to»  che  fé  quel  Padre  nel  ritorno 

CmfJcAr,  fo,  oacraarliandeuafiilpaneGi*  del  fno  Proo^  figlio^  con  cui 

cramentato;  c  perciò  intulzan-  Ycnnei  ricreare  tntra  la  Aia  fa- 

dola  gli  Anj»io!i,  raccompagna-  nuc^Iia,  per  dare  nd  intenderci 

uano  con  l'armonia  per  apportar  quando  Iddio  padre  vuol  dare 

contento  à  Beati  •  O  pure  iooai-  fìngolar  contento ,  apprefla  nel-^ 

ainanla  perche  dice  Cbrifla^nel^  teiBamenfa  Tiiranimapeoiteite^l 

M0fJ- 1 it  rEnangelio ,  gauiitm  eritm  efUt  Cunffi  e£lcftes  mrdiws  efmlémhir  ^ 

fttpcr  >no  peccatore ,  ò  pure  con  per  f  irnitentiam  fe  fc  recreantes . 

Cipriano,  fummum  gaudi um  exit  Si  ricreano,  perche  non  aflag- 

Ctpr.9pii,  ifi^^io  I**P^^       peccatore  psni'  gianojdicjueftc  {orti  di  cibo  nei 

•S'      tetuìMn  agente i  Si  rallegrano  gli  Parad?ftFì ^tcfcrdie  li  cibi,  che 

Angioli £]  vedere  vn'anima  pe-  s'apprclfaitio,proineflt  da  Chri- 

nitente,  e  non  é  contento  ordi--  fìo  ncirKuangelo,  quando  difbt 

nano ,  md  jtwtmum  gaudium  ;  md  dijponam  robis  menfam ,  &c.  fono 

piano,  che  il  Irmnw)  contento,  fi  cibi  domeitici  dei  Paradifo,  di 

riceiie  dal  fornaio  bene,  che  è  fanti[à,dibontà ,&:c.  mànon  fi 

Dio,  come  danqne  vn  penitente  gode  vo  cibo  d>na  fiera  fekiag- 

può  apportare /ffNMMMt  gaudium  ?  già ,  tolta  dalie  fauci  del  leone 

Potenza  del  potere  violente  del  dell'Inferno,  che  come  voi  fapetc 

la  virtù  della  penitenza ,  ia  quale  fi  rende  più  iaporita .  Vn'anima 

'  tiene  tal  Dominio  in  quel  Re-  pcniccntc^yn  boccone  tolto  dal» 

gno,  e  tal  virtd  d'apportar  con.  le  fìmcidelllnfemo;  Iddio  quan>  ^ 

tento  a' Beati,  che  si  come  gli  do  tool  dare  ricrcationepartico< 

Angioli  godono  di  vn  fommo  bC'  lare  appreOa  vna  di  quell'animo 

ne  ,  (godendo  Iddio  ;  cosi  gioifco-  penitenti  ;  e  perche  volcua  fpeflTò 

no  con  fommo  contento  nel  ve-  ricreare  la  uia  famiglia  cdeHe, 

dere  vn'anima  penitente  •  Hor  quando  Maddalena  ilaua  qui  ^ 

quegli  Angioli  per  apportar  nno-  gìA  iiitari^;fii6rò  ihandana  gli 

no  contento  al  Paradifo,  fpeflo  Angioli»  che  veniffcro  fpeflò  it 

volte  veniuano  dal  Cielo  in  terra,  folleuarla  :  timc  defctuéelMaUi^^ 

efolicnauano  M.iddalcna  per  api-  geli,  &  clcuabant  eam  in  acrem^  '  ' 

portar  fommo  contento  a'Beati .  cantantcs,  i  fegno  ciic  la  pcniten-          •  ^ 

Quindi conchiudc  Ambrogio,  fa-  za  pauoneggiandofi  porcile  dire 

ueflando-iQ  perfbna  della  peoP  de  me  in  terrari  meMmiotrinm- 

senza ,  «he  «  paiioneggia  di  tal  phusfumitur . 
godimento ,  che  apporta  a*  Bea-      Mà  che  diremo  delle  violenze, 

I>,^i»h.  u  :  ExKltaìjt  onnies  Angeli,  tjutéLj  che  fi  al  medefimo  Dio  ? /jfr}7w<«   p^^^  ^ 

g€HÌHim  maius  efi  ìn  cmiùjMfcr  fmmietuis  ^àitc^Ktto  CcJJcnft^^ 
,  ■■  coegit't 
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€9gjti  eum ;  violenti •  sferza ,  co»  notte ,  e eiornoDÌangeua  1  c  Tue 
flrioge  Idds^al  pcrdonodcl  Pec«  colpe»  ukrmim%mihtme9» ie-  prg^ 

catore;ecbc(iavero,clicenìi>chi  tiébo  per  fmgulas  noRct  USttm 
^       afhinfclddiòad'vrar  pictiadA-  meum,  fapendo  il  detto  di  quel 

•^**   damo  fuo  capital  nemico,  che   tzVvno'.  quotiate  in  cmfpeRuDO'  * 
cercò  di  togliergli  la  r>iuinità,re    mtni  video  jufp  tr  antan  »  Sparitum  j^ttm^tS 
non  perche  comparue  veftito  di  JanSur»  non  dubito {piranttm  ;  tùm 
^  .     foglie  di  fico »fiiìlMrio4sllapef)to  nmnorflentem  fnttoiguofcememm 
o.Wmm.  1(^24 ^  ftnstiwm  folvispudettdtu   Conqoal  virtù  fi  pmùU  ilfi^ 
contexcrity\paniteniiant  pgntficat ,   detto  Dauid  di  fornKMitare  ficu. 
Chi  lo  violcntòidifbccarfì  il  Pi-   ramentc  il  muro  dcll'oiTcruanza 
c}\o  dai  petto  »  e  mandarlo  q»à    Diuina  >  chcgl'impediua  l'auui^ 
giù  interra  ì  fic Deus dilexit ,  ftc   cinarfi  à  Dio,  fé  non  per  virtù 
immenfamDfi  rhUntim  fignifi"  della  peoioeasa^iìiiJMvfiiMlnn^-. 
€0^9  li  DOa  oucl  fegno  di  peoé-  grediar  murutn  i  idefi ,  ìh  pmàun^ 
Kup.jM  ^ctJEa ,  che  viade  in  Adamo:  Càm   tìa .  N^m  lexyeluti  mnrus  impium 
b.%ùiBl*.  primmandatum  trafgreffus  confu-    iretat  ad  Detm  accedere  ;  at  poeni-  f^jTSjr 
tis ficus  folijs  pudenda  contexeriÈ^   tentia  alas  et  ùrétheus,efficittVt  ai' 
tti»ciridìti9s*timdi{pofuit,  qu9  $iiis  imUt  yffm  éid  eonfpeSim 
illos  ordini  liktraret  •  Qii  l'«llrm«  Dei •  Per  qual  oual  cagione  net- 
te à  condonar  la  peot  i  Lamec   ìa  Genealogia  ni  Ct^riAo,  r£uaa* 
fggi^f^    vcciforc  di  Caino:  quiautemoc-   gclifta  fa   quella  digrcflìonc  t 
ciderit  Cainfeptuplumpunictw,  (c  -ouando  viene  alla  gcnerationc 
non  perche  ii  ricorfo  alla  vjrcii   di  Salomone:  ex r<ifi«^/w/^ri4»  Mm.c^u 
x^0tUr,  deJU  penitenia  i  Umtk  nidfif  dicendo  twambnmiB  delfadiiU 
fmtmi  ^  Dmbum  femntiam  tecio^icnanperdaread'inccodè. 
fropter  peccati  p(gnitentiam,Cìù   re  ,  che  la  penitenza  fé  degno 
raoflc  Iddio  à  rjtrouar  Elia,e  fcu-   Daufd  ,  clic  dalla  Tua  fchiatta  na- 
fare  Acab/  non  ne  yenijii  coram    fccfle  il  Verbo  ?  talis  fìLiusnajci-  Btre*r. 
nubumiUatus,  fe  non  quel  fegno    tur  ex  peemtentia  »  taUmt  paitu-  tf  ttt  dt^ 
djpeiijcensa»6fndieftota,  ch»^  rimpmitm  ,&Uthryms*  Ctù 
Tnt  tmt.  fn  lui  ^cdòtHegiMab  ^egtmms^  iiMreobe  coAretta  la  tìuina  ren- 
f^*»^  ritum  Ic^t^abelis  rtumidoloU»iaj&   detta  i  dare  iJ  perdono  al  me- 
fanguinis  Nabuth  yeniam  meruiffe   defìmo  Giuda  ,  che  commifo 
•     pmnitentia  nomine  .  Chi  aftrinfe    quel  peccato  >  che  excejjtc  onu 
Cbrifto  à  difender  Madtlalena.  nem  menfuram  ,  fc  non  la  vir» 
dalk  c*lwinje  iarifiiiche»  e  ào^  tù  della  penictm  ^  ftod  reme-  it9?Pft. 
Dargli  non  foJo  il  perdornv della  ékm  nee  te  Judit  tranfiret  yfiéd  d^f^jT 
colpa ,  mi  dichiararla  pergiuila>   eam  poenitentiam  confugiffes ,  ^mì 
^         fc  non  la  virtù  della  fua  pcniten-   te  re  yera  renocaret  ad  Chrìftum  » 
»a  ?  pctnitentia  ^mulus  ex  fide  ac.    non  ^ua  te  iufiigauit  ad  Laqueum , 
*  cidtrat;  per feeuiteniiam^  ex  fide  iu^   &  certi  flexijses  mtferieordMm^» 
fiifieatamape9aMditfide$tM0  «e^  fi  «mi  negajjèt  mwipiUaitimiu  • 
ftluam  feeit.  Chi  diede  à  dire  M   Chi  fece  che  le  ferite  fi  confer. 
Profeta  Dauid ,  che  fuflc  lo  Spiri,    uaflcro  in  vn  corpo  impa/IIbiie  j 
tofantoncUe  fuc  vifccrc  inuifcc-    come  fi  veddc  nel  corpo  glo- 
ratoi  Ef  Jf ir itum  return' inaoua  in   riofo  di  Chrifto  ,  fc  non  per  il 
"mffwnktt  miss^  fc  boa  perche  merito  di  queir  atto  di  peniseli-' 

za  ' 
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«a  ,  che  far  doueua  Tomafo  ,  capo  di  cenere ,  con  voce  dolo* 
appareggiando  vn'acco  di  peni,  rola  in  mezo  della  Ipiazza  fìfèi 
. ,   tenza  à  tncto  quel  >  che  tacco  fencirc  ;  Ma  che  ì  ex  hac  eiuUtu  g 
hmeiu  per  la  Rcdemipa        yfque  ad  fires  falatij  gradiens  ,  ^^Tu 
.    oldado ,  per  ^num  mumm  vuL  nmt  tnim  erat  UcitmH  ik&Him  fac^ 
>.CAn/.       reliquit  ,  &  rt  ynum  fal^  co  aulam  regiam  intrare  ,  Mt^ 
MUMS.        faceref  apParet  .  Chi  fpal-   che  ?  quel  lamento  fù  sì  cffica- 
*  leggio  quella  donna  vkica  da_4   ce  >  che  liberò  il  Tuo  popolo  dal» 
Tiro  »  e  Sidone  à  fiolencare^  l'eminence  pericolo  ,  figura  dcU 
il  benedectò  Chriflo  in  quel  mo-  te  violenza  della  penitenza  »  dì- 
do>  che  racconta  l'Euangelìfia»  ce  Anfelmo  Laudicenfe  ,  cHm 
con  curro  che  (i  vedeHe  con^  con  la  voce  violenta  l'onnipo- 
olcracgio  ributtata,  fcnzachie-  tcnza  di  Dio  al  perdono  :  hoc  .  -  , 
dcrc  aiuto  alcuno  ,  ma  da  fc-»  eiulatu  "pfque  ad  fores  ,  idefi  ,  ff^j 
medefiaia  con  modi  imporcuni»  ad  confpeaim  diurna  maiejlatis  i^^JI^ 
e  Tiolenci  lo  coOrìnfe  à  far  tot-  éjkmdit  i  Sia  Iddio  fde^co  * 
Off/  U  6.  to  quello  eh'  ella  voleiia  :  nofu  quanto  fi  voglia*  piNMiNII^i  fiil*^ 
*•  dimn/,  petiHÌt  lacobum ,  non  rcgauit  foan-  minanti  fentcnze  conrra  il  pcc» 
nem  ,  non  acce/fu  ad  TetrunL»  »  catorc  ,  che  in  fentirfi  vna  voce 
/ed  fHfcefi$  in  /e  péMÌientis  fa-  flebile d'vn'anima penitente, im- 
tminiim  rfptlUsgiata  dalla-»  mantincotemente  li  vede  impie« 
faa  peoit«Rza  '/«Ei  emnrrit  aà  tolito»  fMn  Ucbrfllm  fmimHi 
JXmiinitm,  Chiarreilòquell'An-  c^t^UDeum, 
gelo  condottiero  del  Popolo  di      Iddio  può  commettere  attione 
Dio  d  non  comparir  dinanzi  à  di  cui  pofla  pentirà  /  Che  ne  di- 
lui  »  e  chieder  pieti  ,  quan-  ci  Teologo  f  Sicnor  nò  ,  atte* 
do  lo  vedde  robello  y  Ma  foto  foche  il  pentirfi  nafce  ,  ò  da^ 
Moisé»  il  qoale  patrocinato  dal-  legderezza  »  ò  da  ignoranza» 
lafua  continua  penitenza  >  con  ò  ca  raunedimento    Iddìo  non 
lagrime  i  gli  occhi ,  contcnercz-  è  leggiero  ,  efscndo  immutabi- 
za  a  moro  fa  ,  di  (Te  :  aut  de  le  me  le  per  natura  :  confiUum  autem 
de  libro  yits  >  aut  dtmttti  Ime  Domini  tn  dfèhum  fiat  *  non  è 
mxam  «  e  Dio  impietofito  ^  fà  ignorante  »  efselido  la  ApteìttÉf 
aftretto  ad  infoderar  la  fpada^  »  ilteisa  :  ò  altituio  diuitiarum  /«- 
che  vibraua  per  ferire  ,  òlachry^  pientia  ,     fcientia  Dei .  Non_,  j- 
JU» W4  humilis,  audes  vbì  timet^n'  può  rauuederfì  ,  non  oprando  * 
ta^t  il^^^^  f^^^  fi  'W'^"^''"  »  nunquam  attione  con  tra fporca mento  al» 
'  tamen  fola  yacua  redibis  ,  co-  cuno  ;  tmperochc  »  benché  egli 
me  appunto  li  veddc  al  perdo-  zeli«  per  efempio  «  il  fuo  faono* 
no  di  quefto  popolo  ;  Sì  ,  si  >  re  ,  lo  £i  peto  lènza  liuore  ,  fi 
l'anima  penitente  al  pari  di  Mar.  fdegna  fcnza  pcrturbatione  d- 
docheo  vedendo  già  l'ira  del  Rè  animo  ,  è  pietofo  fcnza  dolore, 
Alfuero  fdegnata  alle  preghiere  iì  pente  fenza  hauer  occafionc^t  ^ 
.  d'Aman  contro  il  fuo  popolo  ef-  di  correggerfi  ,*  onde  diTse  Ago- 
Ibndofi  gid  promnlgica  lienten.  ftinOyr«Ì^     impaffibilem  JDd 
sa;  che  in  vn  giorno  doneUbro  naturam  pUfUi  ylUm  molefiiam  Aui.lit 
tutti  gl i  Ebrc i  eflfer  cfterminati  ;  fufpicemur  :    /tff  fine  liuore ,  ira-  fénif,  ci. 
egli  velico  di  iacco  >  f{»arfo  il  JàUft  /me  pertuHfanm  »  mi/ere^ 

'     •     X  tufi 
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tur  fine  dolore  3  pMiict  eimu  veto?  kQ  dica  Si  egerUp^eniten-  Hìirum, 

fine  4lkmHf  finttàkitì$  ,$mn§^  tkun  gens  Hk  49  U$mù  «  ego  g 
119 1  Che  però  di0è  Saimielo  ;         fmiitmUm  jnfn  wmUniu» 

pcus  wqHC  homoefl  ,  ytagatps»  quQd  cogitaueram  »  >t  famnm. 
nitenU4m  -  Il  pcntirfi  è  proprio  ei  .  Quando  l'hiiorao  commct- 
dcH'huomo  i  perche  dunque  dif-  ce  il  peccaco ,  fubito  Iddio  cafla 
fe  Iddio  :  pAmtc$  m  feciffe  bo-  la pciu dell' Inferno,  lobandifce 
mhiemì  per  intender  quello  de*  daiparadiiò;  Tero^  ,  che  noa^ 
ne  fapcrfì  ,  come  nel  peccaco  reuoca  la  fentenza  ,  come  fi  è 
vi  fi  racchiude  la  colpa  ,  e  la  decco  in  Geremia  ,  fe  prima  non 
pena  ;  il  male  della  colpa  vicn  fi  diftruggc  col  pentimenco  la 
commeflo  dall' huomo  ;  il  male  colpa;  c  quefto  non  può  l'huo- 
dclU  pena  yien  tafTaco  dalla  4i-  piohauere  ,  fe  Dio  aniecedcnce- 
vinavinftitift  '»  ogni  volca,  ebe  mente  non  gli  cooced».  ed  mfon-. 
rhiiomo  (ì  peutc  d' hauer  com*  ài  la  gratis  >  con  laqnale  dourdi 
mefsa  la  cc!pa  ,  Iddio  fi  pente  dillruggerc  con  la  contritiono 
d'hauer  taflaca  la  pena;  cosi  in  lacolpa;  Hor  viene  la  virtù  dei- 
Geremia  yi/><É«/7c«r/ame^cr/r5eiiJ  la  penitenza;  fa  che  i'huomo  fi 
Uh  de  peccato  Juo  :  ego ugam ps-  rauucgga  «  acciò  Iddio  per  Tua 
itìfmtiém  fitpir  mlm  >  qu94  ee-  pietà  gli  conceda  U  gratia  an- 
pumram  yt  facerem  eis  .  Che  tecedente  ,  con  )a  quale  pofli. 
fù  quel  che  difl'e  Ambrogio  noHic  egli  pcntirfi  della  colpa  >  e  poi 
Lt£!£i  Pominus  mutare  fententiam  ,  fi  egli  mifcricordiofamcncc  fcan- 
,  j Z*****  $H  noMcris  emendare  delidunu  .  cella  ,  e  fi  pente  della  pena^  ; 
Hor  vedete  la  violenza  della  pe-  si  che  Iddio  è  il  primo  »  che^ 
Qiten^  %  s'ftuiiede»  come  Iddio  muone;  egli  primar  dii  lagra- 
ooDpiiòefiterpenitcìite»  pernon-  tia  per  fodjs£are  (a.  colpa  col 
cfTer  leggiero,  nè  ignorante,  n  è  pentimento,  per  poter  pcn- 
foggecto  al  rauuedimento ,  vuo-  cirfi  con  ifcanccllare  pietofauicn- 
le  che  fia  penitente  ,  come  è  pie>  ce  la  pena  ,  benché  non  fi  ri- 
tofo  ,  e  che  condoni  a'  peccato-  uochi  il  decrcco  diuino  ,  fe  pri* 
rt  la  pena  :  onde  $  dide  Tertnllia»  ma  non  (i  vede  compita  la  di- 
teH9Ììf  no,  in  feipfo  pmtentlam  dedica-  Aruttione  dola  colpA  t  ò  gran* 
Wt  .  Qiiindì  conchiude  il  Padre  dczza  della  violenza  della  vìr- 
Olcaiìro  :  qufs  non  fe  paniteaf  tu  della  penitenza  ,  che  con.* 
0*^f'  peccatomm  ,  cùm  videat  Deumj  tutto  che  Iddio  fia  ofl:efo,cgiu* 
pétnitere  fétnarum  ?  chi  non  fi  pen-  ftamence  habbia  determinata  la 
éftvoi  falli  »  menffC  Tede  pena  ,  pure  vuole  ,  eh'  egli  fia 
Iddio»  che  ^  pente  del  cafiigo^  il  primo  a  dar  fegno  di  penti- 
Cangiacitu,  e  pentiti  della  col-  mento  con  donar  la  gratia  ,  e 
pa,  che  Iddio  fi  cangicrì  con»»  non  permette  ,  che  il  cuore-» 
pentirfi  delia  pena:  nouit  Domi,  con  la  contricione  fi  compun- 
wmnmurejementimifitHHouerif  ga  9  fe  prima  il  cuor  di  Dio 
tmcvdéreikh&m*  nws'intenerifce.  Gettate  INk- 
Ma  noa  fi  contenta  di  quefio  chio  del  penfiero  al  £itto  di 
*  la  penitenza,  vuole,  che  Iddio  quel  prodigo  figlio  ,  che  vc- 
fia  primo  àpentirli,  e  poi  ilpcc-  dretc  vn*  abboz/o  di  quella  ve- 

catocc  i  ma  come  ciò  può  e0er        •  k^i  concaio  à  quei  Oio- 
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uaoetco  di  conofcerc  il  Tuo  fai-  re,-  viene Sant'Agcilino,  cfran- 

lo,  c  trafporramcnto  ,  che  fat-  camcntc  affcrifcc  ,  che  qncflo 

to  haueua  nella  giouentù  ,  ed  iù  il  Ladro ,  tjuid  attulcrat  iìle^ 

al  pari  ,  che  fù  dato  al  noOro  latro  ì  nihil  :  de  fauce  Diaboli 

primo  genitore  ,  quando  aperuit  yeuit  ad  iudiciim ,  de  ludicio  ad 

"»  oculos  fuos  ,  vt  cuìpam  Juam  tì-  Crucem  ,  de  Cruce  ad  Taradifum  ; 

deret  ,  quam  Tifare  non  potuit;  Coftui  fù  quello  ,  che  riccuè  il 

non  tantofto  fi  parte  dal  luo-  Paradifo  per  niente  j  mentre-» 

%o,  doue  era  flato  efiliato,  che  che  dalle  rapine  fu  conlegnato  in 

quel  padre  inteneritofegii  il  cuo-  mano  delll  Giuflitia  ,  la  quale 

re  dalla  pietd  :  mifericordia-3  lo  condannò  al  patibolo  ,  e  dal 

Mottts  accurrens  ,  corre  per  di-  patibolo  fù  tragittato  al  Para- 

moftrare  >  che  prima  ,  che  lui  difo  :  Che  Chrifto  donaflc  il  Pa- 

▼cnuto  fuflc  ,  egli  gii  col  pen-  radifo  à  qucfto  ladro,  io  non-» 

fiero  della  fua  benigniti  foccor-  me  ncmarauiglio,  effendoilPa- 

fol'haueai  pentirfi,  e  farritor-  drone  ,  e  può  far  quel  ,  che  gli 

no  alla  fua  cafa  ,  e  che  men-  piace;  ma  la  curioficd  ,  che  mi 

tre  egli  penitente  della  fua  col-  tormenta  difapcre,  chi  TaHrin- 

pa  compariua  con  fomma  pron-  fc  à  darlo  per  niente  .  Attenti  : 

rezza  ,  fi  penciua  della  pena  taf-  s' auuede  Giuda  del  fallo  fuo 

fata  di  non  conofcerlo  per  figlio  ;  commefTo  ,  e  fenza  afpcttaral- 

e  fi  come  vn'  huomo  cade  nel-  troi  non  dando  tempo  al  tem- 

la  colpa  9  e  con  riforgcrc  col  pen,  po ,  reftituifce  il  denaro  :  ^biens,  j^^^  ^g^ 

timento,  penitente  fi  dimollra,  laijueo  fe  fu/pendi t  :  ta.cciò  quQ- 

cofi  egli  cadde  ,  acciò  alzan-  ita  attione  per  pazzefca  Leone 

dofi  penitente  dalla  pena,  fi  ve-  Pontefice  il  Grande,  perche /?o- 

deffc innalzar  il  figlio  dalla  col-  tuiffct  con/equi  remedium  ,  fi  non 

pa  ,  quafi  che  Iddio  entra  in^  fefimajfet  ad  laqueum  :  Fermati  , 

cmulationc  col  peccatore  i.  chi  Giuda  ;  pcnfa  vn  poco ,  qui  i\Ji 

fia  primo  à  far  penitenza  ,  il  pec-  il  tuo  eflerc  per  tutta  l'Etcrnirà  , 

cator  delia  colpa  ,  ò  lai  dclla_*  facilmente  potreftì  ottenere  il 

pena  .  perdono  ,  fc  non  fulfi  così  fol- 

Non  sò  fe  hauefie  mai  cu-  lecito  ad  andare  al  pericolo  ; 

riofitd  di  fapcrc  ,  chi  fufic  quel  Chi  ti  violenta  ì  non  fperimen- 

tal'vno  ,  che  riceuè  il  Paradifo  raftiiltuo  Macflro,  con  quan- 

.       per  niente,  di  cui  difTe  il  Salmi-  ta  benigniti  ,  e  gentilezza  ac- 

J*^'^^'   fta  prò  nihilo  faluos  faciat  così  coglieua  tutti  al  perdono  ?  non 

non  furono  gli  Apoftoli,  perche  fù  in  tua  prefcnza,  quando  am  ifff  f^j^ 

furono  confcgnati  a'  loro  ncmi-  mife  Maddalena  a'  fuoi  piedi  , 

ci,  quafi  tante  pecorelle  inme^  accolfc  la  Samaritana  ,  diede  il  7,,^ ^. 

20  de' lupi  ;  non  i  martiri  ;  om-  perdono  all'adultera  ,  ed  d  tan- 

ues  fan£ii  quanta  pafsi  funt  tor-  ti  altri  peccatori  ?  e  perche  ti  fyt.i. 

menta:  Non  i  Confeflbri  :  ma/-  diffidi^  forfi  ti  tien  addietro  la 

tum  laborauerunt  in  Euangelioi  tua  ingratitudine  ,  per  vederti 

non  le  Vergini ,  quia  yirpnitas  arrollato  al  numero  degli  Apo- 

parsmartyrijefì  ;  nonMaruVcr,  ftoli  ^  nò,  perche  tu  vedrai  vn-# 

gine  Madre,  mentre  che  gli  tra-  Pietro  fpergiuro  accolto  alpcr- 

pafsòlafpada  del  dolore  il  cuo-  dono  ,  vn  Tomafo  incredulo  « 
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richiamato  alla  fua  amicitia  ,  poteua  eflcrc  ftrada ,  c  difpofitio^ 
e  tutti  gii  altri  tuoi  compagni  ne  à  farlo  buono  .  quando  noa 
mifcredenti  •  e  fuggitiui  ,  rioe-  fyfeftmcosIfccROtora  la  Giù» 
mnidiiiiioiio  ad  efler  amici»  co»  fiitia  i  farlo  morire  ;  non  vi  ri. 
ne  erano  ;  Addimanda  m  pò-  cordate  Signore»  che  Acab  fin- 
co  al  tuo  compagno  ,  che  tic-  tamcnte  pentito  ,  riccuè  da  toì 
ni  al  cuore  ;  come»  fé  fìrauue-  pietà  »  l'oHinato  Miinairc  coiu* 
dcfle  »  e  veniiTe  à  proikarfi  a*  vn'  atto  di  pentimento  non  liì 
piedi  del  too  Maefiio  >  rioeue-  (alno  ?  fe  turco  flnfemo  fàctSk 
fcbbe  il  perdono  i  e  perche  don*  à  me  ricorfo ,  non  farebbero  mt- 
qac  tu  ti  diffidi  ,  e  corri  al  pa-  ti  falui  ?  ricordateui  ,  che  que- 
tibolo  ?  eh ,  non  fu  Giuda  >  che  fta  vcriti  c  decantata  in  tutto 
fi  accelerò  la  morte  >  ma  la^  il  mondo  ,  che ,  fi  ludamcorai/u  jj^j^ 
Diuina  Giuftitia  ,  attefo  cho  Domino  yera  fdnitentia,  pMttmf^  ' 
folo  da  vn  Giudice  all', bora  (i  Jet  »  veniam  recepiffef  $  Dunque 
viene  ad  accelerare  la  morte  al  vn  bene  cosi  grande  della  fa- 
Reo  >  quando  è  Corpetto  di  qual-  Iure  di  Giuda  io  vò  che  mi  fi 
che  violenza  ,  ò  del  Popolo,  ò  faccia  buono  ,  mentre  la  Giufti- 
del  Principe  ;  la  Giudicia  con-  tia  fù  frcttoloi'a  i  condennarlo  . 
bennato  Tnaucua  i  pagare  il  fio  Ma  che  cofa  volete  che  Ci  fac- 
della  Tua  fceleracczza  focto  d*.  eia  ?  riteofe  il  benedetto  Chri- 
Tna  forca;  ma  fe  fi  daua  di>  ilo:  Già  Giuda  è  neH*  Jtofemo  » 
latione  all'cfccutione  della  fen-  bifogna  hauer  patienza  ,  e  dar 
tenza  >  vi  era  fofpetto  di  qual-  luogo  alla  Giuflitia  .  Io  nonnie^ 
che  violenza  i  Iroperciòche  ri-  go  «  ripigliò  la  penitenza  ,  che 
corfo  era  alla  penitenia  ;  pjiri*  fa  duftina  deua  faanere  il  fno 
Jf«»*f,i<.  tentìa  duSus  .  Oh  >  diflfe  la^  luogo  ;  ma  non  già  conniòprc* 
Giuftìtia  >  codui  hi  fatto  ricor^  giudicio  .  La  Patienza  toccneiA 
fo  alla  penitenza  ,  che  è  virtù  S  Voftra  Diuina  Maeftà  ,  e  non 
della  violenza  »  fenza  fallo  9  fe  à  me  hauerla  ,*  mentre  gii  mai 
non  fi  accelera  laGiu(litia,  con  fi  leuersi  il  feguclìo,  fe  prima^ 
qualche  violenza  me  lo  K^lieri  non  mi  farà  fatto  bnooo  il  tor.. 
dallemaoi  1  hor  ptefto»  preÌlo9  to  Bittomi  dalla  Giudìtia.  An- 
che non  fi  perda  tempo ,  che  va-  uedutofi  Chriflo  di  queQa  gara , 
da  ad  appiccarfi  ;  abiens,  laqueo  che  vi  era  tri  laGiiiflitia  ,  eia 
{e  fufpendit  .  S'affrontò  di  tal  penitenza  ,  fen'aftliggcua  ,  de- 
celeriti la  penitenza  ,  ed  im-  fiderando  di  foliccicare  la  He- 
nMoetQeucemente  le  n'andò  al  dentione  del  mondo  «  <mirà(A«< 

CalnaiìO  ,  ooe  Chrifto  iUua  il|  tur  mora  B^dmptionis  noflra }  ve-  A.  Amàr. 
Croce  in  procinto  di  partirfida  dcnco  nmbcchic  le  parti  oftina- 
uefto  mondo  ,  e  fc  vn  (eque-  te  i  volfc  l'occhio  intorno  ,  per 
roalla  fuaDiuiniti  :  jt  quejira-  vedere  fe  vi  fuife  alcuno  ,  che 
Uifi  in  Cfuct  Dmuit4s ,  ricbia.  lo  plegiaffe  per  cfier  libero  dal 
mandofi  laggrauata  dal  torto  btf^&ro  ;  ma  fX)nricronòalci|#  - 
fattogli^alla  Giuftitia  .  E  ve-  |i0  ;  Confiderabam  Mi4»xmm^  9fia,i4t. 
to,  diflc  ella,  che  l'atto  dipcn-  elrvidcbam,  &nonerat,  quico- 
timento  fatto  da  Giuda ,  fù  Un-  gnojceret  me  ;  Per  il  che  ritira- 
to »  e  falfo  7  io  noi  ujego  i  ma  co  >  incominciò  à  coofidcrare 
:             :  .-r^'i  fra 
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fra  fcmcdcfimo  di  prender  qual- 
che partito  :  cogitabat,  ^recO" 
ptabat  ,  dice  Agoitino  ,  cogita- 
oat ,  come  non  voleua  far  torto 
alla  penitenza  ,  recogitabat ,  che 
meno  poteua  pregiudicare  alla 
GiuOitia.  Cogitabat,  che  fareb- 
be flato  pur  troppo  pregiudi- 
ciò  alla  faluce  de*  peccatori  la 
perdita  di  Giuda  lenza  ricom- 
pcnfarla:  recogitabat,  che  bijo- 
gnaua  haucr  mira  à  non  oH'en- 
dere  la  GiufUtia  :  cogitabat  fi- 
nalmente i  che  gii  Giuda  era.» 
in  quel  Regno  ,  oue  non  pote- 
ua più  liberarH  ;  recogitabat  « 
che  nè  meno  lui  libero  farebbe 
dal  fcqueftro ,  fe  in  qualche  mo^ 
do  non  haueffe  fodisfatto  alla^ 
penitenza  :  cogitabat  ,  ^  reco- 
gitabat j  e  dopò  hauer  penfato , 
e  ripenfato  >  determinò  fri  fc 
meciefìmo  di  dar  per  contracam- 
bio vn  ladro,  al  qua!  partito  die- 
de orecchio  la  penitenza  ;  men- 
tre che  Giuda  era  Aato  ladro,  e 
così  veniua  à  guadagnar  vn  la- 
dro per  vn  ladro  ptrduto .  Sog- 
giunte però  ,  che  la  fodisfattio- 
ne  elfer  doueua  ad  xqualitatem 
al  torto  fattogli  dalla  GiuQi- 
tia  ,  mentre  non  folo  tolco  gli 
haueua  vn  Giuda  ì  ma  volle  che 
fubito,  fubito  correlTe  alla  for- 
ca per  gettarlo  ali  Inferno  i  Co- 
sì oifle  ella  ,  che  del  contracam- 
bio era  Sodisfatta  ;  ma  voleua, 
che  pentito  ,  fubito  riceuelfe  il 
perdono  ,  ed' immantinente  s'in- 
troducefTe  al  Paradifo  .  All'  bo- 
ra Chrifto  fi  rifcnti  con  la  peni- 
tenza, ch'era  molto  quello,  che 
chicdeua  ,  e  che  troppo  s'iiiol- 
craua  colle  fue  Toglie  ,  mentre 
voleua ,  che  vn'  Aflaffìno  di  Ara- 
da fubito  riceueffe  il  Paradifo  . 
Come  è  tioppo  ,  ò  Signore, 
quello  ch'io  dimando  ?  e  chi  io- 
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grandifcc  la  gloria  della  vofira 
pietà  ,  e  mifericordia  fe  non  il 
pccatore  pentito?  qual magnifi- 
cenza maggiore  potete  voi  ha- 
nere  ,  quanto  la  giuflifìcationc 
d'vn'  Ingiufto  /  mirate  ,  che  vi 
fard  qualche  calunniatore  ,  che 
vi  raccierà  per  ingrato  ,  men- 
tre che  fcte  cosi  Icarfo  d  bene- 
ficare i  Peccatori ,  da'  quali  tan. 
te  glorie  ,  e  magnificenze  neri- 
portate  .  Chi  riempie  di  giubi- 
lo >  e  di  contento  il  Paradifo  , 
fe  non  vn  peccatore  penitente  ? 
fe  quefti  vi  danno  tanto  hono- 
re  nel  Paradifo  ,  che  vi  fommi- 
niflrano  nuoua  gloria  ,  e  con- 
tenti per  appreflare  a'  voftri  Bea- 
ti, quale  voi  mcccfìmo  non  po- 
tete donare  ;  perche  adeflò  lete 
cosi  ritrofo  ,  c  ftretto  d  bcnifi- 
carlo  ?  Poi  non  hauete  fatto  pro- 
mulgare nel  mondo  ,  che  tutti 
li  peccati  de'  mortali  ,  ed  aa. 
co  quelli  de  gli  Angioli  fono  vna 
tela  di  ragno  rifperto  alla  vo- 
ra  pietà  ?  Vicn  celebrato  da  tut-  D^Mtrm. 
ti  i  fccoli  Alcfsandro  il  gran- 
de ,  al  quale  ellcndo  chiefla_* 
per  elemo/ìna  da  vna  vccchia- 
rcUa  vn  quadrino  :  egli  coman- 
dò ,  che  fubito  le  gli  donaffo 
vna  Citrd  ,  e  rifiutando  quel- 
la r  offerta  >  dicendo  ,  che  ec- 
cedeua  il  fuo  merito  ,  e  ftato  ; 
rifpofe  Alefsandro  :  non  Qu^ro 
quid  tedcceat  accipere  ,  fca  quid 
me  deceat  dare  :  Io  non  miro 
fc  fia  conuenientc  d  te  di  rice- 
ucre  ,  ma'd  me  di  dare  ,  come 
Monarca  del  mondo  ;  e  voi  , 
Signore  ,  dite  eh'  è  troppo  j  e 
tacciate  me  per  molto  volen- 
tcrofa  d  chiedere ,  quel  che  non 
fi  deue .  Signore,  non  fate  auuan- 
taggiarui  da'  monarchi  mondani; 
la  gratia  all'  bora  è  vera  gratia 
quaado  compita  ù.  conceda  ;  fc 
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Ugiufticia  cercò  fodisfarfi  nelle  volle,  che  Giuda  andafTe  al  Pa* 
fue  Toglie  >  con  mandar  fubico  titM>lo  9  per  poterlo  Albico  pro- 
Giuda  neirinferoo;  perche  non  fondar  neirjnferao  9  «/co ,  per 
éonròioeirerrodisfacco  à  donar  quello  fine  iUmimm  imnibici' 
fubito  il  Paradifoiquefto ladro?  tur  Utro  de  cmce^  mtmamfdiL. 
AU'hora  ChriQo  incimando  alta  tenti  Perche  la  Diuina  Giii(litia 
giuda  dimanda  della  penitaiza  ,  volle,  che  Giuda  fiiitatncnre^ 
nai  concento di(Ie;faccianquati^  pcncico  ftiffe  Cubico  dannato  »  la^ 
CO  bramate;  fÌAt  ubi  ficiuvis;  videius della peniceiaa  voflo» 
AUlMNra  la  p.*mcenza  fé  n*andò  cheTn  ladro  fulTe  rubitogiuQiH- 
al  petto  del  ladro ,  gli  toccò  il  caco  »  acciò  che  fé  mai,Ia  GiuAi^ 
cuore ,  gli  ih  fare  vn'atto  di  pen-  ria  fi  pauoncgi^iafle  d'haucr  con» 
timenco:  uos  quidam  digM  fiSis  dannato  vn  Giuda  di  Chrillo 
reffpimaif  »  e  cos^pemico  lo  feri-  traditore ,  poceife  altresì  gio- 
òoigcve  àChriOOtacdò  con' Imiu  riarfi  la  Pemteaza  dtener  io  va 

.         mil  prqghtert;  manifefialft  ilftio  liibico  fatua  cofn  ladnMfelincde- 

*' hi(ogno;Dortimetftementomeidum  fimo  Chrifto  bc(lemmiatorc:£4ri- 

yeneris  in  I{egnitm  tuum:  Signore  il  uit  ludas  contemnens  falutm'>  ideò 

ladro  vorrebbe  il  Paradifo  ;  sì  mi  introducitur Latro  de  cruce mercans 

concento  dide  Cbriilo.  Mi  pi^no  jalutcm  ;  Hor  fc  a  icuno  brama  di 

Sianole  la  gioftieia:  vi  fé  in  n»  lapere  per  quaV  vircd  il  ladro  per      **  f* 

(obito  fulminar  (entenza  comico  nienccriceuè  il  Paradifo,  ri fp on. 

d'Adamo  difcacciandoto  dal  Pa-  dece ,  che  fU  per  virtù  della  peni, 

radifo Tcrrcftrc ,  horinvn  fubi-  tcmzipeenitcntiam agite apfrc^Bm 

to  voglio  che  qucfto  ladro  fìa.^  quauitv^bts  regtwm  ccelorum* 
ammelTo  nella  gloria  del  Para-      Gran  fefitc^nza  iiù quella»  che 

éìhi  mi  conrenro,  nfpoTc  diri.  caddcdaUk  ^mia  dd  Saloni^  TwmL  #. 
fio  f  e  TÙioko  al  ladro  gN  d iflo   Africano  s      humuno  arbitrai»  H9'f' 

CiriijGM'  ^      bocca  di  Cirillo  )  celeriter  Bimnitaspenfitatun  dice  che  ncU 

^  *  cantra  uidam  tuli  fententiamjcele^  V  humano  giudic io  vira  bilancia-* 

rttertibi  gratificar  t  hodiemeeum  ta  la  Diuinici,  inquarto  modo: 

eris inTuradi[0 ,  efodisfacca  la^  nifi bominiplaceret,Detts non  erit, 

penfMaxa  u  coift  il  feqaeQfo»  ie  aUlmomo  non  piace»  Iddio 

«fChrifto,  chinaadoilcapof^'  oon  è  Dio:  Dicemi Agof^ino ,  DJatH. 

ne  morì  :  inclinato  capite  emifit  che  co  fa  è  Dio?  Deus  ^  ejlipfum  8-^"ri», 

fpirìtmn  :  ymfecit  latro 'Maiefìati'  honum,  non  alio  bonoboniiM  ,  [ed 

m^if,    j|  concetto  è  della  bocca  d'oro  di  bonum  omni  bono  i  Iddio  è  vn  bc- 
Ghrifoftomo ,  yim fectt ,  non  yir»   ne  per  fc  fteflo ,  no»  ricoootfcen- 
tm^  propria  y  fed  Mkna^  edtchi^  dofodaaltroicd^Viifeeneditut-  jjj^,^^. 
tttqtiella  virtù,  con  cui  il  ladror '-ffibeni.  Checofaè  Iddio  ,ÒA-j^-^,^j(^' 

li  dimortrò  si  violente  ?  della  Pc-  tanafio    Deus  ejl  ejfentia  fiuecau-  trtàt£x^ 

nitenza fenfit  vim  pixnìten-  fa,  ^Hinimmoomnhmelkntialium 

tia .  Ed'in  che  confitte  qucrta_j  jitferjubfìmtialis  caufa  ;  è  vna_*  • 

violenza  i  nel  baratto  che  fi  fé  di  eilenza  indcpefidente  da  ^nl 
Giuda  col  ladro: »M»nnAi*M»^caiifa,  mi^i  e|(li  ^«Hifo  ^offni  2>.r£«  x. 
temnens falutem  ;  ideÒMOttte  thè  «Icra  cflcnsa«< Che  cofa  è  Dio  ò  ^^.6.4ir.4 
que(ia  è  la  forza  del  còcetto,/</ed ,  Tomafo  .•  Deusefi prìnciphm  effe^ 

ctoè  pcrciie  la  Diuina  <4Ìuftitia  àimtm  ftxn^kfé^  ^  finale  to» 

tius 
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l/w^>o»/.K  vn principio cftettiuo ,  ne  rallegra,  e  feftccgia  ncl'pa- 

caufaic ,  ideale, c  Hnak  •  Hoc  fc  radifo  .  QueHo  vuol  fì^iiufìcarc 

Iddio  tiene  la  fiia  eilenza  da  ogni  il  contento  di  quel  celcllc  Padre 

caufa  independente ,  è  fommo  della  ritrouata  pecorella  fmarri- 

bene  per  fe  dello,  è  principio  ta,  che  (ìmbolcggia  vn'anima-^ 

caufale  ,  ideale ,  e  finale  ;  come  penitente  ;  onde  chiamò  tutti  gli 

dunque  dice  Tertulliano,  che  Angioli  à  rallegrurfì  feco  con- 

riceue  il  fuo  effcrc  dalla  volon-  graìuUmmi  mibi  ,  &c.  Mi,  Si.  Lue.tAs» 

lihwtnimì  prò humano  arbitra'  gnore,  gli  Angioh  dourebbono 

tu  Diuinitas  fcnfitatwr  ;  uiji  bomL  rallegrarli  col  peccatore,  non^ 

ni  placuerit.  Deus  non  erit ,  Vóu  con  voi:  che  danno  mai  potè  re 

te:  la  Beatitudine  dell'Empireo  carui  la  colpa  ì  II  danno  e  flato 

confiftc  in  vedere,  e  godere  del  peccatore,  cffcndogli  ftato 

Dio,  e  Dio  èbcatoin fe  ftciVo ,  tolto  la gratia,la  gIoria,ed'il  Pa- 

pertheama  conofce,  c  gode  fc  radifo,  &  il  tutto  fcgli  renitui- 

medefimojquaudol'huomo  com.  fce  per  mero  della  Penitenza, 

mette  il  peccato,  toglie  non-»  pero  fuo  dourcbbe  cfl'er  il  con- 

foloi  Dio  l'honore,  mi  anche  tento,  e  non  il  voftroi  duncjuc 

Cm.EplK  la  vita;  che  però  il  Concilio  Efe-  perche  dite  congratulaniimmihi} 
fino,  chiama i peccatori  Dcici-  Sì,  rifpondc  Iddio  rallcgrateui 
di,  fcruendofi  di  quelle  parole  meco,  perche  fenza  quclta  pe- 
di Nazianzeno:  crncifixum  corclla,  fenza  l'anima  penitente 
non  adorati  intcr  deictdas  cenfen-  mi  pare  di  non  ellcr  beato,  nò 
dus  eft  i  Hot  Iddio  fenza  vita  non  Dio  ;  e  ritrouandola  ,  riacquillo 
è  beato  ,  nà  Dio,  e  benché  il  la  Beatitudine,  c  laDiuiniti,  c 
peccatore  non  gli  tol»a  l'effcr  però  conerai ulamini  mihi  :  nota- 
Iddio  inguanto  all'effetto,  lo  */i ,  dice  Tomafo  ''Angeli- ^ 
toglie  pero  in  quanto  airaflfet-  co,  tfuòdomncs  ^ngelos conuocat  gp„yf^j^ 
tOi  togliendogli  l'vltimo  fine,  e  ai  con^ratuUndum  ,  non  homim ,  cj, 
ponendolo  alla  Creatura  ;  per  Jed  ftùi  ^udfi  homo  ,  vdrc  pàroìc 
confeguenza  il  Peccatore  in^  dcgiic  ài  Tomaio  tìuafi homo  Dei 
queQo  fenfo  par  che  tocchila  Deusefjet,  &  quafifme  tpfo  Bea^ 
Diuinitd,  c  Dio,  c  fi  che  Id-  tus  effe  non  pojfet:  notabile  efip 
dio  non  (ia  Iddio,  e  femprepic.  olferuate  la  violenza  della  pe- 
chiail  cuore  à  conuertirfi,  per  nitenza ,  che  fiche  il  penitente 
poter  rihauere  la  gloria,  la  vL  non  folo  parche  reftituifca  la-» 
ta,  eia  Diuinità,  ed'in  queflo  Diuinicà  à  Dio,  toltagli  per  il 
fenfo  s'intendono  le  parole  di  peccato  ,  ma  fi  che  diucnuto 

Ttrtu/i,    Tertulliano:  prò humano arbitra-  penitente fia  Dio  di  Diojl'ogget-- 

tu  Diuinitas  pcnfitatur ,  nifi  homi-  to  della  Beatitudine  noftra  è  di 

ui  placuerit ,  Deus  non  erit .  E  qui  Dio ,  e  Dio;  l'huomo  penitente , 

companfcc  la  violenza  della  pe-  c  oggetto  beatifico  di  Dio  ,c  Dio 

nitenza  ,  mentre  che  pcntencfofi  fi  beatifica  nella  Conucrfionc 

il  peccatore  con  l'atto  di  penti-  dell'anima  penitente,  e  fi  come 

mento  par  che  ritorni  la  Diui-  fenza  l'oggetto  beatifico  è  iin- 

nitÌ2iDio,  d  cui  fù  tolta  per  me-  pofsibile,  che  il  Beato  fia  Bea- 

zo  della  colpa.  ;  Et  Iddio,  qua-  to;  così  Iddio  fenza  il  peniten- 

fi  riconolccndo  tal  beneficio ,  fc  te ,  fuo  ^oggetto  beatifico ,  par 

che 
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che  non  pofTa  ciTcr  Beaco>c^  Paolo>cheè  inipo£i!biÌe>chemo 
quafi  fine  tpfo  Uatm  efft  n0»  pof-  illuminato  dalla  fede  ;  fatco  par- 
Ja.  E  que(K>  roUe  dire  TeraiU  teci(>e  dellì  doni  cdefti  »  (WU 
Jìano .'  prò  htmatm  arbitratu  grada  dello  Spirito  fanto  ,  afli- 
uinitaspenfttatur ,  nifi  hmmiftn!'  fnefso  ad  vdire  la  parola  Diuina» 
tuerit  Deus  non  erit ,  si  cui  fi  promette  il  Paradifo,  e 
Qucfto  deuc  elTer  mociao  all',  che  quello  commecca  peccato  >  è 
Inioiiiodi  comierdrfi  i  Dio ,  di  quafi  impoiSbile  à  rinoiiarfi  alla 
bauer  contrteione  de'fuoi  pec-  gratia  per  la  penitenza  $  fi  lidri 
caci  :  Vecedfliì  qmefee ,  define ,  ^  chi  fi  fia  fri  iè  medefimo  »  e  pe»» 
fr«^e/(fr:  amarti  cu  quell'oggetto  firn  poco,  quante  rolte  lari 
impudicoyper  il  che  diiieniib  og>  flato  illuminato  col  lume  diuìno  « 
getto  di  mille  mirerie  >  ama  Dio»  per  mezo  delle  irpirationi  inter- 
ni penkoma  ,  che  cosi  dinente»  ne»  quante  tolte  baurà  gufiatil 
rai oggetto  beatifico  del  medefi»'  doni  del  Cielo»  le  dolcezze  del 
mo  Dio  :  su  sii  ciafcheduno  fac^  Paradifo   col  palato  dell'ani- 
cia  riolenza  d  Te  medefimo  ,  ma,  quante  volte  farà  flato  far- 
iihcrtntur  dilcili  m ,  liberat  igi-  to  partecipe  della  gratia  dello 
tur  Deus  diU&os  Juos  de  poiepO"  Spirito  fanco,  quante  volte  fari 
Ir  dkh$iit  dice  il  Padre  Aimo»  ftato  riconcHiato  pcrmeso  del- 
nifi  enim  ipp aufermdiir i  pot^»  la  gratia  giuflificaiKe»  con  la 
te  diaboli.  Deus  in  omnibus  crcA-  confcifione  ;  quante  volte  fard 
turis  fuis  nuUam  gloriam mueniet:  flato  chiamato,  auuifato,  am« 
quando  fi  dà  >n  peccato.  Iddio  monito,  e  farà  flato  odinaro  i 
par,  che  non  habbia  gloriai  fi  peccare  :rappi,  dice  Paolo,  che 
glorifica ,  quando tede^n'antam  mpoffibtie  <r/i,cioc  dijfmlUméipÈO» 
peniientej  si»  sl^abbracda  la  pe^  ga  Crifoflomo  »  i  potecfi riduife 
"itc™^  anche  per  tuo  interefse  à  fare  vna  buona  penitenza ,  tan. 
perche  melior  eft  modica  anuaritu-  to  difficile ,  che  hebbc  a  dire  Am-  D.  Jbnèrg 
do  in  faucibuSiUuàm  dternus  crucia  brogio  :  facilius  inueni ,  (jm  inno^ 
tusin  Tri/ceribusìU  penitenza  vie-  centiam  feruauerinty  quàm  qui  ve- 
ne à  liberarci  da'cmci;  perpetui  ram  fanitaitìm  egermt,  PiA  co» 
deir Inferno  conlt  foa  violenza,  flo»  dice  Anbio«io,  hò  ritto- 
Finifco  con  rammcntarui  quel  uato  vn'huomo ,  che  habbia  co*; 
che  fcrifse  Paolo  Apofìolo  à  gli  feruato putiti  verginalc,che  vn.» 
PatUmad  Ebrei  ;  impojjibile  eji  eos  (jutfcmel  lafciuo  nabbia  fatto  vera  peni. 
"     ^JunttUummatifgiifiatterunteiMsdo^  tenza:  facilius  inueni,  vno»  che 
wm  mfeiitf»  fartkipes  faBi  fm  habbia  cnflodita  la  Tua  lin^ 
Spiritus fanSi  :  guftauerunt  nibito-  dalle  oaaiedioeaie *  ebeflemmie  » 
tmnus bonum  Dei  yerhum ,     vir*  che  vn  mormoratore ,  vn  bcficm^ 
tutes  faculi  venturi ,  ^  prolapfi  miatore|fi  fia  veramente  pentito: 
fimt,  rur/us  renouatt  ad  pesnittn-  facilius  inueni,  vno»  che  habbia 
lijtfm»' della  quale  fentenzaatter-  difpregiato  tefori  >  Regni,  e 
lieo  l'EnuheDtiffiDio  Damiano  erancletie»cbevnrtiiaro?raraio 
Af^.il*  dice  tìmenda  eft  hétc  Jententia  ;  fe  habbia  fatta  ma  penitenza  del- 
non  fufse  fiata  dettata  dal  lo  Spi-  l'vfure  fatte  ;  e  tu  te  ne  fiai  con  le 
rito fanto non dourebbe  promul>  mani  alla  cintola»  come  fi  fuol 
garfi  nel  mondo;  dice  dunque  dice»  credendo»  cbe  facilmente 
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t  tua  porta  potrai  farepcnitcn- 
2a  »  ricordaci  »  che  Salomone  > 
con  tutto  che  fapeffe  tanto  >  non 
conobbe  quefia  ▼eriti  »  per  il  che 
elM^if  ^  pcrdè:J<i/owo»  nefcicns p4mten- 
^r^L  tianii  perdici  it  grati  am.  Non  tifi - 
dare  del  tuo  laperc,  crcdiaPao- 
lo  >  eh'  è  impoilìbile  •  ò  Ycro  diiiì- 
die  si  far  vera  penitenza  :  Vila- 
f ciò  col  detto  di  Cirillo  >  e  credo 


dipi»» 


di  parlare  con  hiioiho  ,  che  hi 
ccrucJlo  ;  yer^m  non  eft  Japientis  cyrill  A' 
gsHdere,  y$d9Uat ,  fedadtempus  UxMd.l.i, 
lugere ,  vtfemfer  gaudeat.  Non  è  éf^^ 
da  huomo  fauio  il  godere  per  do» 
Icrfi ,  mapiangerc  per  Tempre  go. 
dcre:  Infeltx  cjuippe  cfi  commuta^ 
tic  de  iMcunditate  m  lui^um  >  degt' 
mitu  ytrà  be^ta  efi  in  gAudiunu 
^0iiMiiir«rip:pcnraiqadlo.  ~ 


DI- 
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DISCORSO 

OTTAVO 

NelGiouedì  dopò  la  Domenica  pri* 
ma  di  Quadrageflma . 

£cceniulicrChan4ft^aàfinitusillis  e^rejfay  clamauitdi" 
tmt  X  mfir^9Ìm$  Dmine  fili  Damd  y  film  mi 
fnMii  Ddimmo  nfcxMm  •  Mattai  5* 

Deirobligo,  che  tiene  ilChriftiano  al  Demonio 
peri  beni,  che  per  mezo  di  efforiceue,  così 
diiponendo  laDiuina  prouidenza  « 


O  M  E  ^  malè  i 
demonio  'vexatyr? 
quando  mai  il 
Demonio  mala- 
mente tormcoca» 
anzi  quando  con 
le  (uc  aOucic  non 
ci  reca  fommo  bene  ,  f';  da  noi 
con  la  maluagia  voiotìtà  nonfi 
corrompe  ?  quando  con  le  fuc  in- 
foIcDzei  ed  oltraggi  non  appor» 
ta  foliicuo  ,  c  iiouamcnto  al 
Chriftiano  ?  bona  {hm  Jalutifera^ 
OltMfl.in  malay  difl'e  quel grand'huomo,/i 
t.u,mtim.  Jciamm  ea  eleuare ,  &  Deo préefen- 
tare  •  malé  torqttitur  i  non  diffc 
coJni^  bencbe  gentile  »  wmUim 
%€i(pbi  Tirnuhuegiat  e  chi  dà 


qtieflo  accrefctmento  alla  TntQ» 
fe  non  il  Demonio ,  che  con  le  fuc 
tcntationi  la  lacera ,  e  con  le  fuc 
aOutic  1  oltraggia  ?  Malè  torque» 
tiarf  B  chi  tiene  lo  ftimolo  in  ma- 
no»  con  cui  il  Chrifliano  vien  CoU 
lecitato  al  bene ,  fe  non  il  Demo- 
nio? Le  fuc  fuggcftioni  cillimo- 
lano  à  far  ritorno  à  Dio  >  riero* 
uandoci  da  Dio  lontani  :  quando  , 
WdUgnus  iUefertem$  nos  ,  tutte  t^  ^^i^'L 
fruff  rfàmwr  >  tunc  nosmetlpfos  tupf, 
aguofcmius  ,  tunc  ad  Deum  mni 
ftudio  rccurrimus  ;  che  fù  quel  che 
diifc  Papa  Gregorio  :  maUtquàt  Creg.pp, 
nos  hic  premunti  ad  Deum  tre  cont'  /.  15.  at»r.' 
pellrnu*  Malitwr^ur^  E  chi  me»  ^•i4« 
glk)  a  conolcoe  Ift  cadndti  del' 
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le  cofc  mondane ,  ed  il  bene  dell-  ^num  Dei  i  onde  vno  di  quei  ree* 

eterna  vita  per  inuogliare  il  Chrì.  chic  ni  veduto  da  Gion.  nri  i.tl- 

fìiano  alia  carriera  della  pcrfct-  l'ifola  di  Patmosi  c]ua(i  faccua 

tione  ,  e  guadagnare  libraccio  applauroalcondoakre»chein^ 

della  gloria,  quanto  il  Demonio?  faliianietico  condotto  Jftncitiki;» 

.  il  quale  ci  a fla  Ita ,  dice  Agoftino»  tanta  nnoltirndine  nel  I^fadifos 

é/S^'       '^^^  bcatitudo  vera,  atque  perpe-  ifli  Juntt  qui  vemrunt  t  x  magna  tri*       ^ ^" 

*^  tua  i  ^  dcfideretur  ardeutius  ,  bnlatione  ^excuntci  demundo  y  ài- 

&  infiantius  mqmratur ,  ne  rtator  ce  Lirano  >  per  martyrium  tempore  jj^^^j, 

tendens  ad  Tatrem  ^fiébàlm  aniet  Dioeletiam,  &  Taàxmkni  Imperai 

fro  demp /m .  TUali  mquetur  f  £  temimi  éfnis  tkHe ftiit  tribuUtio  nuu 

chi  è  il  maeftro  di  fchcrma  ,  clic  xima .  Telali  torquetur?  Chi  è  capo 

infegna  al  Chrifliann  eh  combat-  Macllro ,  che  aflilte  a)  lauoio  del 

tcre,fe  non  il  Demonio  r  li  quale  fontuofo  cc^ihcio  del  Paradilo  » 

alpandc'Canancj,  Amorrti,  le  chcinlcgna  aiauorarc  artuicio. 

bufeitche  furono  HkBti  da  Dio^  famente  con  ferri ,  e  fcalpelli 

Indie, ti  acciò imparaffeioiconiteterei  ttìUltìonì  le  pietre  miftichc;de[ 

^    ^S''  d'Ifracl  ?  yt  erudirei  m  cis  /e-  Santi ,  con  che  la  diuina  bontà  li 

rufalem ,  rtpoffctn  difcere  filij  eo-  colloca  nel  più  fublime  luouo  del. 

rum  certare  mm  hofiibus,  ^  habe-  la  gloria ,  fc  non  1 1  Demonio  i  la- 

.  rentconfuetudincMprétliandi  i  Re-  piStm  ^quem  reprobaucruniéidifi' p/nj. 

ncdettofia  il  mtòOftt  ì^ìtìH&B^  eantes,  che  eranoilati  ributtati 

uid,  che  mi  diet^e  tal  maertro  di  da*  miniftri  per  le  colpe,  e  poi  per 

^^^fy.  fcherma  ;  Bcned.  &ns  DeuSt  qui  do-  le  martellate  deiringcgnofo  capo 

m>g.  rpuj  cetmanusmeas  ad  pralitim  crc.per  Maeftro  delle  tcnt'aiioni  diutn- 

LortBum ,  manum  pr^Uum  muLligitur ,  con-  nero  capitelli  del  minico  edifìcio 

fliSts  cantra  nuthret  tentatianes ,  della  gloriai  •  Mali  torquetur  t  da  ^ 

per  bellum  digitwtm  »  coivir»  Itm-  chi  fi  Iddio  mnouere  le  cempelìe  ^^i^ 

tationes  minores .  "MaliteifquUir  ?  nel  miftico  mare  dell'anima  Chri.  nw/j^r.  «• 

li  chic  il  miniftrodeirAlnfiìmo ,  ftiana  ,  acciò  da  eflì  fifcaccia- 

chc  fa  conofcere  chi  fono  i  ve n  ,  no  fuori  le  fozzure,  c  le  fporthci- 

ffxt     ^  ^^àcM  Tuoi  vaffalli ,  fe  non  il  De^  ze  de  gli  aBctti  mondaiù  ;  ò  pure 

^  ^'    inonio?freA«we£)Mf/iifV^rfft.  af  paìPerc  di  ^golBMÉi»lg(H»»y 

u  mei  come  appunto  fì  fperimcii-  nella  tempcfta  Ctii  fi  f ol  leua^cni'  ^ 

Ti*.  §,%%,         Santo  Tobia,  quia  acceptus  fi  fommerge  :  tempeftas  eji,  ex  qua  cnfig, 

^mfa$*   "      »     ^^^^  R  afaele ,  necefse  hic  emergtt ,  ille  fuffocatur ,  così 

fuit,  yttentatio  probarette  :  To-  nel  tempo  delle  tcmatiom  fcam- 

Cjfriìm,  bidspofi  opera  magnifica  caeitasem  pa  faluo  il  Giu(lo  ,  e  Iinìanca- 

hmmmmfMfimittmenst^betudh'  menti  delle  loro  grancsac  A  af. 

€tns  Detm  per  ipfam  fm  eorporis  fondano .  Malè  torquetur  ?  E  chi  é  j^^,^  , 

tgcitatcm  creuìt  ad  lucem  .  74alè  Tagricoltore  della  vigna  di  Dio , 

tùrquetur  ?  E  chi  mai  potrebbe  ri-  cìic  tiene  l'incombenza  di  potar- 

trouar  la  ftrada  delParadifo  ,  (c  la  d  fuo  tempo  ,  per  renderla^ 

non  venire  additati  col  deto  dei»  più  copiofa  de' frutti ,  fecondo  il 

fefbet£tarìeinidtflC|A»ènio?f«/#  óaisóécìSisMxti  ommmpdimi' 

Pota  ad  non  efl tentatusì éfui^lm Jekt diffe  tem^^nonfert  fniG um ,  purga-      e.t $, 

e,i^  il  Sauio ,  qucniam  per  multas  tri'  bit  eum  ;  ytfrudim  plr.s  affcrat ,  fc  %mf  ».  ^ 

buiationes  0p^iet  lutrare  ad  non  il  Dciiioiuo?il  quale  col  col* 

Y  %  tei- 
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tello  delle  tintationi  cerca  di  faccua  il  Demonio,  per  non  efo 

mondar  la  bella  vice  dell'anima  «  priuo  di  quel  contento  ;  e  l'akro 

che  imbofchica  da'  tralci  di  man*  piangeua  »  e  Ci  lagnaua  con  Dio  9 

camenci  Ci  vede .  Mè  mqmtufì  percniB-  priuato  l'haacfle  delle^ 

E  di  chi  fi  fcrue  il  Diuin  capitan  tentationi .  Tìialè  tprquetur  ?  E  chi 

generale  della  militia Chriltiana  è  l'illrnmcnto  del  diuinpaftorc, 

per  ccnerlaToUecita^  chcnoniU  che  uene  l'iucoinbeiiza  di  ladu* 

confumata  dair  ocìo»  fe  non  del  nare  lefmarrhe  pecorelle  perii 

Demonio  ^  il  qnale  al  pari  de'  defelto  di  quefto  mondo »andan. 

CartagineH,  che  tene  nano  folie^  do  apprcffo  a' pafcoli  terreni  >  fe 

citi  i Romani;  onde  dille  il  faggio  non  il  Demonio?  il  qiulchor»^  gli 

Catone  :  Carthaghiem  nondelcn-  propone  le  loro  ii;nominiofj  at- 

dam ,  ne  Romani  otto ,  ci'"  corporc  tieni  commcfl'e ,  ed  arroiCtc  :  v/éUm.H» 

languerent  ;  f^éc ,  difle  ,  i{pmé6  ,  pie  facies  eommig^imÌBhii&^éh  «f</.i7., 

fi  Canbàgo  non  jìemit;  così  potrò,  renf  nomtn  f«M;Hora  le  oltraggia» 

dire ,  glia  i  a  Chriftiani  ,  fi  diabo*  le  moietta  per  farle  gridare  al  lo- 

lus  n$n  Jìcterit ,  quante  palme-» ,  ro  Dio:  damaueruntad  Dominum,  p/ai.  106. 

quante  corone  di  gloria  non  fa-  cùm  tribnUrcntur  t  Hor  con  mi-  ver/ i^, 

rcbbonoacquiflate' daGiufti,  fc  nacciargli la  morte:  &cùmocch  ^»«f.«-4« 

non  fuifero  flati  olcraggiati  dal  dercf  eos ,  qunrebant  eum  »  &  di-.  ^ 

Demonio  /  Qu  indi,  diffe  il  Bocca  tucuìp  yenicbant  ad  eum  i  onde  fi 

d'oro,  quando  Iddio  ci  vede  c!c-  come  quel  pftoreritrouata  la.^ 

diciall'otio,  fubito  comanda  al  pecorella,  hrallcr,rò  ;  congratu-  l^»''^^ 

Demonio,  che  citrauagli;  Cùm  lamini  mihi  ,  ^fr/.t  iìincni  omnL»> 

jt.  chrìf.  en'm  nos  ad  torporem  dcclinantes  quamp€rdidu\iiiì  i  cosi  fi  rallegra* 

èp.  14*  »d  yiderit ,     ab  ipfius  famìlUtrimt,  no  li  Chriftiani»  cenando  fi  veggo*. 

teftlientes ,  dr  fpirìtualium  nnlUm  no  ridotti  all'ouile  del  CeJcfte  Pa. 

rationem  facientcs ,  paululàm  nos  flore  per  mano  de!  Demonio:  la- 

dcrclÌTi(juit ,  vt  ita  cafligati,  ad  ip-  tati  jamus  prò  dubtts  ,  quibus  nos  PfaimM» 

ibusvidimus'^'^'A^f' 


non  dal  Demonio  ?  per  mezo  de'  fi  kriic^di  rifanarc  k  putride  pia-^ 

Itafil,  *.!.  fuoiaflaki  :  omne  gaudium  cxijii-  ghc  eie'  peccatori  ,  fc  non  il  De- 

m%.       mate  Fratres  carilftmi ,  cumintcn^  monio  ^  il  quale  riceuuto  l'ordine 

tationibus  yarijs  incidentis  ;  così  il  del  fuprcmo medico  sdopra  li  fcr- 

ték  #.  I.  Santo  Giob  al  pa^ere  diGrcgo-  ro,  il  fuoco,  abbrugia  ,  incide 9  ' 

rio ,  fi  come  expeGamus proffera  9  impiaga  con  nuQue  ferite  :  e  ben- 

Si?  rio  ^  formidamus  aducrfa  :  Edi  con  eh:  rinfcrmoaddolorato  gridi  aj 

^*     '  fommo  contento  dcfidcraua  il  fiio  medico  ,  che  non  lafci  cosi 

tempo  delle  tentationi  ,  fotto  oltragpiarlo,nonvicnepcròefaut 

metafora  di  vefpro  :  fi  domiero ,  óito'.  Ùeus  meus clawabo per  dies ,  ^a*^  . , 

Mcm  »  quando  cfmfurgam  ?  cSf  rw-  cjr  non  exaudics  ;  m irando  egli  fo- 

fmenplmaboyefperant,  ideflytek.  Toallafalute;  pcròlafcia,  chcil 

tatìonem  ;  che  però  di  quei  due-»  Chirurgo  fcguiti  si  far  lì  fatto  fuor 

ptrotk  Eremiti  al  racconto  ,  c  he  ne  fi  Jnbtnedicamenropofitus,àicc  Ago. 

dHtr^  1^.  Dorotco ,  l'vno  non  voJcua  ,  che  llino ,  -prcris,  fccaris ,  cl.vnas,  non  ji^m,.^  ^ 

ie  gli  togl iefff  ro  "li  aflal n,  clic  gli  audà  medicus  ad  voluiitatem ,  U  à  t/  Tu ' 

ad  ' 
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ad/nnitatcm.  Malè  torquetur  f  E  lium  ad  borati  relinquH ,  quo  in-  ji,cerfie, 
chi  è  il  CauaJlerizzo  maggiore  JiantiusiUeclamet,dccuratiùs  qu^-  mt/i.fhefi, 
ddia  ftalla  ddrAltiflimo  ,  che  rat,arSiàsftn«^at,  ^ilUriàf-  Mup.  é, 
^oaaona  i  pplledpri  sndoinìci  de*.  fhnbUiUkUirfMuiùs,  TóalètQT' 
<;iouani ,  fe  non  il  Demonio  ì  f  ^  quetur»  É  chi  c  il  Macilfo de'  Paz. 
HMr*m,e,  fligajiimey  f^erudttiis  fnm  j  quafi  zi  nella  cafa  di  Dio  ,  che  con  la 
luycìictis indomitus  .QixmóiChti'  verga  delle  teacacioiii  percuote  i 
foAopno  và  conlìdcrando  vnodi  pazzi  >  alienaci  dalla  raóoaejjper  ^'  -'^*'  ^ 
quelli  indomiti  poliedri  fcozzo-'  u  trarpoccamenti  de'  oletcl» 
nati  dal  Demonio  >  olTerua  vno  non  il  Demonio  i>  che  fdritòhiài^ 
di  qiicfti  infuperbito  per  i  fuoi  ilccruello  i  qual  fì  voglia  pazzo  ^ 
ploriofi  auuemmenci ,  in  modo ,  impazzito  dalla  colpa  :  ì^irga  tri'  ^-^ 
ihc  con  animo  tumido  fi  lafcia  buit  fapieutiam  j  vexatio  dat  inteL  ^^^j- 
«balzare  dalla  petulanza ,  in  au-  lUium .  Vno  di  qucAi  rifanati  fù  zceUf<\i 
oiera  t^>  chedimci|tii;f  to6  Dauid ,  il  quale  acquiftò  il  lump  verf,  i. 
la  natiuACondicione  i  fppla  jdue  della  ragione  perduto  per  l'adulr! 
cofa  maggiore  del  vero  ;  e^dipipfiQ  .  terio  ;  onde  bcnediflc  le  mani,  che 
che  il  Cauallerizzo  lo  tormenta  flagellato  riianciiano  :  btfnmu  P/^U,  iiw» 
con  vituperofi  auuenimcnti  ,  lo  wih: ,  qui^  bim.ilujli  mc>yt  dt  catn 
■  firapazza  i  acciò  che  Ci  fgonfì  del  lujiijicAtiones  tuas  «  Tdalc  torquc-  . 
tumore  della  fua  petulanza  tun  E  dùt  il  miniUro  >  che  a^^      '  . 
con  qnc  ^  1  i  olcr«|^8i»icilM.cono*j  <;qide  il  fuoco  nella  fornace  delle 
fcerc  la  diTprcgiciioIc  mefchini-  teatationi,  per  piirc^nrc  Torce 
tà  del  Tuo elVcrcjc  domato, ricc-  l'argento  dell*  anima  giuda  ,  fc 
ueudo  il  perdono  delle  iuc  colpe,  non  il  Demonio  ?  Vì\u/ì  cos  ,Jì(ut 
con  l'emenda  viene  à renderfi  at-  >ritur  argentm ,  &  probabù  €9t ,  J!r'I'*\ 
Orti  PJ>       c  degno  d'eflcr  maneggiato  pcut  froSouiramiimi  Onde  dilTc  * 
/.  t.Mf^.      Padrone  Celefte  :  unta profp^»  Agodino  ;  tentatio  ignis  ejltin  qito  jttf,^^ 
ff\        ra per  tumorem  inquinant ,  aduer-  àurum  rutilati pale<^  conjumit urjiu  a K, 
fa  per  dolor cìupurgant  t  in  illis  fc  flusperfìcitur ,  peccatormiferc  fc- 
animus  erigit ,  in  bis  etiam,  quando  rit  »  Onde  Dauid  riconorcenaoiì 
{€  trexerit  »  fiermt  i  in  illis  lm»o  da  quefto  miftico  fuoco  fjur^ifa- 
cbrtuifcitMr,  inbityarò  i  fkim-  to  aiua  dicendo  :  ^w  jii^f;iSui7f  r/:6|  «fr. 
moria ,  etiam  nolens ,  reiwditur  ;  in  nafii ,  ficHt  examinatur  ar^entùm ,  io. 
iliis  fape  &  ante  aU^  bonadepc^  ?^alètorquetHrjech}{à  joìicVani- 
reunt»  in  bis  etiam  lot^gi  tcmporis  ma  giuda ,  qual  pianta ,  che  più 
admiff0  terfÉOitHr  ,  Tidalè  toroue"  nnàbilifcc  nelle  lue  radici>quan- 
luriBdicbi  fi  Tenie  Iddio,  alilo,  topiu  da' venti  viene  agitataL  >  *  *  - 
raquando qual  madre  vuol'am-  tancò  maggiormente  fì  radichi 
maefirare  il  fuo  fanciullo  d  ricor-  nella  virtù,  quanto  più  viene  cg'.  • 
rcrc  i  lei  ;  però  lo  lafcia  vn  tanti-  tata  dal  Demonio  con  letcnta- 
JK) ,  c poi  permette,  che  vn'  tal'  tioni  /  onde  difle  quel  tal*  vno  : 
tpo  gli  ponga  fluente  ,  acciò  pUnUsnutriifnt  ycjiti  ;  ^  tentutio  . 
intimorito  i  lei  ucorra  1  cosi  confimat  anima  fortituditimi       ^  ^ 
egli  moAra  d'allontanarli,  e  poi  loprcfedaPapIo  Apoftold,quan. 
comanda  al  Demonio ,  che  tenti  do  difTc  :  virtusm  infirmitatef  erfi^  %  Ot^.i. 
il ChriAiano,  acciò  intimorito,  citur  t  idefi ,  ftmdatur ,  ftahiiitur ,  ^^  .^ 
faccia  à  lui  ricorfo  :  yt  maier  fi^  Mali  torquetur  f  quando  iì  venii;  ' 

che»*' 
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tmdii.titpl  chcrcbbe  renigma  diSanfonc;  icnoiiil  Demonio?  mentre  che 
H,vtr/M  de  comedenti  exikit  eibus ,  &dc^  per  vir^am  percufforum  ab  infero 
fini  egreffa  eft  Mcrdot  fe  non  fi&fr4lKr»ed'ancoradaJratroci£. 
quando  il  leone  dell'inferno  co*  fime  pene  del  Purgatorio  ci  fi 
rugici delle fuefngc^eiHonifd, che  auuifati,  menerei  gulfa  d>n^ 
l'anima  fjiiifta  cani  il  fauo  di  mie-  fabfocol  fuoco  dvllc  rcncationi 
DtitigA^.  le  dcii'Ainor  diDio  dalie  Ine  fau.  aufcrt  rubipnem  de  ary:nto  ,  vte- 
vir/|.     ciìtentat -POS Domintis Deus nofier;  grediatur  ras  purt^mum,  Tdalè^'^'^ 
ri  paUm  fscim  ytrMm  diligatis  tàr^netmr,  fichièiigiardmiere:» 
CIMI»  émiatotoeorde,  &  in  tot  a  del  giardino  di  Dio,  chcaccen- 
€àipfi0.  anima vefira:  tentatio  eJidiUSio»  de aigoiterno delle  piante,  c  fi 
nis  Dei  argumentumJMMù  torque-  rauucduto  il  P.vdrone ,  che  non-» 
tuffi  di  chi  fi  feruc  Iddio  per  prò-  fia  così  follccico ,  à  fare  (piantar 
uarlacollanzadc'Iuoi  amicij  fe  le  piante  inutili  dal  ftkirdino» 
fono  fedeli  neticdtfanuehturv',  <^  mentre  eoi  eodetoo  »  eliHgenui 
filft'ifi.rj  hmaUnteos  di^nos,k  non  del  De-  poffidorcDdcrfi  fruttuofe,comc» 
vw/.j,    monio?  fa cédò,c he  s'armi  contro  appùOCO  f/  vcdde  in  quel  albero 
di  loro  con  le  Tue  infoienzc  ,  onde  di  fico>  che  pet  la  ciiligcnza  di 
dille  il  gran  Tertulliano,  cttm^  ponerui  il  letame  intorno ,  fi  refe 
TirtHl.it  exurimur  ptrjecutionts  ardore^,  fruttifero:  Oomine dmute illam  t  tMUt,ii% 
A.  puff-  tunc  prohémmrdeféti  ien&re .  Mi.  9t fotàaHi    nnUm jlerevMjque- 
le  torquetur.  Chi  è  il  bncataiO  ila  ifUnza  vien  fartadal  Demo- 
della cafa  di  Dio ,  che  tiene  Tin-  nio,  dice  Pafcafio,  rendendo  /i.t. 
combcnza  d'imbiancare,  qtial  fruttuofa  l'anima  peccatrice  con 
pannOjTanima  imbrattata  dalla  zapparla  col  ferro  della  tentatio- 
^.«^i.    colpa,  di  cui  diffe  ti  Profeta  :  yi  ne,  col  letame  de' mancamenti f 
fueringfeccataT^flraMtoceinmf  ficrewafuntpeccatMemiSfexeo^ 

ÌHàfimxdealhabuntur ,  fe  noni!  rum  nam^iu  fiNore  ébifiruffumn' 

>emonio,chc  con  l'acque  delfo  uiuifcit peccator  ,  quando  ex confi^ 

tcntationi  viene  à  mondar  lo?  re-  deratione  peccati  ad  bona  fua  opera' 

rih'cando  il  detto  del  Profera__»  animus rtfu/citat ,  Finalmente  da 

affé  e*  j,  0(ea  :  effundam  quafi  aquam  tram  Qual  mano  fi  lauorano  le  corone 

moM,  tHali  torquct»}  Cbié  il  a-gtutti  per  elTer coronati  nella  ^^^^  ^ 

tnagazìniero  maggiore  nell'a-  gloriale  non  del  DenK>nio:Ar<tftfj  fcfie,t, 

zicnda  di  Dio,  che  tiene  la  carica  vir^qui  fuffert  tVtJtionem,  quoniam 

dicriucllar  il  grano  delle  animé  cùm probatusfucrit ,  acciptet  egro- 

^bMiAaa.  giuftc,fcnon  il  Dcmonio?£;rpff/-  na^  ;  il  che  chiofando  Bernardo, 

uit  Sathanas,rt  cribraret  yos,ficut  nec'cjfe  ejl ,    ventai^  Hntatièaes ,       ts» • 

triticumiì]  qual,  poilo  sù  l'Aia  del  ^uis  ttUm  eoronabUurjmfi  qui  legi*  igea. 

biondo  il  frumento,  e  la  paglia,  timé  ccrtancrit  ?  quomodo  certo^ 

cioè  il  bene,  e  Je  pagliuzze  de'  bum  ,fi  (iefìn.it ,  ^niimpngnat>  fc 

mancamenti,  e  con gl'ifìrumcn..  non  vi  tulle  il  i:)cnìoiuo,  non  vi 

ti  delle  tentationi  li  rolta ,  li  bac>  farebbe ,  chi  ci  tentafle ,  non  ha^ 

te,li  foentola,fepara  li  buoni  dal-  ureflìmo,  con  chi  cimentarci ,  e 

le  pagIfQzze  de*catctotJ)iiii/?/ firn  non  ciriiehcandod^»  non  huttidS- 

p     V   P^icaveiailSfur;luflificut  triticM.  mo  occafione  d'effcr  coronari  J 

liuwÈrH  ^^^^  torquetur  r  chi  è  quel  Io,  che  dunque  d  fr'uno  ad  vltimum ,  fc  il 

•  $J      Ci   cauucduci  à  fuggir  i.'Infcrno  »  Demonio  apporta^  ed  è  caufa  di 
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tanti  ben  i  >  perche  fi  dice  milè  à  ioabiaochcrebbc  il  miilico  panno 

tkmtwh  yeMttmì  nò»  nMifdicc-  deli^tnioi»  Kpjbractaco  foi^ 

'        tei)] ò raggia  Donna pure;  zure  della  colps ?  Chi ««liiieJle* 

bcnè àDétmomoy€xatw',^xc\\Q{e.  rebbe  il  frumento  dell'anima  per 
non  vi  furto  j1  Demonio,  come  farne  cadere  le  pagliuzze  de* 
f  fiaccrefccrcbbcinroaìmogradp  mancamenti  deiriiUlU  /  Chi  fa^ 
/  |a  virtù }  chi  farebbe.  ricoooCc^.  i^bc  sfuggire  l'anima  4al  timdf 
f  U  caduciti  di  quefto  mondo  9 <^  0»4etflQÌSnip^  e  sfuggire  le  pene 
il  pregio  di  quello  dell'alerà  vi-  del  Purgatorio  ?  Chi  porrebbett 
ta  ?  Chi  farebbe  il  maclìro  di  letame  de' mancamenti  intorno 
fdicrma  per  nifegiiare al  Chriflia.  alle  piante ftcrili  jxr  renderle  fc- 
uo  à  combattere? 'Oli  farebbe  concie  de  frutti dciParadilo^Dun^ 
conofcere  la  fedeltà :a^i  ferui  di  quefe  il  Demonio  è canfa  dell'* 
Dio/  Chi  infegnerebbe  il  dritto  augtiiii6B(0 della  firtà» del  cono* 
fencicre  del  Paradifo  ?  Chi  fareb-  fcimentodel  vero  bene ,  di  com* 
.  be  il  capomacflro  dell' edifìcio  battere  contro  l'cfcrcito  dc'vi- 
fpiritualc^  chi  mouerebbc  Iìl.»  ti) ,  di  far  conofccrc  li  veri  fedeli, 
tcmpcfta  al  miftico  mare  dcll'a-  di  far  riufcirc  fontuofo  iccUhcio 
nima  per  purgarH ,  e  (ommergeu  rpirituale,  di  purgare  con letelii* 
re  le  ^auj  jnerci  de'  mancarne  a.  peAe  del  marr  ifMiimfo  di  toglie;. 
Q} Chi (arebbe  il  Vignaiuolo>che  re  i  tralci  de'mancamenti  dalla^ 
potafle  la  Vigna  di  Dio  ?  chi  ap-  vite  della  vigna  del  ccJefle  Padre 
portarcbbe  lì  iollicuo,  e  gioua-  di  famigliai  del  foliicuo ,  e  godi- 
mento all'anima  ?  chi  terrebbo  mcato^ell'anima^di  radunare  le 
nftnimento  di  radunare  le  peco-  pecorelle  fmirrite  9  di  guarire  le 
relle  fmarrite  all'ouile  del  celefte  puzzolenti  piaghe  de*  peccatori» 
Paftorc  ?  di  qua!  Chirurgo  /ì  fcr-  di  fcozzonarc  li  poliedri  indomiti 
uirebbc  Iddio  per  rifanare  le  pu-  dclU  Italia  deirAlti/Iìmo  »  di  far 
tridc  piaghe  de*  peccatori?  Chi  correre  qual  fanciullo  l'anima  ± 
farebbe  il  Cauallerizzo  maggiore  Dio  »  che  qual  madre  l'arpetta^di 
da  fcozzonese  è  poliedri  de'  Gio^  iui^cilpriiare  i)  cervello,  a'  fcemi 
nani  fcapeflìritif  Chi  intimorì'  pe<;cetorì,  di  accen^orsli  foroiiL 
rebbe  l'anima  giufta  per  farla  cor.  ce  per  purgare  l'anime ,  qual  pu- 
rerc  qual  fanciullo,  e  flringetfi  nHìmooro,  di  ItabiJire  le  piante 
•  con  Dio,  come  pietofa  madre-»?  del  giardino  di  Dio,  di  (ommi- 
'  Chi  farebbe  il  maeftro  de*  pazzi  Aiflrare  il  fauo  di  miele  dell'amor 
con  farritomare  à  feÉno Ji  (cìoc-  Diuiaojdi  lare  fpiccare  la  coftaii« 
chi,  ed  impazziti  peccatori!  chi  za  neUfamucrfìtà,  d'imbiancare 
farebbe  il  min iftro  per  accendere  il  panno  mellriiato  dell'animo 
la  fornace, ouc  qual'oro  fi  puri-  peccatrici , dj  stugi^ire  rinferno , 
fica  l'anima  de' giufti?  Chi  rao-  di  cflinguerc  le  fiamme  del  Pur- 
ugrebbe  i  rend  onde  maggior-  gatorio,  dipon^re  il  letame  de' 
nme  rauuiuaiifl  iiej  piante  !IkI  «MUicainentiintortia  alle  piante 
ciardino  di  Dio  ^  D|i^^ itone  infeconde  »  di  fabricaie^le  corone 
fi  potrebbe  fpcrare  di  nccncrc  il  della  gloria  ;  dunque  non  deuc^- 
faiio  di  micie  dell'amor  di  Dio?  òWCimAlè  toiqttetHr  ^ixiàbené  t^r^ 
Chi  potrebbe  far  conofcerc  la_j  quetur. 

eoftanza  ddli  ierui  di  Djo  i  Cìù  Vna  f oica.  palando  ^-M*  - 

1  "  *  ucn- 
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fienna  m'abbattei  ad  vdir  la  me*  de]  fomite ,  forgere  le  fiamme  de! 

(ficadiauel  Prelato»  il  quale  G  faoco dcirincondneiiKaàritnboin* 

Bfkk  dalla  bocca  vna  pròpofi-  bare  neHecupc  caueme  del  pec* 

0one  ftrauagantc  ,  cioè,  che  il  to  ftrepitofi  tuoni  di  concupi, 

corpo  fia  macftro  delle  virtù  :  fccnza ,  ed  immantinente  falta^r 

Coìiuseftanim£dmiciliHm,  mu^  le  forci  torri  della  fortezza  dd- 

nsì^rihii ,  &  ykHMmJehoUu  i  X  imioceoza'  >  traballare  le  ttvxti 

.fnm  chcilcorpofia  albcrgodell'ani-  della  coftanaa^ed  incenerire  tue-  - 

ma,iononhò,chcdirc;maairc^  te  le  opere  buone,  e  di  quefto 

rirc,  che  fia  fcuola  di  virtù  io  noa  habbia  da  dirfì  che  è  fcboU  vir^ 

l'intendo  ;  attefo  che  fcmpre  fen-  tittum  f  In  eflb  non  fi  vede  rac- 

tij dire, che  il  corpo  (ìavn  Temi-  chiufo  il  mongibello  di  fiamme 

nario  di  malitia  »  vn  prontuario  UbidinoTe  »  che  fempre  mira  alle 

di  viti) ,  vna  fencina  d^mpudicbe  rouine  tipù$  tji  >Jque  di  ferditia^ 

immondezze,  vna  fornace  df  wcw  (/f//or4iix ,  fuoco  che  accieca 

coocupifccnza ,  vn  maeftro  d'in-  col  fumo ,  appcfta  col  fetore ,  op, 

temperanza,  vn  debellatore  del-  prime  con  te  fauille ,  tirancgcia 

la  fancici ,  vn  disruttore  di  tutte  con  k  fiamme  ,  e  con  gli  ardo- 

le  virtà  >  come  può  dirli  s/cbottu  ri  confnma ,  fuoco  »  che  infatia- 

T^irtutum  !  Mi  rifponde  Chrilblo^;  bile  ne'  Tuoi  progredì ,  indomabi* 

go,chi  rende  l'huomo  pieno  di  le ne'fuoi furori ,  fozzo nella ma- 

tutti  gli  errori  con  lo  fprritodi-  teria ,  importuno  ne'  moti,  cffi. 

(ordinato, con  ì fenfi  acciecati,  cacc  nelle  attioni,  e  peftifero  ne 

con  gii  aifetti  beftiali ,  con  i  pen-  gli  effetti ,  e  di  quello  s'habbia  da 

fieri  vani ,  ternario  nelPopra*  dire  ch'é  t  fiboU  inrmum  f  Chi 

re,  difordinaW'iierAioideiidcri)»  infena  all'haomo  adeifer  lafci. 

rcftiuo  nelle  operationivirtuofc ,  uo  ,Te  non  rocchio  del  corpo  f  fi 

prodiue  nelle  colpe,  nTentito  ne'  nelcis  oeuli  funt  in  amore  Duces; 

flagelIi,disieaÌencUeruiredDio,  ChirammacHra  alle  rapine,  fe 

tnancheuole  nelle  promeffe ,  per*  non  la*  rapaciti  delle  Imani  ?  itt»  p/ts* 

fido  nel  peccare ,  pereinace»ed  ou  Mmm  mmikm  kiUptiutes  futa  « 

ftinato  nel  fegùitare,  inconfide-  dexteraeorum  repUta  efi  mimtri- 

rato  ne' pericoli,  indabile  ne'  é»w  ;  Chi  lo  rende  inconfidcrato, 

buoni  propofiti,  duro  alla  fjratia,  e  veloce  nelle  vendette ,  fc  non-, 

diflbluco ,  &  eàfeminato  ne'  pia-  la  velocità  dei  fuo  piede  ?  ydoces  ^ 

ceri,  berfaglio  di  tutte  le  diiao-  fedes  ewrmn  ad  cffundendum  ftm» 

•ocncure  >  e  ▼ttupcri ,  e  poi  (i  dica,  $^inm  ;  '  Chi  ^'infecna  ad  elTer 

che  corpus  efi  jcboU  yirtutktful  iofdo  alle  Diuine  chiamate,  fe 

Egli  fd,  che  per  godere  de'fuoi  non  la  fordezza  dell'orecchio  del 

piaceri  Phuomo  fià  ingrato  a'  bc-  corpo  :  ip  auribus  infipientium  ne 

nefìcij ,  fordo  i  gli  auuifi  Diuini ,  loquaris,  quia  defpicient  daSrÌHam 

veloce  al mal'oprare, in  modo  ta^  iU^u^  tui  ;  Chi  lo  follecttai  sii 

le,  cheqnandorinfiiaiecraditQi»  agii  a'  piaceri ,  a'  paflatempifd 

redeirinièrnOf  vuol  attaccar  là  sfuggire  il  guadagno  della  gloria 

mina  per  diroccare  l'edificio  fpi*  co*  patimenti ,  fe  non  la  ritrofiti 

rituale  dell'anima ,  di  lui  fi  feruc,  del  icnfo  del  corpo  ?  e  di  quefto 

per  mezo  dei  diletto ,  che  iu  vn^  s'habbia  da  dire,  che  efi/cboUt^ 

tubitove^gonfi  infiammaci  noti  mhmmiÈi  Chi  ma  ogni  xonini 

ichi 
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a  chi  fi  fia,  non  perdonando  d  maggior  nemico,  che  pofla  ha- 
conditionc  >  nè  ad'ecà ,  nè  à  feflb;  ucr  1  nuomo ,  il  più  tracficorc  ,  il 
ogni  mente  conturba,  penetra  più  infame,  che  quando  dilTo 
ogni  fpiriio ,  ferpcggia  per  ogni  Chrifto  :  inimici  hominis  domefiici 
feno ,  confuma  ogni  petto,  inari-  cius ,  intcfe  di  hii ,  che  è  compa- 
difce  ogni  cuore ,  fé  non  il  corpo  gno  indiuiduo  ,  e  camerata^ 
con  li  fuoi  fenfi!  e  di  qucfto  s'hab,  fuifceratiffimo  dell'  anima  :  fuc- 
bia  da  dire,  che  è  fchoU  yirtutumì  chiano  vn  latte  ,  refpirano  vn*- 
Chi  fd  calpcflarc  la  gratia  di  iftcffaaria,  corrono  vna medefi- 
Dio,  apoftatare  dalla  tede  tante  ma  fortuna  ,  inficmc  dormono, 
migliaia  di  Chrì(\iani ,  e  giocarfi  jnfiemc  godono ,  inficmc  fi  attri- 
laialuationc  eterna  fenon  i  di-  ftano  ;  godono  in  fatti  vna  gia- 
ietti della  carne?  quante  inde-  rata  amicitiajc  poi  l'infame  cor- 
gnità  fi  offerifcono , quante  mal-  po  tradifcc  la  fua  amica ,  benché 
uagitd  fi  commettono  per  amor  ella  non  penfi,  fenon  al  fuobe- 
di  quefto  corpo  f  fe  non  vi  fulfc  ne  ;  non  fpecula,  fc  non  i  fuoi  gra- 
il  corpo,  chi  ripugnerebbe  alla  dimentii  non  ha  defidcrio,  fenon 
legge  Diuina  ?  non  fi  preuarichc-  de'  luoi  fpaffi  ;  non  fente  diletto , 
rebbero  li  Diuini  precetti ,  non  fc  non  de*  fuoi  godimenti ,  ed  egli 
fi  moltiplicherebbero  gli  errori,  l'infame  tira  a  farla  penare  per 
non  vi  farebbero  peccati ,  i  viti)  tutta  l'eternità:  e  di  quello  s'hab, 
banditi  farebbero  dal  mondo,  biada  dire,  che  è:  Scholayirtu- 
non  fi  vedrebbero  inondationi  rwi»  ?  Si,  replica  Chrifologo:  fon 
di  mancamenti  ,  el'huomo  non  per  mantenere  la  mia  propofitio- 
fi  potrebbe  dire  diuenuto  vna  be-  ne  :  Corpus  efl  jchoU  virtutunu  • 
flia;e  di  aucfto  s'habbia  d'afferirc  Oue  il  macllro  dell'Inferno  infe- 
ch'è  fchoia  virtutum?  Q^iei  tre  co-  gna  quafi  collocato  in  vna  Cate- 
uili  d'iniquiti  nominati  da  Gja-  dra,infcgna  dico,airhuomo  le  vir 

jMcei.  A-  corno  concupifcentia  c(irnis,concH^  tu  con  là  dottrina  de"  peccati:/»»-  p^.,  c;^. 

fojf.  t,  1,    fifcentia  oculorum^  fuperbia  vi-  .  pietas  mmiflerio  iniquitatis  carabi-  f^Utr^^, 

ta  ,  non  vi  pare,  che  fiano  tré  tur  .  E  fc  voi  darete  vnpaflocol 

felue  collocate  nel  corpo  ,  oue  fi  pcnficro  alla  volta  dell'Africa  ri^ 

ritrouano  imbofcati  jfcnfi  indo-  trouerete  ,  che  i\  Salomone  di 

miti  per  diflipare  quanto  di  bene  quelle  parti  approua  la  propofi- 

nell'anima  fi  ritroua  ;  fe  fuffc  rione  di  Chrifologo:  dicendo pec- _ 

fcuola  di  virtù ,  Franccfco  il  Se-  catum  ejì  fchoia  yirtutum .  *" 
rafico  trattato  non  l'haurcbbo      E  per  intendere  quella  dottri- 

da  giumento  i  Gaetano  il  Pa-  na,  andiamo  à  ritrouar  Paolo, 

triarca  non  l'haurebbe  trattato  che  ftà  fcriuendo  a' Romani  : p  /  j 

da  cane,  facendogli  vn  letto  di  manum  dico  propter  infirmitatem  ^J^"^ 

paglia;  Andrea  Anellino,  noa-i  carnisveflr^j  diccegli , //cft^ejr- 

rhaurcbbe  incatenato  con  cinte  bibuiflis  membra  yejlra  Jeruireim- 

di  ferro  come  martino  ;  GliAna-  munditijsy  &  iniquitati  ad  iniéjui- 
coreti  della  Paleftina  non  l'ha-   tatm  ;  ita  cxbibcte  membra  ycflra 

.  urebbono,  chi  lacerato  col  ferro,  feruire  luflitia  in  fanilifi catione^  i 
chi  tormentato  con  le  penitenze,  oucChrifoftomoofrerua,chenon 

chi  eftenuato  co*  digiuni,  dichia-  dice  Paolo  femplicemcnte  fropfcr  cf^ri/c/f. 
randolo  per  tutto  ,  eh*  egli  è  il   infirmitatem  ycflra  voluutatis  j^,ii.0d 
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yel  propetifionis ,  vel  aUcritatis,  mertmcrim'mum.yttotum  feruiret 

•    Jcdcarnis,  Fauella  proprio  della  J>eoinfétnitenUa,  ,  ^uic^uidex  fe 

carne ,  del  corpo  *  e  volcot  dire  t  Ufe^ai  in  cnlpé  :  quefto  corpo 

con  qaelk>fttidio  »  «on  cui  ha-  cena  Maddalena  )  Ìà«d  ]t  mio 

nere  peccato  ,  con<^ucIlo  ftcflb  fciiola,il  modo  tenuto  nel  pcccai- 
doufltc  pcrfettionarui  nella  virtù,  rc.fr'.rd  la  regola  per  ammacftrar* 
ilvoftrocorpo  (ìafcoola  dc'vo-  mi  nella  virtù  ide  ila  liccntiofalì^ 
firi  ammaeUramenti  >  egli  ftimo*  berrà  tenuta  ne  gli  occhi,  impare. 
Imo  dal  fenfo  $  <btlccitsto  dal  fd.  rè  la  modcftia  ;  «dalla  follecittidi- 
miee»  fpmto  dall'occafione  cad  ne  tenuta neir  abt)ellirmì ,  e  pro- 
de ne*prccipitij  venerci,c  con  (ci-  fumare  con  rvngtiéro  i  capelli,  fi- 
Jecitudinc  tale,  che  le  notti  non  fi  giira  de*  penficn, imparerò  la  fol* 
dormiuano,  il  tinwrc  non  l'arre-  lecitudincdipcrifarcaDio;dalIc 
(lana,  la  fpefanoltiratccneux^i  lacrime  Tparfe  per  tenerezza  de 
fempre  pronto ,  ardente,  vigilata  g I i  amanti  >  imparerò  à  piaogera 
te  »  non  cura  lìdo  deir  auucrHtd ,  k  o&fc  fatte  tit*aniaco  mioCre^, 
non  flimardo  le  contrarierd;  così  tote  ;  dall'hauerc ,  per  amore  fai- 
in  tal  modo  tiout  ctc  animaellrar.  tate  le  sbarre  della  ragione  ,  im- 
ui  nella  virtù ,  la  foNecitudino  ,  parerò  ad  amsrc  fcnza  termine  il 
che  infcpnò  il  macHro  de'  vie ij  a'  mio  Dio;  dal  defìderio  d'hauer  in 
hifctuiycleae eiTcr ammaefirainéco  còpagn ìa  gl i  aoianci.  imparerò  il 
ivoidiacquiftarlacanitd;lc{iot.  defiderioaiflarrcnipre  Tnttft  col 
ti  Tpefc  a*  luHì ,  deuon*  effcr  dor-  mio  Redentore  ;  e  fi  come  preci- 
trina  à  voi  delle  vigilie ncH'orare;  pitofa  fui  nel  1  amor  dishoncfto  , 
il  timorc,che  viponelliin  andare  ardenti^lìma  farò /ìm  il  mente  ia^ 
in  quella  cafa  ,  dene  Tnfegnarui  amar  Iddio;  Per  cffcr  Hata  pecca- 
^pifi'  I*  di  ur  bene  fcnsi  rifpetto  dld  oiò-  tWce  »  impa  retò  ad  dl'er  penite»- 
^^"^'ff'.  dùi^cÌÈC€Ìfaritasforasmittifti^  te  :  fmnadmwium  adpeccandum 
'  fMYem  ;  !a  prodigalità,  che  voi  te-  nnUus  me  cogcbat  timor ,  fcd  tpftus 
ncftc  nel  peccare  ,  doiirà  eflfcre  la  libido ,  rolnptafque  peccati ,  Jfc  ad 
mifura  in  elcmonnare;gi 'infoca-  iujìèyiuendkm  i  Dunque  quando 
ti>edi8honeftifofpiri,douranoo  il  Demonio  ci  aifalti  permeao 


libido  i  yolyptasijuc  peccati  yfic  ad  /^/r,  conchiudc  Tertulliano .  perjee.c.u 

iufié  viuendum  »  Rjcordatcui  di  Comparuevn  giorno  dinanzi  i 

Matteo  »  che  dall'aniditi  •  del  de-  Dio  Satan  :  e  per  mofet  mali  offi. 

nato  pftfsò  ad  eiTer  elcmoHnte*  cij  fatti  da  lui  contro  il  mifero 

ro,  yt  TAatthétus  qui  eratfraudatar  Giob  l'indufle  à  fpogliarlo  di  tut- 

j^.C^rx-  pecuni£ fieret gratta diflributor  ,de  ti  i  beni,  che  poffcdeua,  che  non^ 

f^jv^»$c,  jffjpigf^fj^  fchola  adpictatis  rna^i-  eran  pochi .  E  fcoppiandoii  cuo- 

fterìHtn  pcrueniret,Jier£tquc[DoÙor  re  al  l'infame  di  vederlo  così  foffc- 

wìf€fkwdiét  ,  quiiOumtia'fMnu  rente,nonfianeftòdidiredlDì»» 

V        Ji^UiMtor .  R  icordateui  di  Maddft-  •  che  tutto  quello  non  era  bafleno. 

Iena,  che  imparò  4  far  penitenza  Icd  far  temmonianaa  della  Aia_> 

dal  modo  tenuto  nel  peccarctcon-  bonrd  ;  attefo  che  volentieri  chi 

utnitadyirtHtut^MmtrHm  »  nu^  ù  Ha  d'ogni  hauere  H  priua  per 

ha- 
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haucr  la  fallite  del  corpo  .  Iddio  carnis  tmedicamentum  fit^d  Jalu- 
conofccndo  la  maluagicà  dell'In-  tem  fpiritus .  Ma  per  farfi  celebre 
fcrnal  impoftorc,  per  fare  (picca-  per  tutto  il  mondo,  che  mentre 
liei  rciafancitidclfuoferiio,  glielo  Iddio  vna  volta  fidata  gli  haue* 
'  confegnò  in  mano;  efceinmatiH  ua  va' anima  ,  volcua  non  folo 
ejì ,  animam  eius feruA .  Come  conferuarla  con  ogni  Icdclti ,  ma 
Sii^norc  ?  date  in  mano  del  vo-  ridurla  al  maggior  grado  diper- 
flro  maggior  nemico  il  più  caro  fcttionc  :  cdecro  che  cgreflus  à 
veltro  feruo?  nelle  fauci  di  vn'af-  facie  Domini ,  pcrcujfit  Job  viceré 
famato  Leone  conlcgtiare  vna_»  pr/^wo,  e  con  quei to  primo  colpo 
pecorella^  Nelle  mani  de'  ladri  di  gli  apportò  diuerfi  mali  :  nuUunu 
hrada  confidate  la  vollra  animai  dereli^uit  fupplicium  (  dice  il  Pa- 
che Itranaganze  fon  quelk  ?  Si ,  dre  Origene)  ncijiic p^tnatìh  ncque  Ofi^  U.i^ 
rifpondc  il  Padre  Sant'  Ambro-  dolorem  ,puiredinemy  vermeSiOj.  mioi, 
D.  Arnh.  gio  •  lUudtiur  ergo  Diabolus ,  yt  je  fntm  dinifioucm ,  neruorum  fdtigi^ 
de  pemt.  ipfe  tfiorjujuo  yuhivret ,  Scontra  ttoncm  ,  mcmbrorym  dcbihtatem, 
'•'i*       jc  armct  t  qucm  dtbiUtandnm  pitU'  atquc  totius  carnalis  compaginis 
tiit .  Fù  vno  fcherzo ,  che  le  Iddio  pafsionem  ;  Di  modo  tale ,  che  ia~ 
col  Demonio ,  acciò  da  fe  mede-  cere  non  poterai ,  federe  non  vale- 
(imo  oltraggia ife  fcftefTo,  e  con  bai  ;  ed  egli  medcfimo  confcfsò 
qucimoini  co'  quali  pretende-  il  riceuimento  di  tanti  mali, 
iia  impiagar  Giob ,  fulTc  egli  feri-  quando  dille ,  circumdedU me  Un-  f^^^ 
to  ;  ed  in  vn' altro  luogo  Ambro-  ceisfuis ,  concidit  me  vulnus  fuper  ^^^^ 
giomedcfimo,  dille  magna  potè-  vulnus  .  Per  prima  ^li  cagionò  idtmtùid, 
]Us ,  magna  gratta  ;  Diede  potelU  vna  intìammatione ,  che  raifeni  vtrf  14. 
al  Demonio  per  accumulare^  braua  refipela ,  di  cui  dice  Rabbi 
»Giob  di  gratia .  Vedcndofi  dun-  Mardocheo  ,  ejìvlcus  prouenicns 
quc  il  Demonio  fidata  vn'ani-  ex  caliditate,  quale  ferpcggian- 
ma  cosi  fanta  ,  benché  per  al-  do  per  tutto,  il  corpo  gi  copri, 
trofiamaluagio,  e  disleale,  nul-  Altri  vogliono  che  fuHc  cancro  , 
la  dimeno  in  ciò  puntuale  fi  di-  qui  per  totum  corpus  Jerpcrct ,  cjr  jo  P.ìil. 
moftrò  ;  Impcrciòche  conobbe,  plenum  redderet  tuberofìtatibus ,  loh  c.  2. 
come  gli  era  fiata  fatta  tal  con-  Gli  apportò  vna  fchifofa  lebbra  A/j- 
fegna,  non  perche  Iddio priuar-  conjnlòpportabilc  prurito,  che 
fencvoleffc  i  ma  per  renderlo  più  nocte,e  giorno  ron  gli  dauaquic- 
pcrfctto  con  la  foffcrenza;  volcn-  te  :  no£ic  osmeumpcrforatur  dolo-  loB.e  30. 
do  accingcrfi  airimprefa ,  fapcn-  r;/»«i;  Econ  talmalefirendeuaà  «^^•«7-.  . 
do,  che  dalla  debolezza  del  cor-  tutti  abbomineuolc:  quid  in  hu- 
pouafcela  fortezza  dell'anima  ;  mana  carne  ahie6lius  carne  leproftì 
che  dalie  putride  piaghe  del  cor-  tamen  qune  tumefcentibus  vlccribus  ^^^^J/ 
po  fi  prefcrua  la  purità  dell'ani-  fcindituryCjrexhalantibusf^toribus' 
ma  ;  che  da'  veleni ,  che  fi  fugge-  impletur .  Gh  apportò  come  altri 
rifcono  alla  carne,  fi  lomminilfra  vogliono  vn  morbo  Indiano  ,  ò 
la  vita  all'anima  :  qubd  ex  infirma  GaIlico,chc  fuole  accompag  iarc 
jy.Amtr  fortioremefficit:  quòd  cim  carnem  rhuoroo  fino  alla  morte  :  f/jli  fo- 
vtfm;,     dcbilitat  y  mentevi  eius  corroborat  ;  rum  implcbunturpitifs  adolcjccntìA  ' 
cnm  carnem  vlcerat ,  cuflodit  ani-  eius ,  &  curn  eo  in  puluere  dormici; 
mam  :  vt  quQdycUtadinterUunu  il  che  fù  di  fomma  pena  al  Santo 

Y   2  per 
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per inccmtrirfi  tal  male  per  mcio  yidncris  exbaUretMtci  furono  dì 

ddl*incmitmeiizaj  gli  apportò  tal  parere  che  qnefta  piaga  fufle  ap- 

malc  il  Demonio  per  infinoare  la  portata  dal  Demonio  per  meao 

fua  imptiritif  come  egli  era  im-  di  fchifofi  vermi  :  tu  in  putredine  ^ 

pudico,  e  dishoncfto  :  T/ro  San.  -vQtmhm  Jedes,  diffe  la  fua  moglie  vtKù  ìiL* 

h^»vf  Qtfsimo  ,  &  bmejiijsimo  ignomi-  fecondo  i  lettanta ,  ed  egliftciVo 

niofijsimus  ,  ^  acerbifsinuu  exi-  loconfefsò  qui  comeduntme  ^  non  jitmeial 

fient*  In  oltre  »  furono  alami  di  «form/aitf  ;  Quindi  hebbe  a  dire  il  «#r/.  17. 

parerei  che  rane  male  dipoda.  padre  TertuUìaiio  :  dificcabatur  TMma,ffi 

gra,  e  benché  prima  gli  tormen-  D'utbolus ,  cùm  crumpcr.tcs  beftio^  dtfitué. 

j.  jjflCg  jj  piede  :  pofmjìi  in  ncruo  pe-  Us ,  inde  m  eojdem  fpccus ,  cìr  pA- 

dem  meum ,  poi  ferpeggiò  per  cut-  fius  effofid  carnis  ludendo  reuoca^ 

ti  li  fuoi  ncrui ,  onde  lagnando^  rei .  £  vi  fU  chi  dilfe ,  che  fuffero 

'  einadtceodo,  ai  mhUtm  redaSi  pidocchi  :  4mos  uììMms 


firn  maes  arànt  mtì .  Altri  furo-  hat  ad  comedendm  emt ,  foggiun. 

no  di  parere,  che  fulTe  affai  ito  da  gc  il  Venerabile ,  wtnemque  cor- 

vn'acerbiflìmo  dolor  di  fianchi:  poris  eius fanguinem  ,hutnoremque  u  p. 

hhji.  16.  circumdedit  me  lanccisJms,conuuU  fiigendum ,  vt  Jolito  ejfeut  moieftio-^  it^. 

ir  I  j.     neraidt  libatmeas  »  e  (1  comeque-  res ,  che  però  fogoiunfe  t  ^umm 

do  male  per  l'acutezza  de  i  dolori  mdigtuitio  ebibit  fpintum  meum , 

sd  cagionare  inc^uietirudine ,  ed'  Hor  tutti  quelli  mali  vn  foloraC 

aridità  nelle  fauci,  cosi  diffe  egli ,  fembraua ,  e  tutto  il  corpo  tor- 

che  non  ritrouauaauietenelluo  mentaua:  perfecit,  ytvlcuseffct  umXihri/^ 

male  :  efferbuerunt  thfque  ylU  re-  ynum  ,  vnaque  plaga  corpus  eius  dt 

quie  ;  le  fae  fauci  erano  dioennte  yrnuerfim  ;  Confieniiò  il  tnedefir. 

tanti  accefi catbonif  e  per  l'aridi,  mo  il  Padre  Origene  :  proptereau  Orii,/j,im 

tànonpoteua  mandar  fuorala^  >m  plaga  nominaturt  qmatotum  ^» 

Ì^Xiuìi'idimitte  me  -ptglutiam  faliuS  corpus ,  &  omnia  eius  membra  vna^ 

meam  :  momento  per  momcn-  contexit-vlcerc .  In  oltre  fc  gl'i  ca-- 

to  gii  pareua  di  morire  :  fpiritus  gicMÒ  vn  dolore  di  tella  capiona.-; 

mm  atienuakihtr,  il  che  fuole  au^  eo  «Illa  pam  9  edr  era  cosTacem 

acuire  per  laWoleflca  di  tal  male» .  bo»  chejpar  che  alle  volte  dalie 

in  particolare  quando  giunfe  fin'  ne*  delhrjj ,  come  ofTerua  Policro. 

alla  gola,dl  cui  dilTc  quel  tal'vno:  nio  :  cogitationes  mea  diffipata  jp^^c^jj^ 

VhilMfud  Jdpe  quafi  laqueo  Jirangulantwr  ;  funttnon  in  me  dixitmarcefcitani-  wrf  ii. 

^«  *•  Per41  che  :  nec  cibus,  nec  potus^ec  ma  mea,  tir  pofuit  ad  me  diem  affli'  idm  j«r' 

jkluiairahipojfmtì  Altridiffero»  Bhmt*  fefler mangiato daWer-  «^«^^ 

che  fù  piaga  interna ,  che  putre-  mi  gli  cagiooàiià  vna  fame  cani* 

facendo  le  vifcere  à  pezzo  di  fra-  wantequam  comcdam,  f«/pn  o;ma 

cidume  le  mandaua  mori  :  effudit  che  ?  entrato  il  cibo  nello  lloma-  ^Jr   •  * 

^J**i*'«^'  in  terra  vlccramea  :  tantoché^  co  y quafi inundantes aqua  ftc rugi-       *  • 

mandaua  fuori  puzzolente  fiato  :  tus  meus  >  quia  timor ,  quem  time*. 


.Jié^  fi^i  P^^^i^  (       Filippo  )  ^uòd  ciatHsei^eOmlmBiÉkWabolu^ 

».  p.  in  apoftema  habuerit  in  vifceribus  ,  infirmitatem  inflixerat ,  ^'"^^'^  fig^^ 

».  quod  tótum  rcntris  eius  fintm  te^  dici  bolimines  appellant,  qua  infir-  ^  p^ìhj 

f*fi'7*    nuerit^  ^  tndc  loquendo  dolorem  mitastalemdiciturhaberepétnamt  /i, 

fatidum  de  purulentia  prefkndi  ytantecibumtQMueattir  dgrotus , 
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fmt  ei  Poft  cibum  indeftnenus  za  de'  ncrui  imparò  d  rÌBuigorirfi 

doUrcs  •  Gli  cagionala  vigilie:  nello  fpirito .  Dal  dolore  de'  fiaiv. 

.        càm  darmiero  quando  refurgam^  ì  chi  apprcfe  l'acerbici  delle  pene  » 

'2'     iinihoRcndi,efpaiieiictiioiìfou  chepatifce?n*aiiiinaìiicoiicineii* 

Umy,  gnì:  temlMmtmeper  fmum  te ,  hauendo  tal  peccato  oridae 

«n^ti.  peryifioncshorroreconcutiensAn  dalli  lombi  >  che  non  gli  lafcia- 

oltre  gli  apportò  vn'  affetto  di  ua  voltar  il  pcnfìero  à  Dio ,  e  con 

Idem  e. 17  cuorc:  torquéntes  cormeitm,ò  CO-  continua  inquiecitudine  di  con- 

Sf*  me  altri  vogliono  :  ruptifuntétnl'  fcienza  ;  e  per  tal  dottrina  deter* 
mifCwtff/iiid.PerTlnmooiiap-  minò  di  npn  dar  ne  meno  yno 
portò  vna  diffidenza  di  viuere  :  Igaardo  Impudico  :  pcpìgi  f$dn$  kkt,$t4 
W6.wr.  iiesffteìcQjnfurnpti  funi  abfque  vlU  cttmóculismeis ,  Dalla  putredine 
idtm  i6  JP^  >  dejperaiiii  neqimqium  "pUra  in  cui  vedde  lefuevifcereconuer- 
Mr.iOk  iamviuam,  tite  conobbe  quanto  dourebbecf^ 
Hor  cfftnAo  Gtob  ammelTo  Icrilvitioabbomineixte^epn^ 
con  quefti  mali  alla  fcuola  del  fno  trefì  la  puritd  dell'  anmS  ;  onde 
corpo ,  cercò  d'approfittarH  del-  imparò  d  ricorrere  ,  e  cacciarla 
la  dottrina  infcgnatagli  dal  Tuo  fuora  da  fc  per  mano  della  peni^ 
Maeftro  tentatore,  e  così  dalla  tenza,  c conobbe  quanto  dDio 
moltitudine  de'  mali  approfitta-  piace  vn'anima  pura .  Dalla  vigt- 
cefi  >  argomentò  che  della  molti-  lanxa  de'  Yermi  »  che  noo^mi 
codine  de*  fuoi  mancaoienti  de^  uano  pertormentaif»|niÌpt^il 
ueua  chiederne  perdono  :  però  vigilare,  e  lodare  continuamente 
id4mt,7.  diffc^peccaui  quiifaciam  &c.  Dal  Iddio. Dall'intéfiflimodolor di  ca. 
male  della  refìpela,  chepcrtut*  po>  che  per  la  acutezza  parca  che 
co  il  corpo  fcrpeggiaua^cauò,  co-  lo  faceile  vfcire  da  fé  medefimo  » 
ne  per  tutte  le  lue  potenze  cor-  imparò  come  per  il  dolor  delhi^ 
m  ooaena  il  pentimento  .  L'in-  colpa  doueua  I  nuomo  v  fcir  tutto 
telletto  per  haucr  tralafciato  di  da  fc ,  ed  vnirfi  con  Dio  .  Dalla 
penfare  continuamente  à  Dio  ;  la  fame  canina  imparò  quanto  do- 
volontà  perche  non  rhauefTc  fer-  ueua  efler  tormento  all'  anima  t 
uentemente  amato;  la  memoria  qqaiiae^  s^édrdi^ 
dell'obliuifcenza  de'fauori  rice-  cezza  dclParadiio  ,  cfel^fònoli 
«mi  ;  dal  nule  della  lebbra  impa«  fuoi  cibi;  Da'  fogni  fpaucnteuoli, 
rò  quanto  à  Dio  difpiace  ilpec-  che  gli  cagionauano  terrore  ar- 
cato, di  cui  ella  è  tipo ,  e  come  fi  gomcntò  lo  fpauento  ,  che  dcue 
rende  il  peccatore  abbomineuole  ^auer  l'aiuma  di  albergare  co' 
nonforo  iDio  >  nticntte  moftri  Infernali*  Dagli aflèttidi 
cteaiuie  t  e  però  foggir  fidouc-  cuore ,  che  par ,  che  crepaflero  le 
ua.DaimanndianOjCheaccom»  fuc  vifccre',  imparò  d  acfiderare 
pa^narhuOmoatlafepoltura,fù  vn  vero  efi*etto  di  pentimento  , 
mfegnato,  ad  abbracciare  gli  ha-  che  ^li  fcoppiafle  il  cuore  «  Dal  la 
biti  virtuofi  per  hauereli  in  com-  malmconia ,  imparò  come  niuna 
pagnia  fino  alla  fine  Jola  fot  W-  allegrezza  pad  contcnure  tiu» 
ta.  Dalla  Podagra  che  gli  torme-  cuore ,  fe  non  quella  »  che  viene 
tana  il  piede ,  imparò,  quanto  fia  da  Dio  j  ed  in  oltre  argomentò  la 
dolorofo  al  Chrifliano  il  camino  trifiezza  ,  che  ritrouar  fi  detio 
nella  perfettionc^  dalla dcbolcz.  Qdl'huomo ^  per  il  mal^  recato- 
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gli  dalla  colpi.  DalPafcni»  che  egli  li  compiaccua  delle  difauuciiM 

gli  foUficictili  il  refpiro,  cauòco-  ture ,  quanto  de  gli  «aMtnmnci 

me  fpeiib  muctor  dopeiu  IdTpirt  profliaii  >  e  faltato'tn  Mio  deUte» 

i  Dio  ,  c  replicare  fcmpre  arti  nor  di  Dio,a!zando  l'occhio  tor^ 

amorofi  ver  io  di  lui.Da  finghioz^  uo  vcrfo  la  moglie  la  rimprouc- 

zi)  che  la  tormencauano  impari  rò>  pcrelTern  llocnacaco  dcllc^ 

i  piangere  li  Tuoi  peccati .  Dalla  Aie  parole  ;  refpiciem  i»  ilUm  càm 

diffidenza  di  Tiuere  imparò  i  M'mrkafimMclMfm  lab  menif^ 

confidare  in  Dio  >  e  fperare  di  ri-  /eir  •  quod  fupmora  mal  a  féccrc^ 

ccuere  la  vitaetcrna;  In  fatti  Ex  minìmè potuerantjplcno  iracundiat 

,  :        infirmo  fortiorcm  cjjicn ,  quitd  cum  vitUu  tot  twque  ajpt  óìu  ad  yxorem 

carnem  debilitat ,  mentem  ciu4  cor-,  conuerUttWf^k^fi  vné  de  finitis  mu* 

re6or«f  r  Ma  auuedutofi  rinfa*-  iiiri^irf/«^«wi»r«s  fono  parole  di  . 

Vòlt  maeffaro  »  come  il  fuodifceo  Bafì'io , c  Chriroftomo»  come  fé  chyf  j^ 

polo  4^|0  mal  grado  molto  (ì  dir  voleffe  iciocca  tu  cerchi  d'-  mhnmtk. 

approfìttaua  ,  ricordevole  del  irnitarc  la  noftra madre  Eua ,  che  ^*«»' 

fucccflb   del  Paradifo  quanto  qua/i  m.i  de  fttdtismulieri bus, ccr- 

(uSc  àruafodisùrtione  ilmezo»  codi  precipicare  il  Tuo  marito; 

che  prefe  per  far  cadere  Adamo  TÀaoagoaètàqiiaiido Iddio  coti 

cosi  cercò  d'vnìrn  con  la  moglie  tanto  loagamanoci  donaua  be^ 

diGiob)  e  come  difle  laboccA-t  ni  »  e  grandezze  ?  perche  adcHo 

^^2fjL  V  Chrifoftomo:  fortiffimum  non  cerchi  di  corrifponderc  coi% 

aduerfum lob pugnatidi  injìru-  la  medcfima  volontà,  erinjiia- 

)0ic»/««/,  la  quale  confultata  col  tiarlocomcfaccui,  quaiidoncc-  '  • 

ptmonio ,  e  fpalleggiaca  da  lui  utili  il  bene  f  e  qui  il  fanto  Difce* 

yrM,  in  con  modi  impertinenti  elSiItò  il  polo  li  portò  cosi  perfetto  nel 

imlnS,  fuo  marito  ;  adhuc  tu  fermams  fuo  operare ,  che  /i  conoe  dice^ 

infimplicitute  tua ,  aut  in  flclidi-  GiacomoApoftolo,^»fMii//flgM4 

tate  tua .  Ancora  vi  ritrcuace  nel-  non  offendit  perfedns  eft  yir  j  cosi     *  *• 


U.  pini  viuerc:  benedic  Deum»  &  titio di  approfittare  il  fuo  Difce- 
morcre :  Hac onmia diuinopermif-  polo,  e  quefto  fù  con  irritargli 
fu  eucìtifie,  dice  0|impiodoro ,  vt  tutti  i  parenti ,  e  renderlo  abomi- 
neq;yxorem  qutfouam  mjereretur,  ueuole  a*  Tuoi  Cittadini  :  onde  gi- 
neque  fuperioris p^liciUiis  rep9$lH  uft  dicendo  :  fratns  «WM  longè  fe- 
mm«mnu$fol<an»  madhitd^  vMàwUtt^  mi  niei  ^nafi  alieni  '  ^* 
tem,  (juandoqmdem non fmebat ho  receffcrunt  à  me,  dcreliqucrunt  me  ' ^* 
/f/x,  yt  illi  qutfquam  mifericordi  m  propinqui  mei ,  ^  qui  me^noucrani 
imfeniretwt^uametiam  mercedem  obliti  siti  meijinqutlim  domus  med,, 
Ì9eawitadfmm  •  fuique  yiri  yiumt  &  aneti mcét  ficut  alienu  bàbne^ 
fubfientaadtm , qtieAo t'il  colpo4%  rmumcii^quafi peregrinusfiticfiLi 
far  dare  i  terra  qualfiuegh'a  bon .  Abeannnsper  i\  che  tutti  lojftqtgì'* 
tà  i  ad  ogni  modo  i!  fanto  difcc-  nano,  tutti  rabominauano,cTor« 
polo  cauò  ili  uo  ammaellr  amen-  rei  valermi  per  deferi  ucre  Ta- 
to di  raHegnare  la  volontà  ai  iuo  borrimento  in  che  egli  venuto 
ino  Dio  protcaando>  che  tanto  era  a:  Cittadini  >  ed  a' parenti  j. 
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Cktr,  coHgreJfione,  mondo ,  clic  non  è  altro ,  che  vna 

pem0  fermone  dignum  ludicahat  ;  foziura  immonda;!a  nudità  del 

Qmntsillum  a/pernabanttar ,  atqiu  corpogl'infeguò  lo  fpoglia mento 

MmfAm  »  mms  yt  étimim  degli  affètti  monriiDi  per  potct 

hmoMim ,  &  penrickfmktfiùm  vincere  il  nemko^vbe  nulla  pcf^ 

pefteniifHe  fugiebant:  onóczcctxy^  fìcdc,  òpuie  per  facilitar  l'cn-, 

^     rato  di  tale  (conofcenzajfc  n'vfcì  trata  per  In  Hrctta  porta  del  Pa- 

Jf*'*'  fuor  della  Citti  :  cMhs  atquc^  radifo .  Dal  vederli  ai  Ciclo  ico-r 

co^natìt  calamitatis  afpcSum  notu  perto  >  imparò  come  femprt  ép*  - 

faranUm  Frke  egrcffus  eft  •  E  non  iiMiatflaif  gH  occhi ,  e  mirare  i( 

tenendo  né  cafa  oè  lno£;o  fi  pòfe  Cielo  per  innamorarH  della  glo« 

ad  habitare  in  vn  fordic^o,  e  pnz-  ria  di  Dio  ;  nò  Ci  arreftò  l'infame 

zolcnrc  letamaio  i  Ciclo  fco-  Macltro;  inucntò  niioua  occr.lio- 

perto,i^udoren*v{ci,nonefs^n-  neper  far  apprendere  al  Djùe- 

dogli  rtmado  né  meno  vno  Arac*  polo  imotto  ainmteftriynienio# 

cìoda.coprìd!*  anxi  dt* vermi  ^mottendoiftiol amici tclìàiMiii^ 

gii  era  fiata  tolti  anco  la  vefto  ftro  i  vifìcarlo ,  condixerant  enim, 

donatagli  dalla  natura  dc)la  fua  "pt  pariter  renicntes  vifnarcnt  cum, 

Chnf.ho,  pelle:  Vdirecomeil  Boccadoro  ct-  confoLtrentur ,  fi  mollerò  co- 

4.  Md  fcf.  fcriue  ral  miferia,  quid  lobfaSum  iloro  dalle  nuoue  infaullc  ipai^ 

^t^mfMmism^H^^^im  ddtatvaiiiico  s perche  comedil-^  ' 

^  fro^cHmtur  in  balneum,  ^  q$t  leqoit  tal'  vno  ;  nihil  tnim  efi  ma^  Origm^ 

in  tammi  cineribus  dormiunt,  at  gis  predicabile  ,  quht  magni  ho^  h^- 

€U»&is  denique  hominibus  /polid'  minisruina  :Era  Giol:)>  al  parere 

tior  crati  hi enim  habuerut  forfttan  o'Jfidoro,B e  d'idumca,  ricco ,  C  irivr-M' 

yeficm  laceratami  bic  autetnnii-  potente ,  e fcntendoiicadatolAi..  /  ^^^'^^^ 

tUu  refidehat ,  fjt  qtum è  tututéu  quel  miferabile  ftaco ,  fi  Tparfe da  ^ 

refiméweeperatyqud  corporiteffn  per  tutto»  iUhepcrircniito  airo 

operimenttmti  hanc  Diabolus  pu-  rccchio  di  quei  fìnti  amici,  ad 

tridayac  intoleranda  lue  -vjquequa  '  iftanza  del  Demonio  procurante^ 

queinfecit;      hi  quidewpaUut  Sétbana,  conutrCtJunt  ad  eumitu 

C  flipuUs  quiefceimvi^mmms  IM^Mi^^  eC 

pernoSabat  /nèék^Mc  pi^ittm  (endo  giunti,  e  vedendo  i  poruu 

tfilum  dabatur  eì  ad  folatium,  menti ,  il  Tanto  Difccpolo  conoD.^ 

Collocato  dunque  in  quel  leta-  be,  ed intefe  vnanuoua dottrina, 

maio  jncomincjò  ad  approfittar-  che  uiunodcuedirfi  vero  amico, 

fi  deli'ammaearamento  che  il  fc non  Dio, mentre  qiieftr Tcni- 

fnoMieftroel'infegnaua,  ecosì  uinotirimproiierarto,e  nonaii 

dal  vederfi  abbandonato  da  tutti  dconColailOt  Ogindi  Chnfofto- 

conobbe  l'atrociti  d'vn'anima_*  mo  accompagnato  da  An  bro* 

fluando  è  lontana  da  Dio  cfl'en-  gio ,  confidcrando  qucfto  j:)ircc- 

doaftretto  ad'vfcir  della  Cittd,  polo  coii  bene  addottrinato  dal 

ed  intcCe  la  dottrina  di  Paolo,J2on  fuo  Maedro  nella  fcuolt  del  Ifno 

babeiimeiiattim^  fi^imutt  ms  HMM^ilprimoranteponealmd- 

mà  deue  ciafdieoM  ccrcaite  tte  non  di  vno ,  mi  ai  più ,  e  più  cA,y/ 

fàrfi  Cittadino  del  Paradifo .  Dal  martìri, cìr  qucm  igitur,dicc  Chri-  i  i.  c§» 

vcderfi  neccflirato  ^  dimorare  in  foftomo,  wartyrem  hic  non  ^quet ,  ••"m^. 

ia  letamaio^  penetrò  rclicr  dei  mo  veròjexcentos  »  nam  per  om» 
-:i  ^  "     .  j        -  -    -  nes 
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ni4  rerum  genera  traluB^tbatur  ;  grandezze  Diuinei  Dunque  é  ve- 
tum  palmam  obirnehat  >  mmirum  ra  la  propofictone  di  Chrifologo  , 
piropes ,  perlUemg  partwput ,  che  fwpus  efi  fcboU  viriutmiu , 
firymrempnmk^hperbifiit,  meatreGiob  fiarricchi  di  vinù 
per  fen»9t(nam  hi  quoque  in  os  eius  nella  fcuola  del  fuo  corpo  >  ed  è 
fpuebantt)  perfamem^perfanieni,  falfoildire,  che  i]giuftoi»tf/^i 
perdolorcs,  perfestorem  fobeam-  Dar/ionio  vexatur,  mentre  cho 
^Nf  eMufam  ilìui  à  me  ditlm  eft  >  quanto  pìà  il  DeoKmio  tiene  dou 
emtèWM-Piii^mimktUt  mtrù-  minio  Copra  di  lut»cancopii||iaa* 
imi  fu  fexcentis  martyribus  4*  gara  di  riccucrc  grane  dal  Cielo; 
quandumefi.  Vedete  in  che  per»  mentre  che  lufiii: a  impietate  per^ 
Icttionc  lo  riduflc  Satan;anzi  Am.  ficitur; magna poujks^magn^gra^ 
bcogiodiMilano*dice,chcinquel  M-, 

Jetanoaio  fà  foUenato  all'incen.     MAvdiimo  il  Satomone  dell', 
dimento  delti  mifteri  fecceti  del  Africa ,  raeotte  eoo  l'acutezziu» 
Paradifo  :    flercore  ftdens  ih  In»-  del  fuo  ingegno  penetrò  >  che  fri 
tis  vicibus ,  &  fxtu  doloris  vulne'   gli  orrori  delle  tenebre  della  coU 
Yibusomne  corpus  diris  perfufum   pa  fi  veggono  campeggiare  fplcn- 
yUenbus  my feria  loquebaturi  Of-   dori  sì  chiari ,  che  poiTono  ap- 
AmbrM.  reniate »€ome  Ambrogio  ▼tM^  fi-  portar  chtatcaza  alla  booti  iftef» 
1.     m-  gDificatcche  fìirooo  tanti  gli  (a  8  che  però  il  grande  Iddio  le^ 
ammaeftramenti,che  riccucGiob  permette  per  dar  lume  a'fuoi 
dal  fuomacftro,  che  per  fpiegarli   buoni;  cosi  fcriuendo  contra  Er- 
non  badando  vna  bocca  n'apri   mogene  tfè  cadere  dalia  fua  pen> 
tante  nel  corpo:  diris  perfujumjt  na  quelle  feotenciofc  parole 
yketìbKs  myJieria  loquebim.      U  meeffarìa  fitiffe  ad  ilùmUmum' 
E  non  potendo  contenerfi  Am«  mm bcttùrma »  lo  non  credo >  che 
^"be^  brogio  dinon  far  applaufo  al  fuo   pofTa  ritrouarfi  buio  sì  ofcuro  > 

Maeftro,efc!amòdicédo;/orr/orei   tenebre  sì  dcnfe  di  quelle ,  che  fe-  ^^^^ 
itaqifermonesfgrihoministijuà  il,   co  apporta  la  colpa,  e  pure  Ter- H*r- 
lorum,  qut  non  dgrotabant .  Hot  fe   tuli lano  dice  >  che  fi  permette  ad  ,^,e,  i  f. 
Giob non  folTe  Dato  oltragg iato  ìUmnituaionem  bimwm»  ;  Il  terre* 
dal  Denoonio  con  priuarlo  della  (Ire  Paradifo  incapace  era  di  te» 
robba  ,  figli ,  falute ,  della  prò-   nebre  ;  pure  fi  dice ,  che  Doininus  cen  %  ke, 

Ì>riapelle,  con  farlo  fconolccr  da'    dcambulabat  ad  ve/peram  ;  non-.  70. 
erm  >  dagli  amici  j  e  gettarlo  ia^  per  altro  >  dice  Ambrogio,  fe  non 
vn  fetido  letamaio ,  non  farebbe  perche  iui  fù  commelTa  la  colpa  t 
giunco  aU'aiiuataggiarfi  al  tanto  m  Téoradift ,  >bifemper  maminm  2>.  Jmè^, 
numero  de*  martiri  j  non  fi  farcb-  .  eft  dies ,  yefper  efficitur ,  quia  pee^    ^*  • 
bc  inoltrato  alla  perfettione  di   cata  tembrofa  funi  ;  Vuol  dire  che 
giungerei  penetrare  li  mifieri  del   è.  sì  caliginofa  la  colpa,  che  fià 
Paradifo  9  ai  ragionare  de'  fecre-  baftcuolc  ad  ofcurar  vnparadi- 
ti  della  prooideoza^,  onnipoteo-  fo;  in  modo  tale  »  che  Iddio  me- 
sa »  e  fapienza  Diurna ,  che  la  fitt  defimo  >  che  tutto  vede  ,pure  per 
lingua  raflembraua  lingua  cele-  la  denfiti  delle  teodbrequafi  per. 
fte ,  le  fue  parole ,  concetti  di  Pa-   de  di  vifta  Adamo ,  à  guifa  degli 
radifo ,  le  fue  membra  lacerate ,   Egittiani ,  che  Vwno  non  vedcua 
tante  bocche  da  celebrare  le^  Taicro  ^  venendo  ingombrati  dal- 
la 
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la  denfiti  di  quelle  tenebre  ;  An-  Dominum  vidit ,  qma  facilè  y^em  cM' 

2i  maggiore  >  perche  iui  vo'huo-.  JufurrMtem  audìmt.  Andate  ia^     '  * 

mo  noa  Tcdcua  Tilcro  *  ma  qniui  ChiaravaUe  che  ritrouerece  quel 

TO  Dio  non  Tcdcnt  Adamo }  On-  venerando  Abbate  rimpconcfiD» 

Or!s  pP»  ^  S^*'^  dicendo,  ^dam  rbieSt  do  Lucifero,  che  tal  nome  (i  die<i 

imSlgàil       Upfum  yidit  in  culfam ,  pa-  de  >  mentre  la  fua  ma  lit  ia  si  tene- 

rolc  dei  Sommo  Pontefice  Roma,  brofo  fatto  l'haucua,  che  non  pu-  • 

no»  iiomjub  Peccati  yelo  ab  oculis  re  era  cinto  di  tenebre  della  not> 


lconditum,&  quafi  vbi  te ,  ma  accompagnato  fi  fcorge 

pt  peeeatw  y  m^it  Dmitmsi  da  gli  orrori fanefti  della  mone: 

eumque  yocat  in  Taradifo ,  M0M  ò  Lkcifer^  non  LMciJfèr,fidM9Si/er,  a.Mk 

ybies;  e  dunque  come  dice  Ter-  àut  etiam  mortifer .  Ritornate  in 

tulfianojchc  le  colpe  illumina-  GerolcI  ima,  che  quel  Ré  pentito 

no  »  mentre  ofcur.  no  ?n  Paradi-  di  non  hauere  fpiegaco  a  baiUnza. 

fo?.  andattinGerololÌBia^eberi.  anal Tufferò  le  tenebre  apportait 

Clonerete  quel  Rè  kgnandoii  dtikicttlpa  i  vi  protefteri  >  che 

della  cecità  apportatagli  dillo  nonsiapparcggiarle  >  fe  non  à 

'J^|9.      fue  colpe  :  Cornpr.f/.»r«</crM»fmc_>  quelle  cicli'Infcrno:/»f»/èr»Otf«- 

ìniquitates  mt£,       non  potm  rt  tcmqmsconfitcbiturubiìinfernum  ly  ymg.ip 

yiacrem  quiapeccatum  yelat  ocu-  dtcit  animd  cecit^tem .  Se  le.coipc  hnnt 

I9r*<?'^'^  AitciMAiir dille  VfiòQe^^  itefre>atBpófledi  tenebre»  icotne 

*^tf*i9'  4eeontrade>,ouecfiliat0  fi  ritrae  'Aotiranno  mai  iilundinatt /6e  per 

na  il  Prodigo ,  che  rEuanpelifta_^  fentenza  dello  Spirito  Santo  fi  si, 

▼e  lorapprefenteràpriuo  dilume,  chcitefori  della  luce  nelle  mani 

2«rA  ij.  protcftando,  che  tolto  gli  era  fta-  di  Dio  fi  conferuano ,  per  ifcom- 

to  dalla  fua  colpa  :  dtjjipauu  Jié-  partirgli  abondantemente  a'  Tuoi 

fiantiamfnam  »  cioè à dire»  con-  cari  :  inmambus /uhabfemdilU' 

fumpfit  lumen  {Hunti  luxuriosèirim  eem^&^ommuiatdeemamfccfiioi 

Th,]^t.  pcn({o(d'\cc  Tito  Vckouo)  fi  enim  come  dunque  dice  Tertulliano, 

non  aniififfct  lumen  y  yriquc  luxu-  che  mala  nccefjaria  fuiffc  ad  illn-  ^ 

.  riosé  non  yixifja .  Andate  a  riero,  mtnationeifi  bonorum  f  Si,  riiponde 

Xm».        Paolo  Apoflolo  >  cte^lori.  ilnièdeimio  trcttnUiano:  nonvi 

tMRMtiRe  fcriuendo  a*  R  omani  >  èia^  che  tanto  Hkunini  vn  eoo* 

c  faudiando  de' peccatori .  dice  re»qnanto  le  tenebre  della  colpa: 

Muanuerunt  in  co^ttatiomhus  fuìs,  c  che  fia  vcrcjdifcorrcte  meco,di. 

objcuratum  tji  infipiens  corco,  temi,  chi  illuminò  li  noltri  primi 

rttm;ouechiofando  Anfelmojiog-  Genitori  ,  c  gli  ic,  degni  dieflcr 

gmnge,  qMoàilkmmémnmtìMt  anntiefllàlpemnoj  ieuonilco- 

ìmntrantiokòSMtdfttperbiéofe^  nofcicnentoddia  cólpa  commef- 

raperdiderimt ,  reUpftà  fupermu  fa  ^ aperti funt  oculi  cornm ,  Cr  co-  - 

luce  in  tcnebras  fuas  Gitene  iiL*  gnoumait  Dcum;  mentre  nello  fta- 

B.e-tu    Rauenna  ,  che  ritroujrctc  Chri-  to dell  lnnoccnza  alparcrdiRu- 

fologo  predicando ,  come  Pietro  petto  mai  non  lo  riconobbe  per 

fil  affiimoiidff'  abbagliaoientoin  tingratiarlo  dd  beneficiò  delb^ 

.  :iion  porei-fedore    fiioMaeftro  creatione ,  ecomaieto  tt  ;Colpa  cm.  x. 

*  jitt-qucllapcfcagionc,  merce  che  fu  illuminato  i  fame  penitenza  ntip.M: 

dato  haucua  orecchio  alla  di-  con  copnrfi  di  ruuido  cilicio  :  Ui,  . 

inanda  di  quella  ancella  •  tardtu  sa^HerHHt  folta  ficus ,  che  pei  la 
-  .\                  "  Aa  *  m* 
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.  ruuidczza  fìgniHca  la  peniccnza .  alla  cima  delia  perfettione/e  non 
Le  due  colpe  ddl'adalterJotfl  dd-  roCciiiecniebisdelleTrtireda  lui 
ràomictdio  non  furono  ém  In*  comtaetìcr  ytTOatthdHi^  ifuierat  ^„  >  ^ 
a  R«  f  XI          pupille,  che  illuminarono  ftéMdttor  pecvnid ,  fieret gratin  dL       '  * 
Mu      il  Santo  Dauid  ,  c  lo  riduffcroi  ftribntor;  de  impietatif/choU  ad  p$.ch^A 
tal  pcrfcttionc  per  mezo  della»*  pktatts  minifierium peruenircìy  fie-  fn.^ 
penitenza  ,  che  io  fè  giungere  i  rettiuc  Do^or  mjericordid ,  ^ma^ 
fiafcere  dalhifiia  {chiatta  dvcco  mÈ^rHisfugm  in^imùr^Chìillbà* 
Figlio  di  DÌD;ondegiua  dicendo;  minò  racciccato  Tomaio  nella /««.xo. 
P/lfo.     ^mptÌHs  Uh4  me  >  cioà  >  volcua  Ci-  refurrcttionc  del  Tuo  M  jeliro ,  fé 
jy.Qrn'^  gnificarc ,  dice  Gregorio  il  Pon-  non  il  conofcimenco  della  fua  col, 
^1*.  »»//  tcfice  ;  profit  mihi ,  Domine ,  quod  pa?la  quale  glie  Io  fc  non  folo  co- 
feceaui  :  ò  quanto  lume  mi  diede  nofcerc  come  à  "li  altri  Apolioli 
la  colpa,  dice  egl  h  faccodonii  pe-  per  S^o«e  t  e  WktSt»  t  ma  per 
«letrare  la  grauezza  4i  eifa ,  à  fcà-  Dio>  jxtmmitf  metts,&  t>euf  meaSm 
'celiarla  cp  lemie  lagriaie,e  réder».  Hor  Adamo  fc  non  haueife  com- 
mi degno  che  nafccffe  dalla  mia  mcfl" >  la  colpa»  nó  haurebbc  rico- 
fchiatta  il  Figlio  di  Dio.  Chi  iilu-  nolciuro  Iddio;Dauid  r>ó  farebbe 
minò  »  ed  ammacArò  Maddalena  i^to  deg)Qo»che  dalla  fua  {chiatta 
adc0ìéreaudioe»ecorag^iofa(:er  mkoXe  ii  Figliodi  I>ios  Madcbu 
XMtM>  tMf  art  m  cala  :del  Bmloo  cosi  lena  non  /arrbbe  diuenuaa  Serit- 
Uékz  fenza  ha uer  riguardo  a'  fina  d'amoce ila SaroacitEoanoa 
commenfali»  fé  non  la  s&datag-  farebbe  ilata  foUeuaca  ad  edere 
gine  tenuta  nella  colpa ,  l'eflcr  eU  Apollola  dcIl'Enangelo  ;  Tomaso 
la  ftaca  cosi  celebre  nel  peccare  ^  uoa  liauccbbc  per  all'hona  fico* 
ém  onemietliiom  di  catebr^  ■tfcima  ladiiuM  deKiioMae. 
ptceatrice  Ì  quefto  rilluminò ,  e  Oro  ;  dunqae  èHaesoiiiiel  che  dice 
gli  diede  animo  di  renderfì  fimil-  Tertulliano  :  mala  necejlam  fmfc 
mente  celebre  nella  penitenza  :  ad  illumutatiottetn  honorum  • 
fuhito  tìuaft  meretrixaudax  introi-      Tralafciamo  ^ni  altro  cfcm- 
Ìf!L^'        aomum  >  kP"  attritam  fukU€n  IMO  «  e  poniamo  in  tcaropo  aoanti 
**^'**'  affe§ttbnsfm^iétiaity^ifar^  la  «oftra  meote  il  Dom  «Ielle 
fteffa  efi  à  ifita  ,  necrcfpexaad  genti»  Paolo Apoftdc^*  di  cui i 
Tharifdum  ,  fe d  reRo  limite  dire-  dilfe,  che  l'cflcr  chiamato  alla  fc*. 
xit  adfontem ,  pudore pr/uata  ^fa-^  de ,  fù  vn  follieno  della  Chiefa^ 
nit  ud  me  armata .  Chi  inuminola  militante,  che  piangente /ìritro- 
Samaritana  »  che  la  fàdiucmrc  -uaua  per  le  pericLiinoni  de  ri- 
ima  Apofiola  diCbrifto  *t  onda  nmrit  tmmtifti  pimMum^ede-  LMHr.ht^. 
hebbe  ii  dirfì  :  &  ferèquUm  ifun^  fid,  DominCy  in  gmdUmtmm  P jk-  ^  'T*^' 
fnfuodam  ^poftolo  ad  Ctuesytitur  lum  ahinfideiùuu  errere  rcuocajii^  * 
hacmuliere  ;  mentre  che  i  guifa  Qgpl  Paolo  ,  che  nel  giardino  del 
de  gli  Apolioli  iafciò  l'idria.iì  co-  mondo  rapprcfcntaua  vn  candi- 
rne quelli  9  per  efacitar  J  oiflìcio  xio  gigho ,  e  neirort04dclla  Chie- 
ApoMofioo  abbmdenaimo  lo  laraiporporeggiatitefofiuNMai' 
mi  :  licMt^po^olidimìfmmw9'  dUlUmmt  EceUjfUt  ptkèerrtmm  MrP^mt. 
cArt/  à$,  t'ia ,  ftg  fjdc  dimittit  hidriam  ,  ^  rofam  ;  Quel  Paolo  ,  che  fii  vna 
Eua^eiifiarum  opus  fectt .  Chi  i\-  luminola  lumiera  delia  Chiefa^ 
)umÌDòMaEceo«  (he  fù  folleiiaco  inilitaace  :  Imumqfd  techefid 
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£fhr.Syr.^^^  :  che  fii  eletto  per  Dottor  cum  fierent   admtrantur  *An^eli  jj^f,, 

dellegcnti,  Maeftro  della  fede,  (conchiudc  il  medclimoCliriio-  ,^  .>dRt 

jiMf,ftr.  \  efemplarc  di  vn  vero  Martire,  c  Homo)  huncycYÒòeusipja  admL 

tless.Tef.  tcrfore dcirinfcmo :  Bo£Ìor gen*  ratuscfi.  Hot quefto  Paolo follc- 

Cr  p*mI.   finfn ,  -Mazifier  fidei ,  forma  "Mar-  nato  in  tale  altezza  di  mento,per 

tyrum ,  formido  détmonum ,  Quel  vederfi  così  fauorito  dal  Cielo,  al 

paolo ,  di  cui  C\  di'.I'e ,  che  ejì  tUa  pari  di  Lucifero  ftana  in  procinto 

terra promiffionis ,  quam  Tatribus  di  precipitarfi ,  fc'l  Demonio  non 

Amhrof.  Hofiris  DcHs  promifit  ;  dicendo  :  da^  ftendeua  la  mano ,  e  con  la  face 

JtrM.     bovobisterram  fiuentem  lac,  dr  della  tcntatione  illuminato  non 

mei .  Quel  Paolo,  che  raggirando  J'haucfleà  vedere  il  precipitio:  ne 

j1  mondo  d  guifadi  vnSolel'illu-  magnitudo  reuelationum  extoUat  * 

minò  con  la  luce  della  fua  dottri-  me  ,  datus  efl  miht  fìimulus  carni j    '  ^' 

cJìri/'  ho.  na  ;  qui  totum  frorjus  orbem  fuL  mea  :  hic  monitor ,  dice  Girolamo, 

«  JeAtud.  geiitibus  lingua  /u£  radijs  IliMm/ua-  Vaulo  datus  cji  ad  premendam  fu-  . 

VmmIì.     ^^^if  ^  q^pI  paQiQ^  che  fù  dichiara-  perbiam ,  rti  m  curru  triurnpbali 

to  come  vn'  altro  Michele  in  ter.  triumphanti  datur  monitor ,  jugge-  i, 

ra  ;  Mter  "Michael  Chrijiianorum  rens ,  hominem  te  effe  memento  ',  E  bu/!//. 

Dux  ;  Tcforo delle  gratie,  arca  voleua  dire  Girolamo  ,lhuaja-, 

delie  virtù  , Cittadino  del  Cielo,  procinto  Paolo  di  foggettarfi  in 

colonna  della  Chicfa  ,  Angelo  gualche  vaneggiamento  di  telta  , 

terreftrc,huomocelefte:op^«i-  le  Iddio  non  haueffe  permeflo, 

Cirifo/f.  tiffimus  thefaurus ,  arca  yirtutum ,  che  vi  accorrclfe  il  Demonio  con 

vt/ftf      CsiiciuiSy  Ecclefiarum  columna,  la  face  della  colpa  /  ed  acciò  che 

àngelus terrefler y  caleftis  homo,  la  Chiefa  militante  non  pcrdcflc 

ThfoJ.  in  Quel  Paolo ,  che  fù  fpeculum  boni-  quel  fuo  follicuo,  e  faceffe  di  nuo- 

j.  ad  Tu.  tatisdiuin£i  perche  fi  come  quel-  uo  ritorno  al  fuo  antico  pianto; 

lapcr  fentenza  deli' Angelico  tie-  acciò  nel  giardino  miflico  della 

ne  proprietà  di  communicarfi  Chicfa  non  fi  fcccafle  il  candido 

orAo.  j.  jujjjyjjQ  ffjQjQ  ^\\^  creature  ;  cosi  giglio ,  ed  in  quello  di  Dio  la  va~ 

tf.i  sr.i  ggiicommunicauatutto'l  fuo  fpi-  garola;  acciò  non  fi  cftinguefic 

rito, tutto'l  fuo eficre  conicpa-  quella  lucerna,  non  fi  pcrdcfsc 

roie,  rauuiuando  l'anima  morta  quell'huomo  eletto  per  prcdica- 

pcr  la  colpa  :  os  Vauli ,  osgratid  ,  tore  delle  genti ,  l'cfemplarc  de' 

chri/cjt,  Qs -peritatis  plenum  vits  .  Quel  martiri,  il  terrore  dell'Inferno,  la 

Paolo  finalmente  cosi  eccelio,  miftica  terra jpromefsa  al  popolo 

che  non  viueua,fe  non  con  il  cuo-  di  Dio ,  non  fi  eccJifafsc  quel  mi- 

,     ,    re  di  Chrifto  :  Cor  Chrifìi,  Spiritus  fiico  Sole  ,  non  fi  perdcfs-*  cine! 

iimÌro  tabula ,  volumen  charitatis  ;  nuouo  M ichele  del  popol o  CI iri  • 

*  per  il  che  qual  anima  beata  fenv  ftiano,  non  fufse  depredato  il  te- 

prc  fi  raggiraua  per  !e  fpiagge  del  foro  della  gratia ,  l'arca  delle  vir 

jdtm    4  P^r^di^o  :  òttima  illa  calis  ragari  tù  ,  non  fi  perdefse  il  Cittadino 

tnci.atn /olit<i  »  corpore  circumdatus  ,  &  del  Cielo,  clic  habitaua  in  terra, 

cum  incorpareis  virtntibns  certans;  non  crollafsc  la  colonna  foftcnta- 

c  fi  vedeua  con  tal  merito  fri  trice  del  mifiico  edificio  delia./ 
quelle  celcfti  turbe,che  daua  am-  Chiefa ,  non  fi  perdefse  vn'Anoe. 
mira  rione  non  folo  deli  Angioli,  Io  terreno  ,  vn'  huomo  celefte, 
ma  anche  al  medefimò  Dio.v^/?r4   cfemplarc  della  Diuinitd,  il  petto 

A  a   2  ouc 
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bue foggiornaua  il  cu<irc  diChri.  Deo  :  Sccundò ,  quU  per  exienorem  . 
{lo«quell'huomo>  chcdauaam-  ferjecutionem  cxaminMiur  ,  ^ 
mirationei^' Angioli, e^tloiei  piktmur  fideUs  ,  fuMmatmi» 
defimo  Dio ,  Tubi to  fi  diedft  vu  frnue»  kot  eft  quoi  dicit  :  qui  prò* 
combenza  al  Demonio ,  che  por-  boti  funt  perfeRi  fìent,  e  fù  quello, 
gcfsc l'aiuto,  acciò  nonprecipi-  chcdirscScdulio  ia  poche  paro-      ,  . . 
tafsc  in  Quelle  rouioofc  ruinc  :  ne  k  ,  fine  Do5ions  in  refifìendo ,  fiue  ** 
^' mgnituJo  reuelatìottum  extollat  fideles  in  permanendo ,  e  canto  A-  ^* 
me  >  éatuscfimibi  fimulusaomis  {^oftino  quanto  SediUio  in  buon 
med .  Tdapia poteftas,  magna  Cra-  linguaggio  vogiionoapprouare  il 
tia  ;  Hor  non  farebbe  flato  fc  ice-  detto  di  rcrtuUiano  M(<f  fuiffc^ 
co  quel  tal*  vno ,  fe  afscrico  ha-  neceffaria  c^c. 
ucfsc,  che  Paolo  fiifsc  lUco  mala-      Oportet ,  Harejes e jTeiiù  necci» 
mente  vefsato  dal  Demonio  ^  be-  fario ,  chidicefse ,  che  in  Dio  fu  '••'Oww 
néy€X4Hit,  che  ixk  non  nÙL-  Yniòlo»  na non erettore  del  '* 
rcbbe  ftaco  vn  Paolo  nel  Panu.  moodo»  echeChrifto  fufse  vn^ 
difo .  fcmplice  huomo,7Tia  riceuè  Tefser 
E  già  che  ci  ritrouiamo  con_*  ChnUo  nel  tempo  del  Tuo  battef- 
I.  adC$r»  Paolo ,  vdite,  che  fcrifie  vna  voU  mo,  efsendogli  mandato  dai  Cie. 
i,it.      tkSL*Cotmhi:éportethéiref€seffe9  lofocto  foima  dicolcuiiba;  e  fe 
I       uUft ,  fpiega  Lirano^  miU  efinw  od  ffiiail  nel  Cido*  io  tein^  della 
drmn^in  per/e  f^qiù^bétnfis  matte  fi  fmplt*  teiefarrcccione,fenzamairiroiw 
itmiÌH,  cfter,nec  ex  parte  borni  numt/ed  ex  gcre,ciòfii  nccefsario,  efùpcr- 
farff  i)^/ <r//V/rnr/.r  r^r  hoc  bùttum:  mz(so  ad iUuminationem  honorum t 
Furono  neceiTarie  l'erefie  peri'-  dichiarandoii la  veriti ,  promul- 
vciJici,che  apportano  all'buomoj  gandofi  quell'articolo ,  ouc  H  di-     <-  " 
quindi  il  Padre  delle  lettere  fpie-  chiara  GiearoreddCietaik  e  del-  - 
^qnefto  paflbcol  dire,  che  tutti  la  Terra ,  e  fi  mandafseialnoe  !• 
1  mali  fi  permettono  dall'Altiflì-  Euarigelio  di  Giouanni,  ouc  fi  tu 
mo  per  caruarnc  bene  ,  fi  come  tefta  l'cfser  diiiino,  ed  hiimano,   *  ' 
dalla  pcrfecutionc  de' tiranni  ne  che  firitrouaua  in  Chrjflo ,  e  co- 
caoò  la  patienza  de'  Martiri ,  dal  me  verri  quel  giorno  in  quo  om^ 
permettere  l'erefie  ne  caoò  doe  msrefurgemus.    ..  .«.i*- , 
Dcniicioèchefursedfchiarauda'      Oporta  lutrefes  effeifùncceCsa' 
Dottori ,  e  tcftificata  col  fpargi-  rio ,  che  alcuni  diccfsero ,  che  1- 
.  mento  del  fangue  de'  Martin  :  humanitidel  verbo  non  fù  reale,  JJ^J^,^^  ^ 
^^''^  Deus  adeòommp4ttensefi,C  bonus,  ma  f antartica,  e  che  fufse  dal  Pa- 
*    fmdmHfiiuret^ma4feri ,  nifi  ex  dre  mandato  via  dai  Cielo ,  e  che 
tit  eliceret  NMtori  bmmi  fimi  0m  non  morisse»  maSimon  Cireneo  ^^jgy^ 
ferjecutione  Tyramnorum  elkm$  infilo  ln<^  e  che  nella  reinrcefr»^^ 
patìentiam  Martyrumìfic  tir  in  prò-  rione  non  riforgefsc  il  corpo ,  ma 
pofito  harefes  dupUcitcr  ordinatttur  folo  l'anima  ;  ciò  fù  necessario  ad  cmmr, 
adbonumiprimòi  "Ptexhoci^eri'  illuminationem  honorum,  slccìò^ 
Usfd§imagisel€Ìdttmr  ;nmwgM^  fpiegaCse  la  vericd  ,  come  la  (uà 
matis  HémUemmt  fideles  exeii.  hnmamol  ftt  reale»  c  réalmdnt» 
4m»mrai  fcrutand^mpleniusilla,  riforfe  >  atteftando  quefio  i  te- 
/  quA  funt  adfìdei  defe»fiotiem,c>  ad  ftimoni)  di  vifta ,  e  che  viddcro  » 
qu^rendum  faiia  fer  orationem  à  c  coccarooo  con  masi  yidimust 
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^  mamis  no flr^  cantre ólauerunt  .  può  darfi  i  chi  è  incapace  della 
I.  éui  Cor.     Oportet ,  fù  iicccfsario  chi  di-  fede  :  Qui  crediderit ,  et  baptiT^atus  Msrx  j  ^ 
'  ccfse»  che  iloiedefimo  Creato^  fuerifetc,  il  che  non  può  SLQiKmvc 
re  9  '  che  diede  TelTere  al  mondo  »  dopò  It  morte  per  elser  quel  lo 
Véilm,    Fifteflo  fuffe  r  Autore  delU  mor-  gii  in  termine ,  c  come  è  Tcra  la 
tej  e  che  Chrifto  cenefl'e  carne  ce-  propofitione ,  in  quel  ccmpo,  die 
Icftc  i  c  non  humana ,  c  che  vfciffc  il  peccatore  conolccrd  il  fuo  fallò 
dal  fcno  virginale  come  da  vn  ca«  {ari  anunefloal  perdono. 
Dale  ,  e  che  i  quattro  elcmeud      Oportet  bdrejes  effe  funccedsa» 
con  cui  fà  compofto  t  focooo  ex  rio ,  chi  dicefse ,  che  adorar  .non  J  ■ 
fpMtuali ,  exéimtmli$  exdifptfi'  Ci  dcuc ,  fe  non  i]  Padre,  e  notigli^  'jMm, 
tione      ex  Sminatore ,  c  che  pZ'  il  Figlio,  e  Io  Spirito  Santo  per 
tifseinquanco  alla  parte  anima-  e(tere  ineguale  ^  e  dillìniile  nella 
Je;  e  cheil  mondo  materiale  fufse  natura»  e  che  Chril^o  fuHc  crea, 
creato  con  le  lagrime  del  Crea-  turafcmplice»  creata  dal  Padre 
core;  e  la  luce  coTfuo  rito:  quefto  priiiia di  tiitte  l'altre  creature  ,  e 
fòneccrsario  per  ammaefbrare  il  chenooera  vero  figlio  per  natiti 
buono,  acciò  fi  fa  pcfse,  che  è  TU  ra,  ma  adottino,  e  che  Io  Spirito 
foloDio  :  Credo  in  vnum  Deum,  Santo  fuficftato  creato  dallolo 
F/X4S.    che  diede  rcfscrc  al  mondo  ,  ed  figlio  i  e  che  jiuiome  di  quello 
alla  luce  con  4'efficacia  delle  fue  feilana  il  batcefìmo  j  e  non  già  io 
parole  :  Ipfiéixit ,  &fa(la  fknty  e  nome  dicutte  le  tré  PaTfone  Di? 
che  il  corpo  diChrirto  fùreale,  uine  :  queflc  fciocchczzc  furonoy^^*'- 
come  rutti  gli  altri  corpi  humani,  neceifarie  a  dii  fi  ,  acciò  fi  pro- 
di quattro  elementi  coiTipofti ,  e  mulgafle  quella  fentcnza  :  ffiiaUs  s.aiIjam, 
che  veramente  morifse  come  tnt-  Tater  ,  t4lis  filins,  taLis  spiritm  insymb, 
ti  gli  «Itti  hnomioi  >  feparandofi  SmtUus^  che  tutte  tré  pgpaliiieiir 
il  corpo  dall'anima ,  e  per  quefta  te  Adeuono  adorare  :  Te  4(/pr4«. 
vcritsì  fi  dice  neirEuangelioiiiwii.  w«x,  ò  Beàta  Trìnifas,  e  che  Cìiri- 
,        fiato  capite  ,  emifit  fpiritim .  fio  è  vero  e  re  al  Figlio  del  Padre  ^ 
jf*       Oportet  barejes  e  ffe:  fii  ncceissi'  acciò  fi  promulgafsc  quelfecoiv 
i'il      rio  chi  dicefse,  cheneNaTraunl  4ii49^itàif^  »  et%  lejumchrt/tum 
non  Tifia  diftimione  di  perfone ,  rUitm  ihUf  e  che.lo^piriio$ipi^ 
,w  ma  che  il  Padre  »  il  Figlio  ,  e  Io  exTatre  jpilioquefroceditttàke 
Spirito  Santo  fia  vna  loia ,  e  che  il  battefimo  fia  inualido  ogni 
Chrifto  non  fufse  Figlio  di  Dio  in  volta  ,  che  non  fi  fà  in  nomine  Va» 
fuftanza  ,  ma  in  ifjo  Deo ,  e  come  tris ,  et  Filu ,  et  spiritus  SanQt , 
poteua  darfi  il  battefimo  d  gli  .    oportet  hsrefes  effe:  fùnécc(s^L^  u^^Cm 
luiofflliii  dopò  la  mortele  che  niu.  rio ,  che  fi  dicessero  tutte  l'altre  ^* 
no i  penitenza  amhìctcer  fi  doue-  fciocchezzedagli£refiarchi:/Me- 
ua :  quello  fù  nccefsario <ad ///«-  runt  neceffaria^et-ptiliatytquiper 
minat'tonem  honorum,  acciò  cono-  hoc  proba  ti  funtimanifef ti  fiatiti  qu^ 
fcelsero  la  veriti  del  facto  Teroa^  fropter  multi  -pt  veritatem  Dei  yh 
xio,  non  eonfiui,/ed  diflift6i»t  che  jieéBt ,  et  gauieànt  »  per  k'étntkoi 
la figliuolanza  del  Verbo  Iocas>  U-  fmno  exatenttar»  fi  permirer^ 
nato,  che  teneua col  Padre ,  era  i  mali  dell'  herefie  per  li  molti 
vera,  e  reale  difiinta,  e  non  idcn-  gioua  menti,  che  apportarono  al 
ideata  f  e  come  il  battefimo  non  CiiriAiaaciìmoj.il.^uale  per  altro 
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farebbe  ftato  fonnacchiofo  nelle 
shfjupr  cofc  delia  Fede  «  ed  Iddio  pernii. 
it,imìut,  re>che  dal  Demoaio  per  hétretitot 
it  fmmtxttumifitr  .  Hot  fe  il 
Demonio ,  come  Padre  delle  bu- 
gie, non  haiiefse  fugi^erito 
herctici  tante  fciocchèzzc ,  la  f^e- 
de  della  Chiefa  noilicante  nonfa> 
rebbe  ftaca  cosi  bene  conoiciata; 
Donque,  quando  ftt  da  gli  Ere- 
fiarchi  trauagliata ,  non  può  dir- 
fi ,  che  fuffe  matè  rcxata  ,  mentre 
ne  riporrò  tanti  vtili  ,  c  gioua- 
mentii       futrmu  mce^ariact 

Furono  nccclTarie  l'Erefie»  e  le 
pcrfeciitioni  della  Ghiera  »  ytfcr 
prrfeufrantiam  exteriorem  txami' 
MMrentur,  probarentur  fideles.E 
che  (ìa  vero,  le  perfecutioni  fumo 
tfonate  dal  bemoni»  contro 
iChnfliani,  acciò  coHfelliffe» 
ro  la  vcritd  della  fede  •  come  an« 
che  perproiiarc  la  loro  fedeltà,  c 
cosi  (è ,  che  chi  fufl'c  tormentato 
da  penoiìiiìini  preludi)  di  ceppi» 
éi<ikMlleMi,  (trainate  »  di  mi- 
da  fcorpioni  da  fufTumi^ 
.  ^i)  >  da  fquaiorì  i  da  inedia ,  àn^ 
fnetalli  ;  altri  dalle  morfìca. 
ture,  dalle  tegole,  dalle  car- 
rette, da  tori;  furono  tutti  in- 
ventati dal  Demonio  >  per  prau 
«are  il  coMg^'o  de*  Chriflìani  ; 
Egli  fii  l'autore  delle  fpadc,  delle 
fcure,  delle  mannaiejdcllefeghe, 
derafoi ,  de' pali,  dc'pcttini,  Scile 
tanaglie ,  delle  fartagint,  delle^ 
caldaiejdeHe  piombarole,  de*pre» 
cipitij  >  de*  naufragi) ,  de*  leoni , 
doJIc  fornaci,  de'  ghiacci,  e  di 
tutti  gli  altri  iflramenci;  c  benché 
▼i  s'inspiegafle  per  fua  maina  giti 
per  far  togliere  la  rita,  à  chi  dal 
«nove  potilo  iioii1iaiieaaleaaf»]K 
lede  ;  e  vero ,  che  nel  di  fuora  pa- 
•rtaa,  che  fuffcro  i  Martiri  dal 
Dv-monio^tó  peMii  ini  nel  di 
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dentro       torqncbantur;  mentre 
con  altro  modo  non  haurebbero 
potuto  dimoftrare  la  loro  innitta 
pattenza»  e  dichiarare  conirre. 
fragabile  teftimoiilaiiaa  la  veriti 
della  fede  .*  quorum confcjJio,diczj 
il  Venerabile,  quanto  fmt  tnpaf" 
fionefortior,  tanto  cUrior  inhono^ 
rei  Oqnanco  honore  rìceuctto 
la  Chiefa  militante ,  quando  il 
Demonio  irritò  li  fnoi  miniflri 
contra  li  fedeli  ;  f«i  honorato  Pie- 
tro in  Roma,  quando  lo  fè  incon. 
trare  con  la  crudclti  di  Nerono, 
hooortto  Andrem  in  Acalidal 
nemico  Egea:  HonoratoGlaco» 
mo  in  GerofoIi*na  dal  profano 
Ermogene  :  honorato  Giouanni 
inAfia  dall'Ercfiarca  Ebiono: 
honorati  tutti  ^li  altri  ApoAoii 
dal  loro  Tiranno» Stt!àao,qnan- 
do  ?*accorfe  .quella  tniba  p«r  la- 
pidarlo, fà  honorato,  mentre  che 
venne  à  fabricj rei i  vn  trono  rea- 
le ,  per  impofTclTarfi  del  Paradifo; 
gli  honori ,  che  riceuè  Lorenzo 
«iella  Graticola  »  ftvono  rieccef*- 
fìuitche  egliquafi  pauoneggian^ 
dofi>  diceua  al  Tiranno  :  àfiatum  ^ethj  ma 
eft  iam ,  mfa ,  &  wtf«tfMrtf,quafi  9imf4Um* 
che  dir  volefle  :  Voi  credete  con 
queAo  fiioco  di  tormentarmi  ; 
tnsinon  fapete'»  die  mi  rendete 
qua!  vittima ,  e  cibo  atto  per  la 
menfa  del  Paradifo  i  fi)  glorifìca- 
to%paolo,  quando  dal  ino  bufto 
fgorgarefi  redde candido  latte, 
volendo  inllnuare,  clic  benché 
egli  ftilTe  fhito  tnfm  tétfaK  cOO^ 
tro  Ja  Chiefa ,  nulladimenoper 
mano  de*  Miniftri  dell' hifemo 
moriua  qual'innocente  in  me- 
IO  del  latte.  Riceuè honore  Sc- 
badiano,  ouandonon  ba!lhuid# 
irnabocca  per  éoilMliMMii- 
ti  deHa  fua  fede ,  volle  ,  rhe  per 
mezo  delle  factte  pii\,epiù  gliene 
fodero  apercencl  corposD  u  nqae 
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non  può  dirfi ,  che  la  ChipU  ut-  ciclia  fede  :  Martyrum  cjl  Ubor  léh  cytr  i  ir 

qy^  tempo  fulVe  maUnmtc  cra^  ttu  %  per  qusm  Iccfirff4s  mneui^  ,*  4,  /«^  jj' 

nigtÌW»4pil  Demonio,  mentre  cbf  &^fj^  Ap  4Mk;QregQrÌQ  Mir#.  ' 

che  per  mczo  de*  fuoi  Tiranni  gli  Papa  ;  San&i  Martyres  prafentem  Gre^ 

apportò  camM ftWSMU  kciHÌtorfMCf  yitam  non  dcfpi  xijjcnt ,  nifi  eertiq •  ^'^  .4* 

ffantur .  rem  animarum  vitam  Jnhjcqm  fci^ 

Poiché  fé  al  parere  di  Cipria-  rent  ;  li  mini^ri  >  ch(:  divrono  ta) 

no  il  fangnc  dcT  Marciri  è  qual  (i(;jurMl«fiirQoi  tiranni;  dunque  1 

femc  fparro  nel  <ml^'co  campo  ìéMÙbtnc  torqucb^nfw»  Si  s4 

della  Chiefa:  fenica  ejl  JangHis  per  a iitoritd  di Agoi^ino,  che  li 

Chriflianorumi  li  rpargitorì  di  patimenti  apporta im no  a' Santi  *  ^  ^» 

^j^.  ..  qncita  femenza  furono  inniniftri  godimento ,  oc'allegrczza  ;  lO^fU 

r^'*  '  di  SitauàfJoi  duiitiuc  bene  torque-  ^ipofioU gaudentfS  t^quia,  Taradifi 

ìmtur^  SÌM^Ó9\  m^i$$im<^U  refrigerUpoffideìféiit;  ^fòqvici 

priaoochctal  feimiUM  (osi  fer^  che  dilfc  AVcncràbikìif^h^e  yUa  Bid  firm, 

tilc,  c  virtuofa ,  quanto  più  fi  perfuutionibuf  piena ,  F^gni  gau.  i»-  dt^ 

miete,  canto  puì  germo;:^Ii.T_,  ;  dinm  y  fide  certa  pragujiant  ;  Imi-  ^'"^i*'  . 

Zp,       plures  efjicimur ,  ctm  metimuY  à  niltr),chc  apportauano  taralie- 

9olfis »  Li  mietitori  di  quella  me C-  grczza,ftirono  i  Ttraivii  ftromco- 

fà  lono  li  jBMÈFt  di  Sacana0P  ;  ti  del  Oemoaip  >*  dMPqpe  i  $9m 

dunque  ktgà  torquebmtur  •  $i  «4  benè  vex^antHr .  Si  «4  per  ipn^en* 

per  fenccnza  del  Padre  Ireneo,  za  di  Nazianzcno,  che  il  maggior  SMKorar. 

chela  Chiefa  militante  fia  qnci  premio  che  polla  riceucreil  Cnri-  é^ftif. 

campo  oue  ita  racchiufo  il  telo*  Uiano  dal  Tuo  Dio ,  fi  è  il  patire 

nirvtM.  ro  deirAiiior  Dmìoo  MctUfia  kt  per  amoriiio  tìfoc  ipjum  mpenpui 

omm  loco  ab  eénH,quamhabet  erga  laborare  yberioris  mercedts  loc9 

DeufttidiU&iùnem ,  nndtitudinenu  babendum  effe  bis  qmdem  certi, qui 

TiUrtyrum  in  omni tempore  prami-  animo funt  non  omninò  illiheralt,& 

//ra(/P»j/rrw;Iiminiltri,  chcfca-  fordidoy  quelli  che  fomininiltra- 

uano quelli  tefori»  fuiouo  li  ti-  rono tal oremio, furono  1  l  iraii' 

ranni»  minifl^i  del  Dmaoni»»  ni, minifiri di Saconaflò;  dunque 

Dunque  i  ìA^nìtìkéiyexaban'  henè  vexabantHr .  >^sal  per  auco^ 

turabilUs.  Sijsiperiucoritd  del  riti  del 'u detto  Agoftino,  che  il 

Padre  San Bafilio,  che  i  Martiri  ^lorpo  del  Martire  èa  guifa  di  vn 

Ibn  dcllinati  per  la  Patria  del  Pa.  facco,  che  contiene  vn  ceforo  d*. 

radifo  >  à  quello  line  da  Dio  fa-  immortalici»  e  per  impoirelTarfi 

«-i»  t*.  McwàiVMriél(Urtjtmi)àCi^  di  tal  t^fisffOjii  DMogno  aprir?^  ^ 

g'!!lgj^mUSffi>SMiusat4tbor,atquecottdf.  otif$fim^^  facco:  Confcidjfii  p/»,. 

49.»Un,  $or^fe  Deus  eft;  li  niiniltrJ,  che  jaccum  mmtideji,  yelamentum  An^.  fer, 

tengono  l'incombenza  di  tras-  mortalitatis  mea,&  cinxiflime fio- 

metterli  alla  lor  Patria,  furono  li  la  prima  inimortaLtatis .  I  mini- 

Tiranni,  mioiUri  di  SatanaHb;  ftri»  cliehe|:ibei;o  jTenlìer  d'aprir 

Bnnque  oadli  éeai.i^lmfm^  ^ifiÌM«^f tfiimoi  Tiranni/ni: 
Sisiporienaonaaiel lopradcHD   n i Uri  dkl  Demonio:  dunque  i  > 
Cipriano, che l'hnomo per mezo   Martiri  da  quelli  bené  vcxabait^ 
-dello  fpargimcnto  di  fangue  ad    tur.  Si  si  per  fentenza  del  fndec- 
alficurarfi  viene  del  premio^,  che    te  Bafilio  ,  che  la  voce  de'  Marti- 

4PP0CU  U^oulciUoac  cp&ancp  ciiAQt^j^cau^ri^U^iaa  cda|>po^lh 
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ua  dolci  armooie  airorcccbic de*  non  fi  farebbe  raccolta;  le  ric- 
^  Martiri  :  0  6e«M  Utigud  ^qad  fot-  chcne  di  quel  miftico  (acco  non 
^Sa»^  tmiUmrocm  €$M/enmt$        farebbero trafmefle  al  Pandifos 


JifeeftaderfanSificatus  efl  ,  ^ua   i)  Cielo  non  ù  farebbe  popolato 

audtta  i  Angeli  flaufus  excitarunt  di  Cirtadin j;non  fi  (arcbbero  affi, 
li  miniltri  di  Cappella,  che  face-    curari  nella  (ìciirczza  dello  ftato, 

uano  la  battuta  lu  ^ucl  concerto  non  farebbero  flati  farci  degni 

luronoì  Tiranni  Miniftri  di  $ata«  della  participacione  di  quella^ 

nalTo;  dunque  da  quefio  benè  ve-  eterna  allegrezza ,  e  deJ  premio  , 
xabantur.  Si  si  per  aiicoricàde!    chcapi»orta  il  patimento;  Non 

Salomone  dcirAtrica,clie  il  Chri.  fi  farebbe  (laccato  il  teforo  rac- 

iliano  viene  folleuato  alla  fomma  chiufo  nel  miflico  campo  della^ 

feliciti ,  e  participatioue  della^  Chiefa  ;  l'Aere  non  farebbe  (lato 

|)iiiiniti  per  virtù  della  beacicii-  fantificato»  e  gli  Aneìoli  noiL» 

dine  9  che  fi  riceue  per  meao  de*  haorebbero  vmtz  la  oolcezza  di 

Ttrt.  Uir,  patimenti  j  frodncitur  martyr  ad  quelle  rrmoniche  voci; non  fi  fa- 

dtfmtiuf,  cxperimentitm  fctlicitatis  ,  ad  ip-  rcbbcro  refi  partecipi  della  Di- 

JumDiuinitatisaJcenJum  i  in  tribù-  uinità  per  mezo  della  beaticudi- 

latiombus gloriatur ,  cdaimiatìbMi  ne  de'  pat  imenti  ;  le  miAiche  api 

ktiUw,  LiTiranniftironoimini-  non  fi  (irebbero  raccokc  nel  re- 
ibi  ,  che  folleuaroDó  li  '  Chrilliani  lefte  alucarìo  del  Paradiio  $  Nel 
itaraltezza; dunque  <m<cfk\benè   Cielo  non  vi  farebbero  vndeci 

lor^Me^aMtMr.  Si sd per Docca  di  milioni  di  Martiri dunque opor- i- ai* c«. 

Chrifoitomo,  che  i  Chriftiani  m  fcrfre/ci  c/i^   fu  neccffario ,  >t  »''»'^.»  "« 

correuano  al  martirio,  quafi  tan^  per  perJecHUoum  extcrioretn  exo' 

fSiryf.fir,  tc  lulfticbe  api»€hefiM/S  ad  àU  nàmmm,f^fnhmmrfèdeim 
dt  s»nait  nunmiféUmmt^  li  miniftri  che      Non  poflòno  contenerfi  le  fa'n^ 

hit.  &  promoueuano  quelle  mifiiche  a-  gue  degli  huomini  àbefiemmia- 

pi  i  fabricar  coi  liquore  del  loro  re,  ingiuriare,  e  moltiplicare  ma- 

ianguc  vnfauo  di  miele  f  furono  i  ledittioni  contro  del  Demonio» 

Tiranni»  mintilri  di  Sata<iaifo«  per  quel  tradimento!  che  fè  al 

duoqot  qneUi  biti  veméffefar  s  noftro  primo  Genitore  li  nel  Pa- 

Si  sai  per  teftiaiiDftianza  di  Gio*  radifo  cerreftre  , quando  lafciaca  OM.^ ^ 

uanni ,  che  il  numero  dc'martiri ,  la  fua  natiua  nobilti  di  efler  An- 

'J^9g.  «.7.  è  mnumerabile  ;  Fidi  turbarti  ma-  odo  purifiìmo ,  fi  trafmucò  in  vn 

gnam,  quant  dinitmerare iiemopo-  fordido  (erpcnte,  per  indurre 

ter4à>  e  come  fi  raccoglie  nelle  (otto  quella  fembiansa»  d 'man- 

'  filcrehiftorie!  fonoi  Martiri  ? n-  giare  di  quel  pomo  la  Donna^  w 

4eci  milioni,'  li  minifiri,che  arric  Se  le  difanuenture  gl  i  afflisgono. 

chiroi^o  di  Cittadini  il  Paradifo  i  dolori  [li  moIeOano,  l'intermici 

furono  i  Tiranni,  minillri  del  De.  gli  a(Ialtano,la  pouercà  li  rraua» 

oaonioi  dunque  il  Demonio  beni  glia ,  le  difauuenture  della  morte 

ittìeabai.  Se  il  Demonio  non  fi  gl  i  vengono,fubito  fi  (ènte  male- 

fufle  vnito  ooa  li  Tiranni,  e  ferai»  dire  il  DcmOoio  »  chefis  cagione 

tofi  di  loro ,  come  di  fuoi  mini-  di  tanti  guai . 
Ari.,  li fcme del  fanpue de' Martiri      Venite  da  me  (dice  il  Dcmo- 

non  fi  farebbe  fparfo  nel  miUico  nio  )  che  fon  pronto  à  darne  ra^ 

campo  di  Santa  CUicfa  i  la  mcife  gioac  *  e  far  conofccce»  come 

torco 
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'  torto  di  me  vi  lamentate.  Io  non    fichauuto  mai  voidella  voftraJ 
mcgo,  che  tutto  quello  ,  chejo   natura  ma  Madre  di  Dio?  fifa- 
■  tS^  f^JLS^à^^^^jJ'''  ^«to  :  cùm  de  yiro  fro.  p^^cAri/. 

-  «heporeanai  Dio  ,  eM^teà  fiunhM  irinm  froduct^è  -àoMtm  mm^  ' 

mo ,  e  come  fuol  dirf? ,  per  cauar  faliuem,  rtmùfueratpfbmpiitwLM 

inocchio  a]  compagno  ,  mene  immane  dammtionìs  y  effet  prittei" 

ho  cagati  due  i  cioc,  pcrconca-  piuinrcparationis  f  Evcrocheio 

nnarc  ,  c  denigrare  la  natura-»  per  il  peccato  hò  introdotto  il 

bomaiia ,  per  dar  difgul»©  à  Dio,  male  ,  ma  non  vedete  ,  che  per 

per  farlo  ofodere  da  colei ,  che  quefta  ftrada  hauete  riccauta  fiu 

poco  dianzi  con  tanta  Angolari-  OKxMia  foprabondate:  yte^m  ^ 
ta  creata  Iiaucua  ,  chiamai  l'vl-  quaingrcffus  cfi  morbuspan-  2^  F«3! 

tiniemicruinc.  Mavoi.  cheoc-  derctnrniediciua.Sc  nonktc  igno.  cmt»  féh 

cafiOflChauettdilaiiKntarui  ;  fc  ranti  leggete  il  voilro  Tomaio,  &fm^0i 

lononhtoedliAkatolliiioineat  «he  chiamiate  Atigelico,  che  ▼! 

peccare  ,  fi  farebbe  mai  vn  Dio  ^iuonàtniaitiHslkinir  Jlu0m»  , 

incarnato?  ii  farebbe  vedura  T-  tionts opus  ordinatum  epe  àDeom 

bumanaltirpc  fopra  ladigniridc  remedium  contra  pcccatum  ;  (c  io 

gli  Angioli  innal2aM,ediJluaraca  non  hauclh  apportato  il  pecca. 

»Ì*lj?'n'"^?*c  g^^fj^  ^g"»fe  to  ,  non  vi  farebbe  Hata  tal  con- 

adeflerdeihcaca»  fanorenemeo  IMMlMI»eda6nìUll%ì^^ 

concclTo  alla  natura  Angelica^?  de^pém7m^itSÌitiMé^^ 

Quando  mai  la  fourana  Maeftd  perpcceatum  corrupta  y  cùngruum 

fi  larcbbc  congiunta  col  fan-o  fuit  Dei  fUiu?,;  apumerrcarnem, 

■  '■'       dell  hmnanita  ,  vnendo  la  carne  yt  ncturam  fic  ritiatam ,  zir  corru* 

hnmafia  con  la  Pcrfona  Dinioa  ?  ptam  faluaret  ?  mai  vi  farebbe  tta^ 

quando  mai  fi  farebbe  sedato  ta  tal  congruenaa ,  feionooha^ 

fnDio  conucrfare  ,  comcfufTc,  nèffi  iftigato  Ji  vonri  gcnitori.al 

vn  di  loro,  conglihuomini,n)en-  peccarle  voi  mi  maledite^  quan- 

mmd^M»  ^^£P?"^!SI!?i?  •  tirjngrariamcntj  hanrci  ricciiuto 

^^^99  mé  btmé  ^immjion  ttricorda-  da  gli  Angioli  fc  ne  hitìi  lUto  ca- 

,  €fce  douendofi  più  volte  ab-  pace ,  f<  fifVftitoMléafiooe,  che 

beccare  col  fuo  legislatore  Mosè  Iddio  con  la  natura  angelicali 

per  intcreflì  del  popolo  ,  hora  in  fuffc  angelizato .  Vditc  le  finezze 

»«*».|  mezo  del  roueto  ,  hora  fra  le  nu.  d'amore ,  che  io  fui  cagione ,  che 

uole  del  MontcOrcb  ;  dai  Profc-  Iddio  vi  dimoftralfe  ;  ènli  che  era 

^  ^    U Ifaia  coDcrtQCon KalidiScttu  auuczioadaJbcrgarcncI maelto- 

fini  fi  fé  Tcdere  ;  to  fono  flato  ca-  fo  tMé^Ra  diiiiiiiti  per  amor 

gione  ,  che  Iddio  lafciaflcilfiio  voflrofi  racchiufcnel  (cno  della 

contegno  ,  facendo  che  i  vofìri  Verginella;  cangiò  ilfeno  dcU- 

primi  genitori  cómcttcfleroquci  Eterno  Padre  con  vnaiialla  in-, 

MCcaioi  loTono  ft^to  cagione ,  ma  mangiatoia  ;  il  cor  de  gli  An- 

cheto  Dio  vcnifle  à  vioUfeMle  gioii  conia  compagnia  degli  ani. 

minute  plebi  de  gli  huomini ,  ed  à  mali  ;  le  gloria  JkìXmoi  con  gli 

caloria  di  qucftì  fi  cantaffe  ,  pojì  obbrobri) dcJlaTerra;rimmen/iti 

f  $  hxcfuper  terram  rijus  ejl ,  (jr  cum  con  la  picciolezza  ;  il  potere  con  , 

hmimbusconiicrJatHsefti^Hàiuc^  M4(l;»olcmi lattanti  iccolifeno 
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mai  9  noa  fapendo  quello  »  che  difoaliqua  Corona,  quinper  DAmo^  0»mm  a. 

ocir  JBcernici  detcrminato  $  era  nesnon  fitfabrÌMta  .  Dunque  ic  io  M# 

.  .     di  venire  qui  giù  Iddio  >  i  patire,  fon  quello ,  che  vi  ^i^uo  ad  iiigio«- 

Acutarc ,  (udar  fanguc  ,  efporii  a'  ìeliar^  k  vofifc  corone  di  gloria  « 

tr^djmeoti,  epcr/pcittioid«A>p-  pert.^imiiiftl«liie ^  foiififiudir 

porur  fJagell i  9  Croce  »  SfMoe»  c  rete  »  che  9  Verbo  fì  (asebibe  io- 

morte  ,  che  fùvn'attoimpareg-  carnato  come  glcriHcatorc  ;  ma 

giabile  d'amore  verfo  di  voi   di  che  amore  vi  haurebbc  dimoflra- 

tutto  io  fui  cagione;»  e  voi  mi  ma-  to  j  iGc  non  fuife  venuto  come  io. 

Jedite  f  ben  pare  die  fiate  jgno*  namorato  Redentore  i  miditc» 

ranti  i  ajpo  vedete»  fiooqie  la voQra  che  mhe  iarefle  fk$xi  ttasferiti 

Chiela capace  di  feonoferefrece  allag^ia>inache?aonhaureAe 

iHiimioatà  dal  Tuo  capo ,  cfclama  hauuco  più  grado  di  quello,  che 

nelle  Tue  allegrezze  pafquali  am-  riccuc  yn'  innocente  fanciullo;  lo 

ttt  prdem  W^i^f^P  l'^orc  dclTuoDio  ,  ^  ^on  quello  ,  che  fò  difpeafaro 

SéiTs^Mf,  ftrt^mce^um  j$d^  ptcfum»  cooprodiga  mano  i  piiìminpncì 

'         m»9d  Cbr0  m»te  éeUfamgli  •  ^  aaaidi  gloria  iqucìli»  che  fono 

Jèlf^ cft^a,  ijux  tdit  ae  $4ìUm»m$»  ift  Me  tenrati»*  Dunq  ue  quando 

ruit  habere  B^devtptorem .  Fù  ne-  io  wì  tento  non  mi  maledite  i  noo 

cefTarioil  peccato  diAdanaopcr  perche  io  habbia  intensione  di 

larui  inolirare     grande  ccccflò  bene£caruÀ>  ma  ia  qaia  «taliiia  i 

d'aiwpre  ;    £elkc  que^  colpa ,  isip  marcio  dirpe^to  lidooda  ku 

che ineritòha«c|:e  va  «ti  fi^Jpa*  'Voikra  gloria  i  vdifie«DiDc  lo  di(le 

lore  ?  iefU  neceOario  pertanto  il vo(h*o.AgpOino  ^PmMmali-  d  jMgi. 

yoflrobcne;perche  voiniioltrag-  tiaéà  falutem  Prodefi  ,  nonquòd  lo.dtCàh 

giate  cpn  le  voftre  lingue;  mcnixc  Diaboltuprodcpc  vclu  ,  Jcd  quòd  D'i* 

iui  il  p|:otnotore  di  t^nco  amor  nuiuUm  ms  Dmtfn^i  fiinu^rftt  ad 

Itt  9  $e  fp  klkf  »  perche  vin0|'ìd-  félutepn  Dunque  DQn4i|Cffà«lie 

IcUdcaie  ?  ^iciocdu  tÀfdocchi  Ìi}tékói0mi^  tor^netur  ,ina  kn^ 

ponete  cerueilo,  conorcete,cona.  forqmwr,  Atià  iiuanto  più  grane 

jiccte  la  yofbra  fortuna ,  e  benché  è  la  colpa»in  cpi  v'induco  i  com. 

io  meriti  cflcr  biaCmato  per  la  incttcrc,  tanto  maggiore  dcuecl^ 

fnia  fpai|ia^tà,nulla  di  mepo  me-  Ì£r  il  ringratiam^iilip ,  <Iìc  ^ar  mi 

rirerel  ogni  iode  per  il  |»cne  ap^  ibnete  »  poccicre  poa  taloieio  vi 

portato  airhumaua  natura,  ^pof  fendo  pipaci  di  riccuefcivaggiòr 

iiachi  fi  voglia  di  voi  ,  vadadi-  gratia  ;  Capì qucda  verità  cjuel 

nanzi  alla  porta  del  Paradilo,  alzi  Re  di  ifracj  contumace  d'adulce- 

^  gran  grida  la  voce  ,  dimandi  rio,  che  però  in  vece  di  fciifare  Ja 

fe  yì  i  ne^unp  ii)  q^el  luogo  co-  (ua  colpa»  l'ingrandì  ;  onc^  volto 

KMMIodi  gloria 4  clic<|qeU#fl6i)  aJ  Tuo  pb  diccat  :  Trifitì^kem  P/.&4.' 

fiaftau  imio  maldifpetto  dju*  ptc<atóweo  ,  tnuUitm  efi  tmm^* 

me  di  gioie  tempc^Ut»  ì  c  fe  ca-  ^ande  efi  emim ,  dice  GirolaAVO  ; 

dcHc  nel  voflro  penderò ,  che  ciò  Sif;norc ,  babi>iarc  pietà  dci  mio 

fuife  mia  fupcrbia  ,  e  baManza^  peccato ,  efappiitte»  che  non  vi 

itene  intronare  il  yoiiroFecre-  TiioJ  naciio  d'voa  pieci  grande» 

iio»cJicYelodiid€hliiMmKi  aeocre  grudé  ito  colpa  :coise 

difle 
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ggJmiiS.  ^^'^^^^  tarthb;  ai  ipfa  enim  bU"  e^uàm  c  Icmcntiam  mercat  in  id-.  mali 

€9im»t.in  ntàni  frsgiljtate  tot ,  é"  tantis  pec^  ftrt  inditum .  Maglio  lo  dilfc  c\ nel 

Minnig  l»  ei»(ifopprefia,4filiittur  £>iUina€ie^  »lViio  :  qnià  tiuiem  yideo  mali^  Qf^^;r 

^'f'%>^  mtmià  4i  mitdFì1timkìk9imik^  tìam  ita  tre/cere;  pròmimìiie.n9n  ,3  Qtn»/. 

digtlifcpi j|i¥otfa  ttt  Dmina  yltrdttrr^nialeiiÉhtrm^é^WlM» 

dMMOiMtira  pieci,  quanto Isl^  ie  ilenficosiindii^tjialfll^iMb 

giftinezz'a  d'ella  colpaj  Per  tal  me-  non  10  quando  tentai  i  primi  vo- 

ta  iù  follcnata  Nfaddalcna  all'  ftri  Genitori  ?  Chi  fccrcfcerela 

eminenti  ^ado  dell  amor  0ìlup  tnalicia  nel  mondo ,  fé  non  la  mia 

no,  vcivMxpSit^caóomtvià,f  tfàftWàgSfiti*  hftàteftt  ^oiimii  ol» 

focolp^xiteal'paridi  Dairid,UjV  temko  talpromeffa  dinoDcffeir 

ffi4i     potcui:  mtdtum  eft  enim:  facendo'  più' maledetti  ,  fé  io  con  la  mia  .  ,  . 

.  ricorfo  alla  pietà  in  ricompcnfa  malitianon  haueilì  fomentato  le 

ritrouò  :  ni  dilexu  muUum ,  per-  fccleratczzc  nel  mondo  ?  però  ta- 
chc  ab  ipfa  bumana  fragilitaie  tot cete  >  non  pili  maledite ,  mentre 

0'mnipccmisoppreffaiiiimmtt  iKittistìJMni^ibiiioFkffliH»M^ 

DiuinaCUmeOtuhlh  più  vuà  &aui  ne  i  M(  di£t  più  cfic  albunp  métti 

amiifati di  vn  particolare ,  chci*-  àD^Émonio  vexetur.m?      '  à  Dt- 

haucrui  io  refi-  per  la  mia  maina-  monto  ycxatur,  mentre  ci. e  Dowi- 

eità  così  fragili,  e  foggetti  al  fen*  nusmeammaUtiam  ad  ytflram  fa- 

fo .  qtìeftaèocéafione  «iMìfii^  kumUMfmtìi  é  Finiamo  qtteftìv 

ttrmicpiàpietofo;  Ricordate-  difcorfo.- 

ni  y  à»L  qaanrdo^  «'impietosi  del      Mi  ricordo  di  qoc  I  fa  ifo  difctf^  ^  . 
caft^tf  mandato  nel  dihmioytdi.  polo,  e  verifllmo  traditore ,  chic  - 
^       te  la  ragione,  che  apportò  al  fuo  fotto  mafchera  d'amico  finccro , 
***  PatriarcaNoè:  we<7«4^tf4m»itf/tf-  coprendo  la  rabbia  di  capitalillì. 
dr€itmttrtmpropterbùmUtei,aaLÌi  mef  actfiieo  ^  diede  ptiùcìfio  at 
più  manderò  tal  cafligo  y  ma  per-  trattato  del'  tifadànento  del  futf 
che  j*  forfi  perche  il  mondo  era  di  Macflro ,  c  perche  vdito  haucua- 
irenuto  vn  caox  appunto  ,  come  la  proniclfi  dclli  trenta  denari  da 
era  prima  della  Creatione  i  foc^  coufcgnargiiiì  ogniyolta.che  con*- 
perche  ycdattf haiiUi*<ftflÌ>MWlìl  fcgnacahatictf:  il  lue  MaeAro  ^ 
Soir  /  ankcUtiMia  lui  con  (ki-  eg^per  fmgttài^MM^zr  quek 
p>ht(ffÌeadote,  quafì  che  molTo  la  poctf  moneta  >  k  l'odio  éè  ^ 
dcompaflionc  di  veder  quella.,  fpia,  dibargclTo,  e maniirold'o ,• 
c^caturaf-nzaalcu^a  colpa,  pri-  donando  la  rittinia  in  nìàiiodc' 
ua  de'  luoi  iuminofi  teibri  ^  torfì  miaiiUi  per  dargli  la  morte ,  ma 
fct  ìOLtsa  fedkico  fòmmergere  gli  che*  qnwdil»  kfKomitft  fi  éìt^ 
ariÌMaB»  t^&Relementi  crejCct  da  icFerkd  •  con  cui  andò  ad  appiè* 
Vsà  fet  foftegno  dell"  humanc-r  carfi  :  aùiens ,  laqueo  fe (kfptndit,  Matjt.xj,^ 
creature  ;  anncc^arfi  gli  hiiomini ,  Alcnni  furono  di  parere  ,  che  fuf- 
c  fommergcrfi  tutte  le  Citta  ,  c  fe  atto  di  difpcracionc,  pcrauuc- 
naufragare  tutta  la  natura  /  non  dcrH  de  gli  oltraggi  »  che  riccue^ 
.     fù  per  qt^',i.nia  perche /f ff/Mi  ^  dl(ilftiolÌacAr(&  ^' * 
'gmìM  <f  ce^itaih  himmi  cordis  in  ma  pi  lemiua        voleuano  daffn 

'  ium  proni  funi  ;  ratio  mitigando  gli  lamorte  ;  atiperciòcfic  al  pi^  Ceistdmf, 

pdnareddititr tx praHitafc hominis  rere  di  Scdul io  ,  il  fuo  pcnficro  /.f.oftr, 

éd  malum  ab.  meunte  dtatc  «  ioni-  i}oa  fù «che  il  fuo  Maeftra  nroriir 
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fc,  ma  folo  1  o  tradì  per  tirar  il  de-  tummodo  condì donis  hominem  itt' 

naro  j  e  compiacere  i  gli  £brci ^  ur  cxtremum ,  mortis  Jud  fericum 

credendo  9  che  egli  hturebbe  pò»  to<tvtfid^';  iwrcoimdeMndo» 

roto  liberarH  ò  con  1*  efficacia^  lo  t  comeiempliee  fanoitoo  »  credè 

delle  Tue  parole>ò  con  la  violéza ,  di  non  poterne  riportar  il  perdo, 

come  fè  fd  nel  tempio  ;  nbfcondit  no  ;  però  abiens ,  fe  fu  fpendit .  Al- 

Jei&  exiuit  de  tempio  ;  ma  quan-  tri  furono  di  parere ,  che  ciò  fa- 

éo  Tenti ,  che  voleuano  vccider-  ceisCj  non  fidandoii  di  viuete  più 

10  »  andò  nel  tempio  eper  fcior.  «1  mondo  con  l'ignomioia  di  te»» 
te  il  contratto  con  gii  Ebrei  »  fece  ditoré  >  hauendo  tradico  vn  Mae- 
la  reftitutione  del  denaro  :  in  cau*  (Irò ,  da  cui  fù  si  beneficato  :  non 

'Amh.i»  fispecuniariis  ,  rcfufo  pretio,  lus  ferens  ludcu  ,  dice  Teolìlatto  , 

€.xt,  iMu  folui  confuejcit  »  quaiì  dir  volciTe ,  ignominias  fuhfeciOuras  ,  Jeifjum  Tknpt.  m 

voi  Olì  dona  fte  quefti  trenta  de^  e  Triu  JMùxiti  però  amlò  /tetto*  k^m  ùc, 

nari  per  eflfectuare  il  patto  con*  lofo  alla  forca  »  i^</</per4/«,frf.»  Miiifim 

venuto  fri  di  noi  di  darui  tu  ma-  llkpie  yita  citins  tiheraretitr  (^Tog- 

no  ilmto  Maefbro,  eccouì  il  vo-  giunge  Eucheno  .  J  Altri  hnaJ- 

Itro denaro,  reftitiiite  in  liberti  mente diflero,  che  fù  fpinto dall' 

11  mio  Maciko  >  Ma  auuedutofì  >  im^atienza,  per  no  poter  foppor- 
che  quelli  non  YOlcnano  fcìorre  tar  i  flagel  li ,  che  gli  veniuan  da- 
ti contratto!  ma  dranano  innanzi  n'  dalla  finderefi  della  coofcien- 
Ja  caufa  per  dargli  la  morte  »  e  za  :  tjuòd  non  valeret  confàentid  cA^%l 
conofcenao  il  gra  ue  errore  com  •  Jlimulos ,  &  flagella  per f erre  i  Ed 
meflb  )  però  difperato  t  andò  ad  acciò  la  (uà  morre  fufsc  con  nuo- 
appiccarfi ,  ciTendo  traccia  dell*  iia  ignominia  ccicòraca ,  voile  da 
limano»  primadicoointettereil  (e  mcdeliiDO  «orcarfi  ,  aggina* 
peccato  non  far  cooofcere  Tenor.  gendo  alla  colpa  del  tradimento 
miti;  ma  dopòcommefsola  po-  quella  della  dìlperatione  ,  vttfni  Legfir.n 
ne  dinanri  i  gli  occhi  per  indurlo  yitf  Authorem  interfcBoribus  ven~  dt^, 
alla  dirperarionc  :  tdìs  Diabolus  dicajfet  ,  in  augumenttm  damna^ 

ìe»  chrif.  'fi  C  ^^^^  Cbrifollomo  )vt  nondt^  thnis fud  etiam  morie  fido  pucaret* 

mpt$ds£ì.  mittitbmimm9  nifivtgileiMtc^  Ma  a  nofiro  propofito  andò  à 

As^.é.f.»  yltimmm  ejftffm,  feccàtìmagni^  morire  prima  della  reclentiòne  > 

tudinem  prxuidere  ,  ne  panitentia  che  non  doueua  apportarpli  gio; 

duBuSi  à  peccato  de filiatipofìquam  uamcnto  alcuno  ;  artcfochc  cf- 

autem  omnibus  numeris  eft  exple^  fendo  (lato  confegnato  al  Demo, 

firn  «  tane  vidtrefermittit,  yt  md*  nio>  acciò  s'auuedcife  del  fuo  fal- 

ror€é^€iMt ,  ^  ni  difperatimUiiu  lo$  egli  non  fe  n'approfittò:  Vdi« 

pétcipitet .  Altri  difsero ,  che  fd  >  te  :  s'aouede  Chnm>  dell*  animo 

che  non  conofcefse  la  Diuiniti  TÌpcrino  ,  che  teneua  contro  di 

del  fuo  Maedro  >  come  appunto  lui ,  e  come  già  andana  nel  fuo 

conobbe  Tomafo>  per  il  che  ri-  cuore  fcrpeggiando  il  penderò 

imPmèl,         perdono  del  fuo  peccato»  di  tradirlo»  e  darlo  in  manode^ 

dicendo  :  fceetaù  »  tradems fangm^  bxoì  ne^iici ,  egli  à  guifa  di  vjl« 

nem  luflumy  impietatistuéiperildia  medicò ,  che  conofcendo  acerbo  . 

pr^y^/f/^/, fauclia Leone  il  Ponte-  limale,  ed  ina fprita  la  ferirà-»,  . 

h'ce  con  Giuda  ;  quia  Jefum  y  non  cerca  di  medicarla  conmcdica- 

Deim  Dei  Filium ,  /ed  nojtra  tan-  menti  Icnitiui ,  e  puccuoJà ,  cosi 

•        -  egli 

*  * 
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egli  conofcendo  Giuda  afsaì  ag.  ChriOo  fotcola  Tua  difcìplina  »  fi 

granato  dalla  ferita  della  Tua  col.  era  fpcranza  di  faUiarH  >  ma  nicru 

pa,  andò  con  dolcezza  ,  compar-  tre  non  fi  approfitta  fotto  la  di- 

,        tendogli molte  gratic,  efauori,  fciplina del  Demonio,  fù  difpera^ 

con  colmarlo  d'innnmerabilibe-  toilcafo  :  porea  andar  ad  aor- 

*^         ncficijjhonoradolo  fopra  ogni  fuo  carfì  prima  dellaRcdcntionc,non 

merito,  aggregandolo  al  fenato  douendoci  haucr  parte;  abiens , 

del  Collegro  Apo(tolico,faccdoIo  Uqueo  fe  fufpendit  ;  acciò  che  (i 

fuo  familiare,  confidandoteli  non  fappia,  che  quando  il  Chriftiano 

folo  il  fno  haiiere  ,  ma  l'archiuio  per  mezo  delle  tentationi del  De-* 

de* Tuoi  occulti  /cereri,  e  come  monionon  fi  approfitta,  cdilpe-  Mauij, 

diflì  vn'altra  fiata  gli  diede  potc-  rato  il  cafo .  Paolo  Apoftolo  defi* 

ftà  fopra  i  Demoni;  di  fanar  «l'in-  dcrando  la  falutc  dell'anima  di  vn 

fcrmi,comàdar  i  gli  elcmentijdo-  tal'  vno ,  Io  confegnò  in  mano  del 

minar  tutta  la  natura ,  c  poi  con  Demonio7M<//V<i«/  etm,qMfìc  ope*   p/iu/.  i. 

cfempio  di  humikd  fi  proftrò  a'  ratus  ejì,  (radere  Sathame  irt  inttri-  c»r»e.j. 

fuoJ  piedi  ;  e  non  ballando  quello  tum  carnis,  >t  fieret  faluus  fpiritusì 

con  arto  di  carità  infinita ,  cercò  ouc  nota  il  Padre  TeofiI  atto,  che 

d'inuifccrarfi  dentro  delle  fue  ri-  non  difse  Paolo,  che  fi  delTe  in-» 

fcere  per  mezo  del  fuo  Corpo  fa-  mano  del  Demonio  ,  ma  che  il 

cramentato  ;  ma  che  /  auueduro,  commettefse ,  acciò  lo  riduccfse 

^     che  fe  ne  ftauaoftinato,  lo confe.  à  penitenza  :  nec Sathatiii  prorfus  ihe^ph.  in 

'  gnò  in  mano  del  Demonio:  &  in-  hunc  dicit  dandum  ,fed  committen^  kunt  /«c« 

tramt  Sathanas  in  ludanhàìctKnz^  dum ,  perinde ,  ac  fi  illi  aperiret  ad 

AafioSinaita,  non  perdifprezzo  pxnitentiamfores .LQchizu'ìàcW^ 

del  Sacramento,  ma  per  correg-  penitenza  le  tiene  il  Demonio,  i, 

gerlo,  e  farlo  auueduto  del  Tuo  lui  fi  commette  rendere  gli  huo- 

tìlìo  :  Intrauit  in  eum  Sathanas ,  mini  pentiti:  Vi  lafcio  conquci 

^HMjl.  s$-  „Q„  tanquam  Diabolus panem  fper-  che  dice  Bernardo  :  molefta  efl  In- 

'!h**fiK^L  "^''^^  '^^^  \     fumpferat ,  £ia  yfedfru£iuofa  ;  l'alfako ,  che  ci 

sinixi.    redargueret ,  Lofè  con  ogni  pun-  dà  il  Demonio,  ci  apporta  mole- 

tualiti  il  Demonio,  lo rimproue-  ftia,ma  ci  reca  giouamento  gran, 

rò  tanto  del  tradimento ,  che  or-  de  :  fi  hahet  pétnam  ,  habet  &  co-  ^^'^'^  ^« 

diua ,  quanto  del  (acrilegio ,  che  ronam ,  non  rtocet  fenfus ,  vbi  non 

commelTo  haueua;  ma  egli  l'infa-  €fi  confenfusjmmò  quòd  rcfiflentem  ' 

me  in  vece  d'approfittarfi  ,  più  fatigat ,  yincentem  coronai .  Dun- 

ofiinato  fi  dimoftraua  j  Hot  Giù.  que  Diabolus  benè  torquet^  e  rima- 

da ,  mentre  flaua  nella  fcuola  di  ne  in  piedi  la  mia  propoficionc. .  « 
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.Nel  Venerdì  dopala Domenicapri-^ 
ma  di  Quadn^efima  ^ 

G)merAmordk(Inover(adef'Feccatorf  csmpcg' 
già  fldb  Maedà  ienzaapponsHr  «fecriaienca 

aUa  di  Id  grandezza -  . 

fcntcnra  in-  more  ricono fcc  il  Tuo  cflcrc  cfaj» 

uioft bi'!e,  e  co^  fieooli  y  e  deboli  nmìi  s  cioéida.^ 

ftMCe  laproomf  rtìO  Tguardo  fug^crflmvlA  fi* 

gita  da  onci  ft^dtttighrgoofcfbrrìrorfceiieil 

tal' vna  ,  cntzj  tfgect^dkrna  parofiiiai  che  la-r 

non  aIber£»3L>  pofta  ifVcnccr,  prcncfc coraggio  ; 

Maefli  ,  DUO  da  vìi  fcmpfìce  fofp«to d'affetto 

ibggkiniftMIttVf  Mp^eW  ^ptf'-'  eonteptfce»  e<fad  vi»  hCpkOF 

tieniuntt  net  in  mafgéFimnmuf  '  vicn  partorito  ;  Msl  ancora  per  la 

Maiefias ,  &  Umw ,  c  qutfto  non  diucrfiti  degli  humof i ,  per  la 

folopcrladifuguaglianza  de'ha-  fcambicucrfczzadc'coftumi,  per 

tali,  conofcendo  la  Macfti  W  fuo  la  contrarìct^i  dc^l i  cffetti,chc  in 

cflere  proucnire  daJi'alcczza  del-  c£  Ci  fcorgono  v  imperciòche  la 

l'anriciiitidena  Am  famiglia^  >  dndli  è  vaàktit\CMSSàme%^ 

dalle  prodezze  de'  Tuoi  antena-  dilaciòne  negli  atfari>  fcarfa  nel 

ti,  dalle  pofl'cflioni  antiche  di  coniierfare ,  parca  nei  fauellare , 

ftato,  e  daglianimi  inuittì ,  e  co-  porta  Tenero  il  ciglio»  baili  gli 

ftaoii  de'  moi  Ccoicori  ;  e  l' A-  occhi  ^  gcaue  il  toJco  »  meilo  Taf* 

.  -  fcito. 
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fcito ,  lì  atcrifta  nel'e  difaiuicriiu-  manifeAa  volentieri  la  ricchezza 

re ,  mà  con  modcflia ,  e  dilsngan-  de'  luoi  te/bri ,  fdcgna  cornTpon- 

nole  Tue  paglioni rafìicna;  l'amo-  dcnza^ed'vgu^^glianza  nelle  fuc 

s*nit  itu  re  aborriicc  la  dimora  odit  yerus  glorie.  Pieno  di  tintore  /ìvedo 

J^^g'      amor yiiec patitur morosi  anzi  fom-  amore ,  chi  ama  teme ,  infcgnao- 

Ham.  in.,  minidra  l'ali  i  gli  amanti  :  ^wor  do(ì  nella  fua  Tcuola  .:  res  t:Jt folli-  omi  tfìf, 

pàn        addidit  alas  ;  non  ammette  dila-  citi  piena  timoris  amor:  zm2i\d  (e-  i. 

iJtm.      rione  ne'  Tuoi  affari  :  bontà  amans,  grctczza,  bramando  di  godere  il 

idtmCifi.  quicquid  dgit  ,pr operai  omnia;  an-  mo  bene  amato  nelle  fegrete  ttan. 

zi  l'annoiano  le  lutnrc  promefle  :  ze  ;  in  foraminibus  petra ,  in  cH'  c^nt.  t,x, 

longum ,  &  tardum  efl  aniAuti  yer-  uerna  m/iceriét  ojicnde  facicm  tuam. 

bum  i  yeniet ,  nifi  yeniaV,  locjuacc  Non  tardo,  ma prccjpitofojncllc 

Arìft.  I.  ncHane  1  lare,  (apcndo,  che  ;fWtf^^o  fuc  opera  tieni  n  A  orge.  0  amor  Bern.  fir. 

ptthitrm.  animi  fermo  e  fi ,  ^  ynba  funt  paf-  praccps ,  yeh(;mensyflixgrans,  in.pt.  79  inCM- 

Sem.  €.  40  fionum  notx  ;  Aflabile  nel  comicr-  luof^  .  Non  odcrua  modo  nel  luo 

farcisiche  per  Ini  potrò  anualer^  amare,  ma  confonde  ogni  ordì, 

mi, diquel  che  ad'alcro  proposto,  ncnel  fuo  oprare  :4morco/;/Mm/i/ /«/n». 

Séh.difl.         Salomone  par  pari  fugato;  or dinem  ,modum ignorai :(oftr\[cc 

Piaceuole  nel  trattare  eccedendo  ogni  affronto,  e   difagio  perii 

ancola piaceuolezza  della natu-  bene  amato,  mercè,  che  amor  Amh»f, 

ra  ,  fecondo  il  detto  di  colui  ye-  non  nifi  rationibus probatur  ;  Si  na- 

j>.Amtr,  hementi§r  yac  dulctor  tfk  ad  am9»  fcondcil  volto  fotto  il  velo,  non 

rem  grana ,  quàm  natura  ;  vorreb-  per  grandezza ,  mi  per  non  coni- 

beefl'er  Cielo  per  hauere  tanti  paiTionarc le  ferite  del  cuore  da 

occhi  «quante  Òelie  fono  nel  £r-  lui  impiagato,  e  per  maggior- 

mamcntopcr  Yaehcegiare  il  Tuo  mente  impiagare  i  cuori  amati; 

bene  :  c  par,  che  femore  dica;  perche  auidiùs  requintur, quod  la-  ^'A'^id^ 

ZMtrt.  ifL.'  yiinam  efiem  Ccelum,  muìtis  vt  tc^  tet ,  &  pretioftus  efl  quod  quàtriturt  ^Z^^q^ 

viuBUt.  oculis  ajpiceremi  porta  fcreno  il  Si  pregia  de*  tcfori ,  che  nella  te-  fitxiiu* 

ciglio^ pacato  il  volto ,  lieto  Taf-  forcria  del  cuore  fi  ritrouano ,  c-i 

petto,  facendo ,  che  non  entri  nel  delle  fuc  glorie ,  tutti  vorrebbe 

if  nip*  fuo cuore penfìcro di  fdcgno:  4-  farne  partecipe.  La  macflà  fu- 

imtdiMleg.  mor  inimicumnefcìt:  ZLnziquzì  CA-  perba  ne' Palagi,  pompofa  nej** 

lamitatira  all'amare  ;  magnesa-  le  vefti ,  ricca  negli  ornamenti, 

?worw4Wor;  facile  ncll  attriflarfi,  doiiitiofa  ne' cibi ,  numerofa  nel 

ma  facililfimonel  confolarfì;  on-  corteggio  è  bramofa  d'impofTef- 

Tttr.ctti  de  diffe  il  Ccllenfe.-^M^w  pulchras»  farfi  del  mondo  tutto .  L'amore 

étcmfc,      quòjm  dccorasnouii  fingere  for-  d'ogni  baflb  albergo  fi  contenta, 

mas  dileClioiLdL  Macllaconani-  foggiornando  anche  nelle  Ca- 

mo  inuitto,  e  coraggiofo  fi  dimc^  panne,  non  cura  di  ricche  velli, 

ftra ,  non  paucntando  potenza-*  mentre  che  efì  elegans  expoliator» 

alcuna  ,  vuol  che  da  per  tutto  fi  anzi  ignudo  egli  ta  vedcrfi,  il  fuo 

publichino  le  fuc  grandezze,  fli  bifogno  con  la  fame  del  fuo  bene 

ndiajfua  dctcrininationc ,  proi-  fi  fatoUa  :4wor/  medeiur  famts  ; 

bifcc ,  che  fi  confondino  gli  ordì-  non  fi  vede  numcrofiri  nel  fuo  a- 

ni  da  lei  detcrminati  ;  per  la  fua  mare ,  fapcndo  quel  detto ,  che . 

alterigia  non  foffrifce  affronti,  Ferus  amor  non  efl  nifi  ad  vnum,c 

per  filo  contegno  fi  vela  il  volto  i  di  più  »  che  fi  come  la  terra  noxu» 

vicn 
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vieti  rìfcaldaUi  le  non  da  vn  So-   concrita  ,*  la[|Mae{li  finalmente 

le  >  così  yn  cuore  da  TQibloaflaa*  campeggia  neil' ampia  sfera  del 

Um0CMii  itdene edere inaamortios  m$^'  Sole;  ramoreinai^oaO'Cerciiioi 

Zijt.if.  resnùndiuidunturiquemadmdum  divn'occhio  fipAiiooeggta:  Naif 

^  '   '   enim  terra  duahus  Jolibus  calefieri  bené  conueniunt  ,  nec  in  vna  fede 

non  potè  fi;  ftc  rnus  animus  duos  morantur,  TAaieflas  &  amor  ;  ma 

i^cf  anuUorioi  nonJufiiHetjbtàauL  raglia  à  dir  il  vero,  che  ciò  non  (i 

non  altro  »  fe  non  d'topoMàtfi  Tcor  ge  nel  noftro  Dio,mentrc  che 

del  Tno  cnore  amato  :  fu,  fréibtj>'  hoggi  comparìfee  maefiofo  amil» 

^      4.       evttMumi  ricco  per  alcri,pO'  re  /  e  nell'amore  fi  trionfarla^ 

nero  per  fe  ftcflb;  che  però  dilfe  macftà,  e  nella  macfU  l'amore. 

Platone  ,  ch'egli  nafcc  dalPab-  Hunc  cum  vidiffet  lejus  iacentem  , 

STomm,  bondanza,  cdalbifo2no;p4«i»i  ceco  come  aJra  maciiofo  il  fuo 

^7^,1^  dntes  y  partim  egenus  eftmmr,i  iM  ciglio  la  mae(|à  {  éixit  ar  :  yis  /«• 

'  Macfla  profonda  ne' rnol  ponfie*  iiiii/fm'?<)iiilatteila  l'amore?  iMb 

ri  %  fargia  nel  l'oprare,  matnra  nel  nàne  bminm  non  habeo:  ecco  co- 

giudicare ,  vU  (emprc  con  ragio  me  vicn  riconofciuca  la  macfti  : 

ne  di  ftaco ,  fugge  lì  domefticarfi,  /urge,  toUe  grabatumtuum  ,  qui 

gode  di  efi'er  pregaca  »  mi  fdegoa  comanda  imperiofameii te  l'amo- 

m  dar  rifpofta  alle  preghiere»  t%xWx$eimfanHsfaQmscstC]ìiC' 

L'Amore  tiene  aperto  il  cuore,  flefonparoledeUa  maeftà  :  no/i 

palcfi  i  fuoi  penficri ,  offulca  l'in-  ampUut  peccare  ne  dettrius  tibi 

ffm      tellecto  nel  lapcrcì  perche  <2tn<i.  atiquid  contingat ,  c  quc (io  è  con- 

re,&  fapere  yìx  Deo  conmmt  man-  figlio  d'amorc;sl  che  difdicendo- 

Btm.  fèr,  chcuolc  nel  giudicare»  qtwl  ratta*  mi  di  quel  che  fin'adefso  bò  det*. 

7f>M*.  $iis,qiiodconfiUjs  tkUeiifie^utt*x  to,  francamente  afanfeo  ,  chat 

tur  i  Non  hi  legge  iiciraiiiare;r  fauellandofì  deiramore  del  amo: 

auis  det  le?em  amaniiblu ,  maior  Dio  :  benè  conueniunt ,  &inrn(u 

i   '    lexamoreftfibiiNon2i{pctti&c('  fede -moirmiiwt  »  ÌOoifltat »  é»^ 

fcr  pregato,  rapendo,  che iMf//^  mor ,      '  ' 
dtj  maior  ad  amorem  mmìatiù ,  qudm      £  fe  noi  bramiamo  più  diftin- 

Méte.rm'  frmumre  amMfm^  mmium  dn^  ttmeme  ioiielligare  qual  ftte 

■         nu  ifi  qui  fi  amarm  nolthat  ter  qc^to  amore ,  che  Teppe  accom» 

pendere y  nolit  refendere-.  Cerca  pagnarfi  con  la  grandezza,  e 

di  domcfticarfi  rex/ami^wrw^iwor  campeggiare  nel  trono  della 

i  tal  fcgno ,  che  tu  chi  di(fc,  che  maefti ,  ricrouaremo,  che  non  fu 

in  cafa  d'amore  non  fi  si  chi  fia  il  altro ,  fe  non  l'amore  di  Chriflo 

feroo ,  ed  fi  padrone  :  fak  inaor  mio  dr?  a  languido  ;  cioè  i  diva 

h  reuerentìam  nefcit ,  &  dommiunL»  famor  di  vn  Dio  verfo  del  pecca. 

.•l^*' ^^r<i/.LaMaef>à  vienfimbolcg-  rorc  inlanguidiro  dalla  colpa; 

giara  ad  vn  magnanimo  Leone ,  Sipeccatores  nonamaret,  de  calo  ^j^^^' 
che  non  reme  incontri,  né  peri-  adterramttondefcenderet.Qjùadi  " 
gli  ;  l'amore  ad  vna  piccìola  far-  difse  l'Angelico ,  che  fi  Mmwm 
fiuta  »  cheper  firingcrfi  col  lume  pecca(fet,r€fém  wmtfmffet  immt- 
amato  »  non  cnra  la  propria  vita ,  naium;  dunqne  l'amore  de'  pec- 
mentre  fointa  d'amore  corre  per  catori mofsc  la  Maefti  i  lafciare 
ftrìngeru  con  efloi  ma  che  ?  rima-  la  Reggia  del  Paradifo;  dòde  vie- 
ne da  quello  miferabilmeoce  iu-  ne,  che  fu  il  fàÌfo>  quei  canco,cl!e 
...  difse 
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jirill,  difsc  quel  tal'vno,  quòd  fi  Deus  in- 
feriore diligeret ,  vilefceret  :  che 
fola  grandezza  della  Diuinicàn 
sbafTaHe  ad  amare  la  ballezza  dì 
quefte  cofe  caduche  »  e  mortali  , 
pregiudicherebbe  alia  (ui  Mac- 
iii  ,  mentre  maeflolo  vien  nco- 
nofciuto  >  in  quel  punto  medcfi- 
mo ,  che  innamorato  fi  dimoflra  . 
Quefto  YoJle  fignificare ,  quando 

Dttn-e^S  in  mezo  del  fuoco  (  figura  dell* 
amore  )  macUofofi  fc  fentirclà 
nel  Deuteronomio  :  Ecce  Domi- 
nus  Deus  trj4ieflatcm  ,  t^magnitU' 
iinetn  fnam  oflendit ,  vocem  eiiis 
audiuiwus  de  medio  ignis  .  O'  che 
Macfii  fi  Icorgc  nell'amore,  che 
Iddio  porta  ali*  huomo  ò  che-» 
trionfo  gloriofo  è  dell'amore-», 
mentre  ,  che  campeggia  nella-» 
Macfli  !  Vdite  l'Angelico, che  ce- 
lebrando il  trionfo  all'amoro, 
hebbe  à  dire,  che  con  quell'ifleflo 
amore  maeftoro,con  cui  il  Padre, 

STki.f.  e  Figlio  fcambieuolmcnte  fi  ama- 

^.$7.Mr,u  no  tri  di  loro,  ama  noi  altri  pec- 
catori :  Tater,^  Filiusdtcuntur 
iiligemes ,  Spiritu  Sanile  ,  &  fe , 
tSr  nos .  Qudfto  volle  infinuarci  il 
Profeta  Ifaia ,  quando  vedde  Id- 
dio nel  fcqgto  della  Maefti  eoa-, 
tal  modo  maefìofo  »  che  già  mai 
di  sì  fatta  maniera  veduto  I  haue- 

^4kt,é,  na  jdiftcndendo li  rai'.gi  della fua 
rmcdi  da  per  tutta  la  terra  :  Et 
repleta  e/i  maieftate  eius  omnis  ter^ 

Tft  •  Onde  l'Emiiientiflìmo  Da- 

/*r.j|,  miano  ,  ammirando  talnouitd, 
dice,  quomodonunc  pojlhanc eius 
eleuationem  aflerit  Vrophcta  ,  om~ 
ncm  terrcm  niaieftate  eius  ejje  re- 
pletamì  Perche  quefta  volta  cam- 
peggia tanto  la  maefii,  in  modo, 
che  par,  che  fi  dia  fololacogni- 
rione  di  efla  ,  e  non  d'altro  ,  fed 
cùm  dicit  plenam  maieflate,  intelli^ 
git  dicere  maieftatis  CQgnitionem, 
cdopò  hauer  ammirata  cai  noui- 


tà  ,  facendo  riflc/nonc ,  moftrò 
di  penetrare  ilmiftero;  imperò- 
che  alzando  l'occhio  della  men- 
te ,  olTcruò  i  cortigiani  diqucl 
monarca,che  fedcua  in  quel  Tro- 
no :  duo  Seraphimjiabant ,  e  fidan- 
do lo  fguardo ,  conobbe ,  che  vno 
teneua  la  fembianza  d'Angelo ,  c 
l'altro  d'huomo:  duo  Scraphim,  di. 
ce  egli ,  Angelum ,  &  hominem  ac^ 
cipe ,  qui  iucendentcs ,  (<r  ardente s 
dicuntur,  ctm  ille  ardeat  prafentia, 
hic  memoria  ;  Hor  mentre  Iddio 
ammetteua  al  fuo  Corteggio  non 
folo  l'Angelo ,  ma  l'huomo ,  cioè 
idirc,  fifaceua  conofcere,  non 
meno  amante  della  creatura  in- 
nocente, che  della  colpeuole,  ciò 
apportò  tal  Grandezza ,  e  magni, 
ficenza  alla  fua  maefti ,  che  non 
potendofi  contenere  fri  gli  ampij 
confini  del  Ciclo,riempì  ancora», 
tutta  la  terra ,  &  repleta  efl  maie^ 
fiate  cius  omnis  terra,  anzi  da  quc- 
fia  venne  àconolccrfi  al  monda 
la  grandezza  Din  ina  :  (ed  cùm  di- 
cit plenam  maiefiate  ,  imelligit  di- 
cere  maieftatis  cogniiionem  ,  come 
dir  Yolefle  l'Eminentiffimo  Da- 
miano :  la  grandezza  della  mac- 
ftà  Diuina  fi  conofce  dall'eccclfc 
prerogatiuc  della  fua  Diuinità; 
ma  quando  poi  à  quella  vi  fi  ag- 
giunge l'amor  Diuino  verfodeir 
huomo  ,  quefto  l'arricchifcc  di 
maggior  maedi.  Che  marauiglia 
dunque  ftà  mane  ,  che  nella  vii 
Piccina  conofciuta  fulTe  tal  mae- 
fiJ,  mentre  amante  fi  dimoftraua 
co!  languido  ,  figura  del  pecca-  3ern/tr 
torc,  quindi  conchiudc  iIMclli-  ^tjntmt. 
fluo;  quid-piolentius  triumphatde 
Deo  '  amor,  yt  fctamus  amoris  fuif. 
fé»  quòd  plenitudoe^ufa  efl  ,  quòd 
Mltttudo  adequata  efi  ,  che  fiveg. 
gano  le  magnificenze  diuinc  in- 
grandite nel  mondo,fiì  eftltto  deL 
lamorc ,  che  porta  vcrfo  de'  pcc- 
Cc  ca- 
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toz  '        Di&Qifo  Nono 

Citar!  »  chefeppe  spparcggùrii  tanto  la  fui  madUt»  che  fé  coa« 
coolaMadU*  giungere  indemevoaperfonadi* 

IlGran  Damafceno ,  dopò  ha-  uina  col  fangQ.  della  carne  /  ve. 
ucr  ammirato  inficmc  col  D3-   derfi  vnite  le  glorie  del  Ciclo  con 
miano  Taoiore  de  peccatori  nel  l'obbrobrio  della  terra,  impailibi. 
feg|ioddUUiinQÌU^con{ì<leran^   le  foggettarfì  alle  pene;  l'onnipo^ 
do  il  #ed>D  veftito  di  fpoglia^  tenza  itnderfi  £acca  ,  l'Bcerna 
moccale»  ingombrato  di  maraui-  foctoporfi  al  tempo  »  rimmento.* 
i;Iia  «  non  meno  di  Damiano  »  che  racchiuderfi  in  vno  angofta  (eilO> 
Tammirò  nel  trono  della  Diuini-   d'vna  Verginella,  fo"giornaria 
ti  ,  cfclamò  dicendo  :  <7tt/</c/i/wj   terra  quel  che  ha bitafemprc  nel-  - 
04>  m^iiJ  »  ^uam  Pcm  hominem  ejjiciì  U  Reggia  del  Paradifojcangiar  la 
m»fi.  1. 1.  e  Toleua  dire  »  riccrehi  chi  fi  lìa  ».  iènbianta  Piuina  nell'  humana^ 
'^'J^""'  auanzipuril  fuopenficro ,  aguz-  vederfi  ripofio  in  vna  man(>ia*l 
t94$Kf,u     i'intelIctto,rirucgli  li  Tuoi  Ipiri*   toia  ,  quello  che  rificde  nel  Teno. 
ti,  chiami  tutto  fe  ftelTo ,  impic-   dell'Eterno  Padrc;rauuoigerfi  fra 
ghi tutto  il  fuofapere  ad  inucdi-   le  fafcie  di pouera madre  quello, 

Stc,  qua!  opra  più  marauigliofa   che  è  ciqto  di  fplendori  diuini  ; 
Te  «filila  diuina  oimipotenas^.  qnelchpcommnnìcaua  allegrez* 
Qptita  9  che  ricroifenì»  >eifer  non*  aa  i  gli  Angioli,  vederli  vagire  in 
afttOy  che l'incarnatione  del  Ver-  rna  {taJla,qMel  che  riempie  i  cua< 
bo:  quid  enimmAtus  quàm  Dewn   ri  di  fuoco  d'amore  ,  rauuifarfi 
hominem  effia  ì  Qaal  cofa  mag«    tremante  di  freddo;  vdirli  voce  di 
siore  >  quanto  li  con^decare  vV  ]amenti>da  chi  mai  fù  opprellò  da 
KnoBio  generato  per  opra  dello  malinconia  i  vederfi  gettato  in^ 
Spìrito Santo?vna  Verginella  fen-   vna^ftalla  fra'  bruti ,  quel  che  è 
za  detrimento  della  Tua  puriti  corteggiato  da  migliaia  d'Angio- 
verginale  potcfle  concepire  j  o   U:  Dunque  più  rollo  dir  fi doue- 
partorire  vn  fanciullo ,  e  rimane-   ua  ;  quid  eaim  yilius ,  quàm  l>eum 
re  più  pura  dopò  il  parco  t  che  il    hommemfjfid  ^  £d  io  replico ,  ri- 
Verbo  fi  ftcefiècame  »  e  lliuomo  piglia  Damalceno  fa  mia  propp-, 
diueniffe  Dio  ^  che  in  vn  folo  fup-  paone  t  quid  eaim  maius ,  quàm^ 
pofto,in  vna  fola  perfona  ▼ifuflc*.  Dein»  &f  Che  Iddio  fufs;;  Imo- 
ro  due  nature ,  vna  finita ,  l'altra   nio ,  gii  fi  si  ,  che  fù  effetto  d'- 
infinita ,  che  tutta  la  Triniti  fulTc    amore  :  ftc  Deus  dilexit  mundum , 
nel  mondo  ,  ma  vna  foia  perfona   yt  filium  /aum  ynigcnitum  da* 
incarnata»  fi  vedelfe  la  natura  hn-^  nt  ;  Però  non  fìà  pregiiidicf o  alla 
mana  (oHcntau  dalla  fuflifien^  maeda  ;  Per  efempio ,  il  vedere  il 
increata ,  che  in  quel  focgetto  vi  Verbo  aiSfo  nella  maefti  della.» 
fufsero  due  volenti  , amcSdue  li-   Diuiniti ,  ed  iui  efser  riuerito,  ri. 
bere ,  ma  ambedue  impeccabili  t   conofciuto  per  vn  Dio,nou  è  ma- 
quidcnim  m4iHs,  ^u^  pcm  ho-  rauiglia  ;  ma  efser  conofciuta  la 
mmemefici  '  Ma  iodico  il  vero»  madu  in  vna  vile,  e  bafsa(emr 
che  Damafceno  mtg;Iio  detto  ha-  bianca  >  qui  fti  racchiuCa  ja  gran^ 
urebbe,  quid enim  yilius ,  quàmut  dezza  della  magnificenza  diuina; 
Dcum hominem  fffici  ?  Qualcofa   cioè i dire,  che  la  dignità  della 
più  vile  alla  Maeftà  del  Verbo,    figliolanza  del  Padre  Eterno fi 
quanto  il  farfi  carne  ,  abbafsaj:  conofceUencliafembianzadiKt* 
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110  ,  che  la  Diuina  Potenza  fi   gioia  perduta,  &  qui  frctiofam 

Vd.Cfjt'tf 

ranuifalTe  nel  la  figura  di  fuddico  ;  perdidit  margarìtat» ,  loca  fqnalida  /,r. 
che  i  tefori  della  diiiina  ricchez-  non  dedignatur  intrare ,  <^  eam  in- 
za  fi  racchiudcflcro  in  vn  pone-  terfiercora  ipfa  pcrquirere  non  ab- 
ro  ;  che  il  feggio  dell'Empireo  fi  horrct .  Ma  ini  fi  vcddc  campeg- 
vcdclfe  riporto  nc!Prcrcpio;Che  il  giarfimilmcme  lamacrti  ,  con- 
fcn  paterno  fi  manifeftanTe  in  rn»   ùertcn^ofi  auclla  in  vn  luminofo 

vii  mangiatoia ,  fono  grandezze.  Cielo  :  ftabuLm  vifum  efi  Cdlum',  j^,-^^ 
c  magnificenze  maggiori  da  am-    yndedicitur  creauit  Dominus  Cd-  de  Dnp, 
mirare  di  quelle  della  maeftà  di-   lumnouum.  Se  vna  Perfona  diui- 
uina;  sì,  si,è  grande  Iddio,  qiian-   na  comparir  fi  vcddc  nel  mondo, 
do  manifefta  il  fuodiuino  cH'erc   come  di fiijftì  effetto  d'amore  :  a/^- 

con  euidcnti  fegni  della  fua  diui-  paruit  amor,  ma  in  quefta  feconda 
nitd;  ma  molto  maggiore  fi  rcn-  manifertationc  vi  fi  veddetrion- 
de ,  e  più  marauigliofo,  mentre  1'.  far  la  macftà  piegando  a'fnoi  pic- 
amorc  con  le  baìiczze  manifefta  di  le  ginocchia  di  tutte  le  creati!-  ^^^^ 
l'altezze  della  Diuinità  &  ap-  re  t  &  cùmiterum  introducit  pri-  ' 
plaudendo  i  tal  penfiero  il  Salo^  mogenìtum  in  orbem  tcrrd ,  vtado^ 
mone  dell'Affrica,  efclamòdicen-   rentcum  omnes  Angeli  eius;  nel 

Tattili.    ào'.tuncDcHsmaximémagnus.cùm  naicere,  come  tutti  gli huomini  ^. 

in  homine  pnfillus,  all'hora  l'amo-  cadde  in  terra ,  primum  gradunL»  ^p„^  '5^/' 

re  campeggiò  con  la  maeftd,qui-  eX  ventre  fecit  in  terram  nudam ,  mtr  to.  5. 

do  sbaisò  vn  Dio ,  e  lo  fc  piccio-  tjrfrigidam ,  fù  effetto  d'amore ,  ir«.  j». 
loal pari dellli uomo  ;  E  chefia  volendofiraffomigliareaHuobe» 
vero  difcorrete  meco ,  che  ritto-   ne  amato,ma  iui  fi  vedde  la  mac- 

ucremo ,  come  in  tutte  le  attioni  fta  effendo  quefta  riconofciuta 
oprate  dal  benedetto  Chrifto  ca-    dalla  terra ,  che  però  ;  Uta  ad  fui  okn.Car, 

pcggiar  fi  vcddero  la  maeftd,  c  1'-  iUuflrationem  quojda  m  yelttti  Uti 

l'amore  per  cfcmpio  :  Santa_*  f/<eyii//«j  </ft//f .  Se  nell'vfcire  dal 

Chiefa s'ammira ,  comcrjmorc  feno  materno  per  darcontrafc- 

H    SS    ^^^^^^'"^c^se  l'immenfità  nel  fe-  gno  ch'egli  era  innamorato,  tin, 

jimir  <^  "°  d'vna  fanciulla .  Tu  ad  liberan-  to  di  fangue  fi  fè  vedere  :  truentus      .  ^ 

wtmxnjl.    dNmfufcepturus  hominem,  non  hor,  egreditur  ;  ma  fimilmente  vi  fi  f/^'^t'^I 

ruifii  yirginis yterum,  ciò  fù  effet.  vedde  campeggiar  la  macftd,mc.  ^^*f,^ 

Zefim  ftr.     d'amore:  ò  charitas,  quàm pia ,  tre  auuolto  cfi  panni  comparuc  ; 

difid.  fpe,  quàm  potens:  tuDeum  brcuiatum  t  ruentus  pannis  mtioluitur ,  con- 

&ci0rit,  tn  virginali  carcere  nouem  menfì-  trafegno  della  fua  grandezza  do- 

bus  relegafti .  Ma  iui  campegijiar  nato  da  gli  Angioli  a'  Pallori,  a^- 

fi  vedde  la  maeftd  trasformando  ciòriconofccffero  vn  Dio  venuto 

quel  feno  in  vn  luminofo  Paradi-  nel  mondo:  Conditor  Culi  dumìn  j.^^^ 

lo  :  è  luce  concipitur  yerbum,  mens  prffepio  vapens  reclinatur  ,  non   '  ' 

Amittf.  enimintelligendoilluminatur',qu4.  ojiro ,  f ed  vtlibus  tegitur  pannis  in  .-a  ^. 

in  Luf.     rum  vero  lucis  Beata  yirgo  acctpit,  ftgnum  fu£  Dimnitatis  ;  Se  al  pare,  '^'^ 

ingrediente  Deo ,  vt  faceret  ilfum  re  del  Serafico  Buonauentura  U 

tSalamum  Varadift .  Se  nacque  in  Vergine  lanò  il  Bambino  col  fuo 

vna  vilifiìma  ftalla  fù  effetto  d\  puriffimo  latte  :  Ctepit  lauare  pue-  ^ 

amore  al  pari  di  quella  Donna  rum  laSle  fuo  :  qwcfìo  fù  contrafc-      "  * 

an'.anrc  ,  che  giua  cercando  la  gno  d'amore,  per  far  conofcerc 
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il  diletto  alla  fiia  ^ìpofa  Ccleftc:  mifericordia  ,  difsc  il  Villanoui  ' 

^•"••-^  dileUus  meus  candtdus^  rubicun'  confiderando  l'amore  di  quefto 

dus  i  ma  in  quella  candideziai  yì  fancinlloi  qui  HatHs,fi4timpro  qui-  Timm.  A 

campeggiaua  Yncótrafcgnodel*  hiu  nafcebxtur  imioir/ggreyo/wif  >  wH/mm. 

la  Diuiiiìtà,  al  pari  di  qucUa  >  che  ncque  longas  fubjìinet  moras  in  p4-  ^Jjj 

fi  vcddc  nel  Taoor ,  fM4«rfo  wiii-  tientia  amoris  :  mavditc  corno  ^W^* 

f»««/.2  eimfa^A  funi  alba  ficutnix;  campeggiò  la  macftà  :  ò  magnum 

l'ciTer  nel  Prefepio  ripofto  fu  in-  fiupendumquemiraculumitremunt 

wnthiae  d'amore  perritrouare»  tmBivifo  puero  >  simmmfg^  . 

ed  efler  ritrouato  dal  Tuo  beno  tmkmMr,  mUius&erhieserigun^ 

amato  :  Ideò  pofitus  efl  in  pr^f  eptOt  tur,  pauimento  procidunt,  ad  ytrgi» 

ytinueniret,     inueniretur  ab  ho-  nis  pedes  maieflate  per chI fi  timore 

mine  ;  ma  ri  comparuc  con  tal  pro/iran^Mr .  L'andare  nel  Tempio 

imenei  >  che  raflembraua  elTer  per  efler  prercncaco  ,  chi  non^ 

allocato  nel  crono  Diuino:  m  sà  che  era  vn  conntfegno  d- 

frdfepio,  vtfuper  cherubiti,  in^  amerei  ofTerendofi  per  amore  del 

Calo  re^uiefcebat  ;  In  modo  che  bene  amato^  Ma  che?  ri  compar- 

gli  Anj^ioii  guafi  fcordati  del  lo-  ue  con  tal  macftà,  che  communi- 

ro  fublimcclscre  s'accompaigna-  cò  fplendori  diuinialia  fua  me- 

rono  co'  paftori  >  ed'anìmali,  per  defima  Madre ,  che  io  portaua  : 

Tkmh  rìttcrencemence  adorarlo  :  qmt  ylditfolamyirgmm  infinto  ,  &  T  mttb 

^Uluntlk,  enimtnac  fusdignitatis  nicminifie  itnimUonine  circumdatam,  dlfse  j^^^p^ 

dtpttr^,  deberet,  càm  diuinamTdaiefìatenL»  Timoteo  GerofoiimitanOy-faueU 

AF»      quodamocuUs  fuis  rìder  et  prtfepio  landò  del  fonimo  facerdote  Sì> 

reclinatam  .  Lo  fpargimenco  di  meone:e  Santa  Chiefa  (ìmilmen* 

faogue  fatto  nella  Circoncifione»  te  rìconofcendo  tal  maefìi^efcla-  j^tifA. 

chi  noi  Sii  »  che  non  fulTe  effetto  ma  dicendo  i  Manm  thaUmum  WBtkfm* 

d'amore  >  volendo  fpargerlo  pri-  ttuffli,  Sion ,  & fu/cipe  t^ggm  Cirri-  fm^lt. 

ma  del  tempo  per  amore  del  fuo  flum  .  Il  volere  interucnire  nello 

bene?  ina  fi  vcdde  in  quel  punto  nozze  di  Cana  Galilea, fu  centra- 

campeggiar  lamaeftà  ,  riccuen-  fegno d'amore,  fapendo  le  gra- 

do  il  nome  di  Giesà»  mentre  :  «ut*  tie  >  che  ini  compartir  doueua  >  ' 

nMDeire/fui^/lsecomeroggianre  maimmancinenceiifencironovo.  ^ 

quell'altro:  yhicHnque  video  no-  cideUamaeftd  >  che  imperiofa- 


Ciritt. 


Oiv<      mtnlefu,  ibi  video  myfteriaj&  Sa-  mente  comandaua  iwpfc  hy- 

tramentum  .  Ufarfi  moflraredal  </)/j^<i^iw.Godeua  egli  di  pratii- 

Cielo  con  vn  djto  divna  Sceila,  car  co' peccatori ,  che  però  ven- 

fù  (bgpo  d'amore  volendo  fodìa*  ne  di<^ieIo  interra;  onde  fancinl* 

fare  alla  faa  amata  9  con  dargli  il  lo  fcompaonitto  dalla-  fama  com* 

fegno ,  oue egli albergaua >  nien-  pagnia  di  Tua  madre,  e  parenti» 

con/se,  I.      g-yj^  jjiccndo  :  ìndica  mihi,  vbi  rimafe  nel  Tempio  fra'  Dottori  » 

babites .  £  benché  fi  Faccfse  ritro-  ma  in  quell'atto  d'amore  manife- 

Ilare  in  yua  viliffima  ftaiia,fù  con-  ftò  la  fua  maefii ,  che  teneua  col  _ 

trafegno  di  vn*amante ,  che  non  padre  t  quid  efl  quòd  ne  qudrtimm 

cura  le  baflezze  »  nulla  dimeno  tisi  nefcìebatii  quiérnhis^fm* 

comparue  contai  macHi  ,  con  tris  mei  funttfcrtei  me  effe  UKììo 

3uclle  tré  terte  coronate  :  proci-  cuore  fi  vedae  innamorato  li  ne! 

entes,  ad^rauerunt  cumi  ^raudis  Tempio  «  quando  per  zelo  della 
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fua  cafa  armato  di  flagello  ne  morato,  gii  lo  fapctej  onde  ve» 

difcacciò  li  protanatori,ma  cam.  nuto  in  ecceiTo d'amore  fi  profitò 

peggio  fìmilméte  ini  l'aoiore,  on*  dinanzi  a' fnaì  difcepoli ,  lauan* 

aigngi  è»  de  dtfse  Girolamo  »  H9€kiter  ts^  dogli  >  eone  vaole  Chrifoflomo  « 

ttrdfigMDomità  yidetutmirakh-  li  piedi  con  le  proprie  lagrime  ; 

lius i  quòdhome tam  contemptibi'  ma quella  baifezza ,  conobbe^ 

lis  vnico  flagello  totam  poterit  eij'  tal  maefti  Pietro ,  che  quafi  vfci- 

eerc  tnuUitudinem  i  ignem  tiuidem  to  da  fé  medcHmo  ;  tanquam  inf^ 

Jpirabat  ex  ùculU  >  &  dimnitatit  imìbatpereénactilum,  ammiran- 

makfias  lucebat  in  facie .  II  larfi  dolamaefti  :  Domine  >  tu  mihi  U» 

vedere  nel  deferto  digiunante  fu  uaspedes  ?  L'Iaftitutionc  del  diui- 

per  dare  vn*  ammaclkamento  nimmo  Sacramento  fùinucntio- 

aniorofo  a*  fuoi  fedeli;  però  volle  ne  d'amore  per  vnirfi ,  e  medefi- 

«(Terui  menato  per  mano  d'amo-  marfi  col  Tuo  bene  amato  ,  ma 

'.r.4.  rtidu&iu  ejl  lefus  àspiritmtMLÙi*  miando  campeggiò  più  la  maeftd 

biro  n  &  (è  vedere  la  maefti;  {e  non  in  quell'àtco*  dicendo  :4f-  MMte.tjt, 

mentre  volto  al  tentatore  difse  :  cipite  hoc  cji  corpus  meum  .  Fù 

Domitium  Deum  tuum  adorabis'.  Fu  grande  l'amore ,  che  dimoftrò  li 

grande  l'amore,  nel  beneficare  nell'orto»  all'hora  «quando  pel  li* 

^'infermi  come  appunto  iiTedde  cano  Celefte  (i  caoò  ilTan^ue  per 

in  quel  del  CStiirione,quando  vo.  nutrire  i  proprij  figli  ;  onde  i  1  Se- 

leuaegli  di  propria  perfona  an-  tifico  da  Siena  celebrando  tal' 

dare  i  fua  cafa, ma  immatinentc  amore,  gli  diede  dell' Immenfo; 

j   fùriconofciutalamaefta:  Domi-  immenfus ,  &  fcruentijjimus  amor  ' 

*  ne,  nonjumdignus  i  yt  tntres  Jub  in  hoc  fanguinc  manifeftatur;  ma 

teÓmn  meum  •  Nel  Tabor  arric-  non  vi  ricordate  di  quel ,  che  dice 

chitodifplendori»ecintodtglo*  Epifanio»  che comparuc conta! 

ria  fi  fè  conofcere  per  innamora-  maefti  ,  che  fubito  fi  fpiccò  Mi- 

M7'  to^mentre  loquebuntur  de  excejfu,  chele  dal  Ciclo  ad'adorarlo,  qua^  Efifk 

idefi  de  Cruce;  ma  che  ?  fù  canta  la  propter  in  admirationem  adduUus 

maefti  >  che  quei  difcepoli  fauo-  ^Angelus  »  dicebat  ad  ipfum  :  tua  ()l 

riti  9  attoniti  cadderatramorciti  potentìAt  tua  ej^miifias  .  Che  egli 

in  terra:  ceciderunt  in  facìem  eius  •  fi  facefiè  vedete  carco  di  flagelli 

Mr.ff.S.  Lineldeferto,chinousilacari-  fenza  per  cosi  dire  auuederfcnc  : 

ti  pietofa ,  che  dimollrò  i  quelle  Congregata  funt  fuper  me  flagella ,  pr^  t^ 

turbe ,  onde  sì  d'ffe  :  mijercor  fu-  dr  ignoraui  »  fù  fegno  d'amoro  > 

per  turbam  i  ma  fubito  fi  fè  il  fen-  peroie  «mor  mhaiit  fenfibilem , 

rire  la  maefti  faeite  iijcumbere  ;  yulnera  doloris  non  Jentit ,  qui  rul- 

Campeggiò  l'amore  nel  trionfo  nera  amoris  patitur  >  fo«;giungo 

diGeroiolima,  quando fopra vn  Ambrogio;  Manon  vilouuiene, 

JlifASii  Giumento:  venit  ibi  manjuetusi  che  quella  fantiflìma  humanità 

ma  lui  fi  veddc  lapeggiar  la  mae^  percoda  ,  fù  folleuata  nel  fcggio 

iÙ ,  dice  Girolamo  »  che  però  v£-  della  Dinìniti  tin  fole  pofuit  u£er^ 

cirono  le  turbe  i  riceaerio  :  Oc-  trnulum  fuum  »  idefi  eeirpus  fuum , 

•jaM  Ai  currunt  turba  cum floribus,  &  pai  quod  à  Tilato  eétfum  eft ,  &  ipjf 

^0mi^    mis  I{edemptori  obuiàm ,  &  viÌÌori  cum  maiejlate  procedebat  tanquam 

Vé^t     trtumphanti  digna  dant  obfequia,  fponfus  de  thalamofuo ,  Fù  grande 

X^el  Cenacolo  ftaua  tutto  inna-  l'amore ,  quando  fi  iè  vedere  co- 
rona. 


Digitized  by  Google 


zo6  *  DifcorfoNono 

fonato  di  fpinc ,  ìnfìniiando,  che  titolo  di  Rè?  Cbrtfium  ì{egem  ado-  jauhmtjn 

qiul  velcro  ccleftc  per  amor  della  remus  Dominantem  ^entibus  qui  fe  wtfi, c#f^, 

nera  deiranima  non  curaua  insà-  manducantibMs  dot ^iritus  pingue'  CMfi  • 

guinarficonlefpiaeilcapo  ,*  ma  dmem  ;  raoiore  nelle  fclennital 

non  vi  ricordate  di  quel»  che  di-  mtj^'ori  gli  dà  il  fole  titolo  di 

ce  Bernardo ,  che  venne  inirirata  Signore ,  come  nella  Kcrurrettiou 

tutta  la  Coree  Celede  à  vaghcg-  ne':  furrexit  Bominus  veré  ,  ncll* 

giare  la  macfti  di  qoci  Rè  K)ura,  EpiphinhiCbriftHsapoaruitnobisi  2eef.im 

'•«»  no  incoronato  ?  venne  ,  &  ridete  nella  Nafcica  :  Chrijias  natus  ejt  imroit.ff 

BfS^  Sdlm^am  m  dudtmafe  iio^r;  perche  folo  celebrando  l'./b'lS^ 

fpÌHeo,qHocoroMauìtimmaierfua .  Inflirucione  del  Sacramento  ,  (<t 

Il  farfi  vedere  con  la  Croce  sù  gli  di  il  titolo  di  Rè  /  dicendo 

le  fpallc  fu  vn  pefo ,  che  riccuè  da  Chriftam  B^gem  ?  Quefto  dubbio 

,         mano  d'amore  -.amor  meuspondus  ricerca  la  riiolutione  d'vn'  altro» 

^V*     meurn,  ma  all'hora , dice  Tcrtul-  ciocdifa|>erequal  fiail germano 

liano«  campeqgiò  pii}>  che  più  U  fenfo  di  qqelle  parole  «  icr/iif  Do- 

maeiÓpcr  cfTérgli  confegnatolo  mustuMimedit  me  ,  LaGelolia 

fcertro  del  Tuo  impero,  cuiuslm-  della  tua  cafa  mi  hi  fatto  com- 

TtrtmlL   perium  jupcr  bumerum  eius  i  ideft ,  mcflibilc  ;  ouc  Chrillo  (ì  fè  cómc- 

CruxAÌ  comparire  finaimcntc  ap-  lbbile,fe  non  nel  Sacramento  del- 

pefo  in  vna  Croce  fù  l' vicimo  l'Altare  i  Che  cofa  vuol  dire  : 

^òntrafegno  d*annore  :  merk»  liuDmiutiide$medii  mi  tetta' 

fwttfiitf  amat  ;  ma^é  mm^yf*  tender  qneftot  lafciamolo  dt jpac 

queadmortem  ;  ma  all'hora  cam-  te  ,  c  tragittamoci  colpcnncro 

pcggiò  grandemente  la  maefl4,  nella  Gcnefì,  ouc  rirroueremoil  CMÌct.' 

iacendou  àconofcere  da  tutte  le  Creatore»  che  volendo  dar  i'efle- 

^ de*  creacnre:  cmnes eognouerunt  Crea-  re  al l'huomo ,  dopò  haucrlo  im« 

Mveni  frnim  «SI»  si^famofedel  pattato  con  le  proprie  mani  ìà 

mio  Dio  non  pud  fcompagnarfi  nel  Campo  Damafceno ,  volendo 

dalla  macftà"diuina  ;  li  mzetìi  d  rauuinarlo,  s'auualfc  dclfuodi- 

pauoD'.ggia  di  comparire  coni*-  nino  rcfpiro,  ed  in  tal  modo  la 

anriore  ;  che  marauiglia  dunque  dichiarò  Tuo  hercdc  della  gloria  : 

ièhoggi  dimoftrandon  amante»  UmoeftDeidmuf,  &tmplmH,  . 

quel  languido  riconofca  la  foa  ethareseiyshétretUtÉtìM  i  ma  per  ^JJ';^" 

maefti?  Ma  che  dico  io^  qual  Ino*  qoal  fine  Iddio  volle  inuifcerarfit  dtk^m^, 

go  più  abominciiolc  rirrouar  (x  ed  infondere  le  fuc  vifccre  in.»  ^  «f. 

pnò  d'vn  cuore  hiimano  ,  conta-  quelle  di  Adamo  ?  per  penetrar 

minato  dalia  colpa  :  aptior  locus  quello  fi  di  bifogno  il  ricorrere 

«Ire  inJèrHus ,  fi  ibi  culps     ej-  al  gran  Padre  delTe  lettere  »  per 

ifiim  dmmvpeeeittorisi  è  Ino-  f icenere  lume  da  eilb  »  dicendo  t 

go  piò  proportionato  à  Diolln^  che  é  propolitione  irrefragabile  » 

fcrno,  che  il  cuore  del  p?  ccarorc.  che  chi  non  T^elat ,  non  atrtat ,  che  ^f' 

Hor  pQfto  qucfto  toglietemi  vna  quel  cuore,  clic  non  e  seIoro,noa 

curiofìri  ;  perche  Santa  Chicfa,  c  aniancc:  Deus  eft  màgnus  amor  » 

dicendo  rìmembranaa  dell'Indi-  foggumge  il  medefinxhepèrasib 

totione del  Sancimmo  Sacramen.  fcgwazzbahriitégglim^ehm:  à 

tOt  nel  faUito,  che  di  ncIl'Jnuita.  tanto  gelofo^Che  fi  pauoncggia  d* 

torio  ai  benedetto  Chtjlloj  gli  di  elTcr  chiamacg^  pio  della  Gelo- 
sa: 
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fia  :  Deus  T^elotcs;  Si  sa  per  fcnrcn-  noua  in  vifceribks  meis .  Hor  men- 
za  dell'Angelico  ,  che  la  geloHa  ere  ChriRo  fé  ne  Aaua  nel  Cena- 
noa  èalcro  »  che  l'amaote  nel  colo  ,  e  caaipeggìaua  l'amore 
aiore  dell*  amato  non  ammetce  leno  deltlincaiQ}»  come  che  egli 
2>  Tiù^.t  compagnia  t  mI  t^e/imi  iftrtimtt  «I  parere  di  CfariG^Aonio  :  cft  mof^  CMfiìfif 
f.tfi«r.<.  qHÒd  éfMsnon  patitur  conjortemin  gnusDoBor  ^  ttDcusmachinator  i 
anutO'Jtcviridicuniur:^élaYeyxo^  incominciò d  ftudiare  ,  e  fanra- 
rcsi  neper  confortinmaliorumim»  ftjcando  cercaua  d'muccar  qual- 
fediafur  fingularitas ,  quam  petuU  che  machina  dì  nuouo  per  poter- 
ai rxore,  Vunorpcr  gelofia»  non  £^  ÌMìifccgaffp  nelle  vifcere  deUT 
^  ammetce  compagnia  ;  Taleap-  huomo  »  per  celofìa  dell'amor 
'  *.  Féffer  puntoèramor  di  Dio:  amor  Dei  che  portauai  lcmcdcfimo,cd  ec. 
^mmk,  jingularis  conjortcm  non  recipit  ,  co  che  dato  di  piallo  ad  vn  ro7zo 
jocium  non  admittit  i  Anzi  è  ranco  di  pane  >  dille:  acapite  t  et  come* 

telalo  ,  che  nOBhfolo la  gelofia^  hoc  ejt  corpus tHeum:  ^mm*  '^f**^  * 

elle  creature  i  ma  anche  della  ébusibiaupMiemyinme  tMtiet,€$ 

creatura  illcfla ,  che  vuol  chcT-  egoineoy  eccoilfcnfo  letterale: 

ami ,  da  cui  chiede ,  che  fé  bra-  Domus  tuf  comedit  me  :  ideft 

ma  d'amar  lui,lafci  d'amar  fe  iicù  ìjnmenjus  animarum  ^elus ,  et  i^e- 

M0*»t^  fa  :  qui  non  renundauerit  omnia  ^  l^its  amor  come/libi Im  me  fècit  ^ 

tffui  peilfidn  >  9  €t  adbus  ankmmL4  fi^Stttta  Chiefa  cootemplafido 

fimm^Monpoteft ejfe meus difcipu*^  qlMfiaatto  infinito  d'amore^  c 

Ìhs  ;  per  il  che  conofcendo  Iddio,  come  ilbenedetcoChrillo  fi  com. 

come  ella  doueua  effcr  inclinata  piacque  d'entrare  dentro  Jcvifce- 

ad  amar  le  mcdcfima  con  l'amor  re  del  peccatore  per  mezo  del  Tuo 

proprio  naturale  ,  iogeiofico  di  Corpo  Sacramentato  ,  perdati 

quello ,  però  volle  internarfi  >  in*  conofcere»  chr  pumo  pregiadica- 

fonderfi,:iiiittfcerarfi nelle  vifcct  e  to non haueua  alla.  Tua  m^enofa 

di  Adamo  ,  acciò  che  Adamo  granc?c2za  ;  però  contemplando  ^ 

amando  (e  medcfimo,  amailo  quello  atto  d'amore  non  folo  lo 

lui  :  perciò  injpirauir.  Ma  che  i  riuerifce ,  come  Signore  ,  ma  co^ 

▼ennate  eolpa>  e  dìTcac^  Dio  memacflofo  Rè»mcfltre  per  me* 

dalle  fifoere^edaLoMRdpH'huo-,  sodtvnbocconcidipaneiid^na 

C^.Ai8>        irrueme  culpAi  Deus  à corde  entrare  nelle  vircerc  de!  peccato. 

hominis  amotum  fe  demonjtranìt  :  re  più  Tozze ,  c  laide  di  quelle  del* 

che  però  vagabondo  pcrvnmo-  l'Inferno:  CbriJtutnI{c^emadore^ 

do  di  dire  le  n'andaua  per  il  Pa-  mus,DomiHanumgeutil;usetc.Dt»* 

n^t^gmhulahaiDomhmsbuCi  feeM  cUilhù.imHoJtia  i  diceil 

iUni^^fitfè  gir ans  y  modo  deumbiu  B€actio$  ^utfi^x  exievs  deeo--  . 

lans  etc,  Q^ndi  il  Santo  Dauid  mcrs,  etponens  fc  in  C  ithtdraadK^""^* 

Confidcrandotal  fatto,  e  come  il  andicntiam  ;  Hor  fe  per  nclofìa  d'- 

medcfimo  era  anuenuto  à  lui  per  amore  vuole  entrare  in  vn  cuore 

meao  del  fuo  peccato  j  però  prc-  più  fordido  deirinfemo,che  vada  ^ 

gaoa  ilSj^iiQCd:«'  cb^  -voleue  dì  dmuiueMlla  pifcina  noirè  nara-  - 

nuouo  móisawtSutlllkt  fue  vifco*  taglia  d  ricronarflqnn  languidi,fL 

re ,  acciò  pocelTe»  amando  fe  me^  gura  del  peccatore ,  rctiit  Salita^, 

tjli»*     dcfìmo.amar  lui  cor  mnndtm  crea  tor  ,  yt  faluum  faceret  quod  pc^ 

mmDCMs.,  et  JpiritumJc0Hmjn'  rjfr|^»^4^;  ._,v        -  •    '  «a  ^ 

■  -  *■■?■  FU 
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Vù  Clic  qiicfto  amore  macfto-  apparere  corpàre  non  fUgato  ;  mi 

fo  t  così  inchiacuole  ali'huomo  »  piano ,  ò  Ccicfii  Spirici ,  il  voflro 

..   .    che  pofe  in  gelofia  i  Smfini  del  Dio  hnoiantto  noo  foto  fù  fierito 

^        Cielo»  ed  in  pruoua  dì  qodlo»  nel  capo  con  le  fpìne  »  ne' piedi 

venga  I a  v i/ìone  d'Ifiia  »  quando  co'  chiodi,  ma  ancora  con  la  laa. 

?cdde  Iddio  m  macftà  corteggia*  eia  nel  petto  ;  perche  dunque 

to  da  due  alaci  Serafìni^quali  con  quefto  ancora  non  nafcondeto? 

due  ali  copriuano  la  uccia  di  Qui  vi  fti  nafcoAo  vn  miikro 

OiOyCon  due  i  piedi,e  con  due  to.  amorofo  «  Fiiiella  Giod ano  j  del- 

tiiiano;nia  datemi  liccnza,che  io  la  ferita  del  co{lato,edice:#ta 

dimandi  à  quedi Spirici  beatila  miUttim  lancea latus eius  apermt;  fMi^tp^ 

cagione ,  perche  coprino  la  fac-  Vigilanti  Verbo  yjus  eft  Euangeli' 

eia  di  Dio .'  ò  fiammelle  del  Para-  fta  :  oderuate  dice  Agof^ino  )Chc 

difo,  forfì  la  vofh-a  Beatitudine  quefta  parola  «tfPrriM;,  fùpenfa- 

non  coolifte  tn  vagheggiare  il  Di«  camence  detta  dairfiotogelifta  » 

nino  voltoiforfi  vi  é  di  noia  quella  oflièruando  che  fu  apertura,e  noa 

diuina faccia,  da cuiriconofcete  gid ferita,  dando  ad  intendere» 

ogni  voftro  bene ,  ouc  mirando,  che  già  il  petto  di  Dio  era  ftaco 

più  anfìofì  vi  rendete  di  vagheg-  iìerito,  e  quando  venne  la  lancia» 

éiarlo   perche  aded'o  duabus  ye~  non  tè  altro ,  che  aprire,  e  noa^ 

uboHiftcime'm  f  AndiamoncL.  ferire  il  petto  àguiu  dtnChimr. 

Cm  #.|  tw  la  Geaefi  »  clie  Iddio  dà  lottando  go ,  il  quale  co'  Tuoi  ferri  apccsed 

con  Giacob  ;  ne!  comparir  l'au-  allarga  la  ferita  del  ferito,non  pe^ 

rola  vuol  partirti:  dtmitte  m€,^u^  rò  fi  dice  *  che  queflo  Thabbia  fc-' 

rora  efi  .  Che  impaccio  daua  1-  rito ,  ma  allargata  la  ferita;  così 

Aurora?  fe  egli  voleua  dimoftraiu  il  petto  di  Chrifto  era  (iato  ferito 

fi  coraggiofo»  non  baneoa  da  te.  neli'Etcmiti  dell'amoce  pernia» 

mere  l'Aurora  :  non  furwp'iBo*  nodeldefiderìof  venne  r£breo« 

r/4i»,  diCTe  Alefsandro,dchiefor-  e  con  vna  lancia  gii  fquarcia  il 

taua,che  di  notte  tempo  fi  cìmett'  petto  ;  piano,  dice  Giouanni,  che 

'      cafse  col  nemico  ìRifponderAn.  queAa  non  è  ferita ,  ma  vna  aper. 

S elico ,  che  non    atto  di  codar*  tura ,  che   la  lancia  alla  ferita  » 

ia ,  ma  vn  pantctcUo  d*aaiore»  che  fetta haueua  ramoce» mentre 

che  gli  tormentava  il  cuore  tim^  fiananelfeno  dell*  Etemo  Padre, 

perciochc  le  ferite  ,  che  tiene  ne!  e  perciò  ynus  milittm  lancea  latus  i$' 

corpo ,  fono  fegni ,  e  contrafegni  eius  aperuit ,  et  non  vuhicrauit .  Ed 

ZMhMT^  del  Tuo  amore  «  bis  pUgatusJum  in  i.  quefto  voile  alludere  cgl  i  il.  ilo , 

^i|t     4$m  evnm  9  ^  éiligebaiame,  quando  andava  dicendo  per  bòcj 

ydiuré  eius  clamant  :  amor ,  amor  ca  del  Prolèca  i  Imukfiiis  vulneè* 

(àlee  Bernardo )  per  all'hora Id-  rtuterunt  me  ,  ma  come  lanceis  , 

dio  non  era  flato  ferito  :  non  ha.  mentre  che  l'Euangelilla  dicc-»i 

uendo quelli  contrafegni  amorou  ynus  milittm  lincea  ,  vuol  dire, 

fi  :  erubefcebat  Dominus  af  Parere  lancea  amoris  tui  vulnerajti  me  » 

torpore  non  plagafo  :  HoroicoilO  Uacea  quoqite  miUtU  yuUieram$i, 

i  Serafini:  bramate  di  fapere»  /«««  (^indi conchiude  il  Mclli^ 

perche  copriamo  quello  Dio  con  fluo Bernardo,  quid  vulneras,Lon* 

le  noilre  ali ,  mentre  (li  nel  trono  gine  ?  dimmi  vn  poco  Longino ,  j^^- 

della  maefU  ?  crHbejsit  jyomtnus  chi  icrifci  /  ynburAs  cor  tandm  ^/«if. 
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deftderiopatiejtdivHlneratum.Hot'  parole       Mlarum  agitatione  fi- 

dicono  1  Serafini  intanto  noi  co-  gmficatHr  yisamorts  ardentijjimi  » 

£riuamo  il  capo  ed'il  piede  di  c^viébwil^m;  ;  mi  fate  quel  che 

th,  in  quanto  »  dm  mrntfeeha  volete»  drcdcfti  Seufini^che  qiicu 

^€UiÉpp0nre  tvrpm  non  fUgfi-  floDio  noiribfoauuantagitnsl 

to]  il  petto  era  già  ftato  ferito  per  noftro  amore  fopra  il  voftro  >m^ 

mano  d'amore  ,  e  però  fcopcrco  ancora  fopra  l'amore  del  mcdcfi- 

^  •  ^    ù  lafci  per  cflcr  da  tuno  vaghcg*  nao     io  ;  Euidens  res  efl,  quòd/u-  '* 

v^*'   gjato:  duàbus  voUbémt  :Mapia^  pgrajfeSumfihnimDemiiosdiU* 

no»  che  non  é  finitoti  mio  con-  xUi^uiprofterttosfiUù  fmnmfe^ 

.  cetto  t  yelatur  caPHt,àico  Bernal^  fmit  $  fei  frù  mbis  ipfm  ÌM4^ 

JP*  .*  do  ,  relanturfcdcs'.  [ed  mediitnu  Hit, 

ad  inuidendum  nlìH<jiiJtur  :  fi  la-      Md  vdite  yn  tiro  amorofo ,  che 

ifàUt,é,  fciò  il  pecco  di  Dio  iuelaco  per  fè  l'àmore  a' Serafini,  piccaco» 

'  apportar  inuidiai  quei  Seiafìni,  ptcche  coperto  hanenano  per  ge^ 

i  quali  per  mezodi  qiJdIaaper-  lofia|il  benedetco  Dio^facom» 

tura  penetrarono,  comeilcuo-  che comparifse  ignudoperamor 

re  di  Dio  aiuiampaua  d'amore  dcll'hiiomo  nel  modo.  Gii  fisi, 

Tcrfo  deirhuomo  ;  Conobbero ,  che  Pietro  nella  notcedella  Paifio- 

che  i  aoiore  Uuzzicaua  lùdio  i  ne  per  la  freddezza  dcH'amore  _ 
dìHuciiOT'Wgfift  m^fmmm         dei  ino  MacOro  liebbo 

aaaiijlatfai|ia  già  in  terra ,  e  clw  bifogno  di  rifcaldarfi ,  non  curan. 

tal  bcncfino  far  fi  doucua  alla  dofidiponcrcinrifchiola  vica_*, 

natura  humana,e  non  a!rAn{^cIi-  framcttendofi  fri  Soldati,chc  po- 

cx.nujquam  jlngeUs  apprdhcndit  :  co  ^dianzi  là  nell'Orto  l'haueua- 

dunque ,  diflero  gli  Angioli ,  fa-  no  oltraggiato;  là  doue  Giouanni 

ranno  più  di  noi  gli  huominì  a-  perii  gran  caldo  comparueignu-  n 

natii  Subico  chiamarono  coo(e-  do ,  mentre  che  rtfcaldato  Ci  era^ 

glio:  elamabant alter  ad alterum  :  nella  fornace  del  petto  del  fuo 

^ajgf     che  habbiamoà  fare  ?  chc/duabus  Macftro  refrigefcit  charitas  j  hoc 

'  yelabantfatiem  eius ,  che  fi  bendi-  /rigore  torpensTetrus,prHnis  mim- 

no  gl i  occhi  di  Dio ,  acciò  ifdiL*  firorum  Cdipbs  téUfieri  cupitbat : 

▼egga  le  miferie  delia  Creatura ,  hoc  ardore fèruens  Ioaimes,  dirnijU 

che  lo  fpronano  alla  pieci,  e  fe  fyuàénemi  si  che  l'amore  tiene 

egli  è  così  fretcolofo  nel  prouede-  proprietd  di  far  comparire  gli  a- 

re ,  che  appena  yede  che  fiibito  manri  ignudi,  pauoncggiandofi, 

Sroucde;  che  s'impedifcano  i  pie-  che  eji  èlcganrjpoliam  :  riponcce 

U  daàhit  yeUbata  pedes  ehm  mt  quello  da  parte ,  e  difcorrete  me- 
nidank>  fate,  ò  celeftifpjricitper»- co. 

che  ramoct  ri(iede  nel  cuore  i  e     Amana  Iddio  fuifceratamente 

noi ,  rifpondonò  gli  Angioli ,  ccr-  rhuomo ,  hanendolo  fatto  partc- 

cheremo  contempcrar  «li  ardori  cipe ,  come  dillì,dcl  Duiino  rcfpi-  -  -  # 

con  le  nofire  ali  :ira]s(a  di  due-  ro,  quando  (pìrsiuz  ex pratordijs 

Tentagli  :  Ìiiéél»imiéitm  :  agita'  Diuinitatis  i  fu  feparato  qucHo  da 

kmt  ausi  éUu  ìÉlftiii     «ww»  Dio  per  11  peccato  :Homoperpecm 

dium  amoris  contemperarent ,  dice  eatum  amipt  Deum  :  f u  dato  in  po • 

il  dottifllmo  Luuianenfe  ,  alis  tere  della  DiuinaG.unftia,  acciò 
^MofiflaUllis  refrìgereHt,  ò belle  gli  deile  il  meriraco  caligo; 
f  Dd  Vo^ 
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Voleua  ramore  rifcatcare  di  nno-  partito  »  benché  rìgonló  :  appor- 

uo  queflo  amico ,  ma  il  pteiio  tarono  molte  ragioni  Jabonc^Ia 

della  Diuina  G iu fi icia  era  molto  mifericordìa  »  la  Capienza;  «na 

alro>engororo,tondan(io  la  Tua  fine  ripigliò  l'amore:  Come  mio 

pretendéza,  sii  rcffcfa  ch'era  infi-  Dio ,  diffe,  non  volete  rifcattare  » 

nica;  per  jI  che  la  pena  infinita  ef-  chi  tanto  amallc  tJ^Ci  dirà  forfè  » 

fer  doiieoa;  fè  iftanza  Tamoretac-  che  il  vofiro  Cuore  non  è  carnee 

ciò  fpiega&e  chiaramente  le  Tue  d'amore»  mentre»  vedete  jino- 

pretendenze  i  la  Giuflitia  vele  n-  flro  amaro  in  mano  del  nemico 

rieri  lo  fodisfccc,  dicendo,  vo-  latto  fchiauo,  e  poterlo,  cnoii^. 

ler  per  prima,  che  vna  Pcrfona  volerlo  rifcattare,  ciò  farebbe  m' 

Diurna  s'incarnaiTc  ;  perche  ef-  attione  indegna  di  voijchc  (cte 

fendo  ftata  l'ofTefa  infinita  r«/lMe  Iddio  anuuite  ;  qnefte»  <e  altre  ra* 

TtrJoKa  cffenfée ,  la  fodisfacrione  gioni  apportò  l'amore,  einrono 

douea  cfier  infinita  rat  ione  perfo'  così  efficaci ,  che  coftrinfero  Id» 

W4e/(ir/jr^c/>nf/^,Eflendo  vero  quel  dio  d  determinare  ncH' Eterniti 

detto,  che  offinfto  jumit  granita^  l'Incnrnatione  del  Verbo  ;  ^mor  ^J""^ 

tem  à  Terfona  offenja  i  fatisfaBio  Da  tam  vebemns  ad  hominem ,  yt  11^'* 

fmmt  d^niMcm  d  pafotia  fatisfih  bmopropter  bmimm  yeUet  fieri  ; 

demis  •  In  oltre ,  hauendo  il  De-  che  ni  quel  che  dilTc  Paolo  Apo* 

'         monio  tolto  la  v ita  a!  mondo  per  ftolo ;  propter  nimiam  charitatcm , 

mczo della mortc.di  Adanio,q nel-  mifit  Deus  filium  fuutn.  Venuto 

la  Perfona  Diuina ,  che  dourà  ef-  qua  giù  in  terra ,  dopò  aicuui  an^ 

fcr  il  fecondo  Adamo ,  haurà  da  ni  ia  Diuina  Giuflitia  incominciò 

reftitnire  I a  vita  per  mezo  della  per  meco  de'  Cuoi  MinìftrI  i  folle*, 

fua  medefimt  morte»  e  finalmen-  citare  il  redo  del  pagamento,  col 

tcfeThuomo  per  amore  di  Eua  morire  su  il  legno  della  Croce 

fua  fpofa,  fpogliato  di  tutti  i  doni  iomido  .  Nell'Orto  dando  vn'oc- 

frpranaturalij  ignudo  fe  ne  mori  chiata  al  rigorofo  partito  della, 

fotto  vn'albeto  ;  cosi  qncfto  fe*  Diuina  Giufbtia  il  benedetto, 

condo  Adamo  ^odo  aouri  mo*  Chrifto  »  gli  panie  troppo  arduo 

rtre  sii  vntroncodi Croce.  Inte-  d'hauercfa  comparire  mnudo:  ò 

fo  ciò  dall'Amore  ,  fapcndo  che  che  confufione ,  difl'c  fra  fe  mede* 

la  fua  grandezza  confine  in  ope*  Gmo»  farà  il  vedermi  disi  fatta 

rare  attioni  eroiche,  e  glonofe:  maniera  in  prefenza  di  tante  gcn- 

Bern.  fir  *Afnùr  Dei  mmqtmm  efi  otiofMs,fi  ti;  mi  ricordo,  che  quando  ved* 

md/inrtt,  yeriefiimuf ,  ma^aa  operatur ,  ò  di  Adamo  li  nel  Paradifo  terre- 

&frMrrej,  pure  operaturnMffui  fi  efi.ft  autem  ftrc  ignudo ,  annoiato  da  quella 

i'^*  n  operari  de fmit  ,amornoneft , Subì-  vifla ,  fiibito  glifomminiftrai  vna 

to  fcnza  perder  tempo  andò  i  ri-  vclk  da  coprirà  ;  il  fuoco  medefi-. 

*  trouareg^;ì  altri  attributi,  a'quali  mo ,  che  è  priuo  di  fenfo ,  là  nella 

commnnicandoilneeotio»  ch*e-  fornace  di  Babilonia»  non  ardi  j^^^  ^ 

gliteneua  per  le  mani ,  fè  che  vni-  brugiare  le  vcHi  di  qnei  fanciuU 

tamente  n'andaflero  al  Tribuna*  li»  per  europa  filone  di  non  vederli 

le  della  Santiflima  Triniti ,  oue  ignudi;quel  Padre  nel  veder  veni-  x«r.«.t;. 

propofto  il  partito  dalla  Diuina  re  il  liioProdigo  figIio,niuna  cofa 

GiuiUtia ,  incominciarono  àpcr-  ranno:ò  tanto,quanto  di  vederlo 

fuadcie»che  doue0e  accettar»  tal  igiiudo  :  fufifdit  crimind  filij  »  ^uì 


Digitized  by  Google 


Nel  Venerdì  dopò  h  T.Dom.  di  Quad.  1 1 1 

ftt.Ciiyi  wow  fujìulit  nuditatem  ;  Io  sò  che  do  foffrirc  velie  alcuna  ,  da  fe  inr- 

/U^y#r.    nella  mia  rclorcria  della  Giuflt-  defìmo  incominciò  à  gettar  le 

/r«A  tiaj model  maegior  caOigostè  veAi  da  parte:  .^mor  ebriamt 

ia  nudici  :  9lUti£m  m%mi6u  ChHfhm  m  Cruet ,  dice  Gitcomo 

«tf*»***       *       .'i^^rò  d  ha-  da  Voragine ,  nudus  afcendo  ,  &• 

'    *   ucrequcftocaftigosirigorofo  ah  uclla inperfonadi  Chrjfto,  <tf /I 

jg^^j^  Paiàre:  SipoJfìhileeH  tranfeatÀme  diceret  y  tanto  amori s  ardere  ar- 

'  calix  ifie  :  Vorrei ,  ò  Padre ,  re*  deo,  quòd  yefiem  aliq^mferre  non 

fcindere  il  contratto;  damiì  à  yaUo:  E  unto  tccefoll  ftwco 

dietro  da  quedo  folo  :  traufut  d'amore  nel  mio  cuore  chenoiL* 

Calix  ifte ,  yenkt  ilU  Crucis ,  fon^  poflft»  foilirtre  Tefts  alcuna  >  ac- 

pronco  i  patir  mille  Croci,  palli  ciò  campeggi  la  maefti  col  mio 

pure  quclto  della  nudità  ;  tran/cai  amore .  Hor  dice  l'amore  copri- 

ifie  nudftatts»  in  qucOo  il  Padre  te>  ò  Serafini,  quanto  volete  il 

ipedi  m  Angelo  à  dirgIi»come  il  yoftro  Dìo  >  che  io  ignndo  al  pft« 

'  contratto  in  nimuraiftniera  potè-  ri  dTAdamo  per  amore  lo  urò 

oarefcinderiiieraentre  che  egli  comparire,  acciò  fi  verifichi  quel  r#r/ifi7V# 

^        era  obligaco di  parola:  In  capite^  detto,  yt  Imaginem  fuam  à  Diabo-  carm,chr$ 

hbri  fcriptum  efi  de  me ,  ytfaee^  lo  captam,  étmkU  operaltone  recu-  fi*  '••J'* 

rei» vo/iMMinM/iMw:  bifognaua»  peréorit»  ìm-'-^  -  »  ^  fTf'. 
diéMiéÈlf0ii$aMimm^     O  grandetta  deiramora ,  che  '^r 

nm  »  fofttiMtfL  di  '  ntiouo  ramo-  non  lolo  volle  appareggiarii  al* 

re,  permetterete  efler  fupera-  iaMaefti,  ma  come  dice  Ago- 

to  da  Adamo  nell'amare  ?  che  per  ftino ,  umor  claudtt  oculos  maiejìa^  JJ* 

non  fcompagnarii  dalla  fua  a»  ri:  V*acciecò»  ò  mio  Dio»  l'a* 

mata  Ipofk  non  cord  di  morhra  moix>>  mentre  1^  afttkilBicalfet 

ignudo  ibcto  d'vn'Albero»  e  voi  gno  di  amare  la  Creatura»  meo* 

per  amor  dell'huomo  vi  darete  i  tre  in  lei  non  trouauaH  moriuo 

dietro  ?  non  fapete  >  che  ignudo  fi  degno  di  efler  da  voi  amato  ;  Im- 

dipinge  amore /"quando  compa-  perciòche  non  vi  G  vede  bontà 

rirete  sii  l'Albero  della  Croce  per  efler  tutta  malida,  nonu 

ignudo» cclcbtgiio  llMìftt;p>?r^  belleiza»  perche  é  vn'  poco  di 

Dio  amante $  8dr>  «è.  Signore,  fango»  anzi  vn  tiiione  d'Infer- 

amore  non  nmmcrrc  difficolrd  no,  non  li  fcruigi, perche  fono 

alcuna:  omnia ymcit amori  iaizc^  ftate offe fe,  non  i  meriti  ,  men- 

lo  da  vn  Dio  amante  ;  Intefo  tre  è  meriteuole  di  mille  infcr- 

gieftOyChrifto  innigorito  nelle  ni;  Chidunque  vi  afh-infe  ad'a^ 

tae»  vdd  riirotiare  gli  Apodo»  mare  ?  non  altro  »  fe  non  amore  : 

li»  s'incamina  alla  volta  di  Gin.  InMeitiieUigmittt  dice  Agoilino ,  A» 

da,  fi  dà  in  mano  de' fuoi  nemi-  per  noftra  confufione>  ejuatttum 

ci  j  prende  la  Croce,  và  al  Calua^  diliger  et  hominem  ante  cuLpam$ 

rk>;  l'amore»  che  tiene  virtù  di  quem  ftc  diligit  pofi  ruinam*  Se 

rifcaldare ,  e  far  cempariregli  tanto  fu  l'amore  dopò  la  coU 

huomini  ìgnndf,  come  fi  veddc  pa,  quando  fa  illanguidito  Thuoi 

in  Gionanni,  infiammò ac-  aio:  quanto  ft\  auanti  la  colpa 

cefe  talmente  la  Tua  fiamma  nel  prima  della  ruina  ^  Dunque  coh- 

petto  di  Chriflo»  che  non  pocen.  chiude  Clemente  Alcflandrino  : 

.         Dd  a  ami" 
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"  U2     *      Di&odò  Nono  ' 

ehmS.iammu5illmfìdehYitudincmiqMM  eflerda  luilontano  .  dot. 

ktumé.    wmm  iAkm  /ifpfntf  >  quia  folm  tt«A  fimilmente d'AgofliDO,  che 

neus  ii^jm  ejt  »  yt  àM§bis  ami^  fola  diUffio  difcemit  Film  Dei , 

tur  :  e  volcua  dire ,  quel  Dio ,  &  filios  Diaboli  .  Chi  li  fìz^ 

nella  Tua  Maefti  non  curò  d*,  fi  ritiri  frà  {e  mcdcfimo  ,  o 

altro,  ne  de  gli  Angioli,  ne  del  confidcri  ,  chi  tenga  per  Pa- 

fuo  medefìmo  figlio  ,  cosi  noi  dre  >  Iddio  ,  ò  pure  il  Demo* 

folo  lui  dobbiamo  amare  ,  aoiL*  nio  :  Seritrouerai  nel  tuo  eoo- 

è  degno  Toro  dei  noftro  amo-  re  l'amor  di  Dio  ,  Tei  ficuro 

re,  mentre,  che  col  fuopefo  ci  della  fua  figliolanza  ;  quando, 

tira  nel  profondo  dell*  abiffo  j  chenò,  auuerractid'efler  vnodi 

non  è  degna  la  bellezza  monda-  quelli  ,  à  cui  diife  Chciflo  vo- 

na  di  eflèr  amata  ;  perche  àfin-  fo  ex  Mrr  iMoU  efl  afpis^ 

ta  »  mancatrice  »  e  mancfaeuo»  Fù  fencenza  del  Mellifluo  ,  che 

le  »  e  (jual  fiore  ,  che  appena  Iddio  :  ipft  (e  fècit  ,  immò  pò- 

companfcc  ,  che  fubito  languì-  tins  faSus  efi  ,  yt  amaretur,  che 

fce  :  folus  Deus  dìgnus  eft  yt  à  fùquel,  che  detto  haueuaAgo^ 

mbis  amctur  .  Non  è  degno  il  (lino  :  amat  Cbriftus  ,  yt  am*  D.Ai^.m 

mondo  d'eflèr  amato  >  mentre  fir»  nentimeat anima ,  ^Mtf ;  jmmat*» 

nel  meglio d  manca  ;  non  ^ue-  paueat  »  qus  non  amat .  Iddio  (1 

ila  carne ,  perche  con  li  fuoi  fti-  fece  huomo  per  efler  da  te  ama- 

molì  {enfitiui  ,  quali  con  tante  to  ,  acciò  difcacci  ogni  timo- 

faette  ferifce  Tanima  ,  toglien-  re  dal  tuo  cuore  :  le  ami  ,  fei 

dogli  lagratia  i  tutto  ,  tutto  il  ficuro  della  falute  eterna  ,  fe^  • 

nottro  amore  dene  cilcr  impie-  non  ami  >  temi  che  non  ci  fai- 

gato  à  Dio  :  e  s'è  vero  quel  uerai  .  Fà  dorema  di  Giaco- 

wf«f.  w.f.  che  diffe  quel  tal'  vno  ,  talU  efl  mo  Monaco  ,  che  Iddio  per 

quifque  ,  qualis  efl  eius  diUHioi  amore  alTorbi  nella  fua  Diui- 

terram  dtligis  f  terra  es  i  Deum  nitd  la  natura  humana  per  com* 

diliits  ì  quid  di€am  ?  Deus  ttì  manicargli,  e  medefimargli  il  ììmi 

n  tuo  amore  fé  (ari  terreno  %  amore  :  M  eanm  Domintt 

non  potrai  giungere  d  partccì.  induit ,  &  in  mare  Deitatis  fud 

pare  delle  grane  Diuine  i  là  noflra  conditionis  guttam  fH/ce^ 

Qoue  fi  Deum  diligis  ,  è  così  po^  pit ,  yt  mortale  à  yita  abjorbe- 

tcnte  l'amore  ,  che  ti  fà  diue-  retur  ,  atque  in  yniuerfum  genus 

tòt  fo'altro  J>io  .  Fà  fenten-  benefitim  effitnderef  •  Se  bramì 

za  proflSMilgata  nella  fcuola  d'-  d*efler  partecipe  di  ouefte  ^a- 

JiUifJjU  amore  ,  che  trabit  enim  amor  tìe  »  ed  aflicurarti  della  vita^ 

mUfr.Dte  amantem  extra  fe  ,  &  collocat  eterna  ama  il  tuo  Dio  .  Douo 

in  amato  ,  faciens  ei  intimiffimè  è  il  tcforo  ,  ini  è  il  cuore  ,  per 

adhfrere  ;  Se  tu  Tcramentc^  fentenza  del  Saluatore  Thefaii' 

amaffi  Iddio  *  tutto  9  tutto  ti  rus  dileSionit  Dei  efl  hem  i  pe- 

cnedefimeredi  con  lui  •  Se  fd  rò  mandò  il  Verbo  ,  eh'  eii^ 

vero  quel  che  difle  l'Angelico  :  il  Tuo  cnore  ansi  giù  in  terra  : 

2>.Th»  p.  che  amor  ejl  impati ens  Jolitudi'  Thef aurum  noftrum  (  dice  Ful- 

a.     »8.  nis  :  Se  tu  veramente  amafii  gentio  )  in  Calis  ponamus  ,  efl  tulgf". 

«'••4'     Iddio  ,  nonpotrcfti  foifcirc  di  quod  in  Calis  habere  pojjimus  ,  d»Conf 
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Siamo  cosi  obligaci  ad  amaro 
jgfU^  Iddio  (  dice  AnTelmo  )  fic  to^ 
tum  t»  wùfnm  $9ttim  debtnmi 
mori,  vt  ifuigqmd  uUtridamus, 
Sibi  fubtrabamus %  L'amore  >  che 
tu  porti  alle  creature  io  rubbi 


iDìo  .  Ama  iddio  almeno  per 
dargufto  à  Ivd,  non  altro  delide- 
itnoo  >  fe  non  il  tuo  fihcero  amo- 
re :  diligéim  te  Domine,  fi  non  prò 
me,faltempr§t€,yitiiQdtfiderfQf4.  £««^ 
tis/acim. 
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DISCORSO 

DECIMO 

Nella  feconda  Domenica  di  Qua- 

dragefima. 

fJemini  dixeritis  fZfiftonem  ,  donec  a  mortuis  refurgAt 
flius  hominis .    MacC.  1 7. 

Come  la  Gloria  non  può  {piegarfi,  nè  dall' huomo 
in  terra,  ne  da'  Prcdeft inati  in  Cielo,  nè  da'  dan- 
nati nell'Inferno  :  e  come  il  Beato  viene  à  ren- 
derli Martire  per  eccedere  la  di  lei  grandezza  al- 
la fua  potenza,  e  quali  fiano  le  (Irade ,  cheiuici 
conducono. 


D  i  che  fine  non 
doiiri  fauellarfi 
dclPjradifojmc. 
tre  fon  menati 
qiicfti  tré  Difcc- 
poliftàmanc  sù 
lacimadc]Moa< 
tcTabor,  dcflinato  per  Teatro 
della  Gloria  ,  in  cui  dandofi  li- 
cenza  alla  Diuiniti ,  che  nafcoRa 
fc  ne  ftaua  fotto  il  manto  dell'  hu- 
manitd ,  e  come  ,  dice  Efrem  Si- 
xpirem     i^xtoto  eius  torpore  glor  'u  Jca- 
Syr.  or.  4*  turift^ex  tota  cius  carne  refplenduit 
trMtfii.   eius  facies,  ^  ex  totis  cius  membris 


refpleniuerunt  radij ,  Chrijìus  tota 
fuo  corpore  tamquam  Jolfuis  radijs 
refplenduit  gloria  Jua  diuinitatis  , 
E  come  vn'  attiene  così  maraui- 
gliofa,  vn 'oggetto  cosi  gloriofo , 
che  mai  più  veduto  haucua  oc- 
chio humano  )  cffendo  decantata 
quella propofirionc  :  Deumnemo 
yidit  vnqmm ,  ed  adelTo,  che  fi  * 
vede  conccflTa  tal  gratia  all'oc-  * 
chio  mortale ,  fi  prohibifcc  il  fa- 
uellarnc  '  Crefce  Ja  marauiglia , 
che  nel  Giorno  dell'  Afccnfionc 
fuflTero  rimprouerati  gli  Apoftoli, 
che  cftatici  fe  ne  ftauano  i  gode- 
re 


Nella  II.Domenica  dì  Quad.      2 1  j 

re  il  loro  Macfìro  gloriofo  ,  che  cefi  timori ,  perche  non  vi  farà 

n'andadcro  à  pubJicar  per  tutto  curbamenco  dì  gelofiai  bifognc* 

.  .      il  mondo  cai  marioiglia  :  ^mH  ti  foggiungere,  che  in  qptììjLf 

ài        fiéUtséfpicicBtts^miraèuliim  hoc  nuoua  terni  fì  gode  la  tranqail* 

'  ^'  p-étdicate .  ficomeadeflo  mmaU  liti  del  mare ,  il  fereno  dell'Aria» 

dixeritts  »  la  fragranza  degli  odori  degli  Or. 

Se  il  Paradifo  al  parer  del  Pro-  ti  ;  la  vaghezza  de'  Campiiil  foa- 

feta  ili raflomigliato  advnmio-  ue  canto  de^li  Vccelli»  l'armo^ 

^  .     uoCielo»  ed  aoVna  nuoua  terra:  nla  delle  itoci  filfonorodelli  fini* 

^ ^*   ficit CsùmMOMum  9&tm4Km no-  menci ,  e  come  tutti  corrono  aJ 

mm  >  Dunque  farà  conuenciiole  felicitare  li  giorni  che  fi  godono 

ilfigiiificare  a' mortali,  chcin.»  in  quella  terra.  Dcue  losgiun- 

*         quel  Ciclo  fi  gode  vn' oggetto,  gerii  finalmente  con  Agoitino,  . 

che  eliendo  Tempre  il  medcfiino  «  che  luuentus  vunqMtn  fetujcit  >  ^f^* 

apporta  varietà*  e  oooitat  di  pia*  tHcw  mm^nm  fiitlefcit ,  amor  ^' 

ceri  ;  che  fi  gode  con  vbriachea-  mmqium  tepeftìt  »  San^  mm*  ' 

za  l'abbondanza  delle  dolcezze;  qmmmanejcitygauiiumnunquam 

che  non  vi  fi  cerne  vicendeuoiez-  decrefcit ,  (3r  yiu  terminum  ne/citt 

zc  nel  regnare ,  e  godere  :  che  fi  ybi  dolor  nunquam  Jcntitur  ,  ybi 

aifaggia  tal  perenniu  nella  Tira;  gemUus  nunquam éouiitur  ^  vbitrim 

che  non  fi  teme  morte  alcuna^i  finumquam  THiUtnftirhiiéfiiUu 

f  onelacoiniMignjanongliappor-  /eip^MciM'»  «fo'aiiliMi'Wto 

ta  foggetriohe  alcuna  j  e  noia  I  timetur . 
I  godimenti  fono  eterni  j  i  piace-      Se  la  Glotia  viene  raffigurata 

ri  fono  ioiioiti ,  e  li  coutenti  iacf-  i  quel  trono  di  Salomone ,  ch'era 

Slicabili*  E  feé  miona  terra-»»  d'auorio  fabricaco,  e  d'oro  ve-  |»R«i^«ìi 

oord  far0  (apere  ,  cheiui  vi  fi  Aito,  acuì  per  fei  gradi  s'afcen* 

generanoiaporitiflimi frutti» che  deua,  efopra  cialcbedon  grado 

non  apportano  alcuna  I) a ufea^  ;  due  Leoni  d'oro  fiamcggiauano, 

che  VI  corrono  itorrcnci  dcll'ac-  l'vno  incontro  l'altroila  fede  eret- 
que  dc'contcntiiche  non  infaitidi. .  taljQfiP^a  di  eifi  «^aifi  forma  ro- 

uono  con  bencrli»  che  i  fiumi  di  tùaéSi  f  lofioMaì  £  due  mani  » 

latte  ,  e  di  miele  non  anooiaiio  e  fpalleggiata  da  due  va^bifiiail 

con  l'abbondanza;  che  le  piogge  Leoni;  dunque  dourà  fpiegarfi  » 

di  manna  cck*lfc  non  tormenta-  comelacandidezza  dell'auoriodi 

nocon  la  naulea  ;  che  ifontuo-  quel  trono  dilla  beatitudine  fi- 

fì  banchetti  non  apportano  dif^  gaificai^  vifioncpuriifima  della 

Iblnticni»  efcomponimeiieisdob  Diuina  foftanaa»  in  cui  confifto 

uri  àif6  ,  che  mi  fi  godono  tutta  Teflenza  della  gloria  »,  Ja-# 
imagini ,  che  fempre  apportano   quale  rende  cosi  contento  il  Bea^ 

allegrezza,  che  con  vn  folo  fguar.  to ,  che  ogni  altra  grandezza ,  c 

do  fi  empie  la  mente  de' piaceri;  beatitudine  fcnza  di  etti  lo  ren- 

che  non  vie  per  Iona,  chcdidur-*  derebbe  infelice:  illa  vi  fio  Dei  de^ 

bi    gioia  deirakroi  cuoresò  ca*  tMwts  piiUhHuuUms  efl ,  untoque  Cimaj)** 

gionata dairamìcitia»in  cui  non^  amore  dignijfmn »  m  fiat bae  fu»* 

'lar^  tradimento;  ò  conia  fa-  buslibetaliisbomspr4dttMm,atijuA 

colti  delle  rìcchczze,cbc  non  ha-  abundantem  non  dubitéstinfceliciffi^ 

uetà  cecità d'auaricia>ò dagli  ac-  mumnimtkpAres:  dourebhc  fog.. 

giuu- 
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siinigeH!»  che  quella  Ycftc  (foro  ta,  che  non  può  Creàcura  morta- 
imboleggia  la  carini  princ^NOe  le  rpìcgarla  :  l'ancichici  della  fua 
ornamento  della  Beatirudine.con  famigfia  non  può  darfi  ad  intoi- 
cui  viene  reftita  l'Anima  giufta,  e  dcrc ,  fe  non  con  rfitemiti  ;  altra 
fi  vede  vna  più  ricca  dell'altra,  genitrice  non  conofcc ,  fe  non  la 
fecondo  la  mifura  della  Cariti ,  mente  diurna  fecondata  dair- 
.  che  in  ciafchcdr.no  fi  ritroua,  cf-  Eterno  Genitore  col  fcme  della 
taixl'  *  *       cc«nitionc ,  e  generato  fri i 

rg.  a.«r,  cijaritMte  perfeSms  Deum  videbif ,   fplendiori  diuini ,  e  come  imman. 

bcatior  erit:  Che  li  fci  gradi   tinentc  fù dichiarato  Monarca: 
con  cui  s'afccnde  à  quel  trono    TecumprimipUm  tTecumVrinci- 
gloriofo  fono  li  gradi  di  meriti  fcitusi  Che  lafua  beltà  non  può 
co'  eguali  fale  il  Beato  alla  vifìone  fpiegarO ,  perche ,  benché  egli  di 
di  Dio  ,  ed  in  ciafchedmio  veder^  membia»  «fi  colore ,  e  di  corpo, 
fi  fiammeggiare  i  due  leoni  d'oro,  tea  luce  non  fia  capace  j  è  bello 
dell'amor  di  Dio ,  e  del  proflìmo ,   per  la  propordone  corrifpondea» 
con  cui  il  Beare  fi  lolleua  alla   te  a  confonanza  delle  fueperfet- 
participationc  della  beatitudine .    tioni  ;  attcfo  che  all'hora  il  volto 
Che  le  due  mani ,  che  foftencano  humano  vien  dichiarato  bello ,  e 
quella  fede  della  beatitudine,  fo-  vago,  quando  la  corrifpondenka, 
no  laTifionedi  Dio,  e  de' Beati;  e  proportione  di  membra  vi  fi 
con  la  prima  fi  foftenta  I  huomo   veggano,  cioè,  che corrifpooda 
ad  elTer  effe ntial mente  bcato;con   la  bocca  alle  «uance ,  le  guance 
la  feconda,  che  confifte  in  focieta'   al  nafo ,  il  naio  alla  fronte ,  e  tut- 
tefanScrum ,  fi  fofienta  la  beati-  te  l'altre  membra  habbiano  vaio, 
radine  accidentale  ;  ed  aqueflo  ne  con  effer  arriccbitè  di  candì* 
Wffftrì/:  proposto  diffe  Chrifolofflit  òbo-  do,  e  rubicondo  colore;  così  la 
ySr. ij.    ^'^^^ ^ff**/^  '  ^  hiauditaVietdSyh in^   bellezza  di  quefto  Spofo  CeleOe 
effabiUs  affc^io      in  focietatcj   è  indicibile,  per  la  confonanza^ 
^ezHi,pafior  oues  apumit ,  delle  fue  perlettioni,  che  quafi. 

Se  la  Beatitudine  viene  raflo-  con  tante  membra  fi  compone  : 
migliata dnobiliffime none,  che  ineiToii  vedelabelleBa  tnttadi 
UMti  1%  ^^i' ^^^■'^^^^i^o^I^uoVnigenl*  foo  Padre,  conferendogli  quello 
:  '  te  figlio  :  ajjimilatum  e/i  ^egnum  la  propria  natura  ,  &  elfenza  in- 
Calortm  homini I{€gi ,  ^uifecit  nu-  creata  ,  nella  quale  ogni  bellez- 
fttas  filio  fuo  -  Dunque  è  conue»  za  eminente  fi  contiene;  fono  co- 
neuole ,  che  fi  fappia  dalla  fpofa  si  fimìli  nella  bellezza  ,  che  non 
dell'anima  ragioneoolela  qnali.  si  difunirfi  la  bellezza  deir  vno 
ti  del  fuo  fpoio ,  cioè,  come  egli  daU'altró ,  che  tanto  vna  è  buo- 
nafce,  l'antichità  della  fua  fami-  na,  quanto  l'altra ,  chepiiòdirfi 
glia ,  rartioni  Eroiche  dc'fuoi  ge-  Deus  efi  fumtnum  bonum ,  non  alio  jiu^.  At 
nitori,  la  qualità  delle  fue  fattez.  hono  b&nmntfed honum  omni  bono .  Trini. 
2e ,  lafacolri  dellepoficffioni,  &  Dourebbc  foggiungerfi ,  eh  egli  è  ^  ?• 
in  qual  luogo  conuerrd  Arfi  tal  tu  S^ore ,  che  fi  mantiene  alla 
fponfalitio  :  e  così ,  è  conuenien^  grande  ,  tenendo  per  cortigia- 
te,  che  fi  dica,  che  lofpolo  na-  ni  i  Serafini ,  per  fecretarij  gli  Ar- 
fce, come  può  nafcere  vnaperfo-  cangeli ,  per  paggi  i  Principati, 
ua  Diuina ,  è  si  alta  la  fua  icbiac-  per  guardia  le  Doniinacion  i ,  per 

pala- 
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palafrenieri  le  Virtù ,  per  madri  to,c  per  tutto  nel  diiiino  volere» 

diCafa  lcPoccIU>  pcrmcfTì  gli  in  modo,  che  lafciando  ogni  prò- 

Angioli ,  per  trono  gl'iftclfi  Tro-  pria  volontà ,  goderà  ,  e  fi  com- 

ni  ;  per  Palagio  TEmpiico ,  per  piacerà  di  quanto  vorrà  il  Tuo 

deUrieri  i  Chcrubirii  ;  per  para-  Ipofo  ;  Di  più ,  fì  dourà  dichiara- 

mcnti  ,  c  tappezzane  ricami  di  re,  che  anche  latrastbrmationc, 

pregio  diuino  ;  per  mufìca  fi  fer-  che  fi  ritroua  Irà  li  fpofi ,  fi  fcor- 

iie  della  diurna  ii)tclligenza  ,  c  gerà  trà  l'anima  beata  fpo/a  ,  c 

per  menfa  della  fua  Diuina  el'cn-  Diofpofo  ;  Imperciòchc  miran- 

za  ;  che  la  facoltà  ,  che  poflicdc,  do  la  f^pofa  il  Tuo  Djo  fpofo  viene  ^^J/*  '* 

fono  li  tclori  della  Diumità  ;  il  ad  vnirfì  con  tale  vnione  fopra- 

nienojche  fi  vede  ne*  doiiitiofi,  ed  na,  fecondo  diffe  Giouanni:  fimi-  ^p,fl,i, 

ampi)  fuoi  erari) ,  fi  è  queik  ma-  Us  et  erìMus,  quoniam  -videhtmus , 

china  mondiale,  in  tal  modo,  che  //mi  e/?,  racchiudendo  quella  lo- 

cgli  ftcfTo  diffc,  che  non  farebbe  miglianza  vna  fourana  trasfor- 

ibciS     fufficicntc  à  farlo  Rè  :  I{egnurfL»  matione  nella  mente  dell'anima 

meum  non  eji de  hoc mundo  j  quafi  beata ,  à  fcgno ,  che  raffembreri 

dir  volefle,  io  fon  Rè,  perche  non  vna  Dea  per  gratia  :  (lahit  Deus 

fono  di  quello  mondo,  che  noru.  inmedio  De  or  um'.  dìczKAzìzuzZ' 

baflerebbe  à  farmi  monarca  ;  ma  no  ,  hoc  e/i  beatorum  hommum ,  J'^'^ 

il  Regno  della  Diuinici  mi  fà  Si-  yt  dijudicet,  ac  dijìinguat,  quo  quis-  j/^,^ 

gnorc .  Deue  foggiungcrfi,  che  la  aue  honorCi&p'adu ,  quaque  man- 

potenza  del  dominio ,  ch'egli  tie-  jione  dignus  fit,tunc  emm  multi  eri- 

ne,  è  inefplicabile  ;  perche  può  mus  ,  [edtoti  detformes;  Deuc-» 

tutto  quel  che  vuole,  e  vuole  tut-  foggiungcrfi  ;  come  in  quello 

to  quello  ,  che  può,  e  di  lui  parlò  fpotìfalitio  s'olVerua  quella  legge, 

P/*/.  134.  il  Profeta,  quando  difle:  omnitLj  q\\q  omnia  funt  communia  ,  com- 

quétcunque  yoluit.fectt  in  CMot  municandofi  alla  fpofa  dallo  fpo- 

in  terra .  Che  i  cibi ,  che  s'appre-  fo  le  fue  grandezze,  e  Principato: 

flano  alla  fua  menfa,  fono  per  va-  yt  impleamini  in  omnem  plenitudi-  ^M'/'*  J' 

lordiuini  ,  cauandofi  dalla  pie-  nemDei  ;  la  pienezza  della  fna^ 

nezzadella  Diuinità,  non  man^  gratia,  con  la  quale  l'anima  vie- 

tenendofi  d'altro ,  fé  non  che  del  ne  ad  impofieflarfi  di  tutti  i  telo- 

CUmens  vaghcggiamento  di  fc  mcdefimo;  ri  diuini  del  fuo  fpofo ,  di  cui  può 

Ak»,    .  Cibusy  ijrpotus  diurni  yerbi  ejì  co-  efier  capace  ;  e  dourà  intenderfi  , 

fir9mMt,   gnitio  diuind  effenti£  ;  In  oltre  do-  come  qucfia  communicationc  fi 

urà  ragguagliarfi  la  fpofa ,  che  il  fà  con  vn  folo  fguardo ,  che  dà  la 

modo ,  con  cui  fi  dourà  fare  tale  fpofa  al  fuo  diuino  fpofo  ;  che  pc- 

fpofalitio  ,  fic  il  lume  diuino,  ròdiffeil  SalmiOa  ,  che  all'hora 

che,  in  vfcir  l'anima  da  queflo  dalla  voragine  del  fuo  dcfiderio, 

mondo,  fe gl'infonda,  cpcrme-  farà  fradicaco  ogni  bifo^no  , 

20  di  cfso  haoile  fi  renda  à  vede-  fatta  monda  d'ogn'ingordi^ia,d'- 

re ,  incendere ,  e  godere  tutto  il  ogni  neceflìtà ,  d'ogni  pen fiero,  e 

fommo  bene  del  fuo  fpofo  i  e  ciò  d'ogni  brama  di  pofTederc  ogn' 

gli  cagiona  nel  cuore  vn  giubilo  >  altra  cofa  ,  quando  farà  giun^ 

ed  allegrezza  con  diletto  ineffa-  ta  la  fua  anima  con  vn  fguardo  à 

bile ,  ed  in  quefto  modo  s'vnifcc  fpofarfi  col  fuo  Dio;  Satiabor.c/tm  P/K. 

col  fuo  fpoio,  conformandofi  tuCi  apparueritglqria  tua  ;  ed  ancora  è 

E  e  con- 
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coiiaeaicflte,chefira|ipjt, lava.  licfo^ktorioaCttUdini;  l para, 

gnificcnza  del  Trono ,  c  Talamo»  menti  fono  di  chiara  luce  arric- 

ouc  tale  fponfalitio  dourà  ccFe-  cbiti|;  Palagio  cosi  fontiiofo,  che 

brarfì,  che  farà  il  mcdcfimo  dejla  rapprefentato  in  fpirico  a]  Prof©- 

pioiniti,  il  quale  è  eccclfo  per  la  ta  ,  didc  ;  ò  quam  magna  efi  domus 

lubliiiiKa ,  grande  per  Vinmietifi-  Qomui  ;  la  menfa  ,  oi»e  s'apprc-  »»wr.r  § 

ti  »  candido  per  la  purità ,  elenio  à»DQ  k  Wuande  è  la  bcautudine 

roperrinfìnicà,con  la  quale  tra-  propria  i  tibi ,  fa  ranno  gl'jaeffi 

fceiidc  infinitamente  ogni  creata  attributi,  con  le  quaJi  (i  ciba  Id. 

intclli"enza,  e  di  si  rari  fpjendori,  dio  con  mira  rii ,  con  qucfta  dirfe. 

che  alla  di  Ut  bellezza ,  c  macftii,  jrcnaa  però  ,  c  li  'c^>  li  ic  ne  facoUa 

^ifrw.  ogBi  beile?na  del  Cleto ,  e  dellt^  nel  piatto  ddla  coi»prenfiooc ,  c 

iit^^l  P55 *  .^'r^*^5  '  ^  ^'^^  *  ^»  beatifica  vi^Qocbfe. 

fJT       del  Sole  fpanfcono  le  Stelle  J  c.4>  iJondo,  che  ne  faranno  capaci.  La  " 
•  »•       CIO  ne  fà  cciljmonianza  Giouan-   bcuanda  farà  liquore  fprcmuto 
MHf^,u.  2*  •       Thronum  magnm  Candid   da  giubilo ,  ed  allegrezza  diuina, 
^  '    Mm  ,  &  fedentem  jMperem ,  4  perdici  minaci  oon  faranno  folo 
€Mm€fi»fpr&ufugUCdim^(t$r^  «li  Angioli»  ma  anco  il  medefì. 
ra  ,•  e  come  viene  feinpcaajcodi  tao  |>k>  :  tinu^  mMrsbit  , 
ricchilljiQe  gioie  :  ùwhìs  Upts  prc-    ilUs ,  '  «»- 

UofHsoraanìentumtumy  Sardius,  Se  la  Gloria  vien  ch'amata^ 
Topatfus  ,  <<r  J4fp.s,Chìy/oliiM,  premio  : préemiim  noflrMm  eji  y  vi-  ^  . 
0»yXf&BmHm,SapfhyrmX4f^  denDem^&ymredeùeoMi'- 
#Mia(/«f.4^«Mr4tsi6f>che»ca.  iHiMnonafcernloalioondonafce 
G«x  ?»P.A  o«  Ipicga  Gregorio  il  Pontefice ,  ne'  trauagli ,  in  modo  che  non  vi 
j  i  m^ml  fono  I  npue  cori  de  gli  Angioli ,  e  « iorno ,  che  il  fiero  dettino  non 
F^'^ff.  g'OJC  »  adornano  U  efigga  per  tìipendio  deUa  colpa  , 
Trono  d^DiP  :  wucpt  dkit  Tro.  i  guifa  di  romiftro  dell'Inferno  ; 

iapi^iaa ,  qma  nouem  ^Jie  però  CJcaaeutc  Afcfsandri no 
fimi  grdivcs  Ungelmm  .  il  ticotod'|n(criK>  i  qucfta 

Se  la  Beatitudine  e  appaia  Terra ,  come  fianaa^cU'faiiOfno: 
giara  ad  vn  lontuofo  conuito:^//-   bonas  amtnas ,  w  /«ok//  P/afo ,  CStM». 
Ime.  c.ix.  pono  >obis  licgnum ,  w  ^(/«m  ò^f.   per  cxlefìi  loco  rclido  dtfliudjfe 

Punqy?  farà  conoenicnre  il  fape-  ture  in  hunc  tarurnm;  che  però  a!.  ^ 
i^»jpue  ^jiri  ftrli  Quefto  ÌMn-  W  foUicuo  non  tiene  ,  fc  non  ia 
chcttp ,  la  qualità  della  taoola»  ^leeavia  4i  dùuvQlà  foa  ibffc- 
de  cibi,  de.  le  bevande,  e  de' mi-  renaabilaficjarenrtUA^Ier^del  * 
mitri,  clic  lui  feruono .  Il  luogo  à  merito ,  per  riporufi»iJ  prcnio» 
yo  Palagio  reale,  fabricatodaii'    attefothc  la  fpcranza  delia  rac- 
OQOipotenza  Diuina,  Jecuifon-   colta  ,  c  premio  delie  !at  chefà 
xlameota  f^o  dipietrepretkfe^   follecito  li  contadino  à  Ufciarcil 
le  mura  (H  nmmsfMo»  jkrrioebi-  . j^pofo^  ed  iotcrrompcrtia  awctc 
te  d^2emmc,e^^t^prit4ttilpalu^   tkìh  nont^Sofèro^ii^etifi 
mento  lafìrioto  dì  pregiati/fir  ^^d  Ci<do  ,  Icstec  ttlfcOWWrrfflI 
nicgicjje  .  aMìiho  di  nmpidiiji-  ^olc,e  verfando  i  lu^a  vena  il  fu- 
jiic,clucid*ajtfl«  colonne  di  DiA-  -dare  dal  fronte,  il  premio,  che 
mme  ,  gue  fi  veggono  affiffi  i  jipporta  la  vircoria  al  viacitor 
irokKt<m'WWBK)Kiciii(fclcW.  trtc»£in:c.riou:gorifcciJ  braccio 
>  •  del 

Uiyitized  by  Google 


Nella  li.  Domenica  di  Quad.     2 1 9 


del  foldaro ,  tcinicndolo  corag- 
gtofo  nella  baccaglia .  La  fpcran- 
21  ói  giungere  al  porco ,  e  "oderc 
il  premio  de'paffati  pericoli,fpro, 
ni  il  nocchiero  i  efponcr  la  fua^ 
^  vita  alle  procelle  del  mare,  cd'al- 
la  violenza  de'  venci ,  ed  ad  or»,ni 
momento  par,  che  Ipiri  l'vltinio 
tìaco;  in  fatti»  il  premio  è  quello, 
che  l'aliene  ogiii  pena,  mitiga^ 
ogni  dolore ,  deride  ogni  perico- 
lo, affronta  ogni difai^io, vilipen- 
de [ogni  maic;  dunque  la  glo- 
ria è  premio  dell'huomo  ,c  come 
dice  Chnfoiìomo,  da  proporli  al. 
rhuomo ,  per  ottenere  Is  vittoria 
de'  {uoi  nemici,  che  lo  molcdano; 
C^tyf  in  céttcroru  omniù  bafts  eft  btatitudo , 
€Mt  4Srd,  ^Hsmpfalmis prò  coroni sproponi- 
*  tur  fui  amatores  cxornans\^zv  con. 
reguéza,per  far.che  fi  follieui  chi 
fi  fia  da'iuoi  a  tfanni  di  mefliere 
rapprefcntare  il  ^[  pregio  ,  e  la-» 
qua'iti di qucflo  premio,  e  così 
(arebbcbene  il  dire,  chetai  pre- 
mio confilèe  in  vedere  Iddio  ,  che 
è  tanto ,  quanto  viuerc  di  Dio  > 
£ibarfì,  e  nucrìrfì  di  Dio>  con  che 
viene  à  giungere  ad  hancrvita  di. 
uina  per  parcicipatione  i  impero- 
che  fi  come  quello  viue,  e  fi  nu- 
trifcc  folamcnte  con  vagheggia- 
re la  fua  bellezza  diuina ,  cosi  l'- 
Anima beata  ,  mirando  quella 
ideffa  bellezza ,  viene  da  quella 
talmente  foprafattajchc  fcordan. 
dofi  di  fé ,  incomincia  à  viuere  vi- 
ta, più. ilta,  e  diuina.*  ediqueQo 
propofito  par  che  fauellaficAgo- 
fiino ,  quando  diflc  ;  Cum accepta 
AugMm  f'*^^'^  iÌLa  ineffabili s  Utitia  ,  pcrit 
àmff.ìS»  'wm  humana,  c  fit 

Diurna .  Dourebbe  in  oltre  faper- 
fi ,  che  il  pregio  di  qOQlto  premio 
fi  auanza  i  gran  lunga non  folo 
alle  ricchezze  di  queflo  mondo , 
ma  di  dicci  mila  mondi ,  in  modo 
che  fefipoQcilcro  (la  parte  li  ce^ 


loChrif, 
ho.  x^,  Md 


fori , che potclFero  apportare,  c 
racchiudere  tutti  quei  mondi;  e 
dall'altro  canto  il  pregio,  che 
reca  al  beato  la  fola  vifione  bea- 
ta ,  non  haurcbbe  che  fare  quella 
con  qucfto  :  Ignoras  (  dice  Chri* 
foftomc )  quia  etiam  fi  dccies  mun^ 
dum,vel  centuplumyvel  éecies  mil- 
ite s  ^  yel duplo totusponas,  "^^^^^  ^,1/^*^ 
minimo  bono,  calefìt  comparandum 
e{i .  Di  modo  che  il  beato  con  vn 
folo  fguardo ,  che  dà  à  Dio,  fi  ar- 
ric(  hifcc  più ,  che  fe  cento  mondi 
poflèdcfle  ,  e  l'Abbate  Cellenfe 
foggiunge,  che  il  prcmioj  che  go- 
de il  Beato  in  vedere  iddio  ,  con- 
tiene non  folo  l'auanzo  iopra  tut- 
ti i  contenti  di  queflo  mondo;  ma 
tanto  di  vantaggio,quanto  più  l'- 
Oceano contiene  acque  d'vn  ru- 
fcello  iUa  vna  voluptas ,  non  Joìum 
continetin  Je  omnes  terrenas  deli"  ptt.  Cell  i, 
cias  ,fed  etiam  maius  cfiy  tjuod  pr£-  de  p»nib. 
ter ifìas delie ias babet i  auam fitto.  <  i*. 
tum  collegium  ifiarum  dtliciarum  ; 
tanto,  cnc|c  ineftimabile  qiic- 
fto  premio,  mentre  racchiuden- 
do il  teforo  della  diuinità  ,  che  e 
Diolleflò,  viene  in  con  fcgnenza 
à  fuperare  tutti  iiefori  creaci ,  c 
da Doterfi creare  .  Inoltre,  do- 
urebbe dirfi  *  cheè  di  sì  gran  pre- 
gio quello  premio  >  che  fe  non  s'- 
hauelìcda  polVcdcre  ,  e  godere-» 
piàd'viVhora,  fi  potrebbe,  eoa 
ogni  libertà  difprczzarc ,  e  pone- 
re  m  non  cale  tutti  i  tefori ,  che  fi 
potcflero  poflcdere  per  migliaia 
d'infiniti  anni  :  tanta  e/i  iucimditas 
lucis  étternd ,  yt  etiam  fi  non  liceat  ^''^  *' 
amplius  IH  ca  manere,  quàm  vnius^"'^' 
diei  mora  ;  propterhoc  folum  innti- 
merabilcsanni  huiusvitK  pieni  di- 
uitifs't  &circUmflu€ntia  tempora- 
lium  honorum j  reSè  meritoque  con^ 
fcwnercntfcrjDourebbe  fimilmen- 
tcfaperlìqucllo,  che  d.{{crìkc  il 
FcfrCTio,  che  è  si  inerai>Oo,c  grà- 
£c  2  de 
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de  quel  premio  ,  che  (c  fi  racco- 
'  glieifcro  tutte  le  pene  de'  Marti- 
ri» farebbe  foprabon  dante  iJ  pre- 
mio, quando  fc  gli  donaflc  vnho- 
ra  di  godimento  nella  Gloria^  : 
Vaul  ad  nullum  genus  panarum  martyrum 

K«m.e^,  (fiet  ii4ftum  framiumpro  vita  fola, 
bora  ejiendi  in  Taradifo;  Ideò  Jtpo- 
Jlolus ,  qui  yìdit  lUam,  dixit  :  noru 
fuHt  condignd  pajjiones  huiustem- 
foris ad futuram  gloriar»,  quétre- 
uelabitwr  in  nobis .  In  oltre,  quello 
premio  contiene  l'herediti  doui- 
tiofa  di  Dio  :  hdredes quidem  Deii 
cohdredes  autem  Chrifli ,  e  qui  do- 
urebbe  ciafcun  efortarfi  ad  am- 
mirare la  gran  liberalici  di  Dio , 
che  perprcmiarei  (uoi  feguaci,gli 
ammette  all'heredità  debita  fola 
al  Tuo  Vnigenito  ,  e  ciò  cootienc 
la  Monarchia  del  Cielo  >  e  della 
Terra  >  cioè  di  quanto  poiCedc.» 
Iddio ,  quanto  Dio  ;  onde  diffe  il 

^4/  80^  Salmifla  :  etemm  hétredttasmetL» 
fVdcUra  efl  mihi  ;  In  modo  cho 
nell'entrare  nel  Paradifo  il  Beato, 
quando  Iddio  vorri  donargli  il 
premio ,  ammettendolo  al  fuo  di- 

pft, t^Yù  "'"^  godimento,  dirà  :  omnia  mea 
tuajunti  Getu  gllocchi ,  e  mira 
tutti  quelli  Cieli ,  quedi  tefori, 
quefle  glorie  »  queft^  Diuinitd» 
quefla  Triniti  maedofa  :  wnnia 
mea  tuafunt  :  godete  infieme  con 
onioFiglio  qucfli  beni  eternamen- 
te felici ,  c  con  quello  fia  commu. 
ne  l'hereditsi ,  con  cui  hauefle  fi 
mile  la  fìgliuoUnza.  Dourebbc 
'  foggiungerfi,che  è  tale  il  premio, 
che  fe  nel  Paradifo  vi  poteffe  ef- 
fcrinuidia,farcbbe  cagionata  dal 
pregio  di  quefta  :  non  perche  fia. 
no  ineguali  nel  Godimento  ;  eco- 
luiyche  è  più  da  lungi, e  con  minor 
beatitudine  vagheggia  il  fommo 
bene  >  venga  à  poter  intiidiaro 
quelli  »  che  più  d'appreiTo  parte- 
cipano delli  fplendoti  della  Dilli- 


niti  ;  il  che  non  può  efTere ,  petw 
che  tutti  godono ,  e  gioifcono  nel 
bene  del  compagno  ,  come  prò* 
prio ,  per  ed'er  vnici  al  Diuino  vo. 
fere  ;  ma  potrebbe  cagionare  itw 
uidia  il  predio  ,  che  in  fe  contie- 
ne i  cosi  Cnrifodomo ,  fauellan* 
do  di  quel  mormorio  di  quegli 
operarij,che  accipientes  mumura^ 
bant,  figura  de'  beati,  che  riceuou* 
no  il  premio  nel  Paradifo:  ibi  nuU 
lus ,  qui  accifit,  fnmrmurarepoteft:  f^- 
non  ergo  inducit  hoc  ,  >f  <^endat  chrtr  t»^ 
aiiqttos  effe  tnuidia  morfus ,  fedrt  T>L 
oftendat^hostantMnpotitosefiehO'  Mmì,  " 
norcqni  iuutdiam  altjs  poter  antvc' 
nerare.  Dourebbc  foggiungerfi  di 
più  ,  che  il  premio  clonato  dal 
grande  Iddio ,  fi  dd  con  buona_»  • 
abbondante,  ecalcatamifura-* : 
menfuram  bonam ,  &  confertatn^ , 
coagitatami  &  fupereff  uentem  da- 
iunt  in  fmum  vejtrurn  ;  vuol  dire  > 
che  qucfto  premio  non  folo  com. 
prende  la  rcmuneratione  del 
corpo  t  rendendolo  con  la  beati- 
fìcatione  impafiibile,comc  i  Cic*; 
li  lucido ,  né  men  bello  del  Sole  > . 
veloce  più  de'  venti,  ed  al  pari  de 
gli  Angioli  fortile  ,  e  penetrante  ; . 
ma  di  più  fopra  quede  quattro  t 
doti  del  corpo  eloriofo  fi  aggiun- 
geranno le  tré  dell'anima  beata; 
cioè  vedere  Iddio,  apprendendo- 
lo con  le  due  braccia  dell'Intel- 
letto ,  e  volontà ,  e  godere  della 
fna  poflefiìgnc  ;  ma  quel  che  è 
più,  qucda  remuneratione  farà 
calcata,  perche  Iddio  d'infinita 
macdi,  e  grandezza  tutto  qucl- 
lo,che  epli  e,  fi  donerà  al  beato,  e 
quedo  s' impodcflcrd  di  tal  pre- 
mio non  per  fecolì  ,  e  millionidt 
fecoli ,  ma  per  tutta  rampiezzil) 
indeterminabile  dell'  Eterniti 
fcnia  alcun  timore  di  mai  vcder- 
fcne  priuo  ;  impercioche  l'anima 
in  cdicr  beata  parteciperà  dcH'- 
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Eremiti  diuina ,  in  quella  guifa ,  fol  ;  Se  vi  piace  ri  hauer  velociti , 

che  ne  potrà  cflcr  capace  ;  cioè  e  fortezza:  eritisfmiles  Angeli s 

primieramente  nell'adorationo  Dei  ;  Se  vorrete  «oderc  vna  faniti 

lenza  fine  ,  poiTedcndo  in  fempL  perfetta ,  e  de  i  dolci  frutti  di  ?na 

terno  Iddio ,  che  è  pelago  d'ogni  vita  longhiiTìma  :  ibi  cft  fatta  ater- 

bene  ;  hauri  l'immobiliti  de  oli  nitas  ;  Se  vorrete  vna  fatteti  di 

atti:  non  eruntin  Cslisrolubifes  piaceri  fcnza  ncffun  trauaglio, 

Jui.tftff-  cogitationes  no/tra .  QucH'amare ,  ed  inquietudine  :  fatiabor  cùm  ap-  P/al  i<» 

in  che  conlifle  il  prcmjo ,  non  fa-  par  iter  it  gloria  tua;Se  defìdererctc 

ri  volubile,  nè  variabile ,  come  le  vbriacarui  col  vino  dell'  amore, 

cofe  foggettc  al  tempo  ,  ma  in-,  farete  fodisfatti  iinebriabuntur  ab  ff*^- 

Suellaguifa,  come  da  principio  rbertate  domustua.  Sedifentire 

ella  fua  beatitudine;  i  gudi  che  armoniche  voci  di  dolci  melodie. 

Dio  gli  dati  fatano  tali,che  fi  po,  ibi  Angeli  concinunt  Df  ttw;Se  ogni 

crebbero  godere  in  vna  Eterni-  altro  diletto ,  che  può  deilderar- 

ci;  come  le  riceueri  dal  primo  in-  fi  in  cucilo  mondo  :  torrente  dei- 

Haute,  le  riceueri  per  fempre  ,  e  tatis Juf  potabit  eos  Dominus  ;  In-t 

quel  che  pai  importa ,  fi  poflcde-  oltre»fe  alcuno  dcfìdcreri  fapere, 

ri  tal  premio  con  ogni  fìcurczza ,  loggiunge  Agoftino  :  omnes  erurtt 

fa  pendo  il  Beato  non  folo  ,  che  docibUes  Dei  i  Se  di  godere  pace, 

non  finifce,  ma  che  non  potri  fi*  c  c^mczzi  cibuserit  illis  voluntas 

nire  gii  mai,  conofcendo  J'immu-  Dei  ;  fc  defidereri  poteri ,  e  do- 

tabile  decreto  di  Dio,  che  hauen-  minio  :  Introibunt  in  potentias  Do- 

dolo  fatto  degno  della  beatitudi-  mini  ;  fe  vorri  eflcr  potente ,  tale 

ne ,  non  potri  determinar  il  con-  fari  al  pari  dell'Onnipotenza  Di- 

trario  di  priuarlo  di  tal  diuino  urna;  imperciòche ,fi come  Dio 

premio  .  Finalmente  dourebbo  può  tutto  quel  che  vuole  da  per 

ÉDggiungerfi  ,  come  quefìo  pre-  fe  ;  cosi  il  Beato  per  virtù  del  fuo 

mio  contiene  ogni  contento ,  fe-  Dio ,  potri  tutto  quel  che  vorri , 

^  j,,      condo  la  dottrina  dell'  Angelico  :  &  omnipotentes  erunt  ju£  yolunta-  An^ufi, 

q,xf>  a  ^'  ^ì^^àtiuideft  de fider abile  m  quacun.  tis ,  yti  Deus  fua  ;  nam  ficut  poteft  «"  f"f» 

'       ^ue  beatitudine ,  rei  ycra,  vcl  fai'  Deus /juod  vult  per  feipfum  ;  ita^ 

Ja ,  totum  emmentius  in  diurna  bea-  poterit  ille ,  quod  yolet  per  illum  ; 

titudine  praexiftit ,  E  credo,  che  Se  bramerete  oro,  pofledcrc  ar- 

lo  prcndefle  dal  Maellro  della-,  gento,  ed  accumular  ricchezze: 

Teologia  Agoftino ,  il  quale  voi-  Deusferuos  fuos  bonos ,  cSr  fideles 

co  i  chi  fi  fi  a  dice ,  quel  che  bra-  fuper  (un6la  omnia  coujtituet  ;  fe  i, 

mate  per  voftro  premio ,  doman-  tutti  quelli  beni,  vorrete  la  fìcur- 

datelo  i  voi  (ietìi  ,  interroga-  cadi  non hauerli  da  perdere  gii 

te  le  voHre  brame,  i  voflri  defide-  mai  ,  farete  i  pieno  fodisfatti  : 

ri)  ;  Imperciòchc  nel  Cielo  fi  fo-  ita  certi  erunt ,  nec  fe  fua  fponte  il- 

disfi  i  fua  polla  il  volere  del  Bea.  lud amtlsuros ,  e  conchiude  il  mc- 

if»ff .  /  #/#  to  :  InCdlocft  quicquid  amatis,  defimo  A^oflino,  fe  il  premio  è 

*nim.  &  ^wc^uid  dcfideratts  ;  Se  bramate ,  così  pregiato  ;  quid  ergo  per  mui-   An^  dc^ 

{jiritH.     che  le  fatiche  fiano  premiate  con  ta  yagamur ,  qu£rendo  bona  corpo-  Ji/is,Dri 

fingolar  bellezza ,  farete  contcn-  rix,  et  anima  noftne ,  che  fciochez-  ^ 

tij'perchc  verrete  ad  cffere,  come  zc  fono  queflc  andar  ricercando  ■  , 

tauri  S9\\:fulgebunt  iufti  tamquam  altro  bene  fuor  della  gloria  !  ame- 

mus 
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mus  fummitm  bonum ,  in  quo  omnia  non  Jatiat ,  yna  huius  beétituémis 

omnia  bona ,  ^  jugUit  ;  Hor  Ì9  Ja  gi^ta  pUné  tntbriat:  Tucco  il  moti- 

Bcuitudioc  coorienr  tanti  bcn{>  do  con  le  fue  grandezze  ,  c  tcfori 

c  ch'ella  foJa  poò  iòdbfare  i  no.  npn  poik>no  contentare  vn  cao- 

(Iri  dclìderij)  perche  non  feno  re;  ma  ma  folafliUadieloriia  lè 

douri  parlare  i  nemim  dixai^  bafleuok  appieno  fodisiarc:  ro« 

tisi  tMsmun<iks,non  pctefi;  e  fedi  ciò-. 

Sirifponde  il  medefìmo  Ago-  volete  chiarirui»  andate  dilPa^->  ' 
(lino,  non deue  ^tueUarfene;  ^r«Ì4  dre |Sanc' Ambrogio,  che  vi  d»» 
fvocnldubio  firn fiuitrum eft  j  quÀìn  ri,  come  la  porpora  è  Sìmbolo 
dicipoteft:  perche  (e  dopò  iefo-  delle  grandezze  huiiuuie>e  quc* 
pradette  fomigliaze  ve'iie  aggiun-   fta  fi  tinge  col  fan"ue  di  wn  pefccj 
geile dell'altre  ,  come  que]la,che  accioche  s'incenda  , che  in  cHa, 
la  gloria  è  vno  fplendido  j  ed'am-  quellcdolcézze  fi  ritrouano ,  che 
pio  Regno,  vna  magnifìca^vaga,  s'affaggiano  nel  mare ,  e  per  con- 
c  real  Città ,  con  quiile  akre  me-  fe^ucnza  i  non  poflbno  concentac 
no  fi  fpicgher^,  per  elfer  quelli  il  cuore;  Audace  dal  melliijuo,  Eemstd. 
beni,  che  trapanano  ogni  huma.  che- vi  dirà,  come  la  moneta  fi 
na  intelligenza ,  cpcrò non  deuc  batte  in  forma  sferica ,  acciò  s- 
di  quella  fauellain:  excedat  ani-  incenda,  che  li  ccfon,  e  le  rie- 
tn»        cnpiditdtem  ?    fine  capaeiiate  chezzc  del  mondo  rotolando  fpa- 
'  '    '  comprahcndere  non  pottft,  nec  ocu-  nfcono;  Andate  da  Gregorio  Ro- 
lusVtdity  nec  auris  andiuit  -.  defi'  mano,  chevirapprcfcntcrà  il  fat- 
deraripotefl ,  concuoifci  poteft  ,/«•  ro  della  Vedoua ,  che  abbondaua 
Jpirartpoteji  m  illud ,  digné  coltra*  d'oglio  à  tal  fegno ,  che  manca- 
ri  ,  &  explicari  non  poteft .  Si  può  tono  li  Vafi;  là  cfcue  d  quelle  Ver» 
defiderare  di  confeguirla  col  me^  gini,  mancò  l  oglio  albi  Joro  Va- 
rito ,  ma  non  già  comprenderla^  lì ,  non  per  altro ,  fe  non  percho 
con  tamence,  fi  può  dare,  mà  le  prima  chicfe  loglio  a  Dio,  e 
nonfipuòdire;pocràeflcrogget-  quelle  alle  compagne,  cioè,  al 
to  de  noftri  godimenti ,  irta  non  mondo ,  e  che  auucnnc  ?  habet  o-  q^^^ 
già  foggettooc'noftri ragionarne-  leum  Deus ,  habei  oleum  mundus: 
tii  Quello  fignificauano  dice  il  oleum  mundi  deficit  lu  yafis ,  oleo 
Padre  Teodoreio ,  quei  due  Sera-  Dei  deficiunt  f^afa  ;  dulcedo  mmdi 
fini ,  che  (lauano  dinanzi  )l  trono  deficit  y  dulcedo  Dei  Jufficu  :  fo 
tbtidtre.  ^^^^^  gloria  ;  veUbant  faciemyid-  l  oglio  delle  confolationi  del  mon. 
eft  jvelabantora  i  cioè  àzuznosià  do  al  meglio  manca;  dunque  non 
intendere ,  come  non  cran  vale-  ponno  contentare  vn  cuore . Que- 
uoli  à  fpiegare  la  magnificenza,  e  llofimilmente,  foggiuiigc  Pafca- 
grandezza della  f.loria .  fio  ,fignificòr abbondanza, chcv 

Pure  fi  fà  innanzi  Riccardo  di-  riceuc  il  Prodigo  figlio  in  cafadi  t-fiaftui 
San  Vittore,  preicndcndo  di  por-  fuo  Padre,  e  Jamifcriadi  quei  * 
gcrc  mociuo  da  poter  capirtL»  i^iouanetti  di  Gcrofolima  per  ef- 
qual  fia  la  magnificenza,  ed  ì  Ter  ricorfi;  alle  loro  madri  :  ma- 
contenti  di  quella  gloria, e  dice-?  tribiis  fuis  dixerunt  y  rbi  cjì  triti-  ^''''O'*  » 
Uitenrd  i  COSÌ  i  ^udaàcr  a ffirmo ,  tfuòdvns  cum  ,ér  ^initmì  SLttch che  qiictìo 
s.vi&ere,  fìiUa pote/iy^uod  totus mundus  non  fignihca  il  mondoi  il  Padre  figni- 
potefi  ;  cor  quidem  copia  mundi  ficaua  Dio  :  perciò  da  qitcflo  fi 
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rìccuè  abbondanza  t  e  da  quelli  cuore:  Riiornatc  dal  medesimo 
^oacrtà:  EruditiorilU  fiUuSy  qui  tilonc,  che  v'infcijncri  coin^  f,^^,^ 
ad patrem  fffpexity  quam  i(ìi  qui  Ifaac  interpretato  rifo,  nac  que»  ir. 
>à  yolupiatihuj  Carnis ,  qiuft  à  ma-  da  ma  Donna  Iterile  ,  per  infc- 
tribui  bonaexquiruuT  fi cum  Tatre  gnare ,  che  i\ri(o  mondano,  non 
effent  yndpatrtm  redirent  :  animas  può  nafcerc  dalla  terra  ,  fc  non^ 
fame  non  exbaiaretit .  Andate  dal  per  miracolo  di  Dio .  Andate  fi- 
Padre  San  Girolamo  >  che  vi  am.  nalmcntc  da  Eiiano,  che  virao 
macftrcrà  ».  on  quel  detto  del  Pro-  conccri ,  come  Gcdone  dopò  ha- 
jf         feta  :  A'c/jr  fonùr«/ /«  rofrf  :  rota  ucr  riportate  tare  gloriofe  V itto- 
non  fiat ,  Jedtangit ,  ^  per  tranjii,  rie,  inipolVcliaton  de'  Regni  , 
fic bon.i hkÌHs mundi,  acciòchc  s'-  ignudo  comparfc  in  mezo dellio 
inccndcrte  >chc  le  grandezze  di  piazza  come  fc  volcfse  dimoftra- 
qucfto  mondo  al  parid'vna  rota  ;  re,  che  quei  Regni  non  valeuano 
ho!  a  s'innalzano,  hora  fi  sbafTa-  llraccie  da  cophrfì  .  Riuolge» 
r.o,  ed  appena  ci  toccano,  e  Itan-  teui  i  Ccfarc  Augufìa,  che  vi 
no  con  noijche  fubiro  fparifcono»  rapprefcntcrd  il  fuo  impero  come 
per  corifeguenza  non  ponno  con.  vna  finta,e  falfa  fcena, 8c  ad  Alcf- 
tcnrarc  vn  cuore.  Andate  dal  fandro  Magno  che  lo  ritroucretc 
Padre  Origene ,  che  lo  ritroucrc-  piangente,  defiderando  hauer  vn' 
ce  rimprouerando  quel  Ricco,  altro  mondo:  fo/ttxw/fw</«xp4r««f 
Lue  e  ìx.  chc  óìccui  ,habeo multa bonayque  Alexandre;  perche  totus  mundus 
OrigJtu  bona}  ycrahonanon  nafcuHtuì  in  fatiare  non  pot€ji,cor  quidem  copia 
maledMx  Terra  ,fed  in  Calo ,  iui  mundi  non  fatiat .  Dall'altro  can- 
fono  li  veri  beni,  e  qucfti  del  mon-  to  voi  vedete  vn  Francefco  d*  Af- 
TerruL  n^  ào  i  omnia  imavinaria  ,  c^nihil  fìfì,  infieme  coi  mio  Patriarca^» 
apoU^,     vera.  Andate  da  Filone  Ebreo,  Gaetano,  gettare  in  non  calo 
che  riferifce  come  Dauid  cantò  tutte  le  grandezze,  e  ricchezze 
ff'  ^r.    quel  verfetto?  dormierunt  (omnum  di  qucfto  mondo  ,  per  vn  penfie- 
^^'j^"'^' Juum  ,  ^  nihil  inuenerunt  omnes  ro  di  Paradifo  :  Dewx  i»tf«x,e^  ow-  Augufi. 
'^'^  *•      viridiuittarumin  manibus  fuiSjSic-^  nia  ^  quid  efl  omnia    quicquid  vult, 
cioche  fìfapeffe,  che  itcfori  di  quicqutddefiderabat,  quicquid  f^e- 
queftomondo  fono  tanti  fogni, c  /f^4f.Voi  vedete  vnGiacobririu  Cffl.iS. 
^''^  X  n  come  li  fogno: f/Ipfc.Tnr4/w4  id-  tare  tutti  li  beni  prome/figli  dal- 
/owB(7,    ed  apparitio  fantajiica  infomnofa-  la  cima  di  quella  Scala  conrcn- 
^j,  così  fono  i  tclòri  del  mondo,  tandofi  di  vn  tozzo  di  pane-*: 
e  per  confeguenza  non  ponno  mentre  veduto  haucna  i  Cieli, 
contentare  vn  cuore .  Andate  dal  fi  viderat  calum  fufficicLtt  ei  pa- 
Padre  Sant'Ambrogio ,  che  vi  di-  nis .  Voi  vedete  vn  Dauid  Rè  del 
rdcome  Erode  per  vn  ballo  do-  mondo  protcftarfi  di  gii  mai  po- 
nò  vn  Regno ,  e  che  in  vn  mo-  ter  fodisfare  il  fuo  defìderio  ,  fc 
mento  il  E)emonio  dimoftrò  à  non  quando  dar  doueua  vn'oc- 
t»/A'«4- chriftoownw  Regna  mundi,  ac-  chiara  alla  gloria:  Satiaborcùmj  j,r  ,^ 
cicche  s'intcndcffe ,  che  non  più  apparuerit gloria  tua  :  qud  fattat 


d'vn  ballo  vagliano  i  Regni,  c    appetitum  noftrum  »  quia  eft  bo  num 
xìon  più  d'vn  momento  le  gran-    i»/rw;f«»i,  e  con  ragione  dice  An- 
<lezze  mondane ,  per  confegucn-    tonino  di  Firenze,  pere  he 
za  non  poffono  contentare  vn-f   abyjfum  inuocat ,  abyjfus  efl  anima 

ra^ 


S.  Anton. 


Google 


»4         1>iia)cfi>  Deamà 

rÉHmMÌh iitfwfK tÉpérìtMs,  qiuu  H  bmw»  qoafilalcltti  ìmnM  i 
toiKNi  può  appieno  fodisfarti  fo  ccfori  di  Crefo »  e  le  ricdiezze  di 

aon  con  rAbiffo  d'vna  /lilla  della  Cralfo?  non  ci  ricordi  come  in  ri» 

gloria  :  yna  ftUU fotefì,  quod  totus  compenfa  di  qucUo  ,  riceuuco 

Mmubts  nonpotcfii^cmus  ytidpU'  hai  la  Monarchia  di  tutto  il 

mSMàinis  gutu  fUué  iueinnat  •  mondo  f  Tmìs  Vetrus,  &  Juùer 

■ .  :  Mi  laprefte  dire  »  chi  £ù  queir*  bant  Tenmn »      9t  ade6o»qiia- 

bnomo ,  cbs  di  fempltce  i^fca-  ù  nulla  riceuiite haueffi »  qamer» 

dorè  >  diuenne  di  tutto  il  mondo  go,  drc.  Non  vi  marauigliatespcr- 

Padore?  che  col  ioggcttare  al  che  vno  de*  cuon  inccrcfsati ,  che 

iuQ  dominio  quattro  peicioliai»  aui  fono  ihiti  nel  mondo,  tu  Pie- 

imparò  à  doonoar  •  l'VoliMrfil  ero;  rilìuu-di farli lauarei  piedi 

cacto  :  diecanaiò  yq  Acaccio.  di  dal  fuo  Maeftro»  «quali  impa^ 

fabbano,  con  la  porpora,  e  cao*  zito  di  marauiglia,  per  federla^ 

ido  bifso;  che  dal  maneggiare  MaciU  Diuina  cosi  humiliata^, 

vna  cannuccia  marinarefca  im>  appena  fentì;  Sinonlauerote,Hom 

«arò  à  lodencarc  il  bacolo  in  bAhebts  partem  mecum ,  che  im- 
'Acicano  ;  che  quelle  diu  >  cb'e-  mantinaite  per  hauer  più  parte 
vano  auuezzc  à  maneggiare,  e  ri-  efpofe  non  folo  ad  eTaer  lattati  i 
uolgcre  le  reti ,  furono  poi  ador.  piedi ,  ma  anco  il  capo  :  NmiIm. 
ne  dell'Anello   palloralc  ,  che  ttan  pedes ,  fed  niànus  caput» 
hauendo  il  fuo  capo,aftretco  dal .  Li  nell'Orro  fa  del  brano  per  di- 
]a{>ouertif  al  Sole»  cd'aii'acqua  fendere li  Tuo MaeAro ,  ed  ilPa- 
cipodo»  poidiuenlfte  adomaco  dre  San  Gregorio  Ni(scno»faccu- 
di  Camauro  con  triplicata  coro-  do  vn  cenno  con  l'occhics  Vicie- 
na;  In  fatti  vorrei  fapere,  chi  dcte  forfi  che  fia  cutc'oro  quel 
fufsequel  Monarca >  à cui (i die.  che  luce?  cioè  amore?  nò,fed 
de  afsoluco  dominio  di  tutto  ]*-  auiditate  pretij  .  lui  nnu  lnien- 
Vniuerfo^  quefto  non  fu  altro»  mente  fi  lamenta  Chriito ,  come 
ienonPieciOtCfaediiienflieilpri-  eglidoaiiiua»  menu:e  per  pek*^ 
mo  Monarca  del  mondo;  Hor  re  laictaus  di  dormitele  noni  iiw 
coftui  ritrouando  vn  domo  il  ticre ,  e  non  fi  ncordaua  il  ben*- 
fuoMaeftro,  baldanzolo  difsc  ;  detto  Chrifto ,  che  per  farlo fta.  Gr^S^ 
M».e.t9»  Ecce nosreliquimus  omnia y  f^r/e'  re  vegliantc,  bjfognaua  dargli 
qmuiJitmHs  te  :  habbiamo  iafcia*  fperanza  di  qualche.guadagno. 
fo  per  amor  voatotuttoquello  »  Li  in  San  Giotiaftni  volle  andare 
che  noi  haneiiamo  i  che  coTadob-  a  r icrouare  il  Tao  Maeflfo»che  fta*^ 
biamo  riportarne,  per  premio/  ua  nel  lido  del  mare^e  fi  pone  in- 
qui  Chrifoftomo    impatientato  tornoil  gdbbano,non  cnrandodi 
per  così  dire  di  tal  dimanda,  voi-  poncre  in  rifchio  la  vira,  e  li 
co i  Pietro ,  difle  :  ynde  ergo  ha*  pone  in  pericolo  di  per  dcrlo.Get- 
hesy  vt  ubééen  éi€isì  Si  mma  ta  fna  volta  le  reti,  e  fi  vna  pe. 
reU^Hifii  ?  oue  fono  le  ricchezac  »  icagione  cosi  grande  »  che  riein* 
cd'i  tcfori  lafciati  ?  il  tuo  hauerc  pi  due  barche  &  peki  ;  pone  vna  j».cfti, 
erano  quattro  ftraccicjvn  gabba.  volcarhamo,eprédeilpefcccon 
no,  vna  vecchia  rete ,  a  che  dico  moneta  nella  bocca  :  Reti,  che 
fcte«  il  tuo  pefcare  era  vna  can>  fan  cosi  abbondante  pcfcagionc, 
«uiccia,  cd^Ta'hamOfCfatctaato  Jiamo ,  che  pefca  foldi»  non  vele. 

te. 
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UM*  17.  te  )  che  non  ne  faccia  conto  /  Il  telnUm  iih  mcnue  glor'uam  fu 

*  Papato  peroro 000 ni  bafta .  ST*  Notate  »  feulmt  giorim  fuawiM 

auuede  il  benedetto  ChrifK)  dell'  tool  dire ,  che  (ù  si  eforbttante^ 

auidicd  del  Tuo  difcepolo  ,  (^dma-  quella  (lilla  di  gloria ,  che  credè 

ne  fe  lo  mena  fcco  sii  la  cima  del  Pierre  di  non  ertemi  gloria  mag- 

monte  Tabor  >  gli  fi  vedere  vn'  giorc;  Quindi  ekiama  Bernardo: 

immagine  della  gloria  >  e  Pietro  Quis  pojiet  inìens  UU  Juperfluen^ 
co^^fooi  compagni  ,  aggramti  ^HmkUéihmem,  &  géudimijflm 

er^nt  fonino i  dice  l'Euangelifta-»  re  i  qua  dabuntur  inTatrUt  eàm 

S.Liica  ;  idcfl ,  ex  ijuad^vn  admira-  illa  etiam  fiilU  dulcedims,  tjuam  m 

tione  y  ex  magnitudine  Llantatis,  yianobisexhibct ,  totammentem  f 

quam  non  poierant  Jubfimere  i  ab-  inebriet ,  cif  fotum  mentis  latttudi- 

bagliatt»e<raclòafef  >dieel^Aba«  mmm^0^repUt  ?  Qpal  fard 

A  lenfe  da  tanca  chiarezza  noo  fa«  la  pieneatadi quella  gloria»  men- 

2r        pendo  quel  che  gl i  iurte  intraue-  tre  che  Tna  ftilla  pieni  mebriat  :  ò 

nuto  ,  e  fopra  tntti  Pietro  inco-  che  pienezza  riccnc  il  cuore  hn. 

Diinciò  à  dire  :  Domine ,  bonimi  ejl  mano  da  vna  (lilla  di  gloria:  pao- 

nos  bk  efie .  Bonum  cfi  i  e  come  ?  lo  il  Predicacor  delle  genci>giraa-  . 

fete  coAfiméi  lafciar  il  Papato  do  il  penderò  al  Partaiib  »  dopd 

per  habiÉMftiqucrto  alpefire»  e  hauerftimaro  immondezza  toni    ^  ^ 

Icofcefo  monte/' abbàdonar  quel-  i  te  fori  del  mondo,  diffe,  che  per  x 

ladignità  fopra  tutte  le  altre  di-  godere  vna  itiila  di  erta  :  non  junt  p4,uìmsm4 

gnita  »  in  modo  che  fc  tutte  le^  cdàigna  paffioneshmustemporisad  Imìx.!. 

monarchie  fuflèro  vnite  in  vna,  futuram  gloriam%  qufretieUbUiar^ 

il  Mooarcha  haurebbe  i  gratin  di  in  nohis  :  pieni  inekrktt  9€ékV^ 

iMickrla  riuerita  Croce  a*  voftri  cena  Filippo  ,  oflende  mkù  Tih  >.m4^ 

facri  piedi  ?  voi  fetc  così  interef-  trcm  ,  c!r  fuffìcit  nobis  :  non  perche 

fato,  che  ftimafte  nulla haucr il  non  delìdcralle  vedere  tutta  la 

Papato,  ed  aderto  dite;  Bonum  efif  Trinità ,  ma  per  inrtnuarci ,  ch'è     '  ^ 

£h ,  rifponde il  Padre  S.  Pafcafio  :  tanca  la  pienezza  della  gloria^  ,     ^  ' 

Alj  Mmty:  ^md  m  mtmio  Uanéttnrt  che  la  fola  virta  dei  Padre  bafio^t 

iniUti.  Jpem0:!ola  aclaritas  ,  qua  d  fa-  rebbe  ad  arricchire*,  e  fatollare» 

de  Dei  fplendet ,  piacer  ;  è  vero,  qual  fi  voglia  capaciti  infinita 

che  il.'cuor  di  Pietro  era  interefla-  del  l'animai  Tiene  inebriai  ;  Chc-» 

co,  e  tutte  le  monarchie  del  oion-  però  dirte  Agortino  :  yeradiuniéi  ^ 

do  non  poteniio  iconMtSclo  ;  funt  hnmortéiUs  >•  tèi  «mcm  yera  m 

Ma  quando  affag^iò  vna  (lilla  di  pi4 ,  ybi  nulla  efi  indigentia , e  fén  '  .  / 

gloria  col  vedere  il  Tuo  Maertro  leua  dire  ,  benché  ÌÌ  fappia  per 

gloriofo,  quertofc,  che  nonrti-  Dottrina  Ancelica  ,  che  diuitia 

marte  puntole  monarchie,  e  Pa-  promittunt  fufficientiam  t  nuWti  di 

pato  del  mondo  ;  onde  Todisfac-  meno  non  pofibno  fatollare  vii_t 

to  proteHò  in  prefenza  dt«dli-  cuore  ;  male  ricclinBeiinmoita» 

inoolir»  cfama  iHUa  di  eC&baftt  li  »plinè  inebrignt,  mentre  nullam  f' 

à  contentare  aual fi  voel ia  cuore  habent  indigentiam.Vlenè inebriata 

intercfl^ato;cd  in  fede  di  ciò  ne  fc  che  però  Zaccheo  ,  mentre  fu  sì   *  . 

WlneJfen'  vna  proterta  :  Bonum  ejl  nos  blc  ef'  intcrertato  ,  nulla  di  meno  noa^  *^ 

Je  :  vnam  guttam  paradifi gufiauC'  bramaua  altro  per  facoUare  il  fuo. 

fatTetrustóiiCfiiiBmwiihJ&ff''.  «Mire  «  fcnooiM vedete  il beooii 

detto 
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226  Difcorio  Decimo 

detto  ChriAò :  Hìc ergo foUmiH*  h'm  AstmA ftirono  gli  honori » 

ftoncm  Chrifii  defidernuit,  dice  T»-  che   a'fuoi  ferui  quig iti  in  cena, 

Th^iufh.     Boftrcnfc.T^if»^  inebriai.  Onde  àdoprandofì,  che  iiiflTcro  honora- 

in  èat.  D.  affagj^iandoU  vna  volta  la  fpofa,  ti  da*  Potenti ,  fcruiti dalle  fiere, 

TAom.     non  potendo  fo^Trire  la  di  lei  pie-  vbbiditi  da  gltctenìcatt ,  quai  fa- 

nezza  >  incomiociò  i  dire  :  /i^e»  ranno  i  pregi  >  che  riceucranno' 

tana teuiò  mip  diletto ,  che  tmu  gloria  .*  Qui  taìh  lacemi  céntuUt ,  ^«A^- 
può  la  ntia  anima  (offrire  tal  pie  tfuanta  dabit  refurgenti  ?  qui  tanta 
fhit.Céur.  nezza.'  Incapax  dttUeémis  y  yt  fu»  retribuii  morituro  y  quanta  largie-  ^""^ 
J**-'»    giat  petti  dice  Filon  Carpack)  tur  dtemo  ì  Tieni  inebriata  che  pc^ 
'pUnè  imbrkt  confiderando  »  che  rò  (diceva  Agoftino )  hic  yre ,  hìc 
ìoléotaRàyedalt  TUDio»  la  «Hit  f(fit»i,inùiMinumparauf»iatS9 
ÌMfWn»u§tà  panfiefo  eccedo  t  che  per  vn  giorno  di  ParadiTo,(b- 
ed  ogni ftima  auanza;  che  Tempre  no  bene  impiegati  tutti  li  pati- 
fori  amatale  fempredcnderaca;  menti  della  vita  prcfentc  ;  efc  il 
tempre  iati  pofTeauu .  e  fcfiipre  Paradiso  eterno  iu(fe  conHde^a- 
ffri  cercata  ;  Tempre  (t  goderi,  e  to>  meco  il  aaoodo  farebbe  (anti- 
fempre  tari  naoiia  ;     timercj  »  lióco  :  quid  ibi  dteffe  potefi  vbi 
Jli^jf,  |.  dice  Agollino,  nefafiidio  dcfUias ,  Deus  efi ,  cui  nihiiikefi r  che  pecà 
imiùh     tdtit  erit  illa  deleBatio  pulchritu-  hìc  w,  hìcfeca,  •ptinatcrnunij 
;     •     dinis,vtfempcrtibipr£fensfity  &  purcas,  Vlenè  mebriat  t  che  pero 
'    nunquamfaUeriSiimmùjemperJO'  dOl^  il  Fcrtxrio ,  che  fe  airhuonno 

r/#ix  >  &  nunqtam faiinis  •  v6mi  pettneflb  Me  'wiien  foUm  ptd^  vSmJftm 
M/HUt  chemtò  quel  Santo  Ab-  àtrifàdmm  corporaientHHùtt  già" 
*  bait  ierioenie^  racchiufo  nella^  rif,  fenza  godere  Iddio  ,  e*  Santi> 
ftia  cella  raggirando  la  mente  al-  farebbe  tale  l'^bba^Hamento^che 
il  godimenti  celcièi ,  giua  diocn-  vfcirebbc  da  ft- mede  fimo  ;  cho 
dot  Felicitai  humanaexiguumefi:  però  fogg'iuigc  Olcaftro  :  Deus 
mg  Max.  ^^^^if^^  agii  prùpter  fpmmtfm^  éMm  %0iut  knAim  -^  TMii  oM- 
fiMi:è  anunà  mia  quancò  è  poco»  imMk  s  die  però  (^aeUa  f aggia 
qoel,  checu  patifci  perqueMo^i  D<}iidifner  incoraggire  il  fuo  fi- 
che tu  fperi  di  godere .  Tlené  ine.  glio  al  martirio,  diceua  :  nate,  no. 
briat  i  che  però  Agonino ,  confi-  te ,  rejpice  Cdlum  :  onde  ammae- 
derando  le  dditie»chc  Iddio  crea-  (braco  da  quello  documencoMar^ 
tarbanena  per  fertrigio  del  cotpot  tino  9  Santo  dtceoa  a(*  tmfiUM* 


per' 

vcccHi ,  e  frutti  per  foftcntaVe ,  i  fiero  à  queftoT'impaticntc  grida» 

fonti  per  refrigerare  :  ma  alzaa<  ua:  yolemus  ad  Cdlum  »  e  Fri  £gi« 

db  la  mente  al  ParadMb  »  efelaaiè*  dio  In  fencir  nomintr  PiradiuN 

dicendo  inca  pace  di  poter  capire  vfciua  da  fé  medefimob  Tienè  ine* 

2>  Jt^  h  quelle  inuifibiii  dolcezze  :  qualia  briat  ;  che  perciò  racconta  il  Pa« 

J^Uitg,    0Mdfo,  &quàm  mavta  erunt  illa  dre  Alano,  come  vna  Monaca.^ 

bona,  ijua  praparafti  diligentibus  comparendo  ad  vna  delle fuccó, 

tt  in  ilU  cétUfti  VéOrU ,  -Ai  te  ri-  pagnc  >  aficcmò ,  come  era  tanta 

MlmmféuMfiMm.TMiH^  dal*gleirì»f  df  ete 

di 
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dì  ououo  venuta  farebbe  in  que-  loro  con  fpadc  contrarie  gli  E\c^ 

ilo  aiQiìdo  à  patire  tutti  i  ter-  menti  ;  Se  detto  hauciTe  dliauer 

menti  de'  Martiri  per  guadagna-  Tcduto  fercniti  net  Cielo,  ameni, 

re  quel  >  che  potrebbe  mcritarfì  rd  nell'aria ,  l'ombre  ed' il  chiaro 

CM/,  per  vna  ^ue  "Mariay  detta  con  po^  nelle  fouarciatc  nuuoleila  limpi- 
ca  deuotionei  e  Chriloftomo  fog-  dczza  dell'acqua  ,Io  fpiendor  del 
giunfe,  che  farebbero  ben  patite  fuoco,  la  fodczza  della  terra  ;  va* 
le  medefime  pene  dell' Inferno,  rietà  ne' Campi ,  beltà  ne* prati, 
per  vedere  vna  fol  volta  il  Parar  vaghezza  ne'  fiori ,  tappezzate  le 
difo;  Anzi  il  Demonio  (lelTo  prO'  colline ,  addobbate,  quafì  d'arti» 
teftò  per  bocca  di  vn'Encrgumc-  ficiofi  arazzi  le  montagne,Ia  pro- 
no ,  ch'egli  n  farebbe  eletto  di  fondita  delle  valli  ,  l'ombre  celle 
patire  duplicatamente  tutte  lo  cauerne,  l'altezza  de' monti,  1'- 
pene  dell'Inferno,  fe  vna  fol  voi-  ampiezza  delle  pianure,  la  vafii« 
taconceffo  gli  fufsc  di  .vedere  la  ti  del  mare,  la  marauigliofa  fat- 
gloria .  O  ParadiTo ,  ò  Paradifo  y  rezza  de'  pefci,  il  rapido  volo  de 
che  con  vn  folo  fguardo  batte-  gli  vccelli,  ladiucrfiti  de  gli  ani- 
rcbbc  i  contentare  l'Inferno  tut-  mali  ,  la  fontuo/ìti  de'  palagi  , 
to.*r«4 {itila  vote jìtquod  totusmuiu,  la  magnificenza  delle  Città ,  e  la 
dus  nonpotcfl  :  Cor  quidem  copine  grandezza  de'  Regni;Se  detto  ha- 
mundi  &c.  ueflc  quefte ,  ed  altre  cofc  fimili  ; 
Già  fapcte  la  prodigiofa  tenzo-  £faù ,  dice  Gregorio ,  haurebbc 

Ce»,e  tj,  ne,  che  nell'angufto  ftcccato  del-  capito  nnlla  ?  certo  che  nò  ;  Jm- 

l'aluo  materno  frà  que'duc  ge-  perciòche,  benché hauefle  fenti» 

mclli  fi  vedde,  dico  Hsaù,  e  Già-  to  nomare  dal  fuo  fratello,  e  Cie- 

cob  ,  quando  fciolti  furono  dal  lo,  ed  aria,  e  Sole,  e  Luna,  e  Stel- 

legame  materno ,  adoperando  le  le.  Elementi,  monti ,  campagne , 

Orv  Ni/r  "^^"^  »  prima  che  fnodafsero  à  fa-  e  tutte  l'altre  cofe  non  haurebbc 

•tmt.x,  uellar  la  lingua  .  Hor  sùqucfto  potuto  capire,  che  cofa  vuol  di- 
fatto fìnge  vn  bel  capriccio  il  Pa-  re  Sole ,  Ciclo ,  c  Stelle ,  &c,  ma 
dre  Nifseno  :  fe  dall'empito  della  del  tutto  vn*  embrione  nella  fua 
lotta ,  dice  egli ,  fufsc  (tato  sbaU  fantafìa  formato  n'haurcbbe:Hor 
zato  in  quello  mondo  Giacob,  c  riftellò  auucnnc  à  Paolo  (  dico 
poi  ritornato  fufse  ncll'aluoma-  Nifieno)  quando  dimorando  nel 
ternoifcEfaùdimàdatogli  haueC-  feno  di  qucfìo  mondo  quelpri- 
fc  rdatione  delle  cofe  dell'vniucr.  mogcnito  di  Chriflo  :  prtmogeni" 
fo  ;  come  egli  l'hanrcbbe  potuto  tus  mortuorum ,  C2,ìi  era  il  minore:  ^ 
fpiegarc,  e  qucfto  capire?  Se  Già-  Bcninmin  lupus  rapax .  Hor  ecco ,  y^^^  ^  ^j*' 
cob  detto  hauefsc  d'hauer  vedu-  che  cominciarono  à  lottare  irà 
tovn  monte  d'oro  di  lucc,lLimeg-  di  loro  :  Saulusadbuc  fpiransmi' 
giare  con  lucidi  "rumi  il  Ciclo,  narum,  & cadis  indt/cipulos  Do- 
sfauillar  luminofi  riuerberi  nell*  mini  :  coli' empito  della  lotta  il 
aria ,  a£facciarfì  dal  balcone  dell'  Primogenito  Cnrido  sbalzò Sau- 
Oriente  l'Aurora;  parteggiare  lo  dal  Icno  di  qucfto  mondo,  e  lo 
per  i  fcntieri  di  latte  il  Sole  ;  or-  trafportò  neiraltro;rrt/7rttj/«/f  v/- 
nar  con  bianchi  luflri  il  fuo  fem-  que  ad  tertium  Cdlum  ;  nel  ritorno  *•  *« 
biantcla  Luna ,  e  guidare  in  lieta  che  fè ,  gli  fù  addimandato ,  che 
danzaJeJScclie,  ekhermirefràdi  cofa  veduto  ha uefse:  à  replicate 
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dimande  rifpofe  alla  Snc^c  ocu-  Se  vn  folo  penfìero  aHorbifce  U 

ÌMtTridi$,  meéuritéudimtt  ncelm  «enee  coloikttiMJie  fitti  la  pre« 

mt  Deus  iiligentibus  fe  ;  comefe  Importunato  di  nuouo  Paolo 

dir  volcfs  c  ;  fc  io  vi  raccontarsi  »  Apoltolo  da*  Corinti,  che  volofle 

come  quello c  vn  mondo,  che  hi  fpiegarc  ,  che  cofa  èParadifo, 

per  Cielo  Iddio,  per  luce  la  Dmi-  egli  prcfc  la  penna,  e  fè  cadere.su 

inora  rEtorniciyper  So.  la  carta  qiMileanfterfofe  parole: 


bperauiorai 

k  di  triph'cato  fplendore 'arrtc^  Mmunt  gloria  pondus  òperatur  t,Ctr^4 

chico  il  facro  Ternario  ;  per  Luna  in  Calo.  La  Bcacicudine,djce  Pab«. 

la  diuina  efsenza  ,*  per  Stelle  i  di-  io ,  è  vn  pelo,  che  eternamente  fi 

uini attributi;  per  contrari;  eie*  porterà  tia  iB.'ati  :  qual  forni, 

foentt le  relatiom>  e  correlaciooi,*  giianza  ^iù  difdiceuole  alla  glo« 

per fiioco  il dmìno  amoie  t  per  ria  fuanco  il  pefo/  Pefo»ciie ao- 

aria  tranquilla  la' pìaceuolezza  nbia»aggraua,  &  affatica  dii  lo 

della  yita,per  abbondanza  la  ^lo*  foftìene  :  Gloria ,  che  follieua ,  e 

ria  ;  e  per  cibo  Iddio;  Se  io  vi  tog-  confola  chi  la  poflìcde .  Pefo  che 

giungersi ,  che  quello  è  vn  luogo  (ì  rende  infoffribilc  da  chi  lo  por^ 

cuflodito  dalla  pace  >  non  cono-  ta:  Tonduseius  fine  non  ptterìtt 

fcinto  dilla  guerramnfigooreg-  Gloria»  che  rende  felice  chi  ho  /'\^' 

giato  da  gliafooi: non  rannifi-  gode .  Il  Padre  TertuUiaflO »  &•      '  * 

to  dalla  morte  ;  non  alterato  dal-  cendogli  impreffione  quefte  pa* 

le  Cagioni  ;  non  fatto  inihbilo  role:  atemumpondus  ,  lo  ralso> 

dalla  violenza  della  fortuna  ;  che  miglia  ai  pelo  de'  dannati ,  che^ 

.ini non  infadidifcono  i  concenti;  patifcoDO neirinfemo  :  Banortim 

000  nauièano  le  doloezse  s  noiL*  ifuorumdam,  fkutìiiSr  nuUtmm  mu 

annoiano  i  carni  l  non  rincrefccil  toterahlismagnitikhtH  t  notate , 

lungo  viuere  ;  e  che  in  fatti  fi  go-  intolerabilis ,  che  vuole  alludere 

de  per  tutta  l'Eterniti  ;  Se  io  vi  alle  parole  di  Bafìlio  fpiegando  il 

dicefsi  que Ae  »  ed  altre  c ofc  fimi-  pefo  dell'Inferno:  intOieràbUes  fd^ 

li  i  voi  non  faprefle  incendere,  ne  na Jufferre  coguntur;  Vienel'£int. 

che  caia  fia  Dio,  né  Diotnid,  nè  nenciffimo  Cardinal  Gaetano,  e 

Immenfici  »  nè  Etemiti  •  nè  Tri*  con  l'Eminenza  del  fuo  i  ngegno 

niti  :  fc  voi  non  haucrc  intelletto  fcufa  l'iperbolica  propofitionc  di 

da  capirli ,  io  non  hò  lingua  da»»  Paolo  :  e  veramente  dice ,  e  h'egii 

fpiegarii  ,  nec  oculus  yiiit  faucilò  byperbolicè ,  importunato 

Hot  Te  da  vna  ftilla  viene  Paolo  dalle  ricfaielle ,  e  diffidato  di  po» 

talmente  aflbrbito,che  farsi,  qua-  ter  dare  ad  intendere  queHo ,  che 

do  il  Beato  introdotto  nella  glo-  gliera  dimandat^^:;;;^ rtipi^ora  pon- 

ria  non  dourà  affaggiare  vna  iìil .  deris  coaBus  efi  Taulus  yti;  1 1  Pa 

la ,  ma  attuffarfi  in  qucll'abiflo  di  drcTcofilattoiottofcr/u^ndofial 

0Mg^ àoXccizt^auisfrometJummA  pacis  penHcro  di  Gac tano  (opgiunge  » 

quanta  fu  Istitia  $  Coi  potrà  (pie*  che  VApoftolo  prefe  tal  fomiglia- 

9f.7^    gare  la  gloria  de'  Beati  ?  memor  za  di  pefo ,  volendo  dar  ad  inte»i 

fri  Dei ,     deUSéttus  fufn ,  dice^  dere,  che  fi  come  il  pefo  fupera  le 

Dauid,  &  deficit  Jpiritus  mem'  forze  di  chi  lo  riccue  ,  cosi  fono 

Quid  faciet  in  pr afinti  (  dice  Ber-  cforbitàci  le  dolcezze  che  eccedo, 

4^     nudo,  fi  injolammom  delegati  codi  vàtaggio  le  forze  delicato: 

.  ;  Cip- 
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-.^  Gloria  dterna  di,  &  pondus  habet,  punto,  cheparue,  che  le  forze 

Ttttfhi  •  f^Q^g^^  magnitudinem  exccllenur  d'vn'Angclonon  fuffcro  ba(Kuo. 

excellentem  ;  hoc  ejì ,  t{uod  ait  per  li  ;  che  marauii^Iia  »  che  quedi  A- 

hyperboUn  ad  byperholen;  antià  poftoli,vcdendovn lampo  di  glo- 

si  ccceflìiio  quel  pc'o  gloriofo,  ria ,  fuffcro  tramorriri  in  tern-u,  f 

che  eccede  di  gran  lungi  le  forze  ^M/a  humana  fragilitas  confpe6ium  uieren.  in 

del  Beato ,  in  aicdo  tale ,  che  fd  maioris^lort  sferre  non  (ubjitnetyf^  MMt,  17, 

dimcnieri,  che  per  tnccal'Hter-  tota  anima  y  ir  corpore  contrcmi- 

nità  Iddio  con  (ingoiar  gracia  jcensyadterramcadit . 
foccorra  i  Bcati»acciò  che  tal  pe-      Kitrouandofì  vna  fiata  il  ^^an 

fo  gloriofo  poffi  ìo  foftcntaro:  Padre  Sanc'Agoflino  i  confiderà- 

Thojru.  tanta  quideruy  difle  quel  tal' vno,  re  la  grandezza  della  gloria,alie- 

p.  I  fer  6.  jtuit  cdU'Jlia gaudia ,  vt  ea  Vaulus  nato  da*  fenfì  vfci  da  fc  medcfi- 

foficmtr  yocet  f  étterna  gloridt  pondus;tanti  mo,  onde  cirendogli  rapprefcn, 

""'^**'    enimponderis  ,      momenti  volu-  tato  la  Grandezza  della  gloria-*» 

ptas  tlU  ejì ,  vt  me/ites  tpff,  nifi  ad  che  godono  1  Beati ,  venuto  in  fc 
id Diuino  hìumine fuipent adiutitiCa  *  medcfìmo,  protcfiò,che  qucll'- 

nuUo  modo  [erre  pofjent ,  anime  fante  haueuano  di  bifogno 

Echora  intenderete,  perche-»  di  vna  gran  paticnza  :  B^gnurn^  Aug.hde 

Lazaro  fu  portato  al  Ciclo  da_*  Dei  plenum  efl  lucis ,  acTaciStcba-  diltg.  D«» 

vna fchiera  d'Angioli:  ft£itimejì,  ritatis ,i^Tati€nti£yboneftatiSi(^  c.t9*  ■ 

LucU.    vtportaretur  :  che  bifogno  h anca  glori£ .  Se  Agoftino  fauellato  ha^ 

vn'anima  beata,  monda  d'ogni  uelTca!  pari  di  Paolo  Iperbolica- 

grauezza  d'clTcr  portata?  non  vi  mente ,  non  potcua  ritrouar  mc- 

iouuiene,  quando  fù  inuitato  taforapiù  ftrauagantc  di  Oiic- 

Giouanni  a  vedere  la  Cicca  cele-  fta ,  dicendo ,  che  il  Beato  ha  bi. 

jtpeg.e.u.  Ile  ?  difle ,  f^eni ,  e  non  lo  portò .  E  fogno  di  patienza  i  qucfta  fuppo- 

poi ,  a  chi  fcruirono  tanti  Angio-  ne  aftanno ,  e  grauezzajforfe  fard 

li ,  mentre  vn  folo  baftaua,tenea-  vero  ,  che  bctìcggiandofi  degl'I- 

do  tal  potenza  di  poter  mouerc-»  dolatri  il  Padre  Tertulliano ,  che 

tutta  quella  machina  mondiale  ?  aifcriuano  nonsòchc  della  glo.       .  % 

fù  portata,  rifponde  Chrifoflo-  ria;E:;lirifporc .  Erit certi ettam  5//^*^,!! 

mo,c  nonmcnataranimAdiLa.  career  in  coelis  carens  foie ,  ^-vin. 

eh        zaro  alla  Giona:  ^MW/>o/J  j4«tof  culafortajjis  deT^oniStCjr  cquuleus 

homÀiii.  l^bores  defecerat ,  nefaliem  ambii'  axis ,  ipfe  qui  torquet  :  tum  fi  lapi^ 

Mù,&  l»-       laboraret ,  Vedendo  gli  An-  dandus  efi\  Chriftianus ,  gr.indines 

zar.       gioii  aggrauato  il  pouero  Lazaro  aderunt ,  fi  vrendus ,  fulmina  pra 

daireforoicante  peCo  della  glo^  manu  funt ,  fi  trucidandus  Orionis 

ria ,  eikndo  fiacco  per  la  pouer-  armata  manus  operabitur ,  fi  beiìiifs 

ti  patita  in  quello  mondo,  accor-  finiendus^  yrfas  feptemtrio  emit- 

fcro  per  aiutarlo,  acciò  no  tet ,ZodiacusTauros      Leones , 

mancaile  per  la  via,  e  benché  ba-  Se  nella  gloria  non  vi  fono  ofcu- 

ileuole  fu(fe  flato  vn'Angelo.vor*  re  carceri ,  che  annoiano  i  beati  i 

rei  dire ,  che  vi  accorfero  moki  :  non  vincoli ,  e  catene ,  che  lo 

ijuia  non  fuffecerat  ad  portandunu  flringono  ;  non  eculeo ,  che  Io  . 

yniis  àngelus ,  fed  plur^s  vene  cruciano  ;  non  pietre,  che  lo  per, 

runt;  Fu  tanto graue  il  pefo  di  cuotono  ;  non  fuoco,  chcTab. 

gloria  i  che  riccuè  Lazaro  in  quel  brugia  >  non  ferro  »  che  io  feri  - 

fccj 
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bc;  non  fiere  »  die  Ip-diaortno  ;  za  4'oeoi  bene  ;  Prigione  luogo 
Orfi  $  che  non  lo  laocnuio  ;  non  di  maltatcort ,  Ptradifo  luogo  3^ 
Ltoni  «  ciie  lo  sbranano  $  perche  Angioli  »e  di  Dio  jglorificacoce  { 
èMqac  dice  Aeoftiro,  che  il  Prigione  luogo  di  pianto,  c  di 
Beato  tiene  dì  biiogno  a  guifa  di  tormento  ,  Paradifo  luogo  di  ri- 
va Marcire  di  rna  gran  patieoza?  /o«  e  contento  ;  Prigione  finale 
pimm  efi  iueis ,  atpacis,  tèmHM^  mente  prelndio  della  amte  ,  tJ 
tU,  &patienti$  ^  pena  di  malfattori,  ParadiTofre* 
Sempre  fui  curiofo  di  fapere  il  ludio  di  vita ,  e  premio  dc'Bcaci  ; 
perche  Santa  Chicfadi  il  titolo  Perche  dunque  dilfe  Gaetano, 
aChrìQo  di  ammirabile,  cond.  che  duxit in  Cctlum  de  captiuitatc^  J^'^*** 
derandolo  afcendenre  gloriofo  m  captìnitaum  i  si,  duxùjn  capti-r 


midéf  ^MlCieIo,/^tfAnfrafclni4/Saap*  wlt/Mmìz  qaando  onci Badri tto* 
fitmmtmmi  fono  varie  le  ragion  ti  ne)  Limbo  fofpnstimo  ÌÌ  li» 
ni  apportate  da'  Dottori,  perche  berta  ecco  che  comparue  il  bene^ 

tal  ticolo  fi  conuiene  a  Chriftoa.  detto  Chrifìo;  e  come  oflerua.^ 
fcendence  ?  quali  tralafcio  per  r£minenza  di  Vgone,  quando 
breuiti  :  folo  mi  vaglio  di  vna  egli  volle  andare  nel  Limbo  andò 
ncntcasa  di  Paolo  Apoftolo»  il  Mlo»nMc)Bandopot  vicslòper 
quale  fancllando  di  quefto  mifte*  '  condiurre  i  Padri  fanti  alla  glorìa, 
pMHÌtuMi  ro,  dice  a  gli  Efcfi:  Alccndens   a  guifa  d'vn  Caporale ,  che  vuol 
chriflus  inaltuntt  caotiuam  diarit   condurre  in  fic urea  li  prigionieri, 
faptimtatem  f  che  Cnriiio  zCccn-   comparirle  con  vna  niimeroia  - 
dendo  a]  Cielo  ,  fprigionò  i  {(fwiaff  /èbtsiMÌBferaumdefeen'^^^^ 
cattini  dal  limbo»  e  li  moidfeco  Ut  »  Jei  €mit  mmiiù  imutou  gin* 
alla  gloria,  ma  aguifadiprìgio.  riefus  Ceelos  a/erndit;  Nel  voler 
nferi:  captiuam  duxit  captiuttaiemp  calar  Chrifto  nel  limbo  per  traf» 
il  che  ponderato  dall'Eminenza   portar  quei  Padri  fanti  alla  glo- 
CirWi»»  ^i  Gaetano,  dichiara  :  Chrifius  ria  cocnparue  vna  fquadr^i  di 
C4ii»     4feeniiiui»Cmlm,Jan£Ìos  capti-  Soldati cdclki  mandati  dal  Cifr> 
y        M0St^ef4Mmmtmd9f  esptimr  lo, per accodirealioro Signore ^ 
^         iuxitinCttlum,taiui»imieaiptL   j1  quale  ordinò,  cbe  vigilafTera 
uitéUe in  captiuitatem ,  ma  cornei    alla  cuflodia  di  quelli;  quafì  che 
il  Cielo  chiamarfi  prigionia  ?  La   tcnicHc ,  che  alcuno  dalla  C.ópa- 
prigione e  vn  luogo  ignominiofò;  guia  ii  £compagnalle;  e  quelli  po- 
li Paradifo  Inogo  gloriofo;  la  pei-  mìiinpdlwnza ,  facencio  capoii 
gionia  è  luogo  fquallido ,  e  pns*  beneddnOfOirtflo*  a'aneaoisnè» 
zoIéte,il  Paradifo  di  profumitnCi   tono  alla  volta  dd  nnnuo  car-  ji/^. 
tQodorofo  ;  la  prigione  è  luogo   cere  de  lla  gloria  :  captinaTru  ' 
angufio  nel  fuo  riftretto,  il  Para,   duxit  captiuitatem  ,  quod  cji  de 
diio  imméfo  nella  fua  grandezza:   captiuUate  in  captiuitatem  i  aou» 
prigione  Ittoeo  ofenro»  e  cene*  cori  "queiiadiflapettfca^che  nettar 
broTo»  Paradifo  pieno  di  rplen*  prima  CinoteeecanotomiciKati 
dori,  e  luminofo  ;  Prigione  ln<^  dalPofcure  tenebre  ;  ma  in  qpkl» 
^mMm.  divincoli,  ceppi,  e  catene.  Para-   lafoprafatti  dall'cforbitantc  Jn* 
••^i/»  difo  luogo  di  Palme,  c  Corone;   ce,  e  fplendori,  così  ecceffiui,- 
Prigione ,  oue  fi  patifce  fame ,       che  per  foffrirla  tengono  di  bifo** 
fcte  »  Paradifodone  è  abbonda»  goo  di  vna  gran  padeona^r  quf 

r'f'.."  con* 
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2>.Cr#iwi  conchiudc  quel  taVvno  :  flcut         ,ftau-no  fcmprc  in  continuo 
m*nt  itu  captiultas  eft  calamitatum  maxi"   moto,  fcmprc  dicebant  Sangui, 
iMditkfoh'mai  dtcrnarum fumma  :  fic  beati-  San^us ,  Sanilus ,  Ed  il  Padre  AI-       .  . 
^M-num.  xndoe^UhtTtAsiummày^ffBUci-   cafarofscrua ,  che  quei  quattro  hHnil^ 
tasmaxima:  fi  come  fra  tutte  le    erano  li  primi  Serafini  del  Ciclo, 
difauuenture  del  mondo  la  mag-   e  fi  come  Paolo  Apodolo  diceua, 
giore  è  la  prigionia  j  così  la  Bea-   che  ne' loro  trauagli  non  ritto- 
'  titudine ,  efi/dicitasinfcglix ,  ideji   uauano  quiete ,  e  per  la  grauezza 
fctlicitas  -poluptatCy  wfo^licitas  ma^   delle  pene  non  nrrouauano  ripo- 
gnitudine  :  per  la  grandezza  del  la    fo  :  Caro  nojlra  requiem  non  hube.*  J^^ccrim 
felicita  fi  rende  infelice.  O  feli-   batiCos\  eli  Angioli,  e  li  Beati  c. 
ce, c  Tantamente  infelice  Beato,  dclParadifo  ,  per  l'anfietà,  che 
c  quellojche  più  importa  tiene  di  tengono  più  di  vedere  il  loro  Dio« 
bifogno  di  gran  patienza,mcntre    e  per  l'eforbitanza  della  Gloria , 
ch'è  condennatoi  ftar  prigione   Tempre  (tanno  in  vn  continuo 
invita;  cioè,  perpetuamente  in   moto  ,  mai  polfono  "oderquic- 
fdculum /acuii  fenza  mai  più  fini-    te  ;  e  benché  quella,  che  godono, 
re  .  Chrifoltomo  fofpirando  di   fia  vna  fomma  quiete  ,  non  può 
partecipare  delle  Carceri  di  Pao-   fpiegarfi  fe  non  con  fomma  in- 
fo, ed  io  defidero  di  partecipare  quietudine ,     rf^MiVm  non 
della  Carcere  de*  Beati ,  cftarui  bant:  ncque enim  fatis  explicafiet 
perpetuamente  ,  che  però,  mio  joannes  amplitudtncm  gloria ,  dice 
Dio  ,  Beatt  qui  habitant  in  domo  il  Montolanenfe  ,  qua  fruuntur  D  C.  t«m^ 
tua  i  Domine i  in  faculum  /acuii,    eiu/modi  quatuorTrincip^s Angeli  m"»f- 
Santa  Chicfa  confiderando  come    Dei /amiliari//imi  ,  nifi  /ummam^  luiah  %t 
i  Padri  Santi  erano  menati  in  vn  beatitudinis  quietem  ,  qua  quies^"^' 
carcere  dal  benedetto  Chrifio  ,  centrumf^licitatis  ejl  ,  dccUrarct 
perciò  s'ammira  ,  e  dice  per  admi-  irrequietis  nomine.  O  bene  auucn- 
rabilem^/cenfionemtuam*  turata  inquietitudme,òfelici,  c 
Vna  delle  pene,  che  patinano  i  beati ,  che  godete  qucda  fomma 
Martiri  nelle  loro  prigionie  fi  era  inquietitudine:  sì ,  sì.  Serafini  del 
il  dcfiderio  di  patire  per  amore  CieIo,battete  l'ali  per  manifefìa- 
del  loro  Dio,  e  quefto  è  pur  trop-  re  la  voftra  inquietitudine;  E  voi 
po  grande  nel  cuore  de*  Beati  :  In  che  fotto  altra  fembianza  d'ani- 
^y.,  Calts/emPerillideftderant  i&U',  mali  andate,  e  ritornate  d  guifa  * 
Abb       tantur,yhinullafitanxictasind€'  di  folgori  per  dimoftrare  la  vo- 

fiderio  propter  ajfluentiamgaudij ,  flra  inquietitudine:  Etah.ia 

propter  iuge  dcfideriumynullum  &  reuertebantur  in  fimilitudinem 
in  deU£Ìatione /aflidium,  dice  Gal.  /ulguris  coru/canris  ;  volendo  infi- 
frido  Abbate,  e  daqueHo  fono  nuare  ,  che  fietcda  vnagloriofa 
nurtirizati  i  primi  Serafini  del  incjuietitudincmartirizati  ;  pcr- 
i9»pi  CI  »  deftderant  Angeli  ciò  vi  auguro  vna  fomma  patien- 
^ro/jp;cfre  quello  fd, che  in  quel-  za  ,  di  cui  benché  fiate  felici ,  c 
ia  fomma  quiete  ,  nonritrouano  Beati,  pure  per  foflfrire  la  gran- 
mai  ripofo,  come  appunto  ne  fa  dezza  della  vofira  gloria  eforbi- 
tcftimonianzaGiouanni,  quando  tante,  hauete  di  bifogno  ,  e  fo 
folleuato  in  fpirito,  vcdde ,  come  d  gli  Apofloli  fi  difse  :  In  patientia 
jpot.  t.  4.  nel  paradifo  ;  requiem  non  babc-  yejlra  pojfidcbitis  animus  yejìras,  i  lhc  e.  u. 
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voi  dirò  in  fatientìa  veftra  poffide»  ro ,  TCggono  il  fonmio  bene  t  co^ 

hitisglumm  yefiram*  nofconu  il  loro  Dio ,  e  come  per . 

Famofaélaqucftionede'Sacri  quella  vidonc  nafce  d  quell'ani* 

Teologi,  fei  dannati  fìanocon-  ma vn'allcp.rczza cosi grandc,che 

fapeuoli  de' godimenti  nel  Ciclo  viene  raflbmigliaca  ad'vn  torren* 

.  dc*£eaci>e  leaueliiiono  con(a-  ce  di  conceoci.  Se  gli  fiiflc  rat». 

j>eiiolidcUecoledeU*Infèmo;e  Mtfcncato»  come  Vmmùoul  del 

é  quelli  veggono  la  gloria  de*  Beato*  benché  ooo  perda  le  fiie 

Beati ,  e  quefii  la  pena  dc'danna-  potenze ,  Intelletto ,  memoria ,  c 

ti?  Il  gran  Padre  delle  lettere  di-  volontà,  rimanendo  ncU'cUerfuo 

ce ,  che  benché  i  Bcari  (iano  con-  n  acurale  ;  auUadimeno  caimeace 

fapcuoli  delle  pene  de*  dannati»  fi  crasfocina  nella  dinina  yoJoo- 

nulladìmeno  quelli  non  fanno  cà»€hebenchegoda]agloria.iiie* 

quello,  chef?  gode  nella  gloria-*;  guale  à  gli  altri  •  pure  rimane 

fi  li*  ^«i  frwwf  in  panis ,  quid  agatur  in  contenta ,  per  vedere  tutto  Dio , 

Cmtt,D9i  gaudio  Domini  nvfciunt:  qui  vero  come  gli  altri  Beati,  differcntian- 

ernm in  gaudio,  quid  d^tur  foris  doli   Tolo  nella  partecipacione 

in  itlif  teminis  txteriùrumt  feimit.  maggiore,  e  minore  del  lume  deU 

Ciò  fondò  il  Santo  fopra  le  paro*  la  gloria  ;  fe  gli  fufle rappvelènca- 

le  d'ifaia  fecondo  refpontione^  tavn'imaginc  di  bellezza  >-eon^ 

della  Gioia , dicendo  il  Profeta  :  cui  fono  arricchiti  queHi  Beati, 

Egredienturj&ridebuntCadauera  che  à  guifa  di  tanti  Soli  nfplcn. 

yirorum  »  qui  pra:uaricatijimt  /tu  dono  nella  gloriaile  potcflero  pc« 

wr;  OuechiofandolaGloflk-.  >  netrare»come  i  ciiorì^de*  Beaci 

i/e  %,  ol.  egredientur  inuUigen»  talmente  fono  tenuti  dal  defide- 

iitnd.lti        ""^^  yfione  manifefla,  vtad  no  di  godere  il  loro  Dio,  e  che 

laudem  Dei  magis attendantm'.Hor  "là  mai  per  tutta  l'Eterniti  fi  vc- 

diceil  Padre  Sant'Agofìino  Tea*  dranno da  quello  liberati, e  quel- 

dannacifuiTe  permeflo  di  fapcro  lo  icmprc  più ,  c  più  fi  conununi- 

le  dolcezze  >  e  li  concenti  •  che  ii  cheri  con  nuoao  c6ccnto;(e  que* 

godono  da' Beaci  nella  Gloria.  «  fie»ed  alcre  cole  (ìmili  Maro 

cioè ,  come  il  loro  premio  confi-  rapprcfentate  a"  dannati,  fempre 

(ìc  in  vedere  Iddio,  che  è  tanto  eh  apporterebbero  qualche om- 

quaiuo  viuere  in  Dio ,  cibarfi  >  e  ora  di  contento  nel  fuo  penfiero» 

nutrirfì  della  Diuioicdi  e  come  e  però  non  è  da  dirfi»dice  Agofti* 

vjuendo di  si  fatta  maniera»  per  no^hc qnimmiimpìimtyquidaga^ 

parcecipatione  viene  à Tiuere  vi-  turmgMudio  Domini fciant  Aicri,  ^  Ti»,  i» 

ta  Diuina  ;  fc  potell'cro  capire,  apportati  dall'  ^  ni^elico  Dotto-  ^.tiijf  ^é, 

che  quel  bene  ch'ini  fi  «ode ,  non  re,  affcrifcono,  che  lì  come  i  dan»  q 

hi  che  fare  con  tutti  i  Deni>e  dol-  nati ,  non  veggono ,  nò  fono  con- 

cezze»  che  loro  goderono  al  lapeuolide*godimenti de' Beati» 

mondo  ;percheicibi»chea{rag.  co^  quelli  né  meno  potranno  ve> 

giano  in  quella  font uofamenfa,  dere>efaperelepcnede'dannati; 

iono  lifleflì,  che  godono  le  tre  Imperciorhr infegna  il Filofofo,  ^ri^.  A*, 

pedone  Diuinc ,  e  come  per  virtù  che  pcrfcCisjfma  fcnfus  operano  efi  io.  EìAu, 

di  quei  cibi  fi  conucrtono  in  fu-  Jcnjusoptmiè  dijpo/tti  adfuicheT'  «4» 

danza  Diuina  »  e  come  ner  Tirtà  rimm Jnbjcnju  iasauiimiicosi  per 

ddlome  della  gloria  tnfofo  ilo-  il.  contrario»  I3<#éei^  :i^ 

redim» 
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redundat  in  impcrfeiìionem  "Pifto-  Inferno ,  oggetto  sì  orrido  ,  chc-> 
nis .  Che  fi  come  la  bellezza  por-  non  può  ritrouarfi  maggiore  ,  tSr 
ca  non  sò  che  di  perfettione  alla  ^uod  etiam  Dial/olus  ipje  Morrei  ; 
potenza  riduz ,  che  la  mira  ;  così  Anzi  vi  fu  chi  diffe,  ctie  non  pocc- 
la  bruttezza  non  sò  che  d'imper-  ua  ritrouarfi  pena  eterna ,  perche 
fcttione  •  Hor  cflcndo  vero ,  che  cflcndo  oggetto  orrido  da  fe  me- 
ne* Beati  non  poffa  ricrouarfì  im-  defìmo ,  non  può  volerfi  da  Dio 
perfettione  alcuna  »  viene  in  con.  per  qualche  fine  vtile  :  ijuia  Deus 
feguenza,  che  in  neffuna  maniera  non  dele&atttr  in  pana  ,  e  benché 
dir  fi  deuejche  i  Beati  vtdcan$mi^  dal  gran  Pontefice  Romano  ven* 
ferias  damnatorum  ,  in  tjuibustft  gaaflerito,  che  quelle  pene  fiano 
fumma  turpitudo ,  In  okrc  Ci  óicc  da  Dio  volute  per  gloria  ,  e  ma- 

^MÌ.'c^h  inlfaia:  tuenimVaternofier,  p>  gnificenza  della  fuaGiuflitiaroi»-  pp^ 

W.       Abraham  nefciuit nos  ;  oucchio-  nipotens  cft  ,  ijuipiusejl,  mi/ero-  /.^.oisà, 

fandola  Glofa  ,  dice  ;  ncjcitmt  rum  cruciatunon  pafcitur,  quiau- 

QUfihi.  rnortui ,  etiam  S'ansi ,  quidfaciant  temjnfìusejì,  ab  ini  quorum  vltionc 
vini ,  etiam  eorum  fitti  5  fc  maggio,  in  perpetuum  non fedatur  ;  E  l'An- 
re  è  la  diftanza,  che  fi  ritroua  tra'  gelico  fogt^iunge,  chf  fi  dd  tal  pc- 
dannati ,  e'  Beat  i ,  di  quella ,  che  na  vt  in  eius  diurna  luflitia  confer-  jy  j.^ 
fi  fcorge  tri  qucfti  mortali  viaro-  uetur  ,  qua  eftd  Dcoacccpta  prò-  ^^,^,^6. 
ri ,  dunque  (c  li  Beati  non  fono  pter  jemetipfam  .  Pure  vuol,  che  ^.i.4fr.|, 
confapeuoli  de*  fatti  de'  viui  nella  (i  veda  da'  Beati  per  aggiungergli 
terra  ,  molto  meno  douranno  fa-  maggior  gloria, e  per  confcguen- 
pcre  di  quelli  de'  dannati  nell'In-  za  aggiuni'cr  nuoua  pena  al  glo. 
ferno .  Il  grand'Arciucfcouo Co-  riofd martirio,  che  riceue  il  Bea- 
ftantinopolitano  fù  di  parcre,chc  to  dalla  gloria  :  perche  ,  come  in- 
tanto Il  Beati  veggono  la  pena_,  fegna  l'Angelico  ,  non  dcue  te- 
de' dannati, quanto  quefti  la  glo-  glicrfi  a'  Beati  quello,che  appor- 
rla di  quelli  ;  così  fauci  1  a  ndofo^  ta  perfettione  alla  Beatitudine; 
pra  le  parole  d'Abramo,  che  diffc  dall'  altro  canto  qual  fi  voglia-» 

Zfti'  lé,   all'Epulone  :  magnum  chaos  pofi-  cofa  più  fpicca,e  fi  conofce  la  fua 

tum  efl  tnter  nos ,  &  yos  ;  Ita  yt  if ,  bontà ,  ogni  volta ,  che  fi  pone» 

qui  volunt  hmc  pcrtranfire  ad  ros ,  d  petto  del  fuo  contrario  :  contra. 

non  pojjint ,  ncque  bue  tranjmeare  :  ria  luxta  {e  pofita  magis  eluccfcunt; 

yidere  pojiumus.tranfirc non  poffu-  Alla  perfettione  della  Beacitudi- 

ic  chrif.  ^^^*  Chriloftomo  in  per-  ne  fe  gli  deuc  il  godimento  di  vc- 

iitt.  i6.  fona  de* Beati  :  nos  ridemus  quod  dere  quel  che  pcrmifericordia-» 

fugerimus;  ros  ridetis  quid  perdi-  diuina  fuggirono  ,  acciò  che  da 

deritis ,  &  noftra  gaudta  cumulant  quella  appareggiata  la  gloria  , 

yefira  tormenta ,  C  Teflra  tormcn^  che  godono  ,  più  fe  gli  accrefca 

ta  cumulant  noflram gloriam  ;  Che  l'obligatione  a  rendere  le  douutc 

li  dannati  vepgano  i  godimenti  gratic  al  loro  Dio  :  di  modo  che, 

de*  Beati  non  me  ne  marauiglio,  vedendo  i  Beati  la  pena  deirin- 

perche  vuole  la  Giufìitia  diuina  ferno,  creata  da  Dio  per  ritrarne 

accrefcergli  maggior  pena,  yt  yi-  à  lui  maggior  gloria ,  eglino  p;.r 

deant  y&inuideant,ytibfainuidia  fecondare  il  Diuino  volere  ri- 

»i<ie/j^or^«e4wfwr;  ma  cheli  Beati  cenano  nuouo  godimento  .*  per 

•         Gabbiano  da  vedere  le  pene  dell*  confegueoza  viene  ad'  cflcrc  ag- 
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grauato  con  nuouo  marcino  di  mo ,  che  li  daniuto  nel  giorno  del 
maggior  gloria  i  e  (ì  come  i  Mar-  giudicio  dinanzi  al  Giudice  fari 
tiri  in  mezo  delle  pene  donauano  aflcdiato ,  c  da*  peccati,  c  da'  Dc- 
▼pci  di  ringratiamcto;  così  i  Bea-  monij ,  e  da  Dio ,  e  dall'Inferno  | 
ti  vcdcndofi  amorofamcnrc  mar-  così  porrci  dire  del  Beato ,  pofto 
tirizati  dalla  gloria  ,  apportata  dinanzi  il  Trono  della  Gloria:  fe 
dal  vedere  le  pene  dciriijferno,aU  alzerà  rocchio ,  vedrà  Iddio  glo- 
tro  non  ftinno ,  fe  non  fcioglicrc  rirfo ,  che  con  la  fua  fomma  £»lo- 
k  lor  lingue  a*  rinoratiamcnti  ;  riaacgrancri  la  fiacchezza  della 
che  da  quelle  liberati  furono.p<«.  Ina  vifione  beata  ;  fe  caicrdroc- 
.      Ji£adhucfi4ntvtilcs,conc[\\i]dQ\''    chio,  vedi  di' Inferno,  che  mag- 

Angelico,  wt/f^jdf^?/^4«(/M«f,  giormentc  gli  accrcfccrd gloria, c 

&in  bis  lufìitiam  Dei  contemplen-  contento ,  per  vedcrfi  da  ciucilo 

r«r  ,  a)m  hoc  cnafiffe  cognofcant  liberato;  fe  fi  volgeri  alla  delira 

ìuxtaTfalmifi.im  :  Latabitur  In-  fcorgcrd  moltitudine  d'Angioli, 

ftus  y  cùm  vidcrit  vindi6lim  ;  inju-  che  gli  allìftono,  il  che  gli  appor- 

per  vt  in  cis  magis  complaceant,  &  tcrà  nuoua  gloria  accidentale  i  fc 

deca  yheriores  gratias  Dea a^ant ;  allafiniftra  ,  fegli  rapprcfente- 

id(6  datur  eis ,     pxnas  impiorum  ranno  le  opere  buooccon  le  qua  . 

intueantnr .  Ma  meglio  iHommo  li  meritò  quella  gloria  ,  e  nego- 

Greg.  fP.  Pontefice  Gregorio;  Iniqui  omncs  dcrd»  fe  girerà  ìofguardo  per  ài 

'  nncrno  ludicio  deputati^ fna  quidem  fuora,  vedrà  quella  Celeftc  Otta, 

'    jniquitate  ptmiuntnr;  lamcn  ad  ali-  tutta  piena  di  gloria  ;  hor  fi  come 

quid ardt  bunt ,  vt  Ittjìi  omncs ,  &  foggiunge  Anlelmo,  che  il  pccca- 

in  Dco  rideant  gaudia ,  qud  perei,  core  nel  giorno  del  giudicio  affe- 

fumt  t&  inillispercipiant  fuppli'  diito  da  per  tutto  dallo  fdecjno 

ci4 ,  qu£  euaferunt  ;  quatcnus  tanto  diurno ,  non  haurd  doue  fuggire  : 

viagis  in  atcrnum  dìuiuA  gratis  fe  ftc  depr^henfus  quofugies  ?  cosi  il 

dcbitores  ef[e cognofcunt ,  quanta^  Beato,  afTcdiato  dalla  Pietà  djui- 

in  aternim  mala  pttniri  conjpiciHt ,  na ,  per  mczo  della  gloria ,  noru, 

eius  adiutorio  vicerunt .  La  vi-  haurà  doue  fuggire;ma  chc?mag, 

«a  de' dannati  apporta  bifogno  giorc  farà  il  martirio  diquefto, 

di  patienza  a*  Beati ,  accrefcendo  che  di  quello ,  mentre  quello  do-  p^^i^,  ^ 

nuoua  gloria;  Anzi  tal  gloria  ap-  «rà  durare  vn  momento  in  iRu  cor.  i.  e, 

porta  eforbitantc  contento, e  per  oculi  j  ma  quel  del  Beato  durerà  i;. 

confeguenza  bà  di  bifogno  il  per  tutta  l'Eternità  :  fclicifiìmo 

Beato  di  nuoua  capacità  per  ri-  Beato,  mai,  mai ,  potrai  fcampa- 

ceruerlo  ;  perche  efTendo  e^li  ap-  re  dal  dilcttcuole  martirio  della 

pieno  fodisfatto  con  la  vihonc-»  Gloria .  Quindi  conchiude  il  dot* 

beata  ;  anzi  con  auuantaggio  di  tiflìmoMontelanenfe  :  Bcatitudo 

eforbitanza  ;  quando  poiYc  gli  eft  féilicitas  humana  tenuitatire-  j^^f'^ 

aggiunge  quello  nuouo  motiuo  luti  intolerabilis ,  ^  étterna glorid  fup,\ 

di  gloria,  hà  bifogno  di  nuoua-»  pondus  :  fcilicet  adeò  grandis  9  yt 

forza  per  fopporta ria  ;  dunque-»  amuleturmagnitudifiem  malortsm; 

'^H»      diifc  bene  Agoftino ,  che  li  Bea-  immò  longe  excellet,  notate, /mwò 

ti  tengono  Difogno  di  Paticn-  /owi^^forÉ-fto,  non  hanno  che  fa- 

.  re  ìc  dolci  pene  de'  Beati  con_» 

^nfiim,     Fù  fcntcnza  del  Padre  S.  Anfcl-  quelle  de'  dannatiipcrò  dice  bciK 

Ago- 
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Agoilino,  che  hanno  bifogno di  diTccpolo  Hliko  nialcdiflc  quei 

vai  ^àiì  patienza  •  fanciulli,  che  iorchaniuano .-  per 
.  /piano  >  dice  rAngelico  »  non  ^  '  qucilo  ùmilmente  iì  Sommo  Pptv* 

lÌBtiidalizate  nel  fcntire  »  chei  teficcSilueriorcommunicòao^L 
Santi  nel  Cielo  chieggaoo  v«d-      che  all'Bfiliocondennato  l'ha- 

detta  ,  perche  non  tutte  le  ven-  ueuano  ;  haucndo  coftoro  il  loro  ^^T*'* 

dette  fono  pcccaminofc  ;  nia^  fine  alfcmplicchonordi  Dio,  e 

***~,  quella  vendctu  «  di  ciùmtentio  oooalla  ?endctta dell'odfcfa rice^ 

-riitémiwUi  fattmfnwtifaliierèi  nnct    Anzifoggiun^  rAidas- 

mdmilUtis ,  de  ^immtiSimfMm  ftouo  Co(UntinopoÌitaiio  »  .che 

tait ,     ilfì  quiefaa  :  tuo!  dire  1'*  non  foio  di  sì  fatu  maniera  l'htio . 

Angelico,  che  fc  il  vcndicatiuo  mochriOianodeueTendìcarn,ma 

mira  folo  al  male  del  Tuo  rma  le ,  non  facendolo,viene  ad  adoprare 

ed  ini  iì  ferma  »  airhora  è  ilice  ita  Tna  attione  indegna ,  ed'cmpia , 

U  vendtCUl  r  firfvMniyHielw*  ItmlMr  efl  in  froprifs  iniurijs  effe  h.  Céri/, 

haitefmf  fi'iyiiirf  arf idÉi  t^  fHtmpiMm  patientem  :  Iniuriasau-  tt.x  ho  t. 

•pmtxti  repugnat  ;  mentre  Hamo  tem  Dei  digmdtat  mmis  4  '"^'* 

obligati  ad  amar  tutti)  ne  ède*  p/«rm. 

gno  di  fcufa  quel  tal'vno ,  che  di-      Comparifce  la  fchiera  de'  Pa~ 

ce  di  voler  male  ai  Tuo  contrario;  dri ,  per  dar  il  fallò  veridico  ad 
pittiK  jn  ^orftaK  4m^f^mmmm.  ^  m  ptlTo  cosi  difficile  ;  Altri  diic. 

M  9m,  del  documento  diVMoiMMlNi^  ro,  chediiedenano  vendetta  del 

etS»      ei  in  malo  ,  fcdvhice  in  bmoma.  deicidio  cocnmeflb  da  gli  Ebrei» 

/wm;  Hauendoqucltai'vno  la  Tua  che  fin  à  quel  tempo  cafligato 

intencione  di  vendetta  indrizza-  compitamente  non  era  •  Altri 

tosi  qnaiche  finebaono ,  all'hora  chicdeuano  la  vendetta  de'  Pec- 

è  lecita  ;  come  (krebbe  à  dire  che  cati  s  Vetmit  extermkrim  t^ggm  jficsféir 

Zia  cafti^ato  quel  tal'vno ,  acciò  pueatìi  qaafi  dir  volellè  :  Signo» 

fì^emendi  dalla  colpa  ,  in  cui  ila  re»  perche  tanta  patienza?  per-  jtpnijlp, 

infangato ,  ò  pure ,  che  Ha  calli-  che  Ibpportare  tante  otfefe  ?  sii  « 

Sato ,  perche  iniorbici^i  la  quiete  su  :  exitrge^  ijitare  obdormis  Domi'  tfml 

elto  Coilìtilunici,  ò  'pnixmÈtét  ne }  fare  venderti  de*  voftri  nnnt% 

la  Gioftitia ,  ò  per  ho  nere  di  Dio,  ci ,  ricordateui  di  quei  che  diCe« 

fermandoli  in  qucfto  folo,  può  cf.  (li:  vindicabor  de iuimicis meis;  ma  //:,,(  j. 

fer  all'hora  Iccira  tal  vendetta.  le  fùrifpofto,  che  ancora  non  era    o  yf//?. 

Prendete  le  parole  dell'Angelico:  tempo,  non  cflcndofi  ripiene  le 

tkTè0x  fi  ver ò  intentio  vindicantis  feratur  fedi  della  gloria  dal  numero  de' 

^ A^  fHneipditerad^iqMod bmmm ,  ài  predeftiimtt  s  Ateri  forono  dipa. 

.  qHod.feruenittar  per  pdmm  pcccan  rere  >  che  chicdeuano  tal  vcndet- 

m ,  futa  ad  erticndationerHi  vtl  JaL  ta ,  rifcrnata  dalla  diurna  Giufli->. 

tem  adcohtbitiottem  e:us ,  &  t/uie-  tia  da  far  fi  nella  fine  del  mondo ,  " 

tem  aliorum ,  &  ad  JujittiiC  confcr.  non  perche  voleflcro  accelerarla 

uMtioaem ,     Dei  honorem ,  potefi  prima  del  voler  di  D io  «  nu  cono. 

tjfe  tmiMà  miia  y^siieèm  iMtWI»t»IUi  Y>olofitildinfmi»  che 

vtrcumflantifsferuatiti  perqucfi»  tOdfd^re  tal  vtndecta  :  Ideè  A^*'^- 

il  Profeta  Elia  fé  venire  il  fuoco  tupiunt  vt  tMis  votuntss  Dei  m- 

4Jmr  *.»•  ad  abbruciare  quei  ,  che  erano  pleatm  ,  &  de  tali  impUtione gaiu 

«odaci  i  prenderlo  :  paò  il  fuo  deìU,  qnòd  ea  yindiSa  maximè  pcr» 
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tmeat  ad  diuittd  lufliM  implctiO'  tengono  de' loro  corpi ,  defìde- 
wtm  •  Altri  Girono  di  parere ,  ch«  rando  di  vederli  glorificati  >  ha^ 
tal  dimanda  fà  per  carici  *  acciò  uendo  loro  riceuuta  la  prima  fto- 
lì  loro  perfccucori  >  che  doueano  la  della  gloria  neiranìnra  :  fioloa 
faina  ru  ,         pr/w«wf  ,  fu  Acro  pr  ima  i  pja  efi,  {og^ìungcBcmzt'      ^_  _ 
fer  fdnam  corpor aleni  caligati,  óo^quamàicimus ,jf£licitas,&re^  ^tfrlr 
acciò  fobico  pocclfero  iaiuariì ,  c  qiùes  animarum  ;fecunda  vero  im-  ^jl^MMrf'* 
quei  delUnati  alla  daaDatiOD&»>  méruiUtéu  9^  gloria  corpwimu» 
totiantmr  è  medio ,  ne  plmmeeaHt  nule  dietim'  ^àulica  fanguinem >St« 
tf/ijj ,  ^  malora  fibi  mereantury  ^  uorum  tuorumqui  effujus  e  fi ,  nm 
foerceantfupplicij  :  Altri  difl'cro ,  tanquumvindiaa  cupidi ,  necdc^ 
che  con  c]uclic  parole  non  chic-  proprtdyUionisT^eloyJedexdeftde- 
dcuano  mica  vendetta  >  ma  rap-  rio  reJurreSionis ,  glortficatio» 
prefennuano  al  Tribunal  dinino  msecrpetrMm/Monmp  éitiamyfqii$ 
la nialitia  de'  tiramil  »  che  merita.,  in  Htm ludiài  Offerendm  efie  tim 
nano  !a  pena  ;  c  la  virtù  de*  gin-  dubitata  Hor  qui  fermo  il  piede* 
y^J^T^  fti,  che  incricauano  il  premio.  AI-  e  pongo  il  mio  dubbio  ;  per  qual 
jj.  •  *'  tri  diifcrojchc  ouefta  parola,>/«-  cagione  li  Santi  deHderando la.» 
diSa  »  dicitfirttà  innUeanàrnh  hot  glorificatione  del  loro  corpo  «  fi 
^inlibertatem  ufferendum  $  che  iemooo  della  metafora  01  vco- 
però  fi  difle  yiudi&n  ifiru  Trato^  detta ,  che  per  (e  fuole  apportar  • 
ris  erat ,  qua  Jeruo  impofita  illum  pena  :  ah,  bel  mi/lero  !  l'animo 
faciehat  liherum,  e  cantò  il  Poe-  Sante  dclìderano  la  compagnia 
^^"'^^     tsii  yittdt&^  qui/quefauetc fua ,  ed  ùc'  corpi  per  poter  cfl'er  da  loro 
in  To'altro  luogo;  eptima  ymdi*  aiutati  i  portar  ia  grauezaa della 
&d  pnuàma  qufque  dies.  Così  nel.  gloria ,  u  ootne  iomo  infieme  i, 
la  Sacra  Scrittura  nel  Primo  de'  fopportar la  grauezaa  del  marti- 
Regi  cap.  24.  Dauid  faucllando  rio  della  gloria  ;  e  però  refurre- 
^  »     con  Saul  inrendeua  qucfta  parola  Qionem  corporum /uorum  defidera • 
,  per  iiherationeicosì  Giuda  nel  pri.  battt .  Hor  deiìderando  a'  lor  cor- 
#.i*t«     010 de*  Machabd  à  capo  tredeci  :  pi  la  jlorificatione,  che  conofco. 
'     ,    TUifur  getitem  meam,  idejiiibe^  noeflervna  grauezza  eforbitan- 
r(dJOgentemmeam.iZcn^qu^:ìSzx^~  tedigtpria»  e  vi  vuoi  gran  yirnì 
ti  chicdeuano,  che  fulfcro libera-  per  (offrirla,  gliparue,  che  delì- 
ti i  loro  coriji ingiullamentc  veci,  aerandogli  eternit  gloria  pondus > 
fi>cricenuci  nella  Terra,  edia,«  meritamente  fi  Ter  uirono  di  que- 
oltre  >  chefuKero  libere  le  loro  fio  modo  dì  fìtoellare  di  vendec- 
aoiine  dalla  nuditi ,  in  cui  fi  ri*  ta  :  e  le  fti  rifpofto  :  W  requiefei* 
^STjm  ^  trouauano  per  efl'cr  priui  dei  cor-  rent  adhuc  tempus  modicum ,  & 
IJJfjJJf^*  po  :  Gregorio  Romano  il  Ponte-  patientcr  expeUarent ,  notate ,  co- 
,^f99miif,  ^ce,  dice,  che  i  Santi  in  quel  It/  moia  Glofaiìferuc  delia  parola-, 
parole  non  chiedeuanovendecca»  patieuter,  volendo  applaudire  a) 
pp  mafolo  larefutretoooe  del  loro  detto  di  Agoftte  ,  che  i  Betti 
J^inir!  c<xpo*  ^ISfiàef,  Mimasyiiiiiffp  hanno  bifogoodi  grao  patienzt 
fcji  '  *  p^^ffionem  dicerc ,  nifi  diem  extre-  per  foff  rire  la  grandezza  »  &  efof-  ; 
rnmn  ludicij,  &  rcjurreùionem  cor»  bitanza  della  gloria  ,  eccedendo 
poris  deftdcrare  ;  Tal  defìderio  à gran  lunga  la  forza  de* Beaci: 
jrien  cagionato  da  c  bariti  «  che  sì  »  si  >  anime  fante  «  non  chie^kce 
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Eiù  vendetta  a' voftri  corpi,  hab-  te  quel  Dio  Onnipotente,  cho 

iate  pacicnza  j  fop(>ortacc  ia^  con  tré  dita  ibfteuece  il  moncio , 

gratie  mole  della  gloria  9  ricorda-  quando  mai  fidk  inièraio  »  Voi 

icui  »  che  la  foggia  deUalturcii  mai  ftifte  bifognofo  -,  come  ,  e 

del  Paradifo  è  candida,  c  rM»  quando  mai  fece  ftato  da  noi  fon- 

conda,  mentre  la  liberalità  diui-  ucnnto?  Qui  pare  ,  che  i  GiulU 

na  vi  concede  la  flola  delia  glo-  affrontino  il  Giudice  ,  tacci.m. 

ria  fate  comparire  il  rubicondo  dolo  per  bugiardo  :  ed  iui  noa^ 

della  voQra  foflìerenza  in  foppor-  tì  Un  Zaccheo  con  Mana^  i  ' 

tarconpatieozalagraaczzadel*  che  piiì  volte  l'accolfcro  in^ 

la voftra gloria .  cafa idciìnarc?  Compatite, di- 

Da  cjucfto ,  che  habbiamo  d v  t-  ce  il  Padre  San  Pafcafio,  che  tale 

to>  mi  pare» che i Beaci 4  anche  sbaglio  auuerri  p^r  lagrauezza 

non  fi  fidino  di  fpi^are  qualfia  della  gloria  >  attefo  che»  come 

accoalmence la  dona»  che  godo*  ìnfe^  il  Padre  SaneAnTelmo» 

no,  mentre  fi  icnioiio  diquefie  il  Gmdice  comparirà  a'  Giudi  ... 

figure  fproportionatc  per  così  di-  tutto  gloriofo  in    forma ,  fjiu  in  ^V'"^ 

re  :  anzi  racconta  il  Padre  Sant*  monte  app-tmit  ,  come  appunto 

Antonino  »  che  efliendo  dimanda-  comparuc  in  quello  «giorno  Hoc 

to  vn  Beatoda San Tomafo ,  che  fi.  come  .vno  granato  fppdifei 

cofa  fnflefat gloria ,  che ^odeua :  bondantemente  dal  polo  »  par^ 

riipofe  :  Deum  yideo  ,&ac  hoc  ni»  che  efca  da  fe  niedefimo  ,*  cosi 

hualiudteqnirdtur ,  protcftando,  quefti  Santi  faranno  cosìfopra- 

chealcro  non  fapeua,  fe  nondi  fatti  da  quella  gloria  ,  che  ve-  * 

godere  Iddio»  che  cofa  poifulVe  dendo  il  Giudice  >  quafi  vfci- 

quel  godere»  nonfapeua,  come  ranno  da  loco  meciefimi  »  ed*  iii 

fpìegarlo  .  Ne  mi  marauiglio  ,  prefeoza  di  tutti  non  haucaniio 

che  quefto  Beato  faucllailedi sì  rii^uardo  d'affrontarlo:  quem  in  pafcuf.  im 

fatta  maniera,  mentre  nel  giorno  tanta  cUritate ,  ^tnaicfìatis  glo-  huntkt, 

del  Giudicio ,  volendo  il  Giudice  ru  conjpiciunt ,  che  non  fi  potrau- 

ricordare  a'  Beaci  l'opere  buone»  no  dare  i  credere  »  che  eum  efu» 

da]OKOopctfie^.q^Uì\l^4N>KÌ^  fi^^^^fi^^n^myiderepvtMif^  iM€.t.x^ 
%f(fff  xj,  ranno  :  Dmian»  quando  te  vidi*  fan;  e  voleua  dire  Pafcafìo,(ì  co. 
rnus  efurientem  ,  &  pauimus  te,  mcChriilo  nella  via  diEinmaus 
fitientem,  &  dedimus  ttbi  potwn  protellò  à  quei  difccpoJi  di  non 
CiTf.quafi  dir  volcilcro:  Signore»  iaper  nulla  delle  pene  patite^ 
YOi  fete  il  fonte  perenne  cfintte  am^i^iflbfie  »  mercé»  che  la^  . 
le  gratie ,  quando  mai  dunquo  fiia  hnoBanicà  era  fiata  confolata 
fòfte  fìtibondo  f  voi  fietc  cjupllo  »  con  elTcrgli  rapprefentata  vna  fi- 
che date  l'efca  ad*  ogni  carne  ,  gura  della  gloriai  Vropopto  fibi  J^f**^ 
quando  mai  fuftc  famelico  ?  voi  gaudio  Aterndi  beatitudini s  jufiinuit 
riempite  conia  voiba  Macflà  il  Crucem;  cosi  non  è  marauiglia» 
Cielo  »  eia  terra  »  quando^mai  fu.  cliei  giudi  pe^giomo  del  Giudi, 
fif  prigione  ?  voi  fieteveftitodi  ciò non^t noofdbranno 
{plendori  di  gloria ,  quando  mai  mentre  attualmente  faranno  af-- 
fuftc  ignudo  ;  la  voftra  habitatio-  forbiti  dalla  i^loria  del  Giudice  . 
ne  fu  ,  c  fari  fempre  ne'  Cieli,      Ma  mentre  ne  gli  huoniini  in 
quando  mai  pcrcgriuaik?  voi  iìs-  terra^  nè  i  Santi  nel  Ciclo  poflo* 

J'  no 
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nofpie|>ire  la  grandezxa  di  quc- 
Ite  gloiMbvcdiiino»  che  (eoe  di- 
ce neUlnferno.  GMoedo,  che 

Xm^  ti,  vi  ricordiate  del  fatto  fatnofo  del 
Riccone  i  il  quale  ardendo  nelle 
lìamine*  bramerò  di  concrmpe- 
rare  li  Aia  fetcttn  fece  di  chiede» 
re  in  abboadansa  H  foccoribf 
chiefe  ma  ftflla  d'acqua;  Vera- 
mente merita  applaufo  il  detto  di 
Chrifologo,  chccoftui  fù  pazzo 
in  vica  9  e  più  pazzo  io  morte  ;  Ili 
.  in  flMio  di  oaelie  bragie  •  oucfe 
vi£  fcacicaucro  tsamVuqiméd 
mondo^non  pocrcbbono  contea^ 
perare  vn  minimo  di  quegli  ardo* 
ri,cdcgUnc chiede  vnaltilU. Si, 
dice  Aeoftino,o0cru  accia  rrchic- 
Ha  ,f  ch'egli  fé ,  che  benché  fidfe 
ftaco  pauo  iovìu,filmokola» 
Ilio  in  morte:  mine  iM^arjtm  rt 
mtingat  extremum  digiti  fui  in  a- 
éfiiém  i  ma  m  quaracqna?in  quel- 
MI  di  cui  ii  diflc;  qui  bièmt  ex  b4c 
,  nmfitittm  éttermims  Vole- 
m,  ¥iieftiUa  d'acqua  della  glo- 
ria, penetra  n  do  coftiii,  che  lev- 
na  (lilla  di  dolcezza  del  Paradifo 
fuflc  calata  nell'Inferno ,  farebbe 
fiata  si  eforbicante  la  di  lei  dol- 
ceaxa  »^  si  ecceifiua  la  (ìia  gloria , 
che  haorebbe  potato  beatificare 
rutti  i  Demoni),  e daontti»  che 
.  iui  dimorauano ,  &  haurebbe  im. 

5,'*''^''"  paradifato  riftcflTo  inferno  :  ijuìaj 
^  tanta efi  dulcedo  futurd  gloria, 
^ '  Quòd  fi  MM  tmnnfit %uUaìtikfiis 
kMti^idim  in  jktmnatorum  pdms 
iipueret ,  tanta  duUedine  repleret 
gehenn  am,yt  mtUum  dolorem ,  aut 
tormentmn  damnati  faterentw^  ò 
oiagnificenaadeUaOiuina  libera. 
]ki,ò  grSdena  delia  Dittini-He. 
tàt  apparecchìave  vaa  tal  gloria 
perrn  viliflimo  vermicello  della 
terra  ;  gloria  cosi  eforbicante,che 
j)on  puòfpicgarn ,  nè  con  lingua 
kimana,  oé  dairhuomo  della.» 


^I>eciixio 

terra,  uè  da* Predefiiaati  oella^ 
gloria»  uè  da'  Prefciti  nell'Infer- 
no ;  Gtoria  cosi  efoibittattt  die 

foprananzando  le  forze ,  e  la  ca- 
p«aciri  de'  Beati ,  par  che  li  renda 
tuort  di  re>  ed  impotenti  à  fof> 
£rire  si  maeflofa  gnuidezza  ;  ed  il 
Chriftiano  vna  gloria  si  grande 
ftimavn  niente  :  prò  nihiMtahm^  1/  lOft 
rum  terram  deftderabilem . 

I  li  rapprclcntato  vndefiderio 
da  vn  tale  al  Padre  Saoc'Agolli- 
DO ,  come  defideraoa  eller  be^to* 
àcui  riipofe  il  Santo  »  beaam  nm 
fetidi, fed  nou  eft  hìc ,  donde  ù  ca* 
uà  quel  ch'egli  medefimo  fog- 
siunge,  che  benché  non  poda^ 
ipiegarn ,  può  però  acquiflariì  » 
éU^ipotefliCXfflicoHmn  poteft  :  Ang^ 
Cinque  Pcrfonai^gi  furono  am 
mcm  dal  benedetto  Chriflo  ad 
c(rcrcrpettatori  della  Tua  gloria  > 
Moisè ,  Elia ,  Pietro ,  Giacomo , 

e  Giouanni ,  volendo  in  vn  certo 
modofigoificare  i  guifa  degli  an» 
tichi  »  cm  poneuaoo  le  (bcue  ali  i 
capi  delle  ilrade  per  infegnarle  a* 
viandanti  ;  così  pofe  quefìi  cin* 
quc  Tuoi  diletti  arricchiti  con  fin- 
golar  virtù,  pcrinfegaaila  via 
dellagloriaa'iedeN#  chebeocbe 
fiaioeifplicabile»  paèferògioa- 
gerfidpolTederla. 

II  primo  fù  Moisè ,  il  qualead* 
dita  laftradadel  Gielo  col  dcto 
della  manfuetudine  >  mentre  con 
la  fua  DUKcnoieeni.  :8tidainili  ^ 
g}id'Hraele;aIhi  terra  pnonefla 
figura  del  Paradifo  ;  lo  (perinnea* 
tò  Giacob,il  quale  per  dimoftrar- 
(ì  piaccoolc ,  e  benigno  vcrfo  di 
Tuo  fratello ,  fene  ^ggi  nell'Affi* 
ria,  che pef^riomifobMl 
paradifior»  «ftodoglt  tnoiSrat&j 
vna  Scala,  fe  i  fua  poHa  to- 
leua  giungere  alla  gloria:  Lofi- 
gnificò  anco  il  medefimo  Cbri-  Mént  t  % . 
fio^  quando  difTc:  Mf^Mìref» 
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iptoeiim  ipfi  Deu*n  ifidebunt  y  t-»  mentumpams  poìwat  inpretio:con 
U  racconta  nelle  facre  Iftone  tal  ncgotiationcfoggiungc  il  Sa- r^,,^^ 
d'vna  facra  Donzella,  à  cuicf-  lomonc dell'Africa  ,  pauca  amit"  MAreut»! 
fendo addimaodaco nel  fine  delia  tis,rt  maiora  lucreris:  loconfi- 
fua  vita,  come  giunca  era  al  gra^  gliareid  ciii  fì  Ha  d  farla  j  e  non 
do  della  fomma  pcrfettionc;  per  perdere  Tocca fionc,  e  cosi:  rf^t* 
il  che  (ìrirronaua  in  quel  punto  panem  ,&  accipeTaradifunr,  vi\o[ 
in  procinto  di  godere  1*  Eterna-*  dire  Agollino ,  Te  tu  lei  così  im- 
gloriai  Rifpofc ,  che  fperaua  di  pouerito ,  che  altro  non  tifìari» 
ponerc  il  piede  nella  Città  della  mallo ,  che  vn  tozzo  di  pane,ccr- 
gloria,  guidata  dalla  virtù  della  cadi  priu  arti  anco  di  quedo,  c 
manfuctudine,  efercrtaca  da  lei  farà  tuo  il  Paradifo . 
Tsutìtr   nelle  oft'jfe  fopportace  dcTuoi  ne..      Il  terzo  Perfonaggio ,  cioè  la«* 
m  mfiit^c^    -j. j .  Tffioritns  mterrogatayijuomo-  terza  ftatua  fu  Pietro  ,  come  dice 
'  *'        do  ad  tantum  fanffitatem  pernenif-  Ambropio  excellcbat  inferuore  fi' 
jet,rcjpondit:  h!s à quibus UJafuit  dei,  infinuando,  che  chi  vuol 
bcncficium  fingidare  reptA,  quod  giungere  alla  gloria ,  fi  di  meibe- 
«kb  etsiion'commifiyléejam  JSifse  .  re  dj  camminare  peri  fentierid*- 
II  fecondo  perfonaggio,  cioè  la  vna  vera  credenza .  Vna  volta.^ 
feconda  lUtua,  che  vicn  colloca-  mi  abbattei  nel  Padre  S.  Cipria- 
ta  SII  la  cima  del  Monte  Tabor  no ,  il  quale  pieno  di  Huporc  am* 
per  indrizzare  a]  sétierodella  glo.  miraua ,  come  il  ladro  in  quella 
ria,  fu  il  Profeta  Elia, il  quale  an-  fua  Croce  haueffe  ritrouato  i  fen» 
dò  nel  Paradifo  fenza  mantello,  tieri  del  Paradifo: ^yw/t/  tuamplius  cypr.  tpx- 
per  infinuarci ,  che  la  pouertà  è  il  Stepbano  coHtulifìi  ?  quid  amplius  /ÌoU  7* 
kntiero  ficuro  della  Gloria:  Beati  obtmuit  Difctpulus  ille ,  qui /uproi* 
pauperes  [piritu  ,  quoniam  ipforum  pc£lus  Domini  in  Cana  recuhutti 
efl  F^gnumCoelorum;  onde  hcbbc  quid  amplius   Tauli  mcruerc-j 
T/r/./zi/»  à  dire  il  Padre  Tertulliano  :  Deus  Judores  f  quid  tot  annorum  tor- 
f'fém  c.y  fftnper  pauperes  luftificat  y  diuttes  menta  ìyna  bora  buie collatum  ifi 
femper  damnati  quello  volle  fi.  pramiumyad  quod  jllt  per  tot  difcrt^ 
gnificare;  quella  gran  cena ,  firn-  mina  peruenerunt  :  ftd  meco ,  dice 
bolo  della  gloria,  à  cui  furono  Cipriano, nel  lcntire,che  il  ladro 
Luc.i^.   ammcifì,  céici  i  Claudi , pauperes  ,  riceuc  in  vn  tratto  il  Paradifo, 
Cir  debiles.  Buona  nuoua ,  dice  il  che  cofa  offerì  più  egli  di  Stefano 
Piórc  S. Anodino  :  attende  y  quod  di  Giouanni,  di  Paolo,  che  tanto 
-rt»  j\cgnum  Cslorum  venale  c/i  ;  e  Taf-  nentarono ,  per  poterci  arriuarc^ 
fermò  Chrifologo,  il  quale  fog-  ed  egli  in  vn  tratto  dalla  Croce 
giunge,  che  Iddio  per  alcuno  (ùo  faltò  in  Paradifo .  II  Padre  Sant - 
,     Intercflcvuol  vendere  il  Regno  Ambrogio ,  dice  che  coftui  fù  ac- 
foìft  41       Paradifo.Z)f«f  yendit  E^gnumi  corto  in  vita  ,  e  pm  accorto  nella 
Grt^,  fi.         diffidate  loggiunge  Grego-  morte  ;  Inìpcrcioche ,  mentre  fc 
rio  Papa  ;  perche           res  par^  ne  flaua  in  Croce,  vedde  vna  (ha- 
llo pretto  emipoteft  ;  vna  cofa  pre-^  dalcorciatoia  ,  ed'  egli  s'incam- 
giata ,  come  la  gloria ,  fi  compra  minò  per  quella ,  e  quefia  fù  ^la 
per  cosi  dire  per  vn  tozzo  dipa-  fede;  perche  effendogli  rapprc- 
nc ,  &          X,  foggiunge  Chri-  Tentato  ,  e  confcfiando  quel 
(olo^o, poJfmtiUud emere  f  frag-  che  pcndcua  ignominiofo  nella 

Croce 
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Croce  per  vero  i^Iio  di  DÌD»e  Si-  peratiotii  alcrimente  vana  ejl  fides 

.gnoK  del  Paradffo»  farebbe  giuo.  nofhra. 

to fobitai  quella  g)oria,ecco  che  '  La  quarta  ftatua  »  fò Gionaiu 

Lue.'e.n.  fubito volto i Chri(h}  di(Te:  D9-  ni, che  excellebat  in  pr*rogatÌHg 

Ami.fir.  mine  memento  mei  dum  veneris  in  f^irgtnitatis  ;  la  Purità  è  ciucila, 

^gnumtuum  :  7p/<i  /?or<i,  qua  Ta^  che  ci  inftrada  alla  gloria  del  Pa. 

^»      radtjusjujcepit  Chrifium,  Jujcepit  radifo:  Beati  mando  corde,  quo- 

'  dr Utrùwem >  /edkiutammff^  wimiffi  Bem  9iéekm§t t  aoc^ 

rià  Umni  fida  fnraftitn  :  ma  è  da  fà  ta  cagione  »dke  rerudiriffimo 

notare ,  che  tutte  le  fedi  ritrona-  Nouarino  >  perche  quel  tal'vno 

noilParadiro^ma  per  quella, che  fu  difcacciato  da  quelconuito» 

è  accompagnata  con  le  opera. •  mercèjchcnon  teneuala  veftedi 

tioni  yiblentia ,  &  rapina  opus  eli  «  puritài  l^e^U  efi  ca^itas^quam  nuU  AUjfB», 

chyf,  U  dice ChrifoOomo > mquetmmnu  imfofMf  mmt » iMtttef     w ràgr. 


.0  tn  ì.t 


■  »^  fnmput  »  neifwe  ad  manus  efi  J{g^  ^ilo  à  nobismtftrrt  dehet  •  Non^  ^  Il  ^ . 

Titmm*  gnum  Cctlorum ,  non  baftail  dire  può  cffcr  ammcfTo  alla  gloria» 

IO  crccio,  ma  bifogna  sforzarfi  chinor^^eftito  della  putiti.  Ad- 

COR  violenza ,  e  violentare  il  Pa-  dimando  Dauid  ;  Dominc,qHÌs  ha*     ' 4. 

radifo  con  le  opere  buone  >  per-  bitabit  in  tabernaculo  tuoi  fu  ripo« 

che  Iddio  non  vuol  tanto  auntli-  Ao  t  Imoeem  numibus ,  ^  mundù 

te  il  Paradifo  »  che  s'habbia  por  €orde  ;  quefta  fd  la  cagione  »  per- 

vnafcmplicc  parola  da  ritroua-  che  al  Patriarca  Nc>e  fii  pcr- 

re,  ma  con  l'opera  :  hlon  vuU  mcfTo,  chela  fincftra dell'Arca  Gmt^t» 

Deus  noftcr  bona  fua  nimia  inue^  collocata  RiiTe  nel  foffitto»  acciò 

niendi  facilitate  yfU/cere  ergo,  alzando  l'occhio  vedeiTe  il  Cielo: 

Ki/Jf.  hm.  conchiade  Niffcoo ,  Ole  tmuorum  ti  tatto  perche  itti  campeggiaua 

f,  mmurum  repromiffor  non  rult  in  \:ipaàlatTimfareiU§totinsOrbis  rJttimiik* 

cpere  fuo  tcpidum ,  defpicit  fafli'  interitus  càm  in  jlrca  de^erct  Noe  virg  «mu 

diofum ,  recujat  coa&um,refpuit  in^  cum  futs ,  ita.  fanSié  pttrèque  viue-  6§  i. 

<^ffiioiM»f;nonglipiace>che  i  Iwoi  bant,vt corporis  iurenegleSo  cor. 

£edcIiiiano tepidi ,  nu  che infie-  p^reewrertyiéereuim , folàm(~' 


me  con  la  fede  accoppino  le  o-  méimmera  ^bemUeStyùlnpMtm 

perationi  fc  nienti ,  altrimenre  fa*  Mti ,  -pt  iure  jtnima  dici  ab  jipe>» 

ranno  preferiti  i  federati  a*  fede-  fiolo  Vetro  potuerint  t  sì,  sì ,  chi vi- 

Greg  Na    *  Q^'^di  éfclama  Narianzcno  :  ne  con  purità  dcuc  aiiìciirarii  dì 

zéA  ét         prouidendum  eft ,  ne  ad  gra^  vedere  il  Ciclo . 

éttài^,  tmf  eimS4mter  Meedatis:yeràm  PerTltiinocoinparifcefaqum- 

/mnmi  eeleritaiìStu&ibeatis,  ne  ta  (hitua  di Giaconno,  che  c*infe> 

trorobis  anteuertat,  ne  adulter  yos  mia  la  via ref;ia,la  via  lata  del  Pa. 

prjttereat,ne  ^uarus  fuùeriores  fé*  wadifo,  che  è  il  patircjpcrò  fu  fat- 

rat,neficarinsbonMniUud  prMra-'  to  degno  queUo  Apoftolo,  ^«i 

fiat ,  ne  pubLicatms,  ne  fcortatorjne  erat futurus  martyr pimusAn  l4a- 

ieuique  quijijue  ex  his,qm  per  irim  poh'  f  i  è  m  Proocrbìo  >  quando 

Ijssnm  irrumpuMt,  illudqut^  fogliono  (ìgnificare  »  chevn  ne- 

rapiunt ,  yltrò  entm  vtm  fibi  ajfcr-  gotio  è  chiaro  >  che  non  può  fai» 

ri  patitur,  ac  propter  bonitatcm  ty-  1  arfi ,  fogliono  dire ,  qucfto  è  yn 

rannicè  inuaditur .  Sì ,  si,  dcuc  ac-  ncgotio  che  cammina  con  li  pie- 

coppiarlì  la  ooiha  fede  con  le  o  -  di  luoi  »  cioè  la  guida  del  negotioi 

fono 
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Nella  II.  Domenica  di  Quad.  '241 

fonoi  piedi priui  d'occhio  :  non  Regno  fenza patire:  nefcitis quid 

hàbifognod'clTcr  guidato;  Così  pe^4r/j .  Quindi  yn'altro  diflc  ad' 

quando  vno  fi  vede  cribolaco,non  Agollino ,  che  dcfideraua  andare     -  ^ 

hi  bifocno ,  che  altro  Io  guidi  al  nel  Paradifo .  Bonum  eft^  quod  -pts, 

Farad lU)  ,  perche  fe  ne  vi  con  li  Jed  tolerat  quod  non  yis,vt  affequa^ 

piedi (uoi,  cioè»  può  Tolgere  il  risquodvts.  Chi  vuole  godere  il 

capo,  nafconderegUocchi,  po-  Paradifo,  bifogna  che  fopporci 

nere  innanzi  i  picdi,che  fenza  fai-  quello,  che  non  ? orrebbe  patire  ; 

lo  ritrouerà  il  Paradifo  ;  la  fpe.  £pure  e  gran  fciocchezza  per  VB 

rienza  la  (è  Pietro ,  che  dicendo-  quafi  di  patimento  nó  fi  curar  di 

JfM  XI    gì'  ibrido  i/equere  me ,  egli  con-  perdere  vn godimento  cternoipuò 

Kfr/wj.finuolto?  HordiccChri-  ritrouarfi pazzia  più  sfacciata.-»» 

fodomo  ,  fapcte  quando  Pietro  fciocchezza  pià  folcnne  ,mattez- 

feguitò  Chrifto  alla  roucrfcia.^  /*  za  più  beltiale ,  e  poi  diciamo  d*« 

quando  pofto  in  Croce  pregò  il  edcr  huomini,d'e(rer  Chriftiani? 

Tiranno ,  che  poneHc  il  capo  iii^  quomodo ,  ò  doto/e  »  tot  »  ac  talitu  SMtiim  in 

giù ,  ed  i  piedi  in  sù  ;  ma  perche  i  commutas  vnua  voluptate  ;  per  vn  <■  ^MAtt. 

piedi  al  Cielo,ed'il  capo  abbafib.''  femplice  diletto  dai  di  calcio  ad 

rifponde  Pietro  ,  il  mio  Macflro  vna  gloria  piena  di  canta  dolcez- 

hadetto,cheiolo(enuiti,  lui  è  za  :  finifco  con  ricordarti  quel 

andato  al  Cielo ,  coltoro  mi  han  che  racconta  S.Antonino,  che  va 

pofto  in  Croce;  hor  mentre  mi  ri-  Religtofo  Bafiliano  pregando  il 

trono  così  trauagliato ,  poneto  Signore,che  gli  faccilc  godere  vn 

purei  piedi  innanzi  che  non  han-  raggio  di  quella  gloria  del  Ta- 

no  bifogno  efler  guidati  dall'  oc-  bor,  venne  vn'Angclo  ad'auuifar* 

chio,  per  andare  alla  gloria:  GaU'  lo ,  come  gii  era  e/audito ,  e  che 

CbrifoH   ^^'^^  Tetre ,  dice  ChriloftonK),  chì  andaflc  ad'vn  tal  monte  :  vbbidi , 

étpmJ  ài  datum  efi^  rt  Ugno  crucis  fruereris ,  ed  ecco,  che  comparue  vn'vcccl- 

&magifln  quidemftmilitudinevo.^  lo  bellilfimo  ,  che  incominciò  i 

luifticrucjfigi  itionre^aquidemfi-  cantare  con  tal  dolcezza  ,  chele 

gura  yyt  Cbriflus  Dominus  ,Jed ca-  fè  andare  in  eftafi  per  cento  fec- 

pite  in  terram  verfo,  tanquam,  no-  tanta  anni,  onde  conchiude  An. 

tate  >  che  qui  ili  la  forza  del  con-  tonino:  Confiderà  etiam ,  atqucj  s,  Jtmtm, 

cetto ,  tanquam  qui  à  terra  in  Cd-  etiam  qualis  futura  fit  iUa  cdlefiis  •fwtrrif. 

^'•17»  lum  iter  faceres  .  Efciocco  chi  melodia  Angelica ,  cum  hétcAui'  Oruun  p, 

penfa  entrare  nella  gloria  fenza  culatam  dtUciter  refonar  et  melos;  ''Jj^/*'^ 

patire:  per  tale  fù  filmato  Pietro,  penfa  à  quefto  ò  Chrifiiano,e  non 

Ìl«ixio>  quando difie  :  Bonum efi  nos  htc  poftergare  vn  bene  così  grande, 

efie  i  così  fimilmente  lì  figli  di  Z&.  vna  dolcezza  sì  ecccfiìua  ad  vxi-f 

bcdco  >  che  pcnfauano  federe  nel  femplice  tuo  diletto  • 


Hh  DI- 
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DISCORSO 

VNDECIMO 

Nel  Lunedi  dopò  la  feconda  Dome- 
nica di  Quadragefima, 

E^cvado  ,  ^  qu^etìsme  ,  (g^  in  peccato  n^efiro  me 

riemini.  Giouann.cj, 

Come  il  procraftinar  la  penitenza  nel  fine  della  vi- 
ta  fi  chiama  fopra  di  fe  irreparabile  rouina, 
fbmigliante  à  quella  ,  ctie  fi  vedrà  nel 
fine  del  mondo ,  di  cui  fi  difle:  rrir 
trihuUtio ,  qualis  non fnit . 


IVNQYE  coun- 
to  fci  cieco  ,  ò 
peccatore  ,  che 
auuedendori  del 
miferabilc  fccm- 
pio  ,  e  fìrago 
crudele  ,  che  di 
te  fi  il  peccato  ,  e  non  ti  rifolui 
Tiia  voltai  metter  fcnno,  ed  in- 
nalzare il  tuo  fonnacchiofo  capo 
da  quel  morbido  letto  ,  oue  per 
tanto  tempo  illetarghito  ne  gia- 
ci 1  Dunque  Tei  rifoluto  di  noa^ 
aprir  li  tuoi  occhi  à  vedere  vna-» 
volta  l'orrida  trasformatione  fat. 
ta  dal  peccato  della  tua  bella  fac- 


tezza ,  in  cui  fofli  creato ,  in  gui- 
fa  tanto  (ìrana  j  ed  enorme,  che 
par  >  che  non  piiì  fì)  da  gli  altri 
conofciuto ,  cHendo  arroliato  al 
numero  di  quelli ,  de'  quali  fi  dif- 
fe:  No»  funi  cogniti  in  flottisi  E  Thrm. 

f>onibilej  che  non  t'auuedi,  come 
e  cataratte  della  colpa  ti  hanno 
talmente  appannata  la  pupilla^ 
dell'occhio  della  tua  méte,che  di* 
uenuto  cieco ,  in  compagnia  to 
ne  Tai  di  coloro  :  qui  ambulahant  sppf>.t 
yt  caci  y  quia  domino  peccanerunt  f  p.  17. 
Dunque  non  conofci  la  tua  ftoli-  ^ 
dezza ,  che  qua(]  Tei  diuenuto  rn 
giumento  da  creatura  fatta  eoa 

tant 


Nel  Lunedì  dopò  la  ILDom^i  Quad.  24? 

J5*r>».  ftr.  tanto  fapcre  f  heu  trijìis  ,  &  la-  parere  del  Salomone  dell'Africa  > 

i%,aC£t.  chrymoja  mu^atio,  ecce  quomodo  fard  cosi  miTcrabile  »  che  più  cO' 

degrt^e  faBa  efie^re^ia  Cmttth  fio  fi  concenccnl- di  morire  t  cbe 

^  M  ;  pitoge la  tna  mifena  Bcmar-  d'emendare  :  Snifitark  extutett  i  xertmìL 

*  do  •  Dunaue  non  Tei  da  tanto  di  rdite ,  che  foooparole  di  Paradi. 

conofccre  la  criidcl  tirannia ,  che  fo,  che  vuol  dire  dar  di  calcio  al  GMax^« 

per  mezo  della  colpa  fotto  viliiO-  bene ,  ed  abbracciare  il  male  ,/^- 

ma  fcruitù  frale  miierie cflreme  lutariaexcutere  ,  exitiofajujcife^ 

j,.       ci  fi  paffitr  ilDenM>9ioneDtm-  re ,  periculofa  quoque meétmnfM 

I mente  la  vita  f  Seruietìs  Dijs  ali9-  imitare ,  mori  énùque  citiàs ,  qiM 

nis  die  ac  noRct  qui  non  dnbunt  vo-  curari  defidcrtre  ;  e  di  quefto  fa- 

bis  requiem  ,  Dunque  (ci  tanto  \\z\\iiQ\mÌioi&infe€€iltÙTHfirQ 

fciocco ,  ed  ignorante  ,  che  non  moriemitii . 

conofci  >  come  con  quella  nuno.  Morirà  impenitente  quello» 

eoa  COI  commetti  il  pe^to  >  im«  che  procraftìno  la  pcniteiM^w- 

primi  ca ra  t ceri  della  tua  danna-  che:  tim  erit  tribulatiot  qmtis  non 

tionc ? cfTcHdo recOqnel  che  diflc  fititabinitio , non  haurd  affaggia- 

jf^'*^  quel  tal' vno:Cfeyrc>(^tfp/7/<w  feri-  tapcnamaizgiore  di  quella  ,  che 

"*  •     ptum  efi  obligatto  ad  pxnam  éetcr-  a(Tag«ierà  in  quel  punto ,  perche 

HamiuxuèBcntmnOeii^Jenttih'  fot  oSfeurabitur  ,  cioè  notitianu^^^^ 
mmémmtimk^y^Stìkicco^  tMSSik  CbriJUfiUh/t  ;  ffoToiicriUfede 
conofd  «ome  il  brutto  vitio  dd  tfel  conofcimento  diuino  >  Lum  ^•^••^ 
pcccatOjqual'orribile  mofho  rot-  non  dabi$  lumen  fuum  :  la  miftica 
tiin  tedellamodeflia  irircr,ni,e  Luna  della  volontà  non  dard  il 
fpczzace  della  ragione  le  catene  >  lume  del  conientimento  alle  diui* 
a  ridurrli  alla  fine  iqnella  eftre*  ne  infpirationi  ;  le  Stelle  del  pen. 
ma  ruina ,  che  fuol  minacciarfi  a*  fiero  del  Paradifo  caderannodal 
tuoi  pari  nel  fine  della  rita ,  nel  midico  Ciclo  cibila  mente:  SttUs 
tempo  della  morte,  cioè  di  mori-  cadent  de  f  <c/(?;ìnforcjcranno  pro- 
re impcnitcnte,priuo  di  gratia ,  e  cellofe  rcmpcnc  di  centationi  in 
di  aiuto  diuino  >  lontano  da  Dio  f  quelmidiio  mare  del  cuore  del 
£goyai^9  &^n0m$  mi^&U  iiv^tmì^)»  Cw  knpij  quafimare  ^ 
ptMiOBtifffmoriemim  :  òfloli-  /bèiBprriaterra  della  carne  tre-  ' 
dezza  inaudita,  efclama  il  Padre  meri  ,  ed  il  picciolo  mondo  del  ■ 
Jtfilm,   SintAnklmo:  Iramjibireprobus  peccatore  tutto  fi  fconcerterd,  ' 

ihefaurtT^at,  dumad  p£nitendunu  e  così  abbagliato,cd  oltraggiato     "  '  * 

Umpusaccipit,  tir  ad  peccandum  ~  4alla  diffidenza  »fe  ne  morirà  im- 

MfnnttMfUCl tempo coocefioda  p<tKK"tc^           ^  \ 

Dio  per  teforcg^c  ma  gratia  Per  cominciare  dal  primo»? 

all'anima,  il  peccatore  fiì,  che  Sol ob/curabitun  , perderà  il  pecv 

teforeggi  l'Ira  di  Dio  ,  mcntrcj  catorc  il  cònofcimcnrn  diiiino  :  . 

dum  ad  pMitendum  temputacci-  notitiam  C hrifit  ftlebit ,  mentre  fa- 

pit  ,  adpucoMdumejtpemlit,  ip-  và  forprcfo  dalle  ofcurc  tcnc^  „ 

firn  augumemim^syirHt  m  Iit9fià  ftàiékpmté^^ 

augumenum  cutfét^^cmhajaM  ii^imm^dìltit.  mikM  '  tét^eià^ 

vna  fcintil la  di  feono  ,  conofce-  e  rirronandofi  in  quella  ofcu-  \ 

refti  il  pcricolofo  ftato,  in  che  ti  ra  cecità,  non  potrà  bauer  lu- 

litroueraiinqucir  vitimoyclieai  me  da  poccrfi  confeifare  :  /«» 

Hh  a  infer» 
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J44         Diftoita  Vndeciino 

Mnnd  autm  quis  €onfUtbitwf  le  di  lui  grandezze,  i'auuintaggiò 

miì  kpn  romif pdtcnai  del  mcdefi*  -, 

Se  m  t  falcille  Vn  caprìccio  »  e  mo  Chrìfto:  fnr^cedit  Vetri ftntin» 

volefiì  ricrarre  nella  tela  di  yn  ra-  r /<t  fententiam  Saliutcristnm  quod 

gionamcnto  le  grandezze  di  Pie-  Ugat  Cbriftus  ,  ligat  Vetrus  ;  fed  f^' 

tro ,  da  chi  potrei  prendere  qual-  quod  ligat  Tetrusjigxt  Chriftus  Jum 

cbe  fooiiglianza  i  certo  non  da  dicatTctrus      litdieia  Tetri  cott^ 

altra»ieMiidi]inedeiiiiio<3irb  firmat  muiftieBSf    iiumum  Te^ 

flOfComelkrebbeidireifejofO-  tri ^mérnujiltìfimi,  notate tim 

kffi  dire ,  che  Pietro  ft)  rna  pie-  màtiu  Tetri  efl  manus  ^Itijftmi  :  ad 

tra,  oue  fù  fondata  tutta  la  Cnie-  ognimodo  vna  fiata  ritrouo ,  che 

fa  militante  ;  que^o  loprenderei  la  mano  di  Pietro  fù  necefStata 

i.«wc«f^  daChrifto,  Jicuifidifle  :  Tetra,  ad  cifcr  ibnncnuta  dalla  mano 

CiM.     mitmeréitCkrifiMs,fkiidÉmmm  delT AldffiM »  iltnoMOie fi  fiu 

nemopouere  potefi  ,  nifi  DMmute  rebbeperdàco^eeiòamMOiieaU* 

ìefus  ;  Se  io  TOleffi  foggiungere  »  hora  quando  non  conofcendo 

che  Pietro  fù  capo  di  tutto  il  cor-  Pietro  il  fuo  Macftro  :  Domitte ,  fi 

po  miOico  delia  Chiefa  militan-  tues,  tube  me  venire  ad  te  fuper 

te  9  epaftore  di  tutta  la  greggia  e  contentandoli  il  bcncdct. 

de'predeftiiiati»ancolopceDde^  toClir^*  mentre  fifone  ipaf* 

teida  Cbrifto  :  Chrifiut  #  eafut  ièggiare  sà  l'acqua  ,  viene  vatÉi> 

fuper  omnem  Ecclefiam ,  ego  jum  Tento ,  da  cui  intimorito  Pietro  ,* 

Taftorbimus,  Se  voleflì  dire ,  eh'-  ciii  incominciaua  à  lommcrgcr- 

egli  fù  Principe  de  gli  ApoUoli  >  e  u ,  fe  il  Saluatorc  non  (lendcua  la 

Padrone  del  Cielo,  e  della  Terra,  fua  mano  :  extendens  manum ,  ap^ 

^   g  loprendeiddaClirìaoydicuìfi  f9tbmttìt$m  ^^QBmHtitiiMia 

*  ^txTrimetptM^mmTerra  ,  cofiofcdbiiiffao  MUeffaro  ,  non 

dataeftmihi  mnis  ùotefias  inCa-  mene  marauigiio  >  eifendo  ciò 

lot&in  terraiSc roleflì foggiun.  cagionato  dalla  colpa  commer-  ^ 

gere,  che  Pietro  fù  Sapientil&no,  fa  :  tardius  Dominumvidu ,  quui  /^.^  ^ 

^U  fapiewtim  TetrOi  cui  non  caro,  facili  yocem  jIneilU  jHfwrrantcm 

1^fanguii,fté9atrmeUmtqHi  «mMt «dice Cbrifotogo:  cbe  cgM 

ep  in  Cctlis  ?  che  con  la  faa  gran-  s'iatimorìfle  nel  vedere  il  remo  • 

Jìtm^fw  dezza  eft  plufqnam  àngelus  ,  &  ed  intimorito  dubita fre,nè  meno 

jliiy*  f^^^^f  ^'«w  "OB  ^fi  fìmlìis ,  ncque  me  ne  marauigiio ,  eifendo  di  ciò 

t^wam,      ffj^^  ^  ^g^j^g   Q^i^ .  qijgfjQ  ^,  £jgf  ^  cagione  la  fua  mifcrcdenza, 

milaiente  lo  prende  daChrifto  »  nonambularet,  nificredcret  ,  fed  ~ 

^  fmt  pii^qMmSMtmmv/AftL*  ammmmntm^  nifi  diàitam  ;  ^'^ifi^' 

pefe»eperfnioncipoftacfCa»iie.  Ntf^tfoAdlitcamtnare  sù  rac« 

qne  in  Calo  ,  ncque  in  terra  fimilit  gua  re  imp! iciramcnte  vn'  atto  di 

efl  .  Se;fìnalmente  voicffi  dire,  fede;  nel  dubitare  fè  vn' atto  di 

cbe  Pietro  fùvn  mongibciio  d*.  mifcrcdcnza  ,  che  così  mifcre» 

•more  9  mm ponti  dipingerlo  fe  dente  incominciane  à  fommer* 

non  con  l'amore  medefimo  ài  gerfii  ^ oèiaefKMlic  nentaraoi% 

Chrifto»  dicni  dille  Amàsingkn  gfiov^^  po«^f  peccatf  depri^  ^fi^- 

^AMr.  elcuandus  in  Ccelum  ,  rcliquìt  Jui  mit  peccantem  j  lagrauezza  della 

MWtorisfuccefforem.  L'Eminencif-  fua  mifcrcdenza  fu  cagionata  da 

fimo  Damiano  >  inoltrando^  nel.  i]ue J  pericolo  :  che  j>erciò  d .  ilej 
.    ,  .  Gi- 


Digitized  by  Googl( 


NeILuncdìdapòIaII.Doin.diQuad.  24$ 

nUrt»  in  Girolamo;  Vctrusy  qui  ante  leuis  che  vuol  far  penitenza  fra  le  te- 
€.  àUr.  pendulo grefiu  cdcubat  yndas  ,  pò-  nebre  della  morte  ,  quando  fe  gli 
fica  infideluate  ugffrauatus ,  V0r«-  ofcurerà  il  miftico  iole  del  cono* 
tmmr  à  PMk»  ,  «mmiDmM  kkamo4kùMy  pmi^mnc  tu 
fÈkàutur , [Che  finalmente  coii^  fcbioc^annegarfi;  come  dunque 
tutto  che  fiilfe  chiamato  da  Chri-  potranno  li  peccatori  in  qucll'vl- 
flo ,  correfl'c  nfchio  d'annegarfi ,  timo  faluarfi  ?  St  Domino  frxf ente, 
nò  meno  non  me  ne  uuraiii^lio  ;  il  concetto  è  del  Padre  San  Bru- 
perche  cìòfil  pcriiifiimarci  »  citt  none ,  fi  Domino  ^ta] ente ,  fidrmk^ 
ogn*  wuo  dcue  Ttuere  ficuro  ia  iei».«éjbifr  «notate  rfidc  abfeme^ 
quello  mondo^edanco  il  giuftot  che  vuol  dire  notitium  Cbrifii  file- 
che  tanto  vicn  fauoriro  dal  Cic-  bit ,  quis  -vnquam  fecurus  effe  Vote- 
lo', ma  quel  che  mi  fi  trafccoUrc  rit  ?  Chi  potrà  faluaifi  in  quel 
(ìc>  perche  cai  facto  fucceifenei  tempo  ,  mentre  alla  prcfenza  di 
tempo  della  notte  nei:lidO'  dd  ChnfloicliiafliaiD  dtwi  r 
Mare  •  L'ombit  della  «otte  £m.  rìTdkk^RieiKrAnoegariitlùMM 
boleggiano  quelle  della  morto:  farà  quando  non  prefente  Chri- 
jyiA  la.  fi ambuUuero  in  medio  imhrét  mor^  fto ,  ma  lontano  ccrchcrd  il  pec- 
tis;  il  lido  del  mare  figura  il  ter-  catore  di  faluarfi è  fciocchezza 

mine      j^^^i^g^^^^^J^      ^^^SL^^UIté^S^^in  ' 

fto  figura  vnott^S^lSSa^  fto  dioftxìlifyiiiiSS^^ 

ri  >  che  nel  tempo  della  mortC-i  mini. 

nel  fine  della  vita  cerca  auuici-      Moriri  impenitente  per  non 

narfì»  ed  andare  à  ritrouare  il  be-  poter  ricrouar  Iddio ,  mentre  che 

nedettoChrifto  :  at  cdm  yidiffèt  quel  tempo  non  fari  opportu- 

^''^  ymmt^yétìimmtimìùt'^.kmì  di-  no,  nèpmiintiiMiarlocoint  fi 

m  «Ob  tmooche  Pietro  funedt  <kae,neil  luogo  ,  onepotrdrì- 

tanta  pcrfcttione,  che  ralTcmbra-  tron a r fi :^«/(/  ep  qttòd  qudtfttus  non  rtrm.  i.  i, 

uà  TU  ritratto  di  ChriQo  ,  cioè  inueniturì  di  à  fe  medefimo  la  ri- 

vna  Pietra  fondamentale  fopra  ipoUa  Bernardo ,  e  dice  ;  quia  non 

di  col  fondò  la  fodena  dell'ak»  Wktmpon  opportuno  fHdritnrinon  D.Amg,it 

edificio  della  Cbiefa  ;  per  il  che  iiiiwiy  doofmn ,  necybi  oMntt .  "i^.;  •  à' 

né  il  ftiror  de' gentili ,  nè  il  liuor  Non  fi  ritroucrd  Iddio  in  quel  ^"T* 

de  gli  Ebrei  ,  nè  Finfidie  de  gli  tempo  per  non  cfìere  opportuno: 

Eretici,  nclofdei»no  de' Demo-  Impìj  nunquam  didicemnt  benefa* 

'   nijpotrimais  òcon  ingannilo-  cere  9  nifi  quando  non  cfi  tempua 

prafare,  òconal&lti  cinneam  AiribitaMiiiftKiiici  non  potrd 

quefta  gran  mole  >  con  tutto  eh*,  far  boonarficaiiwfca^imntre  cli# 

i^i,  con  vno  fguardo  arriualTe  al  ilpoueropeccanflte  da  vna  parte 

diuifaro  il  Sole  della  Diuinird,  vedrà flì  angofciato  da  gli  ardori 

che  fri  le  caligini  dell' humanitd  della  fcbrc  ,  dairinquictudinc  **' 

fe  ne  iìaua  j  cop  tutto  che  fulTe  delle  vidlie,  dall'acutezza  de'do' 

ftafQfmofBta»MCkk>  9«  tori^daiAordimentdddeircbNH 

dells Ttm; ONiaaK»  dwteneCà  dil  Ciftiéio  delle  nauliee  ;  da  gli 

le  in  pugnola  manodell'Altifli-  accidenti  gagliardi ,  dalli  fueoi' 

'  mo  t  ad  ogni  modo ,  perche  figu-  menti  fpcm  di  conuulfioni  mor* 

iftua  Tn  peccatore  moribondo  j  t^nciUiocntc  £ui  crauaglia* 

COf 
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to,  dal  modo  della  difponcione  cifitTo,  non  come  Pietro  pera* 

che  douri  fare ,  da'  negotij ,  che  more  ;  ma  come  fé  il  Demonio  ; 

v«de»chelaCcia  naie  jncimmi-  qnitidodiflè:  TmnChri^  fiUus  wut^ié 

nati»  dalla  pretendenza  de'pa-  Deibened'SUTìim^xti  al  pari 

reoti ,  dalla  tenerezza  de*  filali  ;  di  Giuda ,  che  auuedutofi  del  Tuo 

Sentirailì  angofciato  dair altro  fallo,  dilfc  ipcccaui  tradens fangui^  jm»<^7 

canto  dal  timore  della  Aia  ani-  nemlufti  ;  ma  perche  i  iì  detto  per 

ma»  daUa  memoria  de^  misfatti  >  timore ,  abiens  laqueo  Jc  fuJpendU: 

dalla  (indcrefi  della  cofcienza»  €k>s2diceA|ofttnokauuerrj|ice9 

dairafpettatiua  del  Giudice  >  dal  q^uando  ti  ritrouerai  in  queirvU 

penfiero  del  caftigo ,  dalla  vifta  timo  :  fì  chiamerà  il  Conteifore , 

de' Demoni),  e  fri  ^cllc  dcn-  dirai ffcr<x«/,  tipercotcraiilpet- 

fe  caligini  de' trauagli,  talmente  to,  baciando  il  CrociAiiòi  ma^ 

fe  gli  ofcurcni  il  conoTcimeiito ,  pcrdto  al  pari  diGiwia  fimi  fio» 

che  non  porri  rìtrouar  Iddio  *  e  co  penitente ,  e  .come  Ini»  alhu» 

e  gli  auuerrà  al  pari  di  quel  Gio,  pena  farai  condennato  :  ad emm^ 

uanc di  cui  rifenfce  Galeno,  che  danda crimina  vox  pcmttentis  non 

cflcndogli  applicati  rimedi),  quii»  f^cit ,  fono  parole  di  Agoftino  ^  ^1^^' 

do  non  tcncua  pili  virtù ,  alzando  dsttur  quidcm  in  extremis  panit  eu»  1Ì 

la  voce  diflè  9  non  poffum,  non  efl,  tia ,  quia  étmgMfi  non  poteftifedéat»  ' 

fmpitf  »  non  poifo ,  ne  è  tempo  di  Sms  9§ènm  fùfmtHs ,  vt  quifie 

riceuere  meoicamenti  ;  così  tù>  petìerit,  mreatur  abfolui  :  &  fic 

benché  tua  mogi  ie ,  e  li  tuoi  pa-  petmtentia ,  qua  ab  infirmo  petitur,  ' 

renti  cercheranno  di  chiamare  il  infirnu era  \  ^ panitentia ,  qud  i 

ConicAorei  tu  annoiato  da' dolo*  morientc  tantum  petitur  orf  ,  mù^ 

tÌ9i^iaÀt9onpojfumf>wMiefitm*  vitm*  La  peniceilaak 

fMi;]d£acè4iaMini»ieidiadote^  manda  da  m'IafeaiMàiiilagBa* 

po  al  tempo ,  fcnz  a  haucr  tempo  da  yn  moribondo  è  moribonda)  e 

di  riceuere  mifericordia  da  Dio,  per  confeguenza  non  può  recar 

impenitente  te  ne  morirai  :  mihi  vita,  non  eflendo  quei  tempo  op- 

ix».  Xi'  BiaboluM  «  dice  Giouanni  Sifìli-  portuno;  perche  come  ù sailddio 

ff"^'  If;  no»  ikm  bodknum^Di^  er^fii"  nonvolcnainfacrifidoipefcl,ac- 


iZ^Ji:  mmiWHbit€m^fràf$MS»ùiùfk'  ttCbchemieOI  vibici  dall'acqua» 

dfCrut*.  fttrum'.  rtita  tardantes  ad  poeniten^  fono  qoafi  morti  »  acoioche  s'in* 

'  tiam  abripiat  nos  y  juperueniens  tenda,  che  il  facrificio,chcdoura 

quando  non  cflqui  venit,  qui  [aU  far  l'huomo  ncirvltimo  delia  vi- 

j^nfif/^c/tx.  C  quando  fi  conce-  ta ,  che  è  mczo  morcoynon  piace- 

d<|feilfempo*  nè  meno  cigfoae-  ri  d  Dio  »  non  fari  d^tai«iG(uu  - 

ci  per  non  lapeiiocicrouare,  qm^  to  •  tfp i»  fiunuo  y^o  morìemim. 

modooportety  mentre  che  al  pa-  ìà  ammaeffaramcnto  del  Precur- 

rcrcdi  Agoftino.  Deus  quétritur  /ore celefte , che  Iddio  volcua  il 

amandot  e  ciò  ciTer  dcue  cagiona-  frutto  di  penitenza  i  facitefru^us  i^e  *.  j. 

CO  da  vn  dolore  del  ben  perduto»  dignos  p§nuentid,pct  render  i  fruc 

lBomeappuoto.MackMv(emr«-<  tivnat>iaacadopè>clie'f<cipiaa* 

piato  fuo  figlio  :fic  doUmnMtLà  cau>hi  bifogno  di  tempo»  e  non- 

tu  all'horanaurai  dolore  non  per  porri  in  vn  Trbiro  dar  il  fno  frnr-  j^^g.  l,  /»v 

amore,  ma  per  timore  iconfclfa-  to  :  cosi  dice  A  aoilino:  o;jor/.'f,  vi  %,tr«.  rr 

K|M  per  vero  ^^ììoai  JDioiiCro*  paniumxa  ft  H^ipcft  ad  hoc  yt  M 
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mortuo  ritam  impetr etiche  fù  quel  mentre  clic  in  aucgli  horrori  del 

ìfìtz  M      ^^^^  Nazianzeno  :  op§rtef  >  yi  letco/a/  obkwraìtim^deli  notiiiam  i^utt,eM 

ét  hàttàl  intergnmil^iif/lwpmmmiimàt  Chrifli  ^M#»  irta  coofcguenu 

0ì^wMrtem tmfwit  aliqmd  mter^  rieoc>  clic  in pecctto  Tfefiro  morie^  ^Sr*  e«rtf. 

ffrftff;  dunque  non  potrd  in  quel  mini.  Quindi  efclamaChrifofto- 

mcdcfimo  tempo  moralmente  in  mo  :  nolite  tempore  mifcricordiam  F^'^^*^ 

cui  fari  piantata  la  gratia  per  perdere ,  nolite  remedia  dijjimul^  T^^^^ 

mezo  della  penitenza,  dar  fuoi-  re ,  ante  JuppUcium  cogitate  de fii^ 

toi  feri  frutti  di  quella,  e  cosi  p/M^^Otti  perdete  il  tempo  «rl^ 

iMncttido  il  tempo  dì  fruttifica^  cenere  il  riniediode^  Toflri  pecca» 

re  ^cìr  pornìtentia  qu£  à  moriente^  ti ,  prima  ,  che  veniva  quell'hora , 

tantum  petitur  ore  ,  mortetur .  In-»  péfateui  pure,  ò  Dio,c  come  fono 

oltre  non  potrà  far  penitenza^ ,  fciocchi  quelli,  che  per  tutto  il 

perche  non  neevcheri  Iddio  in^  tcoipo  della  lor  ?iu  iocoofidera- 

2uelpunto,ipfa'0p0rrer,ritroaafi-  ramenie  viuono,  e  poi  precea« 

oH  inietto,  ediui,  dice  che  la  daranno  di  fodisfare  in  m  mO" 

Cmt.i  }.  rpo(a,non  fìtroua  il  diletto;  in  le-  mento  ?  è  vtinam  faperent ,  <^  in»  DmtAi% 

Ùulotncoquffiuiperno^icm,&non  telltgercntl  V'olefle  Iddio ,  chea. 

inueni .  Non  è  cosi  facile  il  ritro-  pridcro  l'occhio  della  mente  per 

u«r  Iddio  nel- letto»  fril'òinbre^  prouedoie  ^ipielUirrepailMe^ 

della  morceine  faccia  teflimooii^  towm^t^Èmmfma  frwiderent  i 

za  quell'Antioco ,  il  qualc,gctta-  intelligerent  qiix  mundi  funt,  proui, 

to  in  vn  fondo  di  letto ,  s'auued-  derent  ,qu£  inferni  funt ,  profedè 

te  degli  errori  commcffi ,  cd'cc-  horreres  Inferni  ,  appeteresfuper- 

co  ,  che  fubito  fé  ricorfo  à  Dio  na  ,iiud  funt  mundi  contemneres,  fe 

per  riceueme  il  perdono  {  flrioge  chi  fi  fia,  dice  Bernardo ,  haueffie  o.  Btma, 

fe  mani  al  petto,  alza    occhi  al  m  tantino  di  conofcimento ,  co. 

Cielo,  fi  pente  dc'fuoi  peccati,  nofcerebbc  la  aualitd  del  mon- 

fi  orationc  à  Dio  ,  con  erta  a c-  do,  fiprouedercbbcperque!  vlti^ 

compagna  i  voti, e  le promcfTo ,  mo  giorno,  c  diiprczzando  il 

cerca  di  rifar  tutti  i  danni  >  di  dar  mondo»  e  temendo  l'Inferno ,  de* 
laKbittdtlU  Citti  di  Geroiolii  V flÉMrebbe  le  cofe  del  Cielo»  e 

ma >promette  di  reftituir  l'entra-  non  morirebbe  impenitente, 
te  al  Tempìo,etuttili  Vafi,  che      II  mcdefimo  Bernardo  raflTo- 

toItohaucua,edi  più  fargli  vn-,  miglia  la  morte  di  vn  peccatore 

pre^atiflìmodonatiuo, edimoi-  allu  morte  della  Croce,  forni-    '  ' 

tipbcare  i  facrìficij  $  Inoltre  ma.  gliante  d  quel!*  del  beneden» 

wfi^  di  lafciar  l'Idolatrii  «eihkb-  Chiifto  ;  con  tal  diflereia»  »  che 

bnicciar  la  vera  legge ,  e  con  tal  quefla  fiì  piaceuole ,  &  amorofa» 

promcfla  intenerito ,  incominciò  e  quella  horribile  :  "Mors  peccato'  Btm.  Hi, 

à  piangere  li  fuoi  peccati;  ma  ris  efi  horribilis  Cr«jr  ;  atte  foche    '  ' 

«.JAi«k  che  ^  dice  il  facro  Tello,  orabat  iui il  peccatore  fìritroua  vcudu- 

éOifmHcfofltMtuJif^mimmf  d  fwe  toat"I>eiiionj»»iion  per  trenra 

nptteSètmSfaticordiitm  conféium-  danari, comeiìl fenduto Cbrifto 

rnx;  non  trono  mifericordia,men«  i  gli  Ebrei,  ma  pervn  femplice 

tre  andaua  ricercando ,  rbi  nonj  diletto  :  ynufquifque  animam  fttam  D.Auguf. 

oporfHii  }  mentre  flaua  nel  letto:  peccando  Diabolo  vendit  »  accepta  ep  $. 

Ca»s.i,  InUMo  quafìui ,  &  non  inuem  ,  tan^uam pretto  dHlfjtdine  tempora-^ 
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lis  yoluptatisi  lui  conofcendo  il  duri^mMmcQnJuetudine,tinto^^ 

ftioowrabéle  ÙMt  angorctato  graoati  gìuan  dicendo  cjucipa- 

àà%\i  aflfaniu ,  8e  ambalcie  »  ve^  utreHi  :  (affati  fumus  im  >ia  im^m^  «f|M^« 

>  draisifudare  Aidor  di  morte»  s)  ^ix.  lui  vedralfi  il  peccatore 

che  potrà  dirfi:  faSus  efi  fudor  con  tré  chiodi  aififfo  deli'horro. 

eÌMS  tficut guttd  fangutuis,  e^r.  lui  re ,  del  dolore ,  e  della  confufìow 

fi  f  edrà  t radito  noo  da  vno  «  ma  oc  :  boiror  in  exitu  »  dolor  in  tran" 

tiiolicato  traditore»  dalmoodo»  firn,  et  pmhr  im  WHfpe&m  gkrim 

dalla  catne»  cdal  Demonio  ;  dal  mapùDeit  efler  affretto  di  sIog<« 

moado  con  maocarglifdalla  car-  stare  di  fuggirfenc  fuori  dcli'ha- 

nc  con  hauerlo  inficiato  ne*  fuoi  oitatione  per  l'inuninente  ruina  « 

diletti  )  e  dal  Demonio  con  ha-  ò  che  orrore  !  Diuiderfi  vna  ami- 

ucrlo  ingannai o; Vedrai!!  abbao-  citia  così  iacimameace  congiua- 

Jaitto  per  fempre  da  gli  amici»  tt eoa  vnJiodo  coti  (trenanen- 

da' parenti ,  da'  Santi  «dagUAiu  te  annodato»  òche  dolore/  Con»* 

gioii  j  dalia  Vergine,  e  da  Dio.  parire  iafn  teatro  pablicofpo- 

lui  (ara  legato,  e  flagellato  infie-  gliato,  non  hauendo  con  che  co- 
me non  con  vincoli 
Booroiiimaconl 
tiìMbioi  peccatii 

ftteatorum  fmnm  soufiringunttar  faranno  diniie  tutte  le  fuc  rie- 

cnm  ineffabilt  augumentojM4  fra-  chezze  fi  poncranno i  forte  le  fiie 

uitdtisi  quienim  funem  facit  ter-  vcOimenta,  rimai  rafolo  per  lui 

attendo  femper ,     muoluendofilis  il  peccato  .*  lioc  efi }  peccas  prof  ter  0  éttnjn 

pUMi  oMgatUUis  etùm  efi  fartitudo  yillam ,  bìe  dimtttenda  efi  ;  ptccas  f». . 

i  wmkfpm  •  lui  il  pouero  peccalo-,  propter  pemàm^  ék  éimittendét  **^h 

aUMPCueral (pinte,vrti,e dalle  ten-  funtipeccas propter  muUerem  ibìc 

tationi ,  e  dalle  diffidenze ,  e  dal  dmittenda  efi ,  folum  peceatMm  te- 

Btrn.  itu  Demonio,e  dal  mondo;  Impulfor  cum  portas  ;  per  ciò  diiTe  quel  tal* 

f/<.n7*    efi  DiaholuSf  impulfor  mundus,  tm-  vqo  inijpcniEcnte  :  perdidmus  tm^  At/l.daiL 

fklfor  bmo»  lui  n  vedrannotra-  n/a  •  lui  il  peccatore  vedraflì  cok 

£tte  le  Aie  tempie  dalle  pungenti  locato  noo  io  meio  di  due  ladri  » 

fpine  de'  pcnfieri ,  redendo  recifo  come  fiì  ChriAo  »  ma  come  (  dice 

lo  dame  de'  fuoi  d ifegn i  ;  e  faran-  Anielmo  ì  in  mezo  a'  Demoni) ,  e 

no  così  acute ,  che  dal  capo  gli  peccati:  a  dextrts  enim  peccata  oc-  jig/tim^ 

m e.  17.  trafiggeranno  il  cuot e  :  cogitatio^  eufàmia  »  à  finifirìs  infinita  Détmo- 

mts  ms  éffìpata  junt ,  torauevtes  ma*  lui  tormentato.  daMa^ieto 

«iraMini  pocrd dire .  Im  fpdri-  della  falute.  diri  :ySiidi|ÌÉÌi«r/i- 

roentera  la  grauezza  della  Croce  urei  >  diccChrifoilomo  :  ma  eoe? 

eyyf»p*  del  fuo  peccato  :  pondus  peccati  correrà  non  vn'fìbreo,ma  vn  De. 

f"^'^^^  deprimit peccantem,  c  cosi  à^^ri-  nìonio  ,  ma  ricordandogli  li  gu- 

uaco  da  quel  gran  pefo  farà  a-  (li  pallati  ,  lo  amarcggtcri  eoa 

litccto  i  pmniinar  perla flrada  aoMUrezze di  fieJe«Ioi  iant trapali 

dora  delle  Tue  fceleratezze  per  fato  dalla  laAfliayeir  Eterniti  » 

andare  all'Inferno:  ij£c efi  yia  dit»  confiderando »  come  douri  pati* 

fjf.Cmd.  riffima,  diccVgonc  Cardinale  ,  re  per  tutto  il  tempo  eterno  ,  e 

^uaducit  ad  Jnfirimm:  hjcc  yiadU'  quella  fari  vna  lancia,  che  gli  ^ 

ra  efi  in  conjenju ,  durior  i  n  opere  »  xtapaiierù  il  c  uoic  :  gladiHf  eorttm  ^  * 
^.  imrat 
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intrat  in  cordiius  ipforimi  .  lui  in  l'amicitia  di  Dio,dicc  Cirillo  CjC- 

facci  circondaci  dalie  tenebre  chi*  rololimitano>  fe  ne  fityi^irà  U  co- 

aeraunoilcapo,  non  perrauoi-  lomba  della  gratia ,  che  infiemc 

mm immfymiS^^eM&ùita^  condii  AogtoJMMranno  :  CMmui-  ».  . 

per  morire  etcrnamdiittt  beli*  In-  mus Bjbyl&uem ,  et  lum  eft fanata ,      "  *  '  *. 

terno:  vt  in  abyfium  ircnt  :  mors  dcrciirt(jnamus  eam  ;  vedrd  final- 

peccatoris  cji  hon  ibilis  Crnx  ;  Co-  mente  apnrfì  la  fcpoltura  dcll'ln- 

si  orribile  »  che  il  bencdccto  Chri.  ferno ,  pei  cilcr  ini  fepeliiro:  mors 

fto  ,  TO^endò  mòrire  fòfetofeìlfi-  peccatorumpeffimai  morspeeeai9^ 

biaiiza 4i  pec^ilòttifis^fficacòci  tis  bmé^'  Crux  ;  Dunque  che 

Jlitf.r.t7.  inààelfe  parole  :  Deus,  Deus  meus  fai ,  che  penfi  ò  peccatore  ì  £c  fci 

yt ^'id derelitiuifli  we  ?  S'inlion  i-  così  pazzo  a  volerti  foj^gettarc  d 

Óì:  ofiendens ,  quahiììorrcudu  ìifit  morce  si  orribile  uiunqmd  corri-  D  Attgi» 

relinquì à i>eo  j  quauco  (ìa  orribi-  venda ,  aut  mutande  vaa  nialx  m  H 35* 

!é«£o^WtfdikllV]^^  tmaHnmeftkmpus.noneftiéatff 

Dio;  canto  che  la  natura  ftcilà  lkll£tlòn  è  tempo ,  dice  Agofti- 

'    inorridi  in  vedere  tale  fpecta  colo,  no,  non  hai  luogo  da  pentirti  de' 

che  però  inforfe  vn'abiflo  di  cali-  tuoi  peccati  ,*  Ecco  li  rcn-.pij ,  che 

giac  ncir  vniuerfo  ;  il  Sole  inorri-  ftanno  aperti,  ouc  li  Conlcllori 

dito  fi  nafcofc  j9^co^|>roioiidiffi-  ti  aft>etcano  i^hioio pio  »  ri- 

SM^ttÉI    M'^MIfMAiMMNèlA  ^^ten  negli  oMlllli|^>lEil0|jtlO^ 

tremare  ;  il  velo  del  Tèmpio  fi  tuli Pamliil^ftitali,  che  trarn^  .   «  • 

fquarciò;  s'infranferole  pietrcj  fi  maefireranno  ,  come  dourai  far 

aprirono  i  monumenti,  io  Spirico  penitenza  ;  Ecco  i  Claultri,  che 

Santo  le  ne  fuggì  dal  Tempio  fot-  ti  arpetcai.o  a  vita  rcligiofa  ;  ec- 

to  fembianza  di  colomba  ,  fà  co  i  deferti  ,  oue  t'inuin^no  gJi 

^  ■    commotioneicosi  drriblle  y'che  Atiicdreti  alla  foliradine  r^if. 

hfbbe  i  dire  quel  tal'vno  ;  aia  facisì  chczfpetziì  quid empturus 

ItfftifrtfiL  ^^"^  natura  patitur  ,  aut  machina  cs  ?  ejua  cmplaflr  i  queftturus  es?  ad 

mundi  dilfoluetur  :  e  pure  ,  quel  qiws  Indos  nauigaturus  ?  quam  na^ 

che  moriua ,  era  vno , che  tcoeua  uimpraparaturus  i  Dimmi  >  che 

fol<^<'%ibianu  dfp^  cm  ti  M  differite  II  for  penitcn- 

qoalwKMi^e  la  morte  dPfft  Ìt»tot|)ìwiBlietwatlìrittoui  fol- 

àlmh  im*  P^^^***^  ^'^"^        ^  ^^^^  ^P-  ^»  pc"^  ricomprare  quel  che  vi  è 
j^lfw*     prcflb  dalle  tenebre  orrDiia  pecca-  di  bifogno  per  pentirti-'  che  rime- 
rà tenebra  /unti  Si  che  poirà  dire  :  dio  vi  e  di  bifogno  ?  à  qual  Indie 
fMif,' coKprahenderunt  me  iniquitates  dourai  nauigare.'' in  qua  1  nauo 
meét,  et  nonptfmi yfyiéermi  Tre-  dodrti  inbaMtnf  Tnò  >  nò>  pei 
meri  la  terra  della  fna  carne  per  hx  peaicetni:  -  :  ^jnois  vmumsti  ^aa*iu 
il  timore  dell'eterna  pena  :  ff  rr4  eflis ,  et  fine  argento  redimcmitù  i  11 
nota  eft  i  timor ^  et  tremar  vencrunt  medicamento  del  tuo  male  non  è 
'  fuper  me  etc.  Si  fpezzcrd  ^cr  dolo-  alerò  ,  fc  non  vn  peccaui ,  il  quale 
re  la  pietra  del  fuo  dunfiimo  cuo.  non  fi  la  ,  fe  non  con  la  tua  Im- 
re tfetrafciffsfmt,  fcoppiandotfi  ffm  l'Indie,  doue  haaraj  d'inda^ 
fibbia,  eibMBgiió  contro  di  ie  ie^iiltmkoilritroaareilConftf4 
XII»   mcdefimo:  peccator  -pidebit  et  ira-  fofc  ;  la  nane  fard  il  confefiìona- 
fcetur;  Si  fquarcicrd  il  velo ,  non  rio,  doue  ri  dourai  imbarcar-*  ; 
i^uello  dd  tempio  >  ma  ii. velo  del*  Dunque  ^uidfacii  f  ficee  dum  lo- 
*  li  qnor, 
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fiat  t  eo  qnod parturitpanam,ftnoH  hauer  apportato  nuouo  modo  di 
fiat  ;  Adeiìtì  ri  foluici,  hoggi  Iddio  fceleratczzc  nel  mondownci  enim 
D-^.   ci  pcomette  il  perdono:  Dm  ptf<  mortis  zenere  debuit  inurir^  ttiU 
m$mH4  fm  Mir  indMlgentiaiiu  tmmje^lut  ptrpatrkexttim  ùh 
firùmttU^f9éìmkiil0$i9»iém  <ir(rr «wi^Airiioraqiiaiidoyo^ 
tTifimm  Mitpmiffit .  Hoggf  ti  (e  Je  fpalle  al  campo  di  Marte>  iuì 
promette  il  perdono,  c  non  do-  fu^gì  l'infelice  ribello ,  ouc  imi- 
mani  i  hoggi  ti  fi  apre  la  porta  nilìndclJa  Giiifiitia  J'afpcrtaiia- 
SfArtm  dclUmifencocdia:  ofiÌMm  apertwn  no  al  varco ,  fpronaua  alla  fuga 
tyr,  ftr.uf^*  mtwm  MMlar  ,  priu/^mm  il  giumento ,  p^  correre  la  potta 
*Mif. .  imkium  •  Mir« ,  $U  npn  tUeÌQrcl«  f  to^UiicItM^  li  gi^• 
uenga  al  pori  i^i  quelle  YenBioi  memiWi^àm 
paazc  ,  che  prctclcro  di  prouc-  morte  jhor mentre  fen^fpggjua, 
dcrfi  d'oglio  della  penitenza  nel  ceco,  che  vna  quercia  nodofa, 
fine  del  giorao,BeUafneza  notte I  aìolladaquei  tremendo  r4p;a(jir  p 
cioè  od  jermioe  dclia^^^^  .  Ri-  lo  fermò  per  4  ^ap^Hi ,  Ufciando-  Ì.cw' 
cordati  diqoelclie  diaèGfego-  Iaappe((Hral4l<:iela»f#  latcrra. 
no  U  Sommo  Pontefice  ?  ^uia  ^n»  QyeQo  fù  Afsalone  ,  di  cui  fog, 
D.Crq.  ^^**^f:*>niru£  psmteiitiétpcrditf  giunge  ChrifoOonio  ,  che  longo 
fi\h».ix.  fiitfira ante I\cgts  lanuam  cum prf-  tempore  pependit fUgellatns  à  cun- 
i»£mM^,  tibusyenu  .  Hoggi  Iddio  ti |«o-.  Jiicatia;  hor  mentre  fiaua  appe* 
■me  i^rag^  dcria  foa  dioin*  io ,  fù  aflahco  da  vaa  conteia  fr4 
9Eltjfi«mira  oene  à  non  far  paHa.  (e iMb« Oli iir^pkfe>  enon 
re  b^i ,  che  forfi  dimani  Sol  oh*  terc,  tri  il  volere,  e  non  vQkre , 
Miu,%4  /dwalHtHr  i  Si  ofcurerd  in  te  la  lu-  mentre  che  multa aceidermit /ibi  à 

ccdcl€orK)rcimentodiuÌQo:fatf,  tjuibus  poffe  liberari  ridcbatur  :  J^^^A 

yg.  Cui,  ^kir^iftUkU  .  £  cos»  ottepe*  f  otuijjìt  tenere  equum ,  ne  lutmffet 

hnito dalle  tmlucvimpeoitcfitc  {uh  querel  i  poteua  tener?  il  giù* 

wnemorifivi^^jie«ftflaiN3lN  ovoto^oMiieovol^f  parche  noii 

mmcpuni,  jo|è  i  Entrato  >  fi*  ^ttwiuppato 

Luna  non  dabit  lumen  /w«w,cioc  conefsai  capelli  ;  potuifitt  illos 

iavolonti  per  gli  orrori  di  quel  fai  nere  y  &manibns  frangere,  ac 

tiMpOon  potr4dt|€:  il  confcplQ  cuiteiio /ciudi  re  ;  nè  meno  lo  vol- 
tile diuioe  infpiraòì^i  ;  Qa^iodi     fare ,  perche  il  giumoptp  fuggi 

AgoOino  ,  «hf  diteio^»ii«wiiQfatroa  gQ«ft«^  . 

quando  egh  fi  ritrouaua in pcc^  lacfcioioa,  «he  à  pefod'oro|a-# 

€Ho:nccplaué  volebam  ^nec pla^  vcndcua  ;  alzò  gli  occhi  al  Cielo, 

nènolebam,  non  voleua,  nè  non  c  vcddc  la  Diuina  Giuftitia ,  che 

YOleua ,  e  volendo ,  e  non  volen-  gli  minacciaua  il  cafìigo,  intimo- 

do ,  e  volendo.»  e oon  potendo ,  e  rito  abbafsò  gli  occhi    viddp  IV 

2)  Am  l  P<««wp,  e  non  volendo  ;  mecm  Uttnoaperco,  cber^rpetm^i 

é*  c$mf*f.  contendebam ,  ^  di/sipaUr  dm  k  gli  rapprefcntè  dinanai  U  Cic* 

•  ip/o ,  e  mj  cbiamau  a  la  rouina  fo-  tà  di  Gerufalcmme  ,  ed  i  ìaàghl 

pra  dime,  contraftando  frime  doueoffefohauciia  più  volte  Id- 

^•«►«4  Httto.lMtmnon  dabit  eSre.  dio  ;  voleua  liberarfi  da  tale  afsc- 

lopronadi  ciò  vnga  cplui , di  dio,  c  così/ecymjtwicndebat,  non 

'   *  ?o- 
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TOicndo  quando  poreua  ,  c  po-  potrà  tar  penitenza  ,  mentre  il  ' - 

tendo  quando  non  voJfc:  difsipa-  mal  proprio  vedcrà  con  ^Ii  oc-  ^• 

mitkipfum ,  caifcothe  diede  cem-  chi^  come  feio  vedcfle  io  i^xxo: 

mWÌkm!àr^it  giungefsc ,  rce>  mmm        fa/ltili  »  f«diÉ«lie 

fl^lftan»  lìnncia  gli  trapafsafse  già|^taMfl»Jckiiorte(ntiioa 

CirilL  flitedrc  :  oibjalom  crinibus  inbét-  viene  in  fc  ftcffo  cJ»  «i/ibifc  perfette» 

rhiJ  querctti  ,  dice  Vgone ,  rfwr/-  r4f  defipcre ,  6^  propr:am ,  <i£: /? e/- 

r/tfm  fignificat  cuìMlibet  ohfiuiati.  Jet  aliena  ,  pUgam  ficcis  ocuLtsi»^ 

Afsaloticappero  perii  capelli  al*  tumtf  MtiftriaUi  timore  fuUi^ 

ffri^MÉMwMf ^ta  vn  pecoi,  HIp^ WoanAwi  inomiiaetitcìic 

toiC  che  (ht  Delfine  della  fti*«^  fwinnsa ,  perche  come  diiscriik 

ta  ,  appefo  per  li  capelli  de'  pcn-  Ione  :  confaetudo  ejl  Charailer  ma. 

fieri  nella  quercia  de  gli  aftanni  liti^e.  Che  i!  pcccatoc  vn  legno  al 

«ìfqueUo mondo ,  chevuoic>  o  pari  di  quello  del  Sacramento 

notipuòjfuore  ,ie  non vHole  sbm  mìtOsóìacyàic ìmprtmitur  in tfwu 

yrtltiigW^affiitiai  4}tteflB  IMI  i»i|iÉrciàifiie»!àttaa»che  fi  ccaw 

do  ,  c  penciriì  de'  Tuoi  ptccàU  •  Il  carattere  (i  porta  dall*  fauomo 

VoircbbefariI  tcftamento  ,  ma  fin'alia  fcpoltura,e  ancorché  vo- 

non  così  predo,  vorrebbe  dichia-  leflc  non  può  mai  cancellarlo  , 

rare  1  a  Tua  intcntionc  ;  1  a  finderc*  cosi  la  coaruecudioc  del  peccato; 

liloflifHolA,Hil«r<toelMN»ki»  ^imimàÈì^kèmmmitiiiiiiitié* 

t10flftarfone'ddllÉìM>5a  malese»  UfcentU  fum ,  ^ cum  iffisim^l' 

qtiiftata,fna  non  così  prcfto,fpro-  u€rc  dormicnt  :  c  ben  che  tu  vorrai  jfgf'jk 

priar  fi;  vorrebbe  confefsarfì,  ma  moribondo  non  potrai:  quia  Lu-  Cdkh 

non  vuole  per  tema  d'infìacchirlì  na  no  dabit  lumen /uum.Non  potri 

ia  te/la ,  cà  effere  aggrauato  dal  moralmente,  dice  Amhioco»  che 

Mle^^tffvMetratctre-  del  v ia*  etarùpetiàtmis  ejipabuim  ékMis 

tico  ,  ma  non  ^ol  farfiquefio  l'iiuomo  (hmdoin  peeeacoè  cibo 

male  augurio  da  per  lui  ;  e  cosi  del  Leone  dcH'Inferno,  acciò  che 

volendo ,  e  non  volendo  talmente  fi  fappia,  che  fi  come  il  cibo,  che 

fi  ofcureri  la  Luna  della  iua.v0-  attualmente  dal  Leone  fi  diuora  »  «  .  , . 

lonti.  cfccilttwiagrfògti  inttiìi  éMkflÙMte fi  toglici  cosi  il  pec  'v^^^ 

tnt  -f  Um  àiflrlri  al  pari  di  cacore  ftando  nel  fine  disila  vita  i  ^ 

ione  impenitente' . 'Qgindi  con-  efscndo  cibo  del  Leone  dell'Infer. 

jUg,dej  chiude  Atioflino:  Erft  tempits,  quó  no ,  non  potrd  così  facilmente  li- 

'vtr*  \  &  pcccatOY  vclit  faccrc  pxmtcntum ,  berarl)  :  (ima  Luna  non  dabit  lumen 

.fMiffpnu  ^  non  poter tt ,      proptertnalum  Juum,  Non  può  moralmente  bx 

'MltéfiniiMmuim  poffe  nUcm  UmìUMm  «BMMehc  Aipiim 

V^^farpMHtfmrfUche  fent.  di  Arnoldo  CaMllìifeti  la  ^m- 

pre  infin'i  qiiélPvItimo  fpirito  fuetudincdcl  peccato /tfn'Mifrf/^ 

tetri  fperanza  della  falutc  ;  ben-  fitatem.  t^ccefsitasprorumpit  yjque 

che  fi  vepgaafìalito  da  ipclTc  fin-  ad  i^norantianti  itaut  homo  ncfctat 

tomi,  &  accidenti,  iempre  hauti  quid  faciat,  acciòche  Ci  fappia^ 

fp^aiisa^riMMe>t  Sapè  kmtm  clieii  fegaiittr  ^Itemttiar^vaft* 

Ohy.  Pf.  fitsinùhfm  ifuatiat  ^mtc  tamentth'  éi€a ,  è  canto  quanto  c(Midorfi«d 

m»  À^^.  we  >  qM  mundi  funt ,  definenti  ma  cieca  ignoranza,  à  tal  fegno , 

#.  ift.      fjma  fpes  yiuendi  non  frangitur,  che  nel  fine  della  fua  vita  non  fa- 

^aUni  cum  Vifa  t erminatur  •  Noa  pei  queic^e  fi  fare  >  e  benché  vo« 

«-  .  li  a  Icflc; 
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Arruij,  lefie:  iimanmMiUmmufimmt  ntlinente  Filone  Ebito*  che  in-  hu.ìuì. 
Csmmf  cioè  alla  mimica  Lana  della  to-  ueterdtM  tmpKtiiiùflmmque  tnu 
looti  mancherà  la  chiarezza  di  Ut^  quantum maurMì  accioche  fi 
poter  dare  il  confenfo  alle  diuine  fappia ,  cllt  farà  cosi  difiìcileai 
jDfpirationi  »  Non  porri  mora!-  far  penitenza  in  aucl  punto  come 
*  "    ineotefar  penitenza  ,  mcnue  al  è. difficile  à  cogliere  ?n' babico 
parer  dk  Pafcafio ,  Itiuoroo^  ptr  C€iiiiiairtle»ti  beachc  vqmKaiaob 
éeeeatum  deterior  faSus  efi  dum-  itlmciite fido pocnl :  erftMppiw» 
ìù  i  acciò  che  fi  fappia  che  fi  come  ifuo  peccator  velit  factre ,  et  non 
il  Demonio  non  può  pentirfi  per  fotcritytt  propter  nnUum  "pelle tperm 
non  hauer  TOlonti  di  pentimen-  didit  hanum poffe ,  ^ 
to  ,  così  il  peccatore  djuenuco  SifpedifcedallaCorcedeJCie* '^m^  ^* 
peggiora  délDemomo  ;  benché  lo  tn  mimlifo  per  «npediie  II  ***^ 
foni  i  non  potrà  in  queir  ultimo  TÌaggio  i  Moisè  »  diea'acainàift 
pentirfi  :  auU  Lima  non  dabit  lu^  alla  rolca  di  Egitro  per  comanda^ 
nien  futm ,  ¥ù  parere  del  Padre  S.  mento  diuino ,  fin  tanto  j  che  non 
Bernardo ,  che  come  fi  viue  cosi  fofie  circoncifo  il  Tuo  fìllio ,  che 
s,Mir9.    fi  muore  :  qualis  vita,  finis  Ha,  ac-  (eco  portaua  i  s'atterriTce  Mei- 
ciò  che  s'intendafChe  Hmmniio  vi*  sé  per  vedere  vn'Angelo»  che  con 
vendo  in  peccate^  peccato  mo*  foa  fpada  gli  minacciaua  la  mor- 
rird  :  ijuia  Luna  non  dahit  Itmeiu  te  :  occurrit  ei  Domitìus ,  et  rolcbat 
fimm  ,  Non  potri  moralmente  eiim  of«rfere;  Moisè  in  vcdcrfimi. 
pentirfi  ,  mentre  fù  di  parere  il  nacciar  la  morte,  vfcida  feme- 
Padre  Lirano  ,  che  il  peccatore  defimo  e  sbigottito  non  fapcua 
habttuato  nella  colpa  giunge  al  rìnooar  moao  da  ponere  in  efe- 
ptofondo  della  fcelcracmaa  »  e  cucione  il  comandamento  diniao» 
per  conseguenza  difprezza  ogni  dfe?,no,  che  Sefora  Tua  moglie 
diuino  aiuto  :  Impius ,  cùm  in  prò-  per  liberare  il  Tuo  fpofo ,  prefe  il 
Vrm»  1 8.  fundum  yencrit ,  contemnit  medici"  coltello ,  c  contra  ogni  legge  cir- 
IMI»»  dice  Lirano,  correptnmm  »  concile  il  fànciulto  ,  e  Dio  fifo* 
ttpétnitentmmi  acci^  che  fi  (ap»  dM  s  gran  marauiglia  >  perche  » 
pia  >  che  in  quel  punto  il  pecca*  naainaydseprenaricato  il  co* 
torehabituato  non  fari  conto  di  mandamento  diuino  Adamo  fo- 
qual  fi  voglia  medicina  fpiritua»  loie  non  Eua;  Iddio  non  per  quc- 
le  »  e  benché  vorrà  valcrfenc^  >  (lo  farebbe  ftato  fodisfatto,  roen-      .  . 
per  la  (na  oftinacione  non  potfi  :  tre  il  precetto  era  fatto  a4  Ada* 
^uk  Luna  non  dabit  lumen  fuiét  •  mo  ;  come  adeifo  fi  fbdisfìi  eoo  1'- 
Non  potrà  »  benché  vorrà  far  pe*  ubbidienza  di  Sefora  ,  mentre  il 
nitenza ,  mentre  che  in  quel  tcm-  comandamento  fatto  era  d  Moi- 
po ,  dice  Chrifologo ,  il  peccato,  sè  i  Fù  pietà  fingolar  di  Dio ,  di- 
re ;  plus  de  confcientia ,  wdm  dc^  ce  il  Salomone  delle  Spagne ,  im^ 
gebema  ineendìo  erubefeet  t  ac*  percioche  Moisè  forfi  prcfo  ha» 
ciò  che  fi  (appia ,  che  farà  tanta  ueua  joielle  mani  il  coltello ,  per 
la  confufione ,  che  haurà  in  quel  ubbidire  »  ma  confiderando ,  co- 
punto  ,  che  quafi  fi  vergognerà  di  me  ftana  con  la  morte  sù  gli  oc- 
add  ima  ndar  perdono  ,ebcnchc  chi,  fù  da  tal  terrore  afsalito,  che 
vorrà per  la  confufione ,  Luna^  fé  gli  o^ufcò  la  volontà ,  che  ben* 
imiabiilMmcB  fimm  $  diccna fi*  che  voIefTe»  non pot^  vbbidice  al 

prc' 
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(Precetto  diuino ,  efsendogli  vfcì-  che  ci  dice  Beraardo  :  difficilit 

co  il  coltello  dalle  mani  9  mentre  frorjus  res  >  nota  j  ditìicUis»  tan- 

prtntiiTfeìcocrAclafeiiiediOiiios  to<fiffici!e>  dacfoUitiiMSirinih 

Oh  Djo,qoali  lacttnorangoide»  tiptfi^lis  t/ufeeptum ftmlftccéi' 

che  s*apprefteranno  nel  fine  della  ti  ii^im  à  €tfuicibus  cxcuten:  IV 

▼ita  al  (Kccatore ,  quali  l'angu-  efserti  poOo  forco  il  eiogo  della^ 

fkic ,  quali  l'ambafcie  gli  (ouraìte-  colpa ,  ed'  eCserui  viuuco  per  tue- 

ranno  :  ò  che  orrore  »  o  che  con-  to  il  tempo  della  tua  rita  ,  e  poi 

MMs.  fìifione!  Altri  onori  faranoodi  liberartene  intafobieo  oeltemp» 

a**       queUi  degli  Ebrei  »  qmmdo  fbris  po  della  mort»  »  queftoè  diiiìci* 

vifUbitgtadiuSy  et intus pauor:  al-  fc  ,tì  vuol  la  mano  della  fingolar  s„n^Uù 

cri  deliqui;  vi  accorreranno  di  mifericordia  Diurna  : //<ecr^»7<f- ^«jfibi^ 

,        quelli  delli  Amorrei  ;  altre  palli-  gna  mifericordia  magis  neceffaria 

cezze  di  quelleschc  Ci  veddero  nel  peccntoribus  ,  de  qua,  dicitur  itu^ 

tJUtrt,  fembiantc  della  Rema  Edcr  ;  pfaimoi.Miftrmwiii  Detu  fe€M»r 

4*        altri  ondeggiamentf^fittlfierìdi  dàm  magnam  mifericwdmm  efe, 

quelli  di  B'aldafsar  :  cofjtxtiones  in  fàtti  in  quel!"  vitimo  non  può 

c  s  eitisconturbabant  euniì  et  genua^  farfi  penitenza  buona  ;  perche  la 

^•^*       eius  coilidebant  adinuicentt  cho-  volontà  non  fari  libera  à  dare  il 

.  eonénrbamento  di  pcnfieri  >  chp  coofenfaallBdiainc  ia^ir|Éttii< 

pcrcoffiopcdi  ginocchilaiWiii  ìéiliWiipir^  »  pmipt^nmt  ini» 

il  ViceDfo  nella  Tetra  ,  mentre  faceti péimmUm  g  ttMm  fmrit 

andaua  per  comandamento  Di-  etc, 

uino  i  wrc  attionc  eroica  per  Ma  prima  tralafciamoqucftc^ 
liberare  il  Popolo  dalla  Cactiui-  parole  di  AgoiUno  interniamoci 
ta»  eoa  tutto  ciò  per  vederfi  mi-  col  penfiero ,  che  vi  ricrouareBio 
nacciareiaflMNte  da Tn*AngeIo»  un'altro  miftero  iut  racchiii(b:di- 
teme,  trema,  pnuenta,  fi  con-  ce  egli:  Erittcmpus  quo  peccator 
fonde ,  non  e  valeuolc  à  tener  va  yelit  facete ,  ^  non  poterit  :  il  vo- 
coltello  nelle  mani ,  per  circonci-  lete  >  &  non  potere  e  proprio  del. 
dere  vu  fanciullo;  come  potrai  ^u  l'Ioferno;  oue  li  peccatori  vor- 
teéeirilcoMlO  (ridia  COIiMm^  rebbopo  far  pendenza, e  non  po- 
ne, quando  non  vn'Angclo  ,  ma  traimo  per  :ro(linatione  del  pec* 
haurai  vn  Dio  fdegnato  ?  et  fiate-  caro  ;  però  fuol  dirfi  :  l'Inferno  è 
rainmanuews  ,  oue  s'hauranno  pieno  di  buona  ?olonti:vuol  dire, 
da  bilanciare  ,  non  folo  le  cofc/  che  il  peccatore  oftinato  è  vn  vi- 
grani  ,iM  aildie  le  leggiere  >  non  uoinferao ,  quotpeccatoiresyté^ié^  Oufl^; 
.  &I0  le  colpe  mortali,  m  «oche  ^MMfoadcfìdinefieU'AMC^ 
lc«eQÌaU  ;  non  folo  l'opere ,  e  le  fé  :  mwSi  infenm  m^fm  m 
parole  ,  ma  tutti  i  peuncri  ;  non  flagntwi ,  idcfl ,  peccatores  intelli- 
folo  le  attioni  cattiuc ,  ma  anco  gimtur  per  Infemum;  canto,  che 
Jc  buone  malamente  fatte  »  non  molti  Eretici  diilero,  che  non  vi 
folo  1  i  peccatieommefll  ;  ma  an.  è  altro  inferno ,  fe  non  quello  dd 
co  r  oj>ere  buone  amnacfle  :  àìirv-  peccato ,  fondando  la.  loco  opi- 
mi ci  fiderai  di  far  penitenza  all'-  ne  in  quello  che  diìTe  Dauid.Erw- 
hora  ?  T'inganni ,  quando  mai  fit  me  ex  inferno  in feriorii  Impcr- 
penfaflì  di  poccr  all'  hora  facil-  cioche  fi  come  l  inferno  Uà  nel 
mente  riccuerc  picti  :  fcnti  quel  centro  della  Tccra^cosi  il pccca- 
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frm  t  i9é     c  '  ^^^'^    profundum ,  idefi ,  in  t(hdo)offi»C'.rancori,dicdoli:iQfcc* 

etmumfwuitti  vtmtìti^  ìtimmu  ii»:iMniMdel:|iec€iMiaei^ 

£  che  fia  veroni ortni ,  c  he*do&  (ì  lo§&o.i  f€vcm»m  'tfi  heus»  ^  im-  .  / 

rirroua  nen'Infcrno?chc  non  fi  tf-  placahiliiMs  limenris  di^um.  Nel- 

perimcnta  ncll'lnierno  animato  l'Inferno  vi  fonoafianaicci'jnfcli- 

del  peccatore  ?  Nell'inferno  ì'-a-  cita  >c^qual  infeiici;à  più  ioiolice 

ntmaTÌcn  fepsrata  da  Dice  qteD.  |»iòraroaaciì  di  auelJa  Jnlelid* 

fioildicbiara  pcrpbcuofno  ttttàh  tà  »  die  apporta  al  jieetatoiie  il 

co;  e  qucfk> appunto  fiiperìnMi*  p€9eMi9ubUtfiiriffliciusàifmti'^^*^' 

C*rj/t0.^  ta  ncirinfcrno  del  peccato  :pec-  citate peecantium .  Nell'Inferno  fi- 
€4t»Jeparant  ànobis  Deumtf^r  cott'  nakncnte  vi  fono  Demoni;,  e  ncl- 
fiittiimt  tnmtnm .  Nell'lntcrno^TÌ   rjntcrnoaaiaiato  del  peccatolo 

è  ha  pcn»  de  1  feafoioipacticoiarr;^  dkc  Ctfinrio  (Areiatm^  fm»  vi-  c^/.  ^r»/, 

cpriiMipiiUiiinice  xjaella  -del  liniu  Im  MMrjf IìnóiIoi  Dtmmig  i«>  i«.  47. 

Utt^éxs,  T^rm  tfrerwftflrjiòlcte  ;fet^  Infatti  nonpkiò  ipieaarfi 

tìMivfoocot  quello  del  peccato:  atrocitsi  di  vn  peccato,  icjnca-. 

ipiisi^rcìis  eft  prccatkni ,  cd'è  così  con  la  mera  torà  djntcrno  ;  dun- 

^rdeme^etoroKntofo  ,  chefc  il  que>ebc  fpcraiiza, così  facile po- 

peccatore'iTDleiè  •dire  il  vero*,  trihaoeFcv(ipcccatocc^4dlHnaco 

lcn^reigpértc6be  al  pari  di  qaol  di  ^mCt  ndtpaata  éBttftinmrte . 

Im*      «UmiKO  z€ì nckr m  bucflanmajt  wìtixt  da  qucM^InfernaP^or rà: 

Neirrnfcrno  vi  fono  palpabili ,  &  Trìt  tmf"^  quo  peccator  yclit  fa^ 

Mét^.xu  horribili  tenebre  :  proijctte  in  tene-  cerepanin  ì}nam,jed  non  pourit  : 

bras  exteriores  ;  e  qual  più  deo(a^  mentre  fi  ritroua  in  vn'lnicrno  di 

caligine  può  vcouaru ,  quanto  pene ,  e  dfCMfbflMe»  (ara  a  1  pt^ 

€|»midel|>cccftfotiniiÉMÌiBA»  liiStc^Mll^friÉia dannata,  di  cui 

goftmaàoirfeppe  apfiarcggiarla  racconta  la  glorioia5amit3r^'- 

!c non  d quella dc!nnfcrno.7w/èr-  da,  che  ritrouandofi  dinanzi  al 

fcrnus  dicit  animiC  cKcitatcm.  Nel'  tribunal  ài  D\o  ,  ò\({c:  (ju^tmuis 

Vl/ùkxoio  VI  fono  vincolile  legami;  fojfem Jaiuari  non  yelienttm  tu  con^ 

i^»wmilbm9&'pedihusiha&»  JoMkiimlMlimtiitmes^ieio^ 
manti  legami  il  nooconovelflii*        non  ^Mtei  faltoalvmipenioB 

PMaGJk       lofemo^let  geccatorevjMi  tp^MirSOnroI arione  à  voi  della 

cHUspeccatorumflagcHetnrinanLà  mia  fàliitc  ;  Così  il  peccatore  o- 

^uipeccatis  peccata  addii  funtpL»  "fìinato,  che  Uà  ncll' Inferro  del 

c  otme^if.quo  f€ccator  fiagelt4iitr,  peccato»  in  quc  il'  v  1 1  imo  delia  fua 

<^  li^4tmyiipé6ii\<péùtoA%ù1kì'  vita ,  bédc^c  potrai ,  oan  rorrd 

ÉiitmiiiAiidDfi'Pcl pecc8fio,«ei^  '^alliarfi^iNMi ItmwoiiédiB^lmcn  ig^g^. 

'  ^Mmdsc^  ritTouaua  flrettamdn-  ftikm  i  eticómc  Dio,  fe  volcde  li- 

^iV*  ffdé^^  Ìcgzto'-Ugatus  non  ferro  jfed  tnea  berar  vnSin  ima  da  1  l'Inferno ,  fa- 

Cmfg,  ferrea  volmitate .  Neirinfcrno  vi  rebbe  vn  miracolo ,  che  haureb* 

^ono  rabbiofi  vermi ,  che  rodono  be  del  prodigiofo  9  in  modo  che 

ifat^st»  levifccte«MKnnati:f')fiiier»ak  -s^anMdMbriieHalnapotenÉkfi» 

iiMirMifMfeM.'eoshIpecca^td.  I^dordàiarià»  così>  quando  voi;* 

re  larà  lacerato  dal  rabblofo  liiibmire  vno di miefti  peccato, 

verme  della  findercfi  della  Co-  ri  in  quirllWItimo della  vita ,  farà 

kienza ,  che  gli  rodcrd  le  vifccrc  vn  miracolo  prodigiofo  :  prodi* 

del  cuore .  Nciriofcrao  vi  è  pian^  %imfa&Hsfm  mimi  :  fi  teniitA 
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tìclla  fua  infinita  potenza,  &tu  pciifìcro,  fi  muore  alla  "ritia; 

adiutor  fotus  't  vi  vuole  cucca  Ì4  iua.c  tacile  il  ciloigiaieuto;  quan. 

^     ci»flra.Al)ia  t  àio  wtmffo^imÈtìi^  ik]r|»Be6Cft4Hiro|N»ra,>  vÌTuoIe 

r»fM//i.>  popotogiii^mf^  (fiiifiutocco>dilltMiiiio.di  Dio; 

puntol'dR^nata  vok>iinl;e  qucfio  Ma  quando  mnore  va  peocaioK 

farà  vn  miracolo  de' miracoli  :  alla  gui£a  di  Lazaro nella  confue^ 
_^  .  -  pcccatores  obfìinati  mnaculo  fai-    tudine ,  è  Marca  hauendo^J'oc- 
'  ^'          :  Quindi  Girolamo  l  .brc*    chio  à  qucito  lo  teneua  per  cofa 

mìM  deja  Pateftina  pnxefié  al  ìBBnaShùtiqu^tTiiktrà^  àifàmh  Cjrlit.  fa . 
SotaBOO-  Itoote  fi  ce  Romano  Da.  ytewUimpogmle  credcns  pope  fisa^  Bumj  r  7 
mafoPapa,  che  di  cento  mila  tremrejujcitari'.idcm^dixit-.qua^ 
huomini,  che  viuono  n)alanicntc>  triduanus  cfì  ;  quando  fi  confidc- 
appcna  vno  ne  potrà  haucr  l'in-  ra  vn  peccatore  morto  nella  con.  ^ 
dutecnza  ai  fine  della  lor  vita:  fuccuuinc  del  peccato ,  qualfiuo* 
2).HktMd  iriJitatmmwMém  IMvàiìm»,  |riiia  ianto  fi  diffida  poterlo  ve^ 
^uZmM  ^^^'"^"f^fr^f^'i^^'''^k9ie9  Sere  riforto  dalla  colpa:  veluii 
^     ^  '  teturhab€wà  De<kittdulg4n$kÈ9y^  imp^fibiUcrcdens  pofie  rcfufcita' 
nus  :  E  tu  credi ,  che  fia  cosi  faci-  ri ,  però  vi  vogliono  le  lagrime  di 
le  r  luarfi  in  quel  punto  dcpò  ha«  Dio ,  il  potere  d'vn  bglio  di  Dio , 
ucr  menata  vna  vi^a  licencip(a  c  queilofùil  ina8gtoàmifA<uUo.9 
airi^y«liimo^iiiMF«9m^  che  potè  fìri*mnMnP'€fNii 
i  IMO  mttetur  'Mut^^M^^  Aoi  WBUummmcnìiim  e<ts  mouit ,  ^^^^^ 
fMwjpcnfa  fé  tu  porra»||»Biet.  quàmrefurreBio  LaT^ari,  Che  di-  ' 
tcrticlicr  tu  rjUcfi'vno.  ci?  arpetto  1!  fine  della  mia  vita 
Tre  morti  riiuicitu    bcncdc^  per  laiciar  la  mala  prattica»  e 
to  Chriflo  >  la  figlia  diqtiel  Prin.  pentirmi  i  Tappi  che  Iddio  bifiM 
M»^S>  cipc»  itfiglio  di  quella  Vcdona,  c  giicrjlyCbe  faccia  vn  iniracoIoiitS 
Lazaco  ;  la  prima  fù  facik  à  dar.  miracoli  >  cdegli  non  è  obligatò 
calila  vita.-  non  e/i  mortila,  puelta  àfarqiieQi  miracoli j  c  quando 
LMc,€,y.   jed  dorma  :  il  fecondo  con  vn  toc-  per  dimofirarc  la  fua  onnipoccn- 
co  di  mano  alla  bara,  juncxit  :  zavorra  failojdi  cento  mila  no 
li  xeno  jiADgc  *  léchryrnfltus  efk  kxà  Tnas      de  §€H(im  milHbut 
lefiut  iii^^tlmtf^ftk  ifl^ratio.  hmimttihqwitummaUfemperjfwi 
ne  al  Padre,  rapprefenta  la  fi*  yttd,mereturà0tmh4lnre  kktkU 
gliolanza,  che  teneua  con  elio  gcììtiammus . 
lai ,  volendo  infinuare  la  dilficoi       Piano  mi  dirà  quel  Giouane , 
tàche  ii  teneua  in  quella  Kefur-  iononpenfo  di  ridurmi  à  far  pC'* 
reaione;  la  ppima  mone  odiceli  nhmm^éo^  tnfel  yccati  aliante 
Venerabile ,  lignifica  vn*liìiioino ,  delta  mia  viu;inaiieostdiftar^ll 
che  pecca  col  penfi.ro:  moritur  legramcnte nella  miaGioiientù , 
botnopraua,&  tllicita  cogitando:  e  poi  nella  vecchiaia  ritirarmi  i  •.  • 
Jl  fecondo  fimboleggia  il  pecca-  Hanrefli  rac^ionc,  quando  il  Pa- 
tere >  che  alpetiliero  aggiunge  l'<  drc  Sane' Agolimo  non  dicellc /or-  jt„,fi 
opert::iMrMriMfii%|F^  tiiimM^mjlà,mqmf$SM9tt0iif€*  2  Virk 
teno  fimbdlcggiav:&  peccatore  neftiti  CoalaiiiDcohiaia  s'infiac-iim». 
iìk>rtoneIIa  colpa  con  la  confile-  chiidfetd ,  efion  giiii  vitioifa« 
nidinc,won>wr  inpeccatis  pcrfc-  rai  più  lafciuo  nella  vecchiaia, 
Hcrandoi  Hot  quando  fi  pecca  (ol  IkXMTt^iu^rforis  nuALbenti  cru^  Anh, 
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bere  eaniiie ,  &  "Sfitte  ad feneSiuis  punto  dai  Padrc>cauco  clic  dice  il 

dtétem  yitam  froémere  wmeidù*  tacro  Teflo  :  feert  mdm  t§nm  .     ^  . . 

/f»;  lalafciuia,  la  dishoneftd»  DBmino^ficutTaanaffesTÉtereiMft^^^  *. 

non  s'accemfcc  dalla  vecchiaia  »  iquedo  ben  sì  non  fu  degno  al  pa^ 

non  s'arrclla  dal  vedere  la  chio-  n  di  Tuo  Padre  d'tfler  ammcdo al 

ma  canuta;  anzi  già  mai  fi  veddc,  pcrciono  >  mentre  giouanctco  oeU 

tjLwf»»  che  il  pelo  canuto  faluaiTe  ¥0'-.  I  ccà  di  ventiquattro  anni  fùinifc* 

huomo  :  mmimm  film  aUmt  fai*  rabilmeòte  vccilb»  non  per  alm^ 

iMt.pccretò  il  fommo  Pontefice  fé  non  perche  valendofì  dcli'e* 

Gregorio  ne'  Tuoi  morali ,  che  a-  fempio  del  Padre,  che  eifendo  ao- 

mSti      ^^^^^    ^ t^^^  *          agendanu  ui(ato  delle  fccicratczze  diflo; 

pamtemiampemtusfencfiutenux-  mio  Padre  nella  Tua  gioucntu  lì 

peSat;  che  chiunque  ardifce  di  prefeifuoifpailìt  epoiueilavec- 

affinrircdi  sTpcttare  la  vecchiaia  cbiaiaftpeniiciiaaicotìiòadef* 

per  far  peoitenza ,  è  fofpetto  del-  fo  che  fon  giouaiie  voglio  ilare 

la  fede  >  e  par ,  che  habbia  dell'-  allegramenteye  poi  alla,  vecchiaia 

Acheifla.CirilIo  Alclfandrino  af-  vuò  far  penitenza:  <7K4er;?«r,^«tfre  p^^^yj. 

fer jfce,  come  qucfti  tali  fo  no  tan-  Deus etus  panitentiam  expeSauit  ì  ct^cui 

ti  cradulli  del  Demonio  nell'In-  ^jr  nott»4mon  filij  tUiusìnimirum  $nBihliM, 

Ciriìt.  A'  ferno  ;  i{m  dicwUpeeeeìmu  in  cogitatioaem pejjimam mfliimti  £à  fmnmm, 

kx.  ermdt  uentutc ,  &femt&iite4ul  meUofrtm  per  'vo  certo  poifiero^  che  fi  rag* 

nimé      f^I""^  redibimHSjhi  à  Demonihus  girauaperla  mente  ,efù'.  Tatcr 

*     tlluduntur  i&  imdentunquoniam,  rueus  àpucro  multa /celerà  fecitt& 

qui  multit  peccant  non  datur  eis  ad  m  jeneÓute  punitemi atn  egit,fic  ip. 

^neStUem  redire  ,fed  in  luuentute  Je  hac  in  dtate  Pro  amnn  libidine^ 

wmHifitiai  émiitum».  Q^ìcài  mgermh&ieineej^tiDmimm 

tm^jìlpn  nrrr^rurTi^  li  lor  vec-  iifecoiaKni«i:cosìioadc(ro,  che  - 

cbiaia;  fc  volgerete  l'occhio  del  fon  giouanc  voglio  dar  liberti  a' 

pensiero  nel  teatro  della  Diuina  miei  feni},  e  poi  alia  vecchiaia  ci 

Scritcura  nercorgerete  VQ  iatco«  vcdremot6a(/^/{Mr(/cc4if/a>  no>. 

die  ini  fi  racconta  »  che  appunto  tate>  bac  igitur  de  coM/a  ;  per  qoe? 

prona  la  propofitione  del  Padro  fio  eiiu  femumUm  Bms  mw  ex* 

San  Cirillo .  pe3Mm$  •  Che  dici  ò  iGiOuaocj  > 

Manaffe  fù  vn  de*  Rè  malua-  che  pretendi  afpettar  la  vcc- 

gid'Ifracle,  cosi  federato,  inta-  chiaia  perfar  penitenza/pernict» 

me, che  hebbe  f  dire  quel  cal'vno,  terà  Iddio  che  nella  tua  gi«iiea« 

dandp  gloria  alla  Diuina  Pietà  j  tù  il  termini  la  tua  y  twhof  igitur 

,  !^che  mentre  diede  j|  perdono  i  co.  ifertf n/^tper  quefta  ^zùù^wSiA 

. ^fiui ,  farebbe  pronta  d  donarlaé^  ma, perei  c  (e  ci  prometti  di  viuc> 

anche  al  Demonio  dell'Inferno:  re  aiVai ,  Iddio  aobreuierd  la  tua 

5Dm/,i#.  Si  Tidanafiem  Deus  ob  panitentiam  vita ,  e  ti  fard  morire  fcnra  poter 

ijtór*  «Ru  ingratiam recepii jpjum  audeo  dh  dire nè meno, Giesù  aiutami »& 

-fet*    f  ^rtf ,  ipfunt  etiamUiaboLum forici'!  in  peccato  yeftro  mficjmini:  Mi  io  ^ 

pi 9 fi €eirÌÉ » ^mtÌ9mfK»àer  fKjijgtio cbe Dio.ci4iàqiM(lonnBi> 

ret  fcelerum  fuorum  ,  in  gratiam  polche  ti  faccia  vivere  (ino  aila^ 

t  \:    krecipereti  tarcfempio diede  bai-  vecchiaia,ti prometti  all'hora  di 

,  danza  al  fuo  iij^lio  Amen, il  quale  poter  fare  buona  penitenza  ?  Sen. 

'  /^3*^iciia  fcdcratczza  non  degenerò,  ci  quel  che  dice  il  Cof^ancinopo. 

•  '  .                *  litano 
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Mhrif  litano  Arcìucfcouo  :  I^eceffifii  à   buono  cadcri  per  . terra  •  SuUét 
kHiHf!  i>ommo  ù€o  tuo  in  cfiio  Inueaiu^   cadeiu  de  Calo  » 

tistnm^npderafiimffirkùriim     Mi  ricordo  «cbeUAo  odi*». 
Dei  i9^kmMMtfinHt,  éteruas  tica  Legge  non  voletui  in  Ikcri- 
flammés  wm  etuìdes  m  porta  /e«  fido  il  Pauone  ,  non  per  altro» 
neSutii»  Tu  ti  allontanaci         rifponde  vn  Doccorc ,  le  non  pcr- 
Dio  nella  gioaentiì  »  non  face-   che  Calumtcnet  mcaudat  tieno 
iU  conto  della  mifericordia  di  la  Tua  coda ,  che  raflcmbra  va^  TUL^ 
Dio  netta  giouineiia    oelUL»  Cielo  Stellato  dietro  le  ioallot* 
vecchiaia  i'  Inferno  t' afpetta^:  Tooldire  »  che  quando  a  ritro- 
Mi  diri  colui  >  forfì  iddio  mi  ueri*vn peccatore  oftìnato,  che 
vlcri  mifericordia  ;  forH  ?  Ergo   per  rutto  il  tempo  della  ffia  vi- 
in  certis  eucntibus  te  ipjum  c«m-  ta  hà  tenuto  il  Ciclo  «  cioè  j  il 
nùttisf  donqoe  ned*  incertezza^  penfiero  del  PiradiTo  dietro  le 
d'vn  forfi  ponete  la  fperanza^  fpalle  i  quando  poi  vocrd  ùcn- 
dclla  falute  della  vodra  anima?   iicarli  nel  teraune  della  fua  ri- 
se vnodiceiTe,  vuò  edificare  vn'  ta.  Iddio  non  accetceri  il  facrU 
edificio  (opra  1*  arene  ;  perche^   fìcio  di  quella  confeffione;  gli  au. 
alle  fólte  u  mantiene,  non  fareb-  ucrri  al  pari  di  Giuda  ,  che^ 
-,    be  Too  feiocto ,  m  pano  I  ^  benché  fiiflè  ftaco  dégno  di  ve- 
ÌLSTu  ^  eonfUium  mb  ,  deve  ma  di  quelle  cofc  »  di  coi 

Cin      imbfiUUorilms  tùuris  furuUmcn.   fù  tanto  dcfiderofo  Agoftino  , 
t/s  ;  fortàffé ,  &  fdpe ,    aliquan-   cioè  il  Verbo  Incarnato  ,  per  il 
do  contmgit .  Sono  più  fodi  i  fon.  qual  priuilegio  fù  arrollato  al 
da  menti  di  vn' edificio  »  che  (i   numero  de*  Beati  :  Beati  oeuli,  lue,  io, 
fabrìca  fopra  l'arena  9  che  non  quiyidentt  tìudyùt-mdetist  ben. 
è  il  ford  ,  oue  tu  pretendi  di   che  fufle  teitimonio  di  quei  prò- 
fabricare  l'edificio  della  tua  fa-   digij,  di  cuidilfe  Dauid  :  reni'  gfi^f, 
•  iute  :  prendi  il  mio  configlio   te  ^  &  ridete  qua  pofuit  prodigio. 
(  dice  il  grand'  Arciuclcouo  di  Jupn  terram  i  nulla  di  meno  tc^ 
^^•f*'  Milano . )  f^isieàMthMkm-.  dcndoi  penfièri  delOelo  dietro 
Mpmt.       ^Moiòteeriim  eftimukni  le  fpalle  in  queir  rltimo  della^ 

age  psaitentiom,  dmtempus  ha-   fua  vita  :  StelU  ceciderunt  dc^  imP?' 
hes  .  Ma  (Iguitiamo  il  filo  del   Calo  :  quia  maligno  Cordi  nim- 
noftrodifcorfo.  StelU  cadent  de   quam  documenta diuina  mifericor- 
UafM4»  q^Iq  :  le  Stelle  fiimboleggiano  il   diét  infederai  ,  impenitente  fc 
Paradifo  *  In  quel;  tempo  cade.»  ne  morì  s  Cosi  auoertd  à  chi  fi 
tanno  dal  Cielo  deUaj  mente  del  fia  »  chedifièriri  di  far  penitea* 
peccacoM  tutti  i  penfieri  diPa-  za  nelI'Tltimo  della  fua  rica^,  ^ 
radifo  ;  vedraifi  oppreflb  dal-  con  tutto  che  ù  ritroui  nel 
la  moltitudine  de  gli  atfarì  mon-   grembo  di  Santa  Chiefa  ,  fia-« 
dani  della  fua  cau  ,  il  mciio,  aouncflb  ne'  facri  Tempi)  per 
chepenfeti  (aranno  le  cole  del-  affiline  a'  iacrìficM  »  eoo  tue* 
l'altra fita  ,  cercherildìpQaer-  to  ciò»  nmne  flaid  «fttnaio 
gare  le  cofe  della  fua  anjma^  ,  nella  colpa  »  jnDpenitentt  fc  ne 
non  curandofi  ,  e  lafciandole  moriri. 
per  l'vltimo  ,  quando  non  vi  fa-      Mi  ricordo  ,  che  vn  tal'  vno 
li  più  ttmpo,  ed  ogni  pcoiìcro  raiiomigliò  vuo  di  quelli  tali , 

Kk  che 
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cbe  giunti  à  quel  tempo»  ed  ha.  roUmo  )  aj  peccatore o(Uaato> 

^endo  qualche  Iòne  del  «ooo*  ouanilD  (àìà  ìa  qneN*  vUte»  ^ 
fcttnentodiiMno,  poi  ftdimend-  /mga  fnu  ^mra  gmm  ;  Siw 

càno  nelle  occafioni  delle  facccn.   congiureranno  contro  diluitnÉ.^***^**' 

de  della  (ua  dirponcione  »  al  rac.  ti  i  parenti ,  Madre ,  Padr«  ,mo. 

conto»  che  fdMoisè  nel  princi>  glie  «figli»  «damici,  nefkuiogli 
pio  delle  Tue  (acre  hiftorie  »  ouc>  ricordorij  che  fi  ricordi  di  Dio» 
'dice  :  In  ^incipio  eresMit  ùttui  IiP«drs«  eti  Muire  pcflfiuio  di 
,  .  C9lim»éf  Terram  ;  ma  che  ?  tp.<  non  attriftatcìl  ligliO'  cm  itgM- 

pena  nomato  il  Cielo  »  che  qua-  nargli  di  morte  ;  la  moglie  atten- 

lìfcordatofi,  fcguita  à  ragionar  dcri  adaggiuftare  le  cofedica* 

mmt.  itu  ^'^^^^  Terra  :  ferra  autem  erat  fa  iua  ,  cerca  di  raccorre  tutto 

inanis  »      yacua  :  Caltm  prd^  quel  che  può»  prima»  che  ven- 

tmufit  (  diceìlOotttIBiiio  Mei-  gano  gli  hevedi  s  li  figli  defidCi 

fenfc  )  così  queltitalt  dffperati  ranorammintftratione  della  rob^ 

da'  Medici  ,  chiamano  il  Con-  ba»  ed  il  dominio  della  cafa  ,  e 

feflorc  ,  fi  fauella  di  Confcflio-  non  pcnfano ad*  altro;  A'paren^ 

ne  »  di  Paradifo  ,  ma  che  ?  in-  ti  non  di  animo  di  fargli  darò 

cominciando  i  fir  ceiUmento  »  vna  nuouacosidolorofa  »  LiMe- 
talmenceft'aunilappanoneglìaf*  •  did  temono  di  oon  farlo  pc(^- 

fari  ctcreni  »  che  prdtermitttmt  giorare  eon  rauufo  della  vki^. 

Calum  y  fi  fcordano  del  Ciclo:  na morte; Gli  amici  al  folico  vol- 

*iMt.g.i^  StelU  cadentde  Cesio.  E  muoio-  tano  le  fpallCf  e  quel  pouerac-: 

no  pili  mifcrabilmente  di  quel-  cio,a(Taggiando  le  Icortcfic  de  gli 

•    lo»-  che  furono  in  vita  >  onde  diC  amici  »  lenza  che  vi  fia  chi  glie  lo 

fe il  Padw  Sanc'Agoftino  s  ricordi,  fe ne maofvfci quel mo* 

Dei  ludici»  fit ,    mrkns  oblmi-  do ,  che  dice  Chrifto  t  MtMfMa». 

fcatkr  fui ,  <}ui  viuens  obliitiftftur  to  yc (irò  mori cmini , 
Dei  .  Non  fi  ricorderanno  ia-t       Tr<c  confufione  fonitns  nuris  , 

quel  momento  del  Paradifo»mcn.  &  fluQuum    Perla  confuiione 

tee  Icordati  iitlTero  per  tatto  il  dei  miftico  mare  del  cuore  dcU' 

tempodellalorffta.  empio  »  di  ori  diife  il  Ptofeta  e 

X^i^^i,  .  SwrgBt  gens  contré  gentenu  l  Cwr  ntóij  »  ^fiiafi  nutre  ferucns  ; 

permetterà  Iddio  in  quel  punto ,  cioè  d  cfirc  ,  per  gli  ftimoli  della 

che  i  maggiori  nemici  ,  c'hauri  cofcienza  fari  affalito  il  pouc- 

il  peccatore  ,  fari  la  fua  ^nce  ro  peccatore  da  vna  tempc/iofa 

mcdofkna  ;  Quindi  il  mio  Padre  procella  di  (crupoli ,  dicomfio- 

San  Girolamo  oAerua  il  fatto  ne  »  che  ,  come  dice  Affollino 


^      del  Rè  BaldalVar  ,  che  mentre  tiunquamillius  confcientìa  requie-  ^-^«1^ 
Iddio  gliminacciò  la  mortccon   fcet ^  ^neceffe  efl y  ytinperturbA*"'^  ^* 
quelle  tré  dita  ,  pcrhaucr  prò-   r;o«/Ì>ttxv/W  .  Starà  tcmpcftofo , 
fanato il iuofacro Tempio  ;  con   inquieto,  e neirinquieticudinc  fi 
tutto  che  io  quel  Ino^  vi  fotiè-  confbndcri  »  ed  in  quella  conia- 
lo affittenti  tanti  amici  »  e  pa*  fione  ,  per- non  poter  foflrirla  » 
rcnti  »  niuno  però  fù  Talenole  defidererd  la  morte  >  Saul  chia-  a.[l9^.t. 
à  ricordargli  ,  che  chicdcfsc-»   ma  l'Amalecliita  ,  egli  coman» 
perdono  delli  Tuoi  peccati  ;  Co-   da ,  che  l'vccidena  ;  fid  fuper  me ,  * 
ù  auucrri  à  chi  fi  fia  (  dice  Gì«  iH$erfice  tneie  perche^  Sonore  « 

f o» 
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▼oletCs  che  vivccida  ?  ^uouiam  (odisfare  a' dannrcommeffi,dcfì- 

tenent  me  angi^id  i  per  rìtrouar-  dercii  la  morte  9  (limando  meno 

miiiiolco  «^gmato  s  k^e  va'  tormento  rinfeciio*  ili  qiiet  che 

.      Ilo»  ktcora  :  mterjiee  me  s  ^  aiiggia  la  dia  confcienaa  :  Tuoc  . 

™*'*'  •  ora  veflimenti  hahent  colores  va-  omms  culpa  ante  oculos  redffcitur ,  /.-5r  ^ 

r/oj.  Egli  profanato  ha ueua  il  fa*  &  mors /Mper  geksHM.ami^lt/ff  14, 

ero  Tempio,  vccifì ,  e  tagliati  i  i^ne,  rauvj^ 

pcz^i  molti  facerdoti  >  li  vefli-  .  Quindi  tira  vna  confegiieflizl 

menti  de' quali  »  come  Ci  legge  fEniinentilOnioVgone:£r^o<///*« 

ncll'Efodo ,  erano  di  diuerfi  co-  ferre  non  dehemus  ad  dicm  mortif^ 

lori  ;  Hor  mentre  ftana  in_*  ^u/e  fcicnter  ,  ^  prudcnter  faccre 

quel  punto  ,  fi  vedcua  nel  fi-  nos  conucmt  \  Dunque  fe  in  queir 

ne  della  fuavica  ,  fc  gli  rapprc-  hora  folobjcurabitur  tQ\{\Q{c\u  ^•'•»4» 

(entarono  li  peccati  cominefli»  rerd  il  cooofcimento  diuino  ;  U 

non  potendo  loffim  la  findereiì  ^  miftica  Luna  della  volontà  non 

però  chiamò  la  morte  s  fia  fuper  f^ttà  dare  il  confcnfo  alle  diuine 

me  j&  interfjce  me.  Così  auucr-  jfpirationi;  Le  Stelle  dc'pcnfieri 

ra  a  quel  tal' vno  nel  fine  dclla^f  dcIParadifo  caderanno  per  terra; 

Vita  ,  fe  gli  rapprefcnteranuo  i  k  noi  Ire  genti  ciiaranno  ncaii- 

cempij  profanati»  la  dignitifa-.  che jiainMercfi  iteI|acofljcient% 

ccrdotalc  (chemita ,  i  Lcgiti^dìf.  ci  confonderà  :  dunqnc  differrcjt 

luoghi  pi; non  fodisfatti  ,  il  po-  non  dcbcmus  ad  diem  mortis  c;"f» 

polo  fcandalizato  ,  Iccafe  fuer-  Se  tu  conofci  ,  o  vendicat.i;o> 

gognate  ,  le  Vergini  dcflorace,  che  in  quel  punto  donar  dourai 

le  pudicitie  infidiatc  y  i  furti  il  perdono  al  tuo  nemico:  àiff^^-  j^^M'm» 

commeffi,  le  moraiorationi ,  le  re  non  deh^s  ad  diem  rneriit  1  Ri-  ^^.^ 

beflcmmie,  i  paramenti  falfi  ,  cordati  di  Saprìtio  Prete  »  che 

li tratìchi il Ircitiji tradimenti,©  andando  al  martirio  per  amor 

che  fcrupoli ,  ò  che  renipefta  fari  di  Chrifto ,  fc  ne  morì  martire  del 

^       quella  ]  Cor  impif  ^uaji  mare  fer->  Demonio ,  per  non  hauer  voluto 

v^^f7*  figm.  opure,  comeTOglioDoalr,  dare  il  perdono  al  fuo  nemico  , 

tri  »  tormentarono  il  poueonSam  che  in  quél  pnneo  fe  gli  rappre* 

f li  errori  coatmefli  nel  gouerno  fentò  dinanzi;  fetu  ò  mormora- 
ci Regno:  quia  Corona  I{egnime  roreconofci,  come  inquclpun- 
tenet  ;  Altrettanto  auucrrà  al  to  hauraida  reftituire  la  fama^  : 
peccatore  :  fe  gli  rapprefenteran*  dtfferre  non  debes  ad  diem  mortis  : 
no  jgli  errori  commeffi  nel  fuo  ol^  perche  rir  linguofus  nm  dirige  tur  v/.ijf* 
£cìOt  come  farebbe  à  dire  i  quel  i»  terra  >  yirum  iniuftum  mala  ca^ 
togato  fe  ^li  rapprefcnteri  auan-  pient  in  interitu  •  Se  tu ,  ò  lafci- 
ti  gli  occhi  la  toga  permczi  ille-  uo  conolci,  che  in  onci  tempo 
citi  acquiftata  ;  le  attioni  inde*  dourai  mandar  fuori  la  concubL. 
gne ,  e  contra  o^ni  douere  opra-  na  dalla  tua  cafa  :  dtjcrre  non^ 
tei  I4€CfetiinQuittÌ|cfef|imEi  dtkf  M  dim  mt^m  ,  perdKM 
.  appafllonate  s  le ictm  portate  qaantr  fcM  i|oeHi  ,  che  danna 
neir  eternità  per  paflìonc  ;  le  ve-  tempo  al  tempo  di  far  tal  fepara- 
doue fpogliate  del  loro  hauere  ;  tione,  che fopragiunti  dalia  mor- 
i  pupilli  conculcati  ;  òclie  con-  te  fono  morti  con  le  concubine  i 
fufioae  /  e  diffidandoli  di  poter  lato  »  ed  in  vece  di  abbracciarii 
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a*piedi  di  rnCrocefiflo  ,  han^  gli  rimane  per  poter  guadagaard 

tenuto  (ìretta  Ja mano  delia  con-  U  tua  aninia>  Te  aon  in quefpun* 

cubiaa;  in  vece  di  piangere  ipec-  to?die  dici 'noB  fi  dcnefiirpsf^j* 

cad»  e  It  perdita  di  Dio ,  pian-  tenza  ,  à  che  ferue  la  frequefM 

gono  la  perdita  di  colei  .*  y£  illis  delie  confeffioni  ;  al  tempo  della 

(dice Bernardo)  guai i coloro»  morte  chiameremo  il  Confefro* 

2>.  Mtm.  H*^     babent  tcrminum  luxuriét ,  re  ;  e  faremo  il  tutto  :  periculum 

dttrd,  «fi  »ifi  fUMdo ,  &  vitd .  Che  oon^  efl  in  mwA  ,  ne-poflea  quando pa^ 

u^       cenninaiio  di  peccare  $  fe  noiu  gnam  m»  nperMres  faputet  in  /a« 

con  la  vita;  Imperciòcheairho-  co  i  chi  sai  Te  hauraf  tempo  da^ 

ra  non  lafcierd  lui  il  peccato ,  ma  prendere  la  pietra  della  confct- 

dal  peccato  farà  lui  abbandona^  (ione  ;  chi  si  fe  il  ritrouerà  proii* 

to  :  Teccare  non  definii ,  qui  in  ex-  to  il  facerdotc  i  darci  Taffolutio- 

tremis  à  criminibu^vult  dtjcedere  :  ne  i  chi  si»  fc  la  diuina  mifcrìcor^ 

non  lafcia  di  peccare  quel  taf  diain  quel  punto  ti  lòmniniftie- 

ymo  »  che  nell'Tltimo  della  fua  ri  la  pietra  di  ▼OTCto  dolore; 

vita  vuole  abbandonare  le  colpe  i  chi    ,  (e  in  quel  punto ,  che  fpe* 

8MB»,ài  V^^^^^^^pojjjbilitas  erit ,  nonvo-  ri  di  confeflarti ,  ti  fi  aggraueri  il 

mdEttttf.         i  lafcia  il  peccato  ,  non  male»  &  interim pofict  bofiistcj 

Cmtbùk        volootd  »  ma  per  impoiiìbili.  fercutcre  :  quanti  tono  quelli»  che 

ti  »  &  ttmc  nm  relinquif  ipjcj  dpcrefirinfeca  violenza  r  ò;peff 

fcflcrd  >  fed  ipfe  reUMqtùtmr  a  /ce»  interna  indi(f>ofitioae  fono  morti 

leribitt  »  &  M  mtm  feritii^fa  airimprouifo,  fenza  dire  ,  Dio 

efi,  aiutami  f  Quanti  muoiono  fopra- 

C^indi  il  Salomone  delle  Spa-  fatti  da  letargo  ,  che  non  poCTo* 

gne»  oflemando^  come  Dauid  nd  no  »  ne  meno  far  ta  fegao  ^  qnw 

Tolcrfi  cimentare  eoo  Goltat  »  cidagnaiiiiaii  dok»  aggrcoari 

<7  prùna  andò  nel  torrente  i  pro^  nonpoifono  penfar  ad  altro  ?  ir 

uederH  di  pietre ,  e  poi  s'incarni-  quanti  li  parenti  non  fanno  acco-* 

nò  per  aftrontarfi  col  fuo  nemi-  ftare  il  Confeffore,  acciò  non  gli 

co ,  non  perche  nel  campo  man-  ricordi  di  fare  i'vltima  difpofìtio- 

caflcro  le  piecve  i  ma  vollepro-  ne»  aodònongl' incarichi  lare* 

nedcffi  »  per  non  dar  tempo  al  ftinitioae  delle  rapine  fatte,  ò  gli 

tempo ,  &  al  nemico  luogo  d'au.  pcrfoada  à  lafciare  alcun  Legato 

nantaggiarfì  in  (leccato ,  fin  tao-  per  le  loro  anime  ?  A  quaoti  li 

to,  che  egli giflc  ricrouando  l'ai-  Med/ci,  e  gli  amici  danno  ad  in- 

^AMmf,  tre  pietre:  quia  periculum  eratm  tendere,  che  fono  lontani  dalla 

T^Jéi,  wuTdt  &idgò  priufaumn  iret  ad  morte,  efiendo  gii  alla  porrti? 

iellum,a€€€pitUfUes»  ne  poflea  forfè  uou  fe  ne  veggono  tanti 

quando  pugnarci ,  non  reperiret  la^  efcmpi) ,  che  alla  giornata  cor» 

fides  in  Loco  ,  tSr  fic  interim  poffet  rono  ?  e  quanto  vno  è  più  poten^ 

cum  bofiis  percutere  .  Ciafchedu-  te ,  e  ricco ,  tanto  più  e  foggctto 

aonei  tempo  dellamorte  cimen-  à  tale  inieiiciti  .  Dilcctiifiim 

jtu^fidouracolGoUatdeirinfer-  prendete refempfo da Dfloidtfm 

no,irqualcpiùfuriofo,  chemai  date  al  toctente  del  Saogntf  4i 

ù  cimenteri  contro  di  noi  :  fciens  Chrifto ,  proucdetcui  delle  pietre 

Ìuia  modicum  tempus babet  :  Si  il  de' Sacramenti,  e  cosi  riportere- 

)emoaiO|  che  altro  tempo  non  (c  gloi  tofa  vittoria  del  Goliac 

del- 
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Nel  Lunedì  dopò  la  II.Dom.diQaad  zsi 

dell'Inferno  :  Ricordateui  di  quel  minus ,  quia  citò  comtertitur .  Ri- 

vt  tanto,  che  difTe  il  Padre  Saluiano:  ceuè  fubito  il  perdono  >  perche 

Ap,       Trdtermittere  aliquid  iutam  /era  fubito  alla  prima  chiamaca  egli 

fwMhm^timiUriimtfi.  Ecc*'  ctmifeofe;  eglifàcrodfflfeM 

'  nerarìo  il  poter  credere,  che  tuo  ChriOo  •  Hor  tà  che  ti  vegga  cro^ 

pofTa  far  buoni  penitenza  nel  fi^  cififTo  con  Chrifto  r  che  ti  darò 

ne  della  vita ,  menare  fide  mala-  qualche  fperanza  ;  dico  qualche 

mente,  fìnifco.  fperanza,  perche  pure  (i  veddevn 

Già  vi  UsSP  sù*l  fronte  quel  mal  Ladrone  crocififfo  con  Chri^- 

cbe  volete  cfirmi  :  Il  Ladro  vide  fio»efidaonò;mavoj;lìo»clielift^ 

ìnale»  e  mori  bene  jihiiique  non  è  <|uc]  che  tn  dici ,  che  il  Ladro  mi 

temerario  il  dimorare,  e  far  peni-  quel  punto  rubbò  il  Paradifo;  ^ 

tenza  neir  vltimo  della  viuisi»  queenim  furto  fdpius  circumuenim  ^^^  4(_, 

hauete  ragione .  Il  Ladro  fù  pcc^  ri  Chrifìus  amatjtamtfi  clemcnsj^  s^ma.  ^ 

catore  in  vita  »  e  folo  pcnicenre  in  mifericordiétfécilis  efi;  benché  Id.  ftif. 

morte»  mtmirSy  àKtlUhviu  diofìapietofo  »  pieno  di  mifert- 

Honfuit  yltima  ,  ìei  frim  bwés  cordia ,  pure  non  gli  piace  fpelTo 

rù  l'vlrima  della  ma  vita,  ma  non  fopporrar  qucfti  furti  ;  però  non 

la  prima  delia  fua  chiamata  ;  ncc  dcui  col  folo  cfcmpio  del  Ladro 

iUe  Jaiutis  temporu Jcicns ,  difiulit ,  coofidariii  che  vn  fol  fiore  non  fi  • 

netnmUMfiftnt  fui  in  nmmuu  pcìdÉUiìera  ;  e  poi  ofleruate  le  or- 

Tfitìm  infdlici  fraude  fojuit ,  «ee  cooftanze  :  Bodiemtiumnisitu 

Redmptionis  juét  fpem  in  dejpcra*  Taradifo  :  Hoi»gi  da  me ,  che  fon  ^* 

tionis  nouìfftmum  referuauit  ,  nec  banchiere  del  Paradifo  nel  banco 

religioncm  ante ,  nec  Cbrifium  fci-  di  qucfta  Croce  ^^  sborfa  tutto  il 

uit,  quo  d  fi  fciuiffet ,  forfttan  imer  prezzo  del  tcforo  della  Redentìo. 

Uf^lMos  fitifief  neupofiremmìm  ne  :  Hoggi ,  che  comparìfce?n 

mmm  $  qmfrkt  ftBm  tfi  m  l(e*  Dio  appeio  In  vna  Ctoce»  fuena- 

pto  :  Erge  ex  hoc  extrmo  placuit  to ,  e  /palancato  il  petto  hoggi. 

Dea ,  ad confeqHcndam fidem  ',M3.i  che  tu  ti  ritroui  in  miacompa- 

il  buon  Ladrone  fù  confapcuoie  gnia  ;  hopei  che  0  concede  ia^ 

della  fua  laliite«iiB  noo  io  quell'vU  chiamataAlia  a  uale  fe  tn  non  da* 
timo»  impffCMdie  k  in cid#l^ /  rat  fnl^ito  rifpofia ,  non  sò  che  fa- 

ftato  illumniato  j  gii  mai  fatto  ti  5  e  per  confegoenta  iiondeoi 

haurebbe  tale  fciocchezza  di  tra.  far  panare  quefk)  punto;  di  più  ti 

lafciar  li  negoti)  della  fua  falute  gioua  la  mia  compagnia  :  mcum 

nel  fine  della  fua  viu  ;  già  mai  tris  j  ed  acciò  che  b  fappia ,  che 

lumiebbe  tìpofta  lafoafpeiaiiM  mentre  tu  Tniefti  malamente  in 

snqoelltitimofinc;  Anzifew^  vita  »  ti  lalui  in  morte,  acciò  che 

ma  riceuuto  haueffe  il  conoTci*  ilnoondolocrcda»  nefò  vn  giti^ 

mento  diuino  ,  fi  farebbe  tal-  ramento  da  quel  Dìo ,  che  fono  ;  . 

mente  inoltrato  nella  perfettio-  jtmenjlmen  dicotibi ,  badie  me-  *t 

ne  »  che  fri  gji  Apoftpji  farebbe  tum  eris  in  Taradifo  i  E  perche  ne  ^^^^ 

mt»ék*ftìtìà»  mciiattcheper  fà  vn  giuramento  ?  quia  grandi  st^.'n.4t, 

Suelprimo  atto*  che  fi»    degno  pmtiwi ,  &  Utm  vili  perfimé  éifh 

ieflerilprimo  adeflerammeflo  die  yidebatur  dati  jiegnum  y  ^ 

Ami  in  e.  alla  gloria ,  c  come  dice  il  Padre  ideo  per  oimen  Jlatuit  ei  regnum  ir- 

t  iJnLm,  Sant'Ambrogio  ;  citò  ignojctt  Z)a-  nuocabtU  •  Tutto  ciò  per  dare  ad 
la  '  in- 
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2«2  tììkotSb^Vodocimo 

incendere»  che  è  s(dlffidle4f«l*  cile»  che ▼npeccitm disi  ftcta 

narfi  wn  peccatole»  che  difìferifce  maniera  fì  falui  nel  fine  deltafiia 

di  far  penitenaa  nel  fine  della  Tua  vita ,  che  fi  di  bifogno  non  folo» 

▼ita,  che  non  folo  ènecefsario»  cheChrifto  Io  dica  ,  ma  che  ne 

che  vi  concorrano  le  fopra  dette  giuri ,  che  fé  vn'Angela  diceHo  > 

circoftanze  >  cioè  che  Chrifto  vi  che  coftai  fi  falua  >  farci  in  forH  à 

adoprf  tnttt  It  teooiinocenxA  >  crederlo  »  e  forfi  noi  ctederei ,  ed 

▼i  applichi  B  vtloce  del  fuo  pre-  all'hora  io  lo  crcdcrò^quandcDio 

ùoGmmo  Sangue  »  che  quello  iìa  me  lo  giureri;  altrimcnte  d;rò,ef- 

accompagnato  con  lui,  che  fia  di  ler  vera  la  propofìrione  di  Chri- 

vero  cuore  pentito  ,  e  con  tutte  fto;  qudretis  me,  &  non  iuueniaist 
qucile  circoilanze  i  canto  diffi-      in  peccato  yejiro  morimim . 
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DISCORSO 

DVODECIMO 

.  Nel  Martedì  dopò  la  feconda  Dome-^ 
nica  di  Quadragefima . 

Super  Caìhed/rani  MoyftfeàcmntScrth^y  (g^  Phstrif^ì :  di- 
UtantphtlaSlma,  magnificanrfwhrtasy  amant  fri- 
mas  Cathcdras  in  Symgogts.  Mat t.  C.  2  J . 

Come  dall'ambltionc,'  quafidamoftraofa  Idra^- 
ipuntano  tanti  horrcndi  capi ,  quanti  fono 
i  peccati  capitali. 


■I  H  E  non  diffcro  ragione;  che  finifchino  i  venti  dcl- 

i  Santi  Padri  per  la  pcrtiirbationc  ;  che  fìridanolc 

^  fpiegare  la  mal-  procelle  della  collera  i  che  fi  gon- 

[r  uagttà   dell'ab-  fino  jlc  voglie  fupcrbc  deirarro- 

i   boinineuole  vi-  ganza;  che  fi  azzuffino  Tonde  con 

tio deirambitio-  l'onde,  cioè ,  li  dcfiderij  con  lo 

 ^  ne''diquaitito-  voglie; vn  pcnfiero  fi  attraucrfa^ 

linonfifcruirono?Diquaii.fomi-  con  l'altro,  e  fra  quelli  fi  fcorgo- 

Ill^ze  n^^^^^^^^^^^  no  i  bollimenti  dcirodio  ,  fi  veg. 

metafore  non  YfaronoKZhi  lo  raf^  gonoi  lampi  dell i  fdegni,  rimK>- 

fomicliaad  vna  tcmpcftofa  prò-  reggianoi  tuoni  de  contraftì  ,  fi 

cella ,  che  fopragìungc  all'ambi-  veggono  cadere  i  fulmini  dellej> 

tiofo ,  oue  diVepentcofcurato  di  vendette ,  fa  che  precmrtino  ic 

fofche nuuole  dcirappaflìonato  grandmi  dell  ingiurie,  delle  mi- 

voHie  il  Ciclo  deirinvllctto  fi  naccic ,  e  beftenimie  :  in  ^ua  dum 

vcàe  ;  Il  Sole  della  verità  fi  ofcu-  ctgitattonum  femper  procellts ,  m-  p  ^,p^fi„, 

r a  ;  fìì  che  (par ifca  il  giorno  della  uu  cordis  quatitur  bue ,  illuc  mcef-  Mdmm.  ? . 
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2tH        Difibocfi)  Doodedino 

fXceffiu€§rdis9&9peHs,^uéifi per  trMiUmi^  ftcuelcfac  difelfi.  ^, 

^kmmuféxafténittw .  Chidif.  doroil  Pdafioa:aiéitioe/}in^ 

fesche  il  vitio  dciratnbicione  è  rttnii  eupidnas » mimiim  ejl  ^ùjfrtZgu 

vn  tiranno ,  che  ciranuicamcnco  walorun ,  Chi  dilTcciìc  è  qnal  m- 

tucte  le  potenze  dell'huooio  ti-  ria  internale  >  che  Scatenata  a* 

tinnegeia  ;  gli  occhi  con  l'ioui-  dìtimi  de*  nMCttli  fi  Tede*  mentre 

^a  del  (ao  ciucio,  l'orecchio  con  chodifDpa  lericcheixe  dclfntf^ 

•fcolrareidiluiapplaufì,  lalin-  tna,(coiiaolgefa  ragione»  per* 

CUI  c  on  le  maledicenze ,  le  mani  uerte  la  volontà  $  contamina  Via 


'ìnipominkA»  (ieri;  Ycdde le vMi  liMmcrge 

e  fenta  mai  dar  quiete ,  vrta-^  oeirabifTo  delle  maledicense  fl 

il  pouero  ambitiofo  col  defìderio  tnerito  ;  fepellifcc  in  tm  coroba.^ 

nella  fiamma  di  vorace  fuoco  di  funefta  d'infamia  il  ben'oprarcs 

brama  i  l'mcombra  col  timore^Io  difcaccia  dall'anima  la  diuina^ 

fconfìda  »  e  Io  fsi  dare  i  dietro  con  gratia ,  ed  inalberando  nel  cuore 

§riDfortitDijs]'afi)iggecoole(pe-  ioftfndafdodell'eoipieti,  cera 

ranze  >  l'mqnjeu  con  rimpoilu-  togliere  al  xnedefìmo  Dio  l'ho* 

re  ;  Io  lacera  con  leperplcifìrdilo  nore.  Chi  lo  rafTomi^^Iiò  ad'vna 

trafigge  con  le  gclofSc;  l'adombra  chimera,  che  vn  moflruofo  ac- 

con  1  rofpetti  Jo  Infinga  con  gì*-  coppiamcnto  di  leone ,  di  ferpcc 


edi  notte,  raflcdia  ;  fbmmfpogli 
printerrompeilfonnoilodirturba  cliucrfe  forme  in  fe  raccfiiudc; 
.  dalripofo,  &  con  Paolo  Aperto-  Cosi  l'an^itionc  fi,  che  il  fuo 
lo  può  dire:  <//c,4cnoi?e  «wi  i!»4-  ambitiofo  pcnficro  rapprcfenti 
~*  bet  refmm  caro  nofira  >  e  corno  vna  monraofa  chimera  di  diucrfe 
THoleAmbrogio»  lomartiriza^  dinM  braoiofo»  eauantopìdt 
quaifi  in  vna  r  uoraycone  Iffiooi/t  e  cunerfe  fono  Id  moAruofe  bra^ 
che  per  pro/pera ,  moUia ,  plana ,  me,  tanto  più  di  vera  dignìti  fpo- 
pr^cipitia  yolmtur  infeeltx  •  Chi  lo  giìito  fi  fcorge  »  come  appunto 
raifomigliò  ad  vna  fcuola  di  vi*  accadde  nella  perfona  di  Adamo» 
ti;»  oue  rambitioTo  fìcne  ammae-  che  per  la  brama  a  mbitiofa  per- 
oralo ad  ciTerfcaltro  nel  far  ma-  dèilproprioeiSere;  quindtionou 
le  ;  inhabile  i  far  bene  ;  fenza  pie-  ^u^e  Ambiogio ,  che  Dio  gli  di* 
ti  verfo  Iddio,  fenza  religione  al  cede  :  puiahas  te  fmiltm  fore  no. 
di  lui  culto ,  fenza  humahitd  ver-  j^rj,  qutyoluifii  effe  quod  non  w>rff • 
lo  il  proffimo ,  fcdiriofo ,  emolo ,  fcdfli  auod  eros .  Altri  finalmente 
4Diiidiofo»dircort€fe,  sfrontiro,  differo,  cheè  vn  nule  fottile^vn 

'  7,ingratf   •  -  -  -  .  - 

>  facrileg 
fupcrbo 

t>,cre£  mito  di  niuno,  inimico  di  tutti,  e  ginc  delle  virtù;  la  tignuola  della 

^P.*iiMr4iÌ  come  dice  Gregorio  il  Pontefice:  fantitai.che  accicca  i  cuori;  fi 

iSii.M.    flNMMfMricfflf#M)fMiMf  >  qmm^  che  i  rimedi)  fiano  au>rbi ,  e  dalle 

me. 
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Nel  Martedì  dopò  lalI.Dom.di  Qnàd.  "^6$ 

BtmJi.é,  Vicine  Cina  l'Infermiti.  Dicano   diffufo .  L'jmbiciofoé  al  parideL< 
^f/!     pur  quel  che  vogl  ione  i  Santi  Pa-.  TAquila  >  di  cui  dice  Eliano ,  che   ..  ... 
dri ,  che  io  tralaki^ndo  ogni  al-  gode  di  vcderfì  da  gli  altri  VcceU  ^ 
tro  titolo  la  chiamerò  fpauentc*   li  corteggiata, maic  alcuno moL 
uoic  Idra ,  che  qua!  genitrice  dal   to  s'auuicina  ,  Ci  (degna»  l'alTalta» 
Tuo  horrido  buAo  pullula  à  gnifa    e  lo  diuora .  £  al  pari  del  fuoco , 
di  fette  tortuoH  capi ,  nitri  gonfi   che  all'hora  crefce ,  quando  ven- 
di peOifero  telcno,  gtierniti  di  gonfi  à  fminuire  le  Icgnatcbe  però 
teftf  horribili  in  vifta  ;  minaccio-    lòggiungc  Filone ,  che  Moise  co-  PM», 
(ì)  e  feroci,  intitolandofi  Super-    nobbequcl  fuoco  del  Monte  O-  /k^ 
bia  ,  Auaritia ,  LuiTuria,  Ira,  Go-   reb  eder  Diuino  >  mentre  che  cre« 
!a,  Inuidia,  cd'Accidin  ;  come   fceua  fenza  mancamento  alcuno, 
appunto  fi  vede  in  quciii  ambi-   E  al  pari  della  nuuolctca  >  che 
rir/ì  Scribi ,  e  Fa  ri  fei .  comparue  nel  Tabor ,  che  co'fuoi 

h  per  incominciar  dal  primo;la   fplendori  ottenebra ua:  £cf e  nif- 
prima  figlia  di  quella  infame  ma.    bes  lucida  obumbrauit  eo$ ,  ex  lucL  ^^•^•^7* 
drc,  ò  per  dir  megljo,  il  primo ca-    ditate obNmbrantur(dicc'V gonc-^  . 
po,  che  da  quelta  fpauenteuole   E  al  pan  della  ftclla,chc  di moftro       ^  * 
Idra  fpuntar  iìvedc,  è  la  Super-    il  Bambino  Giesii  nel  Prefepio, 
bia, ftimandofi l'altiero ambitio-   che  icordata  della  compagnia 
foalparidiAman,cheàluifolo   dell'altre  fklle  ,  lafciandole  i 
-  dcbbanfi  glihonori,e  Icgrandez-    dietro  con  lifiioi  fplendori,  ella 

gjf„/     xc»  quia  modus fHptrbiefìiquòdnul^   fola  volle  hauer  la  gloria  di  ma- 
lus ,  nifi  iffe  debeat  bonorari  :  Tali   nifeflare  il  Dio  humanato  ;  tanto 
erano  quelli  ambitiofì  Farifei;pe.  che  quei  Ré  prattici  delli  Pianeti 
Maf.c.t  1  i*^)  diUtabantphiUSeria  Jua,  però   del  Cielo,  la  chiamarono  (Iella  di 
niagnificakoMt  fimbrias ,  antahant   di  Dio;  Ouedice  il  Padre  San-i 
primos  accubitus  in  Cctnis ,  primas   Mafiìmo  :  benè  eiusy  quia  quamuis  sMmxJj». 
Catbedras  in  Synagogis , predica-    omnesabeo  creatxJlclU  ilìiu/fint: 
Chryfop.  ^'^^^  Chrijìi  aduenttmiUon  quod  dC"    hac  tanien  proprié  Chrijii  crat,  quét 
^o.iy.in..  fiderabantj  Jedfolum ,  yt  tradito-   fpecialiter  Chrifli  nunciat  aduen- 
Mat.      res ,  (ir  prddicatcres  legis  ab  homi,    tum  :  Si  che  vn'ambitiofo  à  guifa 
nibus  yideriniur .  Qujndi  il  Padre   di  vn  Sole  ofcura  li  raggi  del  me- 
Idiora  fè  cadere  dalla  fua  pen-   rito dclli  fiioi  riua]i;à  guifa  d'vn* 
s  lÀiorji  na  vna  marauigliofa  fentcnza^  :   Aquila  non  ammette  cópagnia;ì 
4ìe  «mer.  ambitio  eft ,  cùm  quis  quarit  fui  ex-    guifa  d'vna  fiamma, che  s'auanza 
Dit$.t,ts.  altationem  yproximi  eicCHonem,  vt   con  confumare  l'altrui  grandez- 
fic  altior  faaus ,  à  pLuribus  videri   ze  i  cuifa  di  vna  niiuola  del  Ta- 
pojjìtyin  admiratione  baberi;  e  vole-    bor ,  cne  ofcura  con  i  fplendori;  à 
ua  dire  l'ambiciofo  fiipcrbo  e  pa-    guifa  della  llella  de'  Magi  ch'ella 
ri  al  Sole ,  di  cui  fi  difle,chc  labri-    loia  vuole  riportarne  la  gloria  fo- 
ca le  grandezze  de*fuoi  maraiii.   pra  l'altre  Creature:  ambitio  cfl  ^ 
gliofi  fplendori  nell'ombre ,  ed  o-    cùm  quis  qnfritfui  exaltationenu ,  ])    "  ^' 
icuriti  degli  altri  pianeti,  mentre   proximi  eieèlione:  Così  il  fuperbo, 
VhlH  b  nel  comparirci  ogni  altra  ftella   ed  ambitiofo  Afialone  cercaua 
f-^^^  {pzrirc  :  Sole  exortOytotfielld,qu£   d'aunantaggiarfi  apprcffo  del 
munà.ofi.  apparcbantj  non  obfcuraatur  jolùm.    Popolo  coi  dare  addietro  l'habiii- 
firio.      Jed  euanejfunt  (tiam  pra  splendore   ti  di  Dauid  fuo  Padre  factebat  fui 

LI  ofien- 
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.       Diicorfo  IXiodedmo 

•ftuitihmm  propri  a  ffiffidtntid,  Orfo»  che  il  Rè  recider  |x>cuto 

^  mfufdemkau  Dauid Jui  Vatris ,  non  haueua ,  fubito  Io  diTgratiò  •  . 

Cosi  quel  fuperbo  Farifeo  nel  Di  Don  Luigi  di  Silua  fi  rajccóta* 

Tempio  cercò  d'auuantaggiarn  che  baueodo  fatto  la  ri^jofla  ad 

^ondare  à  dietro  il  mento  dei  vnBreae mandato  dal  Pontefice 

te>ftit*publicano  dicendo  :ffon/Mm  fuut  ai  Ré  di  PoctogaJlo  Uon  £ina- 

^anbmmis  »  vr/   hie  pubiica^  ontk  i  pmie ti  ftidettoK<è«  ck^ 

mu  •  fiquefto fu  quel  tacito  am.  iìifle migliore  la  nTpofla  ùità  da 

roaefiramcnto,  die  diede  Trafi.  Don  Luigi,  che  quella  compofta 

bolo à  quei  nTiCdo  mandato  da  Pc,  da  lui  mcdcfimo;  però  ordinò» 

i-jandro  4  chiedendo,  come  potè,  che  fi  mandadc  quella  di  Doa.» 

lìz  mancene  ifi  nella  Sijgnoria  del.  Luigi  in  Roma  ;  del  che  auuedu- 

ta  iìia  Città  t  fNrcfe  ▼»  baitone,  ed  titfi  il  detto  Don  luigi  »  andato 

^dandola  vn  campo  di  frumea*  in  cadi  »  becche  fufle  tardo  dime- 

«Oinowpinciò  à  battere  le  fpiche  20  giorno ,  ordinò ,  che  f?  mettef* 

più  alte ,  come  appunto  FeTar-  fero  in  ordine  tre  caualli,  vnoper 

quinio  a  Filippo  pcrcotendo  i  pa»  Ini  >  e  due  per  li  fìgli,qt)ali  menati 

paueri  più  aiti 9  volendo  l'vno,  c  in  campa2na  .*iìgli  miei^lidi^ , 

rakroiigniftcaw ,  che  chi  brama  ogn* vtio  divoi  cerchi  la  laa  veiw 

di  mantcnafi  nelle  grandezze*  fi  tura  >  come  io  cercherò  Ja  mia^  »  *'* 

jdibifogno  di  tener  i  dietro  li  gra-  chequi  non  occorre  più  cercar- 

di.  Hfìer  a  c;iii(a  dell'Aquila  di  ]a,oue  ilRèconofcc,  che  10  so 

pouerc  il  nido  delie  loro  grandez^  più  di  lui:in  fcmma  da  quelli  rac- 

ze  ncll'aitczza  delle  nuuole,  per  centi  fi  caua»  che  TambicioTo  fu- 

Jnihabitar  foli»  e  verificare  il  det-  perboTooleflerlblo»  e  non  mot 

Mt^  |.  to  del  Santo  Giob:  ^ui  éidifkant  compagnia  :  tff»^/f/o  efi  cèm^ms 

ti«rft4»  fibifolttkéincs .  Quindi  mi  ncor-  i^Hétrnjui  exaltationem^c, 

do, cheA£?,cfilaoUède'Spartani,      Quindi  ilSaMiodiede  vnconfì- 
.benchc  Lirandrofufle  Oato  prin>  glioa'iuoi  amici,  che  già  mai  ù  trm^cts 
cipal  motore  neUa  di  lui  electìo-  4redeflero  in  compagnia  dc'^ao- 
ne  nel  Reame ,  pure  perche  vole-  d i ,  dovendone  fempre  v^oM 
ua  pareggiarfi  alni,  cercò  di  dirpietti»e  «Hfgufti  :  In  inedia 
. sba darlcx  benché  cucilo  fi  rifcii-  magnatmm  tie  fìcteris .  Il  che  die- 
MpmiHi'       tifpofe  il  Rè  ch'egli  fapeua  de motiuo  ali  Abbate  Tufienfcdi 
mmb/  inolto  bene  impicciolire  gli  ami-  ponderare  c^uel  tanto  »  che  dice  il 
.ci,  che  pretendevano    pareg-  licBoCronma  nella  (aera Gene- 
^iarfi,  òellcffof^a diluì.  Il  lU  fi,  oue  f'auellando  de*,fvindpa]L 
.  de* Parthi fè  moaire  il  fuo  Capi-  pianeti,  che  vfcirono  dal«podero- 
tan  Generale ,  ed  il  primo  del  Re-  fo  braccio  della  Diuina  Ònnipo- 
gno 5  vincitore  di  Marco  Craflb,  tcnza  ,  gli  celebrò  fcnza  alcuna_» 
mercè  che  aitribuiuaafefolo  la  diticrcuza  :  fecit  Deus  duo lumiita'  ^•»  '  »• 
gloria  della  vittoria  •  Cosi  dei  Rè  ria  wugna  ;  ma  quando  poi  volle 
.  della  Siria  fi  racconta ,  clie  ama-  inoltrarfi  al  difcorfo  »  e  ven  ire  al« 
.  ua  tanto  vn  fuo  ConifUano,  che  la  comparatione  ;  fog^ iunfc  iumi- 
volciia  dargl i  per  moglie  la  hglia;  tiare  maius,^  praefiet  dieitiumiM- 
vn  giorno  andando  a  caccia ,  co-  remittHs,ytpr£tff€tnoQi:ìà  Luna 
nofcendo,  clic  quello  s'auanzaua  potè  pauoncgsiar  il  dei  titolo  di 
iieJcicccggiarc>vccìdcnd#  yanricfnr toi&t yaadeaaaibla, 
.  ,  cloo- 


Digitized  by  Google 


Nel  Marcelli dDpòkIl.Dom.diQuad.  267 

e  lontana. d'ogni  comparatione,  miìlMoateìSLi\en(e)  ^is  ambUt  />.cei' 

gttLe.ifi  mentre  à  Tua  gloria  fi  dice:  ras  praeminentiam,<iuampofiidct> quis  menr  m 

cajiroriwt  in  excelfis  j  in  firmanKn-  procurai poffidere,  quod  babeli  CÌi»  luàUhfoU 

ro  Cali  r sfp le ndet  gloriosi  ;  ma  tou  mai  ambilce  quel  the  poilìcdo  ?  3*  • 

ìeadofì  poncre  in  comptratkmè^  Chi  «ai  procurò  haiAi  gticl  ehK 

del  Solejaddozzinara  al  pari  dell*  è  in  Aio  potere  /  raiiibitiono^ft 

PiUMih.  altre  ftelle;  onde  óilXc  Filone  :diei  raggira  àqucl  che  non  fi  polfic- 

pr iifccitSolcm  y  tdnquAm  magnum  de;  forfi  Lucifero  non  fapcui,^  j 

P^^enii  noUiverò  Lunam  cumct*  oue  egli  fi  ritrouaua     e  quello 

terarum  Stellar um  multitudme  ^  e.  nò>  mencregiàmai  perde  la  Tua 

conchiade  il  Aio  concetto  il  Tu*  icienza  ;  ma  fiì  ?n  penfiMnencoi 

fienfc  ad dterutrim  comparano^  pazzcA:o  ,  Ai|geritog!idalUAia> 

^  nefi&a:  luminare maius  set ,  In-  lupcrba  ambicione .  In  oltre,prc- 

ii  mGt-  w/>i»J>'e  ;  fimagnus  effe  tcndcua  di  fccìcrc  (  (ciocco  )  ojcc 

m/t,x^   yisinmedio  magnatoìum  ne  Jlete-  il  Damiano  i  tutto  l'elcrcito  del  jp^,g^ 

risi  quia  ex  coì^ortio  maimminor  Ciclo  JtabantanteTbtonHm»  9ét^ 

'  euades  ;  £  TOteua^  dire  Riipectò^  to  che  la  yitf^àK  fbuéÉàxtmin  p  ^, 

f a  coólptratiòlie  -fempcc  portai  -pefHtu  deaurato  ;  anzi  i)  niedefimo 

dctrimenro  ,  é  difiicuac'ianza  ;  Figlio  di  Dio  ch'è  ncll'cllenza  T- 

Pcrò  raiDÒitiolo  non  ammette  aK  ilteHa  cofa  col  Padre  ,  {ìà  jitl^ 

cuao  à  le  pan ,  quindi  hcbbe  a  di*  piedi  :  ego  video  lejuvi  fiunten^  d 

re  il  Bocca  d^orò  Cofta«t|MI»pÒ*  àexprisfm  »  al  calili  fanwfire-i 

ìo.chtif,  liizno:  ^rrogans  jatquc  fiférlmt  tendcua  di  federe  :  onmcs^rmli 

h^.  in.  f^iorem  fe  cateris  arbitra$iw  i  ne-  ftabant,  Ipfa  virgo  fiat,  Idemfilius,  f*^' 

minem  fe  effe  dignum  exifìimat ,  idem  quod  Tater  federe  nefeit ,  do- 

cumquc  Uudem  ab  omnibus  qu*-  nec  dicat  et  Vater  :  fede  à  dextris 

rat,  jpernit  eos,  cum  quibus  coh^  meisi^Sr  Ule folus fpiruus  dtfiintio^ 

temlit*  r     '  nl^tTfimeymUàistmmimyo^ 

Non  creda  che  poffatiàrdoM  /jiil/fifere.Fùrciocchezzad'vn^ 

A*encfia  più  violenta  ,  capogiro  anibitiofoAjperbO',  In  oltre /»//- 

più  oriulcato  ,  malinconia  più  U  paruuia  morula  Dio  fe  parificare 

ifd.e.iA'   pazzefca,  e  deliriopiu  grande  di  To/e^4f ,  dice  Mecodio  >  può  ri-  hitthod. 

iiuel,  che  patì  Luci^ro,  quando,  trouarfi  pazzia  più  sfacciata  ,  e 

dopò  hauer  conlidcrafo  il  fuo  temeraria / mmcmi^  |^MOf acmi- 

^rfetciiiimo  eflcrtf  innamorato  bitioriìs  crimen  (  fo^nmge  Ann  ^  t  ^ 

Jhl'.«.4*    di  A:  medcfimo ,  jncomìiKiò  à  de-  brogio^  fu  temerario,  mentre  con 

lirare  :  InCcelum  confcendam  ,fu'  tal  prcrendenza  cercaua  di  Icuar 

fcrafiraCcelifedebo&c.  Delirio  la  iedia  al  Verbo,  e  cacciarlo  dal 

coelpaaaefco,  ch'hebbe  à  dirli  «  loglio  della  Diatoital  »  Ad  ogni 

Èfi^fL  i»  JtnfjUis  fuis  reperitfiuUitiafiu .  modo  il  Padre  Efawdo  fcafa  Luci* 

4  ».  *f«    La  prima  fcioccnezza  Ai  >  c  lie  de-  fero ,  e  dice ,  c  h'egì i  non  preten» 

fidcraua  cffere ,  oue  er,!i  fi  ritro-  deua  il  foglio  della  Diuirviti  ,  ni»' 

uana  ;  ftaua  appunto  nel  Ciclo,  ciuello  dtU'lnferno,  fapendoegli, 

oue  era  Aa  co  creato,  conievuo-  Aie  pritnum  iocitm  cenamen  con  Ttrtul/J, 

le  Tertulliano ,  ed  altri  ;  Dunque  unéihfeemMhifiéMm  babai,  rU  i-  •  I» 

à che  fine  ambiua  di  falire  in  Cie*  SoHàm  um  bairef  i  Cfté^^mecr-' 

TenulKl  ]o}iftultamambitioitemi& intel'  cano  il  primo  luogo  ,  mentre i| 

f  (titt,         49^eti<9  HM  dignam  (  Qkìif  iiecoadonon  gli  apporta  follieuo» 
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c  grandezza;  onde  racconta  Più-  alladcflra»  d'alcroalIaliniAra  ; 

tarco,  che  Giulio  Cerare,  pafTaa*  Ma  vdjce  il  modo  >  conche  fi  rc^  . 

do  l'Alpi ,  giiin(e  ad  vn  Caftello  >  ^olò  per  occeaere  quello  »  che  de- 

oue  f  OKO  a'  fuoi  familiari  difle  :  Itderaaa  »  che  fu  come  appunto 

wuUcm  bìc  effe  primus  ,  quàm  Kp.  ferine  il  Padre  Sant' A mbrogio,  il 

ma  fecundus  .  Hor  Lucifero,  fa-  quale  dice,  che  vn'ambiciofo,  vt 

pendo  molto  bene  ,  che  mai  fa-  domineturalijs ,  priusjeruit,  cur-^^*^^-^- 

rebbe  giunco  ad  effcr  il  primo  nel  uatur  objetjuio ,  vt  bonore  douttur,  ** 

Paradifojcd  cflendogli  rapprefen-  &  dm  mtU  effe  fubUmior  ,  fit  de* 

tato  nel  fecondo  ilUnte  della  faa  mtffior.  Cosi  ella  diede  i  Tuoi  Hglì 

creatione  tutte  l'anime  delli  pre-  per  fenii ,  e  difcepoli  al  benedec* 

dcftinati ,  che  goder  doueuano  la  to  Chri(lo,W dommurentur-.volkt 

gloria  cooperante  la  diiiina  gra-  che prius alifs feruircnt,  poi  curua- 

tia>  per  mezo  del  merito  di  Cbri-  rtntitr  «bje^uio  ;  mentre  protrata 

flolor  prtmopredeftinaio»  edal*  a'  pkdif  MonmsembmUiute  >  «» 

l'altro  canto  $  tutte  l'aoione  dan«  pmt  ;  fi  quanto  piiì  iodegpameo*  ^ 

nate ,  che  penar  doueuano  nell*"  te  |>regaua  >  tanto  maggiormen- 

Infernoj  Hor  effendogli  rappre-  te  lì  humiliaua  :  Tanto  indtgnius 

Tentato ,  ò  di  godere  nella  gloria,  Juppltcat ,  qiuntò  humiliMsi  ed  al  s.B«t»  tp. 

criconofccrc  il  Verbo  per  capo ,  pari  di  ?a'  ambitioio  chicfe  vua 

ò  pure  girne  nell'Inferno,  ad  efler  fcioccliezia  »  che  vn  figlio  fedeile  ^9*^' 

il  primo  de*  dannati;  Lucifero  da  alla  dcftra,  e  l'altro  alia  (ioillra: 

vna  fuperba  ambitione  fpinto  ,  nefcitis  quid  petaiis  ,lQnorMtom,  , 

auualendofi  del  detto  di  Giulio  dice  Chrifto,  ego  vos  vocaui  ad  iil^l^l^ 

>  Cefare,  più  tolto  Ci  contentò  elìer  partem  dexteram  de  finiflra,     -pos  ^  * 

il  primo  dell'Inferno  >  che  efler  il  vc)iro  eonfiiio  yertitis  ad  finiftram* 

/A ^*  t4>  fecondo  del  Paradifo  :  ^  CttUtm  Non  fapete  %  che  la  fini ftra  è  Ino  • 

coafcemUm»  dico  Cielo  diceLu-  go  de' prefciti  :  ò  ambiciofa  Air 

cifero,  perche  quello  Cielo  non  perbia  Luciferina  ;  co/tei  al  pari 

è  per  me  Cielo ,  ouc  fono  sforza-  di  Lucifero,  che  non  volle  t  iccuc- 

to  riconofcerc  altro  fopra  di  me  ;  re  il  fecondo  luogo  nel  Paradifo , 

Ma  il  mio  Cielo  farà  l'Inferno,  ma  il  primo  de' dannaci  ;  così  non 

oue  farò  il  primo  •  ini  non  inni-  volena  »  che  nefliroo  de'  Tuoi  figli 

dierò  il .  Trono  della  Diuinitd  teneffe  il  fecondo  luogo,  nè  meno 

Mktd,     iftefla  ,  e  però  in  Ccelum  conjccn-  fri  di  loro  fratelli,  ftimando  ,  chc~ 

duni  ficut  jocictas S.tnSorum  i  iìu  quefto  non  potelfe  apportargli 

qua  Deus  regnaturus  trat,  Ccdum  lollieuo,e  gloria,  oua  lecunàus 

mcUuf  s  fic  Lueifèr  illos ,  in  quibus  locus  non  ejl  felix,  cum  ij.ìbiat,  quo. 

éomhuari  affe&abat  ,  fumCetlim  egeatfjoUtwm:  ukiaiQdo<bcMiiò 

arrogtnferappellabat.  ()  fupcrba  \roleua  ,  che  fofle  collocato  alla 

ambinone, dice  Elredo,chc filli-  delira ,  ed eflcr  capo  de' predefìi- 

mare  il  Paradifo iafcrno,crii^cr-,  nati ,  e  l'altro  alla  finiftra ,  ed  ef- 

no  Paradifo.^  .  fcr  capo  de' prefciti ,  volendo  , 

^   E  qneflo  ci  fari  fcorta  per  in»  che  i  luoi  figli  teneffero  il  primo 

tendere ,  come  l'ambitione  della  luogo ,  e  nefiuno  il  fecondotrtOi^ 

madre  de*  figli  di  Zebedeo  fu  fu*  ciò  vno  fàfle  da  tutti  i  predriH^» 

perba  ,  e  Luciferina ,  prctcnden-  ti  honorato  ,  d'altro  da  tuttìi 

do>  :  che  vuo  de'  fuoi  figli  fcdcflf  preicici  riuerito  :  è  fdjim  Jypfr" 
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z>.  c.  Cg-  ffi^  >  (cilicetmauult  ambiiiofa  ma^  anco  nel  poffcdcrc  le  dignird.  Ma 

mtnt.  au  ter,  yt alter  jilioriém  ad  finifiram  vi  fiì ,  chi  fcusò  la  fciocciiczza  di 

MdithféL      quAutitmuis  infauftum  fit,  sSy  Adamo  »  che  egli  non  fù  cauto 

fmiJttmtm€B,dimimoé9ìuiliiisfe^  cieco  idelidcrare  quel  che  poflci 

emidus  >  iffiam  fit  ad  dextcTAnu >  dcua  ;  ma  quando  difle  il  fci  po  : 

etiam  fi  à  germano  fratre  fecundus  critis  fuut  Dij ,  intcfc  del  dominio  . 

foret;  rude  audaScr  ftc  ambitiosè  J  del  vaiTallaggio  y  non  baftando- 

die  "Ptfedcant  vnus &c,W w'^mbu  gli  cfìTer  padrone  del  mondo,  e  di 

tiofo  fuperho  non  lì  cura  di  habi>  vn  Paradifo  :  quando  il  Demonio 

tate-in  qualsivoglia  luogo  «  an-  difle:m>fJj|7nrlJ>9:  folle  intende. 

,  che  nell'Infernoypur  che  «a  il  prL  re  t  che  fì  conte  Iddio  non  folo 

mo .  pofl'edeua  il  Paradifo ,  nna  tiene 

Più  ?olcc  hò  rapprefentator-  il  cortcgt^io  d'Angioli, che roffc« 

konoreuole,  cfublimc llaco,  in  quiano,  co  i  egli nanrebbe otte* 

che  fù  il  noftro  primo  genitore^  nuto  tal  corici',gio  j  fé  mangiato  ^ 

collocato  ;  Io  moido ,  che  aloo  hauefle  di  quel  pomo;  Ma  che  gli 

pa  r ,  che  non  gli  mucaHe^  ie  non  aimenne  f  tA  pari  dt  Lucifero ,  il 

l'empireo,  ad  altra  infermiti  non  quale  volendo  auuantaggiarfi  ad 

fulfc  foctopollo ,  folo  che  al  non  eircrc  quel  che  non  poteua  ,  vcn- 

e(fere  ecerno  ;  non  ad  alerà  morte  ne  à  perdere  quel  cne  poiiedcua  « 

non  foggiaceua  ,  fenon  aU'efler  cioè  Tefler  d^AngeJo;  cosi  l'huo^ 

mortate  »  opera  dcgn»' del  (uo  noiYofcfido  ambire  la  fomigliaiiv 

OMR.  r.a.  fiicitore  :  fecit  Deus  homirtmi  Se'  zadinina  nel  cotreggìp»  perdè  f* 

n'auuidde  il  ferpc  dcH'InfernOje  elT^re  di  quel  ch'era  ,  e  diuenne 

pcrmezo  della  donna  gli  fugge-  vnabeftia;  Quindi  il  Padre  Sant* 

ri,  che ambiile  vna cola >  ch'egli  Aoìbrosio introduce ,  che  quafi 

attualmente  polfedena,  .oioè  »  la  Iddio  il ^beffeggiadc  della  pcto^  ZtS^JL 

fomiglianza  diuina  <  Eritìs  firn  lanMidl  AdanriOjOiideritTouatou  j,^^ 

^r.j.        *  ^  ^Sli       ^^^^  creato 4<f  lo,  diffe  :  Ecce Mam^uafivnHi  Q^i^f,^^ . 

Jmaginemy  &  fimilitudinem  Deii  exnobis  failuseft ,  &  ridens  yti. 

ciò  tè  ,  per  inquietar  l'huomo  ^«cd^wj,  dice  il  Padre Sant'Am 

nello ftato dell'innocenza, fapcn^  brogio, lì poicà ridere,  perinlì- 

do>  che  per  inquietate  vooin-t  noMt^  eoMè^liMKtiol^lbper; 

qual  fi  voglia  ftato perfetto «npn  biiirendono  ridicoitt  per  le  loro 

vi  è  miglior  mezo,  quanto  l'ani-  (ciocche  brame,  bramando  cflcr 

bitionc,  laqualc  è  aitai  condì-  pìd  di  quel  che  fono.  Sircfcridi, 

'         tione,  chemolci}a,c  inouietaan,  colo  il  Rè  Erode  qual'ora  per 

co  in  quel  che  poffieoe  :  nitni^  quel  che  riferifce  Giufeppe  1> 

^  ^«f  ^  mmé^mutDMmm  »  vti  dignitttìs  breo ,  per  farfi  tenere  da  Dio,che  //'M- 

THiMftL  M^^^  fmjeritmiAìtmH^  rtiNu  nenera,  coprinafi  didrappod'-  i^*"  7^ 

WktuìLm,  infelicUcr  hominem  in  ffatu  inno-  oro,  collocandofì  dirimpetto  al  ^^g^f 

iijf       centidfeltcijfmumi  pmò  yfquc^  Sole,  acciò  da  quei  raggi  egli  fi 

adeòmoleftay  tir  arumnarum  ple^  rcndclfe  Dio  fpIendentc  .  Fiì  ridi- 

84  efi  ambitio ,  yt  etiamambitio  rei  colo  quel  tal'vno  >  di  cui  raccon^ 

néUfoffidendd,  ftéim  poffefftut  tà  il  detto  Ginfe^'BbfeOS  dio 

lii|^/<cfMi Etalerambitione  daicalMycfaetenenaneJlemam» 

vuol  dire  il  Montelanefc,  che  non  fù  riconofcìuto  efTcr  Villano, 

(olo  infelicità  con  le  brame  >  ma  mentre  dal  nome  »  che  tcneua ,  ^ 

fo- 
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Inmt,  2/f. 
1. 1  de  con' 
umpt.  fé, 
cui. 


fomiglìanza  del  figlio  del  Rè  Ero- 
de ,  che  fi  vancaua  d'clTcr  calo  ; 
ondcdifle  Giù  Teppe:  fi  quidem  ifle 
falfus  Alexander  ex  Labore, &  ope- 
re -valdc  cbflahatattritus»  e  Giudo 
Lipiìo  foggiunfc  jagaciter  aduerttt 
mtnus  callo] OS ,  &  duraus  opere . 
O  quanti  ve  ne  fono  di  quelli 
hoggi  al  mondcchc  lì  fingono  cf- 
fer  di  ftirpe  reale,chc  venga  la  Aia 
fchiatta  da  gli  antichi  Monarchi 
del  mondo  ,  e  fono  vili ,  e  baffi  i 
però  fi  rendono  ridicoli ,  e  trat- 
tengono le  cóucrfationi  de*  maie- 
uoli.  Sono  tante  nuuole,  che  raf- 
figurano gran  perfonaggio  nel 
Cielo  della  lor  mente  >  ma  in  foi 
llcfle  fono  vapori  Icggieriffimi  ; 
fono  come  quei  Carri  veduti  da 
Ezecchia,che  poi  fi  ritrouarono , 
eh' erano  vento  :  Sonoalparidi 
quei ,  che  diffe  Dauid  :  ^fcetuiuni> 
yjque  ad  Ccelos  con  li  loro  penfic- 
rj ,  &  defcendunt  vfque  ad  abyfsos, 
poi  fi  ritrouano  nell' abifib  delle 
miferic  i  fono  al  pari  del  fumoj  di 
cui  difsc  quel  tal'vno  :  fumus  af- 
cendàndo  deficit ,  &feje  dilatando 
euanejcit'i  il  fumo  innalzandofi  vi 
mancaiido ,  e  col  dilatarfi  fuani- 
fce  i  cosi  coftoro  quanto  più  s'in» 
naizano,  canto  più  mancano, e 
dilatandofi  fuanifcono  :  che  fù 
quel  che  difse  Giob  :  eleuati  funi 
ad  modicum ,  &  non  {ubfifient .  So- 
no finalmencc  ridicoli  per  efser 
tanti  palloni  gonfi  di  vento;  vdi- 
te  come  Innoceario  dcltriuc  que- 
lli ambitiofi  fupcrbi  :  Non  curai 
jimbitiofus  prode/se  j  Jcd glorifica, 
tur  pi  dieffe ,  prafumii/e  t/icliorem  „ 
quia  crcuit  in  Jupcriorem  ;  Triores 
dcdignatur  amtcos  ,  natos  ignorai 
externos ,  comites  contemnit  ami- 
Gos ,  yultum  auertit ,  -pifum  extol- 
Ut ,  ceruicem  erigit ,  fafium  oflen. 
dit  ,  grandi^  loqmtur  ,  fublimia 
fiuditaiur  ,  e  perciò  fi  rendono 


Ute.  e.  IO. 


S#  1  e  pi/. 
Il6. 


ridicoli:  ma  palliamo  imunzi . 

La  feconda  figlia  di  quella  in- 
fame madre,  ouero  il  fecondo  ca^ 
po ,  che  dall'  orrido  bufto  di  quc< 
ila  Uiperba  Idra  fpuncar  fi  vede  > 
fi  è  l'Aiiarrtia  :  vobis,  qui  co- 
medìtis  domos  viduarunti  Rimpro- 
ucra  il  benedetto  Chi  jìlo  el*  infa- 
mi ambitiofi  Farifei  :  Incvepat 
Chrifìus  de  auaritia  ,  dice  i'Illu-  ^ - 
lirifiimo  ToiUto ,  quoniam  yt  ac-  hunihe. 
ciperent  bona  aliena  ,  hoc  facie- 
bant .  Codoro  per  mantenere  il 
loro  fafio ,  cercauano  di  diuora- 
re  le  cafe  delle  vedoue,  come  ap. 
punto  pretendeua  il  Rè  Acab  di 
togliere  la  vigna  al  pouero  Na* 
boc  ,  valendofi  dei  detto  poli, 
tico  di  Seneca,  chj  il  denaro  ap- 
porta honore  :  Tecunia ,  et  quo  m 
honorem  effe  cdpit . 

Benché  il  Padre  Drogono 
Oftienfefiadipenficro  ,  che  neir 
afsemblea  de  gli  ambitiofi  deuc 
cfset  collocato  AfsaJone ,  il  qua-  *'  ^  ^ 
le  per  far  fi  vedere ,  come  egli  era 
fineolare  ambiciofo  auaro ,  più 
tolto  fì,  contentò  di  perder  la  vi- 
ta ,  che  guaHacfi  la  chioma ,  che 
i  pefo  6'oro  vcndcua  :  jibfalom  ^  ^  l^ 
crines  fuos  ponderabat  publico  dit^  'jr 
centis ficlis  t  ynde  in  eoìUmcrinfLjf 
fufpenjus  ad  arboretn  i  interift;  ad 
ogni  modo  io  fon  di  parere ,  che 
nonveddc  mai  con  occhio  di  ILU 
le  il  Cielo ,  ne  con  luce  di  pupille 
il  mondo  huomo  più  ambitiofo  ' 
di  quel  Ricco  Epulone  ;  atiibicio- 
fo  n^-l  nome,  cheeflcndo  vn  qù- 
dam  homo  9  faceuafi  chiamare  il 
Ricco  i  ambitiofo  nelle  ydki  >che 
efgendo huomo  ordinario,  fivCr 
(lina  di  porpora  ,  e  bifso  i  ambi^ 
oofo  nelle  mcnfe  rendendoli  cele, 
brc,  che  epulabatur  quotiiie  fplen-i 
didè  ;  ma  che  ?  da  quella  ambitioi 
ne  nacque  yn' auaritia  tale,  che 
non  volcua  dare  rn  minuzzolo  di 
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S.-m.de  pane  al  poucro  Lazaro  :  òinfìni^  tacciato  di  ladro;  airhora  i!  San- 

tUmM.    taambitiOi&mJatuéilisAUM  Uia,  toprcie  vapaiodiiorbici,  diede 

Mmk  Bcwid»,  nH  fenoeH  tasHo  »  ei^iMklioeiiieiite 

ainbittofi  .^telapftro  tempo  >  che  oinioiò  à  gotdolar!  ftille  di  fin- 

per  comparire  con  iafto,  per  farfi  pue  da  quel!'  argento  :  òDio ,  Ce 
iliinare  per  grandi,  per  haiicr  cor-  fi  apri/sero  c^li  occhi  dcirintcllct- 
tegj»io,per  tener  lungo  numero  di  to ,  fi  vedrebbero  le  1  luree  di  quei 
palatrcnicri  ,  e  cortigiani  ,  di-  Cauaiicri>lc  carrozre,edi  canal» 
uengoooiord jd  i  >  cbe«on<laccb«  h'jt  li  pttamenti  litcafii  tutti  goc- 
bero  vn  quadrino  a'  poueri ,  aoxì  doUriangue:  JpolismwrpéHfens% 
per  addobbar  Ic  ftaiizc:  fpoiiau-  tt  vefìiuntur  la^des , 
^   ^  '  titrpauperes  t€t  vcfl^untnr  Lipides,  L'Auaritia  e  così  inTiifcerata 
idcjl,iidornantifrp.inites.S(vAoa\  nel  cuore  ambitiolo  ,  cheiFilip- 
pari  del  Soie»  dif&c  colui ,  cito  per  pcnfi  per  racconto  del  P.  Ifidoro 
comparir  ricco  tii  (p^ondorì  im-  Pelufioea ,  li aiamiii'Uaroiio^ooi* 
poucriTce  lIì  altri  pianeti ,  e  forfi  me  Chrif^o  .fiièdcl  Ciclo  fi  fuifcA 
velie  alli;dcrc  il  Patientiflìmo,  fidar*)  'c  i^Ii  Angioli  lafciatido  in 
ìoè.c  ij.  quando  dille  ,  Luna  non  fpkndct ,  loro  potere  il  luo  Regno  ,  per  tc- 
c[  StelUnon  Jplcndent  ittconfpcdu  ma  ,  che  vn  giorno  ribellandofi 
cius ,  idefltfolis  :  vides  (foggiunge  non  irolcffero  imponcfiacrcnc  : 
qwAtMÌ^no)isMmmASoUfjfom*  MitMf,  IeparoJe<diKcdoM»«ii  rj 
D.  c  cs-.  ri  aureo  iubare ,  vidcs  fieUétdS9,  DdfUimreiiSitailifedilm»9te  ^ 
tniHdtth.  le  ì^u  lirt  Utcc^cjr  ndumbrarìy'mmo,  -nll.iìn  P^'^nì ,  ^t^uc  Jmperij  com' 
/n.^s.N.  et  objcuraionCy  et  obfuf catione  im-  mutationcm  vcruus  ,  ad  noj  >f- 
*****     mundasreddt  ,'Qa3iiìào  VOI  \cdc*  mens  y/ufccpifset .  Dandofii  cre- 
te <|ueftì  (olì  amUcion  per  la  Cic-  dere  coloro  >  che  ogn  i  volta ,  cb« 
rà  con  carrozze  indorate  X  arric.  nel  cuore  entra  ranibitione,c  si 
chite  di  ricami  con  quantità  di  innato  con  efìfa  l'hauere,  &  il  por- 
Palafrenieri  ,  con  fcguiro  di  Pag-  federe ,  che  nè  meno  gli  habitato. 
gi  )  e  Cortigiani  ,  confiderate  vti  ri  del  Ciclo  ne  fono  eibnti  ,  e  tal 
poco ,  quanie  cale  hauranno  of-  penfìero  de'  Filippcufi  in  fondato 
curate  »  quanti  rplendoridreoti-  in  quel  tracteniiiien%che  ferooo 
be  hauranno  rapite  ;  addimanda.  à  C  nriAo  gli  Angioli  (nelle  porte 
telo  pure  al  loro  VafTa  11  aggio  ;  del  Paradifo  ,  all'hora  quando  cf* 
parlate  con  gli  artifli .  che  non_*  fendo  innanzi  incaminati  alcuni 
poHono  hauere  il  prezzo  dello  Angioli  del  fuo  corteggio  ,  ncU* 
loro  merci,  ed  il  premio  dello  auuicinar/ì>  iPortinari  chiufero 
.  loco  fatiche  >  vedendofi  ofcurare  le  porre  >  onde  atfrootati  dilTero  : 
k  loro  cafe  »  e  profondate  nell*  ^ttoUite portai,  TrÒKipesifefiraSt 
abiCso delle  mifcrie,- per  l'auari-  et eleuamimportx  aternales »  etiti»  Pf,t§\ 
tia  degli  ambitiofi  fignori,  che  troibit  I{ex^lnrU:  quelli  rifpofc- 
loro fcfuono;  dimoftrò  tal  venti  ro  :  auts  eji  ifle  i{ex  glorU  f  uoo-. 
.Francefco  da  Paula,quando  efsé.  percne  non  Io  conoKcfsero ,  dice 
dogli  mandato  per  demofioa  vn  Teodoreco,  ma  em  ta^ifse  dtf^  tM, 
pezzo  d*at^ento  egli  ricusò  d'ac  ftmuUnt ,  da  quella  oiffimiilatior 
cettarlo,  dicendo  ,  ch'era  fangue  ne  più  gli  Angioli  fi  affrontaro- 
de'  poueri,  del  che  aggrauato  il  no,  e  replicando  dilsero  :  ^ttol-  Diiamus 
•nicfsopcr  lenciic  il  fuo  padrone  lue  portasi  Domiauswtiitum,Do- in  c^/en, 

mi' 
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Wfnus  omnipotensicome  dir  volcf-  Deus  erat  Verbum ,  ne  au'ts  diaboli,  i.\ 

fero ,  chi  c  dalJa  parte  di  Chrifto  ca  Ulufione  turbet  quojàam,duensi 

ceda  il  Regno»  (palanchi  le  porte,  er^o     Fethm  JDeitf  e/i  aliquam 

perche  egli  non  è  huomo  foto  »  éeinfurgetcmtmTatnmi^Gen^ 

nA  Iddio,  e  fé  voi  (eguiteretc  ad  tiksftMamur,  &feffregMns  fe  ab 

cflcr pertinaci,  ed oftinan  nel  vo-  eo  ,aduerfarius erit,  fropterea  di- 

ftro  pcnfiero,  fappiatc  ,  ch'egli  xit ,  t^uòd  licet  Deus  fi  t  yerbum,7ii' 

dari  di  piglio  alla  lua  onnipc)ten-  hilommus  cum  Deo  Vatre  c/i,  &  ab 

ZI  ;  onde  accerta  ti  gl  i  Angioli ,  eo  numquam/eparaiMS  ;  Vod  dÌM, 

che  era  il  loro  Signore ,  aprirono  che  quando  i'huooio  arriua  ad  eC 

le  porte;  e  nò  per  alerò  (erono  tal  fer  ambìtiofo,  tarAnaritia  s'inui- 

rchiknza ,  fc  non  perche  vcden-  fccra  nel  fuo  cuore,  che  moucrcb- 

do  venire  vn*  huomo  à  chi  è  con-  bc  gnerraal  medcfimo  Dio,  per 

naturale  l  ingordigia  ,  e  l' anibi-  togliergli , quanto poflìede;  elio 

rione  del  regnare ,  haucuano  da.  perciò  rAngelìco  nello  fpiegare^ 

jyc  hu  bictidifarfeentraie:  Tmditiiè  checofafiaauaritia.ed  ambitip-  ^y^.» 

iKtUÌ»fié  iiAi4nt  ì{€gtto  homhus ,  yt  vero  ne ,  deirvno  dilfc  ;  eft  appetitus  tih 

milem  rebelli  onem  reprdfentent  ordìnatus  habendi  honores  i  c  óci" 

^n%eiu  et  Thilippenfes metuant.ne  altro  :  eji  appeùtus  inordimtus ha^ 

yel  if fi  Beati  jpe  regnandi  bona^  btndi ,  e  così  inordinato ,  che  fc-» 

Cbrijit  inuadant .  poteire,vorrebbc  rpoircffare  il  me. 

fiqn)  iFÌene  in  acconcio  la  poa.  defimo  Dio  dell'Empireo . 

deratione ,  che  fi  il  Padre  Teofi-  O  pure  è  inordinato,  per  intro- 

latto  al  principio,  che  diede  Gio-  durre  l'huomo  à  far  qualfìnoglia 

uanni  ai  fuo  Euangclo  ;  oue  fi  attiene  indegna  ;  imperciòchc  o- 

gtan  premura ,  che  Chrifto,  anco  gni  volta ,  che  l'huomo  efce  <» 

come  huomo , era  Dio ,  e  corno  pro[>r  i)  confini,  fi  di  incfiieri,che 

«ale  Separar  non  lipoteua  da^  uccia  attione  dìfidtceuoleal  fuo 

«•    Ino  Padre  :  Jn  Trincipit  erat  Ver*  ftato  .Eccoui  in  proua  di  ciò  quel 

bum ,  &  Verbum  erat  apud  Deum ,  tanto ,  che  vien  rci^iftrato  ne*  Ra- 

Deus  erat  Verbum  j  d  c  he  fine-»  gi ,  ouc  fi  racconta  che  lei  andò  i  jt^u:^; 
efagcrar  tanto  i'Euangcljfta,  che  3  fabricar  la  Città  di  Gerico ,  fo- 
li Verbo  fuife  (lato  icmptc  ap-  pradichevi  ftana  promulgata^ 
prt&o  del  Padre  ?  non  per  altro ,  vna  maledittìone  la  ne'  Giudici  : 
rirpoode  il  Padre  Teofìlatto,  fe^  malediSus  erit  coram  Dcmino  qui  mj^, 
non  perche  alcuni  (ciocchi  genti-  ^dificauerit  Citiitatem  lerico;  fù  t€, 
li ,  fapendo,  come  egli  fi  era  fatto  auuifato  coftui ,  come  nel  poner- 
iìuomo,  di  cui  è  proprio  il  domi-  iì  li  fondamenti,  farebbe  morto»! 
nare ,  ed  il  poifedere  s'hanrebbe  primogenito ,  e  nel  fàrfi  il  pani- 
potato Yn giorno folpettare,  eh'  mento,  il  fecondo  figlio,  e  nel 
egli,  come  huomo  per  ambitione  collocarfi  il  tetro ,  il  terzo ,  e  iìcI 
diregnare,  e d'haucre , fi fuffc  vn  collocarfi  le  porte l'vltimo figlio; 
giorno  nbellato  dal  Padre  ;  però  non  però  volle  mai  defiftere  dal- 
tanto  fi  affaticò  rLuangelifta-»  >  fimprcfa  incominciata,  non  cu- 
chcChrifto  mai  fù  fcparato  dal  randofi  di  perdere  l'honcre  di  Pa- 
Thtph  in  Padre:  Itfe  i>m,}e  parole  di  Tea.  dre  ;  attione ,  che  fi  trafecolaf  e 
émmtk».  f\\ztio,yerbumnuntqiiamfeparatus  tutti  li  Padri  fanti.  Il  Salomone 

eà  à  Deo  Tatfi  quia  emm  dixcrali   delle  Spagne  dàai  chiodo  del  dub 

bio 
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•bio,t  dice  chc.non  fu  altrOjfc  non  •  operatore  di  tante  maranighc?  li  % 

'  vn'auaricia ,  cagionata  da  .ambi-  ncll'Egicto  i'ù  il  primo  fcnza  cllcr  £g^j,gi 

.  tione  per  haucr  boria  di  efTer  Pju  pregato  ad  idolatrare  >  ed'aciora» 

^looe  di  vfift  Cttci»  e  tirar  fenmu  te  il  Vitello  «foro:  dice 

te  del  Vaflalla^io  s  che  iui  ha-  r£minentiffiiiioGaeuno>  éiiff^  CMht.inJ 

ner  doueua:  tanto  ardore  afficiebtu  iMuit  altare  c$ram  -pitulo  non  expé*  Im^j 

oMiÌM  adifìcanddìfi  C untatemi  Gans  rogarti  fed  ftatim  ybi  vidit  ru 

ill^m ,    effet  ùohiiniis  ems .  ^  bo^  tulim,primus  écdifìcahU  iUi  altare 

hum  ipfius  baiferet  ,quòd  pt  opone-  ad facrificandum,  nolem  primatufa 

bai  ium  fiUis fms,flciit  mtUtisaua.  fetdere  i  Eflcndo  propoli^  «iK. 

riffitnis  accidit}  égui/pautè  filiosfuos  A aron  la  perdita»  che  far  doncua 

tradunt,  rei  prò  mj^w  hvuorctvcl  cicH'lionore ,  e  dignità  ài  fomn^ 

prò  magno  pr  dio  »  Come  i^iniigc  Sacerdote,  e  dell'entrate,  cheap  • 

ad  entrarne]  cuor  dell 'hnomovn  porcau;i  tal  dj<^nKà9  acciecato 

pcn  fiero  ambitiofo  di  poITedere^  dalla  pacione  di  dominare,  ò  di 

noiii;rcelerateaza  > die noircom.  pofl'edereinon  emù  dji>re€ipiMr- 

metta  :  facciane  tcdimonia  nza^  fincl  baratro  dell'Idolatria:  infa- 

rifloiia profana:  Antonio  figlio  niuit ipfe longè magis  ,  quàm  itli, 

di  Sellerò  Imperatore,  portando  conchiudc  Cioccano;  lirìy^/ii  pia 

nel  cuore  Taif^tto  del  nome  dei  lui^  che  tutto  il  popolo:aWi/iO(/i 

MCiSpftFmtSiBùtìlltS^^t!^  é^pefitÉfi0èmmt¥^èé$m4tÌtù^ 

tdloMa»gli  contendeOHa^flt^  nores,  &  hahctidi.  < 
eminenza  nel  comando»  mentre      II  Padre  Tertulliano  dice  vna_»  y^^^P^^ 

la  madre  gli  foniminiAraua  l'ali-  bc]\i(entoy/-3:'Noncmo  capite  meo 

mento  della  vita,  l'vccilc;  Agrip-  coroììami  il  chcedwndo  pondera» 

pa  Rè  della  Media  ordinò  ,  che  fi  to  da  quel  tal'vno,  legge  cosi: 

donadeid inorare  vn  fno  nipote  ìion  emo  capite  eoronainiiaori,c<iùi- 

fubiconato;  mercè  che* gl'Indo-  'prarfideue  col  capo  la  corona: 

uini interpretato hancuano  ,  che  ^uaft  dicati  (piega  il  dottillìmo  priif iltf ; 

jyp^^^l-  Icuato  gli  haurcbbc  i!  Hcgno,  Montolancnfc,  yf;</rt'  quis  dabit  j^q^q^^^ 

a  fr4^M' Semiramide,  iuipetrando  dà  Ni-  ca»tu  in  cor  on£pretiH,&  capite  co,  mtnt.  hu 

nofooilMtÌR^il^ernoperva^  miÈllfm^bUMr  (  E  fciocco  quel  btdit  o.it 

giorno  del  R  egno ,  yier  ifchenso  ttìVho ,  che  rtièl  comprare  col 

comandando /che  iufle  pofto  iiL>  preiao  del  fuo  capo  la  corona; 

prigione  diede  ordine,  che  ferali  come  dir  rolelìe  ,  s'inoltra  tal- 

toglielfe  la  vita,  acciò  potefTc  m  i  te  nel  cuore  di  vn'ambiiio- 

^tr§  li  dominare*  Erode  per  tema  di  nou  io  «luaro,  l'auicUci  dell'ha  uerc  • 

i./at^€.^.V^^àiext  il  Regno,  vccìreil  prò-  che  fd  delle 'finiiaganze  é  fe* 

prio  figlio  di  due  anni onde  ef*  gno  »  diegìniige  i  pcfdeieiMV^ 

lendo  ftato  riferito  i  Cefare  ìtt^  uello ,  e  col  pireìso  del  capo  vnou 

pcratorc , dilTe ,  che  nella  di  lui  le  impoflelfarfi,  c  del  dominare,  " 

cafa  farebbe  flato  meglio  efl*erc  e  del  pofiedere;  Chi  crederebbe 

animale  immondo,  che  £glio;  già  mai,  chetai  (ciocchezza  la 

mercè:,  ^come  Ebreo ,  o<MU  tétmnéwtBe  '  Ké$m&¥»»^^ltlilltt 

haurebbeYCdfoqtieUo,aiAeiliiie  per  ponerfi  fui  capo  la  corona  G*'*!» 

ambitiofo  auaro  daua  la  morte  a'  della  Diuinit^,  percè  il  medefimo 

figli i  Ma  che  dico  d'Aaron ,  fom-  capo ,  per  eflcrgli  tòlto  il  iccrucl- 

190  Sacecdose  ^  fratello  di  Moisè»  loi  e  per  ciTcr  ciò  vero,ofleruatc« 

Mm        dice  . 
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Maf^Mé.  àict  l'Abbate  Tufienfe  Isi  riipo-  hauer  peridvxa  ì^digakà,  cheli 

Aa ,  che  diede  4  Dio,  il  quale  app  medefimo  Pai!a4ifi>; pht  ioluit  de  ^ 

mutìdò il  caQigo  »  clieiDcricatii »  Mti^$09 «  fM)» def(cc4to ,  qm^u  òtom, 

lìiggecico dalla  DilUIlftGlllibeia^  JmMigmuerat  y  vtjudicis  pM^ 

ma  andò  di  propria  pcrfona  à  ri-  f /«w  exerceret,  dice  Ruperto ,  /»• 

crollarlo  >  per  vedere ,  fc  poteua  JaytHit  ipfe  ;  pazzo ,  fciocco ,  do- 

fargli  ritornare  il  ccruello:  Wica  JiHì  pia  delja  perdiu  del  domi- 

aua,diceDio«perclie  tinafcon-  xù^io^ifBUmmwimMU»  ihu 

di  ?  fbrfi  >  perche  mi  hai  oSi>  didttgrtcia  dìDÌD  :  Diéits$fii$ 

io }  perche  lei  (lato  priuo  dalla  mCwmutpretium ,  &  capite  coro- 

mia  grafia?  Nò  I  rifpofc  c^li,  nammercatur ,  Ma  chef  pcrdèil 

^uòauHdMseffem'-Vwtc^ktK\i'  capo,  eia  Carona>  mentre  che  di* 

.ferjCo»Qome^  pazzo i  jrifpooder  uQDneynibQÌìir*bmQ,€mmk9' 

fr4tiwi€asus  elicmi  perche  tìJiò  II  Grande  Apcfocfeoap  di  Mi- 
otto ,  perche  hò  perduto  la  vo-  lanosi  vn  contrapuoto  alle  paro- 
Ara  gratia  ;  Nò ,  dice  AdaoH>fmi  le  fopradetce  di  Tcrtulliaao ,  no» 
lagno  per  la  perdita  della  yeÓe  >  tmo  capiti  meo  coronam  ;  oon  pof- 
atcefo  (he  con  quefta  aodaua  an^  fpno  dir  cosi  alcuni  Prclaci  :  nw 
nefliilaOittaida  oc^iotJe»  cfa:  mocAfifimnmUnmt  ttribchc; 
iii)pprcaua  il  dominio  éttìi  imi*  ifléfsm  Bmì^  »4kit^ì  »  ((^Ifim 
mali  j  in  modo ,  che  coperto  di  quos  non  merita  fed  pecmiét  ad 
quelle  tutti  lo  riueriuano»e  quan-  Epijcofatys  ordinem  prouexcrunt .  o.jfmS  i 
co  poi  la  pcràè  habueriint  >  tan^  Hoggidì  fi  reggono  canti  foUeua-  ^« 
4IH0malignnm  ;  lì  qui  èdaoocar  (itìe^xom£cc]icfiailici>npnper  Ségtréaf. 

j|i|»0jtggio,  che meiKie Aduno  iii«ici»j|i|iiper4eiiarì»cd*v6afia*  ^* 

.  fim^^cpperto  con  qiieIit'VÌBda«  u  addimiìdando  ad  vti  tal'  Pie- 
tutti  gli  animali  roflequiauano>  Iato,  comt  4  quella  dignità  ginn- 
ma  appena  fpogliato:  hakueruat  io  luffe  ;  gli  rwfofc:  ftpccuHitnu 
tsn^uam  alieimm  i  vuol  dire ,  che  non  dcdijjcm ,  E0cofus  non  cffem; 
fin  canto  qppl  cai'  vno  ilari  con  ia  Se  io  non  hauefli  &bórfato  il  dena. 
ffigajtorr^ilM^delUdigQiU»  rp»iioiiiàKj£hmtOi(«ti dignità; 
4a  cilfctì  Terni  hpnpraro ,  &  olle*  4iiiu|iie  non  e  veto  ^uel  che  dice 

3uiato ,  ma  dopo  j  che  hauri  per-  Tertulliano  ;  nen  emo  capiti  meo 

uta  la  toga ,  e  U  dignità  >  no<)  vi  Coronam  ,  nè  meno  che  va'  ambi- 

iarà,  chi  lo  risfìnoif^  »  Torniamo  tioCo  cd'auaro ,  mentre  pcrgiun- 

À 09Ì ,  i^ndo  propoHo  ad  Ada-  gcre  alla  digmci  bifogof  fpodcf- 

9»  da  nia  parte  la  perditt della  larfit  Equi s'ìotrodece^eliiia^ 
gratia,  dell'amicicia di Dio^ e re  dell' ambitiofo  il  penfeo  di 

Paradifo;  dall'altro  canto  la  per-  togliere  l'altrui  ,  per  potcr-poi 

dita  di  quella  vcfìc ,  con  cui  llaua  per  mczo  de*  furti ,  follcuarfi ,  o 

vaito  il  dominio>e  la  padronanza  mancenerfi  nelle  dignità .  QurAo 

de  ^lianimtlhegjj  Sciocco  fi  dol-  volle  figniiì care  la  rifione,  cJie 

k  pHì  della  perdita  i  die  iim  hè-  vedde  ÈMCchiele  rvii^  Aaoila  fh 

ueua  del  dominio  de  gli  animali,  gura  delle  grandeuei  pie- 

che  della  diuina  gratia  ;  più  di  mis ,  piena  yngmhnt  J  per  infinua-  *7* 

non  cffcr  riueriro  da  quelli ,  che  re  ,  che  per  giungere  à  gli  ho- 

^i^fì  cHì^r  amatg  da  ^19  j  più  d*-  iaxxì 9  e  grandezze  bifogna  ha  uer 

^vDghie^ 
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rfnghic>  anche  da  co 'licrc  di  sù  a  doue  fìgiiorcg<^ia  più  tiranni-'  :f 

r«karc«qttaodafti^«bilògBO«  camencequeftoyitio*  quanto  ne*' ^ 

(iicccflc  i>€«fi»di'Mìnifc^l  PerfooageigmdiioiieitacoGi^ 

eh»  benché  Idolatro ,  ccMUMp  de  ptà  aroente  queftt  febrciquiito 

jnHat,  Sacerdote  Leuita  ben  ftipendia-  to  nel  fangue  più  gentile  ?  oue  ar- 

■7.        to ,  per  cfcrcitar  TvlEcio  di  cap-  dono  più  quelle  fiamme ,  fe  non 

pcliano  nella  Tua  cappella  di  Ca-  ouc  tiene  maggior  forza  il  vento  h 

UMNiDeiim»clie*iaiiii  clplotlmd:'  cioè  >  ne  gli  aliiiiiMCi  delle  per-^ 

della  Tribù  di  Dan  giunti  in  qnet»  fow>grandtl  Ciò  tolte  fi^nihca»f 

paefe,incominciarono<iracchec-  re  queir  Angelo  »  quando  inui- 

fjiare  la  cafa  di  Mica  ,  e  pofcro Te  tò  Giouanm  i  rederc  colei  vcfti- 

mani  nella  cappella ,  quel  Sacer-  ta  di  porpora ,  adornata  di  gioie; 

dote  zelante  della  m  Chiefa-»  per  il  che  credeua  egli  >  che  tuiTe 

rtmproueraiido  óifk  r  quid  faci-  qualche  RegiìMk^  M«coo  »  c1ul> 
tìi,  fpo^liace  in  RmVààSÈlM  ì  tif^         »MeretriM ,  volendo figaifi-  ^  ^ 

poflo  dinanzi  alla  porta  rtaua  in-  care ,  che  nella  grandezza  huma.        '  ^■ 

trepido  pcrvictar  l'vfcita  Sacer»  na,  dicuifimboicggia  laporpo* 

dosfiab^i  ante  oftium  ,  dice  l' Abu^  ra  «  iui  campeggia  magjgiormcii' 

jtlfA.  To        ,  fcilicet  imPediendo  ne  -piti  te  la  dishonefta:  ì^ie^  tuxmié^M^ 

jut.ìnhSi  cgf^^iigfgittwA^>eSÈunm9nuimc»,  vorrei  c<m<dniarqaeftftniicicS 

ta i  quelli  fcorgendolo  così  zeian-  infiniti  efempi; ,  de*  quali  ne  cra«»  .     . ,  ^ 
te,  taci,differo  ,  pone  diptunu  lafcio molti  per  non  tediare  ,  fo- 
tuum  fuper  OS  tuum ',  babemust^  lo  dirò  ,  leggete  THiftorie  pro- 
Tatrcm  >  &  Sacerdottm  nofirum  i  fané ,  che  ricrouercte  «  come  Ti*: 
Non  (Afif  piàhonor  voftro  di  ef-  berio  Jtaiperadofe  fà  si  hnpHdk 
fer  Sacerdote  di  vna  Tribù ,  che  co  »  che  ne  meno  può  fpiegatft 
d*vn  particolare  ?  quando  colui  non  che  credcrfi .  Cefare  Cafigo-  j^. 
vdì  tali  parole,  dice  il  Sagro  Te-  lafèvn  portribolo  nel  lue  Pala- 
fio  ,  che  tacque  ,  ed  ammutolì  :  gio^quafì  che  vna  non  gli  ballalTe 
éuqmeuitSimumibus  eorum  ,  non  per  lodisfare  alle  Tue  impudiche 
foio»  m  tuUt  Idola  t     fropeSiu  Toglie  »  Similmente  Nerone  Iai«/ 
1^.  fif^s fletto  andò  ifpogliarr^  peradorefìè  fabricare  nello  pia^n 
Altare:  Er  qu'ui  V'dit ,  ^uodlotfue.  ze  l'habitatione  per  le  donne  cat- 
b.intur  ad  vtiliutem  >  &  honorem  tiue  >  oue  volcua ,  che  fi  banchet-. 
<:/Mi>dicerAbuIenre  >  affenfittre  taflc  ,  e  poi  ciafcheduno  dcifo 
cM»f/#»  Facendo  il  conto;  Io  per  brìgltifoiolra  s^Aiol  lènfi  >  qo- 
mancenctmi  nel  pollo  di  Sacer>  derido  egli  divedere  dishonefìi. 
dote  di  yiia  Tribù,  hanròbifogno  Giulio  Celare  fù  così  dedito  i 
di  foidi ,  e  quando  non  potrò  ha-  qucfto  vitio  ,  che  non  trai  afe  ia- 
uergli  per  mezi  leciti  >  anche  li  ua  di  tentare  le  più  pudiche  >  e 
rubbcro di sù l'Altare; tale  è  l'ef-  principali  matrone  del  Tuo  IfS^ 
fetedtvtf  ilwhitiofoanaro»  che  pero  •  Nino  Rè  de  gli  AlBn  »  0.1 
mitfcmiam  e9f&^  fii9i  che  rvtb-»  morta  la  madre»  fi  diede  tutto  i^t. 
ba  non  folo  per  acqnifìar  la  di-  queftovitio.  ASardanapalo,fi- 
gnitU  ,  ma  auci;^  per  maoGC-  milmcntc  Rè  de  gli  Aflìri  crcb-  Cù.lf, 
nerfi.                   -  .  bc  talmente  il  fuoco  fotto  la  por- r*/*. 

La  terza  figli*»  ò<ilt9nK>  capo  pora  ,  che  alia  fine  lafciò  il  ^f- 

deirorrida  tàn^&  èìilMttaoB,  gnoper  Mbendere  à  quel  Vica».«. 

Mffl  a  Vgo- 
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Cri/Èi9,  VgoimCaateAttUwakfhm  cagione  Itt  itewoTo  il  comanda. 

Re  d'Italia  j  benché  per  altro  foC.  mento,  che  lece  Iddio  dMoisè» 

fc  virtuolb  »  e  dotato  di  f  irtù  mo-  quando  diffe  :  tolte  cunBos  ^^w^' ju«- , , . 

rali ,  nulla  di  meno  (  dice  l'Hifto-  apes  Tofuli ,  cJf  fu/pende  eos  cw-  juj^  xl- 

.  ria  )  che  calmcnrc  la  Porpora  gli  tm  folem  in  pAtihtUo ,  quia  reatus  fiBt.iiMU 

fcaldòle  reni,  che  10  muUermiu  admerij  in  Terfonis  clarioribus  Ut, 

mmmyffie  dd ignommum  mt  étket  dmriàr  iriaékm  i  Perciò  il 

froclims .  L'indnnc  à  far  attione  benedetto  Chriflo  canto  fi  fde- 

mdcena.  Vitifla  Rè  di  Spagna,  gnò  contro  «li  accufatori  della  " 

dicela  fuaHifioria>  che  non|a>  adultera,  e  npofe  alla  dileidi« 

fciò  tentaciuo»  e  modo  diluilu-  fef^,  mentre  eoe  condotta  l'ha* 

riare,  e  non  contento»  voleoa^.  noiano  (ola  fenza  l'Adultero  , 

che  i  Sacerdoti  anco  teneffero  le  che  imm  Cìnitdtm  regehi}  na 

concubine  f  ma  che  ftiamod  per-  noR  imbrattiamo  pili  Je  cam« 

dere  il  tempo?  leggete  tutte  Tal-  col  fauellate  di  si  nnpiidico  tì* 

tre  Hiftoric  ,  che  tolto  i  Santi  rio. 

Rèi  e  Monarchi»  tutti  gli  altri      La  quarta  figlia  >  ò  il  quarto 

fono  (lati  anmiuppati  In  quello  capo,  che  ^malea  dall' oirido 

fido.  bafto,  è  Pira.  Di  quefta  verità 

Moisè  il  Cronifta  fauellando  ne  fanno  tellimonianza  le  facre 

tnm^itf  dcirvccifione  fatta  da  Finccs  per  Hiftorie  non  folo  ,  ma  anche  le 

zelo  dell' honor  di  Dio  di  quegli  profane:  Vna  volta  vn'Impcra- 

impudichi  fcelerati  :  fi  vn'  ofler-  dorè  mandò  à  chiedere  confulca 

msiooe  9  che  l*?ccjfo  per  l'impo-  al  Rè  di  Perlia  »  come  oMUitener 

djdtia  era  nobile ,  e  che  la  don-  ù  doucua  nel  fuo  Impeto  ;  11  Rè 

na  era  Principefsa  :  Erutnomen  conduffe  l'Ambafciatore  in  ma 

"pirii^ui  eccifuscft  cumT^Udiani-  fecreta  ftanza  ,  oue  era  vnprc- 

tideZambri,  filius  Salai,  Bux  de  cipitio  pieno  di  cadaueri ,  e  fcn- 

cognatiMe  ,      Tribù  Simeoms  ;  za  dir  altro  ^l'infìnuò  coldeto  ; 

p§nò multer  "HaéSanitit ,  quét  pd^  v<>lendo  (ignjficare  »  che  col  Can» 

-  Tf irr  ittterfeSa  efl ,  vocabatur  cos-  gue  altnii  fi  tinge  la  Porpora^ 

hi  y  fi  Ha  Sur  Trincipis  nobilfljimì  reale  ;  quafi  voleffe  alludere  i 

?fjadianitarm  i  perche  fi  queda  quel  che  vedde  Giouanni  neli'A- 

ofseruatione  il  Cromila  ?  rupon-  pocalifle ,  cioè ,  vna  donna  vedi- 

de  il  Porporato  Damiano  ,  per  ta  di  porpora ,  e  fcarlatto  :  .hmk  jlp$e^,  17 

infinuate,  che  nelle  (ìgnoriè  »  e  IkrcsnmdétA  purpura  ,  gir  Coc- 

grandezze ,  più  che  più  figooree*  cyw  ;  la  porpora  nmbolcggia  la 

i>ia  l'Impurità  :  Sanè  (  le  parole  digniti ,  e  lo  fcarlatto  il  fangue , 

iNi.DMm.  ài  Damiano )  jmè  pofi  digcfìanL»  volendo  lìgnifìcare ,  che  in  cauto 

•P\     ^dfomicationis  ,  &  digna  yltionis  fi  mantiene  la  porpora  sù  gli 

biftoriam ,  juid  opus  fui:  Moyft ,  omeri  reali,  in  quanto  Tiene  fl>- 

yff^iu^Uffftamfoìmtàtms'mitif*  flentata  »  &  accompai^nata  da! 

qUe  contexerct  ,  ^  alterum  Du^  fangne  ;  onde  difse  l'Abbate  Tu- 

cenii  alter am  nobilijjimi  Tincipis  ficnic  :  reGéergoctmpurpurafo. 

fitiam  fuipe  narrarti  ?  nifi  rt  do-  ctatur  Coccynum,  dicendo  ecce  muo  J^f^  f»* 

ceret ,  caruales  illecebras  in  Emi-  lier  circumdata  pur  pur  a ,  &  CoC' 

nhaitrihu  Ter/cnis mIutìhs  far-  cyno;  quia profebò purvura  i\egno»  * 

(t^imdas*  £  per  la  medefima^  TmttmfntmiìkMq^^^de^ 
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lìtatts  homicidiorum  .  A  dirne  il  ta,  pur;;  per  \  n  pcnficro  anib:rio,* 
i^ro  «chi  è  cagione  delle rouiae  fodiuenne  non iolo crudele,  uia 
de' Regni  >  delle  ribettiboi  dilffe  tc«dlc6te  ;  imperdoche 
FINNèfide»e  delle  folJenationìd^  io  in  rofpetto  »  per  tema  di  noir 
(lati ,  delle  turbolenze  nelle  Cic-  perdere  la  carica  di  Capitan  Ce- 
ti ,  delle  difcordic  fra'  parenti ,  neralc  dcll'efcrcitodi  Dauid  ^io- 
dellc  difseutioni  fri  pi  amici ,  fc  fcrocito  di  (degno  ,  aflaltò,  e  tra- 
nonl'anibitione^  Chi  è  cagione,  dicorefcamentc  diede  la  morte 
cbefiandfpopoIafieieCktt,  in.  9àrÉàmtt$coit^tathintiào^à^, 
ondaci  i  numi  difiiogne  huma-  feppedifl'e:  viiete^iumki  fttfxa. 


no  ;  innalzate  Jc  montagne  de'  fumptio  hominis  propterTrhicipa'  V'***-'. 
catlautri ,  e  diltructo,  e  conluma-  tus  affcSim ,  ^  quantis  deteriori^  ^mdahf 
toii  tutto  ,  fc  non  l  ambitionc,'    bus  aóltombus  impltcatur  Ioab ,  ne  ^f"^* 


^ìftbitto ,  &  impenuidi  cufiditas ,  Dauid  in  bwmem  primi  hmifàt 

f  dice  il  Pehifiota  j  tÉWiiwii  taàfé  mfiimnmt/àmn  >  ipfe  yerode^ 

U  eP  ii  ^''^^'^^*  be-.  erifeeret ,  <^>  TrincJfatmunUiìim 

né  cHcrtere  conatnr ,  ^aui^  helloj  amitteret ,  yiampelJtmam ,  &  ma» 
non  folum  noflra  mcworui  ,  (ed  lignam  concitauit  ;  lì  quale  tù  Tt 
ctiam  antiqua  temporibus  muextt  cum  detrahcret  apkd  B^um  p  /ed 
fitférAMMÉtff  Leogecc,  legge-  €àmÉ^UproKcent  ,  dSmmià^ 
ttt  foksna  dire  Ifidoro  ,  cheti-  yimm^jàifi» eàm  ^cidit,  Shli# 
tremerete  ,  chele  porp-^ire  tutte  l'huomoquanro  fi  voglia  diqua- 
vcngono  tinte  col  langue  ;  Im-  litàyeconditione  grande,  che  nel. 
pere  )òchc  fe  Erode  taglia  à  pezzi  l'entrargli  nel  cuore  vn  pcnfìero 
gl'innoccnci  bambini  di  Betlem ,  d'ambitione ,  fi  aual  fi  voglia  at- 
fu  per  rema  »  che  fri  quelli  noii>  tione  indegna ,  che  può  imaiagi- 
vifufse  colui  *  che  toglier  gli  do-  nziCi»  detniorìbus  oRionilmm^ 
ueua  !a  corona  :  Se  Saul  fi  fdc-  p//f/r«r«r,  ed  alla  fincdiuicnctra- 
gnaje  perfeguiraDauid  ,  lù  per  dicore, infame, homicida ,  fpar- 
tema  di  non  perdere  il  Regno  :6e  gitor  di  (angue  :  PMrp»r<<  rt^^t;/;»- 
Aln1oìie*fiOKBif'ftMr^ldefe<fi9  tmi  /tm^erctìmimur  igne  crudeU. 
padre ,  fd  per  la  brama ,  che  ce-  tatis  kmmaéififim.  ^ 
neua  di  regnare;  Se  Atalia  fc  dar      Sempre  mi  diede  marauiglia  il 
1:^  morrei  tutti  i  Principi  del  fan.  racconto ,  che  fi  lafacra  Hifto- 
£>ue  reale ,  fù  per  rimaner  fola  al  ria  Huancclica  di  quella  contefa, 
.  (ionùnio*  SeBafafè  darlamorte  cheioforle  fri  i  Difcepoli  »  chi 
i  tutti  li  figli  di  Gtroboam  »  fà  fiiffe  fri  di  loroii  maggiore»  taeiu 
per  inuefUrli  della  Porpora  (  Se  crechc  ne  fù  cagione  Thaser  dee* 
Zambri  diede  la  morte  al  fuo  me-  toil  Diuino  M:icftro,comc  vn  di 
defimo  Padrone, fù  pervfurpar-  loro  cUcr  doucua  il  traditore-»  .* 
gli  la  porpora  ;  In  tatti purpur^  ynus  ycfirum  me  traditurus  cji  i  la  M»t.  r.té. 
j^egnomm  femper  emitau  efi  igne  fentirfi  quefte  parole , orta  eji  cim^ 
€rudelitatis  bmicidiorum  $  dun*  tenih  i  11  Maeftro  ftueliai  dicr*-  im-  «*«f • 
que  fà  vero  il  detto  di  quel  tal'  dimeoti»  ed  eglino  contraftanoil 
jMMn,l9  yno ,  quale  difsc  :  excat  aula ,  tjui  primato,  e  la  maggioranza .  Dia*; 

yoleteffepius  ;  efca  dalla  coree ,  mo  vn'occhjata  al  4.  de  Rcj^i,che  i^tt^ici. 

chi  vuol  efser  pietofo  •  Q^cl  intenderemo  il  miliero:  Manda  • 

GJoabCana&reidiliQOiM!»-  Ìifoi£ittottco  Aiaci  ilRi^delIft 
„;  .  Sitja 
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Siria  à  dimaniUre  ad  Elifeo  »  ie  faroffide .  Per  mfinuarci ,  che  fia 
egli  guarir  doneoa  dalla  te  à»>  hnomoiSamo ,  quffMfi n»giia , 
knMU  Rifpofis  il  Protaidia^  banche vno»chcdiNMiaefscr  Vi. 

ai  oriocipio ,  ed  immediacamence  cario  di  Chcifto,  menare ù  forper- 
rtipofe  di  sì  >  ed  augurò  ii  Regno  ta  »  che  fia  ambàiofo  $  argomen- 
al  roedcfimo  Azael  $  il  che  intefo»  tauano  che  poeeiTe  far  vna  atrio» 
e  faRorìcomo  aUa  cafa  (  dice  il  ne  così  indegna  da  poter  tradire 
Sagro  Tefto)  cfie il  Rèdiiede».  imorcemfigliodjDio. 
doilM»coaiè.{iiolaaorito»  fol»      L' Angelico  Dottore  San  To 
lieiTO  in  quegli  ardori  di  fcbrc;   mafo  vaofleruando^uelchefece 
egli  l'infame  per  il  defìderio  di   Pilato  per  liberare  jl  benedetto 
regnare  :  TjUit  JhoBgulum ,  intea*  Chrillo  dalla  morte  ;  s'auuedde , 
dbwai  Prìncipi ,  comenon  dcuo*  come  i  Tribunal} ddr ?iio ,  c  l'ai* 
oo-fidatfi  àtf  loro  inmha  »  TflfiiP  m  fawr.cw^iraoano  all'  ingio. 
fgkm'^à^uUtMttàms&^ex*'  fttfbiacondnonatiooe  di  Ini  »  e* 
m  fttprr  eum,  edili  ^ucìmc^'  come  fi  diedero  infbrmationibu- 
.     cieiìmo  tempo,  dice  Giufeppe»   giarde >  (ìproducenano  te(limo. 
tv»  ^f^*  firangnlauit  eum .  Hor  in  {entac  i   nianze  fal(e  >  fi  fubomaua  il  po- 
difeepoli  yche  vaodooena  cftor H  polo ,  checUadefin  giufiitia  »  fi 
ttadmxc  ».  ricccdandofi  di  tal  feilecitaiiaitnmultolaiiobiltii 
fatta;  fi  CMe Aiael  »  dicenaao  onde  i  Giodici  per  fe  maluagi  », 
fri  di  loro,  per  domina  re  tradì  il   e  fpinti  da  quefti  corrompe* 
foo  Padrone ,  cosi  chi  di  noi  pre-   nano  la  Giufiitia  ;  cercaujiio  di 
tende  cfscr  primo  >  e  iuccedcre  prccipiur  le  fcntenzc;  follccica- 
nelmagiflrato*  ondilo faid  il  tra* 

dieore:  qmrcoruefi,  baceonttn^  lacatdjtallafiiemanitecoaoleé- 

tio  f  il  concetto  è  del  Padre  Sant'  do  rinnocenza  del  confegnato  i 
9,jiug.  Agoftino,  tftiia  arbitrati  /unt,vt  hii perno: tufhhtijwmtimPotmt,  D.Ai^.ki 
ftr.  18.  Mi  hmmcs  ;  fjuòd  ille  qui  prior  cjiyVt  vt  lUum  ex  eorum  mantbus  libera-  H*iì» 
fréttm.  dmvMri  fojfu ,  oh  come  dice  be-  ret ,  dice  Agofiioo ,  permife  »  che 
w  AgoAitio  >  ilU  qui prior  efl ,  w  fpogliato  ignudo ,  eliractMBiiie 
dmmaripo/pt ,  fmg^mmtNèden  legato  con  le  mani  dietro  le  fpll- 
procurat  ;  Ninno  porri  gii  mai  lead  vn  fafso  fìilsc  flagellato  con 
tradire  vn  Dìo  alla  morte ,  Te  non  afprìfiìme  battiture ,  e  pafsando 
vn'ambitiofo;  E  volctclo  vedere,  dalle  sferze  alle  fpine  ,  s*imrec- 
che£Ucosi  >  che  in  pronunciar  ciafsero  guiuchunarinj>  econ^ 
Cbrjio  qaeHc  paiola  ;  >iMf  ìgammsùM  ftpitt^fìm^mmp^ 
ti^mmtraiitwusefiìtmtìÉ,^  iiai(Mttoiià<fidolore»ed iaqnel. 
rono l'occhio  i  Pietro  ,  mentre  mcdcfìmorrn  i  r  , quella  penTer* 
che  fempre  veduto  I  haueuano  f*^  edinhcrita  L^cnte  licciitiofa-^ 
auuantaggiarfì  ne  p.li  afiàri  del  ndlc  fne  sfrenate  paloni  >  chilo 
Co\kpo,^&  forti  de  Tetro /Hfps^  fchiafTcogiaua ,  chi  perilchain0 
c  alKaf ar  ;  tanto  »  che^l  benedetto  elibcnoaua  gli  occhi»  chi  lobeii^ 
Chriflo,  pertogliesc4)ucfloro£^  ibggiauaichi  loproucrbfauaooa* 
petto  del  poueroPictro,foggiiife,  motti ,  chi  1*  imbrattaua  con  fpiU' 
che  il  traditore  farebbe  ciuci  che  ti  ;  chi  Io  battena  con  pugni  ;  chir 
calar  douca  la  mano  nei  iuopiat-  lopeftaua  con  calci;  chi  l'oltrae» 
to  :  ^ui  intingU  mtcm  mémum  in  giauai^kiio  bcitemmianai  diilw 
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ingiuriaua ,  c  lo  ridufscro  ad  cfsc-  fccrc  l'innocenza ,  non  hcbbc  pe- 
to Muijpmus  yirorumi  uncochc  rò  pecco  di  difenderla  t  pcrcho 
Mimtefleua  per  certo,  cfaé4l.  dQpòhauer  ccrctco  indarno  di 
ibise ^to  efpctflo  si       del  .pHOt»  cMatfene  fuM,  con  rhnectere 
polo,  fcDza  fallo  fi  farebbe  impic-  caufa  al  tribunal  di  Ccode»¥cdc«r 
tofito;  lo  fiè,  dimoftrandolo  à  doli  ftringcrc  da  nuoiiciftanio , 
quelle  genti;  l'acconipagnò  con  procurò  di  sfuggire  il  giudicio» 
accenti  piccoli  :  £f£^(i;of»o:  ina  con  proponere  partito ,  meucQ*' 
^nei  Cani conginrafi» 000  infiC'  doinaimariodel  popolo,  cbi^ 
nce  foci  gridauano:  Crucifig(L>  uefle  condennarfi  i  morte,  Chri- 
età».  Gran  fatto  (dice  Tornalo  )  (lo,  òBarabba,  degnodi  mille 
queifoio ,  che  detto  haucua  Pila-  patiboli  per  li  misfatti  commelTì; 
to,  dichiarando  l'innocenza  di  quale rifpofc,  che  ChriRocra  il 
Ciffifio ,  farebbe  flato  fu^iicicace  reo ,  e  per  confegucnza  morir  dow 
inwMerUicompxflkinei,  rpii-  «enaiili^jiitefodaPilatoinpi. 
re{lauanocosioftinaà>Qoanu]*  gliò col  adirti  perequai  ragioiqft 
uedendofi  della  ceciti ,  in  che  fi  ceodennar  volete  coQui  aUau» 
trouauano  ;  anzi|  à  guifa  c!i  tcro-  morte  ?  Rifpofcro:  fjuiafJittm  Dti 
il  Hletanti alla  viiia  del  fangiio  fe fccit  j  In  vdjr  qiicito  Pjlato,dicc 
piu  s'impcrucrfauano .  Altro  ooa  il  padre  Sant'Agoftioo  ,  più  fi  far- 
tài  cagione  di  tanto  idegiio#iÌP  inà«glfca|inMifi«  ilÌ4lmiWflèi  *. 
non  WB«nfi<i'0  d'ambitiottii»*'  clanandofristBam  in  pubUoo^  ' 
pcrciocnc  entrò  nella  loro  men-  di({c:  lunoctns  ego  fumi  fanguine  j^xij." 
te ,  che  le  Chriilo  fulìp  fbato  libc-  iujii  hnius  :  mn  timebat legenii  dice 
raio  •  la  moiticuduie  de'  fuoi  fc-  Agoilino,/c(^  ne  jiliwn  Dei  occide-  jiHgiifi.vt 
goaci  hanrebbero  dominato;  rr;.  S*anuede  la  turba,  come  gid /a^. 
HorqueRofol  open  fiero  taloen-  voleua  liberarlo  :  alzando  lavo» 
te  acccfc  di  (degno  il  cuore,  cho  ce  >  differo  :  fi  hunc  dimittist  nmis 
fé ,  che  i  Scribi  arringaffcro  con-  amicus  Cxfuris.  Hot  Pilato  per 
trodi  lui  ;  Li  Farifci  incal7.:ifTcro;  tema  di  non  perdere  la  gratia  di 
li  Sacerdoti  fottencraOcro  ali  in  •  Cciare,  la  togf  del  giudicaco,che 
ftanzc»é  die tattigti  cbicMbi^  iMM^MMiMidof jn  ia  vita 
Iamorte:fii4di0a/juii;,(anparo*  divo  figliò  di  INo^io^dlnéiaÉà 
.  le  dell'Angelico,  miii/Mjl^nir/tf,  alla  morte:  plus  potutrunt  apud  ^ 
faceretit  eos  de  cateto  ab  ira  cef-  illum Jcrmones  ip forum  i  fi  hunc  di- 
jarcj/ed  trefidabantt  nedimiffus  mittis,nonesamicusCafariSi[orL^ 
turbam  ductretiamor  enim  Trinci'  parole  di  AgoAino ,  quàm^qu^d^^ 
fatta  iferfutum  quid    &  aniimm  ÌHu  Dei  effei .  Nooè  ficora  la  H» 
/i^/riifperdfrf  ;  Nonpuòritro-  tainmanodivn'ambitiofo. 
uarfivitio,  che  tanto  (limoli  r«      La  quinta  figlia,  ò  il  quinto 
>iuomoallofdcgno,c  rparpimen-  capo,  chcdall'horrida  Idra  nfor- 
io  del  fanguc,au^oco  i'ambiuo-  gc ,  è  la  gola  :  v<€  vobisy  Scribs, C^r  - 
ne .            .mc^  r^r»  f  >  it;,  Vbaìif^ei ,  qm  comedtpis  domus         '  ^ 


Midioe9v«o,<hel^Tomi-  éiiiwii,  qpaoiÉcifeiiiiiiiiii—n. 
foli ftuptfcc  deiranimefde^ato  «dìoMao 2U ambfciofif  acl vn di 
degli  mei  :  lo  molto  più  dell'a-  aaefti  non  oaftano  tutte  le  Here 
nimo  pietofo  di  Pilato ,  il  qualo,  celle  Sclue ,  gli  armenti  degli  oui- 
benché  haueile  l'occhio  à  cono-  li  »  gU  Yccclia  ddi'axM  *  oè  i  peici 

\  dcl- 
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non  mi  fottofcriuo;  chela  Donna  nitate prAcejicrat, &  Imperium ob- 
fìa  fdcgnofa  ,  ftilzofa  ,  rabbie-  tineret;  fù  rn  pcnfiero  ambitiofo 
fa ,  gclofa,  queOo  è  vero,  ma  go-  di  Eua ,  e  non  gii  golofo ,  e  però 
Mtim        °^  *  nulladimcno  Moisè  tacciar  fideiic  non  dieircrltata 
MsmfM.  Barcefa  mantiene  la  propofitio,  ingordamente  golofa  ,  ma  gole- 
ne che  tufse  golofiti ,  cagionata  famentc  ambitiofa . 
d'ambitione.  Ambitione  di  go-      Lafcftahglia,  ò il  fefto capo , 
lofiti  in  vna  Donna che  eila  Ha  che  fi  vede  innalzare  ,  fi  è  l'inui- 
ambitiofa  io  lo  concedo  ,  ma  di  dia ,  che  appunto  fignoreggia  fri 
comparir  bella  fopra  tutte  le  al-  gliambitiofi  ,  come  fi  vede  in- 
tre  donne ,  che  però  fi  tinge  Io  quefti  Farifei,chc  per  inuidia  per-      t  »7 
treccie  di  mendicati  colon ,  $'in-  fcguitauano  il  benedetto  Chrifto: 
crcipa  la  chioma  in  giiifa  dell'-  C^indi  quel  taluno  ,  chiedendo 
onde  del  mare  ;  mafchera  il  volto  modo  di  potere  sfuggire  d'cflcr 
con  impartite mifture  ;  iilu/trail  inuidiato, glifùrifpolto  ;  finihil  y^aus»' 
fronte  con  finti  fplendori  ;  roffcg-  ex  ma^nis  rebus  habueris ,  aut  mhil  m,]  * 
già  le  giiancic  con  falfificate  por.  f alte  iter  gcfferis ,  nam  fola  mate- 
potè  ;  fi  dipinge  le  labra  con  di-  riacaret  muidia;  Volcuadirc,  fc 
Ikmprati  cinabri  ;  In  fatti  fi  la-  tu  brami  non  cfier  inuidiato ,  cer- 
ua ,  fi  lifcia ,  fi  belletta ,  tutto  il  ca  d'allontanarti  dalle  grandez- 
lor  fine  ambitiofo  fi  è  il  comparir  zc ,  e  che  non  ti  auuenga  cofa  fc- 
bella  .'quindi  dipinfe  quel  talVuo  licci  perche  tanto  farai  lontano 
vna  donna  dinanzi  vno  fpecchio  da  cffer  inuidiato,  quanto  dall'cf- 
bellettandofi ,  con  motto,  che  di-  fer  folleuato  :  Quindi  hcbbc  à  di- 
ceua  ambitiofa  mulier  ,  Ed  è  sì  requel Filofofo,cheairhoravno 
grande  quefta  ambitione,  che  per  fi  farebbe  potuto  ftimar  felice^ 
fatollarla  non  bafta  tutto  il  mon-  quando  fi  vedcua  inuidiato  :  f<wi. 
do ,  che  però  gl'ifirumenti  dello  din  mihi  yidcbor  faliXy  quandiù  me  Vìiucus 
bellezze  di  effe  chi  amanfi>i«»rfi/j  mordebit  inuidia  ;  proteftando  ,  «PMistoh. 
muliebris  :  Hor  come  dunque ,  di-  che  l'oggetto  dell'  Inuidia  è  la  fe- 
ce il  Barcefa,  fu  golofità  il  man-  licita  altrui  :  onde  l'Angelico  vo- 
giarfi  il  pomo  ?  Sì,  fù  goIofità,ca-  lendo  definire  l'inuidia  dilfc  :  ejl 
gionata  d'ambitione  ;  attefo  che  triftitia  de  alieno  bono  in  quantum 
difTefrifemedcfima;  quefio  pò-  propria  exccllenti^t  ejl  diminuti-  D.T^.t, 
mo  tiene  virtù  di  tar  bene  tanto  d  uum  .  Quindi  Dionifio  per  tor- 
me,qu3ntoà  mio  marito:  io  vò  mentarc  vn  fuo cortigiano  pen- 
mangiarlo  prima  di  lui ,  per  diuc-  sò  di  beneficare  vn  fuo  riualc  con 
nir  prima  Dea,  ed  auuantag^iar-  pregiati  donatiui  :  vt  ita  multo 
mi  nella  diumiti ,  mentre  mi  pre-  tenipore  mifer  muidia  affltveretur .  ^bi/ifp. 
cede  ncll'humaniti ,  acciòchefc  Spiega  il  padre  delle  lettere  la_* 
mai  fi  pauoneggiafTc  di  efler  fiato  radicc,dondc  nafce  tal  triftczza , 
prima  di  me  creato,  IO  potrò  glo-  e  dice ,  che  è  la  fiima  di  fc  fieffo , 
riarmi  eller  Itata  prima  di  lui  dei-  c  l'amor  proprio ,  amando  "ran- 
ficata  :  Otr  ttrtus  non  yocauìt  Ma-  demente  fe  mcdefimo  l'ambiti©- 
-^fipJcpriuscomederetiOf^  fo;  daquefio  nafcc  vn'inuidia; 

»4iwJ««P^^°;^^'^*^*^.  ^^''^  vo'"  y  che  vede  tanto  i 

BoTrM  fr^'formari  prior  tpfa  cupiebat ,  &   fuoi  pari  ,  quanto  gli  inferiori , 
dimttateprairetfficutipjefmma^   che  vogliono  appareggiarfi  i 

Na  lui. 
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lui,  ed  ìruoiAiperiori,  cbenoQ  to  dal  fudccto  Blcfcnfe  ,  dcfcri- 
D  Jmt,  ^^^o  à  lui  eguali  :  InuidiA  efi  uc  (ìmilmcncc  in  quale  ^laco  l'in- 
4>diim  aliend  fdlicitatis  ,  amati-  uidia  riduce  i  poucri  ambitìoiì 
do  quifque  excellentiam  Juam  ,  cortigiani  :  ante  omnia  fapien- 
yel  farwus  inuidet  ,  t^uòd  ci  cos-  Us  funt  ,  yt  faciant  malum ,  bo^ 
^uentur  ,  yel  inferioribusy  uefiOi  wm  atuem  facere  nefctimt.  Via, 
cod^Mcntur,  yel  juperioribus,  quòi  uidia  volcua  dir  Bernardo ,  ii  cJie 
eis  non  codqueutwr ,  gli  ambiriofì  /iafio  fcalcri  io  far 

Equi  fcucorilonarmi  all' orec«   noalc  ,  inbabili  aftacto  per  oprar 
chic  ,  che  fe  bramo  di  vedere.»   bene  ;  Impif  in  Deum  ,  temerarif 
mctaniorfbfi  oprate  inpcrfona^   in  San  Già  ,  feditiofi  in  inuicem  , 
degliambitiouinuidiou  ,  miri-   dmtUi in  yicinos ,  inhkmani  in  ex- 
tiri  nelle  Corti  de*  Prcocipi  ,  Je   traneis,  quos  mminem  amantcs  , 
quali  ,  di4fe  quel  tal*  vno  :  Fgn^   amat  ncmo  :  verfo  Dio  fenza  pie. 
Tltm^U.i.torum  hoc^egnumi  èrncampO}   ti  ;  ccmcrarij  con  le  cofe  facre ; 
i  8.       è  vn  regno  agitato  da'  venti  aej-    verfo  i  proflìmi  fcnza  Immanità , 
J*  luuidw  ;  che  perciò  vi  fi  ve-   feditiofi  fra  loro  ,  emuli  de'  vi- 
de intorbidata  dalle  procelle  la    cini  ,  iutiidiofi  de'  compagni  , 
fereoità  >rconuolta  la  tranquilli-   difcortcfi  allicAranci  ,  amici  di 
tà  ;  fi  fcorgono  addenface  le  nubi   niuno  ,  inimici  di  curri  t  Hi 
de*  fofpetti  ,  per  fare  ombro/i  fynt  qui  Jubefie  ìion  fkfììncnt  , 
^li  fplcndori  de'  menci  altrui  ;   pr^effe  non  norunc  ,  fttperionbiis  ""M 
(i  accendono  dall'inuidia  i  fulmi.    lufideles  ,  Infcriorjbus  importai/i- 
ni  per  abbattere  à  terra  ^i  ec-   les  :  non  vogliono  vbbidjre  ,  c 
cefi  edifici)  delia  bontà  ;  fifor-   non  fanno  comandare  j  a'fbpc- 
mano  le  piogge  delie  malcdiccn-   riori  irriuerenti  alli  vguaii  cou- 
ze  ,  per  aftogare  le  fpcranzc-»   tentiofi  ;  à  gli  inferiori  infop- 
dc'meritcuoli  ;  fi  formano  gran,    portabili  ;  Hiinucrcctmdi  adfe- 
dini  di  marvflìci)  ,  per  dare  à    tendum  ,  ad  ncgandum  frontofi  ; 
terra  le  fpighe  più  grauide  della   Hi  importuni  ,  yt  accipiant  ,  in- 
femenzadcj  merito  i  In  fomma   quieti  ,  doncc  accipiant  ,  ingra- 
è  vn  luogo  9  ouc  i  venti  inuidio-   ti  ,  ybi  acce^truut  ;  cxacucrunt 
fi  dominano  con  ioilurreairorec-   linguam  fuam gladio  lingud  ;  cùm 
cbio  de'  Prcncipi  impreflìoni  ma-   opcrcntur  exi^ua  :  nel  chiedere-* 
ligne  contro  de'  riuali ,  ed  il  Blc-   fono  sfroiuitì  ,  nel  pretendere-» 
fenfc  defcrilfe  tal  luogo  in  sì  fat-    indifcrcti ,  finche  impetrino ,  ini- 
»//      modo  :  qutcquid  incurijsagi^    pori  uni  ,  dopòhaucr  confcgui- 
il' Iti    ^  *       peremptorium  cji  falu-  to ,  ingrati  -*  Urgiffimi  promifj'o- 
^      tis  •  jlmbitiofum  ,  adulatorium,    res  ,  para/fimi  ex ijibitores  y  blau^ 
pSum  »  detradorium  fubdelum  ,    dijftmi  adulatorcs  ,  mordaci/fi' 
inuidum  ,  crudele ,  impium ,  dr  ge>    vii  detra£lores  ,  fmplicijftmi  ftmu* 
neraliter  temporali:  quxfius  ,  &    latorcs  ,  &  maligni/fimi  prodite^ 
inanis  gUrid  yeuatimm  ,  Tutto   res  ;  larghiiTimi  nel  promettere , 
quel  peggio  ,  che  può  dirfi  •   buijjardi  nell'  actendcrc  ,  melati 
(dice  il  Blercnfc  )  e  che  può   Dell'adulare  ,  fatirici  od  cenfu- 
immaginarfi  ,  viene  apportato   rare  ,  fiditi  fimulatori  nel  lufin- 
dall'inuidia  nelle  Corti  de*  Prcn-   gare  ,  nell'infidiare  alla  vita_»j 
cipi  .  Quindi  Bernardo  inuiu-*  alia  fama,  vcri/Hini  era  ditori  •' 
Crc- 
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Cfedctemi  ,  che  lapcnnadi  Ber-   cuius  Imperìum  Juper  hameruf/t-» 
tijffdo  no»  sà  doue  fufle  incin^  emsì  4ui4  ,  dice  Oleailro  ,  f^rA^à 
€s  >  e  di  qM]' eccetleote  Mae^  tm  firn mm  ,  q^lfom  ;  fo.^ r 


'  fto  ettidittii ,  qnsfld»  iinprelfc.,«  Imifiln»  /m»'  Mir«  fupir  hmt* 
qtidte|Mole»  èfe  nonfìim  tic--  nmfjtfUan  ;  venti conofciiicau» 

ciato  ,  vorrei  dimoftrarc  >  co-  anche  da* Gentili,  che  (wròdif- 

me  ciafcheduno  di  c^uefti  titoli  fe  quel!'  Impcradore  i  chi  felice 

vedcfì  campeggiare  m  vn'  ambi-  lo  itiilMua  :  tnulier  ,  fi  Jtins  Didmt,  dé 

tioro  nnidiofe  ;  altro  iKM  poC  yiana  tmiUfié  hpc  MMdumiLj  » 

fo  dire  ,  che  Dio  ne  Uberi  chi  mumt  ,  umfmfeSò  beahm^ftd^^** 

fì  fìa  di  habitare  in  tal  luogo  ,  me  infalicemaPpcUares.  Così  A- 

ouc  fìgoor^giaDOf  mo<kU*ill«  driano  Secondo  folcua  dire  :  nuU 

uidia .  lum  fuppliaur/i  tkmhs  de  hofte  po-  ^'"^^ 

Vna  volta  Iddio  fi  poic  à  paf-  fcebam  >  ^luém  ,  yt  Tapa  fieni  i 

fe^iare  con  Enoc  rii«r  iiiqgIio  E  Diochliiifl  Hamttfaw  Tj^H 

del  pa(Teggio  Iddio    lo  ra^  :  pero  dopè  vaiti'  anni ,  che^  gOid 

Gm.es.  ^^^^'^'^^^^  ^**^  »  ^  ^P'  ucrnato  rhaaiOa  >  richiamato 
paruit  ;  quia  tulit  eim  Deus  .  £  di  nuouo  d  rcj»gcr  lofcettro,  ri- 
Paolo  j  fcriuendo  si  gli  Ebrei»  di-  ipofe  9  che  più  cofto  conccncato 
ce  f  come  elTendo  ftato  ricerca-  ii  farebbe  :  ttnam  colere ,  quàm  Ptt  crini. 

i'^im^fù  ififtiMIWrr  JiWm»  iitftmé^ìi'é^tmtio Cippo  nel.  "r-^ 

trmtstatks  efi  ,  ^  non  hmeniebo'  rvfcir  dalla  Città  per  vn  |«o-  ^"^  ^*J-\ 

^«r;  lo  ricercauano,  per  collo-  digio  fucccrTo  fu  pronoftica-  '  ' 

cario  a!  feggio reale:  noti  appa-  to  ,  che  nel  ritorno  nella  Cit- 

ruit  vtiquc  tanquam  requtfitus  ad  tà  /arcbbe  lUco  eletto  Rè;  Egli 

jupremum  cficimn  (  dice  il  Cere-  più  tofto  fi  «Iclfe  vn*  efilio  per- 

brardo .  )  Ma  (è  qiielU  voleuano  petuo ,  che  foctoponere  gliome- 

elcggcrlo  per  Ré  ;  perche  fi  fog-  ri  d  cjuella  Carica  ;  Secf  ^MÒi  non 

Gereh/i  gìnnpe  ,  chQ  tranfiuliteuni  iti  me.  accideret,  dice  l'hiftoria  ,  vo/w»- 

*->flW(^f.  liorerti  Jortem  ,  &  [iatum  f  qual  tartum,  d^  perpetuum  fibimet  in-  J^f^^J* 

forte  pia  profpcra^  j  e  (lato  piti  dixU  exilium,  Hor  iddio  per  dif*  «  j 

icBi^i  qwatteoH  wMw#vft^jiÌtto.  graitaìw  EMOO^  «iwpcfo  « 

nk)'  fdleuato  nel  trono  realo  ì  cbepoteua  apportagli  lad%oi» 

Si  potrebbe  dire  ptr  prima  ,  che  rd  :  tulit  enm  Deus  in  meliorem^ 

iù  trasferito <i(/wf//orf»/  flatum,  fortcmy  tr  [ÌAtum  .  O  pure  fù  à 

mentre  ,  che  iù  f"rauaEo  dal^  miglior  ihco  portato  i  perche  > 

la  grauezza  della  dignità  :  im-  ctiiae  dice  Seneca,  le  Corti  io* 

Sente.  Ut  percioche  (diflc  Seneca  )  ititer  no  vn  ridotto  di  fiere  affai  peg- 

'"V^     ojiHs  ,  cJf  honorem  non  tam  nllu-  gior i  di  qwclle ,  cbc  habitano  neL 

ftovods ,  qua  exprefla  vcritasip-  le  feliie  ;  attcfochc  qiicfte  fono. 

fius  rei  ejt  .  Anzi  jl  Pclufìota^  placide  tri  di  loro  ,  rè  vnoar- 

4fA       lougiunge  ,  che  honor  ex  ontrcj  difcc  di  morder  l'altro ,  e  fi  am- 

iPvW  r  miÈl^  fàkm^Hthomfn^  aaanlifeoiio  con  chi  1*  alimen. 

enus  .  E'hooólddella  dignità  ap-  fll|>^  ma  It  Cortigiani  tOBKèk^^ 

porta  il  carico  nel  pcfo  :  Quin-  pei?  l'ainbitione  ,  che  tenc^ono,  - 

if^f  9»    di  il  Profera  per  fpicgare  l'im-  fi  lacerano  fra  di  loro  ,  fimor- 

pcro  del  Verbo  Incarnato  ,  lo  dono,  fi  niurifcoiio  con  le  car* 

fpiegò  iotco  metafora  di  pelo,  ni  altrui  >  ed^  ciji  vengono  nu- 

Hft'  a  ttb 
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arici  j  cercano  di  diuorarc  :  fe-  drc  Sane'  Agofiino  dice  »  che  '^^«^  ^  «; 
ttmUM  fttnm     emmenÈmA,  nifi  quid  /ermtMtmVéprédi/oéut  fkimmmh  irMim 
M^€,9f    iUi  Inter  fe  placidi  fimt»  nMrfn"  di  :  dnni  bomines  A  émiebrifto  tMUrmft. 
aue  fimilimn  abftinem  i  hi  mutua   decefftos  ,  ad  viam  reuocat  ,  Ar< 
taceratione  fatianturi  hoc  yno  ab   eo  fare  immaniter  tructdandum  ; 
animalibus  mutis  diffenaU  ,  quòd    notate  j  immaniter  tructdandum, 
ilU  manfuefcuttt  alen$ibus  ,  borum   vokua  dire  AgoAino  >  ricor-. 
néies  ipfos  à  qnibns  efi  nmUaa  dattili  delta  Arage  mddo 
iepafcit  •  Hor  (agendo  Iddio  »  che  far  douri  rAotichriHo  nel- 
chcEnoc,  come  Rè  doueua  ri-   la  fine  del  n^ondo  ,  che  fard  si 
trouarfi  in  mczo  di  qucHe  fiere   cruda  ,  che  breuiabuntur  dies  iU  y^^  ^^ 
■  feroci  ,  per  c0er  fuo  amico  >   //  proptcr  ele^ios  :  correran  rif- 
volle  liberarlo  »  rf  id  mtiiwm.  chio  di  pcrdcdi  tutti  gli  clec« 
fvrtm  »  &  fiéium  mtiifent  :  O  titnentie  »  che  erir  mmutì»  • 
puic  É  eknato  ^  miglior  for-  qualis  mm  fm$  nb  imtiQ  s  i  cali 
te  >  perche  ogni  volta  ,  che  fi  ruine  fard  foggctto  Enoc  ,  co- 
vede' alcuno  folleuaco  i  vicno   me  prcdicacor  £uangelico  im^ 
da  cucci  ad  cifcr  odiato  :  Q^m-  maniter  trucidandus  :  Hor  pofto 
£jr^.c.|.  diil  RèAlfuero»  od  voler  inoal-  qncfio  «  da  vna  parte  i  e  dall'* 
zare  Aman  fuo  Auorito  >  dice  altra  »  quel  che  padr  dopcna,» 
ilTefto)  fecondo  la  Icccionede*   Enoc  per  mezo  dell' Innidia ,  fe 
fTOi      ScttifìU :  exaltauiteum,&prior   flato  fufse  folleuato  al  trono 
fedebat  omnibus  inimicisjuis ,  non    del  Regno  ;  Iddio  per  il  fuo 
perche  l'hauellc  innakaco  fopra  amico  giudicò  efler  force  più 
ti  nemici»  ma  per  efler  diueoino  auueocurau  »  c  ftato  miglioro 
ioftà  tutti  faonorato  >  venne»  efkr  cnidelmence  trucidato  dal- 
aa  eCfer  come  inimico  da  tucci  l'Antichrifio»  che  quel  che  pa- 
jtjc,ci  odiato  :  ^uia  prdcedentia  inimi-   tir  doucua  dall'  iiiuidia  ,  fe  al 
menùiiu  cos  inuenit  ;  Così  Giufcppe  all'-   grado  di  Rè  fuflc  flaco  foUc- 
Eiéer.     hoca  fù  pili  odiaco  da'  fratelli  >   uaco  i  Quindi  diffe  quel  graa^ 
«itm.  t,§7^  quando  u  vcdde  dal  fuo  Padre  Gentile»  che  è  oaziocdui»  che 
priuilegiato:  quiui  oncnia  il  Sa>  penik  ioUettalrlt  fopra  gli  altri  » 
lomone  dell'Africa»  che  antica,  mentre  in  quel  luogo  viene  co- 
mente  al  facrifìcio  della  mcila   sì  olcraggiaco  dall'  inuidia  :  v- 
fi  andaua  dando  la  pace  d  cut-   nufquifque  ,  qui  non  ameni  fn  ,  ^^jf  !* 
ti  li  fedeli ,  fuorché  a'  Corcigia-  fottus  ehgit  alium  fihi  pf^ejje  ,  «W*» 
ni  ambitiofi  »  che  per  rinnìok^  éjn^  ,  dnm  étiijs  etn/uitt  »  mig- 
non pttò  ritfooacu  pace  fcà  di  tis,  &  aj/UOiimis  negotiisimptì^~ 
TéHmltR,        *  (^^^(^^^^fefatur  patena  pa^  tari, 

cis  inter  fideles  ,  pratcrquàm  in^  L'vitima  figlia  ,  ouero  capo 
ter  àulicos ,  quos  ynantmes  efie ,  ^  di  quella  infame  Idra  fi  è  l'Ac- 
faeificos  noti  ftnitambitio,  Perche  cidia  ;  Echi  volelfe  dipinge* 
Iddio  «oMina  il  foo  caro  Enoc»  re  vn  ritratto  dell'Accìdia  »  ri- 
per  non  renderlo  odiofo  »  e  .£u:  tragga  vn'  ambicìofo  »  che  feni- 
che da  tutti  fufTc  odiato  ,  co*  prc  vuol  federe  :  Super  Cd' 
me  inimico  ;  però  tultt  eum  Deus  thedram  Moyfi  federunt  Trinci- 
in  tneliorem  forum  ,  et  fìatum^ .  pes  :  Li  figli  di  Zcbcdco  volc- 
|4a  i  noIUo  propoiico  il  Pa-  uauu  ii;dere  alla  defìra  »  ed'al- 

la- 
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la  fìniftra  i  II  capo  degliam-   deco  ;  ma  volcua  cfscr  fcrui- -p^, 
bitioH  ,  che  fu  Lucifero  >  diede   to;  Diues  adbuc  retinet  nuilinamyg,  jf  'pi. 
t^ucdo  ammacllra mento  ,  fede-  fuam:  Maledetta  fonc  di  gcn-  «/<c3rr.«s^ 
lo  .  Ma  il  Padre  Sant'  Ambro-   te  , 

gio  è  d'opinione  contraria  ;  che       Io  non  ritrouo  cofa  canto  ce* 
y  ambitioio  bifo^na  ,  che  fia^   lebraca  di  Lucifero  dall'  huo- . 
foUecito  ,  ed  d  guifa  di  vna^  mo  >  quanto  la  fua  fapieiua^  > 
Ruota  ;  correre  fri  le  balze  i   che  però  quando  vuoi  lodard  > 
e  precipiti)  per  giungere         vno  ,  che  eccede  al  fapere  fuoi . 
quel  che  ambifce  :  Tumqiunu   dirfì  ,  codui  si  quanto  il  Dia- 
T).  AmhM  rota  per  ajpera  ,  tnollia  ,  pU-   uolo  ;  non  nicgo  »  che  lui  fap- 
4.#»  Lue.  jiji  ,  practpitia  veluitur  infciix  :    piaafsai,  e  che  ritenga  lafciea- 
che  ili  quel  che  difle  BcrnarJo  :    za  ,  con  cui  fù  creato  ;  ma»* 
per  ambitioncm  paratos  c{[c  vi-    in  molte  occorrenze  lo  fcorgo 
D  Btm.        vniuerfa  fnbire  pencuU  j        jonoiante  al  maggior  fegno  ,  c 
ìiiticrfa  fufciiare  fcundaU  ,  Jttfli-    cni  fifia  applaudirà  al  mio  pcn- 
mie  odia,  dijfimulare  opprobrta,    fiero  ,  ogni  volta  che  ftari  at- 
ct  fuftinere  maledilla  .  Ma  mc^   tento  i  quello  ,  che  fono  per 
glio  il  Padre  Tertulliano  ,*  iili   rapprefentargli  .  Se  ne  vi  egli 
Ttrtulì.t'.  (fui  ambitH  tcnentur  capcfsendi  ma .    nel  deferto  ,  e  fcorgcndo  il  bc- 
deptrut,  giflratus  y  ncque  pudct  ,  nequ<Lj    nedetto  Chrjdo  bifognofo  ,  per 
e.ii*      pigct  incommodis  amm^  ,  et  cor^    jl  digiuno  tatto  ,  aduna  vn-» 
poris ,  ncque  incommodis  tantum ,    mucchio  di  pietre  ,  e  dicc^  : 
rerum  et  contumelijs  omnibus  eniti    die  ,  vt  lapidts  ifii  panes  fiant  i  * 
cAufavotorumfuorum ,  fi  fi  innanzi  Pietro  Chrifologo:  nschttf. 

Il  Grande  Arciuefcouo  di  Ra-    mifer  malus  vis  efse  ,  fed  / 
UtMina  ,  fcorrcndo  per  1  Luan-    rtotes  ,  cnpis  tentare  ,  et  ncfcis  i 
gclio  ,  nel  leggere  la  richiclla  ,    ju  vorrclU  tentare  ,  e  non^ 
che  fece  TEpuioncad  Abramo,   fai  il  modo  ;  vorrefti  cffer  peg-. 
facendo  vn  forrifo  :  Vedete/  ,   giorc  di  quel  che  fei  ,  e  non-i 
M^th  lì  ^'^^  *  adbuc  retinet  mali-   ne  ritroui  la  ftrada  :  efurienti 

tiam  fuam  i  coftui  per  farfi  del    tenera  offerre  ,  et  non  dura  de- 
Signore ,  diuenne  accidiofo  i  gui.    buifìi  ,  famcm  non  afperis  ,  fed 
fa  di  quelli  ,  che  digito  autem    blandis  ,  incdtam  non  horridis  , 
fuo  nolunt  ea  moucre  .  In  modo  >   debucras  vrgere ,  fed  gulofis .  Ad 
che  rtando  nell*  Inferno ,  in  me-    vn  famelico  doueui  offerire  co- 
zo  i  quelle  acerbe  ,  ed  intolc-   fa  delicata ,  golofa ,  dilectcuole , 
rabilipcnc  ,  cheimaginarBon_.   faporita  ,  e  non  le  pietre  ;  bea.» 
fi  pofsono  da  intelletto  huma-    pare  ,  che  fij  ignorante  .  Poco 
no  ;  pure  riconofcendo  ,  che-»   dopò  mena  il  benedetto  Chrillo 
gli  haurcbbc  apportato  follie-   su  la  cima  di  vn  Campanile,  e  di- 
uo  ,  fe  Qefo  hauefse  il  deto  à  ccimittetedeorfum-.diRumefijln^ 
quelle  acque  ,  che  li  preffo  ge/w /«ii,  d^c.  òfciocchczza  in^ 
ftauano  ;  egli  conferuando  ]a_,   zuóitit  cupis  tentare  ,&  nefas: 
mcdefima  malitia  della  grauiti    precipitatcui,che  così  farete  foc.# 
accidiofa  ,  che  per  ambitionc   corto  da.^\i  AnpoVv.Si  vis  effe  ma- 
tencua  in  queQo  mondo,  non.»   /nj:  dagli  vna (pinta,  e  precipita^ 
Tollc  tÀ  mcQO  Ocndcre  il  fuo  lo;  tufò^etti^chcqucAon^  bio; 
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c  non  fai  >  che  Dtuittàen  non  pò*  fuggerkagU  da}  volere  cfser  feruù 
tefi .  Poco  dopò  Io  mena  sù  la  ci.   to  >  honoratOi  ofscquiacQidefidc. 
ma  di  va  montc,facendo"]i  vede-   ra  dì  federe  ì  Ma  di  auuiene  al 
re  cucci  li  Regni  del  mondo  ,  e  gli   paci  di  Lucif  ero ,  che  volendo  fe* 
^TomìicihéummAtéiiàk^pea'-  dete  i^bramaua  porre  il  Aiofe^  ri^. 
din»  éimmKrìt  m  t  Vedete^che  gio  fopra  lemwoie  i  afcendamfi^'  «^14. 
fcioccbeaza,  non  fi  ricorda,  dé  pcrékitMétinemnukiimie^Oaibò 
qnel  che  gli  fucccfse  iicl  Paradi-   aJ  profondo  dell'inferno  per  la 
fo>cbe  per  folo  hauer  àcttOyfimUis   leggierczza  del  leggio  ;  Impcrcio, 
er§  éUtiffini9 ,  fù  gectaco  nell'In-    che^erseado  vero  quel  che  dice 
femo  >  ed  adefso  ?olcua  di  più  cC  la  Gloisa  :  Jmpij,  quaft  plumbunu, 
far  adorato;  frenefia  icnuaentc  mergunt  ut  maquis  yeUwumUnts,  ^  '«^ 
di  vn  frenetico  infernale ,  e  diise  er  dfjcendunt  tu  profitnium ,  qmfi 
bene  il  patientiflìmo  Giob/ccon-   i<ipi5  •  quia  iniquitas  Jedeòit  Jttper        **  ^ 
do  Uìcttionc;  In  ^ngeiis/uisre^   uUntum  plumbt  :  cosi  auucrrd 
fer/>^ir/i//Mi72  »  Di  più  promife  di   à  gli  ambicicii  foprafacci  dal. 
donar^'il  mondo;  Vorrei  fapcre«  l'accidia  *  cb&d  gHÌu  di  yn  pioni» 
qnmooiai creato riiai»nui«evo*  be  gli  aggraueri  per  la  colpa , 
'  to«ciieeglt]otiranneggìm;ma  c  come  che  il  feggio  fata  di 
efsendo Tiranno  vfurpatorc,  non   leggicnflimc  nuuolc  di  vanicd, 
poceua  donare;  fciocchczza  fo-   pioinberà  nei  profondo.  dcJi'la- 
pra  fciochczza,  ma  vdtce  icioc.  icrno* 

chesa  magg ioretS'aouede  come     CEcdccemt  » cbe  fe  il  iàcro  £•  ac«/ 
non  baucua  pocuco  fuperarIo>  itaogeiifta  nonmiatceftaftesche 
Z«r.r.4.  ^^^oppiando  di  rabbia  >  dice  il  te-  ^  madre  di  Giacomo»  e  Giouan. 
fto,  che  reliauit  eum  yfque  ad  ttm»    ni  "on  fuCse  fiata  moglie  di  vn  Pe- 
fus,idtji  y/que ad tempM mortis :    fcacorc,  giurato  haurei,  ch'ella 
Sciocco  «  non  fapeua,ehe  con  la.  fufscftaca  alleuaca  nelle  Corei, 
mam  di  Cferìfto  donena  ete  ed  iwimgftfata  da'  Cort%iaoi; 
neìffcifemo  per  cucta  receinicd  Non  iètoferlipeniieii  alti»  the 
imprÌ!;ionato  ?  Ma  io  dico  lì  ve.  s'aggirauano  nella  Tua  mente  di 
TO,  fi^iimee  rEmiocnciffimo    follcuare li fuoi fìgliad  Bnìinenre 
DAmUn  Damiano,  che  già  mai  credena,  grado ,  ma  per  li  cortigianefchi 
che  in  ?n'AngeIo  cosi  perfetto  di  modi,  ch'ella  tenne  in  quel  che 
fapere  fifedede  vna  pamami  bcanaiiai  Vdiies  iènefèdinan» 
slacciaca,  mentre  che  ii  tà  per  ce.  ai  d  CMAo^oratis,cioè  exhibvit    .  . 
Itimonianza  d'If.i ia ,  che  i primi  caroiia0itf*i,dice  il  dotcifiìmoTo*  jf«g^''"^ 
Serafini  del  Ciclo  innanzi  il  rro-    ftaco,  adoration/Sy  inclinans  ca- 
1:0  dì  Dio  jl  uh  ant,  Moisépcrdo-   puf,  O"  genita  fletlcns .  Fècalco- 
oer  vedere  Iddio  di  pafsaggio  jia  •  liencacione  per  ottcocra  quel  che 
%ì  fimilmcnie  il  Prolcta  Elia  air  chiedewu  rmmmia  uMm  fe- 
la  pceftnaa  di  Dio  anco  fe  neflai->  tì$  %  n  quod  pcticrat  fibi  daret,  fog- 
uainpiedi,e  luipretendcua  ha-   giunge  Chrifoftomo  ;  fi  ^omcT^J; 
ucrqueftopriuilcgiodi  poter  Te-    qiiandolì  chiede  vna  cofa  ^  natu- 
dereàfpaiiaà  fpaila  col  mcdcH'   ralmentc  cerca  l'iuioma  ofse- 
mo  Dio  i  non  può  dirfì  altro ,  che  ^uiar  a  chi  addiaiaiida,per  poter 
quando  vao  giunge  ad  efieran»  indorre  la  vttbimidì eoM  à  eoo- 
acciocato  dalla  palfooe  cwleigliyiiagitchitdctaiiiifti . 
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DitCMrì.  li^ff^  quHibet  /forwo f foggiungc  il   grado  di  virtù,  come  appunto 
in  àiM/t.  Canudino)  obfequijsfle{iitMr,fSr   difsc  l'Autore  dell'opera  impcr-  ji^tf^epi 
'"•H-    fiudetur  :  honorname]ue,magnuvu    kttZ'.nihil  temporale yxihil  carna-  im;e,feif* 
objcquium  eft  ad  conccdcndunu ,    le  ,nihilotiofum ,  fedJoUm  perfe-  tnhucitt* 
quod  petitur,  0-  ita  mulìer  egit  ;    Gionem  jpiritualcm  petebat,  An- 
prius  adorans  f  deinde petensyyt  a-   che  ricordar  fì  doueua  di  auel 
doratio  conferret  aliquid  ad  cxau-    che  infegna  Chrifoflomo  :  che-»  ck^yf^ 
ditioìiempetitionisi^ziiìiuiùqMC^   à  mifiimts  mcipieìida  cfl  virtus.  ^6. 
lho()eQuij,fpicgòiIpcnfìcro,ch*   Cosi  tlia  figura  di  vn  huomo  , 
ella  defideraua:  die,  cioè  ,  fac,   che  Tale  al  (ommo  grado  di  per- 
tuum  enim  dixiffe ,  feciffe  cfi ,  fac    fectionc  »  prima  fi  pofc  nel  Carro 

tibi  coUateraUs  :  Vedete  Ja  fcioc*  di  fuoco,  c  come  vuole  l'Abulen- 

IuJ.Gta-  ^hc^za  di  coftei,  óicc  il  Grana-  fé,  per  vn  pezzo  camirò  per  la 

tiMt.  «pud  ta  ,  paucis  ante  diebus  retia^  &  pi-  terra  ,  e  poi  fc  ne  fai  i  al  Cielo  per 

Av».  d'o  Jcatnii  ojicium  quoyitam  fufìenta-'  mezo  di  vnanuuoletta  ;  Hot  co- 

Truf  fer.  batu  dejerucra/it  ,principatus ,  dT"  me  dunque  coilei  fi  dimoftra  co- 

*  primas  fedes  in  t£ì>ipor ali  regno  sì  importuna ,  che  i  fuoi  figli  da 

**         awbicbant'.  pochi  giorni  innanzi  viliflimi  pefcadori  diuenillero  li 

crjnpoucri  pefcatori , che non.^  primi  del  Paradifo?  Ecco  cho 

faceuano  altro ,  che  accomodar  comparifcc  vna  fchiera  di  Padri , 

le  reti  per  foftentarfi,&  adcflb  vo-  c  compaflìonancio  cortei  per  icn- 

leuanocflcr  Reggenti  del  Colla-  tirla  da  tutti  fchernita,  tacciata 

tcrale Diuino;Nonf5pcua l'Jgno-  per  ignorante,  e  fciocca,  rim- 

ran iella ,  che  la  legge  infegna-. ,  prouerata  per  ambiriofa ,  cerca^ 

che  ciafcheduno ,  che  dcuc  falir  no  di  fcufarla  j  11  mio  Padre  San», 

ne  i  gradi  maggiori  ;  prima  hi  da  Girolamo  fa  capo  à  tutti,  e  dice , 

/,  -vt^ra.  paflare  per  li  gradi  minori:  ìJoru  che  fiì  degna  di  compaflìone  ,  . 

dMttm  de  honorem  waiorem »  nifi prius mÌTiO'  mentre  fù  trafporramentopieto-  p^d'^Maì 

honJre''^  rtw  fujceperit ,  gererepoffity  &  vn'  fo  ;  petit pietatis  affi  da .  Il  Salo-  dcnét 

/7rnrrff  altra  leggc  :  per  ^^r<i(//u  4</  ordines  mone  delle  Spagne,  dice  che  fù  Tc}tr.ir^ 

fit  tt  Jrt-  afcejidcndum,  c  coflci  voleua ,  che  trafporra mento  materno ,  nota ,  Mttt. 

c  t.o  1  fuoi  figli  da  pefcatori  occupaf-  ex  affeiiu  materno.  Chrifonomo  ^^^y/^"- 

n^rti.f,  ut  fero  li  primi  pofti  dell'Empireo?  la  fcufa  della  fiacchezza  del  fcf- 

diji  i8.    j.  ]q      vogliamo  difcorrere ,  che  fo  :  fexus  excufat  errorent  ;  c  l'Ar- 

toftoro  preicndcifcro  tal  porto,  ciucfcouodi  Milano  dice,  cho 

comeSoldati  della  compagnia  del  fù  affetto  di  madre,  defideran- 

Redcntorcricordar ci  doniamo  dodivedere  i  figli  colmidigra-  -^^^"^ 

di  quel  che  racconta  Tacito  di  tie  fpirituali;  matrem  con fidcrate  y 

Rufo,  che  prima  di  giungere  al  matrem  cogitate  :  non  pecunia  ,fcd 

grado  di  Capitan  Generale  del-  gratis  eft  auida .  Nulladimeno  il 

l'Efercito  efcrcitò  di  tflcr  fcm-  Padre  San  Mafiìmo ,  vnito  con_. 

T^tir.fih  plicc   Soldato  :  din  manipula-  Pafcafio  non  folo  non  la  fcufa- 

/.X.        riSy  deinde  Centuria  ymox  Caftris  no,|ma  la  tacciano  di  prefuntuo- 

Trefi£Ius.  E  fc  mai  vi  fufle  alcu-  fa,  arrogante,  &  impertinente-' , 

no  ,  che  aficrifle,  ch'ella  intende-  mentre  con  tale  ifìanza  pretefc 

ua  della  perfettione  :  e  che  defi-  di  togliere  il  luogo  ciclla  Diuini- 

deraua  di  vedere  i  figli  al  fommo  tà  à  cni  toccaua ,  federe  ad  dexte- 

tium  ; 
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^   Tétrisi  eft  fr'milegitmDiui^  furcam  ;  per  il  pericolo  ia  che 

ràsilix  ìndiuifs  ebaritatis  confina  fi  pone  di  poCerii  fabiirc  »*  ed 

tium  :  il  federe  alla  deftra  è  luogo  Ancon  per  le  pene  i  coi  è  fo&: 

^*yJV^i»  di  pcrfonadiuina,  dice  Ma  Aimo ,  getto,  e  condcnnato  •  QuiS- 
io  perdo  jI  ccrudlo  in  qucf  èadi-  di  racconta  il  Beluaccnfc  ,  che 
maoda,foggiungePafcafio,^«o.   efscndo  vno  da  vn*  Angelo  mc- 
moiù-pimU^MUram»aUma  nato  all' infertio  ,  e  dopò  iia- 
Jhifiram,  eàm  htfrìmUgium  fn  uergli  dimoftcaco  la  Tanetd  di 
filtf,&matrisi  &quomodo  fede-  pene  ,  lo  neaò  nel  profondo 
ret  mter  Tatrem ,  &  Filium ,  cim  del  mcdefìmo  ,  oue  vedde  viu 
hoc  fu  Spiritusjaniit  ì  Non  infe-  moftruofo  Demonio  più  defbr- 
gna  il  Teologo, che  alla  deftra  me  di  tutti  gli  altri  con  qiian- 
del  Padre  rifiede  il  figlio,  edam  titi  d'anime  dannate  incorno, 
deitra  del  figlio  la  madre  ?  a^i-  difle  l'Angdo  :  ine  ej!  iMàftr ,  viMtnt. 
ut  I^cgina  à  dextrts  tuis  ,  e  fri  il  hi  autm  ,  qui  cum  eù  fim,  funt 
Padre  ,  ed  il  figlio  vi  rifiede  Io  TrétM  ,  ef  Trincipes  ,  mali  de  J?-**-/?^- 
Spirito  fanto;  sì,  ma  colei  h\  quibus fcriptum  eji  ;  potenter po-  '^^ 
.  co$i  (pinta  da  vna  accidiofa^  tentes  tormenta  patiuntur  :  hi 
ambìcioiie»  defiderando  dì  ve.  Jdlicet  non  beni  -pfi  Junt  poten- 
òcre  li  fuoi  figli  collocati  fo-  tìa  ,  fibi  à  Deo  44U .  OgeOo 
pra  fiiblimi,  ed  eminenti  Sedi,  vorrei ,  che  ilCMIiano  coni- 
che inoltrandofi  inconfiderata*  dcrafl'e  ,  che  certo  non  così 
mente  nelle  fue  voglie,  prctefe  anderebbe  appreflb  i  gli  ho- 
di  Icuarc  il  luogo  alla  Vergine,  nori  ,  non  farebbe  tante  inde- 
allo  pirico  Tanto»  al  Padre,  ed  gnici  ,  lafciaodo  da  parte^  , 

ìKMtm,  ^ tutte  le  tré  pedone  Dùiine  ;  per  cosi  dire  ,  il  Chrtftianefi- 

quindi  efclania  Bernardo:  quo-,  mo. 

ties  alffs  pr^efsc  de  fiderai  ,  to-        L'ambirione  del  ChriftiaflO 

ties  Deum  meum  prAire  conten^  (  dice  Chrifoftomo  )  efler  do- 

dii  •  Incendano  gli  ambitiofi,  nrebbe  di  corri fponderei  quel, 

quanto  é  abboRiineoole  queOp  chepromife  nel  Battefimo,  che 
▼itio  ,  e  pure  fi  veggono  i  fi«      di  rmimtiare  afle  pompe  del 

gli  di  Adamo  ,  bramofi  d*  ho-  mondo  ,  ed  eìser  fcguace  di 

nere  ,  non  fapcndo  il  perico-  chrifto  ,  ciò  viene  ad  cfeguir- 

TrCMr.      ^"  f*^^  ^'  pongono  ;  odano  fi  con  rIì  effetti  ,  quando  iodi- 

kfJtA.sd  ^"^^       ^^^^  Chrifoilomo:  ML  moftrerai  con  l'opre  i  quali  /i 

1,^.     ror  ,  an  fieri  foftit  yt  aliauis  ,  conofcono  è  morihts  ,  ak  af^ 

ex  rettwibui  fu  faluus  ;  Douc  peSu  ,  ab  incefsu  ,  à  fermane  , 

c  da  notare  due  cofe  ;  la  pn-  à  nfie ,  d  cibo  ,  à  focietate^  ; 

ma  di  che  s' ammira  il  Santo  ,  Li  tuoi  coftnmì  fono  di  Chri- 

Ic  faripofljbiJc  ,  fe  vno,  enon  diano  ,  ò  pure  di  Pagano  ?  il 

pm  poffa  jaluariì ,  ne  la  di  per  tuo  afpetto  è  afpetto  di  Chri- 

certa  la  falute  di  va  Prelato  ;  ftiano  ,  ò  pure  d'Iftrionc  i  i 

ma  la  pone  in  forfi  :  fi  fieri  fentieti  in  cui  camini  ;  i  ragio- 

pofsit  ,  che  però  foggiunfe  il  namenti  ,  che  fai  ,  V  habito  , 

Fcrrerio  .  che  I  huomo  :  adre-  il  cibo  ,  le  compagnie  ,  Tono 

gimett  debet  yenire  taequam  ad  compagnie  di  Chriftiano  ^  ò  Dio, 

quan- 
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quanto  fono  più  zelanti  della^  il  Tiranno  ,  fempre  rifponde- 

lor  legge  i  Barbari  ,  che  noi  ua  :  Cbrifiianus  fum  :  Cosi  il 

Chrif^JI.  ^^^^^  '  imitemur  BarboiQs  y  qui  ChrifUano  in  tutte  le  lue  at- 

cMi  ciues  fumus  •  tioni  deue  imitare  il  fuo  ca{Ki 

Di  San  Luciano  fi  racconta  Chriflo  >  ed  amare  il  fottopor- 

nellc  Sacre  Hi(lorie  ,  che  dtrc-  fi  *  e  non  auuancaggiarfi  lópm 

cento  dimande  ,  che  gli  fece»  gli  altri . 
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DISCORSO 

DECIMOTERZO 

Nel  Mercordì  dopò  la  feconda  Do- 
menica di  Quadragefima. 

Jjfumpfit  lefus  duodecim  Difcipulos  fuos  fecreto  ,  ait 
:  ecce  afcéndiwus  lerpfolymar»^  ^filmsho- 
minis  tradetur  (^c,    Matr.  c.  2  o. 

Coltre  nella  Pitrura  dell'  opera  buona  airhuomo 
appartiene  dare  lo  fcuro  dellafecretezza  ,  edà 
Dio  il  chiaro  della  manifeftatiòne ,  e  quanto  gli 
difpiace  ilvitiodell'ipocrifia. 

ON  mcnlcg^ia-  sfauiflar  de*  luminofi  rincrbcri 

dri,  che  maraui..  -de  rPArfa  ;  l'Azurro  del  Ciclo  ;  il 

i^liofi  loiio  gli  ef.  buio  della  notte  ;  il  chiaro  ofcuro 

tetti  di  vnpen  delle  fquarciatcnuuole,- lo  rplcti* 

nello  da  mac-  dorè  del  fuoco;  la fcrcnità  deJi- 

ftra  mano  ma-  aria;  la  limpidezza  dell'acqua  ;  c 

ncggiato  j  mcn-  la  ftabiliti  della  terrajlui  fi  cara- 

trcchc  in  vn  laido ,  e  fchifofo  li-  peggiarc  l'altezza  de'  monti  ;  la-» 

no,  quafi  in  vn  carro  trionfale  fi  profonditi  delle  valli  ;  l'ameoiti 

pompofamente  la  bellezza  cam-  delle  Colline  ;  la  ruuidczza  dell'- 

pcggiarc.  lui  fi  comparire  la  va-  afprc  montagne  ;  l'ombre  delle-» 

ghczza  della  nafcentc  Aurora  ;  T-  profonde  cauerne  ;  la  tranquilliti 

apparire  de  gì'  indorati  raggi  del  del  mare  ;  l'increfpo  deli'oHdc  j  il 

Sole;  Il  campe^'giare  fra  le  tene-  purpureo  de*  coralli;  il  candido 

brc  l'inargentata  chiarezza  della  delle  perle  ;  il  verde  de*  fmeraldi; 

Luna  ,•  lo  fcinciJlar  delle  Stelle  \  lo  l'ampiezza  de'  campi  :  la  varietà 

de 
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de*  pofti;  la  diiierfird  de*  fici;  tra- 
punti i  prati;  fmaltate  le  campa- 
rne; coloriti  i  fiori,  e  naturaliza- 
tc  sì  al  vino  le  frutta ,  che  le  aie- 
dcfime  brame  più  volte  ardente- 
mente n'inuoglia .  lui  finalmente 
il  Pittore  qual  nuouo  Creatore, 
che  delincò  Id  nel  campo  Dama- 
fccno  il  corpo  d'Adamo;  così  egli 
nella  tela  delinca  il  fronte  :  are  hi. 
tetta  il  ciglio incaua  "li  occhi , 
diftgna  le  pupille profila  il  nafo, 
abbcllifce  il  volto,  minia  le  quan- 
cie,  intorciglia  l'orecchio;  (i  Icg. 
giadro  calar  il  crine;  inoftra  le  la. 
bra;  inalabaflra  il  collo;  dilknde 
le  braccia;  fcompartifcc  le  dita; 
compone  il  petto  ;  gli  afloda  la-j 
bafe;  dfegno,  chcper  rauuiuar- 
io ,  par  che  altro  non  gli  manca , 
fe  non  che  al  pari  del  Creatore , 
infondergli  parte  del  fuo  refpiro]; 
Quindi  Plutarco ,  vedendo  l'Ima, 
ginc  di  Alefsandro  dipinta  da^ 
Apelle  così  alvino,  cn'hebbcd 
Bfufex  dire  duoscfie  Mexandros  ,  vnum 
fiutar,  -pjjj  iippi  fiiium  infuperahilem  ;  ^l- 
terum  ^pellis  inimitabilcm  ;  Tut- 
to è  pregio  della  marauiglia^ 
dell'arte.  Ma  che/  ogni  buona 
regola  di  pittura  infegnajche  non 
fpicca  il  cniaro ,  fc  non  hd  d'ap- 
prelTo  lo  (curo ,  che  non  campeg- 
gia il  lume  ,  fc  non  ri  aggiunge 
nuoue  ombre  l'arte  ;  che  non  è 
leggiadro  il  corpo ,  fe  il  pennello 
non  ne  nafconde  "ran  parte  i  che 
non  c  vago  il  paefe,  ò  il  monte ,  ò 
il  colle, ò  la  campagna,ò  il  mare; 
non  fon  vaghi  li  giardini ,  non  in- 
crefpano  ben  l'onde  j  non  on- 
deggiano bene  i  prati  ,  fc  l'arte 
della  pittura  dì  queQe  bellez- 
ze gran  parte  fotto  l'ombra  non 
ue  nafconda.  Quindi  cantò  il  Poe- 
ta 

ytpiSura  poefis  triti  quA  ft  prò- 
piiisjìcs, 


Te  capiet  magisjZjr  qu^  dum  lon- 

giidsabfles  :  n^r^t  in 

Hsc  anut  obfcurum  ,  rolct  hitc  rt:  }ott. 
fub  luce  videri  >  ^ 

ludicis  argutum ,  qu£  non  formi- 
dat  acumen 
cale  ammacflramento  ci  infegna 
il  benedetto  Cbrido,  che  cam- 
peggiar dourd  nella  miftica  pit- 
tura dell"  opere  buone  :  Cor  (mm  ^^.^  ^  ^ 
dabit  in  flmilitudinem  piflura  ;  x/fr/ji.  * 
mentre  ftamanc  ritira  in  fccrcto 
li  fuoi  difcepoli  :  ^ffumpfu  duode. 
cimdifcipulos  fnosjecretò:  Confi- 
derà quid  te  admoneat  Deus  (  dice 
il  Padre  01eaftro)/£-i7/ff^  bencfa.  - 
cere ,  (^r  noli  yjderi ,  ^* 

Che  la  fecretez^a  fìa  virtù  fin-  ' 
gelare  fra  tutte  le  virtù  moral  i , 
qucfta  è  veritd  ,  che  fù  ricono- 
fciuta,  anche  da' Gentili;  così  il  \ 
Poeta  cantò 

Eximia  vjì  virtuspr^fiare  filcn- 
tia  rebus  : 

jit  contro, ,  grauis  cfi  culpa  ta* 
cenda  loqui 
che  però  chi  dilfe:  pauca  cum  alijs,  Scn,epìfi, 
tecum  multa  ;  Chi  foggiunfe  :  qu£ 
alicuius  momenti  es  intentaturus ,  Elmi, 
nemini  commuiiicabis  j  Chi  conful-  /** 
tè  :  quid  fieri  debeat ,  tramato  cum  '^l^/t' 
multis  \  quid  yerofaàurus  es^cum        /  * 
pauciffimistacfidelijfiinis.,  velpo-  i,re  mù, 
xius  ipfe  tecum  :  che  non  dcuefi-  c.io. 
darfi  rhuomo  fc  non  di  fe  medefì- 
mo  ,  ed  in  particolare  auuifa  a' 
Capitani  Generali  ;  oportet  ducem  lifmibH, 
confilia  fua  nemini  reuelarej  nefor  «  0. 
tè  hofiisfugiat ,  aut  fugiatur  .  Chi 
rifpofed  chichicdcua  qual  fulfc 
la  virtù  più  adattata  diprudcn. 
za  :  tacere ,  qu£  dicenda  non  [nnt  ;  srch  fir, 
che  però  il  Sauio  infegnò  ne'  fuoi  3 
Prouerbij:  fecretum  tuumfocio  ne 
reuclesi  e  ciò  per  non  foggettarfi, 
attefo  che  ,  il  rinclar  il  iegreto  è 
tanto  ,  quanto  il  fottoponcrfì  i 
chi  Ci  riuela ,  donde  viene ,  che  à 
Oo  1  ga. 
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gara  tutti  ccrcauano  di  tal  virtù  di  tranquilli  fiumi;  Jc  perJc  oricn. 
effcr  dotati .  Metello  Macedoni»  tal  i  nel  icno  delle  marine  concile; 
co,  effendoaddimandato,  qual  le  forme  fuftantiali  in  vii  materia, 

ftutMT.d»  rnofutionc  prcfa  haurebbc  in  vna   li  fpirki  iritalf,cd'animali  nel  cuo. 

wijc,6t  tale  occaftone  ;  Rirpofc  :tunicam  re  ;  Il  fanguc  nelle  rene  ;  l'anima 
meam  exmrem ,  fi  eam  c<htfiliunL»  nel  corpo ,  e  le  foftanze  fpirituali 
meumjcire  exifiimarem.  Euripide,   nei  Cielo .  Così  nelle  facrc  carte 

cflcndoglichicftojperqua/difau-  ritrouiamo  cffere  ftata  tal  vircà 
uentura  il  fiato  fuo  màdaflfc  mal*  abbracciata  ,c  dal  noaro  primo- 
odore  :  Rifpofc,  effergli  ciò  amie-   oenitorc ,  che  fi  diede  Tangurio 

nuto  da  i  fecrcti  marciti  nella  kia  di  n'ceuer  il  perdono  della  colpa 

^Itt  bocca  :  multa  /«creta  in  ore  meo  commelTa  cai  tacere:  fecondo  of- 

"w/    *  fOiBp«frj#«r««^ .  Mutio  Sceuola ,  fcriia  il  Padre  Sant*  Ambrogio  ; 

per  nonriuelare  i  fecrcti  del  Se-  Anna  per  ottenere  la  prole  dal 

nato  Romano  ,  dice  l'Hiftoria,  Cielo  :  loqnebatur  in  corde  fuo;^'*^  *^ 

r#/  ÈioT  manum  fuam  dexteram  tantam^ue  tabia  tUius  mouebatitur, 

lì'C.j.  '  qu^/ecretumreMC^  ^yoxpenitùsnonaudiebatur ,  La  '  ^ 

lare .  AnaUrco  Filofofo  confapc-  coraggiofa  Giuditta ,  muogliata 

uole  della  legge  de  gli  Egitti; ,  della  vittoria  de'  fiioi  nemici  ;  di. 

h»tmB  ,  JS-'^'V  ^'^'^^'^  ì^ofiiùusreHF.  cefi,  che fecitfibifecretumcuhicu^ 

Mttmtnf,  ^fn^^Miuamìtxiubebatabjcir^  lum  Jnquocum  pnellit  fuismora.     .  , 

l  i.d€*pr.  «  ;  cifcndo  eglitormentato  dal  batur  .  Il  Rè  Saul  rilerbò  di  rac- 

Tiranno  di  Cipro,  acciò  riiielalTe  contare  al  fno  parente  tutto  quel 

vn  non  sò  clic  fecreto  ;  Egli  più  che  era  fucccffo  nel  fuo  viaggio  : 

torto  co'  denti  la  lii^ua  fi  troncò^  poftquam  autem  Domum  redift  (ài-  ^^t  '^- 

Anzi  fu  trafportato  talmente  il  ce  Giufcppe  Ebreo  ,  percunCUn-    .  , 

pregio ,  e  la  itima  di  tal  virtù  nel-  te  cognato  fuoMenaco,  quomodo  ff^ 

Akx^lA.  '»»"yitedc'Ronwni,chcgi(infc^  fnccegigetperegrinatia.nibilcela- 

ro ad' adorare  la  Dea  Angcrona,  uit;  de  ^inoatttem  tacurt ,  (juam- 

eiTendo  intitolata  la  Dea  del  le-  urs  entPtamicHs  effet ,  ^  cofjnatus  , 

ereto.  I  Perfiaoi  adoratori  del  So.  tottus  tamcn  confitltius  arbitratus 

Je,^rcflerammcfli  all'ofiequio  eflfitentÌHmfentare,loS^o(ù Ce. 

di  st  gran  pianeta  ,  ftiniato  loio  lefte ,  volendo  vdire  la  voce  della 

Dio,  nel  comparire  imporporato  fua  Spofa,  diflc  :  fac  me  audire  ro- 

dimatiitini  fplendori,  fi  faccan  fmr«^OT jilchcchiofandoilRic 

vedere  con  l'indice  sù  le  labbra ,  cardo ,  oilcrua ,  che  uon  volena , 

in  fegoo  ,  che  di  tal  virtw  erano  che  fufìc  vdita  uè  menoda^Ii  An- 

dotati  ;  e  fc  noi  vegliamo  dare  vn'  gioii  :  Jpon/us  ipfe  rult  audire  vo- 

occhiata  alla  natura  ,  fcorgerc-  ccm,  non  àtcc,  fac     amici  aM*  PKctM'd 

mo  altre  srcfferdital  virtù  arric.  dtantjedfac  me  audire \adeò  cnm 

chita  ,  come  farebbe  d  dire;  Il  yult  ,  rt  fecretò  ex  intimo  cordis 

dolce  midoHo  di  tutti  i  frutti  tri  Deum  aUoqua^r ,  v>  ne  ipft  qmdem 

ruuide  fcorre ,  e  dori  gufci  fi  nat  ^si^ett ,  licet  adfletit ,  (tHnbus  em 

condc  ;  Koro  ,  e  l'argento  nel  frer'cipiant .  11  mcdefimo  Chrifto 

^reoibo  della  terra,  enelleveiìe  volendo  ragionar  di  vn  fecreto 

de  gli  afpri  monti  ;  le  p;cmme ,  e  li  nel  Tabor ,  al  parere  di  Teofi* 

pietre  prctiofc  nel  foncio  de  gli  al-  latto  fi  eleffe  Pietro,  Giacomo,  c 

«iman  ,  cfcuo l'indorate  arene  Ciouinni;vei Httmagisfacàurnos,  ^rf^u,  ,t 
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Cjr filere  yalcntes ,  Non  è  maraui. 
glia ,  che  hopgi  in  lecrcto  fi  ritiri 
co'  fuoi  difccpoli,  tnencrc  che  do- 
ucoa  confidargli  vn  fecrcco,  qua) 
fu  la  Tua  morte  ;  infcgnanìcnto  d 
noi ,  che  in  tutte  le  noQre  attioni 
dobbiaino  valerci  del  fecreto: 
Confiderà  quid  te  admoneat  hie 
Deus:  (eilicet beuefacere  ,  &Aoli 
y ideri. Anzi  offerua  il  Padre  Teo- 
fìlatto,  che  il  Signor  Noftro  co- 
me hiiomo  ,  Tempre  fi  dimoftrò 
della  fccrecczza  amatore ,  e  così 
fc  volle  incamarfi ,  nel  feno  della 
Vergine  fi  nafcofc  fri  l'ombro 
dello  fpir  ito  Santo;  fe  nacque  in 

Sucftomondoy  fu  fri  le  tenebre 
ella  notte  ;  fe  ora  fe  ne  falc  fopra 
l'afprc  montagne  ;  fc  fi  trasfigura 
proibifce ,  che  fe  ne  parli  ;  fc  fi- 
nalmente muore  effendo  di  mezo 
giorno ,  ordinò  ,  che  inforgerfo 
vn'abiffo  di  caligine ,  per  nafcon- 
dcrfi  ùà  le  tenebre  li  tutto  per 
,x  infinuarc,  checflendohuomoera 
quel  Dio,  di  cui  fi  djfi"e:X)rMifl^r. 
Jconditus .  Confiderà  quid  te  admo- 
neat bic  Deus  ère. 

Souuengaui  quando  Iddio  fi 
compiacque  di  comandar  quel 
facrificio ,  che  più  volte  rifiutato 
haucua  nella  fua  legge ,  volendo, 
Cm.  i,tt,  che  la  natora  diuenuta  carnefice 
di  fe  medefima,e  centra  di  fe  ftef- 
fa  fdcgnata ,  vn  Padre  s'iafangui- 
nafìe  le  mani  ;  dando  morte  al 
fuomcdcfimo  figlio;  ciò  fù,quan- 
do  comandò  iddio  ad  Àbramo, 
che  gli  facrificafle  il  figlio  od 
monte .  Io  non  fono  per  confide- 
l  are,  a  quali  de' due  fuffequeflo 
annuiuiopiù  terribile;  ai  Padre, 
chcdoueua  vccidcre  vn'vnicofuo 
figlio,  che  tanto  fentimento  ricc- 
uè  da  tal  comandamento  ,  che 
molto  meglio  haurcbbc  amato 
riccucr  la  morte  ,  che  darla  ;  ò 
f>ure  del  figlio,  il  quale  auuifato 


dal  Padre  ,  che  Dio  lovolcua«» 
morto,  egli  fcnza  fcufa  ,fenza  re- 
plica ,  fcnza  futterfugio  ,  pron- 
tamente fi  lafciòJegare,  e  riporre 
fo^rra  vn  fafcio  di  legnc  da  lui 
portate  al  defiinato  luogo  del  fa- 
crificio .  Io  dico ,  che  in  parago* 
ne  ià  pari  per  la  pronta  vbbidien- 
za  tanto  deirvoo,  quanto  dell'aU 
tro;ma  quel  di  che  mi  naarauiglio 
fi  è, come  il  Patriarca  in  fentire  il 
comandamento ,  fenza  dar  tem- 
po al  tempo,s'alza  di  notte,chia- 
ma  il  figlio,  pone  in  ordine  il  fuo 
giumento ,  ed  accompagnato  da' 
fuoi  fcrui  alla  volta  del  monte  s'- 
incanwna .  Fermati ,  ò  Abramo  » 
non  correre  così  alla  cicca  in  vn 
negotiodi  tanta  importanza,  efa. 
mina  bene  il  comandamento  , 
tratta  d'vccidcrc  vu  figho  ;  non 
fai ,  che  ogni  prudenza  richiede 
andar  con  piè  di  piombo  nelle  de- 
terminationi  ?  fii  faggio  il  confi^ 
glio  di  quel  tal*  vno  :  aggredercj 
tardus  fetida  ;  e  queir  altro  confi-  ^Ht*^ 
dera  &poftea  rem  age  ;  Gii  sò  j 
che  tutte  le  voftre  attioni  l'ha- 
uere  con  fomma  prudenza  opra- 
te,  la  quale  confifie  nel  confulra- 
re  le  attioni  :  prudentis  maximi 

3^HS  cfi  reSé  conjulere  ;  Dunque  iu 
'vnncgotioditantaimportanza 
ragionatcne,confuItatcui  almeno 
con  la  vofira  moglie  Sara  ,  e  poi 
afpcttate,  che  fi  faccia  giorno  ; 
non  (apetc  gl'incontri  ,  chefo- 
gliono  auncnire  tri  li  viaggi  del- 
la notte  ?  c  poi ,  perche  pregiudi- 
cate alla  fofira  rea!  integrità,  e 
fchiettezza  ?  fe  voi  la  vrttima,cl»c 
dourecc  offerire  è  il  vofiro  figlio , 
perche  ^li  rirpondctc ,  mcnrrc  v'- 
addima'nda  oclla  vittima  t  Domi- 
fiUffrouidebit ,  fcThauetc  nelle, 
mani^  c  poi  s'hauete  deliberato  di 
dar  a  Dio  in  facrificio  il  figlio, 
pecche  a'  fcrui  promettete  di  rt^- 

toi- 
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chty(/m*  tornare  infieaie  :  pofi^uam  ador*u  buone  operacioai .  Quello  fornir 

et»,      mrmuufèuntmm'  m^osì  fiUum  gliartte  ammaedramenco  ci  die* 

tuum maSatuTus  pergis ,  &  éis  r«-  acro  quei  Serafini ,  veduti  da 

Mmei»«r?Crederemi,€hep:rrec-  zechicle  Tocco  fembianza  d'Ani- 

ccfTìuo  dolore  par  che  vaneggi  il  mali ,  che  teneuano  le  mani  fotto 

Patriarca .  Egli  mena  ii  fìghuper  l'ale  unkoiìc^&nia/ius  hommisfub  £^,^,^ 

iagriiicarloj  &  alerò  nop  condu-  pemiis  eorutn:  re&è  manuspenni^  «.«.^  g 

ce  feco  nel  monte  fe  non  lui  »  e  opertx  fimt$ókt  l'eruditiffiaio  Ve^ 

pcomecte  di  douer  feco  ricorna-  ronefe  ì^tùa  bfi/unm  ^  oBiones  Aìfyrth" 

re  .  Rifpondc  il  Padre  Sane'  Am-  iuas  tegere ,  ae  inUre/iC  bmiimm  »srMt  4. 

brogio,chc  il  Patriarca  fù  ri^^uar-  oculispateant.  /atrer.  #- 

dato  nel  faucUare ,  per  non  iar  ne       S'auualfe  di  tarammaeftra* 

.   meno  entrare  in  foipecco  i  ferui  mfnto  nel  far  penitenza  de'fuoi  ^'Y*  **" 

^^''^  <)l  quel  ch'egl i  ^r  doueua:  €apti^  peccati  il  Rè  Dauid  >  onde  al  pa* 

'^'^  sètoqwbAtmrUbfobmi  ne  nego-  ri  del  Patriarca  Abraoio  ii  nt^ 

tium  f ci.: tur;  evoleuadire,  tisi  fcondciia  di  notte: /t^'orjw/Bjjtf-  ^ 

perdocrrina  dell'Angelico  Dot*  ntitu  mt:o^^i\i2idictnóo,lattabopef  ' 

tore^  come  il  Sacramento  dell'-  pHgHlas  no^tis  leSum  meum,  ' 

Altare  è  vn  '  efeoipf are ,  in  c ni  il  cbrymis  meis  firamm  mum  rigabo  • 

Chriftiano  dourebbe  regolare  le  Io  non  poflo  diffiiiìulare  lamiaL* 

Tue  actioni;  imperciòche  fi  ini  na-  ignoranza  •  che  tcn^o  in  non  in- 

fconde  l'attiene ,  laperfona,  ed  tendere  il  modo  Ji  faucUare  di 

D  Timm.  il  modo  :  non  vnam  tantum  rem  in  Dauid,  che  nei  pianto  fi  Tcnte  a£- 

I^^ plures     ,  fcilicet  fanno ,  dolore,  crucio»  io  noi  uic- 

perfonam,  opus ,  &  modum  ,fie  ms  go. ,  ma  £uica ,  forza ,  io  ngn  Tin» 

tAfMfiàcn  dfbsmus  nofiram  pprf»'  tendo  ;  Uboraui  in  gemitu  meo  tra- 

nam*operano]k4homh& honorum  (portiaoioci  col  penderò  nell 

operum  intentionem .  Abramo  per  gitto ,  oue  ritrouatemo  il  Viceré, 

andare  di  notte  naicofc  la  pcrfo-  che  in  vedere  il  fuo  fratello  Bcnia- 

na,andando  sii  la  cima  del  mòte ,  min ,  dice ,  che  commota  Junt  yir 

nafcofe  l'opra,  bramando  ancora  fceraeìusi  idefti  fecondo  li 

di  celare  rintétionc,ch'egU  hauc-  conuoluebantur  yifcem  eius,&  »a-  £^.yo; 

ua  di  far  quel  facrificio  i  però  fa»-  Ubat  fiere ,  di  che  volendo  trat- 

uellò  cautclatamcte  co'Aioi  fcrui:  tenere  il  pianto ,  che  per  tcncrcz- 

CÈ^^/off,  captiosè  loqucbatur^brabà,nene^  za  gli  venne  in  vedere  il  fuo  a - 

gotmmjciatur  :  ma  che  auucnne  ì  maco  Beniamin  >  gli  cagionò ,  tal 

4um  puerìsfiudei  eeUre ,  Vropbeta  trattenimento  >  fatica  si  grande  > 

efficìtur .  Quindi  conchinde  il  no*  che  (i  (conuolfero  le  Tue  vifcere  i 

Uro HininentiUìmo Damiano  oc- '  fiche  il  trattenere  il  pianto  ca- 

ret.DJim  cultanda  junt  ergo ,  fratres^  bona ,  giona  fatica  ;  hor  ceco  il  millero  , 

/trm.déS.       agimus ,  ncoétc  hi  huius  vitx  perche  cagionaua  fatica  il  pianto 

itinere  incauti  pprtantes ,  latroci-  à  Dauid  ilaboraui  io  gemitu  meo  >  P/tf. 

namium  Jpiriimim  meurfione  per-  quafi  dir  volefle  io  non  faceno 

damus»  Dall'elèmpio  di  quefio  pompa  della  mia  penitenza;noiL« 

Patriarca  efTcr  dobbiamo  cauti  faceuomodra  del  mio  pianto,*ma 

nel  noftro  oprare  per  non  efsc-  per  nafconderlo  i  gli  occhi  del 

re  depredati  da*  noftri  nemici,  e  mondo,  piangeua  di  notte  tcm- 

pcrdiamo  il  me  rito  delle  opHre^  po;  per  celarlo  all'orecchio  de* 

miei 
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miei  fcriii,  aJ  pari  di  Giufcppc-» 
me  Io  nafcondcuo  di  dentro ,  itL* 
modo  che  quando  mi  vcniua  yq 
finghiozzo  per  non  cfferfentito, 
me  lo  raccniudeuo  viokntemea* 
te  nel  petto;  i  fofpiri  gli  nafcon- 
dcuo dentro  le  fecrcre  (lanzc  del 
mio  cuore  ;  però  laboraui  ;  ripi- 
glia il  Padre  Hfrem  Siro  :  Cur  ita  ì 
Mphtem-j  yt  uullus  pUnè  dudiat  itiam  gemi" 
syrnt  tn^       prodeuntcm  retinere  negotium 
hundoe.  f^ccfsit  i  perche  fapeua  Dauid  la 
colUmianza  della  cafa  di  Dio ,  di 
oprar  nafcofto ,  lontano  dall'oc- 
chio del  mondo  ;  fapeua  il  detto 
di  Gregorio  Papa,  quanto  di- 
fpiaccianoi  gli  occhi  diuini  quei 
Grt^.VP,  cali,  che  in  cunQis  adiovibtis  rene- 
rtntiam  hominis  quanmtyglorijTfu 
lai'dis  ,  JanQi  ab  omnibus  vocari  : 
r.frn  {fu  ^^^pcua quel  che  dice  Bernardo; 
tnp/^'ui       neccfie  eft  abfcondere  interim , 
/^ìIumt'  fi  ^tiid  habemvs  boni ,  quoniam  the^ 
/er,4,       faurum  1{cgni  Calorum  queminue- 
nit  homo ,  abjcondit  ;  1 1  te  foro  del- 
l'opera buona ,  per  non  efler  de- 
predato fd  di  mefiieri  celarlo.  Sa. 
pena  quel  che  dice  l'Aurore  del- 
l'opera imperfetta  che  ogni  male 
nafcc  dal  male ,  foio  la  vanaglo- 
ria riccuc  l'effere  dal  bene:  no9u 
dejìruitur  per  bonumy  Jed  magis  nu 
tritur:  che  quel  pianto,  fc  non  luf- 
fe (iato  in  fccrcto ,  haurebbe  po- 
tuto germogliare  qualche  ram- 
pollo di  VanagIorir<:  però  labora- 
ui in  gemitunicOi  rt  nnUusplanè 
gudiat  :  nam  gemitum  prodeuntcm 
retinere  negotiumfacefsit . 

Non  sò  fe  vi  ricordate  di  quel 
che  auuerrd  nel  giorno  del  Giu- 
dicio ,  quando  congregata  tutta 
la  malfa  del  Genere  humano  di- 
nanzi al  Giudice,  che  riuoltoa' 
"iufti  renderà  la  ragione  ;  perche 
douri  premiarli  coi  Paradilo:  Kc- 
nite  benedigli  pjtris  mei ,  percipite 
1\egnum ,  &c.  Efuriui ,  cf  dediflis 


mihi  manducare,  fitiui ,  &  dediflis 
mihi  bibeie,Cc.  e  quelli  vnita- 
mcnte  rifponderanno  :  Domine^  > 
quando  te  yidimus  efurientcm ,  & 
dedimus  tibi  manducare^  fttire ,  & 
de  dimust  ibi  potum  ?  C^c.Hkiujii , 
qiiafi  refutare  ,  (<r  occultare  nitun^ 
tur:  qui ,  par ,  che  i  Giufli  vogli- 
no  occultar  le  loro  attioni  anche 
al  Giudice  medefimo,dice  il  Pon. 
feri  aricnfe,  non  fapranno  che  ciò 
fard  impoffibile ,  cifcndoil  Giu- 
dice quel  Dio  ,  di  cui  fi  djflfe ,  che 
omnia  aperta  Junt  in  conjpeilu  eius . 
Si,maque'giu(lialleuati  nella^ 
fcuola  della  pcrfcttione ,  oue  s'- 
infegna  di  oprar  fecrcto ,  lonta- 
no dagli  occhi  non  folo  degli 
huomini ,  ma  anche,  fc  fuflc  pof- 
fibilc,  da  quelli  di  Dio,  comò 
appunto  elcrcitaua  tal  dortrina 
la  Ipofa  celefle, quando  fentcn- 
dofi  lodare  dalle  figliole  d'Ifrac- 
le  :  ^eatijfimam  prtdicauerunt ,  ^ 
I^eginx  Uudaucrunt  eam:  Ella  na- 
fcolka  il  volto  fìpofcd  fuggirò: 
fugiuHt  Ittjii  i  terga  vertentes  ,  imo 
quodpluscjlyft  fieri  pofiet^nollent  à 
Deo  bona  fua  videri  :  Cosi  li  Giù. 
fti  nel  giorno  del  Giudicio  al  pari 
della  fpo(a  vorranuo  ,  fe  fard  pof- 
fibile  celarle  al  medcfìmo  Giù. 
dice  :  lufli,  il  concetto  e  del  Padre 
Origene ,  lufli  in  vnoquoquc  ycrbo 
immorantur.^  Domine  ,  quando  /c-> 
yidimus  ejurientem ,  dedimus  ti- 
bi maìtducare  ?  z^c^  quoniam  prò- 
prium  efi  luftorum  beneficia  fua  di» 
ligtnter  per  fingula  refutare  cauftu 
burnii  itatis  ;  imò  fi  fieri  poffet ,  noi- 
lent  àDeo  bona Jua  fciri:  mercè  che 
quefto  e  il  modo  di  eflcr  vero 
Chriftiano,  ed  imitare  le  vcftigia, 
mentre  che: nunquam  ad  ofìcntatio. 
nem  yolet  aliquid  operari , 

fid  oprando  l'huomo  di  sì  fatta 
maniera ,  fott'entra  Dio  à  dar 
il  Iiime.douuto  alla  pittura  dell'- 
opera 


D.S.ecm- 
ment,  itu 
Ett»ng. 
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Qjpctg  buona 4  come  appunto  d  feruftt  m»>^eir4Hertmi  me,  ed 

vcàd^otlcemiiteEuaneelojch»  «iMieil«ici6^<NB«  ciato  più  cMca% 

cercando  il  benedetto  CErifio  di  -Meli  nafcenderc  qoelU  fiia  iouÌBf' 
nafcondere  l'opera  Eroica  neliau  ta  patienza,  foifrcndo  tali  o?« 
fua  paffionc  ;  adumGt eos  fecretò;  traggi;  Idcgnati  gli  tolfcro  il 
'  per  qucftan[icdcfimAcau(a  dico  mAnzo:  tMlerunt  psllium  meum  i^^^'^f- 
Piolo  :  Deus  txaU^mt  iUnmì  ed  a^ciofho  fu{serQpalcfi.al  mondo  **• 
fMmhiMd     Io  ^ic^c     anvoMiiramen-  le  Ine  finiicfce      2  M/èft«r  à 
ivti%.r  iDt'iiioi  feguacijnr  ipjtfairf^  ab  eufiotUhupMUhmftiMO puoìc^ 
1          hominikits  yjed  Tatermeus  reddet  t^illeno,  yt  pulchritudo  dr/kUm^ 
Ag«»<  <.  x/^i ,  foggiungc  Chrifoftomo ,  pa-  fa  yideatiar  ;  Ma  megko  i'Arciiic- 
^*^>    propatulo»&  in  aperté  ;  fcouodi  Milano:  »«i  oiwj^  pd' 
^  Vcritd  penetrata  anche  dar  Geo»  limi  e /«/  Juiflatmn  imUips ,  w  4-  *• 
fili;  onde  il  Morale  hdobe  à  dm»  p«ri«  mtritàitttmi^fu^intt  te-  V^^'' 
clip nonvi  é  più  efficace  mezo  per  cicche  rirplendeiTe  ai  mondo  la  ^' 
manifcftarfì  rn'huomo  al  mondo,  bclleaia  delle  Tue  virtù .  £  come 
quanto  il  cercare  di  nafconderii ,  diiii>  quanto  più  ccrcaua  nafcon^ 
«d'eflerdatuttilconofciuto:  derfi, canto  più  gli  Angioli  cer- 
mmUhfeficMits ,  prius  cffice ,  yt  cauanoilinìaoircltarla ,  onde  ella 
wemmmtmmiS'  fimellaiido  per  bocca  dìRnpcf- 
poucra  Spofa  Te  n'andaua  vna  to ,  quafì  lagnandoli , diceua  :  tu^ 
volta  la  pouerina  di  notte  tempo  lerum  pa  lUùm  meum,  ita  videi icei, 
ricercando  il  Tuo  amatoSpoCo^in-  vt  totum  quod  in  me  crat  jeaetum , 
centrata  da'  Cuardiaoianon  con-  ftterem ,  qiumnm  qphs  erat ,  /  lUs 
tltìd'liavfrUflialnraftacagirtol.  mamfefimt  dfcQQO  quefia  la 
u  feroanchelatefts  :  TuUrmtpaL  traccia  nellacab  di  Dio»  cbe^ 
lium  mcum  ;  che  qucAi  Guardiani  quando  rhuomo  carca  di  ponete 
fuHero  gii  Angioli  guardiani  del-  rombra  nella  pittura  della  Aia 
jimU.     la  Città  di  Dio  lo  dice  Anibro-  operategli  fottcntra  in  obligatio- 
onx  Kiff,  gio ,  Nifleno  1  ed  altri  ;  ma  come  ne  d  poncrui  il  chiaro  della  mani^ 
dunque  fbrono  cosi  fcortcfioL  MatloQe, 
tiaggiare  quella  che  andaua  per  CowparifoeillMaedatloCifk 
fuoiaflàri?  togliergli  la  vcfte,  con  fto>aaentreGiouannin  trattene^ 
cui  (ì  copriual  non  dice  Paolo  uai  ragionare  co' fuoi  Dirccpo- 
VMuhu    Ap<5^o'<>  «  Opcfttt  muHeres  haher/  li  -,  fubito  egli  accennandolo,  dif- 
étéCmm  ytlaminaf»per  €Am  prùpter  Ah-      :  £ w  Agnus  Dei  j  oue  il  Vent. 
# tu    *  fS^Ì  come  adepb  t&krmt  fd-  fallile     fn'eflaniaciooe  »  che 
cm^s»  ììmmmmf  fcrfallium  Jecretm  qoaadoeliemiamodiqueftapar' 
inteUigitur  >  dice  rAbbatc  TuHen,  rola ,  fece ,  fogliamo  acco mpa^ 
Rmp  M.  fé ,  hor  ecco  il  mìQcro ,  hauenJo  gnarla  col  deto ,  dimodrando  ; 
miSfim,  p]i  Angioli  intefe  le  lodi  della  bel-  quare  voluit  dieere  >  ee(§$  fon  ga- 
iezza della  Spofa  ;  per  le  fnc  Eroi,  rolc  del  Veoorabile ,  qmnié  drcf • 
the  vtitAyCndaoano  in  traccia  far ,       aaifaiiiwiarfg  iigHt^nrim^ 
di  ritrouarlafCd  incontratala  au-  ^jmt  iUfi  »  tfmtfimlifHr  ;  Mi  io 
ucdutifi,  come  col  n>anto  del  fe.  vorrei  fapcre ,  perche  cagione  il 
greto  ccrcaua  di  celare  le  Tue  at-  deto  di  Giouanni  tù  fatto  degno 
tioni veglino  quafì  fdcgnati»  fe  di  moilrarjot  eia  mano  di  b^Cr^ 
gli  auuenuroBO  addo/soffcrMif-  tcaaarlo  i  ftiicordatcui >  ^^^^ 
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addùnandatoGioiKiaiìi,  che  co-  Stimino:  mugis  enim  d^muAbdis  sa'u  a./ì, 

h iotendeire  del  Meilia  ;  rirpoie  »  eji  muluia, ,  quàm  titulus  bamt^ifìs  ^,ds feto, 
éBrtlèiiiilwdeBrtodifciorre  uè  ckQ  jqaal^ao^ia  sfac» 

meno  i  Icgaini  oelle  fue  (carpe  :  ciau  (cekeatezxastAiisi  ^ucfia  In 

ikitU     No«/«OT  dìgnus  ^yt  folmm  corr'u  coni  paration  e  di  quella  meritai! 

giam  calceamentorim'yTiìmOiQhc  cicoio  di  ^ìqiqìo ittatusimpi^t!^ 

non  volle  ekuaifì  aè  meno  vn'aU  piumnome».  

teiM4^vDpiede«teó^>  che  vuol  •  0t(cacG»ilbQiedecto^iaof 
aaiconderA  fri  i  legami  delle  ìlDcmoiiiotibvdoweinutoIoiia^ 
fcarpe;  qncHodetoc  degno  folo  quell'Energumeno ,  ed  ceco  cho 
dinioitrate,  eminifclUrc  il  vciu  egli  (i  pone  à  fcorrerc,  per  luoghi 
Mclìia  ;  quella  mano  doari  iollc^  aridi ,  c  non  ricrouando  ripofo,  (i 
uarfi  sd'i  jbapo,e  bacrtzzare  vn  fi.  rilolae  di  rkocnare  >  donde  pattar 
elio  di  Dwà  Quella  maooji  que.  io>etft^efinonamMoadoctiato  > 
fto  deto  deucfi  la  gloria  di  mani-  e  paUto^tlìi^Ò  i  pigliare  fette  af- 
fettare al  mondo  il  vero  Media-.:  tri  (piriti  pe^giori'di  liii,e  gl'inui- 
D  3.IÌ.16  Et  mento  Chnjìus  mquic  demolirà-  tò  ad  entrar  Icco  in  quel  calVno  ; 
M.4««.*|-  ri  ab  alto,  qui  à  digito  loannisi^uU  e  quel  poncrino  iù  allaiito  d«Lj  LMe.€.ii^ 
iUepropterHlmmsmàlHU  Ut^rejit^  mageion  difauiicQtMre^C^.iiM 
ter  culceos  :  Ma  meglio  la  BkKoa,  noti^fiiiu  hominis  illitis  pekraf(riéi% 
d'oro  di  Chrifottomo  :i04«»«rfi-  ribus ,  Che  quclk)  [2ii  .T£»uaicnO! 
^è^jtà.      *            dignus  joluere  corri-  fìguraff^»  vn  p.ccacore  lordo  alio 
t**^fh  giam  calceameutorum  eius  i  &  ideò  diuinc  chiamate ,  e  mutolo  à ma- 
gmcus  quoque  fmtfoonfi,     ma-  nifeftar  le  fi»  colpe  a' piedi  del 
fifim,  quameffe  caìceamiUwimM  Coafei£iX!e»giifisiied  è  verità 
.*   dixit  indignami ììMc  [upcr  c^piu  decancAca appreffo de' Padri fan- 
fuum  Chrtfius  attraxit ,  quando  ad  ti  ;  che  quello  fcorreflc  per  li 
ùaptifmum  Ioannis  yerticem  indi-  fcntieri  aridi  dell'acque  della  Di- 
nauit  •  O  grandezza  d' vna  mano  uiaa  grada ,  nè  meno  &  da  dubi- 
cioèi  diifr<Nnr«ctione  oprau,  di  ttrft  ;  che  andaffinMsrc^odo»  hL» 
na fcofloi  quanto  rien  da  Pio  ce.  quiete  >  cioè  al  parcxc  d'Alberto 
Icbrata^  e  glorificata  al  mondo  Magno,  per  tentatìoncntt  &fef  Albini', 
con  la  manifellatione  I  donde  il  peccati  con/cnfumy&oble6iatio}iem,  *» 
caua ,  quanto  difpjac^  a<'/a9ii:>c<  e  non  la  ricroua  nejgiullt  fecondo  *  '* 
chi,  quttMloalcmi6#m4ld«i  MticOvMaMtefiafUco  :  quiiL»  .  . .  ^ 
illamedellamanifefh^ne  allo  Mrim^9mi^fm€¥^ /m-  ^'''^^ 
fue  attioni  con  finti ,  e  mendicati  Borwn  explorat  :  ciò  non  m'è  nuo- 
.     «  «  colori  di  fìmulate  virtù  vitÌH,qiiod  no che  quello  riccrcalTc  di  nuo- 
j'p^t.  Deus  fingular Iter  detcjiatur  niiL-  uo  entrare  nella  cafa  fabricatafi 
rjMMgm,  if»» 'fi if^tf* bypocrifis'.qw'm*  per  meao de'  peccati ,  fecondo  !*• 

di.qioelftii'TDO  'Mmìnato  folo  oracolo  del  Profeta:  &  babiu-  <9^'  IJ* 

dal  lume,  della  natura ,  hebbe  i  tid  Ommrmn  >  faBa  ejì  hahitatio 

TmU,3^  dire  :  malus  ybi bonum  fé  effe  fmu^  Ddmoniorum  ;  Si  che  quello  i  fuo 

nmt.mfnd  lai,  tunceft  pejfmus:  quando  lì  mal  grado  fì  coufeflafTe  difcac- 

copre  la  malitia  lotto  il  manco  ciato*nà  meno  me  ne  marauigUo: 

del  beoe»  aU'hora  non  tien  ragio-  cmpulfus  per  iuJlificMi9mm  ;  fe^     '  J i« 

WldiiiBinplicecattiuo,  mapcifi-  cpiidoildettOk  djeùf  àfaciefiuLM 

.^era  quel  che d^ilJPadre  Hàmkmiikn^€mtme  \  U\ 
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ben  sì  mìmaràuiglio  >  che  ritor-  Urum  conjolationemi  e  prendendo 

natoquedorpirico-nellaruacafa»  fcco  le  fìnte  virtù  i  viene  ad  clfere 

c  ricrouatala  pulita  »  ed'  ornata ,  peggiore  :  &fiunt  nouijfum  borni» 

in  vece  di  ritirarfì  ,  ed  albergar-  nis  peiora  prioribus  ;  perche  mitlns 

ni,  edhabitacfolo,  e  godere  tal  yùi  bonum  je  effe  fimulut  tunc  vfi 

pulitezza;  egli  prefe  animo  d'in^  pejjimus  .  Olppocnci  maledetti» 

aitare  fpirici  peggiori  diluì  àco>  por  li  quali  piii  non  ii  conolceil 

luf^e.ii.  habitat  fe co: fiuninowffimaho-  buono  dal  cacriuo;  l'Agnello  dal 

mittis  illius  peiora prioribus .  Il  iu-  capretto  ;  ed  il  grano  dalla  ziza- 

detto  Alberto  Magno  con  Tacu-  nia  .  Quindi  il  mio  Padre  Saiì  Gi- 

tczzadcl  fuo  ingegno  penetrò  la  rolamo  efclamò  dicendo  :  wc»- 

cagione,perchc  quello  Ipirito  In.  Jìruofares  eji ,  faujUa  di  sì  fatra^ 

female  prcfe  animo  di  oltraagia-  maniera,ra{>prcfentandoregli  di^ 

reco'  (uoi  compagni  queir  mio-  nanzi  vno  di  quelli  infami  Ìppo« 

mo  ;  fapece  perche  f  perche  lo  ri^  critoni  »  che  nel  di  fuora  rappre^ 

trouò  mondato  per  mezo  del la-j  fcnta  finta  (antità  :  won/?)«o/4  rei 

jlfi  Mar  '^^^P*         mundata  :  fcova  (ò  bel  efi  ;  linguam  per  fonare  cafìitatem  ,  5/2'^'?' 

vf/npt     pcniìcro )  non  purgai ,  nifi  exterius  ir  tottm  ccrpus  profcrre  impudici-  ^yf^/ 

tnjuperfici€i&  ftgnifìcatpharifétosit.  ttam  ;  fpeciem  habere  columbinam 

'      Hfhypochritas  iCXteriori  fiudcntes  ^mentent  Canituim  i  profejftonem 

fulchritudmi  \  Significa  coilui  r  ouiriam,  &  inteutioncm  lupinam; 

che  vuol  dare  il  lume  alle  fue  ope-  Jnfus  effe  Kironcm ,  foras  appMrere 

rationi  col  manifedarle  Ipocrita-  Catonem  i  tot  ex  contrari^s  diuer- 

mente,  compiacendofi  di  farlc^  fiftjue naturis nouam  ùefitam  dice^ 

comparire  monde  nell'eAerno  »  e  rem  effe  compcfiram,  tuxta  poeti* 

non  nell'interno  : fcopa nonpurgat  cum  diSumiVrtma  Leo pojiea  Drtt- 

nifi  extenus  ;  Hor  quando  il  De-  eo ,  media  ipf» ehìttuira  j  volcua  1'- 

monio  s'anuede  di  vno  di  qucfli.  Eremita  della  PaJclhna  dire./, 

pFOndeanimo  ,€  per  iarlo  diuenir  quando  voi  vedctc  vno  di  queili , 

p«iIìmo ,  s'auuale  delli  fette  fpiri^  che  nel  faueliare  fono  tutti  pudi« 

ti  de*  primi  ,  che  contengono  li  chi,  o' loro  corpi  mandano  feto^ 

fette  peccati  capitaIi,nafconden«  rì,e  puzzano  d'impudicitia*  nel 

dofotco^ciafcheduna  virtù  eftcr-  di  fuori  ralTcmbrano  tanttamo- 

Jlh  M4f.      vn  vitio  interno:  vdite  le  paro-  rofe  colombine ,  ma  nel  di  dentro 

w fiép.     k  d'Albetto:/c;?fc7»  fimulatiombus  hanno  vn'animo  canino  -,  par,che 

capitanimi  vitiorum  ,  ycra  fuper%  iìano  tante  manfucce  pecoidie; 

hia  fumit  fìhi  falfamhumilitatem't  ma  nel  di  dentro  rilctòaiio  vn'. 

veralnuidta  falfam  fraternam  Cha^  animo  di  vorace  Lupo  ;  dentro  è 

ritatem  ,  cir  frattrnam  corre£iio*  vn  fiero  Nerone ,  e  tùorafputa-# 

nem;  ycralra  fulfam  manfuetudi-*  fentcnza  d'vn  fauio  Catone;  di 

Tiem  fièb  pallio  :^eli  latcntem  ;ve-  coRui  dice  Girolamo  formatene 

rd  Accidia ,  mundanorum  gaudio-  vn  concetto ,  che  fia  vn  moflruo^ 

rum  pUcentiaìit  mentientemi jub  fCL  fo  comporto ,  ed  *iia  finca  chimd» 

%um€ntQ  debili  tatir,  vera  guaritili  ra ,  e  non  può  ritrouarfi-  creatura 

fimulatam  prouidentiam  ;  veraGu^  peggiore  ,  per^chc  maius  ybibo^ 

ia  apparentcm  rtectffitatis  indigen-  nuPt  fe  effe  fimitéU  tmf  eji  p^jfi* 

tiam;yera  libidinis  JrmnuHditia.Jf.  nius .  ! 
mulatamin  extcrtotibits  muUcrcu-      Comanda  Iddio  Id  nel  Deute« 
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ronomio,  che  niuno  dclfuopo-  che  ve  ne  Ha  nel  mio  popolo  ,  e 
'  polo  vciliiTe  di  drappo  compoQo  perche  il  {imbolo  di  coHoro  è  il 
ntmato  '  ^  *  mdueris  vefli-  drappo  compofto  di  Lana ,  e  lino, 
menta,  ex  Una  ,  &  Imo  contex-  ne  meno  tal  Tcrtimcnio  fi  rcg- 
ta  i  fc  qui  non  ili  nafcofto  qual-  ga  in  c(To,  e  però:  non  indueris  >e- 
che  miilcro  ,  il  conia  n  da  mento  ftimenium ,  quod  eft  ex  lana ,  ^  li- 
haurebbc  del  marauiglioro  ,  che  no  contextum ,  Al  penfìero  di  Gre- 
prcgiuditio  apportato  haurebbe  porio  fi  fottofcriue  il  Venera* 
mai  al  popolo  di  Dio ,  il  fcruirfi  bile ,  quafì  con  fomiglianti  paro- 
di vede  compofta  di  lino ,  e  lana  :  le  :  reiiis,  qua  ex  lana,  &  lino  coh^  BedM  iiu 
Gregorio  il  Pontefice  di  al  chio-  texitur  j  Unum  interius  celat ,  in  fu. 
Orif.fP,  ^^Q  j  c  difcifra  ilmiftcro  ;  veftis  perjicte  lanamoflenditiveflemeuim 
«f  Me  1%  ^yigffj  auét  ex  lana  i  &  Imo  fit  [di-  ex  lana ,  &  Imo  contextam  induit , 
ce  egli)  lartam  j€mfH:r  itt  fuperficics  auifub  loquutione  Innocenti^  inius 
tendit,  C  Unum  JuhtiUter abfcon^  fubtilitatemcelatmalitid  ;  dal  che 
dit  ;  il  drappo  compoAo  di  lana ,  ne  ricne,  che  quella  forte  di  gcn- 
cliiio,  nclprogreflò  del  tempo»  te  fra  tutti  li  federati  vengono 
fcmpre  fi  vede  comparire  nel  di  dichiarati  li  peggiori:  tnalusybi 
fuori  la  lana ,  ed  il  lino  nel  di  dcn-  bonum  Je  effe  fnnuìat ,  eft  peffimus , 
tro  fi  nafcondc  ;  ma  che  impor-  Mirate  dice  il  benedetto  Chri- 
taua  d  Dio,  che  il  fuo  popolo  non  ftoa'  fuoi  Difcepoli,neI  digiuna. 
vefiiifc  di  fomigliante  drappo,  xZ'noLite fieri ficutiHypochr itéttri^ 
che  parte  fi  nafcondc,  e  parte  fi  j^rx,  quali  per  Kirfì  vede  re  digiu. 
dimoftra  ?  ceco,  che  difcifra  il  n^nti  exterminant facies fnasipii- 
mifìero  il  mcdefìmo  Pontcfico  :  no  (  dice  Chrilolo^o  )  che  fotte 
quid  per  hancyeftem,  nifi  Htpocri'  quello  auuifo  fi  fcuoprc  dal  Si- 
tarumperfonam deftgnat,per  lanam  gnore  vna  fìngolar  malitia,// yult 
entm  fimpUcitas,  per  Unum  vero  quare  triftis  r  fi  non  vult  leiunus 
jubtilitas  defignatur  ;  fomig'iante  quare  ?  Se  quel  tal'vno  vuol  di- 
vcilc  finiboleggia  vn"  Ippocrita ,  giunare ,  perche  s'attrifta  f  fe  non 
che  nel  di  fuora  dimollra  fanta^  vuole,  perche  digiuna?  Vdice  ouc 
fcmplicitd;ma  nel  di  dentro  tiene  ftà  la  cagione  di  attrillarfi,  mcn- 
vna  fottiliffima  malitia  figurata  tre  con  la  fìmulatione  ,  viene,  o 
nel  lino.  Seguita  i  fpicgarc  più  rende  la  virtù  vitioj  la  verità,  bu- 
thiaro  il  fuo  penficro  Gregorio  :  già  ;  il  perdono ,  peccato  :  meritò  chrifit, 
vcflcm  entm  ex  lana,&  lino  contex*  tali  pana  viuit,  quifibi  facit  de  vir.  /ir.j . 
t.im  induit ,  qm  in  loquutione ,  vel  tute  vitium ,  Tncndaciitm  de  veritom 
aGione  qua  ytitur ,  intus  fubtilita-  te;  de  mercede  ftipcudiumyde  remif- 
tem  malitia  opertt  ,  fimpUcita-  fione  peccatum  i  Non  può  ritto- 
temforasinnocentiaoftendtt.  Hot  uarfì  malitia  più  pcffima di quel- 
diceDio,cofloro,che nel  di  fuora  la  dcll'Ippocrita.,  la  quale  tiene 
moiìrano  modcffia,d'cfrcr  humili  virtù  di  rendere  la  vinù  vitio;tut* 
caritatiui,  circofpctti  nel  parla-  ti  gli  altri  viti;  con  l'arme  dello  ' 
re ,  intenti  al  benefìcio  del  prof-  virtù  s'impugnano  :  ma  vn'  Jppou 
»  fimo,  e  poi  nel  didentro  hanno  crita  con  la  fpada  delle  virtù  le 
»na fottilc  maligniti,  fuperbi ,  li-  virtù  mcdcfime  eflcrmina  :  per 
uàdi  contro  il  proffimo  ,  quefti  cfcmpio  l'humiltà  fa  che  diuenga 
iono  Ippoctici,  infami  »  non  vuò ,  fuperbia  ;  la  votit2i  bugia  »  la  pò- 
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nitenra  peccato»  quindicCcUma  di  Golloro>  gli  dichiara  pcffimi; 

x>  e  cg'  quel  tal' viwr^fii^/MfjlSMM  ^fiti-  mencie  che  >  oprando  di  slfima* 

mmt.itu  naiOUdyitiadeyirtutikusoperoJe  manierai  cioè  a  dire» peccare  con  . 

E/lètr  »,  fabricat  ;  fi  fabtica  vn*  edificio  di  l'opere  buòne ,  è  vn  modo  fingo- 

viticnon  con  altra  materia  fcjr  lardi  peccare,  rt  fiat  fiipramo-  Grt 

non  di  rirtù .  E  TOleua  dire  ogni  dum  peccàtmn  feccans;  per  id  quod  »ré$,  é^pm- 

fiuIena^ditiliaW»  foloTIppou  hwì\m  efimnm-tgmiu,  c  per  trufmam, 

crifia  dal  bene  »  &  ideò  fi  foggisn-  confeguenza  refta  tn  piedi  te  aou 

ge  TAutorc  dell'  opere  impcrfct-  ftra  propofirionc ,  che  malus ,  ybi 

'Autkoper  te  )  Hon  dcflruitur  per  honutt^ ,  fed  homm  fe  tfitfmudiU  $  time  efifif' 

imftrfM.  magis  nutrttur .  Si  rifana  il  malo  fimus . 

tfJBMM  delia  Superbia  con  l'hurailtà;  IV  ,y  II  Padre  San  Pietro  Chrifolo- 

Auarttìacoii releaM)fiAa$  ladit*  go»dÌ€e»  dirle lagràne  battez*  vujckr^, 

booefldi  con  la  continenza  ;  l'Ira-  sano  li  peccati  :  UekrjmdpeccA-. 

condii  con  la  mafuetudineilagO'  tabaptn^ant  ;  II  Sacramento  del 

la  con  l'aftincnza;  Ma  con  rippo«  Battcfimo,  fa  che  il  bambino  ba- 

crita  fi  vd  tutto  al  contrario  ;  1'*  ^ato  da  queii'  acqua  batterma- 

humilti  diuiene  fuperbia  »  l'eie-  te  dineoga  herede  delParadìTo» 

mofina  Ci  rende  contumace  con^  mentre  per  il  peccato  dichiarato 

la  prodigalicd;  Quindi  conchiude  era  herede  dell'Inferno  >  cosi  il  fa* 

f»t.CAri/,  Chrifologo,  crudeli  artevirtutes  ero  laniero  delle  lagrime  divn_. 

/ir*      '  truHcat mucrone  y,rtHtum leiunium  penitente  fà  ,  che  quei  peccato , 

ieiuaio  pcrmit  ;  orationc  oraticnem  che  primo  lo  faceua  herede  dell* 

euéKuat i  mtfèrUùrMmmifirÉtio-'  mfcrao,  loinlfmici  ad^effer he» 

neprofterna  ;  matafii  leiiinii peU"  tede  del  Paradifo  ;  All'  Ippocrita 

gHSjin  ipfo  portH  léiimij  naufrAgafii^  fi  tutto  il  contrario,  le  lacrime  di 

d  che  arte  crudele ,  ed  infame  di  effi  battezano  le  virtù  ;  cioè  pian- 

dillruggere  le  virtù ,  non  con  aU  gendo  col  Tuo  pianto  rraihiuta  le 

ero  l(&umenro,.fe  non  con  lemcu  attieni  da  virtuofeio  peccamino* 

defime  virtù»  Quel  tal'fnodigiii«  iè>  con-qoel  palloce  oel-volto^coo 

na>  e  digiunando:  cxtermittotfd-  qnelladebimd  nel  corpo  »  con^ 

ciem  fuam  >  yt  yideatur  ab  homini^  quei  fofpiri  interrotti  canati  dal- 

bus  )  e  con  tal  modo  vccjde  l'ora-  Tintimo  del  pctto,ricercando  con 

rione  con  lainedefinaa  orationc  t  eflì  la  gloria  huniana;  cioè  d'cilcr 

Quell'altro  fipriua  delle  Ine  fi»*  tenoto  per  Rinomo  di  peoitemai 

ftanze  per  foiiuenice  a*  pooccti  viene  conqueHo  d  battezarelà 

virtù  molto  celebrata  ;  ma  che  ?  virtù  del  digiuno,  e  della  pcniten- 

con  tal  virtù  ckmofinicra  viene  za  con  finte  la  crime; /wi«or<tp4/- 

ad  cnerminare  la  vera  vircù  della  lefcunt  (^dice  Gregorio  il  Roma- 

iUtA^»  carità  del  proffimo,  mentre  :  tuba  no  )  corpus  debilitate  qmtitur ,  pe-  f^^'* 

'  tmitaMte  fe ,  ficutiHypoehritétfa'  Sittmtmumpentìkm  Mpiriis  yr^  ^  *  * 

cìunt  in  finagogis,  yt  bonorificentmr  fetur ,  nihiliiue  tanio  labore  >  nifi 

ab  bominibus  Quc li'  altro  fi  pone  exiftimatione  hwnam  afiimatur.  In 

d  fare  vn'attionc  ,  raa  che  ?  man-  In  fatti ,  fi  come  Iddio ,  per  mczo 

gulis$  yt  yideatur  ab  bominihus,  del  pianto  fà  cbefia  battezzato 

ed  in  tal  modo  amiiU  mu  y^rt»^  il  Peccatore ,  e  per  confegoenat 

.  tes  truncat  timer mykintim  '  oth  Calnatok-cosi  vn'Ippocrita  per  mo» 

deNasianzeno  idegnato  contio  io  del  pianto  Tiene  ad'eiier  dan* 

nato. 
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nato. O pure  le  lagrime  di  vn'Ip-  fii,  mercedcmrapit ,  prdfensprs^ 

pocritafono  al  pari  del  Batceiì-  mium  ,  non  qusrit  in  futurunut  , 

tno  Sacramentale  ;  imperciochc  >  cscat  oculos  ,  cacat  ipfum  ,  non  vi' 

fi  come  in  quel  Sacramento  vna  dens  vult  yideri  i  Vedete  fepote- 

cofafi  vede  con  gli  occhi,  ed' vn'  uadefcriuerfì  meglio  vn' infame 

altra  con  la  fede;così  l'Ippocrita»  Ippocrita ,  di  cui  fi  diffe,  chcforis 

per  mezo  delle  Tue  lagrime  vna_j  pietas ,  intus  malitia  ;  ò  con  Ago. 

cofa  fi  che  fi  vegga  nel  di  fuora  ;  Oino:  jimulata  étqmtas  non  eft  Aqni^  ^"2* 

?*  ultronei  di  dentro  :/bm  pietas  ,  tas ,  jed  duplex  iniquitas  :  che  fù 

p!Sr.    ^  ^^^^  malitia. ,  duplex  iniquitas ,  di-  quel  che  n  difle  :  vbi  malus  fe  bo- 

ce  Drogone,  che  fù  quei  che  difle  num  effe  fimulat ,  tunc  eft  peffimus . 

quc\ta.\'yno:Intustìerodes,foras  Quindi  Gregorio  Naziarizcno, 

Ioannes,  totus  ambiguus .  Opurc  celebrando  le  lodi  di  luo  Padre* 

foras pietas ,  intus malitia .  A  gui-  fri  le  lodi ,  che  pji  diede  fù,  che  fi 

fa  di  vn  pomo  granato,  che  nel  di  come  opraua  nel  di  fuori  ,  cosi 

fuora  è  tutto  vago ,  e  leggiadro,  era  nel  di  dentro  ;  Volendo  infi- 

Seals/t  in  dentro  tutto  marcio;  nuare,  che  non  fù  egli  vn  pomo 

ftr.Mpud  onde dilfe  colui  :  fuperbus  malum  granato,  che  fi  raoftraua  tutto 

fierium   punicum  eft ,  quod  mtus putridum-t  vago  nel  ben  oprare,e  marcio  nel 

fit,  exterius  verò  ,  eSr  mirabilevu  didentro  conia  fua  fanta  inten- 

frxfedecoremferat  .Sonoi^ui^z  tiene; non  era  flato  quarombra, 

d'vn ombra,  dicuidice Vgòncil  che  rapprefcntato  haueflc  la  fi- 

Carcnfc ,  che  nel  di  fuora  rappre-  gura  di  vn'huomo  perfetto ,  e  poi 

fcnta  figura  d'vn'  huomo,  ma  nel  fufl^e  nel  di  dentro  fpogliato  ao- 

di  dentro  è  priua  d'ogni  eflercico-  gnipcrfcttionc;  Non  haueua  rapu 

r  c      sì  appunto  è  la  fantità  di  qucfti  prcicntato  la  figura  della  ncuc, 

incCiot      •  ymb^^i Ipecies  corporis  habet,  cioè  à  dire ,  candido ,  e  puro  ncl- 

■  fed  non  veritatcm  ;  Ita  Hypochrifis  le  attioni,c  poi  freddo  nel  di  den- 

Jùeciem  JanBitatis  tenet  exterius ,  tro  di  carità  ;  ma  humilitatenidi- ^re. 

{ed  Inter m  rem  vcritatis  non  ha-  lexit,  nequaquam  fi&è,  quemudmo^  vt/n 

bel .  Sono  à  guifa  della  Ncue,  che  dum  multi  fe  philofophari  fimulant, 

nel  di  fiioraè  candida  per  la  pu-  nonfecusvtmnliercuU  tnftpicntif. 

riti ,  ma  di  dentroè  fredda  di  ca.  ftmét  ,  qua  cum  pulcbritudine  ca- 

r  ita  :  mx  alba ,  f  ed  frigida  :  Hypo~  reant  naturali ,  ad  colorem ,  /«- 

Vff  t>'^''''chritanempe,  adinftarniuisfimul  cum  confugere  folent  ,  quid  dice- 

'M^'  cfi albus , & frigidus;  (juia pijs qui-  re  debeam  ?  propter  verecundiam 

dem  fe  deferuire  opcrtbus  fìmulat,  inuerccundiffima  ;  prende  Grcgo- 

fcd  vifcera  foltdx  pietatis  ignorat  ;  rio  la  figura  delle  donne,  che  rer- 

£  conchiude  l'Arciucfcouo  di  Ra-  gognandofi  di  comparire  col  vol- 

uenna  :  illavcrò  lufìitia  ,  qua  eft  tonceuutodalUnatura,  fe  ne  di- 

hypochrifn,  luftitianoneft,  men-  pingonovnnuouo  medicato  con 

titur  oculis,  fallitafpe^u  ,  ofl^er-  colori ,  così  fuo  Padre  non  teiic- 

uatc  come  dcfcriuc  la  candidezza  ua  le  virtù  finte  ;  però  non  meri- 

Vet.Ckrif.  di  ma  finta  bonrd  d'vn'  Ippocri-  taua  ,  fe  non  lodi  di  vn'huomo 

ta,  faìlit  afpeSiu ,  videntibus  illu-  perfetto:  notate  quella  parola, 

dit ,  decipit  audientes ,  feducit  tur-  propter  verecundiam  inuerecundif^ 

bas ,  trahit  populos,  fmam  vendit,  fmét ,  che  fù  quel  che  fi  diflo , 

cmitclamorem,fitf^cttlQ,  Deonon  che  malus  vbi  bonm  fe  effe  fi. 

mmat  j 
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muLtt ,  tuuc  eflpeffìmus.  CrcarorciQon  crede,  che  fidi. 
Gru.        11  Padre  San  Gregorio  Papa^  Dioj  movere  ooa  Tpcradalui  il 
raffomtglia  vn^Jppocrìu  ad'vn'  pretnio  ;  menare  lo  ricerca  dalle 
infedeIe,onde  ponderando  ti  rac«   Creature  ;  ^om  »  ^tut  fnaf fil^h  & 

conto  I  che  fanno  gli  Eiian^cli(H  non  DC9  adfcrihit,  éjnid  ej^  aiiudt 

di  vn  tal  Padrone,  che  venuto  al-  quàm  Dtine^atio  }  Anzi  il  Padre  S. 

rimprouiTo  à  ricrouare  ii  Tuoi  fer-  GioiChrifoSooio  è  di  parerc>  che 

ui  >  e  non  rkrouan  joli  hauer  be*  fia  impoHìbile  >  che  Tolppocrita 

^ neoprato,dice>chc(/iMK^^eMi»,  poffaener  vero  fedele,  con  tutto» 

fnrtenif(Hc  eins  ium  iufidclibus  po-  che  veniflé  il  figlio  di  Dio  dal  Ci&> 
m  .  San  Matteo  fi  il  medefi-   ]o  in  tctrsalnìpojJihileeTiimefiiift  Ckryfip. 

àiatt.  14.       racconto  ,  in  vece  di  diro ,  credat  Cbrifto  caiejiia  predicanti ,  é0m.7$jm 

itifideli ,  dilie  :  Hvpocrìtd  :  ^ui  ^loriam  hominum  cóncupifcit  -M^a 

nietDominus  jcrui  iltius  1»  dte  tptau-  terrenam  ;  e  voleua  dire ,  non  per 

do  non  jperat ,  &  bora  quam  igne-  altro  1  i  Farifei  furono  infedeli  >  e 
rufjC^  dittideteum,  partemquc^.  non  diedero  credenza  alla  prc- 

emspomt  cum  HypocritisAì  Cudet-  dicanone  di  Chrifto ,  fe  non  per- 

to  Pontefice, nìarauii»liato,  per-  che  eraiK>  Ippocriti ,  ricercando 

che  Lnca  dicefle  infidtli ,  e  Mat-  le  lodi  deqli  huomini  :  quia  omnia, 

reo  Hypo<ritd?  Dice  cosi  :  quid  in  facifbanty  Vt  viderentur  ab  homini» 

funàts  a&iotùbusHyptrita  fperatì  bus  ;  qncfto  folo  ponena  impcdi- 

rencrentuim  homink »gloriam  lau-  mento  alla  lor  credenza  :  in  nio- 

di(jfanóÌHs  ab  omnibus  habcriiquc-  do ,  c  he  m  ai  poterono  riccucre  la 

Oi  tali ,  che  cercano  riportare  Io-  gratia  della  fede  ;  altrettanto  au^ 

de,  gloria,honore  dal  mondo  non  uerri  à  cinedi  cali,che  vanno  ccr- 

credono  à  Dio  :  qaomodo  poteflis  cando  di  ciTer  lodati,(limati,c  te- 

frtdere ,  lo  dille  Chriflo  c  qui  glo^  nuri  per  fanti  dal  mondo  ;  perche 

riamafy  inuicem  accepiftif  ?  fi  che  Imùofjihile  eft  yt  credat  Chriflo  cor- 

ogni  volta ,  che  fi  vede  vn'huou  lejUaprxdicantii  qnigloriam  homi- 

mo ,  che  vi  cercando  per  roezo  num  cóncupifcit  terrenam . 

delle  Tue  attìoni  honore,  e  gloria.  Donde  viene  in  confeonenza  , 

moflratelo col  dcto ,  e  dite ,  co-  che  fi  rendono  o^^etto  dello  fdc- 

ftui  è  vn'Ateifta  cuoiies  emim  ali-  ^po  Diuino,noiì  lolo,  ma  am  ho 

qnis  non  Dco ,  fed  ftbi  adfcrikt  ho-  ddl'hiunanoiondc  cantò  quel  tal' 

na  t  qudfacit ,  quid  efl  aiiudj  quàm  vno . 

Dei  ntgatio  ;  non  fd  d i  bi  fogno,  di«  Odi  virum  duplicem  natu/n, 

Th««pk,  in  ce  il  Padre  Tcofìlatto,  che  vn'Ip-  Bonum  fermonibus^inmicum  mo-  i. 

I«r.r.it»  pocrita  teOifìchi  la  ina  mifcro-  ribus . 

denza  con  le  parole ,  mentre  fa-  i  dirne  il  vero ,  chi  non  odia ,  chi. 

nella  con  le  lue  tacite ,  e  finte  at*  non  abomina  aucfta  forte  di  gco- 

tioni,  cercando  riportarne  da  te,  fcconnnoaofeinplicemefico 

quelle  gloria  i  fe  >  e  non  i  Dio  ;  e  finto  vicn  abominato  dal  Ciek> 

qwefto  ;  quid  cjì  aliud ,  quàm  M  daJ la  terra,e  da.tutte  le  Creature? 

negatio ?  Non  crede  rippocrka ,  come  appunto  era  A ITalooe ,  che  * 

che  vi  fia  Dio , mentre  non  riccr-  fincameoce  fi  dimoftraua  xJ  Po- 

/     ca  di  dar  i  hù  la  «loria;  non  ere-  polo  amortuak,  e  deserò  era  tua. 

de,  cheti  fiapìo;  mentre pre-  Trgrcronde non  vi éi chi  nella fua. 

tende  cffer  Hti  lodacojc  non  il  Aio  morte  Io riocucnei  però  rimaio. 

appc 
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appcfotrà  il  Ciclo,  c  la  terra,  cttm  peecator  e ffet ,  /an€titath  [ibi 
quanto  masgiormentc  dcue  o-  mtritumptcniitubMt^  volate  c{}xqU 
dittf^BliMlil IppocriHyitig  \^^2ito\^imwféttm^€peccAt¥fL 
fìtìsraMl la  fcmplice  amicicia,nia  trut ,  vuoldire  benché  rAlciflhno 
%          ^  fintiti  ;  fìmulatores ,  &  et! lidi  ncr  la  fua  pietà  difìtnttlet  ptccaTa 
pra«0C4«f/r<im£)e/:dalI'h{cbr8o  fi  );ow.««7M,  come  appunto  in  quel- 
mif*  14.  legge  :  Hypocritd  corde  ordinubunt  la  menfa  forfi  vi  erano^ma  quan»    *  '  ^ 
ir^nf  ;  vQol  dire,  cheitt  ir^dcrfi  vn^  doli tntca:Cléii»fffM!M0r?//(;/,/4»t 
Ippocrita  nel  mondo^fobito  i  H^mit'fH  mmim  meim$daii 
tèàrì  della  Dioina  giufìitia  chia-  peccato  d*]]ppocrifiA,di  finta  fan- 
éiùmo i raccolta  jCpongonfì  in-,  titdnoh fi «làdilatione al  cartigo, 
ordinanza  per  vendicare  l'infami  e  fi  come  la  Diuina  giuflitianci 
Icckratezze ,  confiderando ,  che  Paradifo  non  diede  tempo  ài  CA« 
non  fà  tosi  pcraldblb^ejAI^  fìigo  dlfiadliHio  * MlRfiliiMCO 
nel  Pmdifo ,  auando  eglftiò  fi^  lofprofotidò ,  &  inabifsò  nell'liw 
mflmentc  lo  difcacciarono  da  ferno;  così  nel  rcdcrc  nella  fua 
quel  luogo ,  quanto  vn'Jppocrita  Chiefa  vn  fomigliantc  moftroLu- 
14-  nella  Chiefa  di  Dio ,  e  però  tìyp*  ci  ferino ,  fub  ito  comanda,  che  fia 
focritd  corde  oriimbunt tram .  Se  efterminato,  jpctòfimuUtores ,  cJ;  *^  * 
neri^^qnel  Rèi  Tederei  cotmjta-'  MèM  pùttóttm»  l»4m  AUiff^i^ 
f  i  véd  ecco  $  che  non  sò  còme  s'-  Anzi  m'ombra  di  quelli,  è  ba  (ko* 
aunede ,  come  yno  non  teneua  la  noie  ad  acéMdMiiH  fidègRa4UMI . 
vene  nu2ziale;  lafciata  da  parte-»  di  Dio  . 
ogni  piaceuolezza ,  e  pietà ,  che      Si  parte  vna  volta  il  benedetto 
pu  re  campeggiar  iaceaa  in  qoel  Oinfto  dalla  Citti ,  e  s'annedje  # 
co  nu  ito ,  lenza  dar  tempo,al  tem-  che  ri  era  vn' Albero  di  fichi  :  s*ii^ 
po ,  fi  fdegna ,  s'adira ,  chiama  li  camina  alla  volta  di  quello  ;  co- 
minifiri,  comanda,  che  fubito  manda  a'fnoi  Difccpoli ,  che  ri- 
quel  tal'vno  legato  fuiTe,e  gettato  cercaifero  h  utti  :  quali  non  ritro- 
.     nelle  fiamme  ;  non  per  altro,  dice  uati^fi  (degna  il  benedetto  Chri- 
cà'ri  '    P^reS.Hilario>)[^ifollomoi  (UiééìomàiÉ^cwmfuiextena^  Liitt.t§. 
iitìSa^'é'  Cirolamo»ed  Amllra|tavft  AOIL»  ffatur  frMtm^fempitemum  :  Si  fi 
perche  era  vn'Ippocrifa  ,  il  quale  dalla  paftc  oSl  fico  l'Euangelifta, 
nel  di  fuoradimoflrana fa ntiri,ed  e  dice  che  ncn  era  tcmpo;noMcrat 
humiità>cheforfiper(ìueno  non  ttfnpus'.  dunque  qucfio  par  che 
tolto banetit  Hi  velie  jitimandófi  fuiro  vn'àito  conerà  ogpi  donere 
indegno  d*appareggiatfi  con  di  Cliuftitia:  sò  ben  10 quel  che 
altr  j;ma  nel  ci  dentro  era  vn'inf  a*  dice  Chrifofìomo ,  che  maledice 
me,  vn  federato  pieno  di  vitij,  ed  quell'Albero  per  dar  tefiimonian.. 
abominatione  :  Hypocrita  corde  za  a'  (uoi  Djlccpoli  della  fua  fjiu- 
ordinabunt  Iram  ;  Simulatores ,  &  flitia,  mentre ,  che  fcnipre  tmpic* 
calUéffr^uocémi  irmjUtiffim'xo^  gato  fi  era  all'opera  di  pieti^  ma 
mando  che  fufle  legato»  e  fenza  a  nollro  propofito  quelTalbero 
pietà  nelle  fiamme  gettato  :Pro-  pieno  di  tbglic  fenza  frutti  fip  tira 
purea ,  le  parole  d'Ambrogio ,  //•  vn'Ippocrica ,  che  di  fuora  là  bcl- 
gatis  manioHS ,  pedibi^que  tu  tene-  la  viiU  di  trondc ,  dimoArandofì 
ims exteriores  exptlUfUtf  am/o-  pietofo ,  humile,  caritatiuo ,  ma . 
quia  peecator  tr^t'i  Jèd  i»Uu  ndUteem  nanf|ifonor4wtti  :  ò 
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quefti  tali  frwùcmìnmMtìSh,  fantki  >(i  ciiiba>6  dde^natinr^^. 

«i»  (i  chiamano  le  aaleditdoai.  tuiefk/pirit»,  lo  dichiara  OcnM^ 

fopra  di  Te,  fi  rendono  aridi  al  ben  uio  incarnato  :  ruus  ex  yobis  Dm, 

oprare,  fono  condennati  al  fuoco  bolus  eJl,\o  difcaccia  da!  fuo  facro 

etemcpernonpotcrd armai  per  Collegio y  quod fucturus es  ^fac  ci- 

^  tutta  rcternicÀ  /rutto  alcuno:  ttusi  Voicncioinfinuare, chey^< 

'  «MfiMM  txttmfutm firuUiu  Mbt  Uim»  ^uod  finguUriter  dtt^titt 

/ÌM[|pirer«Mi:Vndiqae(yf&Giu-%  ìtimmllumaltudefl,quàmHyfO' 

llattaditore,  il  quale  al  parer  di  crifts -,  si)  dunque  dJccciffìmi  eia- 

Gnx>lamo>  manum  cura  magijìro  fchcdiino  cerchi  di  farle  fuc  at- 

mittit  inparoffidemiPt  audacia  bo-  r  ioni^c  poncre  alia  pittura  del  fuo 

MdtQi^dentidifetUiUiun  dwlchc  ben'oprare  lo  fcuro  della  fecre- 

aunedotoli  Cbrì(hvcoo  tatto  chp  tesù  »  cercando /di  èener  ìoàtano 

in  quel  taapQ il  fno  cnotc  auu am-  ogni  vana  apparenza ,  osni  pom* 

paiie  d'amore ,  con  tutto  >  che  la  pa  mondana»  ogni  fado  luperbo  » 

lua  mifericordia  dimoftraco  ha-  lafciando  ai  Pitcor  celefte  di  dar  il 

ucfTe  rviciina  prodiga  liberalici  lume  della manifdUcionc»perche 

della  fua  mano  col  donare  il  fno  oprando  di  si  fìnta  maoMca  d 

pretiofifli  no  corpo  fotto  fpecie  fchcrmiremo  dalP  loianie  ntio 

di  pane»  e  di  vino  ,  pure  in  veder  dcirippocrifìa>  e  per  conlìeguen* 

quell'infame  Ippocrita»  che  di-  za  dall'impoiCbilicà  della  falute» 

naozì  i  lui  molaiM  voa  tiaca  cdal  prouocar  Iddio  à  idcgno. 
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DISCORSO 

DECIMOQVARTO 

Nel  Giouedì  dopò  la  feconda  Dome- 
nica di  Quadragefima . 

Aiortuus  efl  diues y  (f^  feftiltusejl  in  Inferno. 

Lue  cap.  1 6. 

Come  neirinferno  fi  bilanciai!  grauc  ,  ed  eternò 
pefo  della  pena  nella  (lacera  della  colpa  ,  cioè, 
che  quanto rhiiomo  fii glorificato  ne'  conten- 
ti, tanto  farà  trauagliato  ne' tormenti. 

TRANi  cangia-  itiìfcrabitc  d'vn'EpiiIonc,  c  d'rn^ 
menci)  difuraci  Lararo  nc'gid  andati  tempi  vedii- C/r/V/./i. 
fpettacoli,  c  non  ta,  cd'hoggi  nel  teatro  dcJJ'Euan-  *»  li- 
mai vdicc  tras^  gelo  rapprcfcntata.Im  gettate  T-  -^H  f''- 
formationii  fon  occhio  del  penficro  ,  che  da  voa  Jjj^.  *^ 
perrecaruiican-  partefcorgeretcvn  Ricco  ;f/owo 
oiamenti  vi  prò-  quidam  tràt  Biues ,  dall'altra  rn-. 
pongo  ;  fpettacoli  v'addico  ;  tras-  Poucro;  Erat  quidam  mendicus  no-  jr^^^  ^ ,  ^ 
formationi  viacccnno,non  gidda  Quello  era  vcHito 
profano,  cmcnzognicro  Poeta-»  di  Porpora  ,  cbilio  j  quefto  tue 
fauolofamente  fognate,  come  ,  to  cenciofo,  e  maluefìito  con> 
vn'Apollo  cangiato  inpaftoro,  parifcc;  quello  epulabatur quoti- 
d'vn  Gioue  in  Toro,d'vn  Ncttiin-  die  fplendidè  ;  quefto  bifognofo , 
no  in  Lupo ,  d'vn  Attconc  in  Ccr-  cupiebat  faturari  de  micis ,  qua  ca. 
UOjd'vnaCaliftoinOrfa,  d'vn-.  debant  de  menfa  diuitis  .  Quello 
Cadmo  in  fcrpe,  e  d'vn' Atlante  compariua  accompagnato  da' 
in  monte  >  non  fono  per  recami  Cortigiani;  quefto  da*  Cani  cqr. 
quefto  nò  ;  ma  trasformariono  tcggiato>qucIIaera  confola  tocò 

Qjl  mu- 

^  Googl 
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mufiche»  ed  armoniche  vocijqae-  eterna  ;  Il  Poucro  per  il  fetore  , 

Ho  c6  iif ghiriofe  parole  ▼illancg-  che  TfcicM  dane  fue  piaghe ,  gode 

giaco  ;  quello  ftaua  tnineiodr  fragranza  di  Paradifo  ;  perhla» 

profumi,  ed  ai^iarczze  ;  qucfto  menti,  ode  Angeliche  melodie» 

dalpuzzore,  che  manda uano  Io  In  vece  di  cani ,  che  l'aficdiaua- 

fuc  piaghe  annoiato;  lui  fividdc  no,  TÌcn  circoadito  da  Anj^ioh'; 

▼n'huooao  più  crudele  de'  cani;  lavccedella  penofa  morce^  che 

qui  li  cani  più  piecoli  d'vQ*  ìmo^  nccueoa  dalle  pene  »  riceiie  eter« 

«io;  quello  in  tatti  babitaua  ne'  na  vita;  Il  Pollerò  finalmente  per 

foniaofì  palagi  ;  qnefio  antelA-  eflcrgli  negato  dal  Ricco  vnpic- 

jwmx.Matrasformarionc  mifera-  ciclo  Angolo  della  Ina  cafa  ,  è 

bile ,  dice  il  Padre  GueJfrido  Ab-  trasferito  ncll'  ampiezza  del  fcna 

G»tlf'iiL  bare  :  videbatur  diues  ad  dexteram  d' Abramo  «  Il  R  icco ,  che  h  a bi  t  a-  . 

Mk  in,  Omini  9  dm  yhuret  i  Jèdmcriens  uà  ne'fonttion  Palagi ,  è  fepellù 

Mikgi.     flattminnemus^Édfimftram  :  Vi»  tonet  profondo  deu'Infemo  :  ò 

dcbatur  fanper pofitus ad finiflrant,  miferia  miferabile  ,  cfclaina  Ber- 

dummultipliciter  affligeretur;  {ed  nardo,  quid  profitti  iìli  inani  s  già-  J-^*"** 

ad dcxuramfa&Hs eji.dum in ftnum  ria , brems Utitia , mundi potentiaf 

»4brabx  portaretur .  H  volcua  dire  carnts  voluptas,falfa  Idtitia ,  ma.- 

Guelfrido;  il  Ricco»  che  Rando  gnafamiUat  t^nmU  eot^àmiai 

in  quefto  mondo  fedeua  aUa  de^  Che  apportò  i  codui  il  veftirfì  di 

fìra,  fu  collocato  dopò  monc^  porpora ,  il  fatoUarfì  di  faporofi 

Ja  finirtra  ;  ed  il  Poucro ,  che  in.»  cibi ,  il  vederf?  da  tutti  glorifica- 

qucfto  mondo  fì  ritrouaua  alla_r  to ,  da  tutti  celebrato  per  poren-  . 
iiniftra ,  fu  collocato  alla  dcibra te  ,  Thauer  data  briglia  fciolp  a' 

il  Riccodiaenne  poucro; Il  pone*  raólpiaced:  eiter  acccrchiatodK 

to  diueone  ricco;Il  Ricco  è  tintie*  cortigiani  »  mentre  che  de  tantoj 

lieo ,  e  fitibondo;  li  pouero  fatol-  Utttii ,  Utitàtti/Utia  ;  pofi  tantil- 

lo, ed  appieno  refocillato;  II  Rie-  Um  votuptatcm ,  tamgranis  w,/e- 

co  ène'  tormenti;  ed  il  poucro  ne*  ria ,  mentre  che  fi  fence  dire ,  che 

contenti  ,*  Il  Ricco  rpicndcnce  gii  fù  fepellito  nel  profondo  delle  mi* 

dfwetiofa  porpora» è circondàt<>  ierieroedefimerworMre/ld/irei^»  ImkciJw 

dtfiaitime  ;  II  poucro  vefb'to  di  f^fefuUufe/l in  Inferno*  Se  howi 

pene ,  e  fpogliato  di  panni ,  è  cin-  con  roCcadone  di  que(h>  EpuTo- 

to  di  gloria  ;  Il  Ricco  veftito  di  ne  intraprendo  idiicorrcrc  dell - 

bilTo ,  e  ingombrato  di  hioio  ;  U  Inferno  ,  non  afpcttate,  che  io  v'* 

pouero  coperto  di  piaghe  >  è  di  introduca  nel  difcorfo  ,  percho 

vede  àimomle  uriccnicó  »  II  non  farei jgii  mai  perrìinciniey 

Ricco  in  vece  di  lauti  conuitiii  eflàidoiii (critto>fKice di  fperaa« 

ciba  di  zolfo,  per  abbondanza^  za  ,  ò  voi  ch'entrate»  (e  non.» 

tiene  miferic,  per  ebrietà  la  fere  ;  vaghcggiaretc  lumi  al  mio  dif- 

il  poucro, che  mcndicaua  vn  coz-  corfo  lari  ,  perche  il  foggetto,c 

20linodi^ane;,iì  ciba  di  faporo-  delle  tenebre  ikilc  -.pr^citein  te* 

li»  edeltnoficibi»  della  menila  mifmtmerim'eit  Se noa  vedere- 

celcAe  ;  11 R  icco  in  vece  dt  odonr  ce  ben  concercato ,  e  ben  ordina» 

riceue  puzza  ;  per  filoni»  e  canti,  co  il  mio  dire;  fciifaeemi ,  perche 

gemiti  ,  per  ortcrjuij  ,  diabolici  donrò  ragionami  di  quel  luogo: 

miuìArii  per  deliciofa  vita  morte  rbi  nullut  orda  »  Jed  /empiternus  jklxioL 
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/;0vror  inbabiut  Se  vedrete  mcer.  nofo  abiilo  »  in  quella  cupa  valle/ 

peliate  le  mie  parole  nel  difcorib»  la  quciH*  horricb  >  e  ciiiordinatQ 

c  Aonbcn*  «nicolate  le  mie  paro*  Caot«  in  qneir  ardente  fticcoia 

k«  faranno  perturbate  foru  da^  compagnia  de'  Dcmonii  :  In  ptm^ 

s        quei  lamenti,  e  ft  ridori  di  denti:  fio  ad  Jnferna  dejceniunt  .  Oh 

il/  erit  fletus ,  C  ftridor  dcnttum  ;  quanto  e  tormcncofo  il  crucio,ed 

$Q  Analmente  contro  l'auuifo  del.  acerbo  il  dolore ,  che  dalle  iflan- 

l'Epulone  «dieci  con/igliadiiioii,  tiaftec«diite«edjnipnMiiipfei$lr 

andar  nell'Inferno.'  ne  veniantm  pkufente  va  cuore»  quando  dil 

lMt,t,i6,  ji^jinf /jf«ni;io  v'inuitoà  calare,  colmo  de' contenti ,  edall'altcz- 

non  già  ad  entrare  neli'  inferno  ;  za  delle  felicità  precipita  in  vn-# 

non  credete ,  clic  iia  mio  capric-  tratto  nel  profondo  delle  mircric; 

ciO}  nu  del  Santo  Profeta  Dauid:  Clic  vno  cada  nelle  dirauuenturc, 

defeei^Mi(»Jlftr0miMimies,  fiono-colpidilorrupAt  dicnidiilis 

.  non  dffeeitd^rtt  ntortentes  :  c  tal  quei tnV vno: fortuna num^uamfig. 

■penficro  l'approiia  Bernardo,  flit  ineodmflatu,  fcmper  mouctur, 

mentre  diiTc,chc  fi  conie  contcni-  yarut ,  ^  mutat  vues,  futtmd 

piando  le  dolcezze  del  Paradifo,  inimumvertit,  oc  ver/4  erigitiMz 

Dot  ci  inuogliamo  di  quelle ,  cosi  che  cai  caduta  (ì  faccia  in  inftlte 

coafidentiSb'ìle  pene  dell'  Infei^  io  pondo  ;  oh ,  che  pena  >  ohtelMt 

oo>  cerchiamo  di  fuggirle  :  hoc  tormento!  dicalo  quel  Monarca 

BerM.tpifi.  ^"'^  *f^^^<^  (  <^ice  Bernardo  )  f£pe  Ottomanno,  che  pena  fentì  il  fuo 

màfrattis  incoia  cclU  ,  /w  infcrmim  dcjcen-  cuore,  quando  Teddcroiicrfciata 

àttf»cntt-j  danti  ficut  enim  contemplando  djfi'  la  fede  delle  grandezze  dalla  fua 

^      due  fupernat  amant  gaudÌM  eélefiia  ;  diftunèiittira ,  io  modo,  che  m  VQ 

ytardentiuseaappetet^f  ficvt  do-  punto  da  Monarca  del  mondo 

lores  Inferni,  berreant ,  &  re  fu-  diuenue  fchiauo  ,  anzi  fgabcllo 

^i?ù«f;  H  noi  ammettendo  tal  con-  del  Tuo  nemico  Tambcrlano  ; 

figlio,  cercheremo  di  andarui  col  confclTi  tal  verità  quel  legitimo 

penfiero,  per  emendarci ,  e  non  figlio  del  Rè  diMaccdonia,quan^ 

andanti  con  r anima  per  pena-  doda  figlio  di  Rè,  Garzone  d'?^ 

re»  rabrodiuenne,equelleniaai»«chQ 

Siche inquefto mifcrabile  Epa-  fomentar  doucano lofcettro ,  fur 

Ione  verificata  fi  vedde  la  fcnten-  condénate  à  maneggiare  vn  mar- 

- 1  ^  xc,   5a  del  S.Giob  :  ducunt  in  bonis  dies  tello  sù  l'incude  ;  Ne  faccia  tefti- 

'  r/ii'  ji(os,&  in  punffo  ad  Infema  defcen^,  monianza  DionUio  Rè  di  Sicilia  , 

émi }  anefo  che  q  nello  fuentura-'  che  4olore  pati  il  fuo  cmoto  «  Cim. 

toin^n  punto  vedde  tecminaci  I  qttamÌo.daB]e*  per  (N-ocacciarfi 

piaceri ,  ccfiati  i  contenti ,  nma-  il  mantenimento  di  fua  vita  fù 

reggiate  le  dolcezze,  imponente  aftretto  à  diucnir  Maeftro  di 

lemcnfe,fparitii  corteggi,  fua-  fcuola  ;  Lo  confcilì  iimilmcncc  r«/^. 

nite  le  felicità,  imbrunito  il  bilVo,  Eliogabalo  >  quando  da  bnpera- 

{colorìBé  le  porpore  ,  ro&inaiii  i  dorefù  condennato  àmp^iò^ 

Paltgi  9  perdute  le  ricchezze  ;  vna fetida,  ed'ofcura.pÌ||ÌQMift 

mentre  che  chiudendo  gli  occhi  cBelifario,  dopò  hancr  riporta- 

à  quclia  Iute  mortale,  in  vn  pun.  te  tante  gloriole  vittorie,  cfl'en-  ■ 

to  ritrouoffi  fcpcllito  in  quella.»  dogli  canati  gli  occhi,  fùaftrettq 

ofcuriilìma  gr otta, in  quel  caucr-  à  mendicare  vn  tqzzo  dipana^ 
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'DkalofinakneiiKtil  Rè Smcfae-  il  Pòlittco  :  eekrUw  itiìkeràtiù  A'ì(i,  1 1. 
rib^quando  efTendogli  fiad  man*  peragendafunt ,  deliberandum  tar-  fthit,  raj 
'dati  àfìl  difpadaia  vna  notte^   dè  ;  £  quell'altro  foggiunre,  che 
cento  fcttanta  cinque  mila  folda-   l'oprare  con  celerità  i  ncgoti) 
ti,  da  potente  diucnnc  in  vn  pun-   fuole  incolparfi  per  cieca  incon- 
codcboliiiìmoRè  ;  Talcfùrau-   fidcratiooe:  omnia  non  properanti  lif/  up^ 
ttenimemo  del  pouero  Epulone»  r(«rtf  » mtaque funt ;  fe/imaftùim'  4rir.r.7. 
che  la  mattina  Ci  vedde  velUcordi   frmda  eft ,  &  osca .  Volendo  Id- 
porpora ,  fodrata  di  billo,  e  in^rn   dio ,  che  Tattione ,  che  far  doue- 
piinto  fi  ritrouò  ignudo  j  la  mat-   iia  il  fuo  Patriarca ,  non  JHflfe  tac. 

tina  con  pozzi  d'oro  ;  crat  dina .  ciata  per  incófi(lerata,e  fuflc  cor. 

li  in  vn  punto  f  allito  >  che  noa^  fo  alla  cieca  ;  però  volle ,  che  vi  fi 

haneua  ne  meno  vna  dilla  d'ac-  cramcsaflcto  tré  ftiorni  di  confi* 

qna  ;  la  mattina  capace  di  poter  deratione  s  onde  auTe  il  Mon  tela . 

guadagnare  il  Paradifo  ,  in  vn^  nenfc  :  nonpr^mtpti  fubito  dileSi  ^^^9^ 

punto  bandito  da  quel  Regno  s  in  filij  lugutumtqmfi inconfulto  parri- 

.  pHnSo  in  inferna  dejcendunt .  cidio  >  {ed  moras  arduo  facinori  ex  £fi^,/tt. 

Gran  faccò ,  dice  il  Padre  Ori-  Deiprdfcripto  mtUwr  vt amore cÒ^  iiy» 

gene,  ponderando  il  comanda-  JkUnis,  quàm  arnUdus  iriduum* 

mento  che  fe  Iddio  ad  Abramo  di  Ma  à  noltro  propofito  »  la  perdi. 

Cm.xi.  facritìcargli  il  fuo  Figlio;  Non  fa-  ta  de' figli  e  pena  delle  grandi, 

rebbeftato  meglio,  che  coman-  che  patir  pofla  il  cuore  humano; 

dato  gli  haueUc,come  fè  àMoisè,  onde  Adamo,  in  vederfi  priuo  del 

di  andare  sii  la  cima  di  quel  mon-  fuo  figlio  Abel,  fù  da  tal  triiìczza  OMà  t.f. 

ce  con  fuo  fìllio  per  donergti  fa-*  aflalito*  che  per  cento  anni  non 

nettare»  e  poi4ui  fare  il  comanda-  volle  rcdere  Bua  fua  moglie»  e 

Of^  l'io  mento  ?  nunquid  non  potuit  prius  '  già  mai  veduta  l'haurebbcfe  non 

immkt.  duci  Abraham  cum  pueroad  HUm  2I1  fuffe  Rato  importo  il  contrario 

tfrrà  exccljam ,  &  imponi  prius  in  dal  Cielo  i  non  per  altro ,  fe  non 

montcmtqumeimque delegtrat  Do-  per  non  haucr  di  nuouo  da  patire 

mhms  f    ilHMdeum  diti  »  yt  offe-  tal  dolore  di  vederfi  priuo  del  fi- 

.  rat  Filium  f  U  Padre  Sant'Ambro-  glie  ;  Il  Patriarca  Giacob  corfc 

gio  fù  di  parere ,  che  Iddio  volle ,  f  ifchìo  di  morire  nel  fentire  la  no- 

che  vi  correderò  tré  giorni  tra  il  uclla  della  morte  di  Giufcppe  fuo 

comandamento,  e  rcfecutione>  Figlio i  Maria,  fe  non fuile  Hata 

acciò  il  Patriarca  tacciato  non.»  fouuenuta  da  fpecial  gratia  >  fa« 

Mk  di  precipiWo,  ed  iooonfide*  rebbe  morti  in  quel  ponto  »  che 

.  ,    rato  nelle  fue  attieni; /»f«^o»jttrr  fpirò  il  fuo  Figlio  nella  Croce,  ed 

^jinà.  /P^^'*"'  tridui peragendumy  neprx-  il  Giuftmiano  fogg.ugc,che  fe  Id-  iV*»* 

'  tipiuri  fubito  yideatur ,  offerens ,  dioPadre  fuflc  ftato  capace  di  do, 

&  illa  diUtione  obrepat  pietatis  jote, nó (oioiì farebbe accriilaco» 

gratia ,  defiderim  Vatris  ;  e  vele-  ma  Terfato  haurebbe  amare  la^ 

'JidM        ^^^^  Ambrogio:  fà  Adagio  an-  grime  da'fuoi  occhi,quado  vedde 

^*     tico»  che  nibil  magnis  con/nijs  tam  morire  il  F%lioneI  Caluario;  Hor 

inimicum ,  (fUiìmceleritas  ;  notivi  fe  Iddio  comandato  hauefle  al 

è  inimico  sì  crudo,  e  fiero  ne  gli  Patriarca  Abramo,  che  fufie  gito 

affari  grandiofi,  quanto  la  celeri,  sù  la  cima  di  quei  moute ,  ed  im- 

ti  nel  oprare  ;  che  però  configlia  loancioemp  coiftanditotfilmicf* 
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fc  il  facriHcio  del  iìglio  ,  quella  ti^  la  morte.  Chi  fi  che  odi)  lal^ 

lAaiuaiica  diiiifionc  >  che  iu  «io-  luce  >  cu  ami  le  tenebre  ì  la  moc^ 

iient  dal  figlio  taneo  amato  glj|  te.  Cbi  è  quella  >  che^^lÉiichia^ 

farebbe  (lata  vna  fpada  nelOMMO  mata  cruda  »fpietata ,  ed  incolc- 

cosidolorofa,  chcalpouerovcc-  rabile  ■  la  morte.  Chi  è  quella.* 

chio  gli  farebbe  Hata  intolcrabi-  fraudolente  ladra  ,  c  he  vknc  tan^ 

le ,  e  Dio  per  mitigar  tal  dolore,  quam  fnr,  che  per  mille  occulti 

diede  tempo  ere  giorni,  acciòche  ientieri  cerca  di  entrare  per  to- 

pian  piano  fi  confDtmafle  al  Tuo  ^iere  il  ceforo  della  vita  Ma  mor. 

dioino  volere.  Hor  la  diuina  GiiK  te.  Chi  è  quella  formidabile  guer- 

ftitia  ,  volendo  caligar  fcuera-  riera,  che  fquadronata  di  dolore 

mente  quello  lipulone  con  vno  aflalcachì  (ifia,  e  ninno  alla  di 

de' maggiori  calighi  della  tefo-  lei  potenza  può  rcfiftcrc  Uà  mor- 

reria  della  Tua  diuina  giuilitia  ,  e  te .  Chi  è  quella  Cacciatrice ,  che 

conofcendo,  che  ciòiatebbefta-  eoo  velcri  de*  mali  »  e  dolori  ià  \ 

to  il  fargli  perdefeiQvn  tratto  la  cacciagione»  ed  vcckte  ognihu- 

fualìglinolanza  ,  ed  in  vn  punto  mano  viuente  ?  la  morte  .  Chiè 

fenza  riguardo  di  dolore  lo  fc  fc-  quel  Leone ,  che  contriuit  ofjaeo- 

pcUire  in  vn  punto  nel  profondo  rum  ^  la  morte .  In  fatti  di  chi  fa- 
dell'Infèrno;  acci#ll«ppia  «iiH^'^iM^iVBehulcenfe,  quandodiOè  .  . 

mondani ,  che  à  qneflo^  vfumo  a  bmendmm  ékmtitm  efi  l  ddìsu 

parare  i  fuoi  concenti»  d  termina-  morte  .  Dunque  fe  la  morte  é  vn 

re  le  Tue  dclitie;  in  f lindo  ad  In-  crudo,  ed  honcndomodro,  che 

jO  iia  dcfcendunf.mortuHs  eji  diues,  atterrifce ,  ed  atterra  chi  fi  /ìa_j  ; 

^Jepulttts  e{l  in  Inferno.  come  dunque  lì  dice,  che  Iddio 

Contrauiene  Adamo  al  co-  non  diede  la  morte  ad  Adamo  per 

mandamento  hauuto  focto  pena  dargli  maggior  pena?  adinfiretu- 

di  morte,  e  non  muore,  e  perche^  dumeimaioremfìxnam  ?  Qual  ftt 

CUrifi,     /«/J ,  rifponde  Chriioilomo  ,  <J<^  quefla  pena  maggiore  ? 

infcrendumcimaiorcm  p£nam  ,*  e  Sounengaui  quando  ilS.  Giob 

qual  pena  maggiore  può  ritto-,  diuenne  berfaglio  dello  fdcgno  di 

uar£ldellamorte?  Dieeiiiii  ella^  SataillAh'MMd^llM 

non  è  fri  tutte  le  calamità  la-  foflomo)  che  nulla  reflabat  M^iu 

maegiore?  fra  tutti  gì' infortuni)  ta  ,  totam  Diaboli  pharetram  exi- ^' 

il  più  infauflo  i  fra  le  difauucntu.  naniuit;  Votò  tutti  i  ftrali  fieri  dal  "*  ****** 

re  la  più  pcno/a  ì  fra  gli  fpictati  fuo  turcallo,  à  fcgno,  che  egli  ac, 

auuenimsnti  il  più  lagrimeuole  ì  corifeo diHe:  quare  egreffus  de  vtt^  ^ 

Chi  muouél'huomo  al  pianto  *  to  matris  med  »  nonfUttim  perij  ?  E  '^'*^*  , 

ed  a'  lamenti  ?  la  morte .  Chi  rat-  perche  nonmandai  fuora  la  mia 

trifta  i  fuoi  penficri  ,  ed  amarci:-  anima  appena  vfcito  d  qncfta  lu-.  . 

già  le  fue  dolcezze.' la  mortc.Chi  ce  mortale?  Mapcrchc  ti  ràmari- 

Itranamcnteraiianna,  cloriem-  chiòS.Giob?  /orli perche Sacan 

pied'angorcieMamorce.Ch'gli  tihdlnceneiìtele  biade,  abbm- 

toglie  il  rlpolb  di  ^iorno,e  di  not-  giati  gli  armenti,  vccifì  i  figli.da  -  ^' 

te  ?  la  morte .  Chi  lo  fà  fcoppinrc  ta  morte  a*  fcrui ,  diroccati  i  Pa- 

indolorofi  fofpiri,  emanifelfarc  lag»,epriuato  di  tutte  le  poffeflìa. 

gl'interni  crepacuori  Ma  morte .  m?  Nò,  dice  egli,  che  quelli  fono  *•  . 

Chi  lo  là  Aridere  con  vrli ,  «  pian^  beni  di  foccuna ,  che  repojcit , 

-..i/                        *  <tedìf. 
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dedit  i  Forfi  perche  ti  vedi  fcono-  ter  d'occhio  »fic  repenti  ;  ah,  che  /a  i  it, 
fcinto  dii'  tnos  amics^mocmonsa  qoefia  iftAfitanea  caduta  è  inuu 
liaTmoi  conofcentia  caluaniato  pena  {>Qr  troppo  in rofiribiìc,  ia 
da  tuoi  Cittadim>itopcratodal-   modo  che  dolce  farebbe  ftata  la 
latuamoqlic,  malridotto  dalla    mone:  quarc  cp^eflus  dettero  ma*  $. 
tua  mala  /ortuna,c  caduto  dail'c.  tris  meét ,  nonfiatìm perij^  Hor,  di- 
miucntc  contento ,  nel  profondo  ce  Chrifottomo»  ripigliando  il  c^^jf/t/. 
de'dolori  ?  nò  >  dice  Giob  ;  per-  noftroconcetto»  fe  Adamo  fuffo 
che  sd  che  tali  tuvehimenti  fo-  morto» non hainebbeconofciuto 
cw  0  gliono  anuenirc  a' morta  li  ;fo//««.    il  miferabilc  fccmpfo,chcdi  fe.fat- 
^W.  tur  in  altiwì,  vi  l:ipfu  grauiore  miti   to  haueua  il  peccato ,  apportan- 
•"Jf*?***  c  poi  cosi  vuol  Iddio,  così  fia  fat-   dogli  mifcrabile  fouueraone,  nel 
^•W*'  totftcut  Domino  Pl4cuit  ita  fafium  luofliifeto  flato  dal  colmo  della 
irj},*  forfi  perche  ti  vedo  atbllcod*  flratia  al  profondo  delle  mìferte; 
m  male  mortifero» incurabile»  nonhaurcbbeconofciuto  la feie- 
acuto ,  maligno,  tntoIerabilc>chc  nitd  della  fua  mente  dalla  caligine 
ti  cagiona  fpafimi  di  ncrm  ,  con-    della  colpa  ottcnebrato;dcturpa, 
tufìoucdi  mufcoli,  conuulfìone,    ti  i  Tuoi  doni  di  natura,  pocodi^ 
jnfiammatione  divifcere,  alfan»  anzi  dalla  Dinina  libcraìiti  do- 
ni, dolori ,  palpirationi  di  cuore,^  taciglijdiftenipctta la  fua iornior* 
.  ,        nò,  rifpondc  Giob,  perche  il  mio   talità  nella  lucina  dell'incendio 
cuore  (là  fiflo  in  Dio,forfi  tiram-   del  peccato ,  non  haurebbc cono- 
mar;chi ,  per  vedere  fcontrafatte   fciuto ,  come  in  vn  tratto  pcrdu- 
]c  tue  fattezze ,  il  fembiantc  fco-  to haueilc  la  giullitia  originale^  ; 
lorito,  fparfo  di  pa  llor  dt morte ,  Tamicicia  di  Dio ,  la  fomiglianza 
gli  occhi  ftrauolt  i ,  attoniti ,  e  la.  Diuina  »  ]*hoooreuole  coraggio  » 
grinx)fì,fpelatc  le  ciglia,  le  palpe-   che  gli  faceuanole  Creature;  non 
ore,  e  la  barba  ;  le  labra  gonfie ,  e   haurebbe  conofciuto  l'idantanea 
Iiuide,-le  membra  piagate  d  avice-   caduta  dalla  gratia  nel  peccato  , 
re  pro(bnde;il  corpo  tutto  coper-   dall'eflicr  ViccDio  in  terra  diuenir 
todifcabbia;(pogliato,foaniiCOi  fchianodeirinfernoida.glihono* 
imponerito  delle  proprie  carni  ria* vituperijdalle glorie airinfa* 
da  Vermi,  che  4  mi^liara  generati  mia  ,*  dal  Paradifo  al]'infemo;Hor 
dalla  fcaturiginc  di  humori  cor.   dice  ChnToftomo ,  fi  come  Giob 
rotti,  vino,  ed  4  guifa  di  Bartolo-   dcfideraua  la  morte  per  non  do- 


lere ti  impoucrifcooo  della  prò-  taneenutatiòoi dal  bcoealogalc^ 

pria  carne  ?  nò,dice  Giob:  quefìa  così  Iddio  non  volle  *  che  morifle 

e  volontà  di  Dio  /ìt  nomen  Domini  Adamo  ;  ytmagist  magijqueiquàm 

hencdi^ù.  La  mia  pena  però  fi  morte  torqueretur ,  Pouero  danna, 

vedermi  in  punto  ridotto  in  tale  to*  appena  chiude  l'occhio  àque- 

flato  ìfic  repente  pr^eipitas  mc^  fia  luce  mortale ,  oh  che  perdita 

quali  dir folefle,che|ddjoiiii tol-  fà  invottateo,  fi  prma  della  fpe* 

ga  le  biade ,  gli  armenti,  li  figli,  ranza  della  falutc ,  della  capacità 

fi  palagi ,  gli  amici ,  i  conofcenti,  della  gratia  ,  della  figliolanza  dì 

e  pelle,  e  carne ,  e  falutc ,  yà  tutto  Dio,  dell'hcredità  del  Paradifo , 

bene  ;  ma  che  ciò  fi  faccia  in  vn^  della  partecipatione  della  gloria  , 

tratto  f  iu  yo  momeQto>ia  vn  bat^  ed  ai  pari  di  qucAoEpujone  in  tu 


pan» 
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puntotft/  Inforna  de  fcendit     ve-  brc:  proijàte  in  tenebr^s  fxterio-  f^^^ 
dcndo  sì  irreparabile  ruina  in  vn  r«j  benché  Gregorio  il  Ponte  A  -  u,^  ma*, 
tratto  foprauenucagli ,  al  pari  di  ce  con  l'Angelico  dicano  x  che  la-  d  tì  $ 
Giob  vorrebbe  la  morte  ;  Mi  Id-  €us  IIU  unwrofus  efi ,  Jei€»ùUà^  f  97«  «nw 
dio  non  glie  la  6$xi:ad  infermdam  ua  dijpofitione ,  vi  Ci  vede  non  sà  7<^^*^« 
maiorempeenam;  acciòche  Tempre  che  lume  te/1  ilù  aliquid  luminÌJa 
confìdcri  queiriiìanraneacadu*  quantum fufflcit ad  vidcndumiUojf 
ta',  che  ^li  cagionerà  pena  mag-  qua  anima  torquerepofiuntAn  quei 
<7r*/.  pp,  giore  della  morte  :  fit  ergo  miferìf  lepolcro  il  dannato  fari  aflaiico 
i»  Mmo  morsftne  morte  ;  finis  [ine  fine^defe^  da  fcbifofii  patredine  >  cosi  iafop* 
etus  fine  defcSu  ;  quia  morti  viuit ,  portabile ,  che  fé  tutte  TimmoiK 
dr finis femper  incipit,  ^ deficcre  dezzc  del  mondo  fi  lambicafTero^ 
defectus  nefcit;  Fonerò  dannato  .'  e  forraa(fero  vn  fetido  liquore, fa- 
mortuHs  efi  diucs,  ^ /epultuseftin  rebbe  vna  manna  inzuccherata  i 
Inferno  *  tifpetto  di  quello.  Ini  il  pouero 
Ouegtuntorobito  il  gran  Arili,  dannato  fati  appeflato  daN'in- 
jtM'f.  li       deirinfernO'  volto  a'  Tuoi  mi-  fopportabile fetore ,  che  fcaturinl 
•        nii\ri,di([c quantum f e glorificauit,  dz*  cidzucri ;  de  Cadauerihus  ea- 
&  in  delicijs  fuit ,  tantum  date  et  rum afcendit  fatar ,  e  di  quefto  in- 
tormentum     iuium  ;  quanto  fù  tendcilBcluacenfe  ,edètalc,che  ir,ne.  Btl» 
glorificato  in  vita  9  tanto  fiator.  fevndi  quei  cadaueri  venifTe  al  i*a$, 
tnentato  i n  morte  ;  ta  mifura  de'  mondo ,  baOcrebbe  ad  appellar- 
fuoi  tormenti ,  dottri  bilanciar^  lotatto ,  come  dice  \\  Fcrrcrio  ed  i^Mr.F«r. 
nella  fta  cera  de*  fuoi  contenti  ;  fc  vna  ftilla  fola,  che  cadde  dalla 
egli  fi  cibaua  con  faporitiflimc-»  manodi  vndannatojchecompar- 
viuandc  ,  &  per  fmpilos  dies  pre-  uc  ad  vn  Religiofo ,  recò  tal  feto-  Bur/hi^^ 
MjtSfu.  tìrfis  fpulif,  pretiofo  vino ,  fia  tor>  re ,  che  ammorbando  il  Mònafte-      ^'  * 
mencato  con  vna  canina  fame»  ed  xo  >  furono  necettati  di  pardrfi  ^  ' 
vna  tormentolà  fete  ;  fé  fi  copriM  tatti  dal  Conuento.  lui  fari  man-  . 
di  porpora  rofleggiante  ,  (ia  am-  giato  da  ineforabili  Vermi  dabit  ** 
mantato  di  fiamme  abbrugian*  ignem  y  &  yermes  in  carnem  eius  $ 
ti  :  fe  egli  era  oflequiato  da  icbie-  e  per  Ja  ioro  molt^liciti  inqyms* 
radtieriiidorlyeCorrigianif  lia  rabiltfaii  incokmbfloiitffffas  . 
circondato  da  turbe  de^Denooiuf  Vemium  ìmimmrMkm  gims  ; 
tormentatori  ;  fe  egli  albcrgaua  fitnf  in  Inferno  yeMCnofum,  4fftir^  ' 
•^*'  '  ne* fontuofi  Palagi,  (ìafepellito  niuorum ^  e juriens quidem  femper ^ 
nel  profondo  di  auefto  Inferno:  nectamen  fe  fatianst  intolérabiles 
Idortuusg  ^Jepuhuscfi  in  infer-  dolores  morfibus  infligensi  feni^i^: 
WO0   .  faranno  dfiiocati  lenza  Ipcranaa 
E  non  fenza  ragione  fi  dd  il  tu  alcuna»  ci»  posano fatollarfi.  fui 
tolo  di  fepoltura  all'Inferno  ;  at-  il  dannato  datai  pefo  verrà  op- 
tcfo  che  iui  il  pouero  dannato  vie-  prclfo ,  ed  a^iyauato ,  non  folo 
ne  affalito  dalla  vera  morte ,  im.  dalle  catene  )  nia  altresì  da'  coin- 
perciocbe  la  morte  del  corpo  pagai;  che  però  queflo  £jpu- 
jf^ufi,  non  è  tale  «manméi»  mortls  .mas  ione  non  volìoa  >  the  i  fuoi  fra- 
y€rémorstfiénmuUÌ9€tmùiabo^  telli  attdaflbro  in  q nel  luo^o  > 
'mm$m^U*  Ini  il  dannato  viene  oppreiTo  acciò  da  nuouo  pefo  non  luiTe 
da  cal^ioofe  >  e  palpabili  tene*  tormeauco  •  lui  iacà  imprigio- 
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nato  in  vn  luogo  sì  Arcuo,  che  yidirc incipit La^iarHmfupcmrem,.  -^i^  . 
rapprcfcutando  Iddio  à  Tcre-  eir  tam /nperiorm »  tùfiomdis 
^vU,  g»^  m  noL  TiHone  imaginaria  il  eleuaiis  tm  ridere       pofiet  ì  ' 
Tér0fià,    luogo,  CHIC  farebbe  andata»  Ce  oh,  che  pena,  oh  che  tormento  ».  ^«4. 
non  fuflc  Ibta  dalla  (uà  gratia  fi  è  di  vn  fupcrbo  in  vedere  vn  vii- 
aiutata,  la  fanta  vedendo  quella  lano  innalzato;  ciòauucnnenien- 
ftrettczza  di  quel  luogo ,  ouc  fa-  tre  liaua  ne*  tormenti ,  dice  il  Te- 
rebbe  (lata  per  tutta  l'Eterniti  fu  fto ,  dum  effct  in  tmnmis  i  no|i 
foprafattadataratfannojchejpo-  fpiegaperòil  facto  Euangelifta» 
co  meno  V I  voleua,  che  moriflo  $  la  qualità  de*  tormenti»  folo  dice: 
fopradi  quel  fepolcro  finalmen-  dumejjet  in  tormentis,  magnitudo  ctnfejf 
te  vi  fi  vede  la  lapidadcH'Ererni-  caUmitatis  filentio  honoratur ,  *vf^' 
ti,  di  cui  diflc  Dauid  .*  »e^/fc  i^r-      Cùm  cffet  in  tormentis»  cioè, 
KfS''     gcatfupermcputcHsot/uum,  quìs  mcQtte  ttatia  in  quel  icrraglio 
€Hmfujaperefl{eaf»  dice  il  Padre  fpauenteuole,  abbandonato  da 
Emitkno,cUudeturfurfum,t^M^  ogni  confolatione  in  tal  modo» 
ihis"'-  P^^'^^"^  decrfum ,  &  diUtabhur  in  che  quelle  mcdcfime  cofe,che  fo- 
pkM,  ^*  pf'(^f^f"dum  ;  nullum fpiramen ,  ««/-  gliono  mitigare  il  dolore,  iui  rad- 
ius  liùcr  .ihheiaus ,  daujiris  deju-  doppiando  le  pene ,  più  l'inaprif-' 
per  vrgentibusfelinquemwndetrw*  cùootekmeffetintwmntìtiàiot» 
dentur  iUttc ,  vale  dicentes  rerunu  in  quei  tormenti  eilremi ,  ed  ecer- 
naturx:  la  foprafcrictione  della  ni ,  eccefBui  >  e  lunghi ,  ecceHiui 
lapida  è  qucfta  ;  vUra  nefcientur  à  per  l'immcnfità  de'  dolori,  lunghi 
Dfo,  ^ui  Deum  /ciré  noluerunt .  per  non  poterfi  terminare,  fe  non 
Quindi  conchiude  il  Padre  Sant'-  con  l'Eternicd .  Cm/»  efict  in  tor- 
'  AgoAino  : fi  no»  times  peceatunu ,  meniis  »  cioè  »  mentre  patiua ,  e  Ci 
time»  quo  te  perduta  feefutmitì  Tcdena  incatenato  da  quelle  te- 
fi  HOH  times  qH9,  time  cum  quo  ;  (6  nebre;  e  benché  in  mezo  del 
non  temi  il  peccato,  temi  la  fc-  fuoco  fi  ritrouaffe,  che  tiene  vir- " 
poltura ,  one  ti  conduce  il  pecca-  tii  d'illuminare,purc  l'onnipoten  » 
^       €0»  cerni  con  qual  compagnia  fa-  za  del  Giudice ,  che  à  quel  luo- 
nìtonnentito:mortuuse}ldiues,  goli  condanna  fi  ,  che  la  virtù 
&fepuUusell in  Inferno»  ua  feparata»  cioè»  che  quello 
Dadoue  gli  fù  permeflbdirj»  abbrugi  fenza  che  oitndi  altri 
conofccrc  per  Giudice  Iddio ,  e  fpiendori .  Cì<m  efjetin  tormentis  , 
che  vinendo  non  volfc  riconofce-  cioè,  mentre  fopportaua  il  tor- 
re per  pietofo  Padre ,  c  ciò  fù  per  mento  della  morte  fenza  morire; 
cfler^li  aperti  gli  occhi  dalla  pe-  II  dolore ,  che  lo  cruciaua  lenza 
na ,  che  chiufi  tenuti  haueua  dal*  che  lo  ftruggefle  »  mentre  patina 
W$XUn.\z  felicità  di  queilo  mondo  :  ocu»  Tna  fiamma»  cbelobrngìaua  »e 
los ,  quos  bk  cìaufit  cu  Ipa  ,  ibi  ape-  non  lo  con  fnmaua .  Cttm  epet  in 
ruit  petna ,  e  non  fo'ogli  fu  per-  rorwcwm  i  mentre  patiua  la  pena 
meflo  d'aprirli,  ma  ancora  d'in-  divedere  moftri  internali ,  che  in 
nahearlì  al  Cielo:  eleuans  oculos  mille  vifaggi  fpaucnLcuoli  le  gii 
/voi ,  per  vedere  quel  Lazaro»  da  rapprefeotanano  s  KtdihuMt  wh  m  , 
iui  difprezzato» Tollenato in  tale  moùfira teterrima ,  &  Urualct  fa^  ffir.'& « 
.altezza,  che  non  potcui  vederlo  cieseorum,  cuius  rifiopoffet  illos 
fe  non  alzana  gli  occhi:  Diues  iam  occidere  ;  e  ne  fè  teftimonianza  il 
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Serafico  ,  protcftando,  chegid  confidcrando  ,  che  pdf  vn  nio-* 

mai  creatura  mortale  potuto  ha-  nicnro  di  diletto  goduto  ,  glifo- 

urcbbe  mirare  vn  Demonio  fcnza  pralUua  vn'ecerniti  di  amarezze 

pccdcrc  Uk^itSi  •  Còm  ejfa  intor-  di  pene ,  e  che  col  bene  tralafcia^ 

mentis  >  méntre  patina  (éifrifioQf  to di  fare  >  potucotiórc^Mi^ 

de'  Dononij,  che  fchernendolo  >  tnerfi  daqntl  Inogo  i  e  che  fé  per    v.  i 

sì  come  fchcrnito  l'haucuano  in  yn  giorno  patito  haueflc  per  Dio, 

vita  con  Infinghe ,  così  fé  ne  bnr-  quel  che  patir  douri  per  tutta  T- 

Gw/.PP.  lauano  nella  pena ,  &  quos  lube^  eterniti ,  non  (ì  farebbe  ricrouato 

nmderifmfm^iUf^yUiiemgtdè''  inquellnc^o,  ecoaiepiùs'era.:» 

rifores  in  panis  \  &m^éf^fià  aflfaticato  per  dannarli ,  che  fo|i- 

mentis ,  cioè ,  mentre  patina  quel  portato  per  faluarfì .  Càm  efset  in 

faticofo,  ed  angofciofo  pianto,  tmnentis,  mentre  fopportaua  la  " 

fenza  sfogo  di  lagrime ,  che  non  pena  cagionatagli  dall'Ira,  e  ran- 

gli  vien  pera)e(fo>  per  nonrice-  core  contro  di  Dio  p;iudicc>  cou- 

uer  refrigerio»  eciòrperiMÀoil  tro  i  compagni  fnot  cooiplfci» 

luuieua  pianto^quancro  col  pian-  contro  i  Dianoli  fnoi  eatnefici  è 

tQpoteua  rcd imcr H  da  <|uel  liio-  còtto  fe  flefTo  per  effer  (lato  cao. 

«o;  Quindi  il  S  Jìrcmita  piangcua  fa  di  tante  pene  :  peccator  videbit) 
inconiolabilmente  per  haucr  ve-       irafcetar  ,  cantra  feipfum  con-  '  * 

duro  vn  dannato  neirinfèmo,ed  turtetarma  ;  quiacauja  fui  ipfius  . 

jn  vitéu         che  dicena  yd'mibi,  quia^  mali /kit .  cìiti$tfMJittiMmemis  ; 

fmtmm       fl^^  *       ^IP'^    tcmcntis  ;  mentre  fofTriua  la  pena  della  foli- 
Mentre  patina  quella  immobili-  tuàinc'  J{elt£fus  in  taberndculofuoy 
ti,  lenza  mai  poterfì  muouere,  nè  abbandonato  da  gli  3mici,da'  co-  " 
meno  vn  piede,  fecondo  il  detto  nofcenci ,  da  Dio,  dalle  creature, 
Amfitm.  «i^qucl  tar?nb  :  T4m$9'péummit  non  fapcndò  con  chi  sfogare  lo  ' 

ài  Eiàtid.  fnmemm  pmidere  ^ytm  pedm ,  file  mnerie.  Càm  efset  in  tùrmentis, 

yel  manum  Impij  mouere  pofìint ,  mentre  ftaua  in  quel  fuoco,  di  cui 

Ctm  efset  in  tormcntis  ;  Mentre  veduta  vna  figura  fola  il  Profeta 

'    fopportaua c^ueHlrepitofì  vrli,  e  p^tài\3kÌ3L\xQ\\ii  olLam  fitccenfam  H$tr$,c.U 

iirioenti  rugiti  de  gli  altri  dan-  ego  video»  Cùm efset  in  tormcntis , 

iiitiV^^oaiiinuamentggltitoi'i  wè-^ìWlhtrcftaua  à  patire  quel» 

dloatto ÉMfib  •  Ciìm  efiet  in  tor-  le  pcn e  cosi adérbe ,  che  fà di  aio»' 

mentis ,  mentre  fopportaua  quel  fticri,che  la  facraScrittura  ne  fac-  s 

rancore  nel'cuorc ,  confidcrando,  eia  teftimonianza ,  dice  Tomaio , 

come  à  fuo  marcio  difpetto  parti,  che  Dio  le  vede  :  nudus  efl  infcrnus  . 

ca  fi  era  ranima  dj^  corpo,e  poi  à  coram  ipfo,  ^  màm  efi  operimeli 

■  forza  per  tncca  fficemiti  doueua  tum  perditionis  ;  fikifi  diedi^,  fog- 

per  maggior  connento ,  clfer  vni-  giunge  Tomafo ,  m^w^ /» /«/èmo  , 

ta  d  patire  per  tutta  l'eternità  fe-  aguntur  confpicua  junt  coram  oculis  ^ 

GrttèMM  conno  il  detto  di  colui:  «(i  <JK»je«-  cius.  Hor  mentre  ftaua  ne'  tor- 

.i5««p«r.,c  tum  tórmnti ,  Impius  hic  de  corfo-  menti,  che  cofa  vcdde  ?  Volle  Id. 

.  rep9leitt  tiiikKr^  &iUieiBétf^  ^o,  ch6iMkfleTn  ricco  l^ual  ftt 

fm  tewemià^Ks  .  Ciht  ^f^ù  Abranioi»  acciò  la  fua  malnagiti 

UnuÉtts;  mentre  Toffriua  la  pena  vfata  con  le  fue  ricchezze  cono.  _ 

della  findercfi  della  colciéza,  che  fccfTe ,  c  qui  per  fuo  maggior  tor-    .    .  ' 

continuamentclo  :ormenuua^»  mento  ( dice  Cbrifologo  )  gli fil  . 
■  -n^»  .  Rr  rap- 

Digitized  by  Googk 


3 1 4        DìkotCo  DecioKKhur  t0 


rappreicntaxojCome  Àbramo  per  tczza  cicU*£iDpireo«  ed  egli  jgna« 

cti^rriccofeniiuafi  delle  ricche»»  dogeccaconcffiKMQddnnmno. 

K  per  guadagnare  il  Paradifo  s  ymLttffmm  $  eoopfciucodalai 

yewiemuws  à  Mt^i  fmper  accur-  non  (plp  amBiala.to,  m  (Im  mt^  y^m  Hfc 

rit,  anche  con  violenza  ;  prxter-  bst  in  yefUbulo  eiits  rlceratus,  cir- 

ftt  CM  f^^^^  ^^^'^^  »  mlentes  condaco  di  gloria^  ed  cgl i  fi  vede- 

>fwiii.   V^S'f^  ^Mi»  jHpplicatiwe  eomfdUp       iippiagaco  da'  ferpenci  »  e  yei> 

aimujm  ;  Ma  egli  «m  ftatp  mini.  IWI<ir«wwi,  il  quale twrf> 

{chiamo  delle  rìccheiae»  4t4»/e^  ^ena  ,      «//flF/x  couìoUremé 

alter  dinfs*  ftnmò  diuitiarum  ca^  mllusqui  fàSis  afferretfoUtimi 

ptiuus  jjeruHS  opum ,  &  ipfts  ccnft-  ed  ali'hora  lo  vedcua  cortcggia- 

%its  comPcdaus  i  oh  che  peua  iu  nel  to  da  gli  Angioli  ;  ccj  egli  Ci  vede- 

cuore  di  queUo  ricco  il  vedero  »  ua  abDand9na(o^rciu(a  ppjcer  A^i 

,      .  Gocnc  TI)  ricco  gnaibgiieto^hv  ricenciecoiKicmp  «Icniip  •  riW 

Lm.Mé,  ueoa  con  k  ricchezze  lagloria»  It^^rm»  4iefoftMMl)OÌMueua, 

ed  egli  per  lefoericcbsiae  fiera  tmvno  ,  ye/Vw  die  ,  fe4per  dm^" 

dannato*  nmltosditSt&tmpe^ait^zXXwy 

Di  più  :  ■vìdit  lAT^urum  in  fimt  ra  doueua «(Ter  per  Tempre  confo-  ^  'f''^* 

etus ,  fu  fìmilmcoce  peQofp  quedo  lato  ;  ed  egli  per  tutta  rcterniti 

fguardo «  vedendo Laiaro  dk  lui  comieitcato.  Fi^ U^Sffnm  »di  cui  ij^^. 

oltraggiato  nel  trono  della  ^jg^  molti  fcraaofimftropennero,per 

ria  feduco  >  e  nel  Ceno  d' Àbramo  vederlo  trauagliato:  multi  indica* 

collocato  :  yìdi  La:zaritmi  Tollc  bant  »  ilÌHm  pati  ob  grauia  fceler/L» 

la  Diuina  GiuOitia  ,  che  lo  ve  fua  ,eumque percnfiim  d  Deo  cenje- 

defle  ,^ìò  dalle  colpe  »  quafi  in  fmfi  da  quefto argumentaua  i  fé 

mbilifcii  ii  conunenTnctilèi»  la  pene  «  jn^^beiiifera  Aitoda^ 

jlf  fne  p^ae.!»  yidi  UT^arnm ,  cho  DioMldeaniCo .  Vidi  Us^anm» 

jmìlaQOjbaiieiia  ncglcdns abic^us ,  che  non  tanto  nella  gloria  era  iìz^ 

Tif-Jrtf-  fl'^/^4^i''>proni7;//oib4^/rMx,oig».  tocoHocaco  dalla  (ua  p\)ucrcàs 

«f^a^  »  (fmaiqite prafidia prorfus  de*  ma  per  la  patienza  ,  con  cui  fop- 

fiimm,  Periicheda  lui erailato  poruu  l'haueua  t  ef^min/picere-'  càfìA  /*. 

hr»^defpiemmpHm§imN>' $,imd$ 


di^wesuto»  edhm  loredim^ 

glorioTo,  datutdcelebrjuo  i  ed  fm  Mmtimem  étf^uo  t(iSirì$4uà»  X««. 

^  fi  vedeua  nell'Inferno,  getta-  mo  i  da  <(iefto  gli  fiì  cagionata^ 

ro  in  quelle  fiamme ,  (limato  per  vna  pena  mrolerabile  «  che  mcn- 

nulU)  fenzapoterhauermaiaiu,  crevcdeua»  chccon  vnapicciola 

toalcuno»  VkLi  LaT^arum ,  di  cui  {ofierenza  »  quello  gua^igoaco 

fi ncordaua  del  defidcrio» che  te.  liauen» iiParadifo  >  m egli  coa^ 

neuadi  fatollarfi  aM  fumptuefiA  la  foflfoitmui  di  viUfceraitd  di 

Ti^H'  fcreulis ,  (ed  de  micis ,  aiàbus  fatix.  pene  non  potrà  gii  mai  ottenere 

bantur  Canes  ,  e  Io  vedeua  fcduto  vu  picciolo  follicuo  .  Vidi  lAifjU 

nella  menfa  della  gloria  >  ed  egli  tum  >  il  quale  dalla  foa  feliciti  rif 

non  poteua  ottenere  dilianef^  cenuro  haaoaa  atflttiìMia  t  aia 

▼na ftflla  d'acqua  .FiéiUBfflmh  fMmmé»^t^^  éufmrm  »  /ed 

checonofciucorbaaena  poneva»  quoi  ùmm fSuliMaiknmfrif*  tumm 

chùf.itj  '^"'^o  ,  gettato  i  terra  peritatem  eXéSius  fmt  prdftHtirt 

D¥if.&  nuduminpUtcit  fuperhumumprO'  caUmìtates  ;  per  queilo  fd  fopra« 

*  —     uQtitn ,  ed  bora  coilocaco  nell'ai;  ^cto  da  counento  d'ionidia»  inuir 
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diando  Lazaro  gloriofo .  yidi  la-  nando  liberti  a*  tuoi  fcnfi  per  of-  ci^^Af^ 
idmiH,  Z^^'^^i  lì  c\uz\cint€r  tanta  rulnC'  fendere  Iddio  rmex/^fo^wo/mPa-y^  i^ 
ra  non  meminit  doloris  plagarum  ,  trem ,  &  modè  tikt  patrem  fe  effe^ 
nec  famis ,  cupiens  f aturare  de  mi'  nefcit  :  ìnfelix ,  quem  ipja  origo  ar- 
€is  i  tjuét  grautor  morte  i  ^juppU-  guit.  Àbramo  hi  pronto  adefc* 
cijshalfetur  ,  da  que{h>  tù  Copra-  guirc  li  comandamenti  diuini>pe« 
fatto  à  patire  vna  fame  canina,  rò  abbandonò  la  propria  cafa; 
VidiLaxarum  ,  il  quale  Io  cono-  vfcì  dalle  natiue. contrade;  andò 
fceua  inftato  sì  mifcrabilc  pcg-  ramin^^o  in  terre  ftranicrc ,  cpcr 
giorc  di  quel  tal'  rno ,  che  tron.  obbedire  al  comandamento  diui- 
candolemanii  e'piediiaueiRè  noj cari' òdi Icgneigin'fa digìu- 
fuoi  cattiui  pcrmetreua,  che  fi  ci\  mento  il  Tuo  figlio  ;  armò  la  fua-» 
Li.  iMìitS  baffcro  delle  miche  cadute  dalla  deftra  di  ferro ,  come  Carnefice  » 
*,uvtr.7'  menfa  ;  il  che  da  luinon  gli  fù  accinto  à  fucnare  il  fuo  figlio,  co- 
permcflo ,  e  da  qucttoconofceua,  me  fc  fiiffc  vna  vittima  >  e  tu  mai 
dice  Vincenzo  Ferrcrio,come  per  offcrualU  li  comandamenti  diui- 
tutta  rEternird  douri  chiedere  ni;  mai  abbandonarti  la  propri» 
vna  rtilla d'acqua ,  e  mai  gli  fard  volontà  ;mai  vfcifli  dalle  contra- 
concefla  .  Fidi  La^arum ,  e  tal  vi-  de  de*  vitij  ;  feraprc  furti  ramingo 
rta  cagionò  tal  dolore  :  magna  pd-  dal  regno  della  gratia  ;  caricarti 
ì:Chrif  nat  maznam  vocem  immittit  i  la-  la  tua  confcicnza  conia  ^rauez- 
ih,  iciò  andare  vna  voce  >  che  fi  vdì  ja  della  colpa»  furti  carnefice  del- 
fin'allc  Stelle ,  e  che*dilfc  ?  Tater  la  tua  anima ,  non  per  offerirla  ai 
Abraham .  Sciocco  ben  m'auueg-  Dio ,  ma  al  Demonio  :  modo  ca- 
go, dice Chrifortomo  ,  che  hai  gnofcisTatrant  &modò  tibiVa- 
vna  terta  lenza  ceruello  ,  c  fei  tremfe  ejie  nefcit ,  Di  che  può  co- 
della  compagnia  di  quelli  ,  de'  nofccrc  ,  che  tu  fci  fuo  figlio  ^ 
Heto  tptjl.  qu^^'  ^  mfenfati  : Cur  Ta~  fciocco, pretendcui confepuire,  c 
mdCèriMc  trem  rocas  ^Abraham  ,  cuiusritam  riccucrc  picti ,  mentre ,  che  fem. 
non  es  imitatus  ^  ille  omtiem  ho.  pre  furti  crudele;  fufti  fciocco  in 
minemin-pita  Juahofpita^atur;  tu  vita,  cpiii  fciocco  fei  in  morte  » 
ahtem  ncque  Inopis  curam  habuifti ,  mentre  non  ammetterti  li  conti- 
Li  figli  fi  riconoicono  dalla  fomi-  nui  clamori  di  Lazaro  bifognofo; 
qliaiìza  de'  cortami  de'Padri;  che  come  non  volcui ,  che  Abramo  fi 
ibmiglianza  hai  tu  con  Abra,  turaifc  l'orecchio  alle  tue  diman- 
mo  ?  tu  (ci  vn  villano: /;omo^w/-  de  ;  fc  tu  non  mirarti  Lazaro ,  per 
i/jw,  ed  Abramo  nacque  di  rtirpc  conlolarlo/  come  può  cadere-» 
Reale  ,•  tu  furti  vn'  infame  ,  ed  nella  tua  manteche  adcflodouri 
Abramo  vn  Santo ,  così  fcrupulo.  Abramo  impicj^arfi  à  follcuarti  ? 
lo ,  che  per  tema,  che  il  fuo  figlio  flultus  in  vitjfuit ,  fluUior  in  mor-  ùtr/èr.ft 
sbigottito  dat  lampo  del  ferro ,  e  teijifilij  ^brah^  cjiisyOpcra,Abr^ 
dalla  fiamma  del  fuoco  ,  ricalci-  hsfjcite  ;  fedefideraua  eflerco. 
crafTc  ,  e  con  ta  l'atto  ritrofo  fi  nofciuto  per  figlio  dr  A  bramo, 
macchiaflc  la  puntualiti  del  fa-  doucua  oprare  da  figlio  di  Abra- 
jtmiJ.'i.  crificiOjC  conmouimenpo  inno-  mof  cqoifcrmo  il  mio  difcorfo 
étAh't.  lontario ,  e  timore  improuifo  ren-  per  vdire  la  dimanda ,  che  egli  fi 
derte  imperfetta  queir  attione  ;  E  in  foccorfo  del  fuo  bifogno:  TAittc 
lu  fciocliefti  fcmprc  i  legami ,  do-  La^arum  >  rt  intingat  extremum^ 
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digiti  fui  in  aquam  ,  yt  refrigeret  na  dell* Angelico  fi  sa ,  che  fra  I*- 

linguammeam  ;quia  crucior inhae  vno,  c l'altro  dannato  non  ri  è 

fiamma,  L3,  rifpofta  fii  ;  fili ,  rece^  aria ,  ritrouandofi  l'vno  calcato 

p;/?i  bona  in  vita  tua  ;  E  qui  addi-  fopra  l'altro ,  nulla  di  meno  volle 

mando  per  prima,  tal  villa  gli  ap.  iddio ,  che  hiflc  coftui  libero  à  ve. 

portò  contento^  ò  pur  tormento  ?  dcrc  la  felicità  di  Lazaro  pcr^  y/,,^^ 

poi  perche  drizzò  li  Tuoi  prieghi  mag-^iormente  tormentarlo  ;  fi  f  'f.9s.i>ù 

ad  Abramo,  e  non  à  Lazaro  ?  poi  come  infegnano  li  Sacri  Tcolo-  Mitdtt. 

perche  vuole ,  che  Lazaro  vada  d  gi ,  che  molti  demoni)  fono  collo, 

feruirlo  ?  Perche  vuole ,  e  defide-  caci  à  patir  l'Inferno  in  mezo  ill'- 

raracquadiLazaro,cnon  vuol  aria ,  e  qucfto  dice  Bernardo,  vt  $»  i,fent. 

fcniirfi  della  fua ,  clic  tenciia  d*-  videant ,  ^  inuideant ,  ^  tpfa  in.  ^ 

apprcflb/  Perche  defideraiia  foJo  uidia  torqneantur  ;  vedendo  l'ani-  ^  ^• 

rcltrcmitd  del  dico ,  c  non  la  ma-  me ,  che  vanno  al  Paradifo ,  e  gli  f'-^*^^*"'' 

noi  E  s'egli  era  tormentato  da_*  Angioli,  che  afcendono  ,  e  de-  D.Bem. 

capo à piedi,  perche  fi  lamenta  fccndono, cagionandogli inuidia  /er.'s^itu 

•  folo  della  lingua  ?  fc  era  cruciato  gli  cagiotiauo  vn'Infcmo.II  forni-  Cmit. 

d'altri  tormenti,  perche  folo  fi  la-  gliante  auuennc  d  queQo  fuentu. 

gna del  fuoco?  Per  qual cagione  rato  ,  vedendo  Lazaro  nclfeno 

Abramo  lo  chiama  figlio  ,  e  gli  d'Abramo;  il  che  cagionandogli 

ricorda  i  beni  in  quello  mondo  iimidia  y  non  eftnouelTìdoloris,fed  clnftì 

goduti .  antiqui  liuorìs ,  gli  apportò  nuoua  Af-de  lmi 

In  (guanto  al  primo ,  il  vedere  pena  maggiore  di  quella  dell'  In- 

coftui  j1  gloriofo  fe  no  d'Abramo ,  ferno  :  vt  y ideai ,  &  inuidcat ,  & 

oue  godeua  l'anima  beata  di  La-  ipfa  Inuidia  magis  torquentur , 
zarojgii  fu  vna  nuoua  carnificina      Chi  non  crederebbe,  che  fufli 

per  accrefccre  la  rabbia  dimoi-  fiato aft'ctto  dipietofe  vifcero> 

tipi  icari  dolori  :  oh  che  tormento  quel  tanto ,  che  vsò  Iddio  al  prc- 

fù  al  cuore  di  quell'anima  fuentu.  uaricatore  del  fuo  diuino  precet- 

rata  il  vedere  da  lontano  il  gio-  to ,  quando  afiretto  à  difcacciar- 

condo  ripofo,  che  godeua,  chi  lodai  Paradifo  ;  non  volle  efiliar. 

da  lui  fiimato  fù  da  niente  !  o  lo  ne' remoti  paefi,  come  poilper- 

quanto  attroccmente  l'aftìifTo  mife,  che  gli  Ebrei  fufl'eroeliiiati 

lavifta  di  quelle  gioie  fcnzafpc-  dalle  amciiiflime  contrade  della 

ranra  di  poterle  mai  acquiftarc  /  Paleftina  ;  ma  folo  emifit  cum  Do-  ^"-i- 

quanto  lo  tormenteri  per  tutta  rninus  deVaradifo  voluptatis  ;  ò 

retcrnitd  la  rimembranza  di  que^  fecondo  la  lettione  de'  Settanta  : 

fto  femplice  fguardo ,  per  il  qua-  habitare  fecit  cum  è  regione  boni 

lè  douri  patire  il  fuo  cuore  vna_^  dcliciarum .  Forfè  per  contcmpe- 

doglia  eterna  :  totus  in  tormentìs  rare  le  amarezze,e  gli  affanni  con 

7o  Ci5r#/ f rtff  ,  dice  Chrifoftomo  ,  oc«/ox  vagheggiare  l'amenità  di  quel  ■B'»*»*''^ 

ècm,dtDi  Juos  liberos  habebat  yt'' alterius  la-  luogo  i  attcfo  che  al  parere  del 

»tif  &Lm'  titiam  pojiet  afpiccre ,  yt  magis  tor.  Serafico  da  Siena,fe  aa  va'huomo 

queretur.  Il  contento,  checonob-  fuffe  pcrmeflò  di  vedere  l'Empi- 

be  in  Lazaro  fu  vna  fpada,  che  gli  reo,  fenza  vedere  Iddio  nella.» 

pafsò  il  cuore  ;  però  il  fupremo  Gloria  de'  Beati  ;  quella  fola  vifta 

Giudice  volle ,  che  folo  gli  occhi  farebbe  bafieuole  per  gioia  à  far- 

fulfcro  liberi  i  benché  per  dotcri-  lo  vfcire  da  Te  mcdefimo  ;  cosi 

forfè 
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forfè  percoiifolarlo  (è  che  Ada-   mai  goder  potuto  l'haurcbbc;  la 
me  habiralfc  vicino  al  Paradifo   compagnia  de'  Patriarchi ,  cho 
tcrrcftrc,  per  vederlo,  e  confolar-   vcdde  in  quel  feoo  ^  gli  trapafsò 
fi.  Li  Bocca  d'oro  di  Chrifofto.   il  cuore ,  pcnfando ,  che  gtà  mai 
mofùdi  parere  ,  che  ciò  fù  per    farebbe  ftato  ammefso  quella 
aggiuni^crcnuoua  penaàque'ri-    fanta  radunanza  ;  conolceua  i 
baldi  :  habitare  fécit  eum  è  regione    torrenti  di  quei  dcliciofi  piaccriiC 
ft.  chrìf.  j.^rtidelicUrnmj  vt  ajjidutts  con-    come  già  mai  farebbe  perafiae- 
eone.  u  de  j  ^^^^  rtìiomns  molejiiam  acerbio  ■   giarne  ne  meno  vna  ftilla .  Veddc 
rem  illi  praberet  fenfum  expulfio-   in  fatti  il  bene  eterno  perduto  per 
.    .  '    nis ,  &  boni  ;  non  fù  carezza  nò ,   vn  breue  contento ,  la  pena  cter. 
gÌ»  '     dice Chriloftomo, quel  che fèld-   naacquiftata ,c credo, che  lofpi- 
dio  ad  Adamo  col  collocarlo  di-   rando  con  quel  tal'  vno  diceisc  : 
Gen,c }.   nanzi  al  Paradifo  ,  ma  petia ,  ac-   Dij  boni ,  ob  quam  breuem  volupta,  nfatMC^f 
ciò  continuamente  tenendo  auà-   tem  tanum  amififcliatatcm  . 
ti  "Vi  occhi  quel  che  perduto  ha-      All'hora  più  che  più  trafigge  di 
ucua ,  fe  gli  raddoppiaflero  i  do-   dolore  il  cuore  d'vn  miferabile  la 
Jori,egli'aftannifegliaccrefcef-   fpada  della  fua mifena,  quando 
fero ,  e  credo  che  fpelfe  fiate  de^   fi  pone  d  vifta  dell'altrui  felicita  , 
ploraCTe  la  perdita  con  lafuafpo-    inmodo,  che  il  morale  giudico 
fa  Eua  ,  e  mirando  il  Paradifo ,    ninno  dir  fi  doucflc  mifcrabile,fc 
credo,  che  diccflc  ;  noi  fummo   non  quello,che  contraponc  la  lua 
padroni  di  sì  dclitiofo  luogo,  go-    infeliciti  alla  felicità  altrui  :  ne- 
deuamo  le  dclitie  di  quelle  amc-   momifer  nifi  comparatili  ;  Cosi  il 
ne  contrade  à  noftra  difpofitione,-    vedere  Giob  li  fuoi  amici  ricchi , 
al  noftro  dominio  ftaua  foggetto   buoni ,  e  fani ,  quella  vifta  (  dice 
il  tutto ,  ed  adeffo  ne  fiamo  ban-    il  Bocca  d'oro)  animttm  eius  tram- 
diti  per  non  poterui  entrare  Imai  fixit.  Quefla  fù  la  cagiorte,pcrche 
più;  da  quefti  penfieri  erano  con.   jddio  non  voleua  ,  che  il  pouero 
tiiiuamcntc  amareggiati  j  e  per   andaflc  in  cafa  del  Ricco ,  ma  che 
tal  fine  volle  Iddio  ,  che  il  feno    «ci  tempo  della  me  fse  ilriccofa- 
"loriofo  d* Abramo  fufle  dall'E-    cefsc  lafciar  le  fpichc  per  i  poue- 
pulonc  veduto  ,  ytDms  Mamè    ri  :  vt  auferretur  occafio  murmu-  J^'^^y 
T.iraàifo  eieào ,  ex  adnerfo  Tara-   randi .  La  pena  di  Lazaro  non  era      '  '  '* 
é  'ft  J^m  a{]Ì9,nauit  ,  quo  creber    tanto  la  fua  pouertà  ,  quanto  il 
eiufdemconfpe^us  dolorm  inflau-   vedere  l'abbondanza  del  Kicco,U 
raret;  Ita  La^arum  in  cruciata  au-  fua  eftrcmità  gli  trapa (Tana  il 
mcìitumdtuitis  ìmus  ajpcélu  obie-    cuore  nel  vedere  le  menfe  ricche 
n^;  acciò  al  pari  d'Adamo  eiVen-   dell' Epulone.Vditc,come  meglio 
doquel  luogo  da  lui  perduto  ,  fe   della  mia  péna  lo  dcfcriucGrego, 
n'affligefse  ,  ò. quanto  fi  rad-   no  WKoiì^moiqnantascnimhunc  Gre^.fhr». 
doppiarono  i  dolori  d  queflomi-    cgenwn  vulneribus  objcfsum  tenta-  ^o-  ^• 
fero,  confidcrando  l'amenità  di    tioncs  crcditis  injua  cogitatione  to* 
quella  bella  Patria,  dalle  cui  con.   lerajst  ?  ò  che  procella  di  tcnta- 
trade  era  gii  eternamente  bandi-   tioni  fi  moucua  nella  mente  di 
toj  la  chiarezza  di  quella  luce,    quel  poueretto  :  cùm  ipfc  egeret 
che  efcludeua  ogni  fera ,  gli  ofcu-    pane  ,  non  haberet  eiiamjamtatem, 
rana  il  cuore  i  peufando ,  che  già   atque  ante  fe  diuttem  cernerei  faln  - 
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$m ,  &  delicias  habcre  ; fe  dolore,  rifìcana ,  gioiiia  nelle  Tue  dclicic, 
Cjr  frigore  affligli ,  illtmgaudercj  ingraflaua  ne*  Cuoi  conccnti,&  al* 
tonjpicerct  :  byfso ,  &  purpura  ve^  l'hora  più  che  mai ,  quando  vcdc- 
fìin ,  fe  deprimi  vnlneribus;  iltum  ua  la  mifcria  di  Lazaro  ;  c  cjucfto 
étffluere  acceptis  rebus, fe  t^ere ,  più  fi  cruciaua  nelle  fucmilcric/ 
illum  nelle  largiri;  Ah  che  pcnSi  Ci  vedendo  l'abbondanza  del  Rie- 
era  il  vederfi  miferabilcmciidica-  co;  così  il  Ricco  fia  cruciato 
re  vn  tozzolino  di  pane ,  priuo  di  nella  lua  pouercd  >  iia  ridotto  in 
falute,  pieno  di  dolori,  moleilato  miferiaychcnemcnohabbia  vna 
dal  rigore  del  freddo  ,  opprcfso    Jtilla  d'acqua  ;  e  per  rcndcrfi  infe- 

dallcvlccre,e  dall'auro  canto  ve-  lice,  e  m  iterabile ,  vegga  in  quel 

dcre  rHpulone  fano  ,  profpero-  mcdcfimo  tempo  l'abbondanza»* 
fo ,  pieno  di  conlojationi ,  vcAito  di  Lazaro  i  c  fc  ^li  fu  permcfìb  di 
di  biilo,  coperto  di  porpora,  fcn-  veder  Lazaro  miferabilc»  acciò  fi 
za  alcu  11  dolore ,  ci  egli  in  cfire-  addottrina  He  nell'emenda  ;  ma^ 
mo bi fogno  fcnza  volerlo  foccor-   egli  cpulis  blandii ,  ferrea yifcera 

Uimihid,  rere  d[vn  picciolo  follicuo  ;  ^«4»-  crudcUs anima  nutriebat :  più  s'in^ 
tufputamusfratres  mci,dice  Gre-  crudcUua;  ed  in  vedere  la  mifcria 
gorio  ,  timcin  corde  pauperis  tu-  del  poutfro  ,  in  vece  d'alimentare 
7nultus  tentationis  fuit;  Che  pro«  vKcere  di  pieri ,  nutrina  quelle  di 
,  cella ,  che  tempclta  di  pcniieri  a-  dura  crudeltà  ;  Volcua  Iddio,  che 
gitauano  quel  cuore»  vcdendofi  il  pouero  conlaviUa  del  Ricco 
non  folopriuo  di  falutcma  anche  più  s'approfittaffe  ,  ed  al  Rie- 
di  follicuo i  mentre  che  vno  di  co  fufle  illrumentod'emcndarfi , 
qucfti  farebbe  ftato  furiiciente  à  acciò  l'vn  con  l'altro  vcniffcro  à 
renderlo  infelice ,  Cui  certo  adpoe-  giouarfi  :  ob  hoc  egerat  DeiiStyt  di- 
namfkfficerct  paupertaf  j  edam  fi  ucs pauperis,  paitptrdjuitiSiJempeY 
fanus  fuijiet ,  <jr  rurjtm  fujfeciffct  cfftnt  in  epulis,  quatenm  vicijjim  fi^ 
sgritudOjCtiamfiJubftditmadejfct  bi  ambo  curam  de  -pario  Uìiguore 
jed  -Pt  ^objirctur  ampiius  paupcr,  pr^Jiarent:  btnceftquod  diffcreba- 
fimul  bue  paupcrtas ,  c!r  àgritudo  tur  cura  pauperis ,  y(  dtucs  jumeret 
(abefecU.  Inoltre  tormentaua  il  derulnere  medicinam,  de  gemitu 
cuore  di  quel  poucretto  il  vederfi  compundionem,  de  lachrymispa^ 
da  tutti  abbandonato  ;  ed  il  Rie-  nitentiam  ;  Si  pcrmife,  che  dinan- 
co  da  tutti  corteggiato  :  atque  iti-  zi  al  Ricco  compafilTe  vn  pouero 
fuper  yidcbat  procèdentcm  diunem  impiagato ,  acciò  da  quelle  ferite 
obfeéjuentibus  cuneis  circumfulgere,  ne  riporcafTe  rimedio  al  fuo  malcf 
&  fe  in  in^rmitatCi  ^  inopia  à  nul.  da  quel  pianto  conipuntionc ,  e^ 
/•'w/?/4n;  qucftogli  era  vna  pe-  dalle  lagrime  pentimento  de*  fiioi 
ua,  ed' vn  tormento  interno,  che  falli;  e  tanta  farebbe  ftata  gra- 
ie cruciaua  più  delle  pene  del  ta  i  Dio  la  viQa  del  Ricco ,  fcfi 
corpo, che raddoIorauano,eircn.  fufle  emenda to, quanto fùqueU 
fi'/i»;*' do  vero  il  detto  di  coloiifo/f  r^^i-  la  del  pouero,  che  gli  apportò 

ìij.tix  liora  corporea»  quim  mentis  rulfie-  grado  eminente  di  perfettio- 

ra  fimt ,  Hor  dice  la  Diuina  Giù-  ne  :  Certi  yt  tantis ,  diues ,  bonis  y^*^ 

ikitìiiifuantumfe^lorificauiti&ìiì  fultuSyDeogratuseflef,auandogra'-'  ^'  * 

éelicijsfmty  tanturn  date  et  tormen-  tus  Beo  pauper  in  malis  omnibus 

tm,  ^  luctMm,qu^nio  egli  fi  glo*  fertnantbat ,  Hor  dice  la  Diuina 

giu- 
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giuftiria»  mentre  non  roile  ap-  CMee^Hnpraptereaad  jthrabam 

profictarfi  col  vedere  Uizaro  im-  ftcit  femtonem  '  per  darci  ad  in- 

piagato»  fia  adc0o  nelle  pene  del*  tendere ,  che  è  capta  U  maJuagi* 

rliifecixittciiiaiiatto»eiM««d^  tideidanaatoicbebcnclw  Tcg* 

g|onfianocfiyM»v/4s^^  9»  i  Santi  gloriofi  del  Par^difo  t 

i'c,  pure  ftioUi  che  (iano  fcelcracif 

Indrizza  coftui  le  Tue  preghie*  infami  «  e  vmdicatiiti  conica 

re  ad  Abramo ,  e  non  à  Lazaro  t  lui  • 

forfi  perche  fi  ricordaua  della  Chiedere  fi  promette  il  follie* 

crodehi  Wan  li  nella  fiu  aiU  fiodaLaiaio»dicel*Gmideiitiffi- 


negandogli  anco  li  minuzzolliclie  mo  Cardinal  Gaetano  »  e  non  d - 

cadeuano  dalla  fua  menfa ,  cre^  altro  Patriarca»  che  vedde  ne!  fc^ 

dendo,che  Lazaro  ricordcuole  di  no  d'Abramo  ;  perche  conofciuto 

tale  fcortefia> ToleHe  rendergli  la  haucua  i  eminente  fuo  grado  di 

rimft. im  pariglia  :  mt  dirigit fermonem  ad  perfectione ,  c  però  Ci  prometteua 

emtm  Dk  La7^rim$  UdadjtMkm;  quia  diaiceiicrepiii  volentieri  benefit 

Tkm    fmfitmmitftelkit^ptialkUiM*  do  da  lui  »  che  otièfo  haueua,  che 

:(arttm  rrnmifeimalorum  ;  O  pure  da  altro  Patriarca  ;  fi  come  Saul 

per  la  maleiiolenza  che  conrenia.'  riportato  haueua  tanto  benefìcio 

ua  contro  di  Lazaro  >  giudican-  da  Dauid,chc  tanto  haucua  ofic^ 

do,cheaoclie  in  quel  Teno  gio-  laiiimdf4rir,flBl»//4»r«  awrae^  f'^^^- 

riofo  manceneire  animo  di  veik  Unkam^Jcd ljt%arMmi  pttitmM  ^ 

detta  contro  di  lui  per  gli  oltrag-  Lsxarum  ad  jm  refirigeratioaem , 

gi,  che  rìceuuti  haueua  sperò  grf*  cui  mtminit  >  fe  tam  inhmnanum 

d  a  Valer  ^brahà;  quafi  dir  volef-  fui^e:  ò  pore,pcrchc  altri  Patriar- 

fc  :  Padre  Abramo ,  da  voi  fpero  chi  erano  ibui  ricchi  «e  non  cosi 

ibnieao^cbefaatMBeTMcerediPa;»  ^flmencecisino  coafiipoiolider 

dnp^enoa  da  Lazaro  >  che  fi  di  bifofi^iiide'pociericome  appongo 

me  maltrattato >  dal  vofiro  cuo-  fperimentato  haueua  Lazaro»  o 

re»  chemaioflefi>(pcropieti»  però  fi  promife  più  facile  il  Toc- 

non  da  Lazaro  «che  credo  cho  corfo  da  quefto^  che  da  quelli: 

non  altro  conierui  nel  fnc  cuoce  «  Tòfi  mtHtmfttUh  tmMsMkuu' 

lenoD  makaolenaa*  e  vendetta  éiaUm^  ^iMviiapeecéaieréis  Ait:«^ 

verfo  di  me;  awiancfaitegii  s  mitte  &  vglut  pmiptr  torquebatur  :  yndM  *au 

iM^arunti  come  fuprcmo  Padre  potiuspauperemadu^eat,  cuìmìvì- 

di  tutti>e  che  à  fuo  marcio  d ifper-  fcera  mifericordia  piena  funt ,  ex 

to  venea  i  refrigerarmi  :  Cut  con-,  miferijsperpeffi ,  ntutm  tllian  ««Pico 

M€rtit  fimmmÉdj^abam ,  pa-  tto  il  QatMogo  colpifce  pili  al 

roledelfiiteoTeofilatto,d^»M  fegno;  perche  eflcndo  quello 

^  Las^arumì  emfundekatwf  far^  dannato  non  e  da  credere  nella 

uffe  iexifiimansforfitanLaxAfHm  fua  uicnrefulfcro  tanti  pcnfìeri 

/fr»<4re  rmcf/54g tfiwwio»,^  «jr/iM^  buoni ,  e  fanti  ma  quei  pcgc^ 

(Aufis  tndicabat  iUmn  :  fi  tnim  ego  ti  »  che  pofiotio  argumeatarfi  in 

lama  fitUcHitte  fimm  tmiumpfi  famaligno  »«^»sl voleoa  • 

Utm  tgaùi  mllt  tOÉUfftfUtum ,  laaaio  da  luiikUaco*  (otiofinco 

m^micu  ci comnmnicaui:  multò  manto  di  riceuerneconfolaclonct  . 

magfs  ipfe cmtemptHt  yindicahit ,  andafTe  à  patir  con  lui  quelle  pe- 

&  wmammet  »  w  mibi.  bcneficium  oe«  c  s'inoltri  talmeate  in  que. 
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fto  maligno  penficro»  ch'cHendo-  delle  fuc  ;  così  Acab  quel  giorno  « 

gli  propoflo  >  ò  di  andare  si  gode*  che  non  potè  occcnere  la  Vigo  a  di 

re  la  gloria  con  Lazaro ,  ò  di  fatto  Naboc  (  dice  il  Sacro  Tefto  r  che- 

partecipe  delle  Tue  pene  Idneirin-  non  comedit  paìicm  ,  quia  potius 

terno; egli  più  tolto  fi  contentò  alicnum  ,  quàmproprmm  manditi  Am$r, 

di  veder  fece  patir  Lazaro  >che  e;;;  così  colini  cancu  mangiaua  » 

goderò  iafua  compagnia,  la  glo-  fianco  rubbaua  ,  ricrouando/i 

ria  :  quod  agit  diuts  >  non  eft  nouelli  jioi  neirinfemo  :  adbuc  retikebat 

(iùloris  y  fed  antiqui  liuoris ,  ^elo  malitiam  fuam;  non  volcjidofi.pec 

magis  incenditur  ,  quàm  ^ehennx  Tuo  rollieDoferuirn  delia  propria 

(fon  parole  di  ChrifologoV/?  acqua  :  Vdirc  come  il  Padre  5al- 

9ttjCtrèf.  He  illud  maium  >  eji  iiU incendi um  r.iano  fauclla  di  sì  latta  gente;  de' 

firm.tt%,  nonferendum;  quosaliqmudo  ha*  ricchi  >  die  vogliono  mancencrc 

buifse  cmumpuU  »  'fidare  fmlieesi  il  faflo  >  eoo  cogliere  il  poco  ha- 

Si  protnccteua  di  patir  più  rollo  uere  alli  poaeri  :  ecce  enim  reme'  j^jg 

la  Hamin.i  dell'In fcrno»  che  quel-  dia  pridem  non  nullis  f^rbibus  data  àtptitSi 

la  acceia  dail'inuidia  ,  col  vedere  quid  aliudegerunt ,  quàm ,  yt  diiU' 

Lazaro  fcl ice  :  adbuc  diuitcm  ma  li-  tes  cunUos  immums  redderent  »  mi* 

tìa  non  deferiti  qiiOMÌampojUidtsp£-.  fertmmtàbmtt  tmuMluretit ,  rtiU 

nam ,  non  fc  ak  La^É^um  duci  pò-  lis  àcrnenatur  re&tgdm  rutterà  $ 

fìulat,  fed  ad  fe  La^arim  vuU  àmù  ifìis  rt  adderentur  natia  i  Ma  fpie- 

PH.Chri  Opurc;  mitteLaxarum  yytintin^  ga  meglio  il  concetto  il  Paarc-» 

vr  /i^.  d§  Z^^  cxtremum  digiti  fui  :  ergo  iuxta  Olifiponqnle  :  H^c  efi  antiqua  «Z^-  -  -  .  • 

X4«.      teefiaquaì  fiiuxtate,  quarede^  uttummaLitia,  dice  egli  ,  vt  prò  * 

SìXUHo non /amisi  petchenoiU  qiwmrefrigeri4éelicii{  ,  &ne'  ^^jig'j^  '^ 

adi  la  mano  »  taencre  d'ap*  €^IÌMibmrepmidùmfdìiataUiti^*jiimu 

preflb  abbondanza  ne  hai.  Far-  attendere  in  vuaquaque  n  ,  nifi 

«perche  cottui  era  nella  compa-  pauperes fubfiantiis f pollare, quique 

gnia^di  quei  tali ,  di  cui  fi  difle:  di-  f Lumina,  diuitum  omittunt ,  pau^ 

UMt^%\  P^f'^  àutem  uolunt  amoueri  t  ò  perum  guttam  ambiunt  .  O  pi^re 

pureal  paridi  Simon  Mago»  che  chiede» che Lasaro  gli  porti foc- 

JUt.Aptf»  (liccua  :  precamitti  prò  me ,  notu  oorib»  per  non  poter  egli  (lendcr 

rJ.-       volendo  egli  incòmodarfi  punto;  la  mano  i  prendere  quella ,  eh - 

così  coftui,  dice  l'Abbate  Ccllen-  egli  teneua  di  vicino;  attefo  che , 

fc  >  plenam  ttaque  manum ,  non  ex-  come  dice  Pierio  Valerjano  ,  gli 

ftt  c»u.i.  tremum  digfti  fui  intinSum  expo-  antichi  pcrdimoflrare  lo  flato  mi. 

dtfmi»,  fea  »  ecnfcientia  éefjrambns  expo-  ferabite di  ?n  ponero  »  dipingeua* 

fcat ,  fiecaUeriui  Umen»  /ed  pra-  no  la  pouertd  priua  di  mani  :  e  1- 

pria  digito  velitmoueri,e*ramou€'  Abulenfe  oricriia,  che  gli  Ebrei 

repéinam ,  quam  malèanimum  mo-  per  ridurre  in  vno  flato  mifcrabile  MmU 

uendù  iftbi  admouet .  Addim ^ida,  il  Re  de'  Cananei ,  da  loro  fatto 

che  Laaaro  gli  porci  della  fuaj  prigione ,  gli  troncarono  Tcflre- 

acqua»nonvolendofiferaired^  miti  dcUe  mani»  e  piedi.  HorU 

lapccmria»  eireodosqneft^coftnv  DiuinaGiuftitia.perridùrreqiie* 

mc  dc'^Ricchi  auari,  come  rac-  ilo  Epulone  in  vnmiferoftato,  gli 

contò  Natan  Profeta  à  Dauid,  tolfe  le  mani  ,  per  non  poter 

*^  /.j  che  vn Ricco  volle feruirfi deh*  V-  prendere  vna  ftilla  d'acqua  ,  e 

nìcapfCcreiUi  del  ponero»  e  non  quantofìglorificanauell'abboo: 

dao* 
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danza ,  tanto  volle ,  che  fufle  cor  uitiis  (ubuenirt  nen  pojfunt , 
mentilo  odlimifeiìirBHN^     Il  ViiKSFSin  Pietro  Chrjfologo 

non  haueoa  mini  per  dar  vn  toz^  non  può  contenerfì  di  non  ra cci4« 

-  zolino  di  pane  ,  adcfTo  non  hab^  re  f  pcflb,  e  più  volte  quefto  Ricco 

*  bianc  meno  vn  dcto  per  intin-  j>ct  pazzo  :  Stultus  in  vita  ,Jlultior 

gerlo  nell'acqua,  c  nccucrc  riUo-  w  marte  ;  Ditemi  fe  Dio  vi  guar- 

PM     ^     quelle  pene  :  ùwmierunt  di ,  non  e  pazzia  sfacciata  il  Mo^ 
Jmmmmfmm  >  ^wMhmmrm  flUladracqua  perivi^' 

in  màammfiUs  i  Ijeggc  vn'altra.»  gerarfì ,  mentre  il  Padre  Sant'A-' 

lettera  ,  ^nontnueneruntwjtius  goftino  afferma,  che  tutte  Tac- 

Juas  ;  cjuiaqui  p.tupermeglexerat  que , e  dell'Oceano,  e  de' Laghi , 

forrigcre  ma»u,cx  tormentis  ligati'  e  de'  Fiumi ,  c  de'  torrenti  »  e  de' 

tur  ifmusjne  ad  fui  refrigerim  TX-  pozzi  >  e  di  catte  l'altre ,  che  fi  ri- 

(f«rperhgnvMMiifmi  ;  Maprimai  tionano  nel  mondo  ,  gettate  fo»^ 

di  paflarc  auanti;  fe  qncfto  Ricco  pra  vna  fauilla  di  quel  fuoco,  non 

non  voleua  leruirfi  della  fua  prò-  baOercbbero sì  contempcrare  vn 

pria  acqua;  perche  non  mandò  in  minimo  ardore  di  eflb  ,  c  coftui 

cafa  de'  luoi  fratelli ,  ouc  voleua,  flilla  digiti  extremi  credit  gehemut  Clfc«^^ 

ebeti tniniMb à  predicare  i  tor-  flamms extmgitere  ,  qui  tn  menfis  ^"'-'^ 

menti»  chelai  patina ,  à  chieder*  per  totam  diemtkrieuais  nmcxtìm 

ne  ;  mentre  tutto  il  Tuo  hauerc  la-  xit  incendium  ;  per  rutto  il  tempo 

fciato  gli  haueua  ?  fu  perche (i  che  vifle, non faccua altro,  che-» 

diede  à  credere  coftui  ,  che  ben-  crapulare  >  ed  inebriarii»  con  tuc- 

cheLazùoefageratoiKaiiefleàlU  to qft mwpewBoa  Mcotecinpeiai»^ 

fratelli  le  pene  9  che  Ini jpatina-t  t  Tincendio ,  che  teneua  di  fodisfiu 

con  tutto  ciò  non  haurebbcpotu-  re  alle  fue  ingorde  voglie  ,*  & 

ro  ottenere  vna  ftilla  d'acqua  per  adeflb ,  con  vna  ftilla  credeua  di 

j0  5jùt.vt  fuo  refrigerio:C«  ipfe  diJceQeriu&  appieno cófoJarfi  fri  quelle  fiam- 

/''h       Iona  fratribus  »  oc  cognatis  relique*  me  :  fiuUus  in  vita ,  {iultior  in  mot' 

rittff  eértè MintyfrràMtMHi  »rbendiilb j|>PiODerblo:  chini* 

nrimméeffentprtfuturéiitautfaeim  icepàzàojion  guarifce  mai  ,  nè 

liits  wederet  pojse  refrigeriii  habere  meno  dopò  morte  •  Il  grande  Ar- 

àCàlef{ihus,quàm  à  bonisreLi&is  tn  ciuefcouo  di  Conantihopoli  non 

manufrjtrum ,  ac  cognatorum  i  E  l'attribuifce  à  pazzia ,  ma  ad  hu- 

qnefto  volle  accennare  il  Profeta  miltà ,  e  pietoio  ièntinaeiin) ,  che 

P/4I.     reale  t  quando  difle  :  &  relinquet  haueua  di  fe  medefino  9  ftimni^ 

alienisdiuitiasfuas;  cioè,  benché  dofì  indeqno  di  poter  ricenCf^ 

ilmoribondo  laici  a'fnoi  fratelli,  pienezza  ^igratic  dal  Cielo, e  per 

e  parenti  le  poflclfioni  ,  in  cfìer  ciòncchicdcua  ranto,chepotenc 

morto  lo  (limano  per  alieno;  pc-  capire  sii  l' cftremici  di  vndcto: 

t^non  gli  porgono««e mento TiL»  iMemiftientkmVetnimif,  tìm,  !,chij, 

minimo  aiuto  :  omnrsmiqm  (fona  tàm  audet  pofccre  digitmÉ  t  con.»  è»éUDiK, 

rirole  del  Padre  Rufino,  chefuo  rutto  ciò  1!  Pa(ireO!if?ponenfc-» 

il  concerto  )  rtlinquunt  alienis  iVimz  efTcr  ciò  llato  cagionato. 

SiTSr  «littitiasfuds  ifna  filij  fintfffuepa-  dalla  mala  vita  menata ,  c  fi  co- 

"       rentes  ,  fiue  amici ,  fine  ykhu  ^qui'  me  te Aifìc a  Giouanni ,  che  le  vir. 

ÌmÌB0s  fHmqMimt  $  tmen  mk§€  tà  fegMtaiioi^ialN'^IRMwtH*  /«.^mt. 

'  iUieni  ftmt  à  fiM  iiUtjfk^néii  m^f  «ifpM  Mr/«n;  fcqimattarilìosi  r.14. 
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così  gji  habiti  cattiui  ;  Coftui  in  pauperem ,  cui  mifericoriiam  dcne- 
vita  era  ftrctto  di  mano,  c  ncJ  da.  gauit  ;  lui  corfc  niaggiormcncc  U 
re  era  molto  parco  ;  ral  yiti<f(e  Jo  pena ,  donc  fw  maggiore  la  colpa; 
h  Sylm  t»  ^on^cruò  anco  nell'Inferno  ;  ^aia  c  poi  la  lingua  haiieua  più  di  tut- 
-f./ é  e'x9  *Pf^  cxiguHm  folitum  erft  darc^  ;  ti  goduto  in  qucflo  mondo  :  era 
•  III.     Ideò,  &cxigi4umpetcbat  ,  IFimU  ftata  la  più  accarczzata,c  con  fa- 
mente  conchiude  Chrifologo,che  porofi  cibi,  e  con  delicate  bcuan- 
talrichiefta  fù  corrifpondenza  di  de  ;  per  corrifpondcnza  in  efla  fiì 
penatafTata  dalla  diuina  Giufti-  più  tormentata  ,  e  però  folo  in 
tia  ,  che  fi  come  non  diede  vn  mi-  quella  dcfidcrana  il  foccorfo ,  ed 
nuzzolo  di  pane  al  pouero  Laza-  il  refrigerio:  Hacnntea  deguflat,^  chrifvt 
ro ,  che  tanto  il  defidcraua  \  così  patitur  cruciata ,  Ììac  de  tota  cor»  A/, 
voile  la  diuina  Giufìitia ,  clic  de-  pore  prima  fentit  ardorem;  qua pr  'u 
fiderafle  vna  ftilla  d'acqua ,  c  oon  ma  varios delfciarm  cibosyC  odo- 

/er  ut       Chri(o\o^o)extremi digiti guf'      Si  riioliie  Moisè  di  tritolare,  e 
tam,quamfi  velfoUm  dcdiffts pau-  ridurre  in  polucrc  il  rirello  d'oro, 
peri ,  Monfttires  ;  Immifericordm  c  darlo  a  bere  ì  tutto  il  popolo  ; 
te  gmta  reddidit ,  &  mica  reddidit  Entra  qui  i  1  Padre  Lira  no ,  infic- 
inhumanum  ,  in  quibus  totus  pau-  me  con  la  Glofa,  che  doucndo  Id-  ^^^^^ 
perii  ,  d^  n&uf  confijiit ,     yi.  dio  caligare ,  c  dar  la  morte  à  gli         ^  ^ 
tìu*  autori  dell  idoIatria,acciòcono- 
Bd  ecco ,  che  fi  fcorgc  vn'altra  fciuci  fuflero ,  quando  apprelìaua 
pazzia,ch'cffcndoeglida  pcrtut-  Moisè  il  vafo  da  bere  a*  del  in- 
to  tormentato ,  chiede  folamentc  qucnti ,  riroafe  il  fegno  su  le  lab- 
cfler  nella  lingua  refrigerato;  bra, eflcndo a fperfo l'oro, corno 
quindi  Chrifologo  ,  conicrman-  fi  vedde ,  per  le  loro  barbe  :  ^/i^" 
dofi  nel  fuo  parere  dcllft  fcioc-  autem  Dolores  di cunty  quòd  color 
chezza  di  coftui,  facendo/i  innan-  asm  remanfu  circa  ora  eortm ,  qui 
Vtt.chrif  zi,  dice:/i  te  iam pofjidet  totus  ignis  crant  culpabiies;  ita  quòd  barba  eo- 
vtfuf.     Inferni  yft  tegebenna  complc&itur,  rum  yidebuntur  aurea ,  c^abalijs 
quarf/tlius  lingua  aftibus  defide-  dijiin^uebantur  ,  &  ficquarebant 
ras  fftbufnire  ?  Benché  il  Padro  tranjgrefsores  per  ftgna  pr^di^a  ; 
Sant'A^oftino  attribuifca  alla_,  Horditc,  che  il  fomigliante  au- 
malua^itd  della  lingua,  che  cffcn-  ucnne  i  coftui,  che  idolatrato  ba- 
do vn  ridotto  4'iniquiriì ,  par  chp  ueua,  adorando  il  fuo  vcnrre.-^Ko- 
in  cffa  fiano  radunati  tutti  i  tor-  rum  Deus  ventcr  eft .  Mcndogli  ri- 
J>.Aiit,m  Jf^^^^»  c  refrigerata  lci,fia  tutto  il  mafto  il  fegno  nella  lingua,  come 
€ét.Mk.  rinuncntc  ponfolato  ;  quòd  Un-  i  idolatra  ;  quefta  fopra  tutti  gli 
^arn  fuam  rult  refrigerare  ;  cùm  altri  mébri  fù  dalia  diuina  giufti- 
in  flawm  totns  arderct  »figmficat,  tia  caftigata  J  c  però  à  qucfìa  fola 
quodfcriptum  eft ,  mors ,  &  yita  in  cercaua  refrigerio  :  hac  pracedtt 
manu  /;»^Htf  .Nulla  di  meno  il  me-  adludicium  ,  fauella  Chrifologo 
defimoChnfologo  glielo  attribui.  della  lingua  ,  hac antea  deguftat ,  ftt.Qhrif. 
fcc  fimilmentc  i  corrijpondenza  hac  patitur  cruciatus  ,  hac^dctoto 
della  colpa, che  commefta  haueoa  corpore  prima  fentit  ardorem ,  qua 
ad  oltraggiare  il  pouero  Lazaro  ;  prima  varios  deliciarum  cibos^ 
Wtfgii  lìngua  yritur ,  qua  injultamt  odorata  degujiauit  pacula. 

Ma 
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Macon  cucco  che  fufle  da  di-  quello  che  inceneri  le  Cicti  di 

uerfì  dolori  tormentata  ,  folo  Pcncapoli. 
del  fuoco  fi  lagnaua  :  Crucior  ina      Non  sò  (e  ofleruaftc  mai  il  ma- 

bae  fUmma  »  mencre  Tattiuici  di  rauiglicHio  titolo  >  che  diede  quei 

Iniècile  «  chenoBpuòfpiegarfi  cartrno  al  (bocó^M*  IttfcfÉo  » 

.   .   conUogoa:  4|gprifìlM»poie»lte  chiamandolo  fapience  t  Jtl«  jfa. 

Uu  Jtu  f^^^^^'^oxexpiertt  nuUus  poter it  piensignis.  Lafapienza,  pcrau» 

-   -      ytrwo  fjrp//rjrc,mentrc  che  la  fua  toritd  del  Maertro  de*  Filofofi,  f/l  **  '  • 


actiuitd  non  folo  oltraggia  l'cftcr-  multarumj  &mirabilinm  rerunu  j  m  ,  » 

no  I  ma  anche  l'iatcroo .  Cruci»  fcientia ,  ed  in  vn'alcro  luogo  ac-  Jl^IT  ^ 

inlMufUmmàf^cflaXàmljex^  te(te,i^i^iiiinuijg1iofoiI(no 

Iie0»  cecca  di  diuorarmi «  e  sbra-  intendimento ,  che  giunge  ad  in« 

narmì  ;  vcrificandofi  il  detto  del  oltrarfiairintelligenza  delle  cofe 

?2Lt\cnz\^mo:dcmrabit  cosignis i  fiiblimi,  edaltimme:  eilcognitio  ^  \ 

qui  non  fuccenditur .  Cruaor  in  hoc  primarum ,  &  altijfmarum  caufa  ;  jJJSJI^w' 

fiamma ,  che  talmente  gli  ardeua  e  fu  chi  aggiunfe  >  che  r/l  fcientia  jutnaj  \ 

k  vifcere  »  e  lo  teneua  ini  rac«  /empinrmtum  •  Anzi  il  Maefìro  ét  MUr. 

eh  info  i  gaità  del  fuoco  dentro  deireloquensa  gtonfè  à  farla  par-  fèèkfit^ 

del  forno  :  pomseos  -ptclibamm  tecipc  del  diuino ,  in  modo  cho 
1     '-'^'"^                   y  inf^^iff'  f chiunque  tiene  feco  qucfta  virtù, 

2JJ.|J'*  ieriufq;reprobos  ardere»  Crucior  in  può  imitare  l'opere  diuine  :  fa- 

^*  ib4f/MiinM>laquilefiOK)lQaiell  pkmUtfiHrmndMmmimf&ìmmCimJìA* 

fuocodelmoodcche mofcifcan-  maiiàfmfiifntìa,  coguitic^HetGud  rà^.«.4« 

dola  carne  abbnigiata  ,  non  ù  confa  cuhtf^teifit  exquoeffici^ 

fcntc  più  il  fuo  dolore;ma  da  quc.  tur ,  rt diurna  imitctw  ;  it,  l'Ange- 

fio tormcntojche  io  patifco  da  tal  lieo ,  fauellando  più  chiaramèn- 

fiammaj  mai  vicn  mortiiicato  il  te,  foggiunge,  che  partecipa  del- 

fenfox  ina  fempcé  in|iiottitiaiie41  tedìmital  -.fapientié,  qua/orma»  d  tUu 

torum ,  vt  commortantur ,  ^  /en~  come  oiTcrua  Gregorio  Papa,  per 

tiantyfqiinfempiternim»  Cruciar,  opponerfi  alia  pazzia.  Horfeil 

non  fiAo  con  la  fua  potenza  tOLttu  ""cdocefla  folo  all'  huomo  per  It^ 

rale ,  ma  obbedicnzin  le  ;  cioè  à  tmecipationc ,  che  tiene  con  gli 

dire,  non  folo  con  gli  ordinari^,  Angioli,  e  con  Dio,  come  può 

Io  chrìf.  nia  con  eftraordinar  jj  ardori:  Qùm  dirfi ,  che  egli  fia  fapientc  ?  ìgna 

t:%Mn»'  ignem  audis ,  ne  arbitreris  ftmilem  fapicns .  Siaocrebbe  dire  per  pri- 

frjjifid,  ejse  huic  igni,  qm  accenfus  defcrm  ma'^^^tMMM^  éelKtefornO  diw    •   .  - 

fcit\  ttmmtun  HUautmfiM  moilra  la  ruafat>ienza  neI^ab'^ 

in  flammam  exurgens,  ardet  perpe-  brugia  re  fcnza  incenerire, toglie , 

tuòi  nunquam  mtermoritur.Crncior  e nutrifce  t  Ille  fapiens Ignts mem- 

in  bdc  fiamma ,  la  quale  è  sì  fpa-  bra  vrit ,  ei  reficitt  et  carpii,  et  nii" 

uenceuole»  che  con  vn  ioio  (guar-  trit  ;  ed  à  guifa  del  fuoco  de'  £ol<  ^ 

ck>  fi  balboote  ad  MlMela  ^ovit  d^mm§  t0t^%^»iao^ 

mog1icdiI.or,dicuidi(reil  PadM  glialèri^r^osì  egli  crocia^ 

Sahiiano  «  che  fuit  Ignit  mtnntt  dannato»  ma  non  Io  dinruG:ge^  : 

Si  a  ficut 
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uFt-  ficHt  ignis  fnlmintim  corpora  tari'  flo;  così  ricco  di  fapienzaj  e  di 

,  et  non  akfumit,  ita pfuale  illud  rajgione ,  che  Iddio  lo  coftituifce 

mitiMm»mi^4mmA4r(kniHm  GnidiceeramiDacore  <fene  foeJe- 

pf€iti«r  ifid  im^nfla  corp0rum  U-  rarezze  de*  dannaci  :  llU  ìgmm^ 

ceratione  nutritur  •  Opurc  Ignis  extinguibilìs  t  &  mquifitor  merito- 

Japiensi  mentre  con  indicibile  fa-  ritm  omniunh  nocace,chc  nò  Ci  die* 

{>ienza  non  confiuna  quel  >  che  in  de  giulio  titolo  al  fuoco  infernale 
e  ricene  >  ma  mentre  par  *  che  lo  con  chiamarlo  Giiidicc  s  ma  Caf- 
r^MK.  i»  coartimi  lo  rifii  t  tm  tnimibftmUt  fiano  d  ice  %  che  egli  à  ioouifitore  » 
jtftl*^,  quodexurlt ifeddimerogat ttepa-  cioè  fcgrega  il  vero  dal  falfo  ; 
r4^.0 pure /gii/i/4pi>»^che qua!  qual  faculti  >  come  infegna  la^ 
nuouo  Creatore  ricrea  l'anime ,  e  Legge ,  è  di  due  maniere,  genera- 
li corpi  de  dannati  :  Idem  igttur  le ,  e  fpeciale  »  la  generale  d  eoa* 
Hitìnus  Ignis  Vita ,  eaimmfm  yi  »  cede  «iniiiri  »  i  delle  Froniiu 
US^Tir,  atqut  fauntid  >     tnmabit  tm^  eie»  òdelleCicàlirìceticare,  fe 
1.7  dt din.  pium,  &recreabit  f  ^quantum è  ti (iano Cacinorofl ,  e  quando  il  AU  he. 
é^fitt  e,ti  corporibus  abfumet ,  tantum  repo-  misfatto  i  publico,  ò  fecreto .  La  ^***iit*r 
net ,  ac  fic  (tternum  pabulum fubmi-  fpeciale  è  contro  il  malfattore  S^JJjf?' 
ttijirai/it ,  coaruma  il  dannato ,  e  certo>  e  vuole  1  che  fi  caftighi  per  ^'"^ 
lo ricccs alpattre  •  O  pure  Ignis  efempio de gH altri .  Hor Calua- 
fapiens  i  (apendo  tormentare  il  .no  >  dice  ndo ,  che  il  fuoco  deirin- 
dannatocon  edremo  ardore  9  c  ferno  Ha  inquifìtore  diquelRc- 
con  freddo  indicibile;  in  modo,  gno  ,  vuoi  ngnjficare  ,  che  egli 
i>Grti9r.  che  con  vna  medcfima  virtù  ab-  efcrcita  ildomiaio  v  niuer(alc  in 
P>*  ià4,9,  brupia ,  ed  agghiaccia  :  Eiician-  quel  Regno  »  oue  fcorre  >  e  ritto- 
mmu,     m,u^,w^af  exuricnst     itUc  nando  1  Aiperbì,  grinuidiofiy  i 
doft^ffideéùu  »  qui  hìc  de  edacita-  lafciui ,  e  conofceado  »  come  iui 
tegaudebann  nam  fletus  de  ardorCt  la  diuina  Giuftitia  condannati  gli 
Jiridor  Jolet  excitari  de /rigore   ibi  hi  à  proportionata  pena  ,  egli 
duple/e ofienditur  ejfegehenna  ,fci-  e feguifce  il  decreto  diuino ,  cioè 
lieti  a  nim^  àrdms ,  &  intolerabi-  i  dire  >  firidorett  dentium  propter 
l^frigitHris .  O  pure  Jgnis  Sapiens  9  rifmitktftìmmtìwtììikni/il^  f'?'**'*' 
che  prillo  d'o^i  ragionenodcaza»  pr^ter  rofiftmm^  &  a^psdam  % 
mM,     pure  con  ogni  ragione  tormenta  ;  peruiplmyermem  fproptermuli^ 
I\ationabttis  exujito  ;  facendo ,  che  gnum  cor ,     obcacatum  i  caligi. 
corrifponda  la  pena  alla  colpa,  nempropter  ignorantiam  »i^r  falLa- 
iféhes9    fccondòil detto  del  Profeta  :p<?c-  dami  imumabyjji ,  propter/uper,* 
^   ''''  catanofirarefùMtknmtitolnszoa*  Mfiiii^4^4;éomedilli»come  In-  . 
s»Max.i9  ^.  ^iueilPadrc  S.  MzfSmot/U^  nutritore  generale,  di  i  ciafche- 
e»%Lm,    ^^i^  (tutcm  ùeusynieuique  manere  Jimo  ia  pcna>  fccondo,chcgiudi- 
f  fff^^orw»  confonam  panamgehe-  chei  a  l  iiifto  coTuoi  ardori;  e  poi 
n£  ignis  pr^pter  carnis  incendtum ,  venuto  ai  particolare  di  ciafche- 
Vna  delle  pene,  che  tormeiueri  duno dannato,  interrogherà  le* 
il  damiato ,  fard  il  coofidcraro  >  membra  del  foo  corpo  :  urdèM* 
che  quel  fuoco ,  priuo  di  ragione,  bis  difplicebimus  (  dice  Emiifeno) 
csifiém  ^  ^^P^^^  >            ragioneuolez-  fub  confpe5iu  ignis  eterni ,  (jui  ifh-  éttféfè. 
Mtìaj.  €,      ».  ^  ^^^pcrc  lo  tormenti .  O  pure  terrogabit  offay  (jr  meduUas ,  &  co. 
i9|      '  liflis  japiens ;  rationabilis  combu^  gitattones nofiras *  £volcua  dire: 

quel 
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onci  fuoco  eterno  ,  qual  risero-  malitiam  tuam  ;  Tocca  à  noi ,  di- 
fo  inqiiifitorc ,  intcrcogherU  mul   lanno  i  ferpenti,  mentre  d  afpido 

^éaSiicSBó  rVlh  dW,  coopcraOi  Tocca  i-noi. diranno  le  tenebre, 
illa  lafciuia ,  tu  coopcralli  fini  il-   mentre  che  ccncbroro  fù  feinpre 
mente  al  furto,  tu  à  quell'atto   maiilfuo  cuore  :  obfcuratum  efi 
vcndicatiuo  ;  ciiuiquc  meritato   tor  mMw- Toccai  noi  ,  diranop 
cfler  tutti  tid me  tormentati  i  X»-  i  venni, mentre,  cbelatn«^lOBW 
terrogabit  ofTu  ,  &  medidlas4  tu  fà  più  vile  di  vn  verme  :  gloria  e§i 
midoha  ,  quando  ftiOi^geA^eata  rmvtmisejì. loca  .1  me , diri 
nel  corpo dcU'huomojCommcttc.   Saranaflo,  i  cattii^arlo,  come  mio  - 
fri  o'icl  peccato  d'intempcrar.za;    Ic^icimo  figlio .  A'oj c^f 4fre  Dw- 
dunqucmenticffcrdamecrucia.   boloejìisi  Ma  à  chi  fi  da  1  mcom. 
ta  ;  s'arfaticheri ,  foggiunfe  Cle-  bcnza?Iol6al  foocoUgnis  dmulus^ 
mente  Romano ,  queftofiioco,   lofonorinquifitore>&il  vendica- 
meutre  con  ogni  efattczza  cer-   torc  della  diuina  Giulbtia  ;  mia  c 
cherà  di  vendicarli  di  tutto  q-acl   l'incombenza  di  portar  la  pena  a 
die  fece  in  fcruitio  dell'  empio  :    chi  offcre  il  mio  Crcatore,pcr  me 
LitìiAtur  jccUribus  impiorum  flà-    grida  quello  Epulone  :  Cruaw  m 
CUmms      per  eHcre  ftata  coii^ingrataai  Juflammas.  ignis  exdrdefcitjtntem- 
lùt&OrtÉtottifefii»»*mimmà^  ÌOmi  Mmimi  cerchcto  di  ere- 
me  yìndi&m  .  Vorrà  egli  come   fcere  nel  mio  ardore  per  portare  < 
inquifitor  particolare  farne  la   acuti  dolori  :  ah  f orfcnnato ,  dira 
vendetta  -,  Io ,  dirà  egli ,  fui  mini-    il  fuoco  :  f /«j/^'iij j.^^aw  Pofw-^ 
liro  di  quei  cibi ,  con  cui  fomen-  ^i;  per  oftcndcre  Iddio  pittfacctti 
lafti  la  tua  la(ciuia  i  Io  trattcraii  di  qoeUhe  poteui  ;  ti  lei  danneff. 
la  conuerfatioiie  dell' Ioaerno  ,  giato  nella  robba,  nelle  ricche»- 
one  fi  mangiauàBO^ te. carni  del  zc ,  ncll'honcrc ,  nella  lalute  per 
proffimo  con  le  raormorationi  ,   sfogare  le  tue  leniuali  voglio  ; 
ouc  fi  ciuocaua  di  piedi ,  e  fi  prò-   quafi  ti  fei  d.ftrutto  nella  fenioa- 
uocauaallaUfciuia  j  lorìfcaldai   ljtd,cd  io  farò  pili  di  quclchc 
quei  letti,  o«  fi  Cicrifictaa  il  Ve.  poflo  per  cniciartii  Iffiis^th 
.flCMÌnfame  fhumàaa  impuriti:   quodamfemperpumety  foggiungc 
10P*òrifcaldato  ,  ti  hò  illumi-   Anlclmo,  &  quaft  inuidebtt  ets; 
nato  ,  per  gran  tempo  i  hò  foni-    quiafemper  adhoc  cxardefcihvt  eos 
miniftratc  le  mie  forze ,  U  mia.»  incelfanter  f  xwrji;  inccflant««Ètt- 
virtù  pcrtuedclitie,  tutti  i  cibi  tcrabbruggieràrfin  tatttOjChcIo. 
delicati  furono  apparecchiati  da  disfaccia  alle  vogUe  impotenti, 
weKfrtoittfcBiecosifconofccnte   ch'cglihcbbe  di  poter  pcccarc.U 
«UlI^Creatore  ti  riportafti .'  An-   pure  Ignis  inqutfnor,  perche  elTcn.. 
licrcfceri  tanta  l'cfattez^a  di   do  tal  titolo  dclbnato  a'M:niliri 
fluefto  inquifitorc,  che  verri  in  che  fouraftanoal  calhgarc  .1  re- 
gara  con?altreaeature,  che tut.  JMtt  daià/aotafiidtejcos indir 
«ferttìi».«i*natc  à:si«di^ 

ingiurie  del  Creatore,  1  Tocca  à  maggiore ,  cfcrciterd  il  Tuo  oin- 
jne  dirà  il  ghiaccìo,à  cruciar  quc.   ciò,  principalmente  centra  1  ic- 
fto  infame ,  mentre ,  che  di  i;biac,   deli  ribaldi  :  quindi  Macario 
CIÒ  hebbc  il  cuore  ;  fri^idamfccit   kffandrino ,  icoimao  per  1  oc 
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(etti  della  Siria ,  s'incontrò  eoa  detnque  qualitatefuccendit . 

voa  tc[la  di  morto  à  cui  chiedea-  .  Il  Padre  Eufebio  non  concento  _ , 

.  ito» ditelli  fiiiTe ,  rirpoie»jCbe m  ^  hancr  ràko  tkoli  fopradettt  fy?:^ 

(lato Aciaoo>c come  dfaipUcilAl.  datialfooco,  (ìoggioiige:  viM  '^'^ 

la  Cattolica  fede ,  Q.  vittoixs.  u  a  in  gaudijs  exuta  damnatorum  corforM, 
si  profonda  fepoltufa,ò  carcere,      joUsmortis  doloribus  confecra- 

che  non  hi  che  fare  la  didanza  ta cioè  Ci  come  infcgna  il  Padre 

del  Cielo  dalla  terra»  oue  riaqiu-  Sant'Agoftino  »  che  le  membra  di 

ter  maggiore  dd  teeocrade^  Loceoao  »  non  ranco  iiirooo  sor* 

mente  lo  toroienuiuiqaiiidi  heb»  mencace ,  c^Hanto  confecrtce  dal 

CaUfM  in  be  à  dire  il  Gaetano:  veritm  in  fuoco:  Ipfa  membra  non  tamtor-  ^S'd*s, 

t.x$  ìiMt.  jheologia  fpecjiUtiuaJtcUur,quòd  mentata,  quàm  conjccruta  fuerunt ; 

igniscruciatJpirjfmLesfHbJìantiast  così  il  corpo  del  dannato  viene 

m>tt  comburendo ,  fed  oLUgAmi^il^  martirizato  da'  Serpentijdal  &to- 

liuiefk  tnm  Igms  àtmmmm  ùi*  t^Jftm  initknéUìs,  umkrd  péd-  PP- 

mn£  In^a  detentjiumn  fpmmm  pàbiles ,  fUgitU  €iiàaiUmnMirfU  '"^•^  * 

damnatorum;  itaquod  efl  velut  cor»  da  yiftQ  Dcmonum ,  confufio  pecca- 

•         cerjpìritmm.O  puxtlgnts  (apiem;  torum;  defperatio  omnium  bona- 

mentre  col  fuo  fapcre  terrà  tor*  rum  ;  ma  chi  fari  qucfta  confe. 

mentato  il  dannato ,  mentre  fa-  cratione/nè  la  creder  >  tu  dotto  j 

lit  die  fift  imprigiottmconfui-  finti  »  òmeciforici  »  noailcro  fe 

airlo  non  Colo  della  liberei  dd  non  Ù  fiioco,  e  qui  mi  viene  in 

corpo  >  ma  anche  delle  potenze  ;  mente  quel  titolo,  che  diede  il 

imprigionando  l'intelletto  i  con-  Profeta  Ifaia  all'inferno  >  chia- 

jGderarc  l'accrbiti  delle  pene,e  la  mandoloTopbet  :  prétparata  cfiÀ 

volontà à continuar  l'odio;  non  j^ege  Tbofbcf  ^  & prsparataprOf 

Céktm.vi  i}inedeiimo  Gaetano  >  USermif  ^  Uffta  multa ,  flatus  Dommijfmf 

Afk       localis ,  / ed  ademptione  liberi  yfus,  torrenr  fulphuris  fuccendeus  tum . 

tam  iatelleSus,  tjHdm  voluntatis  Horribili,c fpaucnteuol» parole» 

cructabuaturiretiuebitur  enim  iUo'  dice,che  Iddio  hi  preparato  vn  ^ 

nm  iuNlUSm  4dca»fiderandum9  luogo  a'cactiuij  «ddimandaxo 

é^ipOmtMadti^amimfuppli^  Tafit«ili|iidefintttÉietfe4lifilò- 

ciunuillud,  &  per  hoc  ad  coMimum  co  iccefo  atcìnito  dd  fitto  di 

triflitiam  aSualem .  O  pure  J^is  Dio  .  E  qui  entra  H  cnrionri  ; 

/n^ienfdiccChrifto,  che  la  retti-  perche  il  Profera  dd  iJ  tkolo  di 

tudinc  della  gloria  fi  fcompartc  Tofetairinlerno  i'fù  non  per  aU 

fecòdo  il  merito  dc'GiuI^i.io  domo  tro ,  fé  wo  Perche  in  Gerofoli» 

Tatris  met maufioues  muUd  (mi  ma  cr^  ftt4  ¥iUe  iddimiDditi 

ui  didribodone  fi  oderai  nelle  T  riiiÉiittn  ili  filili  ili 

y  pene  dal  fupremoinquificoredcl  ta  haneuano  ma  ftatua  di  broiv 

2JJJjJ^*  fuoco  dell'Inferno;  flcuti  indomo  zo  vacua  »  e  concaua ,  e  quando 

'  Tatrìs  manfiones  multa  funt  prò  di.  fardoueoano  il  facrificio  pone- 

ner/kate  meritorum  ;  fic  damnatos  uano  iuixlencro  rn  fanciullo  »  i» 

diuerfisfupplicijs  gebàmkt  ^oém  .cwiniiidpctMdciMbciedii 

fubiieit,difptfitkmmhùs,q9àfei^  dfaracdli^ijQbe^ep9idi,icdè 

ifceigebanna,  quimuh  yna  ftt  cun-  non  d  potcflc  muouere  »  e  poi  ac- 

»  BM  tame»  jtm&os  m  «4*  ccndeodo  ilfuoco  di  fono ,  facri- 

fica- 
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i/M.tji,  ficauano  il  fanciullo  d  quell'Jdo-  cffcrtcftimonio,  fc  ne  fuggì ,  na- 
ie »  ed  acciò  non  fi  fcntiircro  lidi  fcondcndofi  fotto  profondiflìmi 
Jui  lamenti  da'  parenti ,  faceuano  Eclifli ,  le  Pietre  s'infranfcro  per 
munche ,  e  Tuoni  di  trombe  ;  Ciò  tenerezza»  vedendo»  che  quegli 
auuiene  al  dannato  nella  Valle  di  Ebrei  non  fi  fpezzauauo  il  cuore  ; 
Tofet infernale,  ouc  il  fuoco cer-  il  Velo  del  Tempio  Ci  fquarciò, 
ca  di  facrifìcarlo  non  airiJolo  proteflando  l'enormità  del  dclit- 
bugiardo  ,  ma  alIaDiuinaGiu^  to>  ed  in  fatti  tutto  il  mondo  an- 
Ititia,  e  doppo  hauerlo  tormenta,  dò  foHopra  .  Mentre  Chriflo  fo 
to ,  incontrando  la  pena  del  de-  ne  (laua  in  patibolo  ,  s'auucd- 
litro,  cioè,  gliocchi  con  le  tene-  deche  forto  la  Croce  vi  era  la 
bre  ;  l'odorato  col  fetore  intoie-  Madre  ;  ecco  che  compaflìonan- 
rabilei  il  gufiocon  l'amarezze;  do ,óìi\c:  T^lulter ,  ecce  filius  tuus  ;  . 
le  mani  con  le  catenerl'vdito  con  e  qui  chi  fi  fia  fermi  il  penficro , 
^li  vrli ,  quando  poi  fi  vuol  fare  il  edolfcrui,chc  con  tutto  che  Chri* 
facrificio  alia  Diuina  Giulb'tia,  fio- fi  ritrouafTe  in  quelle  pene 
entra  il  fuoco,  ^ JoLis  mortis do-  compafiìoneuole  della  fua  Madre 
loribus  confecrat:  Ma  conqucfta  addolorara,purc  non  volle  cófo- 
differenza ,  che  qucfio  noftro  fuo-  larla  co]  dargli  il  titolo  di  Madre, 
co  confecrando  le.  Vittime  de'  ma  di  Donna.  Crefce  maggior- 
martiri ,  gli  apportaua  la  morte  ;  mente  il  dubbio ,  mentre  fi  sa  per 
ma  quello  dell'Inferno  confacra  tcftinionianza  di  due  accreditati 
con  non  far  mai  morire;  £nirmf»  Prelati,  che  ChriAo  dimoraua 

Crtg  pp.  wi/er;iroorj(^dl ce  Gregorio  Papa)  nella  Croce  >  perche  iui  ricono- 

énhtAt^i  yjwr  money  defc£lus  fine  defeSu,  fcer  doueua  Maria  per  Madre; 

quiamors  ibi  fcmper incipit     de-  diftulit  mortemi  &  humanam  rf-  D,  AmÌr, 

pcerencfcit ,  demptionem  ^yt  debitum  honorem 

Ma  vdiamo  la  rifpolìa  ,  che  Matriredderet  iizdìhcz.  la  bocca 

diede  il  Patriarca  alla  dimanda,  melata  d'Ambrogio: /;<cc  eyi ///<tj  jtuìttjfin 

chefeglifèdimandarglivnaftilla  hara^de  quadixcrat  Dominus lefus,  i^io, 

d'acqua  sù  l'effaremità  del  deto  di  non  dum  venerai  bora  mea ,  in  qua 

vn  Icbbrofo  da  lui  fchifato:^//,  re-  matrem  fuam  debcret  agno/cere^. , 

cepifti  bona  in  vita  tuayLa^arus  ve-  tcftifica  il  Padre  delie  lettere  A- 

ròmali;  come  pierofo  Padre  Io  goftinojcqual  farebbe  flato  il  mi- 

tliiama  fij^lio,  come  feuero  gli  gliormezodi  honorar  Maria,  c 

n  icga  il  refrigerio ,  ò  che  fpada  fù  d ichiararl a  madre ,  fe  non  con». 

c^i/élef,  ^^jue]iaparola,&  il  titolo  di  figlio,  chiamarla  Madrc^perchc  la  chia- 
che  gli  diede:  'Nondixitjcelerate,  ma  Donna  ?fù  non  per  altro,  che 
inhumane,  che  pur  egli  fcnefa-  pcv  nò  SiCcvc(ccvcaffli£lioncm  affli 
rebbe  contentato,  per  non  vdirc-»  £fo;impcrcioche,fi  comcAbramo, 
quel  titolo  di  figlio-  in  fentirfi  chiamarePadrc  dali'lì- 
Rapprefentateui  sù  gli  occhi  pulonc,rifpofe  col  titolo  di  figlio; 
dclpenfiero  quel  tragico  (jpetra-  così  Maria,  fc  Chrifto  datogli 
colo, che  fi  veddcli  nel  Calua-  haueflcii  titolodiMadrcfcnten- 
rio  ,  quando  sù'l  tronco  d'vna_»  dofi  intenerire  il  cuore,  haurebbc 
Croce  comparue  coperto  d'igno-  rifpoflo ,  figlio  ;  e  Chrillo  in  vdirc 
minicvnDio,  ridotto  in  tal  mi-  quefto  titolo  di  figlio  da  vna  Ma- 
feria  ,  che  il  Sole  per  tema  di  non  drc ,  che  nó  poteua  dargli  foccor- 

ro 
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fi» , fiiftbbe  (km  Tna pena  fopra  in ytrotpit  fmtU  phmuftt »  mii 

ogni  altra  peiia>nò)  nò>dice  Cnri-  Calo  ^     in  terra  ét^areat  glorio» 

(io  y  non  fi  permetta ,  che  ii  patì,  fusiè  imponìbile  il  poter  godere 
(ica  tal  pena  >  che  è  pur  troppo  a-   in  qucOo ,  &  in  quel  mondo  ,*  tu 

troce,  e  pena  di  dannati)  ejperciò  fofti  iui  felice  «  godefti  di  tanti 

non  voplio  aggiungere  aftkittìo*-  beo^  adefo  ti  tocca  il  parile.  Tal 

.  ne  cosTatioccalmiopatire;  M  rìtiieinbraiiia*dice  Girolamo» gli 

CM/li^i,  adderet  perturbationem  afflilo,  apportò  ima  pena  indicile;  ffét^  •'^'f  '''^ 

dice  Chrifoflomo .  Hor  fì  come  teritarum  ddiciarum  recordétiù , 

Chrifto  non  volle  eflcr  chiamato  materia  erit  cruciatuù  :' che  fù  quel  * 

figlio  per  non  tfentir  maggior  pe-  che  dille  il  Pellegrino  bona  reccT 

iiadiqiietta»clieattualmctìtepa-  fu  mmtntmm caufa firn»  Eqpd 

tiaa  :  così  Àbramo  di  à  coAni  ti*  jl  Bocca  d'oro  palda  vo'acaceiia 

telo  di  figlio  per  aggiungere  nuo-  del  fuo  ingegno ,  oflèruando  >  co- 

ckrtfolJt     P^"*  ^  quella  dell'inferno,  che  me  Abramo  ;  non  diflc,  accepifti ,  c^'fiA- 

vtfU  xì,  fopportaua  i  yt dcrius doleat ,  w-  fed  r$cepifti:  nam  hoc  vox  reccpifti  ^^L^ 

'  ieus  quii  amiferitiquia  non  babnif-  debiti  cuiufdamfigttificatinm  ha-  „ 

jéyWìMefitmtidiioriSiqmntimf^  kr«  Come  dir  voleflc";  figlio  ' 

rorit  efi ,  babits  perdidifie;  Con  gli  qnello ,  che  doueui  hanne  lo 

occhi  coftui  vedeua  il  Paradifo  riccucdì;  recepifti  bona  in  rita  tuéi 

perduto;  con  rorccchio  vdx  la  Mafottochc  titolo  conni  douc. 

perdita  del  bene  non  ancora  pof-  ua  i  iccuere  quei  beni  ^  già  Q  sa , 

tedoto  ;  danopc  di  maggior  pena  per  veritd  decantata ,  tanto  da' 

A à  coftui  il  ìeiitirfi  chiamar  fi*  padri  fanti ,  quanto  dalle  Scrittu. 

^ào  »  mentre  pofTedùto  rhaueua,  re  >  che  fi  come  nullum  malum  erit 

omnesfilij  ejiis  ^brah^y  c  perduto  impunitum  così  niun  bene  rimane, 

per  la  colpa ,  che  la  perdita  del  che  non  fìa  dalla  Diuiiia  liberali* 

Paradifo  non  poiTcdutO)  per  con-  tà  premiato  ;  e  fi  come  non  può 

icguensa  fàoimaggipr  pena  al  ritrooarfi  gii^  icnia  alcuna 

cuor  di  coftui  tal  parola ,  che  ìz  colpa,  cosi  non  fi  rittona  catti- 

perdica  del  Paradifo  medeHmo  ;  uo  lenza  alcun  bene;  come  fi  ved- 

quianonhabuijie,nonefl  tanti  dolo-  de  Erode»  benché  fuiTe  malua- 

ris  fQuanUmerroris efi,  babitapir^  gio  d  tal  fegno,che  troncò  il  capo 

diWfjHr.  al  Precurfore  ,  pure  haueua  di 

iQla  fndetta  peOa  n*a^iunfe  bnono  >  che  Uhantr  emt  aiulìebat, 
▼nTaltrait  Patrtarca,foggiiMigen«       audito  eo  multa  faciebat  :  e  di 

do  :  recepifti  bona  in  vita  r/i4;come  quel  Giudice ,  di  cui  fi  dine ,  che 

fedir  volcflc:  figlio  fci  in  errore  nec  Dem»  timebat,nec  hominem  re»  , 

^  *gran  lunga ,  Vaneggia  il  tuo  re^afwr:  pure  pretiofo  fi  dimoftrò 

penfìero,  ogni  volta,  che  pen-  con  quella  Vedonaisì  che  dice 

n»  dtianer  da  godere  inquefta  Chrifoftomo  »  ifi  aHqtiit  yiisi»-  cir^r/t 

aoAra  vita,  mentre  godefti  nel-  temparmitifjed  mifericors;  &  qm  i,, , 

l'altra;  non  ti  ricordi  del  det-  inbumanus  .fedpudicus:  Hor  fi  co^  t^V^ 

Hi*r»  w.  1  to  di  quel  tal  mo;  che  difficile  imò  me  alla  Diuina  Giuftitia  appar- 

'Jj^:_^  rnipo0fle  e  fi,  yt  in  frafentibus  tiene  caftigare  le  minime  colpe 

mhmmu.  qHÌs,t>r  futwis fruatwr  honis,(^  hk  de"  Giuftii  cosi  alla  fua  Diuina  li- 

yentrem ,  &  illic  mentem  replcatt  beralital  appartiene  pitmiare  o> 

9t4UdtUciistnutftgtaddiUeiaf^t  gniminimobeiicde'cattìoi;  Co- 
ftui 
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nuinóhaucua  oprato  alcuna  at- 
tiene buona  moraJc,quaJc  richic- 
dcflc  il  premiOjC  non  potendo  Id- 
dio donargli  la  gloria ,  gli  conccf- 
fc  qui  riccliezic ,  c  concenti ,  però 
diflc  Abramo:  reccpifli:  quafìdir 
volefTc ,  quel  che  tu  hauer  doucui 
per  il  ben  oprato ,  giri  lo  riceuelli; 
Oreg'fP-  jjj^ia  LaT^ari  purgauit  ignts  inopiét  ; 
Aom.40.1»  ^^^^  diuitis  remunerat  fxltcitas 
EHMTtg.    if^jifiiQfia:  peròdiifc;  figlio  non 
penlare  alli  beni  di  queflo^niódo , 
ne  meno  ad  vna  ftilla  di  confola- 
Ser'V^E  tionc:  quia  rccepijii  bona  myita 
M0*>il  1 1-  tua  :  qua  paucis  expreffa  ('dice  Bcr- 
qMmt.s    T\2ixào)totiusjumma  negotif  cfli  con 
omnia,    quelle  poche  parole  toccò  il  Pa- 
triarca la  fomma delle  pene, che 
potcua  apportare  i  queiranima-» 
Srneea.    dannata  ;  Infìpercioche  nulla  ^r<j- 
uior  infalicitas  i  quàm  fuiffifali- 
cem;  non  può  ritrouarfi  inlcJicicd, 
c  pena  più  graue  di  quella  ch'ap- 
porta il  pcnfiero  della  fclicitdpcr- 
diita  i  però  Àbramo  pofe  dinanzi 
la  mente  di  quello  ricco  le  feliciti 
i^odute  m  quello  mondo;f^cor</(t- 
re ,  quia  recepiftì  bona  in  vita  tua  ; 
edinrdiretal  parola  molTeil  pcn- 
fiero di  quel  miferabile  d  ricor- 
darli degli  a^i  ,deMe  fue  comino- 
ditdjcrauuifandofiin  quel  car- 
cere penofo,fi  ricordò  de'luoi  fon 
ruofi  Palaci ,  de'  ricchi  addobba- 
menti delle  fue  ftanze ,  delle  log- 
jic,  e  de*  bel  vedere ,  de'  banchet- 
ti,  e  delie  tauole  ricche,  delle  ben 
condite  viuandc ,  delle  faporofo 
bcuandc  »  ricordandoli  de'fuoi 
coppieri  >  quando  gli  fomn)ini- 
drauano  le  tazze  piene  di  pretiofi 
liquori ,  ed  all'hora  fi  vedcua  pri- 
uod'vna  ftilla  d'acqua,  vcdcndo- 
fcla  negata  da  vn  mifcro  Lazaro: 
Z^nutzM.  yli  modò  "Pina  phalcrna ,  vbi  Cali- 
ces  inaurati ,  ybifontes  niue  conge- 
lati ,  vbi  voluptatesi  fc  gli  rapprc- 
fentarono  quei  fuoi  fpiimacciati 


letti ,  oue  deponeua  il  Tuo  corpò 
per  dargli  ripofo  •  c  digerire  lo 
fue  crapule.  Inoltre»  nel  fentirc 
quel  rcccpifti  fe  gli  aprì  la  rnentc^ 
à  con  fiderà  re  le  deliciofc  fiie  Vil- 
le, i  ca  fini,  i  (giardini,  oue  gudaua 
la  diuerfitd  di  Taporofi  frutti  ;  lo 
pefchiere,  e  le  pefche ,  ch'egli  per 
(uo  diporto  taceua,  quando  fede* 
nane' banchetti  con  gli  amici,  c 
Caualieri,  feruitoda  numerofa^ 
truppa  di  Cortigiani  ,  facendo- 
fi  per  diporto  far  niufichc  ,  ed 
armonie  ì  fi  vedeua  poi  olfequia- 
to  dal  popolo ,  che  nel  paflare  fa- 
ceua  ala  per  riuerjrlo;penfaua  al- 
l'amenità del  paefe ,  c  dell'aria-» 
foaue,  che  nel  mondo  goduta  ha- 
ueua .  E  poi  ritirato  in  fe  mcdefi- 
mo,  conobbe,  che  altro  palagio 
non  teneua  per  donerei  habitare 
per  tutta  l'eternitd ,  fe  non  quella 
profondiflìma  cdofcura  grotta; 
altra  ftàza,re  non  vn'angullo  luo. 
go  doue  non  potefl'e  mouerc  ne 
meno  vn  piede  :  altro  letto,fe  non 
bragie  ardenti;  altro  padiglio- 
ne , Te  non  fiamme  ;  altra  ameni- 
tà d'aria ,  fe  non  aria  affogata  da 
vampe  di  fuoco;  e  pure  qiiefta  op. 
prefla dalla  moltitudine  dc'dan-  jjy^, 
nati,  che  erano  così  fra  di  loro  p„^^']^ 
calcati,  vno  fopra  l'altro ,  che  gì*  ^Ji,/. 
impediua  anche  il  refpiro,  altro 
bel  vedere ,  fe  non  vna  valle  di 
lagrime;  altra  unifica  non  vdiua, 
fenonvrli,  ebeftemmic;  altri  o- 
dori ,  fe  non  pu7zori  abomineuoli 
di  corrotte,  e  fchifole  immondez- 
ze;altri  cortigiani  non  fi  vedeua 
attórno ,  fe  non  di  furie  infernali; 
in  fatti  quel  ricordo  gli  trapafsò  il 
cuore  ;  per  il  che  fù  la  più  noiofa 
pena,  che  lui  patilk:  nulla  grauior 
infcelicitas  ,  quàm  futjie  fcelicetn^  : 
bona  receptajunt  caufa  tormento- 
rumi  fe  il  folo  pcnfiero  della  per- 
dita delle  cipolle  fatta  da  gli  E- 
T  C  brei 
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brei  nella  partenza  dair£gicco,£ù  e  da  Leoni  sbranaci  »  e  da  OrG  la- 

taDtm  penaal lor  cuoret  cbe  cerati»  edafiere  dinoriti»  cda 

per  furia  ribellati ,  voleiiano  yc-  Serpenti  auuelenatì»  e  dal  fercò 

cidere  Moisc  ;  qua!  farà  flato  il  fuehati ,  e  dalle  fiamme  abbron-^ 

dolore  di  queftomifcrabilc  per  la  ziti,  e  dalla  terra  ingoiati,  e  dal 

rimembranza  di  tanti  beni  perda-  Cielo  fulminati,  fappiano,  e  ciò 

timullagrauidrefi  inf9licitas,^uÀm  teRifìchi  con  ogni  liberti,  cheTo. 

fuijfefiukm*                    -  no;mgioco^Tiiptflatcpo;^liag-. 

Amiedotofi  coftui  »  che notu  gitùiga  di  vantaggio ,  che  (e  fi  ri* 

potena  ottenere  alcun  rifioro  ,  cordano  di  quello,  che  Dio  oprò 

pregò  il  Patriarca ,  che  moflb  d  nell'Egitto  cò  quelle  tenebre  pai. 

pietd,fe  pure  ne  fufl'e  (iato  capace»  pabili ,  che  quafi  come  tante  ca- 

volcfle  man  dare  adauuifare  J  Tuoi  tene  incatenauano  gli  Egictiani  ; 

fratelli»  acciò  non andaflèfoifl^  co*fiuniiinfangueconaectìd,*coa 

xmt  <t    ijuei  luogo  i  patire  !  ^ogo,  te  P4-  le  mofche  »  e  locnfteiclie  ijuafi  ie- 

ter ,  yt  mittas  eum  in  domum  patris  roci  leoni  accompagnati  da  Ser- 

tnei'y  babco  enim  auincjHC  fratres,ne  penti  vclenofi  dauano  la  morte 

^ipfi  vcniant  in  nunc  locu  tormen-  i  gl  i  huomini  co'  primogeniti  ve* 

torum  :  mentre  non  potete  n)0uer»  eia  ,co  gli  cfercitt  intieri  nei  mar 

oi  al  coinp;;fliooe  »  e  foccoirere  al  roflb  annegati  »  fapp  iano»  che  fo* 

mio  bira^o»  almeno  ti  pre^»  -notanti  cicchi  »  c  rifi»  rifpetto  aU 

che  vogliate  mandar  Lazaro  le  pene,  cnc  fi  patifcono  in  quel  io 

cafa  di  mio  Padre  per  tcftificarc  luogo  jeben  difìe  l'oracolo  Diui- 

a'  miei  iratelli  l'atrociti  di  quelle  no,che  furono  giochi,e  pafTatcm. 

Sene  »  e  gli  dica,  che  fono  s)  gran-  pi  della  iua  Diùina  Giubitia:^M'  Sxuu.  io 

ì  »  che  eccedono ogn i  grandezza  ttescmUrimrim »  fd^»  UM$  in  t>£^  «*>/  %. 

di  dire  ;  «i  atroci  »  cne  ec  cedono  i  gypto  ad  fmilitudinem  iUudentis ,  Cain^ 

tormenti  d'ogni  fiima  ;  sì  cfìraor-  manififlat  Deus ,  fe  facere  hsc  fi. 

dinari)  ,  che  vincono  ogni  forza  ;  gna ,  hoc  e(l ,  tanquam  iocofo  con- 

teftifìchi  con  ogn i  ficurtà  »  che  io  ìmptu  Tharaonisfecit  hac  in  t/£- 

pofloafficiirarli,  mentre  io  at-  gypto:  dite  chetcftifìchida  mia 

tualmenre  gli  fopporto  •  che  fon  parte»  Coaié  fàr&o il  detto  del 

tormenti  »  che  non  han  che  fare  »  Keal  profeta ,  che  i  cankhi,man 

nè  poflbno  appareggiarfi  con  le  dati  da  Dio  al  mondo,  (onogio- 

J^A^  pene  del  mondo  ;  (fui  merè  ludus,  chi  di  fanciulli  rifpcftodqucfti, 

€^  if*/^^ fitntifi  in  contentionm  re-  che  fi  patifcono  in  ciucilo  luogo  • 


cattici 

Diuina  Giuftitia  al  mondo,  come  lo  :  la  fua  Diuina  GiuQicia  non 
del  rouinofo  diluuio,  che  Ina-  adopra  col  deto ,  come fc Jd nel. 
bifsò  la  terra ,  delle  Otti  incene-  l'Egitto  :  ma  con  tutta  la  Tua  ma- 
tite di  Pentapoli,  della  feroce  pe*  no  potente  auucnta  contro  di  noi 
ililenza,chedefertòlc prouincie  fulmini»  che  trafiggono inoftri 
intiere ,  dell  a  rabbiofa  fame  »  die  petti  oftinati  :  rouerfcia  fopra  di 
coflrinfc  Icmadriàdiuoraripro-  noinonvnaftilla,  mi  tutta  late, 
prijficli:  dci^rinnumcrabili  mal-  forcria  del  fuo  Diuino  fdcgno: 
fattori  milcrameote  caligati»  e  egundetjuferwsiram  fuam:  iiu 

que- 
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queOoluogO  fiiBIO  berfiiglio  del  chIDird  .*  sì  t  si>!  Padre  Abramo  * 

lofidegBoDìttiQókedacapoa'pie-  quandolotichicfià  mandarmiil 

di  fiaino  tormenrati ,  ne-^li  occhi  Ioli  icuo  per  mete  ne  fci  (empii ce 

con  la  villa  de' moftri ,  nella  liii-  ómmdi'.Tater  Abraham  mitte^ 

Sua  con  la  fece ,  ne  i  dciui  qo'  (Iri.  Lai^arMm,&cM2i  mentre  fi  tracca 
ori) ne'pecti 60* fofpiri,  nel «tK>-  diliberar quelli pouerélli da que< 
re  con  affiliai»  nel  corpo  eoa  ca«  '  ftohioco»  ce  ne  prego  colmag- 
cene  infocate  >  ne'  piedi  co'  cep-  gior  a^ectx> ,  che  peno  :  rogo  tej 
pi,  nelle  membra  con  la  (lanchcz-  Tatcr  Abraham ,  a  cciiifìcare,  che 
2a,eda  per  tutto  col  tuoco  .  ni>  in  qugHo  luo£jo  vengono à parare 
cegli>chc  ccilifìchi,  come  l^uilii  la  le  brame  de'  peccatori  :  inqucfio 
^  Dininaiipeiideta  ftf  Jiari  di  vn*-  vengono  d  temunate  k  dìsoone- 
Oria  {degnata ,  i  cui  eifendo  col-  fte  voglie»  che  :  breuis  efi^oluftas 
ci  i  ^li  da*  Cacciatori  poco  di-  fomicathnis  s  /ed  fferpetm  fmna 
anzi  nella  Tua  canal  afciati ,  ccr«  fumicanti, 
ca  di  vendicarli  :  così  ella  (iven-  E  pure,  t^ran  caio  .'  con  curro 
dica  di  noi,  come  appunto  tciti-  che  i  dannati  mcdeiimi  ciauuilì- 
^'■'^  fica  il  Profeta.*  mtmimbaminu^  no,  che  quelle  peAHbnojnfop- 
.  rloi^4itc0rii  r<ir«fii:  perone  qui  la  portabili,pnre  veggonlì  tanti  pec* 
Diaina  vendetta  ci  sbrana  l'inrc-  cacori nel  mondo^con  sfacciacag:- 
riorarci  fqùarcia  le  viicerc  ci  par-  gìne  inaudita ,  bcftc<»piandofi  di 
ce  per  mezo  il  cuore  :  ci  guaita  in  quello  auuilo ,  ingraìlano  nelle-» 
modo,  che  più  non  fi  rauuifa  in-i  colpe  :  graffejcit  anima  per  pecca'  O''***^ 
.  noiPimagine  Diuina»  nonfoloi  tmmimulo  deUwfHìt  t  dkeiìP$^ 
ma  nè  meno  d'huomo  :  verifican.  dre  Origene  :  ingrafTa  pure  #  in* 
Pfyu  dofi  il  detto  :  Jmagines  ipforum  ad  gr a  iTa  ò  difgratiato ,  dilatati  pn- 
nihilH  redigcs.  Ditegli,ditcgli,che  re  nella  concnpilccnza,  nclli  fpaf. 
auuifi  vn  poco,  che  qui  noi  fiamo  fi ,  pecca  pure  allegramente,  che 
laceraci ,  trasformati  >  annichila-  il  fuoco  del  l' Inferno  ci  afpctUL^  ; 
ti  •  fianao  laceri  neirintellec*  Tcndicatiuo  crudele ,  odia  pare  il 
to>  apprendendo»  che  Iddìo  fia  cno^iffimo  ,  pcrfcguica  il  cuo 
ingiufto  nel caftigo  :  nella  volon-  nemico,  dilania  le  vifccredel  cuo 
tàconroftinationedelmale:lacc-  riualo  ,  fminuzza  l'interiora  del 
ri  neirirafcibile  con  lo  fdegno,  c  iuo  honore,  fquarcia  il  cuore  del-< 
rabbia:  laceri  nella  concupifcibi-  la  fua  vica ,  facollaci  col  (anj^o 
le  per  il  dcfiderio  di  peccare  :  la*  ^jnnoòedce»  col  dctoterabbioio  del 
ceri  nella  memoria  per  la  rimcm.  tuo  fu  rore  »  e  eoo  le  fiamme  de! 
brama  del  ben  perduto  :  laceri  tuo  fdegno  accendi  le  fìammo 
nella  fancafia  per  gli  horrori  pre.  dell'Inferno  ,  che  vn  giorno  vdi-  |i^r.|Oi 
fenci  :  laceri  nel  fenfo,  per  la  con-  rai  :  ambulate  infiammisi  ^uas  ne- 
hiHonc  de  gli  oggecti  :  laceri  nel-  eendiflis  yobis .  Giouane  jmpndi- 
JTjuiipaperlapenadeldaiiiiptlà-  c»  attendi  potè  a*lafll,  a'palTa- 
ceripcrtutto  :  ed  Iddio  per  dug-  temfft' ,  rubba  in  cafa  (>er  manie- 
gior  nofirocalHgo  ci  pone  dìnan-  nere  la  concubina;  fd  il  Ganime- 
di gli  occhi  tutte  le  n«ftre  colpe ,  de ,  ed  il  Narcifo  ne'  facri  Tcmpij 
quali  da  noi  vedute  >  ci  prouoca*  per  corteggiare  la  tua  Dama^  » 
no. à  fdegno  contro  di  noi  medefi-  languifci  ,  fpafima  nell'oggetto 
.  OUjCfoncftlodanoifleftiBnK  MM  l  fi  quanto  tipiace ,  ìiu 

Tt  a  graffa» 
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grafia,  in(;ra(ra>  perche  l'Inferno  l'anguilla  dd  luogo,  e  per  lanu- 
ti afpecta.  Donna  vana ,  trasfor-  mcmcsl de* dannaci:  l'andar  ini 
maet  in  vna  Dcaiindora  il  too  ca.  ranime  pitfcice  »  apporta  imotto 
pello  »  inanella  il  tuo  crine,  minia  tonoeoio  :  e  voi  oon.vi  curaj^  di 

le  tue  guance  ,  inoltra  le  labra,  penar  contai  compagnia  per  tuc- 

inalabaftra  il  collo  ,  godi  gii  ta  l'L:tcruita  per  non  toj^licre  la. 

fguardi  impudichi  dc'tuoiaman-  compagnia  delia  Coucubin^/ 

ti  >  si ,  sì ,  gioifc i  di  e Her  d isbone,  Hcte  pazzi  •  Fu  fenccnza  del  Padre 

ftamente  amata  ;  perche  l'Inferno  San  Cirillo  Akisandrino  »  che  il  dt^Ux^ 

tiafpctca  •  Quindi  Bernardo  ef-  Demonio  nefTo ,  quel  luogo  dell* 

DB*r»Jn  clama  dicendo  :  7^i.ilum  impuni-  Inferno  abborrifce  :  vfl  locus  , 

m9fUm.         ^u'^             ,  non  puuitur  hic  quetn  etiam  Diabolus  abhorret;  che  Luex,  t. 

propna  voluntute  ,  pHUìftur  alibi  peròchieiero  àCiuiiio  quei  De. 

finejìne ,  niij<:ra  fané ,  &  extrems  iDonij  i  mm  abyffum  irent  ;  f;  voi 

fUnd  dementid  emmitutìo,  ibanM»*  non  abbonicej  quel  che  viene abu 
num  declinare  Uborem  ,  &  para'''  borrito  dal  medefimo  Demonio } 

tum  Diaboli  jiridorem  eligerc  fent'  è  chiaro  contrafegno,  che  fieco 

pitenium .  O  fciocchezza ,  ò  paz-  pazzi .  Al  parere  del  Padre  Sane'  s  tdHfA, 

zia  ,  fchifarc  vn  femplice  paci-  Idelfonfo ,  il  benedetto  ChriQo  li 

mento!  nell'orco  rudòfangue»  non  per  al. 

Qilindi  il  Padre  San  Vincenio  ero»  fe  non  perche  gli  fìlrappre-  iiv.r.ti, 

Fecreriovàofleruando,  come  il  fencatOyComenel  giorno  del  giu- 

pcccacorc potrà fcufarfi, quando  diciodoueua  vedcrfi  ditianzil'a- 

douri  comparire  dinanzi  à  Dio  ^  niaic  de'  dannati:  oraua  primo,  & 

vinc.Ttrr.  Ìf*omodo  potcrìt  [e  excufare pecca-  ftcundò  prò  animabus  lujiis ,  e?* 

dt  5,  LMm,     ^  ^^^^       i  ^e  non  col  dire^  iufiis,  ^  Jangutnem  nou/uda  ;  ord" 

fmJMtKs;  ed  il  Giudice  diri  me*  mttmiò  prò  mimuAmindi^  ùuU^ 

natelo  a lì'hof pedale  de' pazzi,  cij iudicattdis  ^.Ù" /angui nemfudìt» 

quale  è  l'Inferno  :  cjr  Cbriftus  di-  Hora  vn  folo  penfiero  de'  danna- 

cet ,  ideò  vadas  ad  ho/pitale  fluito»  ti  atterrifce  il  mcdefimo  Chrifto  j 

rum  >  &  remittet  em  ad infema^  i  fogno ,  che  lo  fa  fudarc  (udor  di 

fiitiiùntm  •  faofiue  ;  e  voiper  godere  >  vn  brc* 

Donde  d  cana*  che  dne/occi  di  ue^ietio  fiete  per  albergar  neli; 

gente  fono  nel  mondo  ,  ò  pa&.  Ihfibmopertutta  l'eterniti^  fiece 

zi ,  ò  Accifti ,  che  non  credono  :  pazzi .  Si  si  per  teftimouianza  del 

chi  non  crede,  faccia  quel  che  gli  Santo  Giob:  che  »uduf  efi  inferuus  hkgS, 

piace, perche  l'Inferno l'afpetta.  coramipfo,  che  benché  Iddio fia 

Chi  crede ,  che  vi  Ha  inferno ,  q  da  per  cucco  prefcfKe»  nulla  di  qij?^ 

i»eccaièpazao»ecoaietalevna)  nòfonosUcroci  tepenedelCln-  • 

le  andare  aU'hofpedale  de'  paz»'  9  kmo,  che  per  dare  à  crcdere>che 

«ria  atee  rflf/<7,  nec  (apientia  ,  tiec  Dio  le  vegga,  fidimeOieri,  che 

fcientìa  efi  apud  lnfcros,quò  tu  prò.  lo  Spìrito  Santo  ne  faccia  fìngo-- 

peras  ,  L'Arciucfcouo  di  Firenze  lar  tcftimonfapza  ;  e  voidi<jaefte 

oflerua  la  prenmra  di  qucfto  pene  non  ne  fate  conto ^fiete pai» 

pulone  a  eoe  li  fupi  iratelli  notu*  zi .  Andate  ad  defer&o  dcUa 

14.    giucro  alllnfemo  :  non  fu  carìtd«  ieftina  ,  che  ini .  nctonerrte  gli 

che  tenefìeTcrfo  di  quelli,ma  per  Anacoreti  tmpf%iÒtMttl>  diman* 

propri;  intere^  impercioche  per  dategli  vn  poco  i  pecche  ii  fono 

con- 
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Erimi,  i*  condannati  in  quel  luogo  pcnofo?  Cattolico  ;  fono  fciocchi ,  pazz? 

•DitSMià.  che  vi  fi  rifpondcràda  "vn  Paco-  quelli, che  non  temono  i pericoli 

P*/r.      mio,  che  non  per  altro  fi  ritroua  grauijcheglifouraftano.  Evn_, 

inquelluogo,  fe  non  per  timore  male  cosi  miferabile  il  pericolo 

dell'Inferno:  In  timore  Domini  per-  della  dannatione,  che  ci  fonrafla  , 

*«^»'  Jeuerabat  iàffUSus  étternarumme-  che  fdrucciolando  in  quel  punto 

Mtudzrim  tnorfétnarum ,  fine  fine  manentiitm;  dell'vltimo  deJla  noflra  vira ,  mai 

ierJ.}.    Arfcnio  vifoggiungerd  ,  che  egli  più  potraflì  riparare  :  lUì  f  .qui 

voléticrifitrattencua  nell'immó-  florentinbac  rifa  ,  non  quomodo 

'  àcizc  puzzoìcmi ,  yt  in  d  e  ludicij  fiorcnt  j  pereunt ,  dice  Agodino , 

,  de  ilio  gehdnna  inenarrabili  féetore  jed florent  falfis  bonis ,  pereunt  ve  -  Aug  in pf, 

liberet  me  Dominus .  Girolamo  vi  ris  tormentis  ;  florent  ad  tempus , 

D  H  'tmn  foggiungerd  :  ò  gcbanna  metunu ,  pereunt  in  Aternm;  fono  eterne  le 

Ti  \        '     carc^^  condemnaueram^  :  pene ,  che  fi  patifcono  nell'Infer- 

fcorpionum  tantum ,  &  ftrarunLi  J  no  ;  i  dilett i  fono  canti  fiori ,  che 

VI  tcfiitìcherd  ,  come  i  vincoli  de  florent  ad  tempus  ;  ma  i  tormenti 

gli  affetti  mondani ,  che  lo  tene-  fono  eterni  ;  Ne  mi  ditcfoggiun- 

iiano  legato  nel  mondo,  furono  gc  Agoftino, chequtfioèatcoin. 

fuperati  da  vn  penfiero  d'infcr-  giufio  di  Dio  ,  dare  vna  pena-» 

^'^'^ \\o'.f\cilè  rtmipit  hàc  omnia  vincH  eterna  ad  vn  diletto  momenta- 

Ei$dt»d.    la  amor  Chrifìij&gehàtnna timor,  nco i  perche  :  nunquam  e jfet  il lis 

Ritrouatc  il  MecaVrafie  ,  che  vi  aterna  miferia,  fi  non  cfiet  infinita  ^j^^^- 
racconterd ,  come  la  gloriofa  Eu-  fW4//rw ila  quale  fpiega  Gregorio  ^  ' 
fc  mia  diffe  al  Tiranno,  che  punto  col  fosgiungerc  :  roluiffent  fine  fi- 
non  temeua  il  fuoco ,  che  lui  gli  »e  vtuere ,  vt  fine  fine  peccare  fof- 
minacciaua  ,  ma  quello  dell'In*  /enri  la  pena  corrifponde  alla  ma- 
/^^*E^h  fcrno:ftf^wa<7«tfw  hunc  ignem  exti^  litia  i  quella  fù  infinita  nel  voler 
*^  mefcojfed  potiùs  illum  fané  terribi-  peccare  ;  dunque  per  giuftitia  fc 
lem  tota  mente  formidoj  qui  omni-  gli  dcuc  vna  pena  crema  infinita: 
bus  impijs  à  Chriflo  eft  eonfiitutus  in  ad  magnam  iuflitiam iudicantis per.  ^^'Z-'^'*^ 
dternum.  Porgere  l'orecchio  all'  tinct  t  vt  numquam  careant  Juppli^  ^' 
Eminentiflimo  Damiano ,  che  lo  ciò ,  qui nunquam  carere  voluerunt 
fentircte  predicare  al  fuo  Popolo  peccafo.  Quel  momentaneo  dilcc- 
il  timore,chc  tencua  dell'Inferno:  to  haureUi  voluto,  che  chiamaflc 
Pei.Dam.  Totus tremo,  atqiie  horreo  adme*  vna  Eternità  di  dishonefto  con» 
/fr»6o.^m  jfioriam  regionis  illiits ,  &  concujfa  tento  ;  alla  Giuftitia  appartiene  : 
ii  $L  ^  f^^^  omnia  ofia  mea  \  illic  ejì  ignif ,  vt  quantum  feglorificauit ,  inde, 
"        qui  non  fucccnditur }  vermis  ,  qui  Ucijs  fuit  Gre.  Ad  vn  dcfidcrio 
non  moritur  ',frigus  horrcndum  ;  //-  eterno  di  peccare ,  corrirponda_- 
Itcfxtor  intoierabilis  exoritur  ;  vn  vn'cternird  di  penare  :  Quid  gra-  d  Aug. 
luogo,  che  con  vn  folo  pcrficro  uius  immortalitatcmiferabili  fro^y  v//«^. 
bafiò  ad  imprigionare  tanti  Ana-  può  rirrouarfi  pena  maggioro 
coreti  in  vn  deferto ,  befteggiare  quanto  il  fofTrire  vna  mifcria  im- 
li  tormenti  del  mondo,  atterrire  mortale.  Dopò  mill' anni,  e  mi- 
la fantitd  d'vn  Damiano  ;  e  voi  lioni  di  milioni  d'anni  fard  finita 
non  vi  penfaterficte  pazzi.Dcwcw.  quella  immortalità  miferabilc-.  ? 
Sen.tpts,  tcmputo ,  qui  mala  imminniiia  non  nò  .  Dopò  tanti  fecoli  quante-» 
cxiimcjcìt  ;  non  potcua  dir  più  vn  Stelle  fono  nel  Ciclo,quantc  goc- 
cio. 
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«iole  nel  raarccjuanti  granelli  d'-  nitri  quei  granelli ,  fari  finita»» 
arena  fono  nel  lido  ,  e  quanti  ve  quefta  eterniti  ?  Nò .  E  fe  tutti  li 
ne  vorrebbero  per  empire  quefto  fopradetti  granelli  fuffcro  carat- 
inoado  in  fino  al  Ciel  nellacojChc  tcri  di  numeri,  auanto  numero  d*. 
importerebbero  tanti  milioni ,  di  arene  efprimereDbcro?  giudicate- 
milioni  ,di  milioni,  di  milioni,  c  lo  voi ,  mentt«  fe  vn  zero  cfpri- 
milioni  di  milioni ,  e  tutti  quefti  me  tanti  milioni ,  qui  vcrrcb- 
granelli,  e  tutte  quefte  ftille  d'ac-  beroad  eHcre  quei  fecoli ,  cho 
quc  volcflc  Iddio ,  che  ogni  cento  importerebbero  quei  numeri  ; 
mille  anni  (e  ne  trasferiflèvn  folo,  con  tutto  ciò  finiti  la  pcna^ 
c  dopò  cento  altri  milioni  vn'al-  dell*  Inferno  ^  Nò .  Dureri,  men- 
tre, c  dopò  altri  cento  milioni  vn*  tre  Iddio  fari  Dio;  Dio  è  cter- 
altro  ;  diopò  palfati  tanti  milioni  no ,  la  pena  de'  dannati  fari  ccer* 
d'anni  j  ^chc  futfero  trafporuù  tuu  • 


di: 
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DISCORSO 

DECIMOQ  VINTO 

Nel  Venerdì  dopò  la  feconda  Dome-^ 
nica  di  Quadragefima  • 

Homd  erat  pater familias ,  quipUntauit  Fineam ,  ^  fepem 
circumdedit  et ,  ^ fodit  in  ea  torcular ,  (gfr  ^dijicauit 
Turrim  y  ^  locauit  eam  agricclis  . 

Mate-  21. 

Come  11  miftico  Torchio  della  Croce  è  vn  Sacra- 
mento per  grimpcrfcmtabili  mifteri,  che  incflb 
fi  racchiudono,  contiene  infinita  Onnipotenza, 
per  rvniuerfal  dominio ,  che  ha  fopra  le  creatu- 
re >  e  follciia  in  vn'cminente  altezza  chi  con  lui 
fi  abbraccia. 


Dunque,  onc  è  la  brics  vn  Torchio?  Frà  tutte  le  at- 

prandczza ,  oii'è  tioni  vili ,  e  baflc  credo ,  che  quc^ 

ia  magnificenza,  fìc  non  fiano  le  miniaie;non  è  egli 

ou'c  il  contegno,  quel  Dio  ,  che  due  volte  volco- 

ou'c  la  maefìd  dofi  abboccare  co'l  luo  Legisla- 

del  noftro  Dio,  tore,  infcgno  della  fuaMacftà, 

di  cui  tanto  fi  comparuc  cinto  di  fiamnìc  :  Do-  duu,  ^ 

pauoneggia  ?  come  adeflb  fotto  minus  Dcus'MaicflHtm  %  &magnu 

hiimana  fcmbianza  fi  raffigura-,  tudinem  eflendit  :  yocem  eius  audi- 

di  padre  di  famiglia ,  che  pianta  uimus  de  medio  Ignis .  Permifc  egli 

vna  Vigna ,  la  circonda  di  fiepe ,  cflcr  veduto  dal  fuo  Profeta  Ifaia,  f/M,(.6. 

che  vi  edifica  vna  Torre ,  c  vi  fa-  benché  famigliare  dei  fuo  gabi- 

necco> 
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ÌS^        Diicorfo  Decimoquinco 

Dctco  >  fc  noa  ieduto  in  Maeftà  «  Lmum ,  &  Stellasi  qiut  tu  fundafH* 

.  cortcggàco  da' Serafini?  E  quan-  Ed  bora  fi  £i  vedere  inrencoallii^ 

fi coonpiacque  di  coiifolarc  il  Tuo  fabbrica  di  vnaTorre»e  di  tn  Tor^  ' 

diletto  Giouanni  li  nclJ'IfoIadi  chio?  ben  diflc  colui  ,  che  ogni  " 

jfff  f  m  Patnios ,  fcccfi  mai  vedere ,  fenza  volta ,  che  Iddio  s'impiega  nelle 

alcun  coutrafegno  della  i ua  Mac«  cofc  mondane  »  auuilifcc  Ja  fua^ 

(U  t  egrandezza  ?  Hora  io  mezo  Maefti  »  Si  Dmhétcdiligent ,  rh 

(fifeicaiiddlieri d'oro;  adornato  ie/etret^  ^* 
distette  >  e  cinto  di  fplendori  fo*      Piano  dice  il  grande  Arctnef* 

Iaft>  contrafcgno  della  Tua  Mac-  cono  di  Milano ,  non  vaneggiate 

ftd  ;  Hora  fccinco  in  Trono,  ofle-  ne*  voftripcnficri ,  mentre  il  pre- 

qiiiaroda  vciuiquaicro  VecchiO'  fente  EuangeJo  è  vna  ruota  di 

jtjHx,ie,i,  nidiccfta  coronata;  Hora  fotttf  oiifled:  l^irimedhl(^dm  Che 

figura  d'Agnello  fi  fé  vedere  cor*  firaiToini^Ii  ad  vn'huQooo»  vede- 

tcggiato  da  moltitudine  d'AngiOu  tc>  che  ciò  denota  la  marau/olio- 

JfH»t,i9  li ,  chcoflcauiandolo  celebraua-  fa  vnione  hipoftatica  ;  onc  u  ve- 
na le  ùic  lodi;  ed  adeffo  fi  rapprc-  de  vnito  il  diaino  coli' humano  ; 
Tenta  come  l'cmplice»  e  vii  padre  per  il  che  fì  dice  :  Homo  Deus  ;  di 
di  famìglia?  Quando  cifpoie  à  chi  cut  djfle  Gtoaannì  :  Ftrhm  etn  U 1. 1. 

BmAt  |.  gli  chicTe ,  qtìai  futfe  il  tuo  nome  ;  ftSum  efi  :  carnis  mminit ,  yt  em 

noti à\(Kti  Ego fum, qui (nmìcìcÀt  inefabilem  beniffHtatem  ^fiupe-  TàttjfJk, 

volle  manifeftare  la  eli  lui  inctfa-  fcamus,  L*appropriarfi  titolo  di 

V^.yicior.  bilcà  :  Hic non  declarat  fed  potius  Padre ,  volle  alludere  alla  Pater- 

m/mdCor,  (um  quadam  T^aiejiate  filet  no  nità  increata;  ci  cui  fi  dice  ncIl'E- 

4  £«/cA  ffjcn  fuum:  H  come  adeflo  s'appro*  uangelotitofile  yware  ifobisTatrK  iutt.  xj. 

^  pria  il  titolo  di  fempUce  huomo  fuperterram;  tmus  efl  tnm  Vattf 

padre  dà  famìglia  /  Se  egl  i  fu  rem-  yefier  ejui  in  Cétlis  cfi .  La  vigna.» 

pre  impiegato  nelroperarionidi-  fimboleggia  l'anima  ragjoneuo- 

uinc ,  che  fi  vc^i^ono  nella  diuina  Jc  :  ifla  vinca  ftgnificatanimam  ra-  cufl  P«- 

gcneratione  >  di  cui  fi  diiìe  :  Hanc  tionalemi  quam  plantautt  Tater  fa--  nf.m  r.ti 

Aug  fir,  imftmrdiioutni  quis  ttuarrléiti  milMsmmpwthmuno^CreitU' 

I X.  étii^.  £Ìm  li  fHodmmandum  eft  fupr/u  ra  à  nobile  »  che  |>otè  rapprefen* 
tmpvaimmegt^StrmoaMtem  x«r-  •  tare  la  figura  diuina  ;  per  bmi- 

rantis  tempore  tranfit  i  Ed  ade  fio  nentt  Deus  intelligetur,  qui  animam  Sfms^m, 

impiep.arn  i  mcftlcro  si  vile  ,  co-  plantauit ,  quando  ad  Juam  Imagi- 


me  di  piantare  vna  Vi^na Si  pa-  nem plantauit.  Per  la  fiepe  s'inten- 

uoneggiaua  di  fare  nabitare  i  de  la  cuflodia  Angelica  ;  di  cai 

faoi  TafiraUi  fenza  alcuna  difeCi  di  di0è  il  mcdeiìnio  Dio  s  CrrrMM&r- 

ZétkM»  n'uraglie:H<iiil»^/>«r<i%«f  Dfii-  bùDofniimmeam\  idcfì .mimamex 

*  *  ro  lerufalem  prf  multitudmc  homi-  bis  qui  militant  mihi  ;  Attiene  sì 

num  i  E  come  adefibhd  dibifo-  eccelfa  ,  che  (ù  chi  ammirando 

gno  di  fiepe  la  fua  Vigna  per  non  diflc  :  mira  dtgnatio  >  &  vera  dile» 

cflcre  oitraggiata?Qucftofù  quel  &io  cbaritatis .  ^gelis  fuis  Deus  ^'^/^"'^ 

Dio  ,  che  vna  volta  impiegò  il  mandami dtie.  Perii  torchio  fi* 

fuo  intelletto  a  fabbricarli  i  Cieli»  nahncntey'iimboleggia  fa  Croce» 

/f '^^  ^^^^     IntelleSiu  ;  e  le  ifirumcnto  della  Rcdentionc  ,  co. 

mani  alla  crcationc  delle  creatu-  sì  prodigiofa,  che  il  Profeta  inui- 

s.   re  celcili:  opern  digitorum  tuorum,  cò  cucci  con  aouniracione  i  va^ 

gheg. 
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;   ^  "  '  Sd  Venerdì  dopòIanDomJIQoad.  S  JT 

-      phcf  giarla  :  yenitCj     riiicte  ope    ibco  torchio  della  Croce. 
^        ra  Domini  iquxfojuufrodigu fu-      Delie  coi  alorie  faoeUando 
pcrtmamì  cioè fTcnited vedere   ChrifoftMO^djffe :CrwJ^n7.1^«^w 
WlPiohumiliato ,  che  manifclla    Sacramentum , magva  potentia,  ex,  ^  tmfiK^^ 
«    la  fna  grandezza  ;  r«;;r  Deus  wa-    cclja  altìivdo .  La  Croce  c  vn'  im- 
;i/jK(f  fww  /jowiw  pktfiUus .   pcrfci utabile  Sa.craDiento,per  li 

Per  la  toire  hnalroentc  u  dtcbia*^   niUleri ,  che  in  cffa  fi  raccil|nil> 
^ »  Y  L  ra  autore  della  gratiari  yt  magis   ..no  ;contiene  vna  itifìnita  onn^ 
usdulrnag'^']^^  glorifcetmr.  mw>bntri^  -tenia  ,  per  rvnuierlal  ccininic, 
buendobcncficentiamgr.^tia,  Diin  -    che  riero  fopra  le  creature;  iollc- 
cjue  ripiglia  i!  Padre  S.trr'Airtbio.    iia  zó  vnn  eccclfa  altezza  ,  chi 
«io,  intiitticjuciti  ariaii  ngnfu   con  ella  h  itringe  ./Vii^^wwnStfcr*. 
punto  diminuita  la  grandezza^:  j»f»rf»f»  ;  qaal  cofa  più  confccra- 
dimna;  anzi  vorrei  foggiungcrc,*  ta  può  ritrouarfi  quanto  lu  Cro- 
ie non  fufli  tacciato  cThiperbo-    ce  f  Crux  d:gno  babitu  coKh'cr^it^ , 
lieo,  che  magi^iormcntcla  jiia__.    difle  Scucro  Sulpitio,3i>:X'"<'^^^^' 
grandezza  con  fomiglianti  atrio-    crameìittm»à  guifadcl  ^^^^^P'.  f^SflT 
miii  int^randita  ;  Jmpcrciòchc-/   to  del  MatriiiK)nio»ved*iw«ìiai 
manite&ndòfi  ^«««Kfc^winc  d   fpofareconeflTa  il  Dimno  fpofo  , 
publicarealmoiido  la  communi^-:  quindi  dific  l'Abbate  I  nficnio ,  » 
catione  fatta  dei  diinno coll'hu-:  p<>ndcrando  il  pafìo  della  Canti- 
inano  ,  di  cui  li  c'idc  :  jd  td  vnmn ,    c3  ;  quis  nubi  dct  te  fratrcni  mcum,  q^^^j^- 
caet  fuff,  ^yy^  rcliquum  crat ,  & mxcogtta^   yt  inucmam  te  foris ,  ò  iicofciiUr       *  *  * 
V!leeleu4mtcreatMram,/cUi€ctad  te  ;  tmc  fmsmuetani  tfifponfiu 
cc  iJvmlitatemdiuiHam .  Col  rito-   (  dice  egli  )  ofcuUtus  efl  àfponfa , 
lo  di  padre  maniCclU  i  gran  Iuiì-    cùm  humanitate  vejìitus ,      m  le- 
.  qa  la  fna  picti ,  tam  pater  nevio  ,    rufalcm  crucifixus  ;  cim  ipjam  à 
ZVlalt    tam  pms  nuno .  Con  la  crearionc   jempitmia  rcdctmt  morte  ,  cr  inef- 
^  '  ticl  l'anima  mani  ki\ò  la  Tua  onoi-  fabiUm  chantatew,  foluU  omm  de^ 
potenza ,  racctundeodò  Ufaa  in^  himfikiimtmMtiffimo  reemmli^ 
Anita  tattiagiDe  in  nicciolocor-   uit  ;  che  fiiqncl  cheroggiunfe^ 
po  ;  ributtando  il  detto  di  quel    Grcrorio  :  ridcìjs  DominmChrL       ^  . 
ral'vno  :  mmomagnus  m  puftlloi  jius  Crucoiì  fe a^ccnfurum ,  ^  ""-^«fe^'* 
C  ome  r te fice  della  grata  mani-   ftias  cum  Crtice  con/ccuturum.  Ma^ 
Klbii  couitiolo  teforo  ,  in  quo  gnmSacramemum;  ech&ficome. 
JdCèUff,  Ufit  ffff^stbefawi  fafitntiéi  >  &   nel  Sacramento  viene  l'anima  in- 
gràttd»  Con  la  cuftodia  angelica   cbriara  djl  vmo  della  grafia  :  Ca" 
jn<^randifcc  la  fna  magnificenza ,    lix  wcus  inebriam  ^  quàm  pr^cU- 
da'iido  per  fcruire  à  gli  huomiuì   rus  cfì  ;Così  co!  Sacramento  del. 
Hi  Angioli ,  fpinti  fuprcmi  ;  col   la  Croce,  viene  inebriata  l'anima 
torchio  manitefla  la  fna  infinita  dai  vino  deiraàiore;<7ai0iM/àiiM» 
cariti  >r  ona  fivldde  morire  vn^    imbriat  meditantem;  cùm  amor  tp-  J^fj]*?^' 
Dio  per  vn  vii  vcrmicciuolo  della   Jc  hiebriaìiit  pAtietitem  >  ?\lt^mnL»  Qt^a^ 
terra;  Ma  perche  il  tempo  non  mi    Ua  amcntim  ;  perche  fi  come  il 
permette  di  celebrare  le  grandcz-    Sacramento  ci  rilucglia  aldiuino 
26  di  tutti  qucfli  miftcri  >  traia-   amore»  cflendo  tutto eflctt»ìdal*» 
fciandoU  ad  altra  oc!piÌèiiCy.fo-  JA  Ootécditìmf  cosi  nel  Sacra- 
li in  riferbo  il  difconÉBl^elou*  flKncodeUa^Croce,di£rc  Macca- 
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Matti ^r.  rio*  nìhìi  ex  omnibus  rebus  crcatis,  r4difus .  TdAgnum  Sunmtntum  ,*  Ci 
fiPHd  cref  nohis  um  éimwmim  kemM$lmh  coBie  il  Sacrinenco  Ktàkriuttil 
i:ud$  fi^^^    éumrm€bfifiipnpmiit%  ramiero  de'  predeflliiti  ;  cosi  pK 
tinct,     quàmCrux  .Crnxenimeius  yifuam  mezx>  della  Croccfoggiimic  Ago. 

circa  nos  Filtus  Dei  ^^erity  patcrìkt  fìino  '  Homù  in  catalogo  ìu^cawn.jf^ 

fiUicitudinis  cfi  rcpr^jentatio  .  M.t-  jmmeratur,  Magmim Sacramentimi 

gnuutSdiramcntum  »  che  ii  come  perche  fi  come  H  ^dcranvrnro^ccu 

per  «esso  (kl  Sttcvamento  vkae  toc  prccgr^to  tcfero  tfpmnttarm 

luKmio  %A  «fiere  regenerato  nel-  mUotibm  locis /centi  Cosi  fog- 

Ja  graiia  ;  così  prrmrzodelSa-  giunge Chrifoflionio  ;  XiSi^^iMimi  j^chrir 

crànKiuodcìIa  Croce, dicui  dif-  juaCrucis  commitùt  difciptAorum  koine.Jo 

chtifin  fe  ClM-iÉoltoino  ;  Crux  cjìhaptij'  ^ordìbus.  Ma^uum  $acramentum  ì  lUtti, 

e»  ^jkSH",  rmis  :  quod  igitm  Ckrtfio  eji  Jeful-  ch««)  comc  del  Sacnuneoto  (dice 

ebnm  »  hoc  uohf  iMpfifimu  fiut  •  Vincenzo  Ferrcrio  »  dvè  feggio, 

}l2d:£i!nnit  S«cr40ie]i<m>  che  fì  co.  oiie  Cbriflo  qnafi  m  vn  tròno 

mcc  olSacranientopcrl!:  fuedol»  roacftofo  comparifce  :  defcendit 

può  i'h4€njovrcirdafc(lcffo»co;  exiens de aamera  ,  0' poncas  [e  in 

*  me  apptntto  lo  rperìinencò  Pktré  aubiérs^  aàmitìimUm  i  cosi  nel 
M  vi  Croccolo  y  otte  appen^u*  Sacvam:nro  dclk»  Croce  »  ìo%* 
coiiiaiuiiicato»  non  fapeua  eglj  gningc  Trmoteo  AJirìochcno  » 
fhfl'cr,  chifuìfutlc  :  nunquidego  Crux loctisproprins  diuutdjedisfn^  y,.  , 

J!/'c/W  ^''^        advr.Yuntis  eft  ittan ÌH$er*  prema:  maief^atis ,  Tflj^mtm  Siterà-  j^f^ti-th  * 

/«if«       rogtitnts  ì  Co^  il  Sacca^ieatQdt  U  meutHn^y  ii  lalnKote  pecclie  fi  co*  ^^icr^, 

la  Ooce  fé  vfcice  per  aM(<(ir^  meoel Sammeaco  voa  cofa  $  ve* 

*  da'iiioi  confìtti  ^  med.^  naChvù.  de  con  l'occhio»  e  l'altra  conila 

*  flo,chc  clfentio  la  qiedciì  na  cofa  fede;  con  «If  orchi  li  vede  U  co- 
cci Padfcpurc  tUndoiicHaCro-  fa  ape  aan  rei  con  ia-fcdc  (?  vede.* 

jl^^     ce  ti  lenrì  dire  :  D<r/a>  Deus  merrs  la  coja  rufli^lentc  »  comefarebbe 

^  derelrfwftimtì  MégnumUiK^*.  4  dire;  nel  Sacramento  dell'Alta^ 

fMemnT  perche  fi  come  il  Sscra*  ft  con  j^U  occhi  fi  veggono  g  !  i  a<u 

memo  è  fcgnod^I'amor  di  Dio;  cfdenci  de^  pane ,  mm  con  la  Fede 

i  l/ffA  Sacramento  della  Croce;  vi  fi  riconofce  il  corpo  di  Chrifto 

»mpcjm,       Bafilio  ScfciKicnfc ,  ajfe^ió»  fufB^lenfe  ;  cosi  nel  Sacranicnto 

.  mmcmmprdbatCrucis^jocietàs'rtià  dcWa Croce, con  j^li  occhi  lì  v^g- 

Ignatto  Mardce  di(Tc  :  iimatmus  goflOoM>robrij ,  (àzì^oc  >  Qroce  * 

Ctief^hrmt^pMagìuimSétMme»'  0Acoii\^kdcifl(inccaa(eG^ 

nm  kdm^  come  ptrmeiodcr  fono  ài  quegli  obbrobri^  vrftant- 

Sacraniento  rime  KmTomo  i  pir,  no  Dafcoflc  le  glorie  >  fotto  quel 

r/i/.  8i.   tccipare  della  cbuinitit:  egodixi,  fanguc  TÌftìnafc orto  la  porpora; 

liijcjlis  :  ego-pos  fcct  Deosejca^  (occoque' vjco|>cri|',gliappUufi, 

mea  ;  Così  del  Sacvamento  della  Camsfigmm  Crucis ,  à&t  Binifie-  ^^.^ 

Cmvc  r  (oggianfe  Padano  ^  4Ì  >n>  »  épm  itk  Jtipftf  iomprsbméit 

Pachmm  pyagp<tfUcMn,f^  repeTtormtimh  vtKuerja  ,  àoè>  tutte  le  glorie» 

sfmJDS  nit.itis  .  irta^um  Sàaramentmn^;  chepofloioritroiiarfi  nel  raoodo* 

•  perclu:  Ci  come  qucfìojfeeit  CéUum  Nel  Sacramento,  con  gli  occhi  li  ^ 
4crf/^/»/7c;.cosidella  CcoccydifTe  vede  vnafol  cofa,  ma  molte  na{« 

'd»Cfmn\  C^'»'><^B^^<»>o:  erme  cìr  fiatimf*^  caA&ioefla£:necóccngoaobNei 
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Nel  Venerdì  dopò  fa 

Sacramento  dell*  Altare  con 
occhi,comc/i  ctlcttOjfi  vcgeono 
gli  accidenti  deJ  pine  >  aiafocco 
no»  ¥e*rMri»^ 
humaniti  ed'anima^  ma  ancora 
la  diuiniti ,  ratìone natura  diuine , 
così  nel  Sacramento  della  Croce, 
dice  il  Padre  Origene;  vi  iì  vede 
▼n  foladMÌAo  Orocféfe«ma  na.. 
fcòfte  Telile  fono  molte;  cioèSau 

Ct^t,  tana/Toconlìruoi  fequajci  :  rr/ijr 
gemina  fuit ,  quia  vifìbiliter  Filiui 
Dei  in  Cruce  Cruajixus  ejl  ;  muifi^ 
btliter  inca  Diaòulta  cum  Trinci» 
fi  bus  affixut  efi  CMrIr  C'  i  :  * 
Tragiccateuir  col  ^(im  sdl 
Caluario ,  cponctcai  diriinperto 
al  Crociano  ,  che  fcor'^erccc  à 
pianfApcdis,  vf^upad  verticcm  ta- 
pirìt ,  cutto^1iébfo,impiagatò  ÌI 
oollro  Redentore  .11  capoda^ 
piuigenti  rpine,  gli  occhidalle  \3u 
grrmc  atiiareggiati  ,  l'orecchie 
oltraggiate  dalle  beltcminie  ;  le 
mani ,  c'  piedi  da'  ciiioci  craiìtti , 
nonncrooaaa  ripofo  per  l'angu- 
liia  del  Ietto ,  per  le  ttrcpitofc  V<> 
ci  de  gli  Ebrei  ;  Tri  fatti  d  gnifa  di 
vn racemo oppr  Jlo  da!  torchio, 
cosi  vcniiia  oppreiio  dai  dolore  ; 
e  mentre  lo  confideratccosi  ad^ 
MttmibÈiM^rcte  la  voce  dethL^ 
ipoXàè  «be  iiHiora  vi  chiedendo  » 
oucripofa  il  Tuo  fpofo  ,  in  parti- 
colare r>cirbora  del  mezo  giorno: 

CiM,€*u  indica  min,  ^uem  dUigit  ammtu 
ma ,  ybtfafcas  »  nAi  aées  in  «MW 
ridief  Cara  mia  Tpofa  ,  par  che 
¥QÌiiraM^^iate  ,  e  l'aniorc  vi  fi 
fMcMare  nior  di  ra«'J'^ne,il  volito 
ipofbj  per  cclUnìO!i»aiìza  de'  San- 
ti BuangeiìHi  «  nel  mczogiorno 
Dt«£cn.  pcnaaa  iillM'ClÉàiWiJiPÉii  n  'l'itii 

Ojta^dt  Icrucemanducjuit,  e>  biuu ,  acitt- 

Séur.  D0  ilfriatuseft ,  &  dormittis  ?  Sì ,  rif^ 
ponde  ia  fpoCa, togliete  il  velo  det 
ngnoranza  da' vbllri  occhi,  che 
-pebecrcrcte ,  come  il  nùo  (j^dby  $ 


lUndo  nella  Croce,  al  pari  delle 
cofc  facramécacC}  in  cuj  vna  cofa 
fi  vede  con  l'occhio  e(krno,ed  vn' 
althi  oon  J'interno  ;  lOtfWflw- 
no  dice  la  rpoia  fi  Tede  il  mio  (bau 
lo  nel  mezo  giorno  affifTonel/a^ 
Croce ,  che  par,  che  fia  tutto  ad- 
dolorato ,  penofo  di  fame,  e  fece , 
cheà  guìM  difnéMfiacd  addi- 
manda  vnaAilIa  d'acqua  per  leu 
frigcrarfi  i  e  benché  fi  vegga  »  ^ 
prino  d'ogni  ripofo ,  per  cflcr  col- 
mo d'ogni  aftajino,  fappiare  pc-  % 
rò>  che  chi  fi  fìa  s'inganna  pef» 
ckt  h»  1)^11119 1^)0^»  »  i»er  faMacNi* 
damde*  concenti ,  che  ini  affag- 
«ia  ,  quafì  inebriato  in  qtie,'  pati- 
bolo ,  come  in  vn  fpuinacciato 
lecco  agiatamente  ripofa  ;  però 
bramod i  fape re  d el  ripofo  di  me*  , 
aogioiOiiéal^^Mtt»  9igNà> 
manda  non  èfelocchezza,  ma  ve- 
rità, cHendo  dalla  Croce  Sacra- 
mentato, e  vcdcndc  Ci  vna  cola  cò 
g'i  occhi  ciÌLtiìi ,  ed  vn'  alerà  con 
Ql' interni  .*  Mnuutéuaéti  o^iw- 
Vit ,  4c  inekrUitui  dormiuit,  Quif>- 
di  i!  incdelìnK)  Drogoiie  Oftic'.f« 
volto  al  CrociHfrodicc:  Circuii c 
po[Ji<m  i  Domine ,  Cetittm ,  terrtam , 
mare,  andam,  ^ nunqimm  U i9» 
4immt  X  n  fi  tmnmninCrÈmatiài 
dórmis ,  ilfipdfcis ,  ibi  ckbas  inme- 
ridie \  &  il  Serafico  Bonanentura 
anlìolo  di  partecipare  di  tal  ripo- 
lo del  amò  dicendo  :  volo  fucei'c 

éktihm  in  pediÒMS ,  c^*  vnnm  in  la- 

rere  Dotnini  Dei  mei ,  &  ibi  fcrtbe- 
re,  lecere,  flndere  ,  &  rcejui^Jivre, 
Hor  (e  l'inquietudine  dc'traiu^ii, 
che  fuole  apportare  la  Croce  èri- 
NMfo,  iunqne  éifkbmnfMf» 
nomo  :  Cntx  mnffmm  Sncrmnen' 
tum',  vedcndofi  vna  cofa  con  l'oc- 
chio eOerno ,  c  l'altra  panecrau^- 
doli  con  rinccrno .      ?       v  .  ' 
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titolo  ftranagante  al  ladro ,  men-  uuit  Crucem  per  ^uam  meruìt 

jlitf,      tre  lo  rimira  nella. Croce  latro  TrincipatHm  »  Sì,  diflcro  quciii, 

'cUuis  affixus  ÌM  etnee  t  tffe&us  cjt  J^anciallo  col  fct'no  dellat  Croce 

BoQorAkc  che  diucnac  M«icftro»  Xopra  le  fpallc  ,  hoc  fyttMmmagni 

fediito  nella  Cacedra  della  Cro-  j\riis  cfl  ;  sì  che  i  Magi  per  vede- 

.ce .  Hor  vorrei  fapcrc  ,  qiial  fui-  re  va  lcg«o  di  Croce  su  le  fpallc 

feroIidifcepoli^claDoccrina^»  d'va fanciullo,  argomentarono, 

che  lui  infegoò  f  G  volta  al  bene*  che  qadlo  era  Rè  ì  Cosi  il  buon 

dctscQChrifto»  e  lo  dichiara  per  JLadiooctenenadae  occhi,  (og- 

JCi»  eoo  tutto  che  lo  rauuifaffe  giunge  Chriloilouio ,  eftemo ,  Si 

penante  :  Domine  memento  mei,  interno  ,*  con  l'eflcriio  vedeua^ 

Im^e  x).  ^f^fjj  ycneris  in  F{egnumtHitm  i  ò  Chrifto  obbrobnato  ,  pieno  di 

buon  Ladrone  >  dice  Chrifofto?  fangue ,  c  tutto  trauagliato;.>i- 

«no:  Crucifixmméest&liegem  éà9fprobrium^m%.'§ooo^vfac^ 

fTMdkasi  inlignùpendere  eernis,  sii  oDbrobri).  penetrò*»- come  vi  cAri/iji. 

g^Cttlomm  regna  meditaris:  quis  (taua  nafcollo  iIRegao  ;  fedin^ 

te  crudiHÌt  ò  Latro  ?  chi  ri  hi  infe-  titetur  Bsgnitm ,  e  fi  come  i  Magi 

i^natochiamar  vn  Crocifiiroob-  dal  vedere  rn  fcgno  di  Croce  sù 

brobriato  >  Rè  «  e  Signore  ?  Se  egli  le  fpalle  ,  l'argua)  :ataroQo  per 

èRdyOoeè  tofcettro,oaeit  cov«  Rè  della  Giudea  ;  cosi  il  Ladro* 

teggio»  oue  gli  appi  aufì  ,  Olle  la  ranuifandoto  sù  la  Croce  >  lo 

Corona  >oue  il  Regno?  non  ve-  confcfsò  Rè  del  Cielo  :  quindi 

di»  che  per  corona  tiene  vncer-  conchiudc  TAbbate  Tufienfe  in 

.chiodi  fpine,  che  gli  trafiggono  psrfona  del  Ladro  ;  dum  video 

il  capo  ?  per  porpora  è  tinto  col  Crucem  >  video  Tbronum  idum  vi-  ^•dtk 

proprio  rangucj,Dcrlcettroicbiou  deo  ff  ùm  »  vide^eerùMm  ;  4mn 

•di»  che  igU trafiggono  le  mani;  video clauum,  video  fceptrunr,  ìb 

pei: trono  vn'angulla  Croce;  per  titulo  fanfì.if  .iccltmationcs  legoi 

•corteggio  iti  inmczo  di  due  la-  ideò  Hegem  predico  i  Ungevi  dcprc" 

dri»  perappiaufi  riceuc  beflcin-  cor:  Memento mei^diun  venerisi» 

mie»  e  villanie  ?  dunque  ^Mif  io  i^guitm  taum  .  O  che  dottrina 

tTHdiHit  i  di  augurare  vn  Regno  nnoua  ,  ò  che  ammaefiramento 

ad  vn  CrocifìlTo  ?  Sapete  chi  am-  marauigliofo  (i\  quefto ,  predica- 

maedrò  coftui  ?  gli  Allrologi  del-  re  vn*huomo  obbrobiato  per  Rè 

l'Arabia;  all' hòra  quando  vid-  <Ìc' Cieli]  con  ragione  fc  glidc- 

dcro  non  sò  che  fcgno  ueli'Orien.  ue  il  titolo  di  Dottore ,  di  Mae- 

te  »  da  quello  vennero  in  cogni-  ftro .  /»  Cruee  tffeSits  efi  ùo^f% 

tione  ,  come  nato  era  nel  mondo  iofegnando  »  che  Cruz  efi  ma» 

vn  Rè  :  vtdimus  flellcim  eius  itu  pium  Sicramentum  ,  vcdendofi 

Mai^A*  Or/ewre,  e  perche  in  ella  riconob-  ma  cofa  con  l'occhio  eftemo, 

bero  vn  fanciullo  col  fegno  della  e  l'altra  con  Tintcrno .  I  Difcepo- 

Croce-sù  le  fpalle  :  erat  in  fiella  li ,  a'  quali  infegnò  tal  Dottrina  » 

firmpmri ,:etfuper/e MeMfi"  per  cefliiiioiiiaiiit;del  Salomone  . 

mUiiudinen^^Crucisi  eglioo erano  4Ìdl*Africa >  nonalcriiurono»>ib  « 

confapcuoli  della  fcrittnra ,  che  non  gliAngioli,mentre,chc5Ìam- 

dice' ctiiuslmperium  fuper  hume^  mai  coftoro  ardirono  intitolar 

oi^T'     *'um  eius  :  onde  dilfe  la  Glofa.»  »  Chrifto  Rè,  fé  non  quando  lo  vid- 

'4mdti€eretwrad/uppliciHm:por-'  deroJà  nella  Croce  promulgato 

per 


Digitized  by  G(vv7fe 


1 


NeIVcnaidìdo|ÀteBJX»njdfQi^d  f4f 

TeftJ$  per  Rè  dal  Ladro  :  Now  antCAfdu.  noti  mi  vergognerò  cfler  cale;  e  fe 
iectrMih  tatui  efià  cslifltèus  ì\cx  Glorù  i  taf  Ifi^Tubbace  le  pene  de'  mìei 
4fiuh^Bg»^mbi§nm4efcriptiis  in  peccaci  «  io  gl^rubbarò il  Regno 
^nCruce.  Horfìcome  i  Toaiafo  della  Tua  Gloria  ;  cflendo  vero  il 
fi  di  il  titolo  d'Anodico,  atre-  detto  di  quel  tal'vnoichc^inior  rv 
fo  che  per  tcdimoniaiua  delle  y/w;//r«t//>;f  e/?;  lopiùchepiù  viiò 
Sacre  Kiorie  nel  montar  nella.^  amarlo,  mentre  romigliance  à  me 
Otedca  fi  ^veiMHiB»  calar  gli  lo.sioo9ofeoii<M/lM<f:M«iif|| 
i^ngioli  dal  Cielp  »  per  afTì'bm  concetto  è  di  S.  Ambrogio  }  quòi  ^H^^^ 
alla  di  lui  lectiooef  cosi  al  Indro ,  prò  alieni^  pcccatis  ilU  vulnera  /uh, 
il  titolo  di  Angelico  fi  conuicne  ;  JiincrctyC:;' JciuUyCfuod  ilU  in  corpo- 
cfe  quello  fi  chiama  l'Ai^gclico  re. Chrifli  vulnerai  non  JuajcdlatrO' 
«ieUeicuote  «.cosi  qaeftaincitoiac  niterits  éitqùd&òyplusamtrecApit  t 
4LjàcmVàs^'ì€Ó  detto Cseedi**  po^qHÓmin^étfJntm^pf^méiie* 
.  .  dtììtCxocciLatn ciani sagi»us in  rjrcffo«vMfit  ;  quella fù  ladoctri* 
Crticc  effrdus  efl  Do^or .  Oparo  ni,  che  egli  inrcc^.nò,  cfteJ'iono 
hi  Macltro  ,  mulinando  in  qncILi  cento  può  eller  ladro,come  Chri» 
catcdra  uuoua  dottnaa,  ciocjche  iio  turato  haueua  le  ferite  dc'pec 
,  i  UitDocmf j,  non  catri  fono  mebict^  «arori.  Didiiorèio  pnblicoiChri* 
'  wMi  pena>  e  dannatione»  ma  ftl-  fto  per  iidpo:lHghÌtHl  uiftHu'4| 
■fiunil  volta  di  vita  :  alij  latrocinio  dolfecfTv^r  tenuto  per  tale  :  tan-  i***.'»** 
vitam  pcrdunt  i  hic  latrocinio  vi^  quamad  Utroncmexifìis  cumgla- 
tam  r.ipuit  jempiternAm  ;  Suol  dir-  dìjs  &fi4ftiùus,  &c,  E  menta  d'ef- 
fi  ,  che  chirubba»  fi  compra  l'in-  fe  r  da  noi  amato  j  non  foip  come  • 
/ir  IVO  ^  ^  "  '^'^^  '  f*"^  intraÒMii  m  Ito.  Cceator^  e  RedmorCf  ma  anco.  *  [ 
ttmp,  -KifiMiCMriniisedilIadro,  flando  ra>  come  Jadròdiiioifomiglian*  ' 
nella  catcdra  della  Croce  (elice  te,  che  per  mcsojdel  peccato  rub- 
Agoftino)  infcgnòjchc  col  rubba-  biamod  Diorhonore.-Jncrwcee/'- 
re  fi  guadagna  il  Paradifo  »  O  che  feilus  eft  ùoùor  .  O  pure  egeQus 
tbelloaaQmaelUamentOj^cK/Mffd'*  ifiDoSort  infegnandojchefrdle 
-mgeHh/àsfiar^tbefémoìium^.ìfa&iis  -baUézze  della  pa^ne  può  co- 
^ùcc.ifwncm ,  yitam  rapuiti .nofcerfi  l'altezza  della  Djuinstà;c 


randiy  fuUhrèac folerteryfus (no-  benché  fi  dica, che  Dio  fia  itiipnr. 

Gr*g,  Mi/'  jate  dice  Gregorio  N  iflcno }  la  fibilc,  cinto  di  fplendori, ed  orna- 

"f**  Dottrina  nnoua,  clieinfcgnii»  «>  di  gloria;  pure  fra  l'ofcurc  te- 

*  tqneftcr  ladro.» 'IPKnnrc>e(rendogli  -Bobre  delfignoonnie  i  campcg- 

•apecfio  l'occhio  dell'inteIletto>*9  t^iiailo^Hrplendorì  della  D lui:  i- 

^     iC  mirando  Chrifio  njl'a  Crocce  td ,  quali  comniunicati  all'jntcl- 

impiagato,conobbc,  come  quelle  letto  humano  ,  può  conolccre  vti 

ferite  uon  erano  le  Tue  ,  per  cfler  Crocihllo  ignonnuiato,  pcr-vcro 

innocente; ma rubba ce  le  haueua  Dio  del  Cielo:  0  myjierif  magnitui' 

^^r»./,r.  a]  peccatore:  formam  babet  fm-  MI mir4€Hk^iridf^ àitUaiitttm 


catwis  »    infpgnitur  quodam  Cam»  ft sdico,  cerno  pafjiones,&  i. . 

4herio  lattoni s .  Sì ,  dice  il  ladro,  go  Diumitatem.  O  che  dotltiiia» 

xofiui  vedendòfi  innocente  ,  per  impcrlcrutabilc,  fù  quella, che  io» 

.  poter  patire  hi  rubbate  le  altrui  fegnò  il  iadroidice^ii  Padve5.Pro-  f. Pru»' 

«pene  ;  Se  lui  con  tutto,  che  fiai^i^  culo ,  confeOar  UkWifMéiimm^*»f*  <  -  ^ 

igli9LdiJ>jaddiiicQii(o:ladK!o^|(»  iMmQiciot^^QppmnM^^l* 

le 
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kferice»  pcrleqtttlM^cdietto  isùkm<htiikQ  par  termtoc  di 

oflttpMÒiwaaofcecfJèiioarcdiBr  graondìiie «tioordeuole di  qudr 

caduoQbC  mortale:  Egjdpeoeuò  ateo  aniorofo  »  <fae  fé  «  quatu 

per  mezo  di  cfl'c  i  riconorccrc  V  do  cucci  i  difccpoli  ,  daiidofi  i 

clTex  diuiuo  «di  ^va  i>io  ìutiMaa-  diccro  in  accoaipagnare  il  iotx> 

<o .  Maeilco  in  Eccaiua  «  per  ciiDorc 

Dottrina  ,di ctù  s*«wiaHè  To*  ^!iiiiiiaiBoriiK>dteffo«aiiiiitt^^ 

aìlfoi*Apoftolo;airhora  <|uaiido»  meme  ditfe  :  Cmmì    if trii  Awm; ii« 

|)Craoncoii4id&re  Ja  (ìia  di£gra-  murcumitlo  ;  quali  dir  vokilie  J 

»io.  ua>ei3iala  fortuna  hauuca,  iuJìoa  Menjuraamonsyfton  cfl  nifi  ndmor- 

ricrou.u'lì  ,  quando  venne  il  fuo  <«^»;chiama,noa  tcuic  lainorcc  j 

Mddltco»dif(e*cbe  ooi  cr  cd^cbbc  iìc  noi  aoiianao  ii  noiico^Maclbro« 

ffiaouiMUffeprjiiia»  neriucoflonr  am  dobbiamo  bdom»  ftunann 

hanefle  con  gli  occhi*  e  toccato  6on]iM«cbe(ariaiq|IÌ0^cliecft& 

con  te  mani  le  fuc  fcricc  ;  Parcrto,  ncprino:  boc  diethat  ex  magaa  di'  jj^^  ^ 

à cui  voJcncicri  G  focropofc  il  Bc-  legione',  qmfi dicat,\mclituefitnwi  c  tt.Mk 

nedecto  Chrilio ,  fipetido  ^-chc  ii  cum  ULot^uàm  fine  ilio  venere,  Ac - 

fuo  caro  DifcqH)li»«  ciòiionidiffe  cettò  ii  paccico  ti  benedetto  Cfari> 

per  mHcrodoiMi'iu^per  afino*  iftObrliloctopofiBAtiioiere^lfiio 

per  alBciicatii  maggioimeuce  dì  JinAto  I>ifccpolo  ,  vcdeadoio 

.  quel  >  che  i  compagni  ve dii no  ha-  cra^ortacoda  malinconia,  per  la 

ueiiano  :  yox ijia  ((£ce  Agogno)  dd^atia  auucoucagU,  non  cHciì- 

nifi  yidcro,&  tet$gerù,non  xredams  doli  ricroitato  pccfcntc  per  tede- 

t>*^Mg.  yox  in^iàrentis  ejk ,  mn  ncgatuis  i  cechi  tanto  amàiia  :  Thomas  a$n  s  CknLfk 

f^^^V^^  hveétxitTbmms:  auisdùtgrimom  k4Mkàte  taaps  ,  <{uÀm  fitmma 

'"V^^  luit^oM/hmtìriéefiderauit.AcQCt»  mmme  tmrbam'fittt  t  futa  Domi- 

tò  il  partito  il  benedetto  Chtilloy  oum  oculis/uiruott  ■piderit.Si  focto- 

conokeudo^come  ii  fino  Difccpo*  poff  al  parciro  ,  pencrrando  il  ie- 

locra  anfiofo  ,  per  togliete  .da'  crcco  dilcoiio  ,  che  iaccuaiirà  k 

àioifedeliogn  dubbiai,  000  inodcfimo  >  mentoediiìQorreado 

fendo  faaficuole  i'hauerlo  Todo-  ActnajiaiaLccQdvoqaeiiomifb- 

litm  ftr,  to;pcrchc,oculofallitur  Thomas,  xodajnolti  per  eflere  «tceilaoo 

]tmh»»         ^^^^  '''^'"^  '  fan^usy  &  fìd^lis  ;  da*Difccpoli,  che  fon  facili  d  cro- 

^jjfjjtj  foiitcué  exqmfiuit,  non  derclcjsarauigiiedel  loro  Mac- 

fHÒd  ipfe  aitqmddubuamt  Jed  om-  ibronna  madore  ùrd  Ja  crcden- 

mm  JufpteimimJiKnémttig^tMm  «acquando  ùagraungeni,cfaeflai 

dmiómwtm fMjjknM  ìUimIfidem  ^bìùBsL  fiato  vodnM»^  oia  wocaco 

ffopriam  vidijje, qucm  nounat  ; $td  ooo  mani  ;  I]  che  mouerd  anche  i 

nobis  operatus  efi,  vf  Ungere!  quem  contrari  ;  à  dar  credenza  ;  E  però 

yidebat,  w fiforté  diceremMs ,  otu-  non  crcdam  mfi  ndero,^  tettgero  :  irtmtmt 

iosfuiJle  deliifw  ,  noufoffcmHS  di-  Qportabas  ycritatemuicapere  tef*  àb.^ 

*m »mmuiUiM$ fitifk  frujktMt^  mmimé&édtm^s^iémi>^^» 

fid  t^MOtta  u1  footao  Jl  Som-  ùt^i9imkiti  jtiu/itmmimm^^ . 

mo  {^oBcefice  Romano  i  ^quando  gufine  frobdtiùae  fnhatìo  « 

Gf*i,pr.  fosgiunfc.-jdiir  nobis  Tiioma -in^^  ttiam tbaducrfarifs  xffis  fr^edi^ 

*0m  16.  itusprg/MÌf,  qiààmi^desd^iàfttlQr  Volle  contradirc  ah'  acceftado^ 

IMO*  '  Dt^c  credenza  de*fuoi<ooai»agBÌ» 

Siibctopofe  italpartkoil  bs-  per  jnagginniiMHi  m^Mm  fl 

Oli» 
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miftcro.  Si  foctopofc al  parcito,6c  lluh;:  ac4]uc  dcUi  tcdz  nel  man* 

accenò  a  cooocotioiie  £ttU  dal  do^Set  dtnicua  Xonoafo  ;  però  Te 

fiigilifeBpo>ii»^<ùiilwiilai  ^fc»»  di  rtifti|i|f>i  mumm  im\m,0iinfcr  . 

ciò  focaia,  per  tmttark);  impeiu  d^ftmmtmmyt^gManiMità  0rbt  r^^^^ 

ciodiecglin  era  (ottopoflo  alle  terrarum,  teaf^ienttbiic  mine-  ' 

mifcrtcanchc  alla  morte  ;volen-  ra,fidc/ity  quétaquummlcmacrum , 

do  forco  feinbiaiua  di  peccatore  jauguinemiu  "perumpretittmfudc^ 

roorireperbeiie(icittdi«Mett;J|Éi»t  Ml^^fiMldnm.  «  fottopoÉe  ib 

pa  detla  mifcrcdenza,  per  beiicfi-  Tomafo/a  pendo,  come  ej^li  cftft. 

5.  ifw^  ciò  dc'crcdcnii  ;  Cunojns  exìjiit  in  doncna  il  primo  i  confeflarlo  per 

yi!lncre,mortcm  incurnrat  infide ,  vero  Dio;Thomas  (dice  l'Emimn- 

&  dubuaùo  bète  (  logg^iungc  il  P.  tiliùiio  Gaetano)/»  increduli  ut  is  Gmmh  im 

Emtbim  in  lintiWPÌO)U/  l/trfi  lìlllirilil  11»  /nt  <:r//;^ui»  magtòmtìt  profcffio-  «•M.Mw. 

f.M. Awi.  firmoh^  àéMttliétÈtSkm ,  Si  jur  penfauit  r  primus  enim  fiut,  qui 

lotropoteaJvpartito,  per  voler  cf  fròfcjius  pt  exprcfsé  lefmn  effe 

fcr  d  I  naono  ferito  d  a  mano  amo-  yernm  Dcum  (  notate  quelle  pa-. 

rt  I3,e  fi  come  J'odic  Icmirofì  era  «ole  )  jn mcrcduluatis  Jua  cidpam 

de*  ckiodi  per  cratorar  le  mani ,  e  magHttuditte  ;  vuoi  dire  come  è 

óeXiMWÈmfm^Èlxkt  ìk  colato;  proprio  di  Dio  amacdÉKii|llHji 

CMìramore  femit  (i  voUc  dei  di'  iibcne,cncomepcilniiè]*iÉn|pii 

to  dilbmafo  per  rinouarlcpia-  del  primo  huomo  ,  per  operare  il 

ghe  nelle  mani,  e  della  mano  per  miftL-rio  deli' Incarnatione  del 

lancia  per  ferire  amoroiamcnte  iJ  Verbo  -y  cosi  perniile  l'increduli, 

petcofcfc  il  palmento  iittco  per  ti  dt  Tcntfo,  per'opcMÉtlacrB^ 

mano  deU' odio  fii'percoitislicce-  dcnza  del  mìBcro  della  xeftarec* 

denri  »  qodlo  amorofo  C\  fè  per  la  rione  ;  £  fì  come  Santa  Chiela  di- 

credm7a  di  Tornalo:  quindi  Cri-  ce,  che  fu  nccefìario  il  peccato  di 

foloi^o rimpronei ai)do  amorofa-  Adamo  per  l'incarnacioiic  del 

ivicn ce  Tomaio  i  jKrchc  creder  Verboicosìdicoio,fùucccflario, 

tHMwlefli9f(e'iKmii^caMi^  Che  cheDiopcrflBettdfeJ'fncredulicA 

dilt^Toiiwfer?  rti:bhfliim  ere.  diJomaio,  per  la  credenza  dejkt 

Criftl  fit,  deretimnmpati  can  puHt:  Cnr  illa  fua  Refnrrcttione.miftero  fra  tiiTj 

4k.        vuhitra,  qu^numuiinfiixitimpidi  ti  ilpiiimarauigliofo,  edimpor- 

drmu  dextcra fic  re/deat  ?  cur  U-  unreipcrthc  ù  Chri({us  non  refur^  f*uìt,ì 

tits.qtiodimpifmilitnUiteéipatefe*  rexiffH  ,  mmtìMtffst  fides tiofira .  epiU  i  Md 

rìhr^miMurfMtmfAieipmÈk  QiÉ»lN«afonfbliiiafieiftdi  ra  Ciri»,  e. 

»ém«»S'  fif^  Si(otropo^eioa^partico>pcT  dar  credenza  alla  reforrcttione  'X* 

cUcreftatc  figurate  quelle  ferite  del  fuoMacflro,  fc  prima nons' 

a  Ili  cinque  ponici  della  probatt-  accercafle  ccl  cocco  delle  ferite  ; 

j^mU  téif.     pifcina ,  ò  pure  à  oìkì  fonti,  di  ceco  che  diruto  acceua  il  paicl- 

i«.       cmcMXÒlttimwtmmbMiimfik  tor  »  fi  foRòport^  ift'fiio  foieie» 

fimU^$*ÌMétmm^  rAogelo  che  vicne»'e  fi  cfpone ,  che  IottMDg«i 

mouer  douca  l'acque  di  quella-,  gi  d  fna  polla  ;  e  benché  quel  toc^ 

mif^ica  pifcina,  per  rifanare  .Lii  in-  co  non  gli  apportalfc  dolore,  per 

lernii  peccatori;  jl  Giardiniero,  elìci  corpo  f^loriofo  ;  Phaurcbbe  ^\ 

cheliaucuada  ponec  la  mano  à.  però  addolpraco»  ogni  voltaiche        -  ^ 

quii  font  f  per  ^celMM|c4trni\  véMMtittt^Wfikt^pt^^^  to^ 

miicre* 
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mifcredctiza .  Tomaio  «dairaliro  cauit-,  dwu  emm  naturas,  <^  "pnjim 

canto  non  t'afrsfta  datiredorlo  •  bypt^Mfim'mdmCbr^d9emt,dh' 

non  ù  dimeftra  ritrofo  nel  toc  cendo  :  Dtminm^  mem  é  Dau 

carlO}  ma  fpinro  da  f anra  curiofì-  meus;  Domintu  humamm  naturam 

ti,  tocca  con  ic  dcta  ie  ferite  del  -  indicai  ;  nam  de  hominibus  dicitur 

le  mani,  ecoiila  ma:io  maneggia  Dominus  :  Domine  >  fi  tu fubfihlijli 

quella  dei  co(lato,ed  in  quel  pnn-  eum  :  dicndo  Bmtmcus,  Diriium 

to  lo  confefliinon  foto  per  Signo-f  jiAfioMùm .  jmfrr«f  %  ^  Ha  eum. 

*M!i»o.  reinaaperDio;i}om/>;«im^»f,e^  demquecffe  Deum,     hominem  ; 

Deus  meus  .  S'ammira  il  Padrcj  Le  ferite  ti iiiotano  il  corpo  palli» 

Teofilatio  della  prodii^aliti  di  bilc,e  mortale  ;  qucfte  pcrcffcr 

Tomafo  in  arricchir  di  titoli  il  riccuure  da  Chriflo  nella  Croce  » 

fiioMaeftro ,  che  non  nnro  fil  ri-*  lo  ferono  rìconofcere  per  ìmpaL 

*  -  (i^ofo  i  crederlo ,  quanto  liberale  fìbile,ed  immortile;  dunque  dj& 

di  titoli  in  confcffarlo  ;  attcfochc  fe  bene  Ci  ifoftomo,  che  la  Croce 

gli  Apolloli  vedendo  il    loro  è  facramcnto,facendo,che  fi  veg- 

Maetho  gloriofo  riforto  ,  lo  ri-  ga  vna  cofa  con  l'occhio  eftcrno, 

conobbero  per  (èmplìce  Signore  :  e  l'altra  con  l'iaterno  »  e  per  con- 

yidìMms  Dmimm  :  ma  Tomafo  Teguenza  celebrar  fi  deoe  il  ladro 

•  maneggiando  le  piaghe  gli  ag-  per  vn  gran  Dottore  >  hanendo 
giunge  il  ticolo  di  Dio:  Dominus  infcgnata  tal  Dottrina  nel  mon- 
mcus,&  Deus  mcus .  Gli  Apoftoli  òo'Liiro  cLuiìs  affixusm  Crufc^ff" 
non  riceuetr ero  maga  ior  gracia  fe^ius  cji  Dodor. 

nel  CDnofcimentodel  loro'^A^c*'  Signore,  voi  fcte  la  cortefìa,  e 

ftrodi quella»  che Ticeontahaue-  gentilezza  i(k0a  »  che  d  tncti  vi 

Ì/m$m  6.  „ ^1  Profeta  1  faia,  quando  vidde  rendete  benigno» e  conuannicate 
Dio  nella  nmcftd  fcduto  ;  non_,  le  gratic  ;  ma  perche  Tonia- 
inoitrandofi  più  il  Tuo  conoki-  io  con  tanca  bcniL;i)ità  inuitafli 
mento ,  (e  non  in  conolcerlo  per  à  maneggiami  ;  ed  à  Madalena.» 
Signore  if^itU Dmhamtco^  que-  voAra  amante,  con  fcoitefiamai 
fin  yidimiu  Dominttm;  ma  Toma*-  vdita ,  dalla  voftra  gentilezza  ti- 
fo ,  per  mczoTii  quelle  piaghe  ri-  buttandola ,  prohibite  di  toccar* 
ceiiucc  nella  Cjoce,aiuicrò  il  dee-  ui  ?  Dunque  difle  bene  il  Farifeo,  LMe^tjf, 

l/.Mk.  lodiqucltarvnojchedifTe;  C'rwjf  dienondoucuatc  farui  toccarti 

filtttréi  immortalitatis  indicitm  ,  là  nella  fua  cala . 

Che  la  Croce  con  le  (nejgnomi^  *  Sò  ben  io'àuel  che  dice  la  Glo- 

aietnflniifce  al  coaofcimcnto  di  fa, che  Madalena  con  quel  tocco 

cofe  immortali;  li  vedcrfiChrifto  afllcurar  fi  voleua  deilaRclurrct- 

gioriofo riforto  non  pocea  cagio-  tiouc  del  fuo  Maeftro  per  potere 

nare  apprelTo  de'fuoi  Difcepòli ,  con  ogni  ficurtd  predicarci  Nò, 

fc  non  1' eder  riconofciuto  per  dice  Chriftoi»o/ifiic^4»5crff,  atte. 

Signore;  ma  Tomafo  maneg-  foche  il  predicare  non  apparoe- 

piando  quelle  ferite,  penetrò,  che  ne  d  tè,che  fei  Donna  sma  a'miei 

ini  ftana  nafcofta  l'impaflìbili-  Difcepòli  :  perciò  no// me  ^««gerf; 

td diquel  corpo ,  la  corporaliti  la  douc  inuitarò  quello  à  maneg- 

Tscf&il,  di  vn  Dio:Vdite  le  parcle  di  Teo-  giarmi:/Vo//  manum  mmonbus  ad- 

£latto  :  f^tde  qmmodo  is,qHl  prius  bibere,fe4  yade  adperfe&imSi  qui 

iaercdulusycrbm  optimm  indt-  f^ciUrtfHm&immmdm'.'M»^ 

^"  /#c- 


Digitized  by  Google 


N6lVcnciiiè4opòMLI9iotn.di  f4f. 

al.  trd  M  lif^ìbf**       EccUfiét  ékm  wtm  Cmlmn ,  qMrt  noli  bìe  wbotìoÌì  feth 

re  »  col  fdnplice  cocco  della  cua  fruantur  Upofloli  mei .  O  pure,  fu 

manOf  ma  con  la  mano  della  fc-  prohibita  ,  benché  oprane  con-, 

dcjcrcdcndomi  eguale  al  mio  Pa-  cualchc  pictofofcntimcnto  ,  cf- 

dre  ;  yult  ergo  fic  /e  /pecialtter  fendo  ancora  inUabilc  oella  fede: 
Unghidcfijicje  ereOt,  yt fit  {<{im%  tìt»m$im^Émtimi  wUitìt  ofcu  • 

iisT4trii&fam0éàdkkccaniA,  igrtpedes  eiusJedpnkHiUeft,fe^ 

liter  eum  creaebat ,  quem  ftcut  h  o  -  cundàm  ^ugufiÌHu  ,propter  fidci  «fe- 

minemflebat;  ideò  dicitur  :  noli  me  fcBumi  eratenim  indtg>ia,non  dum 

tangereiCho  ìù  quel  che  diHe  Ago-  enim  afcendi  ad  Vutrem  meunt  i  in 

J^'j.**  flino  ;  quia  non  dum  me  credis  effe  eorde  tuo  non  enéis  me  perueniffs 

dhSa  À''*""  Dei  9  &  éd  Deum  Vatrem  ddd^Utatem  TMris  (  dice  il  P.  i^amim 

gfJ^^j^t^èaiden^OpfìKjc^i^ktòVsiV^  Lirano)  ò  pure  gli  fùprohibico  ,e%Qj^ 

uicinarfi  corporalmente, defide-  pretendendo  Madaicna  di  habi- 

rando  la  di  lei  vicinanza  con  mo-  tar  concimiamcncc  con  lui,  lì  co- 

do  più  fublime  ;  cioè ,  dopò ,  che  me  fatco  haucua  prima  delia  Paf« 

afctfo  fufle  ^loriofo  nel  feoo  GonctyoiciMtenimhMcmiUierMd'-'  chrì/oji, 

delia  gloria  ;a!rhora  più  cnemai  bue  effe  emn  Chrifto,  ficut,  fit  ériM  ttm,  ^ 

gradito  haurebbc  il  fuo  tocco  :  paJ]ioncm,pr£ gaudio  nihil  magnum  àtmti^ 

Mtgm.e.t»,  non  dum  enim  afcendi  ad  VMrem  cxcogitab,xt  j  quamuis  caroChriffi 

meumihoc  eji,nolo,  W  ad  me  corpo-  tnuUò  melior  fa&afucrit  m  rejur» 

raliteryenias,  netpe/enfucarnis  gendo,  MaànoUropropofico: 

xmPMfs  agnofcatt  edfiéUiàf^te.iifsm^  Odte|inii%rdia4kicoora»rataf' 

fenm  u    nuUwa  tibi  prdparo  :  eàm  ad  P<f-  noa  è  MaBwamL  mcoofiocrata- 

trem  afcer.dero ,  Urne  mepcrfeQius,  mente  di  maneg;»i3rla  ;  ma  dopò 

vcrnifque  palpabis ,  apprsbenfura  conragrata,dcucfì  con  o^nidcuo» 

quod  non  tangis,  &  credttura,  quod  tionc  •  e  riucrcnza  auuiciiiaruin  ,* 

mn  cerms  •  O  pure  proliibi  TeiTcr  Ottifto  peniie(ro5>rima  haaeaa» 

toccato  da  folo  i  Càio  $  periato  che  Maoaiena  Io  coccaHc^ma  fa^ 

stnoicfenipiOjedammaeAiaiiien'  lito  nella  Croce ,  Ai  iui  da  quella 

tOiVt  daretnobis  exemplum  (  dice  co\^h<l,rJito  ■,  Hoc  Ugno  Crucis  con-  ^ugmfi, 

EPipffM-  Bpi^^'^i^)  cafìitatis,  noluU  fermiti  Jecratur  corpus  Domini  ;  O  Mada-  /"■•  «*>-^ 

sm         tere.vt  ipja  foUJolum [e  tMgeret  •  Jena  (dice  Chriilo  )  noli  me  tange-  "J^J^ 

M       Oporetapcohibita  per  cornee-  re  ,  non  penfare  aou  cmaiti  cosi 

reilbcnecicttoChridojCOinecbe  inconfideratamente  i  toccsrc  il 
fiì  trafportamento  d'allegrezza  di  mio  Corpo ,  che  f]ià  è  Oato  dalia 
Madalena  ,  defìdcrando  di  non    Croce  confagraro  ,  e  pcrconfc. 

partirà  mai  da'fuoi  piedi  ;  Nò,di-  guenza  con  dcuocione,  c  riuercti- 

ce  Chriilo,vi  à  portar  tal  nonella  aa,coiiie  fard  Tomafo,  quando  io 

a'iòiet  Difccpoli  »  falli  partecipi  rinniterò  à  maneggiare  le  mio 

di  raKalIcgrezzayche  non  manca-  ferite:  Qjtia  Chriftus  volebat  magis 
ri  tempo  di  oflequiare  i  miei  reuerentery  quàmantc  abea  tangi, 
piedi,  doucndo  trattenermi  aicu-  yt  potè  redminus  cskftis  j  &glO' 
ni  giorni ,  prima  che  vada  al  mio  riofus ,  qui  tmplius  cum  homiritbus 
...   ^^àxzi  Mlmbabébisumfwmà  ma  Tmlm$iétffd^mèi4nfiài$JSfi 

^rnd cJ-  i9a!Li9diAt4lh^>«^>^^huc  mim  Beatis.  timdum  nùm  afcofii  Wc.iw2 

miài^AminUn4$nwémeil^44,  94ir««#i»Mlifoggiunfe,ToIendo 
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itifinuare  la  denotione  »  eoo  cui.  etiam  in  natura  humana  eficépui 
dcuefi  auuicinarfì  al  Tuo  corpo  t^tmEccUfiéi&fubpedibus  eius 
{agramencato  dalla  Croce;  cioè  Deus  omnia  Jubiecit  ;  yiidèadeum 
col  effere  illuminata  dallo  Spiri-  fertinet  non  folum  Jecundiun  natu^ 
s  e  V  %  >  coa^fponerfi  con  la  wméiubim. ,  Jedeuam  jecundìm 

im  itigli,  i^^ff^^^SIffufUattsnemineméd.  tftfMrmkmHOfMmtbaifen  indieù^ 

«.jo.  *    corptufitMmgToriofimifoQgmtìgc  riampoiefiètiem,  VasLÓcìk  mstg^ 
Cirillo )  etiam tangtndum ,  &Ju-   giori  potenze ,  che  tiene  iJ  Papa  fi 

inendum  accedere  debere,  nifiprius  e  di  canonizarc  ,  e  dichiarare  li 

accepto  Spirita  Sanalo  ;  Dunoue  giudi  per  fanti:  iUhcal  pareto 
dille  bene  da  prìacìpìù  CrìfiMliOb^  ddfBnaincottflkno  Mlannmo  . 

nKhdie la  Croce  è  vn  Sagrameli-  alno  non  è  »  le  non  ma  tcnimo* 

to»&  vita  cola  fagrarOwiTjfM*  nianza  della  vera  fantici  ,  e  glo^ 

pnanSacramentum ,  riadìalcungiufto>efìmiImcntec 
Rirpondetemi  fagri  Scolaftici ,   va  Sudicio,  che  B,  chcdcuedo» 

che  cofa  è  Sagramcìnto  ?  Sacra-  natii  il  culto  «  ed  oriequio  d  quelli  ^  .. 

memimh  dicono»  efijpffuanfenfibi*  celiache  godono  nella  gloria  :  .Ca- 

le  ipraSicum rei  facrmféimificau-  noni^atio  efl  publitum  Ecelefia  ti»  dtfimià, 

tis  hominem  ;  Tal  marauiglia  fi  ftimonium  de  vera  fan5litate  ,  BeMormi 

vede  nel  Sagramento  della  Croce  gloria  alicuius  bominis  iam  defnn*  *af. 7, 

famifìcaudorhuomo.Edinpro-  Ui,&fimulÌMdiciumi&fententia, 

ua  di  quello  venga  in  campo  il  qua  ti  duenmtur'JtoMres  illii  jni 

bnoDladione  »  aw  tìaàkaàxiu  drtoiurto» qui€mBtùf€lk(t€r 

comparirà  con  Jafeliieta  de*  Pa-  regnata , 
drì  Santi  i  ricercare  perqualca-      Il  benedetto  Chrifio  prima  di 

gione  fufle  così  fubito  fancifìca'  morire  nell* efercitare  tal  oiu- 

^é**"**     •        differoi  comcinqucl  rifdittionc  Pontificale ,  cdictìia- 

I     P"i^^^  P^^^^  poflcflb  deiromck)  fare»  e  canom'zare  vn  Santo,  e»^ 

di  Giudice,  cofeciGO^i  da  fuo  Pa-  quefto  fi  efeguì  \à  nel  tempio  del 

TktM  per  proprio  iute-  Caluario,  quale  fi  vidde  adobbà- 

i»  «m1        »  preuedendo  il  benedetto  to  con  paramenti  de'più  pregiati 

i>Mma»  Chrillo  ,  come  tal  falute  doueua  della  guardarobba  di  Dio  ,  che 

apportargli  fingolar  gloria:  Altri  fono  le  tencbrei  fi  come  nel  pria- 

Db J[if.ài  foggiunfero,  per fcnderii  rnaraul*  cipiodel  Mondo  >  volle  compari- 

Afaraf,  ^liofo  nelle  porte  del  ParadiCo;  re  nel  Caos  ,  efidifiefcro  fubito 

li  che  farebbe  auuenuto  ogni  voi.  quelli  Arazzi  rmrkvi  fa&d  funt 

ta ,  che  fecomcnato  hauelTc  il  la-  fuperfaciem  abyjp  :  così,  douendo 

draMa  al  nofiro  propofico:Chri^  il  Sommo  Pontefice  far  queiia  cc^ 

Ilo  nella  Croce  fu  dichiarato  rimonia,  comandò,  che  fi  addob- 

Sommo  Pontefice  Mi-  bafie  il  tempio  del  Caluario  co« 

'^pclt.  ad  tifcxfuturorMmbonorum.Kiccncn.  quelli  addobbamenti: rrnfàrtf/ì^ 

fuh,t.9,  do  nel  Trono  della  Croce  l'ade-  (la  funt  Juper  yniuerfam  terramì 

ratione  da  tutte  le  creaturc:Oi»?/e  comparue  il  Sommo  Pontefice 

genu  fleBatur ,  caiejìium ,  terre-  nel  trono  della  Croce  col  Ca- 

firium^er  InfènanmqàuiàYAih'  manro  di  {bine  di  tre  corone 

gelico;hauendol'occliiodt«ld*-  arriccliito  del  Regno  del  Cie- 

gaiti  di  Sommo  Pontefice,  e  Ca-  Io  ,  e  della  Terra  ,  e.  dell'In- 

z)  Ti^m,  po  della  Chidi  àSki  Cbufim  £eno  ,  fi  fi;ce  vedere  vefìito 
♦'A^.  ■     •  .  .  col 
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col  ricco  manto  della  fu&^  fiantn  ^  infiamius  y  &  infiantijjime 
bumanici  »  con  le  cbiaui  de'  al  fommo  Pontefice  diui- 

«cbtodj  in  fegno  della  potetti  wihmhie»mmeMùmeh0if€ribì 

Pontifìcia  di  giudicare  il  tutto:  in  catéUgo  SanSorum  tanqum^ 

dataefimibipoteftastnCalo  ,^in  SanSum  ab  omnibus  fidelibus  pro^ 

ff  rri2.  Hor  volendo  dar  principio  nundari  renerandum  Dimam  ,  e 

alla  funcione ,  cflendoii  i  concor-  come  fi  si  ybi  mifericordia  implo-  /fiAK* 

h  vn'  ionumerabiJc  popolo ,  fi  rat,  quaftiù  «w  expctitm  però  (u-  '  ^ 

Uprimt  iaftansa  dalungne ,  il  bito  ildioino  Sommo  Pontefice 

quale  infianter  petijt  ad/cribi  itu  promulgò  il  decreto  della  catfbw 

catalogo  Sanflorum ,  tanquam  San-  nizatione ,  dichiarando  al  mon-* 

ffum  ab  omnibus  fidclibus  pronun.  do  Li  Santità  di  Dima  :  hodie  me-  £^.^ 

Janguinis  nofinitmat,  quale  in^  ta  nuoua  {ftftanza ,  cbe  le  nefa* 

ftanzafiiìmifiiefiadaldiuinoPon«  cefse  atto  publico  per  notato  A- 

tcficc ,  c  come  per  cerimonia  fo-  poftolico  ;  il  che  cfsendo  concef- 

gliono  recitare  le  l  itanie ,  il  bc-  fo ,  Luca  TEnangelilla  fo  rcgiftrò 

ncdetco  Chrifto  in  vece  di  quelle  nel  fuo  Euanjgelo  :  fi  publicarono 

recitò  cento  cinquanta  veradel  per  vltimormduigenze  plenarie 9 

farteria  ì  iiiiiÌi|il|ÌhJti#>wcfe»i  e  mMMMMo  di  guadagnar-/ 

VX.  CMTM.  g^j^i^  ceium  qum<iuapnta  yerfut  |c,  e  furono  quelli ,  che  reuerte-  tMt,*.ih 

ffalterij .  Fatto qucfìo  fi  fclafc-  bantar  percutientcs  pedora  fuìuì 

conda  infianza ,  c  toccò  alla  Ver,  Ma  io  verrei  fapere ,  chi  refe  vir- 

gine ,  come  madre  de' peccatori  »  tuoroilLadroafegno^chemcri- 

\iquz\c infianter mflémtintpetìMit  rafie efscFeaooiittatofiioiiaKri» 

No  ad/cribi  >  ^  toMftiam  SanSmn  ab  fe non  il  fanto legQO  della  Croce  > 

^/^l     omnibus  pronunciari  venerandum  loiperciòche  come  afserifce  il 

'**    dimam  Beata  Firgo  prò  latronepre-  Ferrcrio ,  Chrifto  nel  mezo  gior- 

cabatur  ;il  che  cfscndo  ammefso ,  no ,  quando  il  Sole  fiaiia  in  alto , 

come  al  folito  di  tal  cerimonia  ,  fi  ritrouò  in  Croce  >e  declinando 

fi  pofe  iibcnedctto  Cbrifto  i  far  ir  Sole  alla  parte  deU^ Oec«{0 1  r- 

oratione»  &  elseodo  negotio  dì  ombra  della  Croce  andò  a  dare  ^ 

molta  importanza  :  orauit  cum  U'  (opra  del  Ladro,  e  con  quel  fagro 

chrymisj  e  come  loggiunge  S.To-  tocco  fu  rantificato:£);c««f  Euan-  f^Fer», 

mafo  ,  alle  lacrime  aggiunfe  il  gelifit,quòdCbriftHscxpirauithO' 

ftTiS».  il»  rapprsfentarril  Tuo  corpo  inapta-  ritma, ettMtcMeftin'^Utmy  et  ^' 

tt.yimd  gato:  intcrpeUotprowobis, repfé^  mciPit  declinare  ad  Occafum  ^  tt 

Jentando  paterno  confpeSui  huma -  ymtra  brachili  Cbrifti  tetigit  Latro- 

nitatem  Juam  ,  cicatricihus  ftgna-  nem  qua  fuit  tantt  virtutis ,  quòd 

tamt&myfieria  operata:  e  sì  co-  fowwermeww?  Ladro  dalla  Croce 

me  nella  cerimonia  dopò  l'oratio*  fancificato,  che  fia>  dice  ChriAo» 

ne  s'impIóraJo  Spirito  fantoicosi  al  moadtfoaiiontzato  t  Mtewe» 

TOireioire»cbequando  Io  Spirito  mmerisì»9mmiifo:  MtgtmmSa'  tMt,j,%%* 

fanto  forco  forma  di  colomba  fi  cramcntum  ,  quodeft  fl^i}U7n  fenfi- 

viddc  partire  dal  Tempio  ,  andò  bilepra£ìicumrei/acrd/aa£lijtcatu 

ai  CaluariopcrailiiiereàcaiCa-  tisbommem*  . 
noniiatione  •  Si  fò  la  rena  inftan-    ^  Gii  mi  auue^go»  che  chiunqa# 

a^dailaiiiiià:icordiMl9xtkM-  l^e  acde.dt  fcdmi^trarpòiw 

Xx  %  ni* 
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tmdallegloriedeHa  Ckjoo^cbe  Cherifeam» 

col  folo  catto  rantifica  »  credcn-  tocc  che  non  fù  rapita  da  gli  adi. 

doli ,  che  TOglia  foggiungcre,  che  ti ,  e  Chrifto  volendo  imprimerla 

fantificalFc  anche  le  membra  di  nella  loro  credenza  ,  foggiunfe:  ,^ 

ChriHo  i  ciò  farebbe  fciocchezza  non  proptcr  me  venit  kétc  vtx ,  Jed 

il  crederlo ,  mentre  ben  mi  ricor-  fropur  mstVmc  ludielitm  efl  mum. 

lue,  e.  I,  Gabriele  à  Ma»  di  »  qaafi  dir  voIeiTe  >  adeflò  è  ve- 

riiscxtenafcetur/MSmi  come  nuto  il  tempo  da  conofcerH  la 

Santo  fù  da' Paftoririucrito  ,  co-  miafancitd,  mentre  e  vcnural*- 

nie  Saino  fc  gl'inìpofc  il  nome  di'  hora ,  che  io  farò  innalzato  nella 

Giesù;  come  Tanto  fù  adorato  da'  Croce  :  cùm  exaltatus  [nero  à  ter» 

Magi  >  e  Paolo  Apolloto  puremi  m  »  mmUatMbmn  tàm  iffmn ,  e  t»^*^ 

Ad  Hih,  auuìfa,che  ejìjan^us  innocents  an-  cosifà  >  perche'con  tutto  che  egli 

'7*       zi  Santa  Chieia  dichiara  ben  au-  oprato  hauelTe  tante  maraiiiglie  y 

iicnrurara  quella  Croce  ,  che  fù  come  fi  è  detto,  mai  fùricbno- 

degna  di  toccare  quelle  fance^  fciuto  il  fuo  fantoeifere  j  appena 

membra  ;  però  fono  per  aflcrire  >  comparue  nella  Croce  >  che  Tubi* 

che  benché  la  Croce  non  potefle  to  vi  ftt  chi  diflèt  ytri  bic  bm9  iir»  tm*  a  sf^ 

apportar  fantici  i  Chriflo ,  pure  flus  er^rzchì  gli  fi  raccomaadòico* 

quella  fandtà  increata  l'ù  daqucL  me  Santo:  Domine  memento  mei ,  ime,  r.t|. 

laaccrcdirata .  Gii  lapctcquan-  chi  lorincriua,rff«mc/>d«f«r,pfr- 

to  albwiKdctco  Chrilio  premelTe  cutientcs pedora /ut  :totum  hoc fc^  Aug* 

il  far  conofcere  al  mondo  la  fua  eit  Crux  quod  n^n  fe€€rmt  wrì^Éem^ 

fanr  iti  >  però  vna  volta  in  prefen*  U  Cbtifi  ;  e  voleaa  dive  Agoftkio» 

za  di  tutti  di  (fé  ;  f    ex  liobii  4r-  con  tutto ,  che  qneUa  hwnanitd 

gtff  f  mt  de  peccato ,  c  quelli  in  ve-  fulTc  vnita  con  la  diuiniti ,  e  però 

f^f  g      cedi riconolcerla ,  lo  chiamaro-  fanra  ,  efTendo  foflentata  dalla 

nofpiritato  :  Smaritanus  es ,  iJr  fuffiilcnzadiuina,-  onde  tutte  le 

jìdmonhm  baUs  ;  s'toconcra  con  fue  attioni  eraoo  fante  »  eccedeA. 

vn  cieco  nato:  per  dar  fegno  del-  do  l'ordine  della  natura  ;  (anto 

la  fua fantità,  l'illumina» e qnelji  nel  tatto,  perche mondaua  i  lebi- 

lo  chiamano peccarorc:  nos  fci'  brofi;  fanto nelle  mani,  conlc# 

mus,(juiabomopeccatorcfi.yn'i\'  auali  fprigionaua  da'le  carceri 

tra  haca  manifeda  i  fecreti pcn-  odia  morte;  fanto  nelle  pa rote, 

fieri  de'  Tuoi  nemici»  e  quelli  U>  di*  che  venioano  riuerite  dal  mare  i 
chiarano  haucr  feco  il  Demonio  :  fanto  nello  fpoto »  con  cui  illamt* 
**7»  T>£moKÌumhabes,ifuistequdritin<.  nauai  ciechi;  fanto  nel  digiuno , 
tcr^cerei  Vn'altra  volta  incomin-  con  cui  confondcua  il  Demonio; 
ciò  chiaramente  à  teQifìcare  Ja->   fanto  ne'  piedi ,  con  cui  raffoda- 


Jltikt.     {o'teJìimonìHmtuHm non efi rerum;  tiri  fù  riconofciuta  da  gli  Ebrei t 

Alla  fine  vn  giorno  accorato  di  fe  non  quando  lo  viddcro sul  trò- 

Tcdcrc  la  fua  innocenza  così  eoa-  co  dcilà  Croce  :  iotum  hoc  fecU 

calcata ,  alzando  glixK^i  al  Pa*  Cntx ,  qnoi mm  fhtrmd  wiréS^Am 

dre  9  dtlfe  :  Tater,  eUar^ca  me  cU-  Cbrijìi  ;  si  che   la  Croce  non  vo» 

rim, fMMiMwfiUriipoftaiil^  là  fiuiciiìciiie  il  tawdmo  Chri- 

te  . 
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fio  ;  potè  però  la  di  lei  fanciti  ac-  tenza  dell'Incarnato  Verbo ,  diT-  j^/ 

ereditarlo:  magnitm Saframcntm  fe  >  Cornuainmambus ews ,  mbil  ì^ì.' 

drc.  éllidt  nifi  ytmtmiimfignm  Cn^ 

£  Sagramemo  la  Croce  per  1-  cis fignificat . 
indicibile  potenza»  che  inefla  R      Comanda  quell'Empio  Rè  di 

racchiude:  ò  admirabilis  potentia  Babilonia,  che  quei  tre  innocen* 

Crucis ,  in  qua  tribunal  Domini ,  &  ti  garzoncelli  fallerò  in  quella^ 

iMdiciitm  mundi,  &  foteftas  efi  Cru*  iorna  ce  fette  volte  più  dei  l'ordi- 

9^xi  i  qnafi  dir  volefle  il  Poocdh  narip  accefa ,  rpieucamente  gec- 

ce  Leone  ;  fi  come  i  Sagramenri  taci  j  ed  ecco  «che  qoelle  fiamme» 

fonomarauigliofì  nella  Joropo-  che  quali  fatte  capaci  di  emi- 

tcnza;per  efempio  quello  del  Bat-  ncnte  grado  di  fenno,  e  di  ragio- 

tcfìmo ,  mentre  con  potenza  infì-  ne  $  conofcendo  la  loro  innocen* 

nica  rinuoua  perfettamente  l'huo.  za ,  non  folo  non  ardirono  di  bni- 

mondandogli  la  gratta  percuìda  giarli^  ma  od  meno  di  toccarli; 

figlio  del  Demonio  diuiene  Fi-  aoxidifcoAàiidoii^qaaiirittereii- 

glio  di  Dio  ;  marauigliofo  nel  Sa-  temente  gli  adorarono;  &  non  re-      ^  _ 

^ramento  della  Confcrmatione ,  ttgiteosignis  ,  ncque  eontrifiauit  •      '  *** 

imprimendofi  ncll'aoima  vn'in.  Gran  fattoi  quai' elemento  pili 

delebile  fegno ,  che  eteraameme  potente;  qual  creatura  più  vora« 

fcancellar  non  fi  puÀ;rcoB  r£ii-  ce  diooratrice  del  fuoco  ^  di  quel- 

cariflia  fi  vnifce  Iddio  con  l'huo-  J'elenKnto  io  fauello  $  alla  cui  pò» 

CèrififL  ino  ;  -vnum  quid  apparemus  cum^  tenza  non  vi  è  forza,  chercfìUa» 

Chrijio  quando  communicamus  ,  non  vi  è  riparo,  che  Tifi  appon-< 

Col  Sagramento  della  Penitenza  ga  i  non  v  j  è  orgoglio  >  che  noiL« 

li  rimettono  i  peccati»  ò  attione  »  calpefti  >  non  vi  è  petto  »  che  non 

che  non  può  optarfi  fe  aon  dalla  atcerrìfca  s  non  vi  à  occhio  »  che 

^  ^  potenza  dio^a  :  non  efi  qui  remiti  non  inorridisca ,  non  vi  è  picdo 

tit  peccata ,  nifi Jolus  Deus .  Con^  arrogante ,  che  non  arrefli .  Fuo- 

quello  deli'BliremaVntionc  il  ri-  co  ?  dicendo  fuoco  >  fauello  di 

mettono  li  peccati  fcoi4ttiie  non  qodhMiIcmcnto  >  che  è  cosi  eii- 

conofciuti .  Col  Sa^amento  dell'  cace  nel  fno  oprare  >  clie  non  vi  è 

»     Ordine  fi  communica  potenza  al-  bronzo,  chenon  ifpezzi,nonvià 

rhuomo  di  far  venire  Iddio  di  marmo,  che  non  incencrifcaj  non 

Cielo  in  terra  ;  finalmente  col  Sa-  vi  è  acciaio,che  non  infranga  ;non 

^rainento  del  Matrimonio  fi  con<^  yiè  ferrOj  che  nonammollifcai 

ierifce  vniòne  di  tetamf  cosi  ftret«  non  vi  è  metallo»  che  liqnefacen» 

ti  $  che  non  è  pofiìSile ,  che  poffa  dofi ,  quafi  non  corra  a'  Tuoi  pie* 

fcioglicrfì,  fi  come  è  qiicllcchc  fi  di  à  riconofcerlo  per  Signore, 

ricroua  fra  Chrifto  j  c  la  Chiefa  .  Fuoco  ?  fauello  di  quello ,  eh:  kà 

Sì  che  ne'  Sagrameuti  Iddio  [à  gii  £lementié il  più  violente;  fri 

pompa  della  ina  Onoinotenaa  ;  e  t  corpi  il  più  fottile  >  e  penetra»- 

coù  nel  Sagranicoio  '  della  Croce  te  ;  fri  le  creature  la  piil  tiranni» 

li  racchiude  la  marauigliofaJ  ca  ,*  fir^iminiftri  della  natura  ik 

potenza  :  ò  admirabtlts  potenti/u  fnà  ^lerato  ;  à  fe^no,  che  le  crea* 

Cr«f//,  &à  queflo  volle  alludere  ture  ifìfenfibili  fatte  preda  del 

.        il  Profeta  (  al  parere  di  quel  tal'  fuo  (degnato  furore ,  ienza  voce 

^  quando  cclcbiandalapo*  della iìia crudeli  mormorando^ 

fil»- 
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fi  UmcQOUiOtpriiiediteCb  6  ri#  <|iielH9t«rpl!0»nettce€lieHbeS 

femoDO  ;  Aridooo  incapaci  di  do*  ramente  fi  pofero  i  cantar  (odii 

loCBS  piangono  priuc  di  lagrime  ;  Dio  .  Inoltre*  l'Angelo  con  Io 

fi  querelano;  fi  lagnano;  filamene  ^lendorc  del  Tuo  volto  rintuz- 

tano  >  e  con  le  loro  inarticolate  zando  l'orgoglio  di  quelle  fìam-^ 

TOC!  auuifano  >  &  accufano  infie-  tnc  >  fè  che  fi  poneflero  (eco  ajgia. 

SIC  >  infie«ne  a*fiKmiU la  diluì  caaNiitci|>ajkgdare.PjÉj(&Ìle 

crudelci  >  e  fierezza  •  Dicendoni  uè  bocche ,  qtMu  da  vna  vfci  in 

filOCO  ;  fauello  di  aueirelemento>  vn  mcdefimo  tempo  Tiftefla  lodei 

che  fotto  le  mine  lotcerranee  Ter-  poi  col  vento ,  che  (uolc  accende* 

poggiando»  alla  fine  traditorefca*  re  le  fiamme  fi  rintuzzarono ,  ed 

mente  fcoppia»  ed  immantiocn*  iDTninedefimo  tempo  apporta^ 

t«ineiite  fil  torcere  ipartt  fiam*  nwo  riOoro  i  quegli  innocenti  ^ 

me  dì  fuoco  ,  innalzar  monti  di  Finalmente  in  mczo  di  efle  fè,  che 

fumi  >  rimbombar  firepitofi  tuo.  fi  vcdefse  vn' Angelo  dal  folo  Rè  > 

ni  nelle  cupe  cauerne  ,  e  con  em-  c  non  da  altri .  Quindi  Chrilofio. 

pico  poi  fà  fakace  le  più  forti  tor-  mo  rapito  da  tal  roarauiglìa^fcio- 

TÌ;tcabaJlacekiniira:  fpianagli  glie  lalin^  à  celebrare  fomu 

edifici^»  Abbatte  k  muraglie  j  di*  ci ianee  OMracolo  :  J|n/f ,  muriis  il.  P^*^*^' 

flrugge  i  tempi) ,  rouina  le  cafe  »  Us  fomaxefi  ;  rc^ts ,  fiamma  &      ♦  ^ 

atterra  i  palagi  ,  ed  incencrifce  fonsfornaX3&ligatoscapitns,fo»^^' 

le  Città  ;  Dicendoui  finalmente  lutosreddidit,mortaitafxcefitcor^  . 

fuoco  >  iauciio  di  quella  creatura  Mra ,     un^uam  mmortalia  cm* 

vorace»  cbedinora  il  tnno  i  fai  fkmttwtniign9iit9tt»m,&pe» 

coi  rapacità  fi  nutrifcc  d'ogni  for-  tati  nuertntìdm  exbibuit  :  yinxtt 

te  di  materia  ;  òfia,  ò  non  fìa  pedesTyrannus,&ignisyimpeéef 

commcftibilejò  fia  Ie"no,ò  fa  ([o,  yicerunt  i  viniios  foluit fìammAj  r 

ò  terra,  infìn  il  ferro  iQcilo,  U  tut<  ^  ipfa  à  veotis  vinda  efi  :  vt  Bar-^ 

todiuorasil  tutto  digerifce  entro  bari  crudelUatem  difcas  »  &  e/e« 

del vorace ftomaoo»  egiam»  wwni^kedkmiam.  Qpellafonuu 

iDil  fi  ccMifefla  fatollo  :  jgnis  nun*  ce  di  fiioco  si  guifa  di  vn  fortemn. 

é^uam dicittfufficit ;cd  adeifo  nella  rodifefe  qnei  fanciulli  daltrana- 

lornace  Babilonica ,  che  tanto  da  glio  >  quafi  ma  vcfie  li  coprì  la 

quei  foldati  viene  buzzicata  per  fiamma,  mérre  inceneri  i  legami» 

US  incenerire  quei  fanti  fanciulli»  à  guifa  diro  firefco  fonte  gli  riflo^ 

non  ardiice  né  meno  coccarr  rt  ikatì,  (aerici  »  e  liberi  li  re* 
Am-^-I»  hi     non  teti^it  eos  tffus.&e*  IUciiìiEe;ricoiiofceperÌiiiaiorta« 

Anzi  fi  refe  marauigliolo  >  mcn-  lì  quei  corpi,  i  Ini  confegnati  per 

Bmfiijitj  tre  che  rifplendcua  ,  e  non  ab-  mortali;  fpogliato  della  propria 

9f'  ^*     bru^iaua  ;  al  contrario  di  quello  natura ,  fi  ìi  conofccre  pcrpieto* 

delr  inferno  >  che  abbrugia  ,  e  fo ,  ledati  i  loro  piedi  wTiraii- 

non  illumina.  In  oltre  non  oootri»  no,egIi  con  le  fue  fiamme  gli  fdow 

Ìlòlifanciutli>chcinmezogIi{la-  glie»  rendendoli  trionfanti  ,  e 

aano>  e  poi  incenerì  da  lontano  gloriofi,  e  conchiude  Chrirofìo- 

ertg.  fp.  U  Caldei .  Di  più ,  abbrugiò  i  le-  mo  :  Diabolum  non  ferro ,  nongLt'» 

l7*m0r,e.  gami»  che  lilìringeuano  »  ma^  dio,fedigni  eoscuraffe,  tradtdtt, 

49*       non  le  wM»  cfae  li  copriuano;  ^fÌ4mÌ€mifmimatema% 

tidjitendoÌQiiittp»oo|ktQlfcd  nmmctmimmimi^pemià 
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ittglóriam  yertiffe ,  ac  fecifie,  vt  de  ciformatc  da'  bracciolini  di ouci 

BJoilone  Deo  ptitaigncy  quaftyi^  fanti  fanciulli,  opcrorno,  cno 

Sores  triumpharent  ;  Ma  io  vorrei  non  ardilTc  di  toccarli  :  fubJiuU' 

fa  pere  ,  per  qua!  virtù  fi  rintuzzò  runt  olir»  manus  in  altum  ^^arias ,  f,„j-  J'*^ 

,      .  quel  fuoco  y  e  diuenne  quella  for-  ^  focij  eius  in  Babylouicafornacis  de  txaif! 

•  /     nace  vn  teatro  di  marauiglia  ?  /^nefreMwrwjil  concetto  èdi  An-  s  Crucu. 

Damafccno  fu  di  parere ,  che  fù  drea  Cretenfcd»*  mantium  exalu^ 

per  la  loro  pnriti  verginale  ;  così  tione  ,  notate ,  Crucem  exalutanL» 

quel  Demonio  tentatore  della  a<f«wfcr4Ìr4wf;cccolaCroce;echc 

pudicitia  di  quel  tal'vno ,  da  cui  per  qucfto  /  &  fu  elatam  in  altum 

HMmMfc.  vinto,  eglidiffe,  yicijli ,  •picifli;  ignts  fìammttm  extinxernnt.Qon\z 

l^  t  t»     quiainigncfuifìiy0' nonaYftjìiyii-  potenza  d' vn  fcmpiicc  fes^no  dì 

tridilVcro,  chefùperla  loro  in-  Croce  trionfarono  della  violenza 

^'^j'IÌ!  ^^""">Aitrichcfù  per  virtù  del  del  fuoco;  per  infegnarc  d  noi  al- 

'xintfUi*^  loro  digiuno;  altri  per  Tcfficacia  tri ,  che  per  cfìingucre  le  fiamme 

'  '  *  delle  loro  orationi  ;  altri  differo ,  del  fcnfo  attizzate  dai  fomite ,  d'- 

che  Iddio  lo  permife  per  confon-  altro  non  dobbiamo  auualerci,  fc 

dere  la  maluagiti  di  quei  foldati;  non  del  facro  fegno  della  Croce  : 

e  quelFa  lantitd ,  ed  innocenza  da  Confiderà  quanta  ftt potenti£  ipfnj  C^rif»/f, 

loro  fconofc iuta  fuflc  da  quelle  Crtix.  inff.io^. 
fiamme  riuerita  ;  altri  finalmente      Fù  condennato  il  mondo  i  pa> 

aflcrirono,  che  fù  per  dimoftrarc  gar  il  fio  delle  fue  fceleratczzc^ 

il  dominio,  che  tengono  i  giufti  conl'cfser  dall'acque  del  diluuio 

fopra  le  creature  infcnfate .  Sono  ingoiato  ;  pure  non  fenza  gran^ 

varie  le  opinioni  de*  Padri  ;  ma  à  marauiglia  fi  vidde  in  queir  Arca  Cf»,  e.y. 

mio  propofìto ,  quella  fornace  di.  il  gì  ufìo  Noe  preferuato  :  ma  per 

uennevn  teatro  di  marauiglie;  il  qualpotcnza  vi  credete,  che  ciò 

fuoco  cosi  fìuzzicato  non  ab*  fifacefse.  Te  non  per  il  fagrofe- 

brugia  per  vn' ammaeftramen-  gno  della  Croce  ?  dice  il  Padre  S. 

f*.  Riir.i.     *  lafciò  il  Profeta  Elia  >  Maccario ,  di  cui  la  figura  teneua 

*  ' il  quale  volendo  andare  in  Para-  quell'Arcaiv^rc^iZ/rf^w^eNoecow-  uae^.dt 
dilo  in  vn  carro  di  fuoco ,  acciò  il  Jeruauitt  Crucis  figurar»  gefiit ,  &  txMU.  s. 
fuoco  non  l'abbrugiafle  :  Signo  ftcperipfamUbcratusfutt.Confidc^Crudt, 
-  .       Cr«m/e4rw<i«/r,  dice  Ambrogio,  ra  quanta  fu  potenti^  ipfa  Crux . 
s'auualfe  del  fegno  della  Croce,  Riportò  gioriofa  vittoria  de  gli 
il  anale  rintuzzando  l'orgoglio,  Amalaciti  fuoi  inimici  il  gran-.  Exod^cAj 
refe  libero  il  Profeta  ;  così  quei  capitano  del  Popolo  di  Dio,  mcr- 
fanciulli  auualendofi  di  taleam-  ceche  pofio dirimpetto  alncmi- 
macflramcnto,  in effer  gettati  In  co,  di  sù  la  cima  di  quel  monte 
mezo  delle  fiamme,  dice  il  Sagro  alzò  le  braccia  in  forma  di  Cro- 
tcfto,  che  immantinente  fnoda-  ce:  Moyfesquidem  in  cleuationc^  Augfer, 
rono  le  loro  lingue  i  lodare  Id-  manuum  juarum Crucis  myfltrium  li-detfp, 
dio,  e  con  le  lodi  accompagnaro-  oflendit,  &  perciò  vittoriofo  fi  re- 
no le  mani  innalzandole  al  Cielo,  fe.  Confiderà  quanta  fitpotentia  ip- 
con  le  quali  formarono  tanttJ  faCrux, 
Croci;  hor  fi  come  Elia  col  fegno      Fuggi ua  ^  Popolo  Ifraelitico 
di  Croce  rintuzzò  l'orgoglio  del  alla  volta  della  terra  promefsa;  Exo.cì^. 
iuoco  di  quel  carro  ;  cosi  le  Cro-  s' auuiddc  Moisc  «  come  l'acque 

dei 
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M  mr  tofso  impedisaiioflca-  anello  mondo  aoo  polsoiiond. 

mioo,-  Ecco  fi  fi  mami»  e  étm  oolcirfì  ,  fe  aoo  con  le  dolcezze 

di  piglio  alla  Tua  verga  percuote   della  Croce  ,  ciò  tralafcio  ,  zL 
quell'acque  fornun<K}  il  facto  fc-   trimcntc  Io  dirci  coirautorità  del 
gno  di  Croce;  i  tal  cenno  vbbidi*   Salomone  dell'Africa .  Tralaicio 
1000  ouefte ,  e  difcoftandofì  die-  il  dimi »  che  fù  guidato  il  popolo 
dcio  ficaio  il  rarco  à  tono  il  po*  Ifraelìtico  nel  ddctto  da  oueUa  • 
polo  ;  Ma  peV  qua!  votò  credete  •   colonna  di  iiioco ,  mercè  ai* era. 
che  s'opra  fsc  (foggiungc  il  Padre   fatta  in  forma  di  Croce ,  fecondo 
Damaiceno )  fc  non  per  quel  fa-   Thrifoftomo  >  acciò  che  tu  fapef-  clmm 
A.  zxiMni.  ero  fegno  del  la  Croce?  f^irga  M9-   fi ,  che  nel  camino  del  deferto  di 
m*t$k$,  fi^eé  m  fimUUmUmm Crmu  fcr^  qoeOomoado»  jier eondorti alla 
t^nquas  •  Cónfidera  qiumts  fii  terra  promefsa  della  gloria,  non 
potentid ipfa  Cruz  .  Tumultuaua  ri  vuol  altro»  fe  non  la  guidai 
con  lingua  mormoratrice  il  Po-  della  Croce:  fignumCihi^istepor.  -  — 
polo  li  nel  deferto  perla  manca-  tabit.  Io  quello  tralafcio  ,  per-  jlcm^ 
za  d'acqua ,  Moisé  m  prefcaza  di   che  fe  non  lo  craiafcia£sì,  ve  Io  di- 
dicco  il  popolo  percooce  la  pie'  rei  con  l'aucoribi  del  Padre  Saa 
WtnÌM7        ^  pruno  aggiunge  il  (ecoo*  G iouannj  Chri foftomo  •  Tctla- 
-  *    ào  colpo  :  percMlfit  bis  jUicenii  et   fcio  il  dirui,chefu  liberato  da*  ve« 

ftatim  fluxerunt  aqu^t ,  Quelle  al   lenofìferpì  il  popolo  Ifraelicico,  UmmA  iS 
primo  colpo  non  l'vbbidirono,   che  mortalmente  gli  mordeuano» 
>       .  loggiunge  Maccario  ,  ^11/4  noiL»  mercè  «  che  gli  fià  permefso  di  mi- 
•Kmh,  s,  ^AcrHxfarmt4eriàt;qu2inéoàl  rare qaelferpeatedibrooao» che 
Cmài,  '  primo  fi  aggiunfe  il  feooodo  craf.  figorana  la  Croce  ;  accid  che  tu 
uerfo,  &  in  obliquo,  con  cui  fi   intendeflì,  che  per  liberarli  da* 
formò  la  Croce  ^liatim  exierunt   mor/ì  delle ccntacioni  dc'fcrpen- 
4f^lM.  E  qui  mi  veggo  ciranneg-   ti  dell' inferno  ,  fidi  meftieridi 
giaco  dal  tempo  >  e  però  fon  sfòr*  mirare  il  fa^o  feguo  della  Cro- 
aaco  d  tralafdare  di  raccoocare  os*  Io  quello  tralafcio;  perche^ 
ém»9%%,  '"^'^^  marauigliet  e  peròtrala-  fenolcralafciafsi  ,velodireicoQ 
'  fcio  di  dirc,che  Agar  riccuè  il  fiio   l'autorrti  del  Padre  San  Profpc- 
figlio  libero  dalla  morte  ,  mercè   ro  .  Tralafcio  il  dirui  ,  che  fu  ^P*^/» 
che  così  agonizante  lo  pofe  fotto  permefso  i  gli  Ebrei  di  mangiare  ^ 
qtieiralbm  »  fimboio  della  Cro-  l'Agnello  PaTquale ,  e  per  follen* 
ce»  acciò  da  per  tocco  fiiapeife»  tara  in  piede  cenere  il  ballonet  •M«.a» 
die  quando  chi  C\  (!a  vedefi  ago-  della  Croce  ;  acciò  che  cu  fapeili» 
nizarc  per  la  vicina  morte  del   che  per  mantenerti  in  piede  nella 
peccato  >  mediante  l'occafìone;   gratta  di  Dio  ,  fi  di  bifogno  ha- 
all  hora  rìcourar  fideue  foccoT-  ucre il  foQe",no  della  Croce*  Io 
ombra  della  Croce  ;  ciò  crala-  quello  tralaTdo;  perche  feooiu 
fcio ,  per  che  fe  noi  tralafciaflì,  lo  lo  tralafciafli  >  ve  Io  direi  coil*  MMei,.0r». 
BtlrnL  in  direi  con  f  autoriti  del  Padre  EN   l'autoriti  del  Padre  S.Maccario .  ^ 

redo,  Tralafcio  difoggiungcre,   Tralafcio  il  dirui  ,  che  Dauid  ri«  *  ST^i 
che  Moisé  addolcì  queir  acquo   portò  gloriofa  vittoria  di  quel 
>.r.ix  col  legno  li  ne' Numeri  i  xu  che  forte  Goliac  »  mercè  ,  che  ieco 
fignraoa  la  Croce*  acciò  fi  fapeC  porrò  il  baftoae«clieikibQleggia» 
le  9  che  ramami  dell'acque  di  aalaCloce|a€€tòfirapefle>die 
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per  dar  d  terra  il  forte  Gol iat  del-  queflo  tralafcio  ,  alcrimentc  Io  jni  CrK 
l'Inferno  fi  di  mcftjeri  haucr  fc-    dirci  con  l'autorità  del  Padre  An-  vt  fuf, 

co  >  ed  armarfì  col  fagro  fcgno  drca  Crcrcnfe.  Tralafcio  il  dirui, 
della  Croce- Io  qiieflo  tra  la  fcio,    che  il  Profeta  Daniele  fiì  libero  Dsnjt.^^ 

. .  altrimenti  lo  direi  con  l'autoriri  dalla  voracità  di  quei  Leoni  per 

del  P.Sant*  AgolHno  -  Tralafcio  il  fa(^ro  fegno  della  Croce  ,  con 

'  ildirui  ,  chefùprefcruatoil  fug-  cui  s'armò;  acciò  fi  fapclfe,  che 
citiuo  Profeta  nel  fenodiquel-  chi  brama  efl'er  libero  da  quel 
fa  balena ,  non  per  altro  ;  fc  non    Leone  diabolico ,  di  cui  diHc  Pie- 

pcrche  formò  vn  fegno  di  Croce  ;  tro,  circutt  quarcns  auem  deuoret,  uVtt.e. 

acciò  s'intendelTe,  che  chi  brama  fa  di  bifogno  armarrf  col  fagro  fc- 

itn.e.u    cflcr  libero  dalla  Balena  delpcc-  gno  della  Crocc;qucllo  tralafcio, 

cato,  e  prcferuarfi  in  mero  dell*  altrimcntc  lo  direi  con  l'autorità 

occafioni,  fà  di  bifogno  armarfi  del  P.San  Maccario  .  Tralafcio  MMchMf^ 

col  facro  fcgno  della  Croce.Quc-  il  dirai  ,  come  riccuè  riuo  il  fuo  vt/mp. 

(^otralafcio  »  alcrimente  lo  direi  figlio  quella  vcdoua  di  Naijii^, 

con  l'autorità  del  Padre  Andrea^  mercè  j  che  fiì  portato  sii  quei  ca«  i«r 

'Jlnd.  Cri.  Crctcnlc .  Tralafcio  il  dirui ,  che  taletto ,  figura  della  Croce  ;  wor- 

JétxMlt.s.  riceuc  abbondanza  nella  fua  cafa  tuus  in  loculo ,  Jpem  refwgendl ha- 

Crueu.    quella  V cdoua ,  per  raccorre  due  huit ,  tfuiaferchatur  in  //x«o;figura 

legna ,  che  appunto  fi  ricercano  della  Croce  ;  acciò  fi  fappia ,  che 

I  Ke£.€»J7  pgj.     n^ar  la  Croce  ;  acciò  s'in-  chi  brama  riforgere  alla  vita  della 

tendefic,  che  chi  brama  abbon-  gratia,fàdimeiticri  hauer  fccoil 

danza  di  «ratia  nella  fua  cafa ,  fà  legno  della  Croce .  Qiicfto  trala- 

di  mcfticri  haucr  feco  la  Croco .  fcio ,  altrimenti  lo  dirci  con  l'aiN 

Io  qucfto  tralafcio,  altrimenti  lo  torità  del  Padre  Sant'Ambrogio.    ^  ,  » 

dirci  con  l'autorità  del  P.S.  Ago.  Tralafcio  finalmente  il  dirui,  che  T'^i^/ 

'Aaz.  ili,  Rino .  Tralafcio  il  dirui ,  che  San-  furono  chia<iiati  alla  gratia  Zac.  ^.'7.  * 

fonc  fcpellì  quafi  in  vna  tomba  in  cheo  dalla  cima  di  quel!'  albero  ; 

quella  cafa  1  Filiftci  inimici  del  Filippo  ritrouàdofi  lotto  di  quel- m^,' 

popolo  di  Dio,  non  peraltro,  fc  l'altro;  Pietro ,  ed  Andrea  dalla 

non  perche  volédo  abbracciar  la  nauicella;  non  per  altro,  fe  non  U.e.t, 

colonna,  aprì  le  braccia  in  forma  perche  fimboleggiauano  la  Cro- 

di  Croce  ;  acciò  fi  fapefl"e,clie  per  ce .  Tutto  quelto  tralafcio  altri-  MMttVi.^i 

atterrare  i  peccati  1  altro  mczo  mente  lo  direi  con  l'autorità  di  '^ng  ibi. 

non  vi  e ,  che  abbracciarfi  con  la  Agoftino ,  e  Chrifologo ,  folo  fon 

Croce.  Qiiefto  tralafcio  ,  altri-  per  recami  la  marauiglia ,  che-» 

menti  lo  direi  con  autorità  del  vna  Tolca  il  Padre  Sant'AgoAino 

"Jtuifir.  fudeito  Agoftino  .  Tralafcio  il  riceuè  dal  confiderarc  Tnifinita 

loj.dttì^  foggiungerui ,  come  la  coraggio-  dignatione  del  Verbo  di  venire  i 

fa  Giuditta  riportò  la  bramata_r  farfi  huomo  per  falute  del  mon- 

ÌMdie^.11  vittoria  ,  merce  che  alzando  il  do,  credendo  il  Santo  ,  che  ciò 

braccio  per  troncar  il  capo  ad  O-  fuflieil  non  plus  yltra  della  Clc- 

lofernc ,  formò  quafi  vna  Croce  ;  menza ,  e  Carici  diuina  ,*  ond^ 

acciò  s'incendeHc,  che  chi  brama  amnairando  efclamò  :  quid  buie  D.jtti/,fr: 

di  troncar  il  capo  all'Oloferne^  miferieordiét  addi  poted  i  Vorrei 

dell'Inferno ,  fà  di  mcfticri  armar-  fapcre ,  fc  di  aucfto  atto  di  cariti 

fi  col  fagro  fcgno  delift  Croce  •  Io  può  ricrouar»  maggiore  ;  redcn- 

Yy        dofi  ' 
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dDfivnDiohuRiàmitorliiiiMAi  9miréi€xkùmr4H  i  ifria^u^z 

ittblime  del  Diuia  Verbo  ib$Slk^  H  ;  voUeche fé ^iageiungeflc# 

xt>  in  modo  che  lafciando  Teter*  mezo  per  eflergli  recata  la  fpor« 

na  fua  impaflibiliti ,  fi  fece  pafH'  te  ,  c  ciò  fù  con  £arfi  imponcrc 

bjle  I  e  temporale  ;  cangiò  le  re-  impoftunc  faJOilìnic  con  aftutio 

^ie  „  ed  ampie  grande»e  del  Pa-  «iuboii^he^  permettendo  j  che  ia  ^ 

itdifo  cim  itiumili  noAte.  ftict»  gomnioiK*  ifoflè  iofiaiuttca,  f 

«ene  sii  lèno  del  Pidrecon  vnsL^  trafporeaca  dalla  fua jgnpcanzi^ 

capaonuccia  ;  la  compagnia  delle  in  modo  >  che  (ìcibonoa  (ì  dimo- 

perfone  dìuine ,  con  la  plebea  de'  Hraflc  del  fpo  fangue  ;  onde  fenza 

mortali  ;  congiungendofi  in  (Ircc-  feruar  forma  di  giudicio  «  fcoza^  ' 

to  parentado  con  la  vii  mafia  dei,  Yalidici  di  proceiTp»  ieoa^  àìHpù^ 

^ajckrìf  UnatimhmiiaBft:  fiemmtidhth'  7oUf»clie«0rjfle;M«.lMf^mMi 

Ar*7^>  mUtU  ^.f^bumtaitatis' mrffabiU  tfityoluU&tnortemCmàSidoè» 

«odo  yna ,  fSr  fempitenta  cognatioi  Tollc  perder  la  vita  con  vna  mor« 

Attionedafartrafecolare  qiialfi  te,  la  piùdifonorata  ,  \^J^'wLyc* 

T^ifkùif  voglia  intelletto  :  ytrbum  caro  fd^  nofa ,  chetar  fi  poifa  al  più  difo- 

Humefi  ,  rt€ius  incgabilembimw  ooratoiorameceimondo»  dicni 

iianMimAsolUDQcolAi04Nib  mttrmtdt/Kf^cmwlìfimmi^^  SLU^ 

fiero,  rimoudcofa  maggiore;  on»-  atroci/pmum .  SmeniZ 

de  lanciando  da  parte  lamaraui»-      E  qui  comparifce  Grcj^orio 

glia  deU'incainatione  del  Verbo  >  Nifl'cno ,  e  con  ogni  libertà  oppo» 

ciifiorreodo  frifemedefimo  di(-  nendofi  aipcnficro  diAgoftioOt 

'j^^,     htpmmfmÈHhmmemfierhfed  edìAiiiOM<stflecilinb/cheiIiii^ 

' .     smm  etiam    hmiuibus  np9^  tkt  inCroce,  ikni  fà  cntu  cariti» 

'  ^     .  kaii  ;  à  ta  I  fc«no ,  che  à  voce  pu-  ma  neceflìtà  :  ofvrM.non  ftmpU" 

.  ;  blica  fi  compiacque  eifcr  dichia-  citcr  mori ,  fed  criutfigi ,  yt  Crng 

rato  Derabbomineuoie ,  federa-  Deumgeflans  ,  aduerfar^sfuisina 

«  t<M9Wie,f>ertfu:bacordellapace,  mnibusomttipotcttUmpafe/kffrfti  • 

e^tiuitoiiKknodtynKi€i/ctf  ciedeceaibdwGkegiiEiotvi^or*» 

<  fkmfkH  reprobarla  fftUmt  exbo^  uto  ibd  fiìbdsioco  pMliero,  par 

norarh  In modoj  chepermifc  d'ef.  che  vancggi.*comc?pcr maniTeftac 

V   .  fer  pofpoflo  ad  vn  Barabba,  cio^,  C brillo  la  fua  onnipocenza  ,  hcb^ 

'  '  ad  ruo  di  conditione  vii  i^ma ,  di  bc  bifo^no  di  efTer  crocififio/  non 

natura  maligno  ,  di  pcQ&i&oiie  era  egli  eguale  all'  ooiupocenza 

2iMt^ «ffMlQo  >  ili  liu  inftiBe  •  éA  mve  «  ceacui  jpotmtmo 

^' volle  elfi^fcttdm^àvninom^  -qiiet«;cfae?ole4tt»efio^^ 

fccpolo;  vorrei  dire  ,  non  come  tutto  quel  che  poteua  ;  cornea 

(chiauo ,  mai  suifa  di  vn  vii  giu<  adefTo ,  dice  Gregorio ,  che  per 

mento  i  più  tolto  difprczzato  dal  rendei  fi  cnnipocente  fù  di  biìo^ 

«CBditorejcbedato  per|ìcczzoal  gno  morire  nella  Croca/  - 
coii^aiore;'periiit^«aiiD'^€|Kl  Sipotrebhedireperprnna»clM 

ino  prezzo  fufiediecLfoJinHeBO  (àmtmkno  »  rneotue  gii  detto 

diqqel,  che  fù  apprettato  onci  hanctia:  daCa  eft  mibimnis pote^  Hmta^ 

ì>'.jimi  ì.       d*vBguento  i  tanto  chclù  ,  flti mCslo, Rinterra] di  tzXsnì'* 

} . d€  spir.  che  diffc  quel  urviio«  Biues  in  uerfai  potenza  doucua  impoflcf** 

fii^r*t^9fiim4ti9ne9'piliim/oriv*M3Lf4*  Ux&  nd  cooiparirc  aà  Udo*  . 

ce: 
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ce  :  ac fi  manifcflè  dicat ,  fono  pa-  tur  ,  intenderci  profperé ,  et  proce^ 

rolc  di  Acanafio ,  sù  le  dette  pi.  deret  ;  dunque  difsc  bene  Grcgo. 

tdìtam.    roJc  »  autborm  gloria  ipfius  CrU'  rio ,  che  Chrifìo  per  impedire  K- 

Iimit^  mttffnitf^imùmiMllum  inittfione  de'iitalicri  AfTibiro* 

IMMT'flnbgoo  di  tal  paMÈO  pio,  che  fi  feriiifse  della  Croce  : 

^  '  natte  le  creature  doucuanoa*fuoi  ^poftet  non  fmplicitcr  mori  »  fed 

piedi  proftrarfi ,  fecondo  la  tefti-  erucifigi  .  O  pure  tu  ncccfsaria 

Mfèil  monianzadiPaolo  Apoftolo:pcr  mercè  »  ch'egli  vantato  H  era^  ^ 

,,u       tal  fine  dice  bene  Gregorio  j.  che  di  doaer  tirare  ttitti  à k  i  ùmia^  . 

flkV^f.  fàntctiSuiot  ntn  fimfikìÈtìrm%  Mamdémtiffm  t  eioèj  fpiega  '^•'^ 

fl't  ftd cfHtififf .  O  pure  necelTa^  Agoftioo $ tsMo fhuomoi  aniina,  - 

rio>  mentre  era  ftato  dichiarato  e  corpo onero ,  tntrc  !c  forti  di 

J|if^,I^  Qmàìcz  :  nunc  Indi  cium  ejìmttndiì  genti  da  tutte  le  parti  del  mondo; 

"    il  trono  douCsieder  doueua ,  era  oucro:  «mw<i,  cioc  tutti  gli  £le- 

tU'horahaucièbt.gjlidicato  co-  eMmii^pffetui  contuberni tuU  f»»**^* 

me  Rè  fupremo  quando  fuffo  min  i  ouero ,  tutte  le  figure ,  e 

^         flato  innalzato  nella  Croce  :  nunc  profctic ,  qiiod  totum  in  Sacramen-  ^11m°^' 

ìkdiciumejl  mundi  :  ludicat  vero  tumtranfierunt ,  doucndo  cfsere ''^^  ** 

yt. lux throMumrealem Crucis can-  adempite  da  Chrillo  ,  con  che 

Cr0in    iimfmhffm  Crucis  >  qui  Indicai  \\  tctoMc0a i  onerò  tuCeigl'Idos 

iufìa ,  et  iniufla  eonienmauitmorti  »  latri  t  ornvia  ^emrn  natwarutnJ 

Opurc,  fù  ncccffario; impererò,  (jitx  idoli s  ,  rei  immoUntur  ,  yel  ttofV./e, 

cheilProtetaKealc  Drcconizato  dt:dicantur  ad  Juam  ùenedi^ienem 

haiicua,  ctmeilVccbowcafcna^  cbtifhis  remfiétido  prcmiJéHt  t  O 

fOiià^Ntoe  ptofpcramome  re-  tutti glrbnomim ,  de'quali /juef^  Vi"d»K^ 

gnato,  ogni  volta>^he  fi  TufTe  far.  damtpaxit  tu  hac  vita ,  quofdam  in  tymml  * 

■  to  vcdeTc  con  la  fp  ad  a  cinto  di  aiterai  meruit  e  nhn  ^  yt  ftSi  oìhnÌA  Git.ltu 

VAiL  aa*  ^^^^^  '  '^cf /«i^^r^  gladtum  tuum  ^cniiflcShttuiur ,  c^lefìinm ,  terre»  kam» 

'         [uper  femur  tuum pountiffime  iform  ^Irium,  et  inftrnarum  ;  il  t utco  ( u c* 

3ii^  im  tiffime  t  legge  «Mtmo>  qoefto  #ederd(idebè«  wermilaiiàtieU 

^JT     tion  (à  «Im  -,  ^  'riÒHaCrocei  ln  Crooe^'dM^e  dice  bene  Ciré- 

gladium  tuum  Crucemyocat  ;  hoc  ^orio:  oportet  non  fimplicitermoì 

Efichim  enim  tanquam gladio  yf US  i  fuuitLa  ri  y  jed  cruàfigi ,  Opure  fùnccf:Cà 

.Mft0d  Sii'  kolìem  Diaboluminterfecit  :  ben-  fario, mentre  promsfso  liauciia  a' 

chic  il  Verbo  incarnato  perii  fuo  fuoi  credenti  di  far  oprar  cofo 

MftOjMereiRiifle  poteniMBmo *  «ii«^|iDri  di  quello'^  dì'cglì  opra/ 

c  forriflimo  ;  che  però  fuol  caa^  co  haneua }  opera  >  qun  ego  facio , 

tarfiin  fua  lode  :  S.w^ius  Deus,  etipfefaeiet,  et  maiora  horum  /j- 

SanEius  fortis  iSan^us  immortalis  t  ciet;  ciò  effettuar  fi  doueua  pcc 

pure  acciò  profperamcce»  e  fenza  yirtù  del  merito  della  Croce: 

^  .    aUufi  incontro*  poteffee^rcitarc  Quindi  Chriloftomo  inuitauda  > 

krrt'deMafpàija  della  Cfoce,  yt  cendo  :  arripite  Crucis  ama ,  et  cy.W- 

Àà^Mà,  ^bifmanifeflaret ,  et  decUraret ,  perficite talia,his enirn maiora pol^  crwf** 

in  EuMi-l  ^W'^^-'  yirtute  yoluit  Crucem  fu.m  licitus  cft  bis  yerhis  :  opera  quA  ego 

6  f. 1.9.14  cuutiere,yt4Ìle,quifortis  dciautÀ'  ftcig  stc.  Dunque  per  adempirli 
-Irti'.  yy  2  cai 
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tal  promc(fa,  fù  di  bifogno  »  non  tio  Antiocheno  »  che  m  yditc'ù. 

fimfliciter  mori ,  fei  erucij^  •  O  Demonio ,  comogl i  Ebrei  cifolu* 

pure  fà  »ece6ario ,  per  rendere  i  ti  erano  di  crocifiggere  Chciftò  ». 

Bioi  fedeli  capAci  dimifterìaltìf*  ncominciò  à  cmiitlniare ,  cec* 

fìtni  :  il  che  non  potrebbe  chi  fi  cando d'imbarazzare-  il  ocgotio  r 

fia capire,  fé  prima  non  fuil'ero  cùmparaudaejfctCritx  ,  Dubolus 

prcceduci  ioiiileri)  della  Croceii  (umuituaòatun  ctpjtmiciuiamim'^-^^^ 


quòd  auditor  e  syerborum  eius  non  pentifse»  dichiarando  il  fuolMae» 
iumfuerant  omnia  conftquuti ,  [ed  ftro  innocente  ,  atterrì  co*  fogni 
éliqiui  tradens  eis  >  ea  >  qud  maiora  fpauenceuoli  la  moglie  di  Pilato  i 
erAntimpofterumdijtulitiquéttuuc  il  tutto  yt  à  crucifixiwe  cc^a^ 
nmpvtttm ,  nifi  prtmitufin  capi^  fM&votÒM'cheìHiiraeek  nanotii  JCMaii 
<e  no/;ro  ntagijteriHmi  flt  jS^THen  ÉlCniee  I  ìitifierciòcbc  (apeo)^ 
Crucis pr£ircti  Dunque  perren-  mólto  bene  ,  che  benché  nella^ 
dere  1  (uoi  fedeli  capaci  d'alci  prima  riuelacionc,  che  gli  fùfat« 
xnifìeri,  fu  neccffario  non  fimplt'  tancl  fecondo  infante  delta  fua 
titnmwri»  fcd  truàjigi .  Opure  creatione»  che adoradc  il  Verbo 
finatniente  fù  neccflario  per  io-  daàicaniacfi  »  pomco  liMfiHa;^ 
QCilciar  la  fedia  de  gli  autori  4e  boa  piegar  •  i\  ginocchio  ad  ador 
gli  errori  del  mondo  i  per  purga-  rarlo  ;  ma  nella  feconda  riuela^  * 
rel'vniuerfo  dal  contagio  ,  che  tione  ,  che  far  fi  doueua  nella 
apportato  haueua  col  fuo  pomo  Croce .  à  fuo  marcio  diipetto  fa- 
lcale il  fcrpc  dell*  Inferno  >  per  rcbbe  ftaco  afUrctcoad  adorarlo> 
fdòrre  dal  Iòne  Jaccio  delpiec-  etadwmt-iummimsjt^fUtiiit  S  j/.  «, 
cato  il  noftro  primo  genitore,  fo-  lubentur  adirare  Chfifhmi(  dice 
disfacendo  a^  fuoi  furti  con  i  laGlofa)  quia  pajìks,quia  mor*  j»/,. 
.  frutti  della  Croce,  per  date  li>  tuus  »  quia  Cruci jixus  »  però  cercò  gÌj^ 
bcro  il  palio  dalla  Terra  alCic-  d  impedire  ,  che  fufse  Chriilo 
lo;  per  fprigionare.i  Santi^ialiV  croafiifo  con  la  penitenza  del  di. 
ofcura  prigionia  del  limbo  »  o  feepolo,  e  pcrlatuibaciOiiedM- 
trabalzarli  al  Paradifo  ;  per  do-  la  moglie  di  Pilato  ;  anzi  fece,  che 
mare  qnal  diiu'no  Alcide  i  moftri  gridafleroi  Giudei  :  dcfcende  de  Mmt^.xyl 
infernali  ;  per  gettare  al  Regno  Cruce  :  DAmoncs  hoc  eis  immtje-  mUr.  »«o 
di  Plutone  il  Principe  de  gli  abif-  runtiTH  yeilcnt  eum  defcendercijta-  t 
fi»G>fattotiittoo(impocentey?e*  timac  yimtm  Cneis  Jfnjcrunt , 
defseaTuoi  piedi  proftrad  tutti  et  >ires  fius  c«0vAir  ;  Ma  fii 
«•'•J.  ifuoi  nemici  ;  ante  facicm  tiut  quel  che  ti  piace ,  beftia  inserta- 
to mors  i  egredietur  diabolus  ante  le ,  che  il  mio  Chrifto  vuol  mori- 
pedes  eius  .  Quindi  efclama  Ci-  re  in  Croce  per  fuperarci,c  Ichiac. 
Cif  -iMx,  priauo il  Santo  ;  cbrifti  morte  quid  ciar  il  capo  alla  tua  iupcrbia;  ac% 

efgaeiut,  mtnqtutm  nOm  pfimdii  ciòitcanti  quel  mottetto:  quiiu  ^ubf 

potemiam/Mm  j  Dimque  difle  be-  lip»  i^iiMUtpimìiffi»  quoque  9i»i,  ^ r^/^. 

ne  Gregorio  oportet ,  nonfimplici.  eeretWi  Oh  mttranigbofa  ónofpo- 

termori  ,  fed  crucifigi  >  y$  Crux  tenza  della  Croce  t  è^enradmira-  r/«r./.. 

Deum  ge/tans  etc,  bilcm  non  dum  Crux  à  ludétisfabri.  JinttMè. 

^  Oiferuaiic  quclcUcdic^IgWa»  ttbatur»  etCrMistràpI^attm  moti-  '^P^^ 
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ItrabàtuT  :  m<i^  ^otentia  &c*  ccueua  dalla  Diuinìci  di  quelle  > 

Ma  chi  può  (piegare  reminen-  che  apportar  gii  doucua  la  Cro> 

"èmXm  ^ét  tt  titma  »  in  die  fi  folleat  »  chi  ce  :  udtm  punitur  p^a  Vetms ,  ^  -tv 
caocffts'ibhttcda?  txcelfa  al-       DìMm  ,  quia  étquè  Cbri^T^^ 

titudo  :  airhora  videfi  fpiccar  dal  Crueem ,  et  diuinitatem  sftimabat* 

Ciclo  vn  Paraninfo  ,  per  anium-  Quindi  è  ,  che  calando  dal  ^^'  ^m^mI 

tiare  à  Gedeone  come  già  il  Cic-  boc  »  prohibì  a*  Tuoi  difcepoli  « 

10  eletto  rhaueua  altodinmo  che^uiellaHcro  delle  glorie  della  ^ 
grado  di  capitali  Gencrak  del  po.  foa  diuiii iti  iui  Tcdnca  i  nmaù^ 
polo  di  Dio  >  quando  Ycntilando  dixeritis  vifionem  ^  quam  vidiftìs 

11  frumento  fotto  vna  quercia-»  >  donec  filius  hominis  àmortuis  re- 
mercè,  che  c|iiefta  al  parere  d'-  i  quali  dir  volclfc>  che  glo-      \f  • 
Ambrogio*  h^uraua  la  Croce:  ria  ^^uo  apportarmi  la  teilimo- 

^Amir,netimrmnfiefteÌiOi0;4dgrati0m$>  mwtidmmméivùoità,(€Qin*: 

dim/ub  ymbra  facra  Cneit  eon/fii^i  pagoata  dalle  glorie ,  e  magnìfì- 

Ix^spi'  tiottsferacis fegetis.  Furono  arr ic •  ccn4e>  che hanrò da  riceucrc  dal- 

MLHn  fplendori  diuini  li  nel  la  Croce  ^  c  però  :  nemmi  dixcri^ 

Tabor  li  yoki di  Moisc ,  ed  Elia ,  t/j  ,noniie  taueiiacc  per  adeflò, 

non  canto  dalla  chiarezza  >  che  finche  nouiarò  su  la  Croce  :  IifHi 

fpiccana  »  e  trafaacttai^iiiqwiii  atfMrtiM<l»»/iwi  qmdem  fr4».  Mr^t 

gMofoÀ  ChriQo  »  ma  anco  dal  dimiimmMfmcem  tius  tacere  ;< 

ragionamento >  che  fcrono  della  fropcereà  pracepìt  eis  t  vt  nemini. 

Croce  ,  come  ccllimonianza  ne  dtccnnt  ;  non  nii  curo,  dice  Chrir 

ti  Timoteo  Antiocheno  ;  JimUi-  do ,  iic  ricciio  a  i^lona  che  fia  co-. 

TffMA.  tertmtem7l/hyfesfet£li4s.etari9ref  lebraraJa  mia  Diuiuirj>.rcnza^ 

'^'IdcHr  f*"^^»  *  ^xhibmt  che  vi  fi  accompàgnino  le  gloria 

Smi  db      DùmÌMÉU  futura  Crucis  Ctinti^  dcUz  Cvocc,  Inutite  enimtjl  ipf unì 

Cruet.     commcmor.tntis .  Il  Tabor  ukcÌc/ì-  (ju:dcrn  pradicére  Dium»  CrkeeMj{ 

ICif^ij.  mo  firicaìpì  di  gloriai  non  iblo  ciits  tacere  » 

pcrjilpleudori della  diuinitijCO-      Si  parte  quel  nnlua^io  diuc»  j^, 

mèémi»  chetrarmetteoa. M cor^,  |K>lodal Collegio  Apoltoli€o>per  '* 
p^el  benedetto  Chrì(h>»iiiaa9lf^  .compire  il  Tuo  tradinienro  ,  iri^ 

cora  fi  colmò  di  magnificenza ,  quello  fi  volta  a' Tuoi  difcepoli  il 

dice  il  Patire  Montelanenlcpenl  bcnccietco  Chri{io:fappiace,difl"o, 

ragionamciKo  >  clic  (ìfece  dc^a  che  già  è  venuta  l'hora  delle  mi<; 

nCCg  Croce ,  quafi  à  gloria  Orniti  et  gtaci^  3  Nunc ciarificatus  ^fifl^ 

mlntàfu  ob  glorim  Cjmvfint  beata  Tab^^  9ei;piauu  SignocQt iÌkc(Critoftb<» 

iudètht,  5  ris  gUfié i  jC^linedenaio  rifiuto  mo  t  qmddicis:ad  Cruceni  cuw  Ai-  u  ci^fi 

*erf.if*i.  fu  rimproucrato  Pietro,  che  vo-  tronibus,  ac  pradouihus  liitcc/uius ,  y*'^" 

t4t9.ii$'  Jcua  impedire  le  glorie ,  che  ricc-  malcdiólorumijuc  ncccm  juoiturus ,  • 

uer  doucua  li  fuo  Maellro  nella  deiade  &  conJpuendns  ,  v.rgis 

Cmt  j  che  Sacair  *  quandp  ceor  popemieudus  es ,  atquc  alapis ,  cP" 

tò  di  togliei^li  la  diujuiti  >  icfip^  jfias  yocas  gloriam  ?  Voi  douete 
cercare ,  che  fuffe  da  lui  adorato;  cffer  berfaglio  de'  vituperi)  vfan- 
non  per  altro ,  dice  l'Eminentifli.  do  verfo  di  voi  li  volivi  nemici 
mo  Cìactano,  fe  non  perche  nella  quei  fchcriìi  ,  t  he  viand  à  far  co*  f  '  "  ^ 
.  mcdcfima  bilancia  peraua  il  be-  pazzi,c  buffoni,  c  viliUìnu  parafi-' 
aedcopo  Clipfto  k  gip|ie «  che  ri-  ti  i  farete  vn  ctanuJlo  delia  sbir-  , 

'  ragj» 
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rAgUa,vncratteniaQenco,egioco  lode,  quanto qucUa»  chemiap^  «i 

dellaplebepiàfile  s  Evoidite,  poRèltGroc«»mnÌDiM>dietiit- 

chcdouretecffergk>rificata'For«  te  l'alcre  chiaftaat  che  ■wdiDéB' 

fi  quefta  gloria  fari  con  farai  ve-  mio  Padre  per  tutto  iJ  tempo  dcf». 

derc  ili  VQ  patibolo  ignudo  in^  la  mia  vita ,  furono  più  tolto  om-         •  ? 

mezo  di  due  ladri,  fcncirete  titoli  bre ,  ed  ofcuriti  in  comparariòne       ^  \ 

dishoQorati jxhi  dkà,chc  (ctc  fpÌM .  ài  qudia  che  mi  apportò  Jft  Cro- 

ricato;  chi  ìmbriacQSchi  anncODslf  oc;c«nM  fiwdbbs  iik»  ^  It  àk* 

fiuftari;  cliiiiiquicto;chi  fedut-  Kzz$»cbenceiieiiiclm^dell«> 

tore»  chi  traf^rctìforcdelle  teggi  ;  mia  nafcita ,  quando  in  VDorefo 

l)r*f«».  chillregonc;  cnibcftcmmiatorc;  pio  fui  riconofciiito  da' pallori  , 

OJù^f,    ^ifiasvocas^lariam^AÓQiìoóac,  riuerito  da  gli  animali,  eloràìca*  i 

oke  dourcte  •  tSan  ftorìiicato  ,  to  da  gli  Angioli ,  dimoitrato  coi  ' 

oicntre.  fi  vedrà  .tutto  xi  mondo  dmui  tnafclte  dal  Cielo»  dtou<  .«i 

coi^raco  contro  di  voi?  li  JkMi«  rato  da'  Ma^i.  Fù  chiarezza  il>  •     *  4 

tentati  della  Giudea  yi  attizze*  vederli  aprir  i  Cieli  Id  nelGior-     '  *  • 

lanno  contro  l'odio  del  Popolo  ;  danofopra  di  mc,notificaro  dalla        *  ' 

faranno  fparger  bugie,  im^ftu*  voce  di  mio  Padre  per  fuo  H«      \  ^'^ 

re>fal(ini  aiicoceii'tocGafmi?fa»-  glio;  acclamato  per  vero  lifeSt^ 

BON^VedMfigcDoccAiilkcncj»-  da'fidcittllf  nel  trionfo  «MjGoco^ 

fa,offacciata,cJieiboecauiiiea.  AIìim.  Fàchinttzao|}rar  tanti  . 

te  fancllerd  contro  di  voi  ;  da^  miracoli,  e  tante  naarauìglìe>iUu« 

per  tntto  vedranlì  connentico-  minati  cicchi,  radrizzari zoppi» 

k>  congiure,  ogn'vno  diri  il  peg-  conucrtir  i  peccatori ,  lìtuuiuarc 

gio,  percolprìreltloromaJcMk  i  morti  «  inmodo»  che  fi  dicena» 

giti  ;  tkt  fHtuà  tao  dtila  faflnt  the  tutto  il  moni»  «inna  ap- 

wm.  partestuiti  grideranno:  ffhriPe  preffo  di  me  :  t^ma  tmmdtts  abifì 

^  *      mittamws  lignum  in  pattern  eitis,  &  pojl  «iim  i  Nulladimeno  tutte  que« 

eradamus  eiim  de  terra  yiuentium ,  Ik  chiarezze  pode  i  petto  ,  di  .  -. 

Homen  eius  non  ntemofetmr  am*  quelle  che  dourò  riceuere  neila^ 

fUusi&iftasifocasgloriàìÙfmt^e  Croce,  faratitiotatite  tenebre  ; 

MCteiKlereceeilèrglorioro,quan-  ficmutMcùmfnnmMtamu^fmm 

dovi  vidratecommlefempie  confeciamiU€fNUf€tVfHcmime^ 

con  vna  corona  di  pungenti  Ipi-  hras  fHÌjJe\t  però  nmc  clarifieaSiUp 

ne ,  gli  occhi  velaci  dalle  bende  ;  tiuiaCtMxmea, gloria  meaejl  » 
l'orecchie  oltraggiate  dalle  be-      Quindi  mi  dò  i  credere,  che  in 

ftemmieile  girancieda'fchiaffij  IH  TnceMOmodo  AaNMn>  ^itt  màira* 

bocca  daliieles  il  Tifò  da'fputf;it  uigliofelecUareEeeyche  cauisòd  » 

collo  daVapcftri  ile  (palle  da' ftak  CnrlftolaCroce,diqodlccheri- 

tjcl!i;!c  carni  lacerejllnermfirap*  Cenè  dalla  Diuiniti .  Std  egli  fui 

jjatijie  vene  fq«arciate,rofra  slo-  Caluario,comparifoe  ignudo,  ma 

gateì  le  vifcere  iconuolte  ;  la  Wta  cof^o  d'ignominie  (òpra  vn  pa^ 

-  S-acaffata;  lemnt ,  e  p^i trafit^  tA^to:  fìjetcàeoiò  si  mmm^ 

rj,*ìJ  tftore  daMa  landa  vraMEffa^  H  CIele  non  pOt^do  vedere,  e  fot* 

,  j„  tO;  &  ^às  -Mfcas gloriami  iìipttr,  -tftiéndo  i  lumi,  diftefc  vn  funefto 

fSuttfdt      rifponda  Chr  iflo  :  Crìnx  mett^  iammanto  di  tenebre  ;  Il  fole  vcr- 

tmtr  dem  ^/or/a OTftf  f/i.Non  ticcuci  mai  tal  gognandofi  di  rauuifare  il  tuo  »7» 

,/«^«m/ .  ^oria  nel  inondo  più  degna  di  Creatore  in  sì  fatto  modo ,  fi  na-> 

ko- 
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fcofitfotco  profondiamo  Ecdif.  quòd  patienHamtiirfm6di  nembùS 

te;lc  pKtrc  Ip^waiQdoa  protcilat  minitmtoleraret . 
juno^chfibmbfiiabro^^^        Anxiforwifoggiungcrc  ,  che 

(oikh^QE^kxo^jfiCidi^o.  tooaotaiMeiegl^rje  «Iella  ero* 

lorc  ,  per  compaffionarc  il  Io-  cc.chercfciopiu  chiare  le  Attio^  , 

ro  qrMCorciTuttc  l'altre  creatu-  ni  del  benedetto  Chritto.po/l  Crur 

*I:  rcpiangduanojanzijlmcdefiino  ctmres  Chrifii  cUriores  fuerunt,  VÌ^iìV/ 

JOuiaolp  /ca^ifli  dye.  :  P4«  /^«i  (dice  a  bocca  d  oro  di  Crifofto.  ^  nj^, 

I^M(r«ffMMM|tf^.  ^  ino)Ia  Croce  accreditò  le  attioni 

non  loIonoQ j|^:(mrc,comefd  opracedalU Diuinici  diChiifto 

là  nel  Giordano  ,  quando  focco  mediante  la  Aia  human/ti  :  per 

fembiaiiza  di  peccatore  fi  tè  bat-  cfcmpio;<juando  fi  chiari  al  mon- 

w  A,  ^5."/^      Gjouan  BattiiU ,  epa  do  quella  grande  voiooe.che  fi  fc 

J»w.»7.  4ipiitiipMt«.-i)w^4rf«eiif«  trdDio,  crhuomofenonper  la 

'  ifera/^/mf?  Noapcralti^fe  Croce?  fretti  dklb Leone  Papa:  , 

non  perche  ricrouaaijofi  Chrifto  ìufibimet  inbdferimt,ytfiMÌ4mm-  J*' 

ju  Croce,  fi  vide  m  tal'cmincncc  nipotnttia,  fiué  in  contumelia, 

grado  di  grandezza,  e  gloria,  che  DnùnA  careant  in  Chrijìo  humanìs ,     '  . 

per  raaiùtcitarla  ai  ipoado  ,  non  »ec  bumana  Dminis  ;  mentre  (lana 

hMcfaui^àirogno  4eiU;;ti:#pa((»r  nd  patibolo  fra  1  angoTcic  fùac 

immdits   digcbatTaarisvoce.quiacommen^  gloriofe  l'attioni  oprate  dal  bèi 

datura  gloria  patiendii  che  Chri^  ncdccto  Chriilo  ,  dacuigliApo^' 

lìoiiabbia  bilogno  della  tcilimo-  aoli  furono  cLtti  per  promulga- 

nianza  dclPadrcquando  fi  poBP  re  i'iiuangcio  à  tutto  il  mondo,fe 

pa  della  Dùiìdìcì  kliid  Tabor  »  ò  non  per  vStd  deUa  Croce ,  di  cui 

pnrensl Giordano,  quando  fc  gli  ^9Mòk>:TrétdicamusChrifiMm  ^'^''<^ 

...    apofonoiCicIi,  ccalòvnaCo-  Crvci^Emm»?  Chi  chiarì  ai  mondo  ^V-^* ' 

.       .    lombafu'lcapoin  tcaimonianza  r  imperfcrutnbile  Sagramento 

della  luaiunoceuza,  tutto  bene:  dcll'Alrarc,  di  cui  fancliando  la 

magnando  flanella  Croce,  non  prima  volta  Chriito,corfc  rifchio 

MbiTagnoperfar  conofcere  lo  di  perdete  tutti  ITJifeeaoli^taw* 

iuegloricnèche  s'aprano  i  Ciel^  che  voltofi  à  quelli  di(Te::Cr. var^.  ftMKcaj 

nè  che  venga  lo  Spinto  Santo  fot.  r«///jtftire;  fcnon  laCrocePOn-/ 

to  torma  di  colomba  ,  nè  che  il  de  ditte  Pafcafio,che  quelli  rinui- 

Padre  fi  taccia  fencifc;  Anzi  può  coriti  nella  credenza  per  vedere 

allootanarfi  quanto  fi  vuòtebar  Sloro  MaeAronclla  Croce  ;  Ex  ^MfeM: 

fta  che  fia  pr cfentc  la  Croce»  che  MBmMh  tndkmih- ktmtaMé  ^f^^  / 

^cH^cftanccuersl  gloria,  e  ma-  -^kin  Ecdefiaconfecratum.OaeT"  ^^22 

gniticenza,clo  fari  conofccrc  per  iiando  il  PadrcS.Ilario  la  cerimo-  J'^y**^ 

quello  ch'è.  Quindi  il  Salomone  nia,  che  fd  il  Sacerdote  con  farle  ' 

tìeir  Africa  runprouerando  gli  Croci  fopra  l'Oli ia,  non  folopri- 

£biet  y  cfaeiimxkoBoUtocùtai  nia>ma  dopò  confagratajed  anco 

magntHcema^mentrericonofcer  ^  ifttftrriwii  'nmMrtìwrfl«riiiè 

doueano  per  rero  Dio  quello  che  vna,ò  trè,ò  cinque:rnui  fi^iiiqi  ' 

Terfull.  affilio     ne  ftaua  nella  Croce  ;  l'vnità  dell'eflcnza  :  tré  il  rcrna*» 

é$  féuit»  lime  maxime  (dice  egli  )  ò  Thari^  rio  delle  perfone:e  cinque  le  prinj 

j^i,  Dminum  agnojcerc  debuifiis  cipay  paghe  •*  d  f^asìo  que(t$ 
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croci,dice  Ilario»  acciò  d  fappia,  di  qaetlo ,  ch'egli  è  ;  ùtues  efl  $tL»  «4 

come  te  erandent  di  quel  Sagra.  imyiriMriiNi»e noo  può  acauiftar'  s*fai; 

B  ii/i!«r  ^cnto  il  rìceuettero  oaUft  Oo>  ne  poi  diqodlo»  che  iieM«  'Jff 

«!tfi.a7.i»       yt homines Sacramentum  Cfu^  onnipotente,  e  col  fuo  potere»^ 
Mt0»  '    €is gloriiC  admixtum  effe  agnofct'"  tocca  l'vltimo  sforzo  di  qua!  ft 
rrnf .  Sì  che  la  chiarezza  dellju*  voglia  onnipotenza  •  Hor  effeodo 
Croce  accreditò  ratdootpid  mtatto»  epercuaofolllfnalnen• 
diAdli  »  oprate  dalia  Dìniiwi  tepcrfetco  »  egraade»  nonpuà 
•con  l'humanità  vnita  •  inoltrarli  i  maegiòr  grandezze  • 
£  vorrei  foggiungere  >  che  fe  Senopre  è  »  e  faraquel  ch'è ,  fenza 
mai  i\  Diuino  poteflc  foggiacere  poterfì  auuaataggiarc»*onde  dice 
ad obligationc  alcuna»  giammai  S.Bernardo:  SiConimJimémmnh 
dònoii Imbbe  »  fe  non  contai  fi Japiemm rH  fmqmd  u£  éuM 
Croce^  rìcenendocla  qoefta  quel  oe»  4imns  in  hoc  >erbo  infituerà' 
che  giammai  potè,ne  potri  rjcc-  turJEfi^empihoceftt  JHieffetftU 
ucrc'dal  fno  diurno  elTerc  :  per  hxc  omnia  effe ,  fi  ceatum  t4liiHuU 
^        cfempio,  Jddioèfommobene  da  «/^x  non  rcceff^ii  aheffe^fitdiixt- 
pcrfe  9  non  potrà  gianunai  in-  ristmhiladdidifii;  fiuùndèxcris  , 
Grandjrfi  ,  ed  acquiftar  nnooa  Mlmhu^*  NnIMmMnoqnel 
'JlttgM-  bontà  ;  che  peròdifle  AgoIYino:  che  Dionon  può  banere  da  fe» 
^jt  Trin.  j)cus  efi  ipfum  bonum,non  alio  bona  medefimo  >  e  con  tutta  la  Aia  oo« 
#'AI*     bonumtJedbonnmomnisboni'  Id-  niporcnza  non  può  acquiflare  » 
dio  è  immenfo  >  ed  à  quello  non  lo  riccue  dalla  Croce  :  Vdite  co- 
^uò  aggiungere  nuoua  grandez-  me  Dauid  Profeta  al  parere  di 
za  perche  ceìftiMr  emlo  efi ,  ffrofìm*  Efichio  lo  dìfle  chiaramence  :  SI- 
àiorlnfernoiìétig^terrémenfnra  nagtgtffuUriimeircumdMitii. 
eiHSi&  latior  m  ire  :  che  però  (dif-  propter  quod  in  altum  regredC' 
II.  fe  il  Diuino  Arcopagita  )  Deus cfi  re:  legge  il  noftro  Agclio  Corego-  jtftlitu 
magnus ,  jed  (uà  magnitudine  ora»  tiopoputorum  >  dal  Caldeo  propter  uq, 
9myf,  wm  na^it  Hfnikìtm .  Dio  é  hocmdomummaieftatisregtedercs 
mt»h  dt  Eterno,  cioè  non  hà  principio,né  fi/ii^(dice  Bfichio)  in  aUim,hmÈù' 
miltl'f!       ^    quefto  non  può  cfefce-  rabilem  OrucemòueUigit;  il  luogo 
"  '      re  ;  pache  egli  dà  principio  per  eccelfo,  ed  eminente,  in  cui  haoi» 
non  dar  mai  fané  ;  non  hd  princi-  tò  1*  Altiffimo  con  magnificenza-» 
'^Èm  i  1  £^o*pc>^<^he  mai  cominciò.'  non  hà  indicibile,fù  la  Croce»  oue  riceuè 
fineMrchc  fesipce  Uri  s  Egofum  gran  dezza,  e  magai£cenia,  che 
^IpbihtSrOmepitfrhuipitim,  &  giammai  nel  foglio  della  Diuini* 
/fnii.  Iddio  contiene  ogni  fapien*  al  rioemttt  hanena  >  onde  fog- 
za ,  ed  in  qucfto  non  può  auuan-  giunge  Bernardo ,  di  cui  e  il  con- 
,  laggiarfi,  e  crcfccre  :  fic  fapientia  cctto;C«w  per  naturar»  Diuinitatis 
Pei  (  dice  Abitino  )  per  qwan  fu*  non  baberet ,  quod  crcjceret ,  vel- 
Ha  junimm4t  fifcundàm  affnm^  afeendem  t  In  quanto  à  Dio  il 
'tmUnetomnÌ49^uaiqmmfiAfktt  Verbo  non  potcua  crcfccre  >  ne 
9mma.  Egli  è  amante,  e  nell'amo^  innalzarii  in  grado  maggiore^  •* 
re  non  può  accrefcerH  ;  tanto  che  quia  yltra  Deum  nihil  ejl,  quomodo   ^  g,^^ 
ii*  Dioniuo  lo  chiamò  circolo  eter>  ere/cere  inuenitì  Feniens  incarna-  stnd  Sii 
f»m,  no  :  amor  cireulus  dteruus .  Egli  è  ri,pati ,  morii  faSus  humilis  vjque  nm,  4-  i» 
SiiiiUi».«  non  puòcflcr  più  giudo  tti  wmtm  i  propter  quoi  Dm  ^^^n* 
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exalumt  illum  •  Signore  $  voi  che  dice  Gabriele  erit  magnftfP 

iett  iddio  oiiDipocencemcneo  eh  i  oileruace  il  modo  di  fa- 

'infiiiito  s  ma  cne  I  con  qoe*  oefitre  di  Gabriele'  >  che  in* 

Ha  Toftra  onnipotentt  mai  po-  tenderete  il  mìftero  ;  qnaiulo 

tretc  innalzarui  ,  ed  ingran-  •  diffe  ,  che  cfìer  doucua  gran- 

flire  la  volìra  maellà  >  e  fc  que-  de  ,  fé  non  quando  haiieua  da 

fta  voftra  infinita  onnipotenza  comparire  auanti  del  fuo  Dio  ,      *  , 

fi  moltiplicane  per  impolfibi-  e  Signor  fuo  Padre  ?  bic  erit 

,    .     le  9  quella-  voAra  omiipoceti^  ma^ntts  ewtm  Dcmm  ;  riò  atL 

aa  acqniflar  potefie  vn  mtlio--  neone  nel  giorno  dell*  alcenfio- 

nc  di  milioni  di  tirtii  ,  mai  vi  ne  :  gloriojus  appamifii  in  co»^ 

potrebbe  agi^iungere  vn  tanti-  fpefiu  Dei  ,  ed  all'hora  fi  fc- 

no  di  grandezza  ,  e  magnifi-  ce  vedere ,  come  verrà  nel  gior- 

•cenza  più  di  quel  che  voi  ha  no  del  Giudicio  :  bic  Icfus  ^AiSA^, 

'Oeté  I  la  Croce  però  vi  hiefal-  ^nmtdmodwm  iMfU  em  nm*^^ 

tato  :  prof  ter  quod  in  altnm  re-  tem  in  Célum  >  ita  yeuiet  ;  ap« 

gvedere  ,  m  vn'  eminente  alrez-  punto  ,  c»mc  fi  fece  vedere  nel 

za,  che  gii  mai  potuto haurefti  Caluario  Crocih'ilo  :  Tdlcm  in 

hauere  per  tutta  l'eterniti  ;  ludicio  Je  reprxjcntabit  ,  dicct 

<^indi  conchinde  l'Olifiponeiu  Vgon  Cardinale  >  ^Motem  fcj  ri.  c»4x 

is.t«.4i»{e  :  éftmfisàmmm  baberet  DO'  Tùtri  obtulit  itt  Crmem  Hm  ài* 

minus  lefus  ifuomodo  exaltari  pof^  ce  Gabriele  ,  è  vero  >  cbe  que*  .. 

fit  Crucem  difpofuit  ,  vt  in  ipjcL»  fto  Iddio  è  grande  ,  ed  è  til* 

eleuaretur  i  £  ciò  fignificò  ,  al  Pelago  interminato  per  il  fuo 

parere  di  AgoUino  ,  il  Precur-  c(ler  diuino  i  ma  quando  fari 

foce  Gionan  Battifta  r  me  4»-  nella  Ctoce  t  trH  magnus  i  farà 

2>.AHti»tim  opmrtet  minuì  ,  HUm  au*  tanto  >  à  cui  benché  quando 
tem  ere/cere  :  ille  mìnutut  ejl  fi9  ■▼enne  dal  Ciclo  ,  baftalFo 
capite,  tfte  creuit  in  Cruce,  folamentc  l'aprirfi  le  porte-». 
Si  pone  Gabriele  d  difcorre-  quando  poi  vi  vorrd  rientrare 
re  con  la  Vergine  della  quali-  in  forma  di  Crocihflo  >  lari  co- 
là dfc]  Baflobino  >  che  partorir  sì  grande  ,  che  fard  di  mefliey 
dooeoa»  neldifcorfo  lafciò  an-  ri  gettati  terralemedeme  :  or- 
"darc  vna  parolina  ,  che  ha  da,  tollite  portas  ;  quia  per  mifìe- uitrmk 
to  impaccio  à  tnrti  li  fagri  cf-  rium  Crucis  maior  rcgreditur  ad 

Lutata,  pofitori  :  Ecce  eoncipics  ,  tir  Calitm  ,  quàm  ad  tenam  reiie- 

paries  filiim  &c.  Soggiunge  bic  rat  .  E  voieua  dire  Girolamo  : 

ina  magnus  caram  Dumno  i  qui  mio  Dio»  voi  tenete  vna  oran* 

tli  la  dilficolti  >  erri»  è  temli  d'oU^tione  i  quefta  ▼oltra^ 

po  futuro  ,  fupponc  ,  che  non  Croce  ,  che  benché  quando 

fia  di  prefcnte  ;  qncl  che  farà,  fcendcfti  dal  Ciclo  in  terra  , 

è  fcgno  >  che  non  e  :  Chrilto  vi  sbaflafte  ,  e  fi  d\{{c  ;  minni- 

^         non  era  velut  peUigiis  qHoddatn  fii  cum  paulò  minus  ab  ^ngelis  j 

TltiV'          Humenfim  ,  ^  inumi»  ma  quando  poi  folle  nella  Cro* 

naum  r  mnia  ttm  temporìs  g  ce  ,  maiùr  nfftii$mr  ai  C£lumj 

.    -  tum  natura  cogitàttonem  /npe^  entrarti  con  mac^t^ior  Grandezza 

rans  ,  dice  Nazianzeno  ?  Se  è  di  quella  ,  che  portante  dal  fe- 

ÌDu»cnfo  >  ^iiKcrokiiiaco  #  pc(-.  no  del  vomirò  Padre  >  per  con* 

-  :            '             -  2a        IO.  ' 
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qSitgadone  ,  che  ne  fia  ca-  cifinb  :  C£lumpanditur,&Deus 
pace  vn  Dio  »  Xe  90D  alU  .QO;  i^omo  crucifixus  apparuit  in  glo^ 
.  '  r/4:  vuol  dire,  che  al  benedetto 
Anzi  furono  urne  le  glorie  >  Chrifto  gli  parcrebt^  nulla»  fer 
e  grandezze  >  clie  da  quella^  cosi  dyre  ,  di  godere  ]e  elork 
rketiè  t  che  defideiÀ  ài  man-  nel  feno  dell'  Etemo  Padre»  • 
teneriela  anche  nel  feno  di  Tuo  fcompagnato  dalle  glorie  ,  che 
Padre  >  e  queHo  ci  di  lume  per  riceuè  dalla  Croce .  Ma  finiamo, 
intendere  le  parole  »  che  cuffc  Excel/a  altitudo ,  e  così  ccccl. 
•t*.  là  nell'orto  al  Padre  :  Tateryfi  fa  ,  che  conie  ?no  giunge  alla 
pollile  cfi  ,  travjeat  i  m  CaUx  Croce  ;  con  vn  paflo  giunge  al 
$  idefi  ttwifeat  ée  manihtu  Ih-  Paradifo  :  Crux,  <^  ffatim  Téoréb^ 
aaorm  ad  manus  S^raphinorumì  difus  ;  (i  come  (quella  Donna^ 
ah  Padre  ,  vi  prego  ,  fc  fiifTo  Spartana  confulto  al  Tuo  figlio, 
poffibilc  i  che  quel  che  fati  1'-  che  teneua  vna  fpada  corta  >  che 
odio  per  mano  de  gli  Ebrei  >  lo  nel  combattere  ruppIifTe  alnua- 
faccia  ramoie  per  tncto  de'  Sera,  camento  di  quella  con  vo  paflò  r 
fini ,  fi  come  quelli  mi  trafifleto  addeffeffum  ;  co$i  quando  tnofi 
nel  feno  delta  Croce  i  così  l'amo-  ritroua  nella  Croce  per  giungere 
re  mi  trafìgga  nel  voftro  feno  per  al  Paradifo,  non  ci  vuol  altro, 
mano  de*  Serafini ,  e  fù  efaudico ,  che  vn  paflò  :  adde  grej^um .  Pie- 
fmtA  Mi  ^  etauditus  efi  prò  jun  reaeren-  trolàqel  Tabor  diede  queftopaf* 
«Mr. 4*  .  2ttefo  che  Sfata  TÌ^e  Id^  ibs.ftfiwMifilmf  WrfjJ^* niance-  j_  ^ 
dio  nel  crono  della  MaelU,  ^  uè  il  titolo  d'ignorante  siVlvifo;  *  ' 
due  Serafini  ad  modula  Crucis  mentre  che  non  Aaua  nella  Cro- 
comPonebant  alas  ;  dille  colui  e  ce;eh,dicc Agoflino, yjf«/)*f 4d  -  «. 
fentitrè  volte  SanClus ,  Sau^us  ,  patriam  porgere  lignum  Crucis  te  ^ 
San&usi  tal  titolo  è  delio  Spiri^  por/a^i^i  Quando  tu  Pietro,  tiri, 
to  (anto ,  amor  diuino  ;  qua  fi  cmeniinOroce  ;  alPhora  jm» 
dirvoleflero  ,  per  far  partecipe  traidire:éioiiM»f  fji,edarilpafi00 
ÌT  trono  diuino  della  gloria  del,  che  fenza  fallo  giungerai  al  Para-, 
la  Croce,  che douri  riccucrc  il  difo;  Pietro  intefe  la  confulta di 
Verbo;  Tappiate  ,  che  qiiefto  è  AgoOino  ;  che  però  appena  pollo 
crocifìOo  da  noi  per  amore  j  e  (e  in  Croce,  pofe  ipicdi  vcrfo  jÌ  Cie^ 
trd  faranno  i  chiodi  ,  co'  quali  lo;  4tf(fe»d«  ^rf  movi  dónde  auo^^ 
lari  trafìtto  ;  tré  fono  i  Santi  9  ne,  che  quando  Iddìo  ci  manda 
co' Quali  noi  lotrafigghiamo  in  qualche  Croce  ,  èfegno  ,  che  ci 
qne(ta  amorofa  Croce  :  SanSus ,  vuole  nel  Paradifo  :  ^uia  Crnx  ad  émk^, 
tfkjs.é,  Snn{ius,  Saniius.  Dunque  volc-  Taradifum  redire  nos  facit  ,  Ri- 
te dire ,  che  il  Verbo  fti  Croci-  cordandoci  ,  che  a'  égli  di  Ze- 
fìflb  nel  trono  del  la  g  loda  ì  cosi  bedeo  che  chiedenan  il  Paradifo  , 
9m  U,  è  :  lo  vide  Giacob  in  quella  fca-  Cbrifto  glie  lo  negò:  noHt/tmmm  Wieje^tòi 
là  :  quid  efl  in  /cala  incumberc ,  »/-  dare  vobis  ;  perche  non  haueuano 
jttt^.im  fi  inCrucc  penderei  dice  Agofti-  feco  la  Croce  ;  là  doue  giunto 
b9»siM,  no,  lo  vide  Stefano  per  tcfti-  nel  Caluario,  appena  quel  Ladro  fiwtfxtfi 
monianza  del  Veoecabik  Bcda  :  diiTe  :  Memento  mei,  dando  queflo 
tcet  yideoCédot  Mtrm  «  0*  Ie«  pa0o  ,  chefnbito  fi  rtomònd 

Pa- 
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Nel  Venerdì  dopò  la  HDom^iQuad-  16  3: 


PàradiTo  :  hodie  mecum  tris  in  Va- 
radijoi  In  Cruce  peitdehat  >  dice 
Ovjfoftomo  «  &  ideo  fine  diléUù» 
méUHwzbUiimcmerisin  Ta% 
radifo  ;  ti  lifcio  con  quello  ricor- 
Xy.Bim.  do  ci  Bemsrdo  :  ftttioilefus  fenu 
fer  in  corde  ,  &  tiun^uam  imago 
maUktm,  qncìfi^i  i  «f  rucdat  i  .bdtM  jìt 


coa(oUtio  tua  :  mei  tuum ,  defi^ 
derium  turnn  >  leSio  tua ,  t^r  medi» 
tathr  im,  M^^M,  &  cmem 
piatto  tim  9  yO»»  &.imn,  cF'iw. 
furreSio  t/Urt  fewiptre^tàiUm. 
Che  fcqza  fallo  per  onwlo  ptnde* 
ro  di  Chrifto  CrocihiTo  con  tii-ì 
femplicc  paiTd  (potrete  acquidai 

se  il  Parami  . 


I 
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DISCORSO 

DECIMOSESTO 

Nella  terza  Domenica  di  Quadra- 

gefima. 

£t  cup  cifcijfet  Démonium ,  locutus  eft  mutiés  :  ^  admi^ 
rau  funt  Tf^rh^ .    Lue. li. 

Come  tutta  lafperan7a  del  peccatore  della  fuaCi- 
luteftà  ripofta  nell^Confeffiq^e ,  hauendo.  vir- 
tùdi  rifan^re  il  male  apportato  <lalla  colpa  y  di 
giuftifiwf»  cdi}:cnci[ereiddiopia^ 


OVERA  lin- 
gua >  da  quante 
calunnie  viene 
ola:agpiata>  da 
ouaQtiYtcuperObt 
&  titoli  viene  ag« 
grauata  ,  con», 
quale  ingiuria  non  fi  vede  inful- 
tata ,  da  quali  vituperi  non  fi  ve- 
de intaccata  !  Chi  di fle , ch'ella  è 
Umga  per  toccar  tutti,  e  fatiri- 
camentc  nHKteggiando  non  per- 
dona à  niuno  ;  nè  ad  aftezz?.  di 
fangue ,  ne  i  fublimiti  di  merito , 
nè  à  grado  di  Ihm  a,  nè  à.'oontds 
nè  ai  lancit^i  tutti  cerca  di  conta- 
mnare  con  k  fiie  fchìfezte  «  e  di 
pungere  con  Jefnc  fordidspaio; 


le;  Chi  foggriinfc,  che  fia  qual  roT 
uinofo  incendio  attizzato  dall'- 
odio ,  e  dallo  fdcgno  cercando  di 
màdarifuòsòicdifìaiiiine  lipìà 
Verdi»  e  viuacs  gemu^Ii  di  vir- 
tù ,  e  fantità  :  c  dì  qneitopart  che 
fanelli  il  Rea!  Profeta,  quando  dv^ 
ce,  fecondo  la  letcioncC?^;dea: 
lingua  corum  tranfiuit,  tdefi  rljìt  ^/«•7*« 
SanSus  in  terra^  Chi  la  chiamò  in- 
fame remora ,  che  arreda  à  mezo 
corfo  il  carolino  di  coloro ,  che  fa- 
uoriti  diiU'aure  della  virtù ,  e  del 
valore,  à  vele  gonfie  corrono  fe- 
licemente per  affidar  al  porro  d'- 
vna  meritata  digniti  >  lafciando- 
lo  poi,  <2uafiimczomatepere(^ 
fcr  bcrfagliode'TCUCi  delle  con* 

trai 
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tràdittioni",  c  sbattuti  dalle  tcm-   illa  enim  corpus  ,  b£c  autem  ani^ 
pcftc  delle  pcrfecutioni .  Chi  gli   mam  vulnerati  che  fu  quel  che  dif- 
dicdc  il  titolo  d' inconfidcrata  >    fe  Agoftino  ;  tnaiora  junt  vulnera 
che  facilmente  fdrucciola  nel  ta-   lingua^  quàm  gladijjgladius  corpus 
ucllare ,  per  il  che  fuol  cadere  ne   mterficity  lingua  autem  animam  oc- 
gli  abiffi  de*  mancamenti ,  non  ri-   cidit .  Chi  difsc ,  eh'  ella  fia  vna^  . 
trouàdofi  fccleratczza  così  enor.   crudele ,  e  fpiccata  tiranna ,  op- 
me ,  iniquità  cosi  deteilabilc ,  ce-   ponendofì  con  bugiarde  calunnie 
cefi!  così  eforbitanti,  ne' quali  el-   alPinnocenza ,  fpargcndo  contro 
la  prccipitofametite  non  cada  .   di  effa  malignità  talfiflìmc,  e  con 
Chi  la  confiderò  qual  Venere  in-    vn  tiro  folo ,  come  fe  tencffe  vna 
fetta,  donde fgorgar  fi  vede la^   colubrina  nella  lingua  ,  l'inno- 
piena  de' viti) ,  mandando  fuori   ccnza  di  molti  ferifce  ,  facendo 
mormorationi ,  calunnie ,  befll'g-    flrage,  e  de'  grandi,  e  de*  piccioli, 
^iamcnti ,  beftemmic  ,  infamie ,   c  dc'Padroni,c  de'rcrui,e  de*  fupc- 
impofture  colorite  con  tal'artifi-  riori ,  e  de'  fudditi  ;  rutti  gli  attcr- 
ciò  ,  che  benché  fian  falfe  le  fi   ra,  ed  abbatte .  Altri  difleroeflc- 
credere  per  vere;  per  il  che  fi  rea.  re  qual  Anatomica ,  che  fi  l'ana- 
1*    -    de  così  abbomineuolc,  che  anco    tomia  all'attioni  altrui,  fcopren-  - 
i  fallì  Dei  le  ritìucauano  dalle    do  le  deformità  fegrete  i  viftadi 
vittime  de' loro  facrificij  ;  onde   tutti  ,  qualifica  le  attioniifuo 
l^nttpMtfT  diìse  qud  tai'vno  ;  yelut  ex  immo»    modo ,  ed  alle  volte  anatomizan» 
mpMd  pIh  i^i^  yitìitna  folus  -penter,  &  Imgua   do  falfamentc  ,  fignifica  ]|  bene 
/«/>erc/i.  Altri  gli  diedero  il  rito  lo    per  male,  ed  il  male  per  bene: 
di  dolola,  che  con  ordimenti  ira-    cunt  bonummalum ,  c^malumbo' 
dicorcfchi ,  e  finiftra  informatio-   ««w.  Altri  l'honorarono ,  con  di- 
ne, manda  in  mal'hora  tanti  pò-   re, ch'ella é sfrontita  petulante, 
uori  mcfchini  ,  quali  con  ogni   e  temeraria, che  non  cótcnta  d'oU 
puntual  fcdeltd  verfodel  loro  pa,   traggiare  con  inlami  calunnie  la 
drone  menarono  la  vita  nella-*   b>ontà  de' giufti  qua  giù  in  terra. 
Corte,  celebrati  da  per  tutto  per    cerca  arditamente  di  fpingerfi 
buoni ,  ed  integerrimi,  ed  ella  vr-   nel  Cielo  ;  e  non  folo  fi  contenta 
tando  con  le  parole  gli  fd  profon^   di  poncr  bocca  a'  Santi ,  ma  anco 
dare  neir  abilTo  delle  miferic^   ardifce  di  toccare  il  fagro  Ter-- 
d'infamia:  onde  il  Profeta  an-   nario.  Il  Padre  à  cui  s'atcnbuifcc 
iK)iatoda  tal  (orrcdi  lingue,chie-   l'onnipotenza  lo  taccia  per  debo- 
fe  al  Signore,  chclemandafsein    le  nel  gouernarc  ;  Il  Figlio  pigro 
P/.;.      mal  bora  :  perdes  omnes  (jui  lo-   nel  proucdere  con  la  fìu  Capicn- 
quunturmft^d^finr» .  Chi  la  raflb-   za  ;  lo  Spirito  lauto  per  la  fua_# 
migliò  ad  vna  forte  armatura  ;   bontà  teloricro  delle  gratie ,  par- 
hora  qual  laccio  affoga  ,  qual   tiale  nel  diftribuire  ;  tanto  che 
faceta  trafigge,  qual  l'ancia  im-   Nazianzeno ftomacato  di  tal' ar- 
piaca,  quaMpada  fcrifcc,  pene-   dimento,  volto  aJ  Ciclo di(To: 
trando  ho  il  inidoilo  dell'aniraa ,    Nfc  tu ,  SanBa Trìnitas,  fiuitorum 
tendendo  le  fuc  ferite  più  doloro-   linguai prorfus  cff'ugifii,  Finalmen-  /'f*' 
fe  di  quelle  del  ferro  ;  fecondo  il   te  (confidato  l'iApoltoIo  Ciiaco-  {"^^^ 
pìtkM^x  detto  di  colui  :  Cladij  plaganu,    modi  dargli  il  proportionato  ti- 
/ir.  de  io         lingua  leuiorem  efie  diccbat ,  tolo, per  impiegare  la  fua  maluagi- 
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4  »  la  dtùmò  ridotto  di  tutte  fetto»  c m^nda^/uribondi  venti  di  • 
riuiqbM  ,e  rEoHnenu  d'Vgone  fdegno jchO'ColpAj^nic  1»  11  ngMa« 
▼olendo  Misfm  al  (ao  animo  fc<)peIU  manc  ia  iiiMieggia?pe& 
con  irpie^are  la  maluagitd  di  tal  che  hi  da  eO'ereila  tacciata?  Sei! 
membro  infame ,  fi  fé  cadere  dal>  putrido  (li  nel  cuore>  perche  ellSi 
lafua  penna  le  fe^uenti  parole  :      hi  dire  eiler  infetta  i  Si  come 
riecsrd  ^^^S,'*^^i^^f**'iì'**<^*'HlìtadHl*iwio, .  floo>dei|e.ÌQC(^p«tf:/i  per  cruda  JU 
èi.  u  d»  niéis^etdetréiéMb  »,éUtféfi$mem-^  fpaday.  cHe^fiMnfcti  m^laoMWA 
A»imM,  fffn4o»  UgaX».  ^tìgifinnon  potefl ,    che  la  maneggia .  Quiiull  cflfe»* . 
iabilisefi,& teneri  non  potefi,  lahi-  do  addiraandaco  Anaurco>  quii 
tur  ,&fa!Ut,L%bitur  yto^igmlUt   cofa  fufle nel  mondo  la  più  pcfll- 
pCMtMi  vijagttta ,  tollit  amicof  »  ma>ed  Ottima;  R  lipok  la  lingua  > 
mfiUiplic4tmimieo!  ,moH€t.nx4s , ,  j  j|  quale  bea  i:eg<riata  dalia  ma-  xmm 
fqnmà$éifMrdiàf  i9^mi9Hmilf^  nodd'CuOreiftpporoaMOltibeni;  ' 
pfrct$tit,&i»terfi€it,k[attdàfijì,(^  e /acendofi il  contrario, .apporta 
/khdoU,  &  parata  ad  exhaurienda   molti  mali ,  che  &i  quelle diflc 
bonUjO"  mtjcenda  ma/tf  :pouera  im-   q^uel  tal' vno  • 
gua.Qnindi  degli  Antichi,cliidir-      M  melms  lin^  n  li^ft^  mi 
T^tptld  le  per  ich itar  caditi  mal  i.'7/tf/;/jc/2         peiuscAiem  *  Tàamimt 

Bùmm.  mmMiàmh^.iMMUÌimd*    .TnHémm  éM  uxiea  mUc^ 
CM0^     tay&hquerfpmcd'.  h\mndU,       gerii  , 

tacuifit  mc€$. ,  nu0f  «fic  lo^Wh'  La  hngua  fd  rn  dono,  x  cba^ft 
fftftu  -  Iddio  a  tutte  le  creature  anima- 

Nulla  dimeno  io  arTcuerante-  rc,*maattaal  fauellare  ,  fù  folo  - 
mente  aflfcriCco,  e  fono  dalla  par-  conceda  all'huomo  :  nullum  ilio  -  , 
N  tii(rttto1ingnt>  e^non  poflbcoaw  nmammainim  fermoncm  jbabft  »  * 
t(nauni•d^■non  tacciare  per  in-  »i/?ibowo(difle  Ari(lotil^«  Inpl* 
grato» chi  ne diiTe  male;  Ditemi,   tre  fatemi  ragioQe  (  (e  Dio  vi 
<U  chiciccue  rhuomo  tanti  beni ,   guardi)  r  pid  fcgrcti  pcnficri  deir 
c  follieuo  nelle  ftie  difauucnture  ,   huomo,de'quali  altro  non  è  con- 
fe  non  dalla  lingua  ?  lononnie-  iapeuolc  fc  non  Dio,  chili  matu- 
gOieheaJleyolteellafiaiaipQmi*  frlht  al  mondo,  fé  non  la  lingua/  . 
liMiioÌdUi^iaquieta,nia<he<or«  che  però  diflc  Platone^  cheque 
pc  tengono!* acque  del  mare  dcU  ftimar/i  al  pari  di  yn  tobro  ;  Se 
la  fonuerfìone  de*  legni  ,  che  in   non  vi  fulTc  la  lingtia,comefi  po-. 
mezodi  effe  fi  fommergano>  fc  trebbe  lodare  Iddio  da*  gioiti  in 
vengono  agitate  da*  Tenti  ?  Che  tccra,cda'Santi  in  Paradilo?  Non 
o-ofob 'Colpa  tiene  Iiipenna^ebeiaiprf«  dideGiouàoj^chevdi  lodare  Iddio 
^0.  mi  m  caratteri  infiunacorQ  «d.  I  fi^Ci^OHtmttìmftrìkéMi  &  ^  ''^^ 
^mI':  ^^^^^[^<>%^^'liii%^nie:icakmu  Aigiiiir?  edèorseqnlocoiim» 
J  -«^  /fr/*^,  le  la  mano, chela maneg-  airortcchiodiuioOjCheilOOfiiQ* 
già  è  maligna  i  Non  è  ingiufto  1*   le  ,  Tenga  intcrpotto  tempo  l 
acgra  wo  ,  che  fi  di  al  fiato  con  the  non  Sa  dalle  lingue  lodato  ;  e 
cbiamtrlopazEOlcate,  mcntreil  <»iouanni inarcò  le  ciglia  per  ma- 
ciboèpuizolemiidlOlHMiaoo.;  Tamglia  ,  per  Tederc  cdme  nel 
La  lingua  non  feiidla,fc  non  ma-  Ciclo  per  vnamewlionitaccfle. 
Jl.r  r.li.  neggiata  dal  cuoTfsixabundantn    ro»c  ftfiweflè filcntio.Cbi fd ekfe. 

cvria  oj  ioqtutm  le  il  cuore  à  ìik  «a  per  («graaria  dé'dNiW  icm* 
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>/.44.X4.  ^>  fcTion  la  lingua?  lingua  mea  il  Rè  fuffe  troncata  la  lingua  al 

Jlim,     calamus  fctibit  9  mtin&a  non  atra-  fuo  figlio^  B^x  lujjit  eius  linguam  stiph  Cd- 

ménto,j<d  SpiritH  San&o{^dice  Ba^  amputari-.quid glotiofius potuU m4~  tum-itnf. 

filio).  Sihauercbbc  potuto  prò-  trtconttngercf  Hot  io  per  sfug-  mp^d  Al- 

mnlgarc  l'EuangcIo  per  tutto  il  gire  la  taccia  d'ingrato  per  1*  T<>«/: 

mondo ,  fe  non  vi  fulfe  la  lingua  /  obligatione  commune ,  che  fi  tic^  mandi  ^ 

Di  quale  ftromento  fi  ferui  Chri-  ne  alla  lingua  vorrei  celebrarla^ 

{ioy  per  promulgare  al  mondo  r  conduci  medefimo  titolo  >  con 

imperfcrutabi!  mifterodel  Sagro  cui  fu  vituperatajcioè,  yniuerfttAs 

-  Ternario,  fc  non  della  lingua^,  ?  /'o»/>4f«,mcutrc  fe  gli  dille  v/imer- 

^^*'**  '  Eitntes  in mundum predicate  Euan-  fitas iniquitatis ,  con  ogni  liberti 

gelium  t  bapti:^antes  in  nomine  Tu-  a  flerifco,che  l'huomo  tutto  il  be- 

trisy  & Filij  i  &SptrilusSan£lt ,  ne,chepuòhaucrc,riconofcerlo 

Sotto  qual  forma  difcefe  lo  Spiri-  dcui  dalla  lingu  J.lì  per  tralafcia- 

to  Santo  fopra  gli  Apoltoli  ,  fo  re  ogni  altra  cofa  ;  potrebbe  egli 

non  di  lingua  ?  e  vorrei  dire  fc  mi  liberarfi  dalla  tirannia  della  col- 

fulTe  lecito ,  che  fi  come  il  Verbo  pa  ,  fe  non  haucrtc  la  lingua  per 

ficompiacquedi  vnirficon  la  na-  confcffarla  ?  l'cfcmpio  fi  vcdcj 

tura  humanai  così  lo  Spirito  Saiv  chiaro  nell' Euangclo  corrente 

to  con  la  lingua .  Come  fi  fareb-  in  quello  Hncrgumeno,figura  del 

bcro  potuti  promulgare  gli  Ora-  peccatore ,  ofscflo  dal  Demonio 

coli  della  Diuiurti  ,  fe  non  per  del  peccato  ;  che  all'hora  fico- 

mezo  della  lingua  de'  Profeti  ì  A  noboe  libero,quando  incominciò 

chi  ChriHo  promife  l'afiìl^enza^  i  faucllare  ;  all'hora  fi  refe  mara- 

JiMteio  (^ofto  parola  di  vn  Dio)  fc  non  uigliofo  alle  turbe  ,  e  fi  giudicò  ^^^^^  ; 

*  '   ■  alla  lingua  f  IJonenimvos  efiis  ,  perfano,  quando  locutusejìmn-     ^''^  ^ 

quiloquimini  ,  fedSpiritus  patris  tus  y  &  admirat£ftmt  turÙ£ ,  per  pfyH  jyig^ 

-peflriy&c.  Chi  refe  cclebre,c  fa-  infinuare  al  ChnUiano,  che  tutto  pi  oom. 

mofo  vn  Chrifoflomo,  vn'Ago-  il  fuo  bene  fi  contiene  nel  fauci-  i.^adr[ 

ftino,vn'Ambrogio,vn  Gregorio,  Jarc,cioè,nel  confedarfi,  ed  il  De- 

c  tutti  gli  altri  Santi  Padri,lc  non  monio pracipué  imendit  noùis  ora 

la  lingua?  Non  fauello  dc'Dcmo-  concludere,  ne  peccata  nofira  confì^ 

ftcni,  de*  Ciceroni ,  cd'altri  eccel-  tcamur;  fapendo  molto  bene,  che 

lenti  Oratori,  che  mai  fi  fareb-  permczodieffa  riceue  la  falutc 

bcro  nomati ,  fc  non  fuffero  fiati  dell'anima  ;  fi  arricchifce  della_» 

immortalati  dalla  lingua  .  Il  gratiagmfiificante,  e  rende  Iddio 

fndctto  Crifoflomo  con  tutto  pictofo:  Omnisfpes  tn  confezione 

che  fulTe  vn  torrente  d'eloquen-  fon///?/^  ('dice  il  Padre  S.  Kìdoro) 

za,  di  chi  fi  diffidò  lodare ,  e  dare  auia  confeffio fanat,  iuftificat,  ^  efi  ^f''^^"-^*^- 

proportionato  titolo  honoreuo-  /oa«m//(?r/cor<//<«:  benedetta lin- 

icafc  non  alla  lingua  di  Romano,  gua,  che  fnodata  nella  Confefiìo- 

troncatagli  ,  mentre  confellaua  ne  apporta  tanti  beni,  epcrca- 

f'/f  irT  '^^^^0  Iddio?  qua  Imguam  titam  pire  tal  beneficio;  difcorriamonc 

^m*no»  conuenienti appcllatione  decorabo  ?  più  agiatamente . 

quo  nomine  linguam  tuam  exorna-       Confcfjio  fanat  ,  che  il  Sagra- 

bo^  Chi  fè  celebrare  per  glorio-  mento  della  Confefiìone  fia  vn_, 

fadal  Cantuaricnfela  Madre  de'  rimedio  proportionato  per  rifa- 

Miccabcij  fenon  l'ordiiìc,  chcfc  narcilpeccatorcaffalitodalma- 
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ledcllacolpàièvcrird  decantata  Ugola  ;  abbagliamenti frcgli  oc-  • 

r,ÌH.  dalle  fcricture,  da'  Concilij,eda'  chi  per  l'inuidia  ,  à  guiia  di  yn 

Padri  Santi  .  Ambrogio  il  Mila-  ceppo  di  podagra,  è  aflalito  il 

nefe  rcrifse ,  errwis  meiìema  cm-  piede  dalTacddia?  il  n>lco  lo  vè- 

ia.feffi9^iìX{MoT>\kc}po\o  dereee  fqttailidoperrippccrifia  ; 

Am>  ftino  loggiunfc  ;  Confejfioeftj  per  ofcurati  gli  occhi  con  catarattc, 

quammorbusUtemjpe  vcnif  ape-  i  fcgno  che  cicco  non  regga: 

^ritur.  Ed  Eucherio  Ludonenfe;  Objcurtntkr  ocuU  eorum  ne  vi-  -PyW^ir' 

Tuehtrìm  ^nj^  yox(jc9nfetìio)y€Ux  miikkui  i^MiilsIelabbfa  tliiuiditc^  come  k 

f/l  •  L*Arciucrcouo  Coftantino^  Aidèrodal  veleno  coiìtaminate: 

jhA  cir^  politano  configl ia  gli  aggrauaci  Venenum  éffidum fub  iabijs  eorum; 

fon.  htm,  dalla  colpa  ,  che  bramano  riha-  Vnaftolidciza  nella  tettasi  ga- 

ucrla  raltitc,  che  ricorrano  alla  cliarda,  che  gli  apporti  ftupidità  «/^^ 
coofcliionc  ;  Viue  remedijs  ,  nui  ci  giumeoto  :  compaiMhs  eji  tu* 
mornaues  feeeatìs  i  qmaconfej»  mentis  inffftmUms  ;  il  polfofli 
fioreddit,  quodpeccaiìtmdetuUti  alterato  per  le  f aflioni  difcor- 
e  fù  confìglio,  che  diede  il  Salmi'  dantijda'legni  euidenti  lì  conofce 
pyi/jé.  rta  fecondo  l'ifircndimcnto  del  il  (angue  corrotto  per  l'intentio- 
Or^MM  Padre  Origene  :  ì\em  lA  Domino  ne  pcruerfa  ;  ftà  con  naulea  per  T 
ktm  àti.  yiam  tMam,€^  ipjc  fuicii  quidfa>.  abborrinacnto,dic  tiene  del  pane 
€iet  (  dice  Origene  )  cfac  fora  »  oekAe;  Rifiuta Jc purghe,  peri* 
4|iiasdo  io  haurò  rjuelati  i  miei  oltinato  pcòfioo.»  che  tiene  al 
peccati  :  fine  dubh  fammi  te  fa*  itialesLo  llotnaco  ddia  cofcieoaa 
ciet ,  Verità  conofciuca  ,  anche  fìi  pieno  d'hunK)riindige(ti,epe- 
da'GcntiIij  ondelafciò  icntcoil  rò  non  può  riceuere  cibi  d'am- 
Moraie  :  Joitium  Jalutts  cfijiQtitia  monitioni  rpiricuaii  :  per  la  mai- 
itmt.f^^^*'  £d*iii  vn'altro  hioeo  :  vfgicd  del  male  fi  veggono  alcu» 
yitiajuacsnfiterh  initiumefifiini-  ne  viceré  inlìftol  ite,  per  vederti 
Ì>^Thm,f^f'^  •  Qilindi  1*  Angelico  delle  caduti  nel  reprobo  fenfo  ;  fivcg- 
m  éiMdit.  fcuolc  niuouc  vna  queftionc  i  fc  gono  incurabili  le  poftcine;c(ren- 
ÌM  ^»    la  confcfljone  fia  neccilaria  :  «e-  do  11  colpa  più  vcitnoia  cella  ci- 
(cjfuate  falutis  iUhqui  infcccatum  cutHt  ù  foipccta  diprodìma  mor- 
Mmuaie ,  nel  mwwi  uetdit  »  Rifr  ce  per  mano  di  torneo .  L'tntein* 
pondc  di  si  »  in  modo  tale  >  che  peranza  di  qualche  Tegno  di  pa« 
raffigura ndofivn  peccatore,  che  rali/ìa;!' acque  d'miquiti. che  be- 
ai pari  della  fnocera  di  Pietro  è  uc  inabboncfanza  di  rofperti  d' 
alìaJito da  naolti  mali  ,  fecondo  idropifìa  ;  per  l'inclinatione^chc 
che  più  leggieri  ,  ò  più  grani  fi  tiene  alle  dishoneHà  ,  vi  iìveue 
commettono  ;  piiòclir(ì,chepiù  vna  cancrena  ftomacoTasin  fatti 
pericolofanxnte  lan^uifcono?  e  cal'è  vn  peccatore  ,  cheèaffa^ 
ie  voi  aggirare  rocchio  del  pcn-  lito  da  ogni  male  :  e  di  ciò  ne  ili 
fiero  alla  turba  di  qnefti  tali ,  tcAimonianza  Danid,  che  fù  vn 
fcorgcrcic  ,  che  patilcc  giri  di  óiqucùi:  Inkenerunt  t^c  malay(juot  'A'i^* 
tcfta  perla  fupprbia  i  attraccio-  rMO) no»  eji  ^^»(r«^;  furono  tanti 
se  di  nenii  nelle  mani  per  Tana-  cbe,nonfapeiia  niMnerarli-Quindi 
rjtia;infiaminatione  di  rcnifcr  la  Pietro  Crìlblogo»  volendo  cgH  iti 
lafciuiajacccnfionc di  vifccrc per  parte  farne  vn  brene  racconto,  /s^^  ^ri- 
i'jcajf^onuolfioBediftoiaagopq;.  4icccosì  :  ùtfced^ciHo ,  con  fé-  /oh g,  f^. 
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Nella  lU.  Domenica  di  Quad.   j  6p 

fiìm  yenk  in  anima  peccatorumfd,  te  1:1  nel  Paradifo  tcrrcfìrejl'antU 

/or,  corruptio  criminum ,  yitiorum  doto  di  qucfli  non  c  altro ,  fé  non 

futredOi  confcientiéc  vermist  vani-  la.  confcflìonc  ,  c  però  yenimui 

tatnm  cinis,  iufidclitatts  horror ^  &  ad  confcfwnetUj&c. 

fit  cerporis  Jepulcbro  vimo  fimus  Comanda  Dio  àMoisè>  che  i 

anima  iam  jcpulta,  Hór  dice  V  contaminati  dalla  lebbra  fuflcro 

Angelico  per riranareccrtui,  af-  dagli  altri  fcparati,c coperti  con 

*  falico  da  tanti  mali,  non  potrd  vna  velie  rcucita,fcnza  capelli  nel 
giammai  liberarfcnc  >  fe  non  fi  capo  teneflcro  ma  benda  dinan- 
ricorfo  al  medicamento  dclla^  zi  alla  bocca,c  per  ritimo  fìaccu- 
Confeflìonc  :  e  però  efl  necefiaria  faffero  co  la  propria  lint^iu,  cflc- 
mctffuate  falutis .  Quindi  Agofti-  re  dalla  lebbra  contaminati  :  f  Mi- 
no ,  Qual  medico  celelìc,  elorta  il  cunque maculatus  fucrit  lepra  ,  &  l^'-U* 
fratello  peccatore  infermo  à  non  feparatus  efi  ad  arbitnum  Sacerdo- 
tralafciare  qucfto  fingolar  rime-  tis,habebit  yejìimenta  diffutaycaput 

'^Mghfl.in  dio  :  tiunquid  corrigenda,  aut  mu-  nudum ,  os  vefte  conteélumì  conta' 

ffmlm  fij.  tand^  Vita  maUin  bona  hd  eftlocusì  minatum,  acfordidum  feclamabit . 

noncfì  tcmpusì  nonnc/i  fithodie ,  Vuole  il  Sagro  Tcflo  rendere  la 

fit:  nonne  fi  fit  modo  JitìquìCìtChc  ragione ,  perche  doueuacon  Ja_* 

dir  volcfse  AgoUino  ,  quando  bocca  cótcffarfilebbrofo,  e  dice: 

i  medicamenti  non  fono i  tempo,  (juia  hic  eft  ritus ,  quando  mundan- 

^          più  torto  danneggiano  ,  che  ap-  d'werrfr;quefto  era  il  modo  da  ri- 
portano falute .  il  medicamento  fanarfi;grida,che  così  farai  fano» 
della  confcflìone  e  tale ,  che  in-»  non  ritrouo  voce,che  fia  virtuofa 
\         ogni  tempo,chj  fi  prende,fcmpre  da  mondar  la  l€bbra,fe  nò  quella 
apporta  giouamento ,  ed  ali  hora  di  Chrillo  quando  diffc  à  colui  ; 
più  che  più  gioua,quando  il  pcc-  yoloimundare;n)2L  non  gii  la  fcm*  f 
catore  più  prefto  fc  n'auualc  :  in  plice  voce  deirhuomo  ;  come-»       '  '  * 
modo  che y fi fit  mod ò t  ft  ;  ne  fi  ri-  dunque  affcrifcc  il  Sagro  Te fto  , 
cerca  altroucma  lo  tiene  con  fei  che  chiunque  gridaltc  ,  quello 
c  luirtedò  può  à  fe  medcfimo  ap-  farebbe  al  certo  rifanato.  Venia-; 
preftarlo ,  con  dire  :  peccaui ,  c-»  mo  al  miftero» 
queÀo  bafta  a  cacciare  ogni  ma-  La  lebbra ,  al  parere  di  Grifo-* 
k,ogni  morbo  ;  altrimentc  fi  ag-  ftomo,  è  figura  del  peccato,  cosi 
granerà  così  il  male,  quod  aicr-  ponderando  quel  fatto,  quando 
nam peccati  panam  portai  ,  fi  non  jl  benedetto  Chrifto  rifanò  quel 

grtg'      J^cr.Quindi  hcbbc  d  dire  Gregorio  jebbrofo  li  in  S.Matteo,  dicc,chc 

il  Romano  :Si mcns  yeflra  appetit,  fù  rifanato  nel  piano ,  c  non  gii 

quod  demulcct ,  prius  bibat  quod  fu'i  monte  ^u/tf  lepra  erat  graua-  tbalcUrìf. 

doletific  per  amarum  poculum  con-  ttts,  &  peccaforum  pondus  baiulans  kcm.xi.èm 

fejjìonis  perueniturad  gaudium  fa-  furfum  afcenderc  non  yalebat  ;  c 

lutis .  O  confeflìone  ,  ò  medica-  con  ragione  vien  figurato  il  leb- 

niento  virtuofoper  l'anima  pcc-  brofo  al  peccatore  jlmperciochc 

catrice;  Dunque  (dice  Guerrico  feIakbbrafaceua,cheillebbrofo 

Abbate  )  yeniamus  ad  confejjio-  fuITc  da  gli  altri  feparato  ,  e  dd 

nem ,  qua  yenenum  antiqui  ferpen^  peccatoli  diffe,  che  feparat  à  no~ 

tis  euomitur  i  e  volcua  aire  tutti  i  his  Dcui  Se  il  lebbrofo  tencua  vna 

nuli  furono  apportaci  dal  fcrpcn,  ircftc  fcnciu ,  ed  aperta ,  e  qual 
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}f«  DifcofiàDcdbioieflo; 

velie  più  Ucerà  può  ritrouarfi  di  di  <lel  Sacerdote  ;  iemit  Sacerdoti 

òuelU  •  che  tiene  il  peccatore  ^  cjfme  €9nfèffiMm,  nec  aliter  pofft 

Ricordimi  della  Tcde  del  no*  femeniri  ad  ingjreffiim  taradifii 

'  fìro  primo  genitore,  che  fà  cópo»  non  vi  è  altro  modo  da  rifanarfi 
Ha  di  fronde  di  fico .  Se  al  lebbro-  rhuomo  dalla  colpa  ,  fe  non  pco 
fo  Ci  toglieuanp  ì  capdli,  al  pec-  mezo  della  confeifipne  i  Quindi 

M^t?»  cacore  u  tolgono  i  pcniìcri  :  cogi-  concbiode  la  bocca  d*  oro  di 

tatiemefmiSdiffipaufmiCeiìS^  ChtihÙùmoi T€€wmreputa,<iMan-t  f^'^^ 

brofo  tcoena  vera  benda  auanti  tumiinrircfiliat  ex  confezione  :  Se 
della  bocca  ;  al  peccatore  fc  gli   if>fum  accufat ,  &  cenfeftim  expurm 

ottura  per  le  Iodi  diuine,  che  però  gatus  eft .  Dunque  (dice  bene  To- 

diile  Cnrifodomo  che  il  Salmifìa  m!i(o)ConfiJ]toefineceffarm,0'c, 
filuitò  ciaicuno  4  lodare  Iddio      E  ie  noi  vogliamo  difcorrero 

fo'orc beli  peccatori  ;  infomma  pià  diftimamente»^  ntrouetemp» 

ejl  quùddam  fitnutumpeceatoris  •  che  non  vi  è  n^ale apportato  dal-> 

Per  rifanarfi  adunque,  che  fi  hi  la  colpa,  che  non  fia  dalla  confcf- 

da  fare?  non  altro,  fc  non  accu-  fionerifanato  :  Come  farebbe  i  • 

far  con  la  propria  bocca  il  (uo  dire  :  il  peccato  toglie  al  pecca- 

inal0|CO5|  viene  rìfanata  la  lebbra  torelefperanzei  Hwerityitra^  fr$n.e.ii: 

M  peccato  I  Coiitamnutiim-,  fpefeìmi  della  Confeiiione  (dice 

fordidum  Je  clama^t  :  feecatm  Anobroglo^  jfem Jaluandi trionit  •  dmirof. 

.        fuum  cofiptendo  (  fog^iun^e  la-»  11  peccato  allontana  dalla  falu.'iySiA  ii^ 

Qm.m$tr,  glofsa  interlineare,  aHiabiceflri-  te: lon^è àPeccatoribusfalusicdcU 

^Msfeccatoris ,  quando  mundandtis  la  Confeifionc (diffe  Crifofiomo^ 

nit  i  non  può  rifanarfi rhuomo  quiconfiteturifiatimfanitatemrecia  cArifìj/i, 

dalla  lebbra  del  peccato,fc  prima  pit .  Il  peccato  fgorga ,  quafi  da; 

con  la  fua  bocca  non  accufa  à'  .  vnfontc^ dal  cuore  hamano:  De  Haf*e»is* 

piedi  del  Confeflbre  il  fuo  pcc-  corde  exeunt  co^itathnesmaU  ;  E 

cato  ;  Quindi  il  Dottiflìmo  Olifi-  la  confi  flìone  fa  ,  che  nei  cuore 

|>onenlo  fpiega  chiaramente  il  penetri  il  fuo  medicamento:  per- 

r  M.  ttm,  concetto-:  ei  BahehatìiberttiH ,  ^  che:  Vhi  peccatm nafcitwùbt  de-  JigiHa 

in  Uà,  Ma  apertimi ,  quo Je  contminatum  yàs  hét  moris  nafcitur  in  corde  fer  éfie^f 

gim»      fOrdìdumjecUmabatìquafi  (oh  CiX-  Gatbnem,  ibi  dcbet  mori  ptrte»^ 

me  dice  bene  )  h^c  effet  optima  tritionem .  Il  peccato  lega  con-. 

fcelerum  medicina.  ,  fi  baberet  os  flrerti  legami  il  pcccatore;//^tff/f 

apertum  ad  Jua  fefcata  confitene  manibus, pedipus  eius  :  Namqui  'V* 

iw»  Sdhora  iotendecece  il  pcr^  peccata  picctutìtaddittfunem  am^  *h^kfk^ 

che  g  <|aanck>  6  preferìtauano  al  netiit ,  qua  tigetur ,  &  flaielletltr  ; 

benedetto  Chrilf o  ilebbroff,  egli  la  confefCone  fcio^Iie ;  che  («rò 

inmantincntcmcntc  li  mandaua  diffe  Chnfto  d  quei  Difccpoli  fi-» 

2m; «,17.  a*Sacerdoti;  Ite ,  vos  oflendite  fa^  gura  de'  Sacerdoti ,  che  fcioglicf- 

cerdotibus  f  oflcruate,  che  dico  fero  quel  giumento  ,  figura  del 

9fk/iidife,  manifcfhtte,  difcoprìte  peccatore,  per  poter  venire  da^ 

il  vofiro  itiale  ;  per  dar  ad*  io*  JU^diaì  federe: /o/af>e>  ^addu"  Mit-Mw, 

tèndere^dice  il  MaeAro  delle  fen*  ette .  Il  peccato  toglie  la^gratia 

iifiititir  *enzc  ,  indubitanter  oflendite  Deo  alPhnomo  •  peccantem  in  animam  icchf.tx, 

ftutjih.t^  primàm  con  vn'atro  dicontritio-  fuam  auts  iuftificabit  ì  E  della.,  o.  Amir. 

definì?'   nc^epùi/fadiiaeUieriaadaripie.  coofeiuoae  fi  dille  ;  iufiificamar 
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tùm  eonfitemur.W  peccato  prouo.  dium  ;  non  vis ,  U  die  tuniat,tu  fu- 

ca  Iddio  à  fdegno  contro  del  pec  nii  funiendum  ejt  dut  d  te,aut  ab  il- 

EttLe9                 peccatores  refplcU  ira  lo'Au  agnofce ,  i^t ille  aguofcat  :  II 

Ùeiìc  della  confeflìonc  fi  ói(\e;per  peccato  finalmente  pone  fopra  il 

confejfioìiem  Deum  ad  mifencor-  cuore  del  peccatore  la  pietra^» 

1    rj^y  diamprouocamus ,  II  peccatola-  dcll'oflinatione: C/4«//;/;//7frettm  '^^^ 

w      quieta  il  cuore  ;  conturbatum  eft  puteus  os  fuum  :  cioè  ,  clauftt  os  ^fl  * 

*     cormeum  ;  e  della  Confeilìonc,  fuum:  quiaperdidit  confiffioncm : 

Kiecar,ihi  à\(sz  Riccardo:/;!  confeffionc  tran-  Ed  il  Padre  S.  Agofìino  foggiun- 

2uiUitas  redditur.U  peccato  chiù,  ge  :  f^eré  mortuus  es:  confiderà  vn 
   e  le  porte  del  Paradifo  ;      vo^  peccatore  nella  fepoltura  delia-»  p/al.éj^  ' 

bis^quiclauditis  BsgnumC^elorumi  colpafepelIitOjCopcrtodaliapie- 
^w^.  i^i  cdJcllaconrclTionc  fi  dirsc:£:o;j/t/-  tra  della  diffidenza  alia  mireri- 
fioTaradifum  aperit .  Il  peccato  cordiadiuina  :A'er^W2or/««xfi,e^^• 
annoacra  rhuomo  al  numero  amiffa  confejftone  non  erit  locus 
ioh^.ij.  de'dannati  i  e  della  confeflione  fi  tnijericordi^ittufaiius  es  tui  pecca» 
foggiunfe  :  per  confejftonem  in  ca-  ti  dcfcnforiquomodo  erit  Deus  libe. 
foMnChi  talogo  iuftorum  mmeratur  ,   Il  ratorì  vt  ergo  futile  liberatorttufis 
f'^fi'pfi^'  peccato  rende  rhuomo  odiofo  à  accufator:  E  voleua  dire  Agolii- 
bio'.Odtftiobjeruantesvanitates*  no  la  colpa  c  vn  male,  cherac- 
E  della  confcflionc  fi  foggiunfe:  chiude  molti  mali,à  fcgno,  che  la 
^  D.Bern.  ama  confejfionem  y  obquamamaris  porta  alla  fepoltura  della  pcrdi- 
inctnt,  I  j  ^      ^  jj  peccato  dimoftra  la  fra-  tionc.  Il  Medico  non  può  dar  me» 
mdmcmt.  gjiità  huniana  inhabilc  al  bene,  dicamcnto,  fe  l'infermo  non  fpic- 
ed  inclinata  al  male  ;c  della  con-  gail  fuo  male  ;  altrimenti  farà 
fcfllone ,  dille  Agoftino  :  d.tmna ,  portato  da  quello  alla  fepoltura  ; 
trMl"^     quod  es ,  vt  merearis  quod  non  es .  così  fe  il  peccatore  non  fcuoprc  li 
f/*  ^9'    ji  peccato  rende  trasformata  I'  mali  contratti  nel  cuore  per  mc- 
anima.faccndoia  dinenire  più  lai-  20  della  confellìonc,non  può  ap- 
Thrinc       ^dla  bruttezza  dsl  Carbone  :  pi icarui  il  virtuofo  medicamento  *  ^ 
verf  8.  ^  Denigrata  eft  facies  eius  fuper  car.  della  gratia  :     erf^o  fit  ille  libera- 
jtuguji.in         '  c  della  confcflìonc  fog-  tor,  tu  fis  accufator  .Esaccf/ator  f 
ff- ^'ì»    giunge  il  medefimo  Aijoftino  :  quid  ergo  fujfocatumgeris  in  peClo- 
rispulcher  fjjf,  confitere  fadumjfi  re  dcliaum  ?  perche  tieni  nafcoflo 
aniamus  puUbritudinem ,  amemus  nel  tuo  cuore  il  male  della  colpa/ 
fow/è/y/owew  .  Il  peccato  fpargc-»  foggiungc  Agoftino,  /«^«/«  >  wj-  ^«/»jf. 
infopportabil  fetore  alle  nari-  ila^dnguinemfundeidiói  pigolio  zi 
^r.j4  cidjuine  :  De  cadaueribus  eorunu  ferro  della  confcllìonc  ,  rompi 
^/(ce»(/Vr/4g^or:Edellaconfcflione  quel  tumore  con  la  punta  di  tn* 
chr'tftfl.  foggiunfe  Crifoflomo  :  Si  peccata  atto  di  contritionc,  manda  fuori 
in  tmp  6  nòltra  mali  odoris  funt  ,  putredo  quel  fracidumc  ,  quel  marcito 
M*rci     funt ,  ft  -vero  agamus pàinitentiam ,  (din^uz: confitere  Sacerdotr.mcnt, 
vngucntum  efiicitur  .  Il  peccato  che  per  mczo  della  Confeffionc-» 
^^  ^''".foggetta  rhuomo  al  flagello  del  verrai  à  ricuperare  ognifalutc; 

cail\\go:7i^ulta  flagella peccatoris  :  quia  confeffio  efl  Jalus  animarum  ^ 

.  e  della  conferfìonc  fi  lof^giunge  :  (  conchiude  CrilofiomoJ  rfw/^/jf/o  Cérifijt» 

tl*!*^           confeffionem  non  ajfcrt  vitto-  peccatorum,  recupcratiovirtutum , 

"  *  ^  *   neni,  confejfto  eft  pcnaruM  competi'  fuga  danionum ,  obturatio  ori s  in* 
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fmn ,  &  aperlthTarad^  •  Don-  ttie  dilli ,  fencfl  Dfo  »  quello  è  id9 

que  dice  bene  l'Angelico  ,  cho  trodocco  perniano  della  coofef<* 

confeffioifi  necefirid  nu^fiutti»  Hone  ;  dunque  :  die  peccata,  yt  lu-     ,  ^ 

/aiutisi  /J//?cm>.  Il  peccato  di  la nwrtc 
In  oltre  è  neccflaria  per  confcf.   air  anima  ;  peccatimi  cùm  confum- 

fiont  »  ^ttchtcónfejfto  inHificatx  matmfitenfigcneratmortmi         „  ^ 

éiftuftuàUtm^iniufiificnisitx  conftffioae  àmmmiwMrt^  Uke- 

90  mutfijMifoiie  U^égecdpit  ex  rat,  tpportandosli  jnmortalicd  ^ 

quofuiaceujatof  exuterit,Qht  co-  eterna  »  frttim  immtmdUéi  ^ 

^Mj,t,  la  è  gm(ìificsitionc  ^  Gratialkfìifi^  tis, 
Xidt'  j  ^^"^     ^^^^  *       -^^^'^  hominetru       Fermati ,  Gabriele ,  dice  il  Pa«     •  • 

iStMèoL^^^^  Z)eot  dice  l'Angelico  ,  il  dre  Sant'Ambrogio ,  che  io  fono 

9 1.       peccatore  per  meto  ddia  colpa  (i  per  opponere  d  qoel  che  cu  dici , . .  .  ^L  \ 

tende difgraciato, ed abbomine-  dell'onnipotenza  diuina  aUa^ 

uole  à  Dio  ;  appena  fi  confcfsa ,  Vergine  ;  che  egli  può  tutto  quel« 

che  giuftificandofi  ,  fi  fd  à  Dio  lo ,  che  vuole ,  e  vuole  rutto  quel 

grato  ;  donde  tira  vna  con  fegucn,  che  può  :  non  erit  impoffibile  apud  I««^-«t 

za  il  grande  Arciucfcoiio  di  Mila*  D(Nm  oi»»«  vrr^ftm  >  perche  io  foa 

'Amlr  /*  A      nonootefi  quiffiam  luflificari ,  per  dire  t  che  il  potere  diuino  può 

APétrsi  **'fi^"^^P*^^if  conjrfiusi  c  voleua  cfler  impedito  »  e  non  fare  quel 

* <lirc  Ambrogio,  le fozzurc  delia  che ▼uolc,  e  qncfto  farebbe  ogni 

colpa  fono  più  fchifofe,  ed  abbo-  volta,  che  non  volcffe  dare  il  per-      '  : 

mincuoli  di  quelle  dell'Inferno,  dono  à  chi  proftratoa'jpicdidcl    •  » 

che  però  fu  chi  difle  >  che  alla  pu-  Confelforc  >  confeffa  i  tuoi  pec- 

riti  di  Dio  è  più  luogo  propor-  cati:  DeiuomUfoufi  Jednonpom 

Ciooaioriilferno,  che  il  cuore  d-  $ellnonmifereripecunT$bus,  adf€ 

vn  peccatore  .  I!  Bagno  da  puri-  confugientibus  ,  e  quando  ciò  fa- 

ficarfi  tal  fozzura  e  la  confeflio.  celfe  non  farebbe  Iddio  ;  quia  fc^ 

ne  ,  al  parere  di  Chrifodomo  :  ipfum  negaret ,  quia  Deus  eft  qui 

Cirifyk  €Oi^ffio  efibalueum ,  quo  peccati  iujiificat  ;  ^  tton  cft  qui  cofi« 

/•rwf4&/ifaffiiwr;dataibag;noia*'  éemmt^ 
rono  monde  ranime  gìuQiHcate  t      Signore,  dice  ChriToflomo» gii 

vedute  daGiouanni  ncll'jfola  di  conofco  1*  infufficienza  del  mio  I*f.«i7« 

lMfM9t.7»  Parmos  ;  Ifìi  junt ,  qui  veneruntex  oprare  per  giuflificarmi ,  mentre 

magna  tribulatione,  &  UueruntftO'  nel  voftio  Sagro  Eu angelo 

las  (uas  in  fangutne  ^^nii  Dunque  chiarate,  che  non  fiambiufficieo*^** '9^- 

mtpoteft  quifpiam  luftificari  t  mfi  ti ,  e  bafteooli  per  tal  line  :  dicco* 

Mefuerit  cwfcffio  ;  La  colpa  po-  do  :  càm  hàc  omnk fkofìtis,  dicìte 

ne  impedimento  à  Dio ,  che  non  ferui  inutiles  fumus;  vorrei  fa  pere» 

pofTa  venire  all'anima  ;  per  il  che  fc  fri  qucfti  fi  annoucra  il  Sagra- 

nonpiiòefscr  giimai  giunifìca-  mento  dalia  confciiione  :  Nò  > 

ta  ;  p<.  r  niczo  della  coiuèffione  fi  rifponde  Dio  :  è  vero,  che  tutto  il 

topiie  ogni  impedimento»  fi  apre  yoRro  oprare  i  infnfficiente  i 

ib^Ml/.    flrada  à  Dio:antequam  coi^tea-  |;iufiificariii  ;  però  fari  bafteuò!e 

•4»        ris  peccata  tua  ,  preclttfurus  viam  il  foloconf^iTariji  :  Teautemy  fi 

Domino,  nonerat^quò  adueniaf,  conjitcrisy  non  facioinuttlem ,  Jcd 

ionfitere  yitam ,  &  aperis  viam  ;  te  iUuflrem  facto ,    corouabo  ;  fi  ! 

raoima  Don4)uò  giuftificarfi  >  co-  come  totts  le  yktà  non  fono  fui* 

ficien* 
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fidenti  i  giuflificaruì  j  così  Ia«*  /»^f  ;  slchcal  parei'ediqucftiPa- 
fola  confellìone  fari  bafteuolei  driilPublicanofiguraua  vnpcni. 
coronarui  :  apportiamo  la  proua  tentc  a'piedi  del  Confeflbre.Con- 
diqueda  venti.  elude  il  racconto  il  benedetto 
Ambi  afcciero  al  tempio  il  Fa-  Clirifto ,  dicendo ,  che  collui  di- 
rifeo,edi] Piiblicano;  manon.»  fccfcgiiiftificatOjC iodcpofecon 
tanto  furono  diuerfi  nel  nomes  giuramento  :  amen  dico  vobis  ; 
<]uanto  dilu"uali  ne!  modo  di  quiahicdefcendit  lufi'tficatMS -.quo- 
orare  ;  AtteToche  il  primo  po-  wo<fo7tf/f/jfftf/«j?  ripiglia  il  Padre 
fto  da  vna  parte  dell*  altare  inco.  San  GioiianniClirifoliomo,  non  ^^''v*** 
minciò  ad  annouerarc  le  fue  opc-  ieìunauit ,  non/e  flagcllauit ,  non  fi 
2jig,t,iit,rebi\onctgratiastibi ago  Domine;  dice  hauefl'e  fatta  alcun*  altra-» 
quia  non  jum  ftcuti  cAteri  hommes ,  opera  buona;  come  duque  fù  giu- 
ìeiuno  bis  tn  SabbatOt  decimas  do  de  flificatoi  per  intendere  qucfto,  la- 
pmnibus,  quéepoffideo  ;  la  douc  il  kiamolo  vn  tantino  da  parte  t  e 
Publicanonóardiua  di  alzare  gli  tragittiamoci  col  penficro  nella 
ocihi  al  Cielo ,  battendo^  il  pet.  Gencfi  ,  oue  ritrouarcmo  ,  che  Gen  c^iì 
to  ,  chiedendo  perdono  de'  fuoi  Sichem  incapricciaco  di  Dina  fi- 
peccati  :  percutiebat  pcGus  jtium  ;  glia  di  Giacob ,  fi  fentì  talmente 
jl  che  dinota  l'atto  djconfertìone  accendere  il  petto  dall'amore, 
al  parere  dell'  Eminétiilìmo  Vgo^  che  non  potendofi  contenere,con 
^  CW.  ne:  f r/a  «oMn/wr,  dice  egli , /wpf-  violenza  commife  il  peccato  , 
£ioris  pcrcufjìone  :  e  fi  ibi  Ufio ,  per  quam  cum  vidijìetS'chem  Vrinceps 
quam  fignificatur  contntio   efì  fo-  Terra  illius  adamauiteam ,  &  ha' 
nus  ipcr  qttem  figntficatur  confcjfia;  buit ,  ^  dormimt  cum  illa ,  vi  op- 
tfimanusappofitio,per  quamjignifi.  primens illam.  AuiKÓixtoCi  dc\  fal- 
caiur  fatisfaiiio ,  quxjutittrespar.  jo,  cercò  di  rifarcir  l'honorc  alla 
tcspanitenti£yquaeft  viaredcundi  donzella  >  con  chiederla  p^^r  fua 
adDeum;  perilchequefto  Publi.  moglie  ,  dotandola  con  grofle 
cano  figuraua  vn  penitente  a'  entrate;  e  per  far  ciò  legittima- 
piedi  del  Confeffore ,  che  fi  per-  mente,e  compiacere  tanto  à  Già. 
cuoce  il  petto  in  fcgno  del  penti-  cob ,  quanto  a*  fuoi  figli ,  prcfe  la 
mento  del  fuo  peccato  :  f«»t/<  re-»  legge  diuina,  che  era  quclladc 
autempe^Hs ,  quidejì  ( elice  Ago  gli  Ebrei;  però  Iddio  nó  l'ammef- 
'Jt*^'              ^'^  arguere,quod  latct  in  pe-  le  al  perdono ,  permettendo ,  che 
Me  vtrk.  ^ore  ,      euidemi  pulju  cafligare  dopò  tré  giorni  funcvccifo  da' fi- 
Dtm.      peccata^  E  Zenone  lQggiun(e,per-  gli  di  Giacob  ,•  non  per  altro  (  di- 
cuoteua  il  petto ,  perche  quindi  ce  il  Padre  Cartufiano  )  fc  non 
Zt»,  inpf.  fgorgauano  tutti  i  mali  :  percutie^  perche  non  fi  diede  in  colpa  del 
115.       batpedus  ,  èquo  procedunt  yni^  fuo peccato, -mai  fi diffe, clic  fuf- 
uerja  genera  peccatorum  ;  peHus  fe  pentito  della  fua  fcelcratczza  : 
percktiens  ventam  peccatorum  pe,  Trniceps  ille  mmqmm  inuenitur  j)imC/irl 
tit  ;  E  Cefario  Arelatenfc  con-  fui([e confeffus  fuum peccatum ,  ^  «pud db, 
chiude,  che  con  tal  percolfadi  ficnec  regaLibu5nuptijs,nec  mgen-       ^  A^ff, 
petto  fi  dimoftrò  feucrifiìmoGiu-  ti  dote ,  nec  federe  inito  cum  San-  S- 
dice  de' fuoi  peccati  :  pe&ustun^  Bis  potuit  Deum  placare-,  con  tut- 
Cff.ArtU  dcbaty      peccata  intus  inclufa-t ,  te  le  fue  opere  buone  non  potè 
Ut.  ho-i^  qttafi  ludex  Jetterijfimus ,  yerbsra-  ottenere  il  perdono  delta  fua  col- 
pa s 
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MMt,t.70  pa;LdcIoue  andate  nel  Calaarìoi  iio  di  quel  figlio  ffltlcònTuitaìtdi 

che  it  Ladro  per  Tn«  Domine,  rice*  ohe  chide  la  faa  mate  al  Padfe^ 

iièilParadifo,  e  benché  gii  ha»  e-miponato^aU'mconfideratia* 

iieffc  detto  i)  benedetto  Chrillo ,  ne  giouanilc ,  H  part^  dalla  cafa 

J«7«f.  omnis  ^uidicit  Domine^  $  paterna ,  e  dopò  haucr  malatnen- 

j!/,Pf,t»  f  Domine ,  intrabu  in  I^gnam  C^tlo*  ce  icialacc|uaco  il  Tuo  patrimo» 

>wl6S|.   rum;  vmcfù stonano àà^nvtlq  oio9Ìlreno«daHaiieceihtijC^o&. 

i  qnclto LiHro ) nonpev «ltrob'<Ii»  to intna flstoidi nKeriaicaiw^ 

^        ce  il  Padre  £u]agkMeiion  perche  t3mo6ftlkfìnede}l'erraie9jOoaj» 

fi  diede  in  colpa  prima  de'  fuoi  pitìfano  configlio  vcrgogBofo,  e 

Zm,et$,  peccati;  nos  quidem  digna  faBis  confufoalla  cafa  paterna f^ccrf- 

recipimns  ^c.  E  benché  sia  mai  torno  :  del  che  auuirato  il  Padre,.-  ^  « 
coAui  haueua^Afta  tsifKiwbmmz»  scinte fs  r auuiuare  il  tim  fpirito >e 
fòlaiiaefla  fà  httkentie  aNafiaJ»  fpintadftU'aoMr |tttemo«  floi di 
jgiaftificatione  .  Ripiglia  nmo il  cafa,  e  nell'alzate  il  ciglio  ,  te- 
concetto  il  Padre  San  Giouanni  dcndolo  da  IcMitatio,  fcntiffi  com. 
'  '       Chrifoftomo ,  e  dice ,  fi  come  Si-  muouere  lcvifcerc,c  fcordato  del* 
chem  con  tutto  che  haueHe  fatte  la  debolezza  ,  rinumorito  nelle 
tante  opere  buone  '«non  fù  perdo*  forze ,  corfe  freccoloio  ad  incoq- 
natos  c^  rbpefr diiquel  FarilÌDo  iratlo^fe  gi i  getta  fopra^feloMB 
don  furono  accettate;  e  fi  come  gefrà  le  braccia  >  lo  bacia  »'ca- 
il  Ladro  per  hauerfi  dato  in  colpa  manda ,  che  fia  veftito  con  lapri*-  ' 
folo  de*  fuoi  peccatigli  fubito  fai-  ma  verte ,  arricdiito  con  rancUo»       '  -* 
nato  i  cosi  quel  Publicano  col fo-  coperto  il  piede  con  le  fcarpe  >  e 
lo  pentirti  fenz'alcra  opera  buo-  poi  ordina  rn  fontuofo  coonico 
LMt,  rat.  na ,  fii  fubito  ginftificacoi defiem»  -con  camif  e  fwmi  •  Hor  AecitflOD 
dit  hic  luflificatm  :  nam  (  le  parole  -pofa  $  e  pondenanio  ad  voa  j  ad 
»,c^i/.  dì  Chrifoftomo  )  is  ,  dìBispecna-  ▼naqoeioe  varie  circoftanzc  del 
.d$  Qifig,  tìs ,  defccttdit  luflificattis  i  ilke ,  di-  fatto ,  Che  coftui  chiedere  il  pa- 
"Bis  b&^s  opcrikus ,  defcendit  ^u-  trimonio  ,c  R  partifle  dal  padre  » 
'htìcanoinferitìHiHÌ6fiiKmMjiiirit'  -ftì  imprudenza ,  eleggierozza  di 
ti^cM^j^r/ /Vediquanta  èl^  ^ionaiie>» 9iiic/(mir^7iiMMm 
impotenza  %  che  tiene  la  confef*  tmanfit,  tmu/mm  fmUm  •  Che 
fìone nella  giuftificatione,opran-  in  pochi  piomi  fcialacquatamen- 
do  tutto  quello,  che  non  poffono  te  viuendo ,  diflipafl'c  tutta  la  fua  ,   .  > 
oprare  tutte  le  virtiì  inficmo  :  (iiftanza;  wiieiidDpfori/ja/irer»  i»-    '  l. 
Veus  omnia  poteji ,  j^uò  Di6  fare  «  temperanter ,  libidmàèi^tufeinèi 
che  tutte  le  opcrauooi'del  inondo  .  meno  me  no  manau^lio^t  porcile 
operate  dalle  creature  nonfianp  i  pcìJcati  fiiai  vanno  foli  r  e  poi  ;.  • 
bafteiioliallagiuftificationc;  nrta  togliendofi  il  freno  alla'Vcrgo- 
non  già  che  la  fola  confeflìono  gna,  fichcl'huomo  rotolando, 
:  *       non  fìa  fufficiente  jjerla  noftra  precipiti  da  peccati  in  peccati, 
gtuftificatione  :  muta  poteft  ;  /ed  Cht  cadcflc  in  cftrema  «pouerca  : 
non  p9tifi  non  mifereri  peceatéTi"  *  tétpit  egcre ,  pauper  faUuPefi  «  aè  <«r«iM* 
bus  psnitititHms  luifetm^lmftU  anco  me  ne  maraul^ìo'  ^  pctc%e 
bus  ère.                        :  -  non  vfè<t)fa  ,chctantoimpouc- 
Giàcrcdo,che  viricordiate^l  '  rifcavn'anima,  quanto  il  pecca-  >v  '  • 
'  racconto ,  che  fi    ueir  Euange-  to  :  qui  ièeJaur.Qs{apimia ,  fcieu^  ^  ■  . 
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jyAmh  l.  fi^^^'*  diuàiarumciue  CaUfliunu   na  ;  onde  fottofcrinendofi  Teofi-. 
in  lmc.  (ili^ff*<i'»efn  dereliquit  i  femper  fd^   lacco  al  parere  del  fudecco  Bo- 

mem patiiur  jui-.quia  alimentis per-    ftrcnfc ,  loggiunfc  :  affimilatur  fi-  j..^     -  . 
petttisnefcùadimDleri ,  Che  per  là    liquis  pcccatum  ,  duUedinem  ha-  f/,c. 
neceflici  fulTc  affretto  d  poiierfi  à ,  bens,  &  a/peritatemi  deleiiat  cnimTho^,  in 
padrone ,  nè  meno  c  da  maraui-   ad  tempus ,  cruciat  perpetuò^  e  per-  le». 
gliarfiipcrchc  l'huomo  per  il  pec-   che  il  peccatore  fi  compiace  più         '  ^ 
cato  diuicne  fchiauo  del  Demo-   dei  fcmplicc  diletto,  che  de' cibi 
'     nioiadhafitvnicìHiumregionisìL   dclitiofi  delia  gloria  ;  però  defi-, 
Hin$c  iii  *  Diabolo ,  dice  Hrrico ,    dera  i  cibi  degli  animali  immon- 

*  qui  t'errenis  concuptjcentpjsprtpofi"   di ,  c  non  quelli  della  cafa  del  fno 
.\-     .    tksefi  .  '  Che  filile  condcnnato  di    diiiino  Padre .  Che  coftui  in  fc  re- 
andare apprcflb  à  gli  animali  im-    uerfus ,  cioè  >  ad  feipjum  redtjij  di- 
móndi,  ne  meno  me  ne  maraui-   cciHudcctoTeofilactoiattefochc  j.^,,*^ 
glio ,  perche  ,  come  (  dice  Chri-   quando        agebai  ,  extra  feip^ 
loilomo ,  dandofi  rhuomo  al  re-  fum  erat  i  nam  qui  non  benéguber^ 
probo  fenfojimmantincnteé  con-   natur  rat  ione ,  extra  /eipfum  efl  , 
dcnnato  ad  andare  apprefso  i  gli    ^  non  manet  in  fua  fubflautia  ;  co- 
animali  immondi  ,  cioè ,  a*  pcn-   ftui  impazzi, vfci  da  fé  medcfimo, 
fieri  dishoncfti,  yt  pafceret  por  così   quando  fi  partì  dal  Padre,  in  fe  re*     cl  r 
Jì.chrif.  Ine  efi  jfordidof ,     immnndas  co  •    dijt ,  eùm  rtdiret  ad  Vatrem  ;  qui  à  y*-^""f^ 
in  e«f,D.  gitationes  ,  in  animo  nutriret  ;  ftc   fe  ante  recefferatjcùm  rccejit  4  Ta^  * 
T^m*     cnim  honore  affic'mit  DAmones  cos , .  tre',  ne  anco  me  ne  marauiglio  ; 
qui  Ulumhonore  projequuntur)  fic   perche  l'huomo  per  il  peccato 
amat  eos  y  d  quibus  amantur  i  talia    impazzifcc  ,  lafciando  Iddio  pec 
dona  largiunturillis,  qui  ftbiobe-   il  mondo,  le  dolcezze  eterne  per 
diunt ,  Che  non  gii  falle  pcrmcflb    le  temporali  ;  ma  poi  aprendo  gii 
difatoIlarfi,ncmenodc'cibi,  di   occhi,  al  paridiquefto  Prodigo 
quelli  animali,  ne  meno  di  quello   s'auucde  ,  come  per  il  peccato 
*       '  me  ne  marauiglio,clTcndo  traccia,  nonfolum  dijftpentur  amm£  vires ^  O  Boffi 
del  Demonio  ,  di  non  darmaii.  fedetiam  corporis  membra,  ac  per 
baftanza  a*  fuoi  feguaci  il  fallace    hoc  diffipatur  tota  bominisfubjian'. 
concentOjmadpoco,dpoco,ac-   tia  ;  così  il  peccatore  fi  rauuedc 
ciò  Tempre  crefca  nel  dcfidcrio ,    della  fua  pazzia,  come  per  la  col-^ 
e  non  s'mfaftidifca  nel  fatollarfi ,   pa  perde  tutti  i  beni  temporali ,  e 
,  ^  nullus  illi  dabat  ad  fatietatetn ,  hu-    fpirituali .  Che  venuto  in  fc  fofpi- 
«^W/  s  ^^^^  D<cmones  neminem  fi-   ralTc  Ja  cafa  paterna ,  fu  ammae- 

'•  4.  €orn,       f<itiari  voluptatibus ,  ne  citius   firamcnto  della  fame:/aw«  rcuo-  Vtt  chrìf 
wiiumg,  à  peccato  quiejcant .  Che  fofpiraf-    cat  quem  faturitas  exularat  ;  fames  ftt  t. 

fc  i  cibi  degli  animali  immondi ,  c       petrem  deditfapere  :  defidera-  Tir,  St/h-^ 

non  quelli  delitiofi ,  che  guftati   ua  di  ritornare  :  pulchrèeò  reuer^ 

haueua  neila  fua  cafa,neaaco  me   tar^  vnde  turpiter  receffi,  nè  meno 

ne  marauiglio,  perche  S///^«4rMw   me  ne  marauiglio;  perche  quan- 

guftus  fuauisejì ,  &  tamen  adiun^   do  il  peccatore  fi  rauuede  de'fuoi 

ci  amhabetnonnuUamaf peritatemi    falli,  altro  non  defidera,  fe  non 

che  appunto  figura  il  peccato  ,   di  ritornare  alfuo  Padre  diuino; 

che  contiene  nelTuna  oolcczza  ,   confidcrando  la  piaceuolczza  ,  e  stja'iiù 

ma  racchiude  vn'  afprczza  ctcr-  gentilezza  di  elfo  ;  qudm  pium ,  O'  bune  he^ 
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lò  pentito  difle:     éiTatrenu  ca  dd  figliò  in  licompenià  di 


Tk^Mr,  caJ  parola  dÌ£nonrò>  che  furrexit  fdter  Utus  excefit  •  Gie  qucUo 

^oeff4rorM»iC4frMk'«9eorirolfe  lyiiendooflèfoilPadDK«€OofelsÀ 

di  ntornarcidonde  inconfiderata-  eiìcr  contumace  anche  al  Cielpi 

mence  partito  fi  era  •  Che  Io  ve-  peccaui  in  Cdlum ,    coram  te  :  fd  ifff,i  ìf, 

deflTc  da  lontano  >  fù  per  dargli  effetto  del  conofcimcnco  fublime 

animo ,  acciò  i  lui  s'auuicinafsc  :  ch'hcbbc  di  Tuo  padre  ,  raffomi- 

fttjckfif*  Téiter  yidit  illum ,  yt  ilU  fatrcnu  giiandolo  come  d  perfona  cciefie:    ^  ^; 

fifJtfn,  pplfet  atttnien  :  Vatris irifiu iU»^  p§iCsbm  appellata fublimiMem.  EmUi.  % 

JtramtftìirinientisafpeSmhytf^  fmrisfignificat ,  Che  nonpoceb^  fj, 

ta  fu%a.retwr  obfcuritas ,  quam  cir^  terminare  la  propofitione  propo. 

cum/ujerat  reatus  .  Che  vcdcn-  fta  da  fare,  fù  per  cflcr  foprafatto 

dolo  da  lontano  >  gli  aadafl'e  in-  dalla  bontd  del  Padre  j  il  quale 

contro»  ne  anco  me  ne  maraui-  annoiato  da  quel  che  foggiungec 

g)io,efiiè<k>  fiato  trafportato  dal-  doaea»  interruppe  il  liio  ragiona* 

ramorc,e  dairallegreua:  fr£  ni-  mento  :  non  fukiedi  fitìtmenL»  » 

1    mioraudiotton  erpedauity  yt  ille  quam  sertio  loco  propofuerat  ffcili"  ^ 

ade^et ,  fed  prior  accurrit ,  ncque  cet  fac  me  ynum  ex  mercenarijs  , 

hic  ytcunque ,  fed  accurrit ,  ytap  quia  non  eft  in  eodemftatu  nunc,  iiu 

fareat  amoris  yiqlentiaéChe  il  Pa-  quo  erat ,  quando propojuit  hoc  pc- .  ' 

u&  Orfi,     ^  vederlo  s*intenerif8e9  &  i»»  ttn;  Impercioclie  quando  propow 

'  iimisvifceribus  commotus  ,  come  feiUfar  quella  dimanda»  liMr>/S^. 

fi  ha  dal  Greco,  il  che  non  fucceC  me  yrgcnte  anhelabat  panem  ;  ma 

CMUA      quando  fi  partì .  C^UftisVa-  adcflo  Q  ?cdcua  incontrato  dal. 

f/h        terluxuriojumjiliumi  nonquando  Padre  »  abbracciato  ,  baciato, 

abijt ,  fed  quando  recepii ,  tmn  dr*  mme  autem  ampUxus ,  &  of culatta  Gmu  le» 

>     meno  me  ne  maraiii-  à  Taire ,  écamtemeadiffim  i  ytd  àmt  àtp 

.   glio»  volendòfignificarci Iddio»  per  allegrezza  da  fe  nwdefimo; 

che  c^u3  ndo  noi  ci  allontaniamo  tanquam  abforptus  à  paterna  digni^ 

da  lui ,  il  ratfredda  ?erro  di  noi  la  tate ,  tanquam  ia^ans  fe  totum  inj 

cariti ,  ma  c]uando  facciamo  ri-  pateruam  gratìam  ;  poneadofi  .in 

•  torno ,  miferidofdia  motns,  perte-  tutto  alla  benignità  del  Padrci  To. 

nerezza  lafcia  andare  le  lagrime  locercddiaianifieftare  le  file  in-.  * 

dagrocchi.CheilPadrefigettaf.  degniti  col  pentimaito;/r<//tf/«Jw  • 

fe  fópra  il  collo  del  figlio  fu  per  con fìtetut peccatum,  Crind ignita- 

follenarlo  dalla  colpa  col  pcfo  few.  ChefubitofutTevenico  con 

J^'gy  dell'amore:  cecidit  jupercolium^  la  prima  verte,  e  non  con  altra, 

^^'''M»  tluiiMhlapfHyijcerumfjedcm'  fignificando  al  parere  d'Afterio  . 

fagmis,yt erigerei  ficiénattm,  ìtffMXh^quétfinguUarhnmbaptif^  Vl/il^ 

eeàiitfupcr  coUum  eius,  vt  mMris  mo  accìpitur i  per  infinuarci ,  che  GrM, 

0nere  enits  tolkret  peccatorum^,  la  bontà  diuina  non  fòlo mirai 

Cheglidonafse  vnbaciojfàcon-  riparare  alle  polpe,  ma  anco  à 

trafegno  del  perdono  ^  che  dona-  rellituire  il  peccatore  al  priAino 

to£iihaaciM«econieTiiDlcChii-  hgnore  della  primiera  gratta^ 

bat- 
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TtjChrif,  bàttefmàle  :  TatcrnaVietas  con^  uit ,  d  leuioribus  duxit  priucinfs, 

^.|f      ttnta  non  eji  innocentiam  reparare  fciens  gratam  «  ac  candidum  cfftL^ 

fidminifipriflmiMrefiitiuUhoim  cùnfcieiitim»Cctìif^hi§^hcilu 

rvin.  Che YOlefle donargli  ranci-  còilritorao  «Jpim,  dandofisi 

lodate annulninmanueius ,    per  credere  ,  che  con  vn  (o\o  pecm 

dargli  ad  incendere,  che  lo  riceue-  caui  potcfle  riportarne  ii  peedo^ 

ua con honoreuolciza di iiglicli-  no.  " 

bcro,  e  non  da  mercenario  feruo:  Ma  d  noftro  pronofico  ,  crede 

Chnfyìfe,  f^^"'^  atmnlm  mmam  ehiStfimiulM  coftui  illuminato  dal  Cielo  ,  che 

honoris ,  tittdum  liberWìs ,  inftgne  benché  faccfle  qua]  fi  vogria  at- 

*        pignHsipfms  i  fignaculumfidci .  Se  tione  di  penitenza  ,  macerando 

volle ,  che  fulle  coperto  j!  piede ,  la  fua  carne ,  c  col  digiuno ,  c  col 

r       fù  >  ne  ycl  in pede  renuvicrct  defor-  flar^cllo  ,  ò  con  altra  pcnircn7a_» 

ciìmilmentc  iuiic  noiiiì  larcbbe  potuto  i^iliuiLaic 

vccifo  il  Vitello  y'fù  per  infinuare,  del  perdono,  come  fc  lo  promifc» 

come  il  mimico  Vitello  del  bene-  col  dire  folo  >  peccaui  9  infegna» 

detto  Chriflo  doiicua  efler  vccifo  mento  à  noi ,  dice  Chriroflomo  : 

.  peramore  de* peccatori, c  pafco-  che  per  riportar  ficiuo  i!  pcrdo- 

S^fT?*  lo  de' penitenti:  yitulus/aginatus,  no  delle  nolire  colpe  c'a  Dio ,  al- 

«m/ P?   i'*^ p£nUeaiis  immoiatur  falu^  ero  non  vi  vuole ,  fé  non  dire  con 

'  $em>  ipfe  faimé^ytmHs  qiuik  &H3X  contrito tfecemA  :  mmepn* 

die  eàmefafcmHriCrMorep9Umur,  treni  non  hominem  intelligi  dcbcre  i  Cknfi0^ 

Di  tutte  quelle  cofe  io  non  me  ne  fcd  Dcnm\  Deus  cnim  infpc&oryonu 

maraiiiglio  ;  folo  mi  ftupilco ,  co-  nium  falus ,  à  quo  ncque  in  cordai 

me  collui  c'opò  haucr  nicnara>j  meditata  peccata  abjcoudi  pojfiwt  ; 

vna  vita  cosi  i'cialacquata,fi  prò-  c  volcua dire  Chrifollomoj  1  pcc- 

mife  ficuro  il  perdono  del  Padre  »  cati ,  che  fon  n afcofti  nel  noftro 

coldirfolo*  peccaui  :  E  perche  cuore, che  fono  conofciuti  folo 

non  difTc  io  vuò  andare  d  mio  Pa-  da  Dio ,  g.id  mai  potranno  ricc- 

dre  vcflitodi  facco  ,  con  vntla»  ucrc  il  perdono,  fc  pentiti  a' piedi 

^cllo  nelle  mani,  e  cosi  penitente  ^el  conieflore  non  ci  daremo  in-* 

vuò  gettarmi  a' fuoipiedi^sò  quel  colpa;  E  ficome  quel  prodigo  fi- 

jM»i0e  UfcemSira  grés»mfèt  ^(UM^topoffiftiledinonrice:. 

animarlo  al  pentimento  ;  attefo  nere  il  perdono  dal  padre,  diccn. 

che  fe  al  peccatore  fi  propone  ri-  dogli  ;  pcccxuiy  cosi  farà  jmpoffi* 

«»ore,aufterird  di  penitenza,  non  bile,  che  il  peccatore  noi:  n  cena 

"^"'^^     cosi  facilmente  fà ritorno,  fconfì-  ilpcruono  da  Dio,  condci^argli 

'   '    daudofi  per  la  fua  debole  fragili-  la  fua  gratia  giuftificaotc ,  fe  folo 

tdimji u  ageuola  i!  perdono,  con  fi proftrcrd  a* piedi  delConftflfo- 

mhrem  proporgli  cofe  facii  i  s  Cernis  pani*  re  :  e  (Tendo  vero ,  che  Deus  omnia 

SytMs  df^  tenti. ,  dice  egli,  7ion  priniiìm^  potejl  ,  [ed non  potcfl  non  r.iifcreri 

quodauÌlcrHmeft,njf\rre peccanti.'  pcccatoribus  ad  jc  ccuff.^Jcr.tihus 

bus  ;  "verùm ,  quodgratum ,  ac  pia*  &c.  e  quando  ciò  fiC(.llc  non  fa- 

citnm eli ,  ftmulqne [naue ,  acfa^  ii^l^Bio;  fedfcipfum  negaretv ' 

"  '        non  rnoxieiunium  impojuihim  •  .  JttCran  Padre  delle  lettere  , ri- 

abflìnentiam,acteytperantiampr$.  flettendo  alle  tré  fiilabc  ,  cho 

pofuit ,  non  vigilantum  demonfira-  compongono  la  parola ,  peccaui , 

.J^edÀCQnfifioneipJum  appellai  dice,  che  fono  dj  gran  valere  a p. 

*  v>T*-  Bbb  prcf- 
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iijUm,  preflb  di  Dìo ,  tantàm  y^lraf  trfs  Deus ,  non  per  alerà  Tirtlì  >  fc  nodi 

Jyllaba  ;  tres  enim  fflUbd  fimt,  per  vn  feceaui^  chedcCtt»  haue- 

peceamifid  bis  trilms  fytUAU  taLiTibifolipeccaui^qKUtmPU'  ^  ^'^^^-^ 

fiatnma  jacrificij  coram  DomìM  nuhomo  per  confejfiimmexì/mt  jiiog^* 

afcendit  ;  yide,  qiumtàm  tm/flU^  dice  il  Doctiflimo  Louianenfei^ , 

tdyaUant.  ^uòd  baberet  de  nouo  cor  creatum  ; 

£  TOleua  dire  Agoftino ,  il  pcc-  Hor  £e  rn  peccaui ,  tiene  la  virtù 

cato  rende  i'huonio  odiofo  àDio:  creatina  >  concelfa  folamente  à 

9difi  obfenumtes  imtpùuua.  Tal  I>io;  Dunque  dice  bene  Agofti« 

odio  f  che  par  >  die  rorrebbe  di-  no  :  vide  éfuamàm  tres fyllabs 

ISTl©»     tìruggcrio  ;  perdes  omnes ,  qm  lo*  /e4«f.NeiIc  mani  di  Dio  dicefi  c&. 

quunturmendacium .  La  confcilìo-  fcruarfi  la  vita,  e  la  morte:  wori  » 

ne  Io  rende  oggetco  amorofo  di  &  vita  in  manu  Domini  ,  egli  e 

Dio  ;  fi  yis  am^i  à  De$ ,  4ma  cm-  quello  >  che  in  vn  mcdefimo  tem- 

feftonm  >  dice  Bernardo  >  hor  fe  po  fii  ▼iuere  »  e  morire  t  S^o  yme^  Om^ai  i 

yn  fempliccypTfMif/ ,  fa  che  N  re&occiderefciciam  ;  Quefloap* 

hiiomo  di  ingrato,  fi  renda  forato  punto  fa  la  confcifionc  :  Vccidc , 

à  Dio;  da  oggetto  odiofo ,  fi  fac-  e  fa  rìiiere  il  mcdcfimo  cuoro  : 

eia  oggetto  amorofo;  dunquc,di.  moritur  cor  maeuUtum ,  ^nafci-  idgìMOm 

ce  bene  Agofi  ino  :  vide  quantum  tur  cor  immaculatum  ì  Hor  fe  vn^ 

tres  fiUaba  yaleantM  peccato  ro^  pnamh  i  faa  polla  à  in  vn  mede* 

oina»  e  diftrugge  tutti  i  beni  dell'  Xrmo  (empo  viuere  ,  e  morire^  ; 

anima  ,  togliendogli  anco  la  fi-  Dunque  dice  bene  Agoftino:T/rfe 

Tet  Chrif,  gliuolanza  di  Dio  :  Ecce  quid  facit  quantum  tres  fyllabs  valeant .  Per 

jtr  de  FU.  pcccatumiCìncm  in  peregrinum  mu-  lentcnza  del  la  grò  Euangelo  fi  s*ì, 

Frcdt^.    tat ,  locupletcm in  egenum  »  fiUmig  che  per  virtù  diuina  le  pietre  pof. 

in  mercemriHm  ,  Kàmn»  im  far^  fono  diaenire  figli  d' Abramo  > 

nmn  i  Per  la  confèfiione ,  no»  fa^  cioè ,  di  Dio  :  Totejl  de  laptdikiu  ' 

Ikmredttcitur  ad  prifìinam  Innocen-  ifiis  fu/citare  fìlios  ^brah£;o\\z^ 

tianii  fed  ad  pnftinum  amorcm^ì  Anfelmocol  Padre  San  Remigio 

Hor  fe  vn  peccaui ,  da  bandito  del  oflTcruano ,  che  non  di  qual  fi  vo- 

Paradifo  fa  Cittadino  il  peccato-  glia  pietra  fauella  Chriilo  ;  ma  di 

te;di  pouerol'arricchircede'be''  qiielle>che  comandò  Iddio  dGìou 

ni  eccrn  i  ;  di  mercenario  lo  fi  Fi-  sue ,  che  facefl'e  prender  dal  feno 

^lio  di  Dio  ;  di  fchiauo  lo  rende  del  Fiume  Giordano:  dixitDomi^  j^nX. 

libero  ;  dunque  dice  bene  A^ofìi-  nus  ad  lofue ,  elige  duodecim  viros, 

no  :  vide  quantum  tres  fiilabd  va,  fingulos  per  fingulas  tribust& prA-  i^'^ 

UmiiMX  mwa  Fonnipotenza  diui-  cipe  eis ,  vt  tolLant  de  media  lorda^ 

na  fece  pompa  del  fito  poterò  »  mftUueOi  ybifietenmtpedes  faeer^ 

Oliando  con  vna  femplice  voco  dotum,  duodecim  durtffimos  laph' 
diede  l'cficrc  d  tutto  if  mondo;La   </fx,  volendo  fij^nificarc,  che  ben- 
•    creatione  al  parere  dell'  Angeli-   che  fiano  duriffìmi  i  petti  de'  pec- 
co :  efiproduGio  rei  Jecundùm  to-   catori;  quando  andcràno  a*  piedi 

t}.Tk.i  ^  tamfium  Jubftantiam ,  nullo pror-  del  confefibre  $  e porranfi  fotto  i 

f.ét^.i,  /tu  pr^fito;  per  il  che  conniene  piedi  del  loro  dominio  »  taunan- 

folamentc  à  Dio  ;  e  pure  Danid  tinente  diuerranno  Figli  di  Dio  :  »  »  4- 

confefsò  d  hauer  vn  cuore  nuo-  fit  homo  obdurior  in  vitijs  lapidi-  J^fJ^I* 

Wiix^i^^iCiirmimdmcrfamm  busduriJfimiiifitmcnfedibusok-Jl^  '^ 
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uoluitur  facerdotis ,  di%nè  confiten- 
do  peccata  fua ,  non  dubitet ,  ex  fa- 
xorum  proPagmeyf ubilo  fiet  Dei  Fi- 
//wi.  Horfe  va  peccauit  tiene  vir. 
tu  non  folo  di  ammollire  i  fafll 
più  duri»  ma  di  farli  diiienire  figli 
di  Dio  ;  dunque  dice  bene  Agofii. 
no  :  "p  'ide  quantum  tres  fyllaba  drc. 
Dcll'onnipoccnza  diurna  à  gloria 
del/uo  diuino  potere  fi  dice ,  che 
hi  virtù  di  trafmutare  la  terra  in 
Cielo,  cioè  adire  :  li  peccatori 
opinaci  in  giufti  :  ciò  lo  ìd  per  vir- 
tù della  confcliìonc,  dice  Girola- 
Hitrontp.  mo  ,  multi  de  terra  CAlurn  fi  unti 
xij-  Taulus  ^pojlol US  terra  erat  ;  con- 
fefius,  &  Calum  fi6fus  efli  non  fo- 
lo lo  trafmuta  in  femplicc  C>elo , 
ma  in  vna  luminofa  (iella  del  Pa- 
radifo ,  che  però  dopò  che  il  San- 
toDauid  hebbc  faucllato  dc'cuo- 
ri  contriti;  qui  fanat  contritos  cor- 
de ,  immancincnte  foggiungc;  qui 
numerat  multttudinem  JìclUrumì 
illos ,  quipoflca ,  foggiungc  Giro- 
lamo,/^Jwa^z/Mfr^w^,  rertitin  fìeU 
las  :  come  appunto  fi  vide  nei 
marcire  Bonifacio  ,  che  clTcndo 
tizzone  d'Inferno  per  le  fue  impu. 
ritd  ,  appena  confcifato  >  che  di- 
iiennc  ftdus  Cali .  Hor  fc  vn  pecca, 
ui  tiene  virtù  di  trafmutare  la-» 
terra  in  Ciclo ,  il  tizzone  dell'In- 
fcrno  in  vna  flella  di  Paradifo; 
dunque  dice  bene  Agoftino  :  vide 
quantum  tres  fyllaba  valcantSì  di- 
rff/.f.4).  ncll'Ecclcfiaftico;'Pr4?fffrZ).t. 
uid  i  &  E':^echiam  ,  &  lofiam  om- 
nes  peccauerunt  ;  Ma  come  ?  Da- 
uidnon  commife  l'adulterio  con 
Bcrfabca ,  e  I  homicidio  di  Vria  ? 
come  fi  dice,  che  non  p:ccan'c  ^ 
Non  fu  vn  peccato  efecrando  lo 
(candolo,  che  diede  al  popolo? 
come  dunque  dice  ^r£ter  Dauid 
omnes  peccauerunt  ?  Si  ,  è  vero , 
ch^ peccò  ;  ma  f^  vi  ricordate: 
àiiHi  :  pecciiii  Domine  ;  Horqucl 
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peccaui  immemorem  fecit  Deum  > 
dice  Chrifoflomo;  Hor  fc  vn  pec  chrifoft, 
caui,  toglie  la  memoria  d  Dio,  e 
fd,  che  h  fcordi  dcirofifjfa riccuu^ 
ta  ;  dunque  dice  bene  Agoftino  ; 
vide  quantum  tres  fyllaba  valeant. 
L'amor  diuino  fi  pauoncggia  di 
medcfimare  l'amante  con  l'ama- 
to: ^/»or4m4»ffr»  in  amatum  con. 
wm/f  ;  dimodo  cale,  che  l'aman- 
te  è  lui,  e  non  è  lui ,  c  lui  per  la_j 
fua  natura ,  non  è  lui  per  Tamore 
trafmutato  nel  fuo  amato  ;  Tal 
virtù  tiene  la  confeffione  (dico 
Gregorio  Papa)  dfegno,  cht-i 
rhuomo penitente ,  par,  che fia 
lui ,  e  non  lui  :  quidcm  eflper  na- 
turam ,  (ed  non  is  e(i  per  malittam . 
Quindi  Paolino  fcriucndo  ad 
Apro  fuo  amico  ,  conuertitod 
Dio,  dice  così:  ybinunctuillc-> 
€S  ,  aliquando  terribilis  ,  yelpro 
tribunalibus  aduocatns ,  vel  in  tri- 
butialibus  ludex}  quis  donet  mihi  ^ 
yt  in  conjpe^u  tuo  colloqutoque  re- 
quiefcam  ?  videns  te ,  non  te  ;  ed  it 
Padre  Sant'Ambrogio  racconta 
d'vn  Giouane  pentito,  che  dopò 
hauer  tenuto  vna  lunga  prattica , 
impudica ,  fi  eleflc  per  penitenza 
vn  lungo  viaggio:  nel  ritorno  che 
fè,  incontrato  da  colci^quale  mo, 
llrando  di  non  conofcere  ,  quel- 
la auuicinata  di(Te  :  ego fum  dia , 
ed  egli  rifpofe  :  ^ego  nonfumil- 
le  ;  Tu  fci  quella,  ma  io  non  fon 
quello  ;  Hor  fe  vn  peccaui  tieno 
quefta  marauigliofa  virtù  ;  dun- 
que dice  bene  Agoftino  :  vlde^ 
quantum  tres Jyllab A  valeant .  Te- 
(tifica  il  Profeta  ,  che i peccaci: 
/cripta  funt  (lyloferreo  ;  e  ciò  nella 
tcioreria  del  diuino  fdecjno  :  non 
ne  condita  funtapud  me ,  c^/ìgnata 
in  tkefaurismeis  ^  La  confeffione 
entra  imperiofa mente  nella  tcfo^ 
rcria  di  Dio,  e  fcancella  quelli  in- 
delebili caratteri  imprcln  dalli., 
B  b  b    i  col- 
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Sirtt      colpa:  quodibi  fcribit  trauf^ref-  quantum tres  (yUab^  &c.  lIReal 

fio ,  bie  deUt  €onfifft9 .  Hor  fé  vn  Profeta  cantò  quel  bel  mottetto  .* 

pecMw'f  tiene  tal  virtù  di  fcancel.  Cot^t/fi»  »  &  mamficentia  opus  pr,,, 

lare  tutte  le  colpe  j  dunque  dice  eius  :  accoppia  inficmc  la  confef-  ' 

btwt  Ago{imo\y ide  quantum  tre s  fionccon  la  mafjnificenza  j  per 

9m*h%^.  Jyll^^^  i^^^^^'nt ,  Giacob  vide  vna  infinuarci ,  dice  Agoftino ,  come 

'  kala,  che  dalla  terra  toccauail  ,non  può  hauer  magnificeiiza-t 

Cielo,foiiiigHante  fcala  compon-  maggiore  Iddio ,  quanto  la  sia* 

gono  le  tré  fillabe  pcc,  ca,  ui  »  al  Hihcatione  de'  peccatori ,  cne  fi 

parere  di  Girolamo  ;  per  qucfìi  fà  per  mczo  della  confefliono» 

tré  gradini  giiinfe  il  I?è  Dauid  al  qmdmagnificentius  qnàm  i ufi i fica-  f^^^fj^ 

C'cìo  del  perdono  :  fcala  quidetn ,  re  Imp'ium  ?  h^tc  cfi  emm  magnifi' 

,      dice  Girolamo, cow-  centia  Domini  jluftificatiopeccato^ 

f  "aZ'  fi'^fi*^  ^^^^  peceaui  Domino ,  &  fca-  ris  ;  héu  eft  magni ficmh  Domini  $ 

*4t      *  itf  fimiUter ^omnibus  ,  quireBi  cuiplnrimumdimittitur,plurimum 

confi tcnturipectattdo  defcenditpec-  diligit:  bac  eft  magnificcntia  Domi- 

cator in  infernum  ,  confitendo  af-  ni:  quoniamvbi  abiindauit  pecca- 

cendit  in  Cxhim  ;  Hor  fc  t] licite  tre  tum ,  fuperabundauit  &  gratin^  l 

aihbc ,  pece aui  ,  trarportaiio  1'-  opus  hominispr^uenit  ijiam  magni" 

.  buomo  dair  Inferno  al  Paradifo  ;  ficeutiam  Dei,  yt  iàm  fuertt pteca* 

dunque diflfe  bene  AgoOìno  :  ride  ta  confeffus  »  iuflificari  mereaUor  • 

quantum  tres  fyllabs  valeant  .  Si  Hor  fe  vn  pcccaui  giunge  d  dar 

CM»t,f.i,  (jicc  nella  Cantica  :  nigra  fum  ,fed  magnificjrnza  alla  magnificenza 
formoja  ;  cioè ,  che  là  negrezza^   Diuina  iflefla  ;  dunque  dice  bene 

della  colpa  può  diuenirc  candida  AgoIlino:y/(/f  quantum  &c.  O^ni 

bellezaa  di  virtù  »  cb^  la  bellezza  altra  cofa  può  acqaiftarfi  dall* 

dcUa  virtù  diuenga  bruttezza  del  huonio  ;  folo  di  adempire  il  fuo 
peccato,  qucRo  è  vero  ;  dnicnen-   defiderio,  nonpuògiàmai:  che 

do  nrioltc  voice  riuimiicà  Snpcr-  però  hebbed  dire  il  Sauio  :  (fey/rfe- 

bia  ;  il  zelo  ira  ;  ma  la  fnpLTbiaL.»  ria  occidtint  pigrum  ;  tota  die  con- 

non  può  diuenire  virciì  d'humil-  cupifcit ,  &  defiderat  ;  nulla  dimc- 

ti  ;  benché  il  Predicator  dello  no  ciò  può  adempirà  con  vnfo- 

Gemi  al  parere  di  Agoftino dica  \o$pecctmi  ;  così  ne  fd  tcHimo- 

diUiientibus  Detm  omnia coo^  niaiiza  il  Rcal  Profeta  Dauid  al 
;y.  perantisr in  bonum  ,  ctiam peccata;    parere  dcIl'Eminenriflìmo  Vgon 
ma  come  può  dirli  il  peccato    Cardinale:  Brucia  Domino  ,  idcji  py  .^ 
buono,  mentre  in  Je  efi  malumì   Ficariocius,  ideft.  Sacerdoti pec-  yg,  C4rrf. 
non  per  a]tro>  fe  non  per  virtù'del   em^  tua  per  confef fionem ,  &  ipfe  in />/. 

diuino  potere  :  yt  qui  yhrtute  per^  fine  dubio  faciet  illud ,  quod  de  fide- 
cutinuir  ;  yitio  curemur ,  dice  l'È-  ras .  Se  ad'jinp]r«:  il  dcndcrio  è  fo- 
uift,  niincntiilimo  Damiano  .  Hor  fi  io  c\i  Dìo  y  qui  adimpletdefiderium 
tome  Iddio  adopra  tutta  la  fua-r  meum  ì  ciò  fimilmcnte  fi  efecui- 
onnipotcnza  per  farcii  malebc-  fccpcrmezo  di  yn  peccami  igua- 
ne ;  così  il  i  peccauii  con  k  fue  tré  que  dice  bene  Ac^oftino  t  >idt^ 
fillabe  fi ,  che  rKuomo  cattino»  e  qnantmi  tres  jyllabx  valeant.  Già 
peccatore  dincnga  buono, e  fan-  fi  sà  il  mifcrabile  cafligo,  in  che 
AM[,ftA.  to  :  txdufit  iniquìtatem ,  accufauit  tu  condcnnato  il  Rè  Nabuchodo. 
de  LMtr,  eam  ,  &  carmt  ea  ;  dunque  y/rfo   nofor,  quando  perduto  il  Regno, 
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come  vna  beflia  andò  ad  habicar  falito  il  benedetto  ChnOo  da  va* 
nelle  feliic  ,  cibandofi  dguifadi  affanno,  che  gli  apportò  anj^o- 
vnbue  difieno:  odiando  la  luce  nia  di  morte  à  tal  fcgno  ,  che  il 
delSoIe,cIa  virtadeglihuominij  Padre  eterno  moflbà  compaflio- 
habitaua  nelle  ofcurc  caucrne  ,  c  ne  mandò  vn'Angclo  d  coulor- 
di  notte ,  e  di  giorno  ftaua  efpo-  tarlo  ;  'd  douc  nel  Caiuaiio,  bcn- 
flo  all'inclemenza  del  Cielo  ,  al  che  patiffcpcnc  d'Inferno,  non«. 
rigore  delle  (lagioni  ,  sbattnco  però  fi  Tenti  ,  che  fi  ipeditfcdal 
da'  venti  ,  oppreflb  dalle  neui.  Cielo  alcun'Angelo  d  confolarlo  ; 
crcfccndogli  il  crine d  tal fegno,  mentre  vifùviì  ladro,  che  con. 
chcralfcmbraua  vn'Orfo,  el'vn-  fclsòi  fnoi peccati:  glorioja'pocc 
ghie  in  tante  zanne  e:r/70wm/^«j  prajentcstcmperatcrnciattis,  dice  ' 
2}Mn,c.4.  abiciluscft;  &  fpium  ^  vt bos  co^  JHiifcbioNifscnojepiù  chiaramé.  jockrif 
ver/.  XX,  jYicfiit ,      rare  Cceli  corpus  cius  in .  te  Chrirofìomo:  ab  Ufigelo  dcjccti-  ^pujf/itr,' 
ft6ium  ;  donec  capilli  cius  in Jìmili  -  dente  de  Casio  confortatus  e ft  Chri-  pUt.  itu  ' 
tndincm  aquilarv.m  crefcercnt t  c-r  jtus inhorto y  à  Linone  pAnitemc  mtjl,'a  r, 
yngnes  eius ,  qn^fi  auium  ;  pnrc  f rd  confortatur  in  Crucc  ;  fc  v n  pecca-  neimph.s, 
poco  vidcfi  ritornare  non  folo  ui  apporta  follicno  al  benedetto 
al  prillino  ftato,  mad  maggiorcj  Chrifio  ne'maggiori  fnoi  bifogni, 
ed  eminente  grado  :  magnifìccntia  più  che  fe  fnfle  da  vn'Angclo  con- 
amplior  data  e/i  mihi  ;  non  per  al-  lolato  ;  dunque  dice  bene  Agofti- 
tro  dice  il  Padre  San  Cirillo  ,  Te  no  :  yide  quantum  trcs fylUboi  va- 
non  perche  riconofccndo  il  fuo  leant  .  Finalmente  del  Sangue  di 
Cyr.AUx,  ^^^'o  >    ne  diede  in  colpa  :  Kabii-  Chrifto fi  dice  cfler  prezzo  dell3_, 
Cateeh.  chdonof ori  tatti is  obnoxio  /celeri-  uoQra  Rcdentionc,  cqu.il  (angue 
a  depjtn.  blis ,  citm  primiim  confefìns  e/t  pcc-  può  appareggiarfi  con  micllo,  fc 
catUj  dimifit  Deus t  regnaqtie  rc/ti-  non  quello,  che  per  crubcfccnza 
tuit  i  dunque  dice  bene  Agoftino  :  corre  nelle  guance  di  vn  pcnitcn. 
•pide  quantum  trcs /yllaba  valeant .  te  ?  prò  in  jira  Crucis /anguincfu-  ^ 
Non  può  Iddio  riceuere  aflronco  /im  in  rubore  con/cf/ionii  ,  dice-» 
maggiore  ,  quanto  efl'er  lodato  pietroCclIcnfc  ,  efjcomefigIo- 
^/49.     da' peccatori  :  onde  fdcgnatodif.  riauano  quei  Santi  nella  Apoca- 
fe  ;  quare  tu  enatras  lu/t  'ìtias  n.eas,  Iifl"e  di  eflcr  fantificati  nel  (angue 
&a/iumis  te/tamentum  meum  per  dell'Agnello  ,  ^  lauerunt  /tolas 
OS  tttum }  nulla  di  meno  non  può  fuas  in /anguille  ^gni , che  fu  sa^',ue 
riceuere  lode  maggiore  ;  fe  noru  fpremuto  dalla  dolcezza  del  dini- 
quando  dalla  bocca  di  vn  pecca-  co  amore  i  così  li  penitenti  fi  pa- 
torc  (ente  dire:  peccaui  :  Immola  uoneggiano  di  effer  giufijficati 
,   Deo  Sacrificium  laudis,  dall'Ebreo  col  fangue  dell'crubcfcenza,  fprc- 
F.M  IO  1.  Sacrificium  con/e/fionis:quia  no/tra  muta  dall'amarezza  di  vn  peccai 
in  l  i.R.g.  con/e j fio  ejt  laus  diuina ,  qu.jfi/em-  ui  ;  Hor  fe  quelle  tre  fillabc  fanno 
c.f,n  jo.  '  per  hxc  duo  ,  laudatio  dtnina  ,  &-  gareggiare  il  fangue  di  vn  pccca- 
humana  con/e/fto  coniunganfur  .  tore  con  quello  del  mcdefimo 
Hor  fe  vn  peccaui  fd,  che:  la  boc-  Chrifio  ;  Dunque  dice  bene  Ago- 
ca  di  vn  peccatore  mandi  lodi,  {[mo'.yide  quantum  tres /yllab^  va^ 
che  piacciano  d  gli  orecchi  diui-  leant, 

ni»  dunque  dice  bene  Agofiino  :       Haurcbbc  voluto  Pietro  pi- 

LÌ4e,  f.i».  yide  quantum  &c.  Nell'orto  è  af-  gliarc  tutte  le  (uc  reti  per  guada- 
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Màtti?  gaarfold^qtiàiidonriioMaeflro  lÌBrlcordHi»  coftiniito dal^ioibu  ^^j^ 

'  '    erdinòftChe  andane  i  pefcare,  per  pra  quello  della  Giuftitia:  quid  efi  t,r/h!%7. 

poter  pagare  non  sò  che  tributo  :  ConfejftOt  nifi  curia  mifericordia  f u- 

l^ò  à'ìffc  Chtido  mitte  hamum:  V  per  Curiamiufiitia  :  In  modo  tzìc 

hamo  iolamente  >  ed  vna  volta  Io  foggiunfe  il  niedefìmo  da  Siena , 

gettaraiinmare  :  mittebamum,  chVquàdo  alcuno  it  séccaggraua* 

tmpifcem  ,  qui  prnts  afcendtrìt  to  dalla  ginftitiafrìcorra  alla  eoo- 

iferto  ore  àmcmes ftaterem  ,  0»  fedone:  Si quis confpicrt fc ffaua* 

dans  illis  prò  me,  &te  .Vi  PietrOf  ri  in  Curia  iujfittid  Dei ,  libcnter,  & 

ed  efcguifce  quàto  comàdato  gli  fecurè  appellare  potefi  ad  Curiam 

haucua  il  Tuo  Maefiro  ;  trafccòla  confeffionis  ;  quia  necefie  habet  iu^ 

Amirùf.  di  quedo  l'atto  il  Padre  S.Ambro>  ftitia  buie  appellationi  cedere  fa^, 

g|o  ;  perche  il  denaro  li  ricrooa^  titmen  Sani  sforzata  la  gìofticia 

nella  bocca,c  non  in  altro  luogo»  ad  haner  padema  »  e  cedere  il 

aftt.M/.  mentre»  che  diffcChrifto:  omne,  condcnnato  peccatore  alla  mifc- 

quod  in  OS  intratjn  rentrem  raditi  ricordia;e  fi  comcquando  fi  fa  la 

dilcifra  il  mifttro  iui  racchiiifo  il  gratia  ad  vno,  che  va  al  patibolo, 

medemo  Ambro^^e  diccipeudi'  togliendo^  dalle  mani  della  Giù* 

tia^itétìfm  f  qMeratptHmwù*  ftitia,fe  gli  lena  il  capeftcodal  coÌ« 

fhrsredmptims :  Ecco  dilcifra*  kKO^Hipeccatore^che concorre* 

to  il  miilcro  in  pochi  parola  :  a]  Tribunale  della  confeiBone  i  > 

quella  dramma  figuraua  il  prez-  abfoluitur  revs  quafi  latro  ,  àquo 

20  della  ncHra  Rcdeiu  ione,  c  vo-  aufertur  funi s  de  collo  ,  qui  ai 

Uua  dire  Ambrogio  »  fi  comp  iiel-  Jujpendium  paratus  erat  ,  lì  cafo 

la  bocc*fti  ripoilo  tutta  l'effere  fnccefle  nel  Cahiario»  oue  la  diui* 

della  confeffione  ;  cosi  nella  eoo-  na  Ginftitia  te  neua  appefo  in  wn 

fcllione  al  pari  del  Sangue  di  patìbolo  vn  ladro  >  q indo  fè  vn.» 

Chrifto  fti  ripofta  la  ncllra  re-  memoria/c  al  Tribunale  della 

dcntionc;  però  aprì  la  boccajchc  confeffionc  ;  hlos  di^mfaSiisreci'  v^-* 

iui  ricroucrai  la  gioia  della  cua^  pimutiiù  approuata  qucOa  appeK  '* 

MMi*'  17*  giuftificatìone  :  éftrto  ore  tius  re-  latione;ersédqgU  tolto  il  capeibo 
ptriesfiaterm  :  non  othsèmwe  dalla  goUfù  dato  in  potere  della 
pijcis  taumum  efi  (  le  parole  d'-  nuferico^dia,  la  ouale  per  fahiar* 
Amlr'/  Ambroi^io  )  ex  ore  tuo  tuflifcabe.  Ìo,aprì  le  porre  del  CieIo,rintro- 
ris  ;  ììiim  prctiim  nofine,  rcdcmptio-  dulie  \\t\  ParadiTo  .•  hodie  mectim 
nis  (  notate,  che  qui  i^à  la  torza^  eris  in  Taradifo  :  yide  quanta  res 
del  concetrojMi*  pretìum  nofhré  fit  Confeffio  (  dice  Agoftioo)  con.  >6r. 
J^dempthttis  nofiru  coMpù  ^  >  f'fft*^  fr  '^  Vé»ad^wm  aptrait  •  M*«'49» 
^reautemioMfQ  fiiad  jalutem  ;  Cmtfegusefi,  ^  tanta  foburfdit^ 
non  potcuaojr  meglio  vn'AngcIo  cìd  acccpit  ,  yt  dt  latrocinio I^e* 
del  Paradifb  :  ^ide  quantum  tres  gjnotì  dcpofceret  :  benedetta  con- 
fiLlabA  valeantj/c  per  conTcL^ucoza  Icifione ,  che  vien  tanto  fauorita 
è  vera  là  Dottrina  dell'Angelico,  dalla  Diuina  Mifcricordia ,  à  Te- 
che la  confcfilonc  efi  neceffaria  ghocheiion  lui  che  temere  della 
per  confeguìrc  la  giuftificattooe:  Diuina  Ciuflitia:  quindi liebbe  à 
quia  coììftffio  iuflificat .  dire  Chriloftomo  :  Dcm  rcquìrit  à  c^^- 
Inoltre  Conjcjjio  efi  locusmife'  vobis confeffionem  ,  rt  tnifcricor .  ^^jl.  àt^ 
ricordici  e  vn  Tribunale  delia  mi-  diifajtkfim  erga  pcfcator§i  ofteadat,  catfifii 

Al* 
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Altro  non  fii  il  fine  di  Dio ,  vele»  le  dita ,  che  fcriflcro  la  fenrenr  A 
ua  dire  Chrifoftomo,  nell'iftitui-  contro  di  Baldafarjche  nel  cópa- 
re  il  Sagramenco  della  confeilio-  rire  rn  penitente  nel  confenìona- 
. .     ne ,  fe  non  di  far  pompa  della  fiu  rio ,  c  proftrato  d  piedi  del  Con- 
diuinamifcricordia:  Magnificala  fcffore,diccndoi  fiioi peccati,  f]\i 
magnificentiam  tuam  Deus,  &  con-  farà  cancellata  qual  fi  Ha  fentc  n^ 
uerfks  confolatuses  me;  quafi  di-  zafcritta;  Sirecorderis  peccato-  /««t.^.t, 
ccffe  il  Pro  teca ,  Signore  quando  rnmtuorum ,  ^pronuncies  eairL» 
ri  volgete  d  confolarmi  con  dar-  confpeSu  Dei,  ciùtis  Ula  delebis  ;  Si 
mi  il  perdono  de'mici  peccati;  air  fcatenipur  tutto  l'Inferno  ,  per 
hora  la  magnificenza  della  vortra  accufarc  al  Tribunal  Diuino  l* 
mifcricordia  s'ingrandifce  •  e  per-  anima  peccatrice>à  guifa  di  qucL 
che  il  voftro  intento  non  è  altro ,  la  adultera  lànci  Tempio;  che  fc 
fe  non  di  rendèrc  marauigliofe  le  ella  a'  piedi  d'vn  Confeflbre  ac- 
voftrc  perfettioni  ;  però  pietofa-  cuferi  le  fuc  colpe ,  in  vece  d'cf- 
mente  fete  indotto  ad  idituiro  fer condennata,  fari  premiata: 
fjueftoSagramentoperconfolarc  ^pud  Diumum  Tribunal  poft  ac  .- 
^  poueripcccatori;  Imperciochc  cufationem  crimimm  datitr  Coro-  \^ri!^ 
fiarhuomo  carico  di  debiti  ap-  naiqiéia  ipfaejl  Curiamifericordid- 
prefTo  dcJla  voftra  Diuina  Giù-  In  quel  luogo  la  Diuina  mifcri- 
lhtia,che  (ìa  à  guifa  di  quel  feruo  cordia  è  (ì  prodiga,c  liberale,che 
debitore  aWuo  Padrone  di  grolla  fi  come  quando  vuol  vcrfarfi  vn 
fomma  ,  che  fe  proftrato  a'voflri  liquoredavn  vafo,  quello  fi  vol- 
picdi  in  pcrfona  del  Confe{roro  ge  Ibllbpra;  della  qual  fomiglian- 
conf cfl'arà  il  fuo  debito ,  imman-  za  il  Rè  Dauid  s'auual fe  con  que- 
tincnte  gliene  darete  il  perdono,  ila  metafora,quando  volle  dimo- 
Ì9»chrif.  merce  che  in confefftone  debiti  in-  ftrarela  grandezza  della  mifcri- 
/M.ine.17.  uenit  debiti jolutionem,  C9rdia  >  che  comunicò  nel  rem- 
E  i  dirne  il  vero  fia  grauo  po  dcU'Incarnationc  del  Verbo  : 
quanto  fi  voglia  il  peccato,  ce-  Inclinauit  Ccelos,^  dcfccnditiquA"  P/i/17. 
ceda  ogni  mifura  qual  fi  fia  de-  fi  vas  vt  totum  effunderet  (  dice  VioCard* 
litro,  che  In  quelconfeifionario  Vgon  Cardinale  )  fimilmente 
«onpuòriceuerc,  fe  non  il  per-  fi  vede  co'  peccatori  penitenti  , 
dono:  nulla tam grattiseli  culpa,  quali  appena  fi  danno  in  colpa 
qu£  in  confi  ffione  n»tt  habfat  ve.  deloro  peccati,  che  il  vafo  della 
niam.  Tcftinionianza  di  ciò  nt/  mifericordia  tutto  fi  verfa  fopra 
faccia  la  Città  di  Niniue  >  la  cui  di  loro ,  ed  Iddio  fi  pauoneggia 
•^.c  i.  malitia  fù  sì  cccefilua  ,  che  Dio  pii\  di  quella  liberalità  ,  che  vsò 
mcdefimohsbbc  3  dire:  ajcendit  ncU"  Incarnatione  ;  attcfochc 
wa/;f/ijeorttw,'ma  non  per  qucfto  quella  quafi  feccdi  nafcofto  ,ed 
^«(il.ftl.  poreua  eccedere  la  grandezza-»  appena  vn'Angelo  ne  fùconfapc- 
•réit  it.  della fua diuina pietà:A^/«/Kep^c-  uolc,che l'annunciò a'Paftori,ma 
catis  naturx  tcrminos  jtipergreffa.  quando  vuol  comunicar  la  fua_. 
eli  ,  non  tamen  Diuinx  Clementiét  mifericordia  a'penitenti  nel  con- 
mctas  exiuperabat  »  Comparifca  fcflìonario  ,  all'hora  vuol  che  fi 
D^aitl  qualfiuoglia  fcritto  dclPInferno  radudinotutti  gli  Angioli  ,  e  fi 
córro  del  peccatore  nel  Tribuna-  gloria  di  comunicare  ,everiar 
le  Diuino  ;  Si  veggano  pure  quel-  tutto  il  vafo  della  mifericordia 

fo- 
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fopra  i  peccatori  >  ag?rauati  dal      parere  :  fic  Deus  eupU  effundert 

pbiUAih.  tnakddlftcoIpa:^;<;7/4«illwf  ^  milerimdimfiim  •  lìcaio  è  fé» 

£1.  !•  M  jefóf  (dice  l'Abbace  Filippo)  p/r-  guico  nella  fcrictura  m  perfona^ 

téUjtff,  flenummìfericordiavas, propinai  del  prodigo  figlio,  il  quale  fi  ri- 

ad  medendum  in  terra  étgrotis  ho-  folfc  di  far  ritorno  à  fuo  Padre,  e 

minibus  ;  vasinclinatmam  larga,  non  in  altro  fidò  la  fiia  fpcranza, 

yel prodiga  iam  effundit ,  &  mul~  fe  non  nel  confidcrarc  la  pietà  del 

tmmiferandiSfmuUmmiferìm^  TiàrciibùadVatrmmmt  qnU^*^'^* 

'    diamfuper effundit.  pater  efi,  E  l'mdouinò  ;  inipercio- 

Che  Dio  naturalmente  (ìa  pie-  che  il  Padre  in  vederlo  da  lonta-  ^'^^ 

^.-^1^  tofo,  ed  inclinato  alla  mifcricor-  no  gli  andò  incontro  ,  l'abbrac- 

'  dia  ,  è  vericd  infallibile ,  Filone  ciò,edin  fcgno,  che  glidonaua  il 

hbzQolo  àì({c:Deus ad benefacien^  perdono  del  fallo  commcilo  « 

immtmpropenfus  efi  ;  che  fil  ofctUatustfiem.ObatìaPàéte^- 

quel  che  diflc  Girolamo  :  c«/«x  chetrafportanìeiicoèqueftojche 

natura  clementia  ejl  ;  Nulladime-  ti  fd  fare  l'amor  paterno  f  Non  è 

noi  tal  veritd  fi  oppone  il  Sa-  qucftoqnelvonro  figlio  ingrato» 

-  lomone  dell'Affrica,  GÌcendo,chc  iconcfccnre ,  che  partito  dalla-» 

Tifimf  DcHsnon  natura  jed  dmulationc  be»  voftra  cafa,  hiìdifljpato  non  folo 

nefieiuicht  Dio  non  per  natura  >  la  robba,  ma  anco  l'honorc , 

ikia  per  emulatione  è  pietofo  •  L*  nendo  luxuriosèìE  voi  fete  cosi  la* 

emnlacione  fi  ritrona  frd  perfone  cile  d  donargli  il  perdono?  alme- 

cguali,ò  pure  con  fuperiori;Dun#  no  afpettatc,  che  venga  per  pro- 

quecon  chi  Iddio  potrà  haucrc  fìrarfi  a'yoRri piedi,  vichicrrga 

queilaemulacione?  sì^manon^  perdono  i  e  poi  riccuerio  in  gra* 

con  altro  fe  non  con  il  pentito  tia>e  cumularlo  di  fonor).  Coni- 

peccatorcEd  in  prona  di  queRo  ;  patite,dice  CT\{o\ogoiSuJtulHcrU 

,  Kaccordateui  di  quel  che  vide  mina  filif  f  qui  non  fubfiulitnuditom 

Jftt.e.1%      ^oìtz  Giouanni:Vna  Donna,  tcm  :  Vedendolo  venire  ftraccio- 

chc  cruciab,itnr,  vtparcret,  quale  ne ,  che  appena  tencua  vn  flrac- 

*  al  parere  d'Ambrogio  è  la  Diui-  cio,che  copridc  le  fiie  vergogne , 

D.  jimin    Mifericordia ,  qua  le  fi  crucia  s'intenerì  il  pouero  Padrcrnon  gli 

perTraraiifericordia$^aM»M</i»o.  diede  il  caove9cbe  alcrilo  ▼edeC' 

dmfarturiem  defideratparereifie  fero  ;  però  corfegli  incontrOi  e  fe 

Deus  cupit  effundere  mifericordiam  lo  nafcofe  frJ  le  (ne  brnccie  :  ante  crifo!»gl 

Juami  Quando  l'huomo  commet-  vcftiri  voluit^quàm  rider i  :  vt foli  /er.  j.  iicjt, 

te  il  peccato  >  mediante  quello  la  Tatri  nota  cffet  uuditas:  quia  Tater  fratg. 

mifericordia  concepifce  nelle  Tue  jolus  ridere  non  poterai  nuditatem.  ■ 

pietoie  vifcere  il  peccatore  »  di  O  pntcgli  andò  incontro,  (limo- 

manieratale,  ch'ella  è  grauida  di  latodal  dolore,  ecompafiìone, 

tutti  i  peccatori  del  mondo  :  Om-  ch'affi iijgcuano  le  fue  vifcere:  F'r- 

D|^tfii.fo  ^f,^  mi/eros  in  ventre  porta: ,  Nel  gcnturpatris  v;/cer<i  ,fog^iunge  il 

tempo  del  perdono  rifolucndofi  ?a,drc  Cr ì(oìogo,iterHm  filium gc, /jg^tit fi, 

il  peccatore  di  confeflarft;  all'ho,  nerareper  veniam  .  In  vedere  il  prodtg, 

ra  la  Diuìna  mifericordia  crucia^  Padre  venire  il  fuo  figlio  »  miferi" 

tur,  -pt  parerei ,  fi  fcoppia  di  dolo-  cardia  ikotiu ,  tdeft,  commota  funt 

re  ,  per  partorirlo  nel  perdono  :  ri/cera  eius;i  gnifa  di  vna  donna, 

im^  f' Ih  quemadmodm  parturiens  defide^  €b«  vuol  partorire  :  Cruciabatur  »  jifgc  citm 
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yt  parerei;  però  fpinto  dal  dolore  promifc  Dauid  di  darfi  in  colpxj 
non  potendo  più  foBrirlo  >  andò*  dcTuoi  peccati  »  non  haueiia  hi- 
"li  incontro  i  &  itcriim  generauit  cominciato  ancora  d  confwffarfi: 
plittmper  yeniam  .0  ip\ivc,^\i  zn-  promittit  je  fronunciaturum  ,  & 
^  -  .  dò  incontro,  cercando  d'imitare  Deus  eius  peccata  dimifu  :  Iniper- 
^^•'•^  *  quel  Padrone,  apprcflb  di  cui  era    cicche /o/it  cogitatio  confijfionis  ^.j^^ 

contumace  quel  luo  fcruo  ,  chc-#   flacauiteum  (elice  l'/ibbatc  Gili-  "^^^ 
per  fodisfare  al  Tuo  dcbito.chicfc   Berto,  e  più  chiaramente  Grego-  csmie. 
tempo  :ma  egli  immantinente  gli   rio  NilFcno  Confijjionis  tnvdttatio 
donò  il  tutto,  donandogli  più  di    pìacaiiit  eiVatrem.  Hot  zoifììimo  creg  Nìj: 
qucllo:chechicdcua:  ^rfe  wz/cn-   donde  partimmo  ;  JEvcro,  chzj  in  C/nen, 
cordiam  Domini  ,fauc\\3iQ.riio{\0'    quel  prodigo  figlio  era  (laro  in- 
mo,  condderando  Iddio  picrofo   grato,c  fconofcente,  e  commcffo 
in  quel  Padrone  ,  f^ide  niifencor-   haucua  tante  fcelcraiezzc  ;  ma 
^M.Chri  diam  Domini,  ìUe  procidit,  fuppli-    rcwr/«j /«/e,  fi  rifolfe  di  ùr  ritor- 
/i/f.**  »7  'catiOratyTt  longtùs  jìbi  tempus^rx     no  al  Padre ,  e  protrato  i  piedi , 
^i*"'      figeretur;  Jtd  bonus,  &  rtiifcricors    chiedergli  perdono://'oarfP<jfrfW  lut.i  i^ 
Dommusy  ìiojìritjue  curamgerens  ,    meum,zir  dicamipeccaui.Nonhcb' 
non  jolum  quantum  petit  yjtd  quan^   be  pronunciata  quella  parola  i 
tum ne  cogitare  quidem  aujusLXti-    peccaui ,  che  nacque  vn'amorofa 
tit,  dediti  Così  qucHo  prodigo    contcfa tra ilPadre,cd ilfiglio;Chi 
per  rendcrfi  tu  gratia  al  Padre  de-    doueua  eflcr  il  primo ,  ò  il  Padre 
lideraua  elcrcitarfi  ncll'oflicio  di   à  perdonare,©  il  figlio,  a  chieder^ 
mercenario  ;ma  ilpietofo  Padre ,   gli  perdono i  II  tìglio  i  proilrarli 
non folum  quantum  petijtjed  quan    a'fnoi  piedi,  ò  il  Padre  ad  abbrac* 
tum  ne  cogitare  au/us  t'xtuit^cdit .    ciarlo  Ma  che  auiicnnc  '  al  pari 
Ittfaal  noltro  propoficogli  andò    di  Dauid  ,  che  appena  propo- 
incontro  ptrvna  gara,  ed  emula-    fedi  con kirarfi  ,  che  Iddio  gli 
tione  amo»ofa ,  che  nacque  tra  il    perdonò  i  peccati  ;  Cosi  que^o 
Padrccd  il  tìglto.  E  per  intendere    prodigo,  appena  dilfe  i/;o,  ctì/n 
qucfto  andiamo  d  r itrouare  il  Rè    cam,  peccaui,  che  già  il  Padre  pcr- 
L)auid,  che  fauella  del  pentimen-    donato  gli  hauauajed  in  fegno  di 
to  della  fua  colpa:  Dixitconfiiebor    qucfto  pli  andò  all'incontro,  l'ab- 
aduerjum  me  iniuflitiam  meam  Do-    braccio ,  e  baciando  quella  boc 
minOitir  tu  remifijii impietatem pec.   ca ,donde  vfcito era  quel peccaui : 
Vfitf'iu  cAttmà,  piano,  dice  il  Padre  S.    ofculatus  ejì  eum ,  ^ntcquamvera  . 
Agofìino  che  io  non  intendo  il   pétnitcntia  (  il  concetto  è  del  Pa- 
modo  di  fauellarc  del  Profeta  :  il   ÓTQS.Cìroììmo)  aniequam  viru 
perdono  Heguc  alla  Cont'eflìonc ,   panitentia ,  notate,  yerapintten- 
fon  perdonato  delle  mie  colpe  ;   f/<i  )  allude  Girolamo  alic  parole 
'giuiuft*  perche  me  ne  fon  confeflatoi  ft    d'A^oftmo ,  che  dilTe  di  Dauid  : 

cotifitebor  quomodo  remififìi}  fi  re  Confejfto  vera  ad  os  nondum  ye-  D,Hì**on 
nii/ìfiii  quomodo  confitebor  '  Confi-  ncratiìa.  vera  penitenza,  e  l'attua- 
tekor,  c  tempo  futuro ,  io  mi  con-  le  confcflìone  :  antequam  rera  pa- 
fcffcrò,  remififii,  è  tempo  preterì-  nitentÌÀ  ad  patrem  rediret,  Deus  ad 
to:Ecco  il  miliero(dice  Agoftino)  eius  adttentum  cucurrit  &  antict' 
conferò  yera  ad  os  nondum  vene-  pauit,quia  fola  cogitatio  placauitei 
rat  ,  ^tHTemififtì  peccata  mea  »   Tatrem*  Dunquc.difle  bene  Ter- 

C  c  c  cui- 


Digitized  by  Google 


386       Difcotlo  Decimofiifto 

tulliano»  che  Iddio  «Off  ibf/«r4j(/ìri^  nice  tolce  à  perdonare^* 
éuiudatiotiibemeficus  •  Non  ?aol'     AddimaddaPictro  al  fuo  Mie^  H<ff'fì\r 
cflèrprcuenuto  dal  peccatore  /  Ùroi  HsótiesptuabUht  me  frater  ^ 
acciò  n  fappia»  che  appena  l'huc^  meut,^  iimittam  ei,yf^Me  ftftUs ì 
mo  fi  propone  andare  a'piedi  del  Signore,fttte  volte  è  troppo  d  dar 
Confefl'ore  ,  cdarfi  in  colpa  de'  il  perdono  al  fratello  #  li  rifpofta 
fiioi  falli  >  appena  s'incamina  alla  ìu-.non  dico  ribiJcp^sJed  "yj^ue  ai 
¥olci4elGoiifeflbriOj  che  Iddìo  JeftMpesfeptìeMCtoliiMcustÈl       '<*  . 
impiecofitogliiri all'incontro;  e  rirpofa  data  hauelfe  il  bene- 
mentre  vuol  proftrarfi  a' piedi  $  detto  Chrifto  i  Pietro  >  perritu 
Iddio  l'abbraccia  ;  lo  (triuge ,  in  tuzzare  il  Tuo  ardire;  ma  ritrouo» 
modo  che  mentre  lì  confeffa  i  de-  che  t  ù  miftcro  ;  Impcrcioche  po- 
ue  coiilìderarcche  Hi  fri  le  brac.  co  dianzi  haueua  fatto  confelii^ 
'  ci«d}Dio,tlqiU)earpettadidar-  re  catti  ifiioldifcepolif  feniendo- 
gli  il  bacio»  quando  ilConfcflorc  fi  di  quelle  parole  »  che  fogliooo 
pronuncia  quelle  parole ,  abfoU  dirfia'iioael]iSaccrdoti.pcir  con-  ' 
note,  ofcuiatHS  eji cum  :  Deus  nella  ferirgli  la  potetti  di  Confcffore  ; 
confcÌSio\^c,ttonnaCura,fcd tmula'  Quodcunefut  ligaueritis  Juper  ter^  f^s^f^^f^ 
tìonebeiuft^MSm  Qmiìdiiafmdu»  ram»erit  Ugatum ,  &incdlis, 
^  uocA  confidetatione  Agoftino  f  moiaiMQue  Jolueritis ,  erit  foUt* 
AHt  fp  Hincinteì^aiim^^imtimdiligi-  tim&mcMÙs*  Gli  ApoOoli  in^ 
^  ret  hominem  ante  culpam ,  quem  fic  haaere  quefla  poteitì  s  cfsnofi  di 

'"^     diligit  pofl  ruinam  ;  Se  tanto  Iddio  fapcre ,  come  dòueuanfi  portare 

è  pjcrofo  verfo  del  pcccacorcj  »  con  i  peccatori  recidiui  ;  quante 

quanto  crediamo ,  che  fulie  il  fuo  volte  doueuano  ammetterli  al 

amore  prima>.che  peccallé  ì  kò  perdono,  Pietro  come  tn  po  tm* 

€0A  fdoce i  condonare  la  colpa»  f  mmi  os  Upofloiorum  (  dice  Chri-  JCA^4 

quanto  era  grande  il  fuo  amoro  foftomo)  A  fé  innanzi»e  diflcf  ^«tf-  ^* 

prima  che  tal  colpa  commerccfTc?  tiespeccabit  in  mefrater  meus,  ^ 

V^*^*S9' MsiaportatusefiDomiuus  j  dice  il  dimittam  ti  t  vfijue  fepties ?  Signo^ 

Profeta*  f Mi4  Mnefi  qm  accurrat  i  rcjà  quedi^che  vengono  à  confeC' 

ùà  accorato  Iddio  per'  la  negli-  farfi.cTroppo  il  riceuerli,c  dardi 

genza  ,  che  s'T(a  tb  frequentar  perdono  per  fette  tolte  i  Nm  dìeó  Mat,t,itr 

quefiofagramentof  ecaMiento  tibifeptiestfedrfyue  adjeptmtgies 

attriflato,che  fc  Iddio  fuffc  capa-  /epties  :  A  voi  confcfTon  non  dird 

cedi  pianto,  piangerebbe  per  tal  folo  fette  volte  ,  ma  fcttecento 

negligenza:  Tlangit  Clementi ffi.  volce^ed infinite volte^ioètalpa- 

^.SknmmtsDem^ókcGifétMmoipmh^  fere  éel  mio  Padre  &Girolamo  #  . 

imquentes  peccante  &  n<dm  agere  MksftecMa pnori  iimtum  Uu 

pétmtentiamSMtnXkz  Dio  per  re.  die ,  quùtìesìUi  peccare  non  poffet  ; 

dere  impedita  la  fua  picti  à  fcom.  vuò  che  tante  volte  fi  perdonjjfia 

partire  le  gratie  ;  la  quale,non  fo-  tanto  che  il  peccatore  non  può 

io  è  pronta  vna  volta  >  ma  mille  peccare:  nmarÙat  numero,  non  ^..^^ 

volte  i  donare  II  peidono  ;  la  Hémtìurfmt^  wMametÉskabet 

modoche  noa  tanto  la  malida^.  mif&rkwrdiM's  fit  fai  pémteatf  ^  atmU. 

humana  fhizzica  rhaomo  mil'.  mmnieerìtyqminiulffsatAxiXKnòt^  emmu.  m 

le  volte  d  peccare  ,  quanto  la  no  iConfclfori,  che  fono  così  ro- 

-Miicncocdia  (prona  I>io  jnfi*  z^auftcci»  c  rigidi  co' loro  peni- 

tcn- 
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tenti  ;  alle  voice  han  ragione  di 
nondarraflbliitionc;  ma  per  lo 
più>che  vi  parejchc  fìa  poco  quel, 
che  fi  il  penitente  di  dire  i  liioi 
fegreti  ^  manifcfìare  gli  occulti 
penficri  ,  che  altri  noi  sa  fc  non 
lui,e  Dio,è  aflai,è  affai  ;  ed  e  vno 
dclli  più  ngorofi  precetti,  che  fia 
nella  nofira  legge  ,  che  però  per 
«  premiare  cofloro,da  di  piglio  alle 
più  ricche  gratic  della  ina  tcforc% 
ria  Dio,  e  (e  egli  potcfle  multipli- 
carfì  lo  farebbe  per  premiar  il 
peccatore  pentito,  e  perche  dun- 
que fono dif cacciati,  rimrroue- 
rati  f  difcacciar  coloro,  che  Dio 
abbraccia  }  rimprouerarc  ,  chi 
Dio  vuole  ?  fe  egli  fi  compiace 
donargli  la  fua  gratia;perchc  voi 
volete  fare  indifcrctamentc  lize. 
Janti  ?  fi  vogliono  arrogare  la  pa- 
dronanza in  cafa  di  i^io;  quello  è 
tento,  quanto  tacciare  Iddio  per 
prodigo ,  ed  inconfiderato  ;  Mi 
dicano  vn  poco ,  fc  offefo  hauef- 
fero  graucmcnte  Iddio, haurtb- 
bcro  àcaro ,  che DiofulTe tirato 
con  loro  ,  come  elfi  fono  tirati 
co'  penitenti  ?  Quei  pouerini er- 
rarono ,  perche  turouo  ingannati 
dal  Demoniojitìmolati  dai  fenfo> 
fpinci  dall'occafione,  caddero  , 
commifero  quel  fallo;adeiro  fi  ri- 
conofcono,fi  pentono,fi  dolgono, 
dunque  fon  degni  d'effcr  abbrac- 
ciari,animati,  e  confolati . 

E  tu  peccatore  quoties  pifgnafli 
cum  mifericordia  Dei  &  ruiflii 
quante  volte  hai  contrafiato  con 
la  diuina  mifcncordia  ?  quante 
volte  ti  ha  fpirato ,  che  ti  confcf- 
faflì,  per  v(ar  teco  mifericordia  , 
^  vicifti  ?  hai  vinto,mentre  forfi, 
forfi ,  fono  anni  ed'anni,  che  (ci 
lontano  dal  confefforio.  Sò  che 
alcuni  hanno  qucfia  ripugnanza 
per  nonmanifeftare  i  lorofepre- 
ti^  ma  non  fi  ricordano  dcU'obli- 
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gatione,  che  tiene  il  con  fc  flore  di 
perder  più  tofto  la  vita ,  che  ma- 
nifefiarc  vna  minima  cofa  detta 
in  confcfiìone  .  Sò  quel  che  mi  di- 
cono aJtn,che  tengono  difficoltà 
di  confcflarfi  per  l' erubekenza  i 
[ciocco ,  che  fei  (dice  ChrifoRo-  ^^  ^^^'f, 
mo)non  ti  arrofiìili  di  commette 
re  il  peccato,  e  ti  vergogni  di  dir- 
lo al  confcfiore?  e  poi  cur  confiuri 
eriibejcis:  (dice  Agoftino)  di  chi  ti 
vergopni?chi  credi  che  fia  il  Con- 
fcflore  ?  è  vn'huomo  come  tc,fra- 
gile,  caduco  ,  che  moke  volte 
hauti  conimefil  più  peccati  di 
te:  homo  fumi  ficut  et  tu  ;  peccator 
fum,  ftcut  et  tu  :  cut  erubejcis  ?  Se 
Dio  comandato  hauefle,  che  noi 
ci  cófcfiaflìmoàgli  Angioli,7Ì  fa- 
rebbe vn  non  sò  che  di  erubefcen^ 
za,  e  di  vergogna  ,  imbrattarci* 
orecchio  di  quei  pun/fimi  fpiriti , 
ma  ad  vn'huomo  come  me  ,  che 
Tcrgoj^na  può  haucrfi  /  Confitcre 
homo  It omini ,  homo  peccator  homi' 
ni  peccatori,  confeflari  (dice  Ago-  T>-  ^"I^ 
fimo)  tu  che  fei  huomo,  all'hno- 
mo ,  tu  che  fei  huomo  peccatore 
ad  vn'altro  peccatore.  Sò  che  al- 
tri tralafciano  di  confcflarfi,  dif- 
fidati dalla  grauezza  de'loro  pec- 
cati; Vicn  Quà.leggcfti  mai  Chri-  ha  Chrif, 
foftomo  fui  falmo  cinquantcfi- 
mo?egli  ti  aflcrifce  :  quid  ejtpec^ 
catim  in  Dei  mifericordtam  ?  tcU 
arane  or  um ,  quA  yento  /tante  nun^ 
quam  comparet  ;  che  il  peccato  in 
comparationc  della  mifericordia 
di  Dio  è  vna  tela  di  ragno  porta- 
ta dal  vento .  Trafcorrefti  mai  il 
fcrmone,  che  fa  del  buon  ladrone 
il  Mellifluo  iui  fi  titroua  re- 
gifiratOjche  cun6la  peccata  ab  ori-  D.  Mernl 
gine  mundi  commif[a,diutn£  rr i/eri-  ^# 
cordtd  comparata,  funt,  quafi  yna^  f^rwrf 
guttat  ad  pelagus  totius  maris  ;  Se 
tutti  i  peccati  del  mòdo  parago- 
nati alla  diuina  mifericordia;  fo* 
Ccc  a  noi 
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Ilo  2  guiTaiifim  gocciola  rifpe&  vfargli  pieci,  li  tuo  peccato  fbifi 

,  to  alPOccano  ;  perche  dunque  fari  graue  come  quello  di  Luci, 

diffidar  ti  dcui  di  poter  riceucrc  fero,  che  moffc  gucfri  Al  meded* 

mifericordia  della  grauczza  delle  mo  Dio  ì  e  non  u  ricordi  di  quel 

tue  fcelcracczzc^  eper  vcnireai  chcdiflcVgonc,chcy/rf4emo»>e-  Csr^ 

particolare,iltuoDocc«todfiinj-  niffetadcapUHlumcoufem^nis^im. 

Jea  qosllo  del  noltro  primo  Ge-  petrare  pojfet  mét^enStm  nmitm 

nitore,  che  auuclenò  la  natura  ,  fionist  l  tuoi  peccati  fono  pm 

fconccrtò  tutte  le  creature,  fcon,  grani  di  quelli  dell'Inferno  ?  fenti 

uolfe  il  Ciclo,c  la  terra,  e  tutto  il  auci ,  che  dice  Guemco  Abbate  ;  GutrrìMA 

^  M    f?^/!?"'  *  non  tai  oucl  che  dif-  iìieritfUtus ,  et  firidor  dentium  MééUf 

7>,AHg.  k  Agoftin(^chefiuWirtoMi.  fletiu  ex  More, {tridor  dentium  ex 

éBf«V'fi*  UUfaccufaffet,^fttné(9wim€f^  rancore, alioqm fi dicenpoJlent  i 

feteieSusì  11  tuo  peccato  è  fimilc  UosquidemimdiSM  faUisreeim 

al  fratricidio  cómcfso  da  Caino ,  pimus ,  tUe  iguis  inextiHgitibilis  téU 

con  cui  s'imbrattò  la  prima  volta  men  extìngueretur .  Vuò  dirui  in 

la  terra  col  fangue  hununo»  sì»  poche  parole  ò  peccatori  :  Sei 

l>.  Tbètn.  nonfaitqnelchctidice  &Toina-  vofiri  peccati  fbfsero  maeeiori 

dt  vUé^  fo  di  Villanoua,  che,  Gfeaceufaf'  di  quello  di  Adamo ,  più  graai  di 

Mhfirm.      mitioremfententiam  recepiffet.  quello  di  Caino ,  più  di  quello  di 

gJJ^*'  Il  tuo  peccato  è  fomigliamc  à  Manafsc,  più  diquelio  di  Giuda, 

^        quel  chccoinmifeMananc?si,  e  più  di  quelli  del  Demoniojfe  in  tè 

•  non  ti  raccordi,  che  anche  fà  am-  fi  ritrouafscro  tutti  i  peccati,che 

mcOb  al  perdono?  tanto  che  heb-  fonoftati  dal  principio  infino  al- 

be  à  dire  Anaflafio  StoaìMs  Si  ^  fine  del  mondo,  e  di  tatti  quel* 

mnaffen  gei  pfmtentiam  ingratiam  Ii,chc  fono  nell'Inferno ,  no  dubi. 

^StTm  ,»  ^"'P'^>        ^'«^^''^  "'«w  d/ViAo-  tate,  non  diffidate ,  andate  a*  pie- 

Érélm,6,  lum  fortajfisfi  toto  animo paniteret  di  del  Confefsorcche  ini  Iddio  vi 

*'         fcelerumfuorumiingratiimreeipe-  Ihiafpctcando  preparato  per  ri. 

m.  II  tuo  peccato  è  maggiore  di  cenerai,  per  abbtacciarui  come 

Kfif,      quello  di  Giuda:  Signori  nò,mcn-  pictofo  Padre;  parmseft  (empir 

^        tre  excejfn  omnem  menfuram\c  pu.  ad  fufceptiomm  eorum  ,  qui  co  A 

R-AV        n^?  ti  ricordi  di  quel  che  di-  tentar  ;  Sù  dunque ,  che  fi  alpctta 

M»t  M,  ccPafcaùo,  che  lo  chiamo  col  .(^^ceCrifoIogo)  certé  fi  excefft^  XlJ?' 

^        proprionpme,  quindolotrad?;  nnts,  fitotamyenimus adrutnam'^'^'^ 

luiayofculo&e.qmdM4s  confcj.  furgéonus ergo,  etad$alem  'Pattern 

fionemfignificat,SLCciòcon{cffzTU  redeamm  miiikk  M^nitìmiit 

iioiì  di  ^ud  ttadimcnco  potcfle  lo€ittl  ^ 
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DISCORSO 

DECIMOSETTIMO 

Nel  Lunedi  dopò  la  terza  Domenica 

di  Quadragefima  • 

Quanta  audimmus  faSratnCapharnaum ,  fac  ^  hicin 
Patria  tua:  aitautemicfus:  amen  dico  ri;oh{sy  quia 
ncmo  Prophcta  acceptus  eji  in  Patria  fua . 
Liic.cap.4. 

Come  il  benedetto  Chrìfto  niega  di  far  gratie  net- 
la  fila  Patria  5  attefochc  i  fiioi  Compatrioti 
erano  Arroganti ,  Inuìdiofi ,  ed  Ingrati . 

ONpuòfpicgar  dica  Patria  è  vn*  amaro  adentio^ 

la  lingua  il  do-  c  vn  liquore  amaro  da  cucce  Ic^t 

minio  >  e  la  pa^  amarezze  fpremuto .  Dicalo  quel 

dronanza  >  con  force  VJjlle»  come  fiì  il  Tuo  cuore 

cui  fignoreggia  amareggiato  ,  quando  dalla  fua 

il  cuor  humano  patria  fi  ricrouaua  allontanato  • 

l'amordella  prò-  Ogni  amore  èpenofamente  ge- 

pria  patria  :  imperciòche  noné  \o\Ot  cui  non^etaiy  non  amati  ori' 

violenza  più  dolce,  non  forza  più  de  fuol  dirfi  cuor  gclofojcuor  pc»  ^»  ^* 

piaceuole  >  quanto  quella  >  con^  nofo  i  cuore  pieno  di  gelofìa , 

cui  fìamo  limolati  ad  amarla^  cuore  colmo  d'Infernal  fellonia; 

patria .  Ogni  amore  è  mefcolato  ma  ^l'incenciui  di  geloHa  cagio- 

con  l'amaro ,  al  parere  de'  Sauij  nati  contro  i  calunniatori  dcUa^ 

Greci  :  amarum  inlce  :  cuore  in-  propria  patria ,  fono  pur  troppo 

namoraco  ^  cuore  amareggiato;  rabbiofi ,  onde  quel  tal'  vno  ratx. 

ma.i'amarczxa  dcirasoat^i  c  bao»  biobgocpu  Tdegnato^  ù  dimoftrò 


non 
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fua  patria ,  ma  anco  contro  della  ìnhnicis  fe  occidendum  pr4thm$  » 

propria  mano ,  efponcndola  alle  Ogni  amore  finalmente  è  vn  cru- 

liamme  ,  per  non  haucre  potuto  do  Tiranno  ,  che  tiranneggi^  il 

liberare  la  patria  con  la  morto  cuore  ;  Dutcis  Tyrannus  amor  ma 

di  Porfenna .  Ogni  amore  ^ende  |  tàrinnia  maggiore  dop  può  ritro* 

fgoi  iaccì  per  allacciar^  jciiori;  uarfi  di  quella,  che  cagiona  vn^ 

laqueos  ynàiqHc  tendit  amor  ;  ma  )  pcnficro  dell'amata  patriarrfi</«^ 

▼incoli ,  co'  quali  viene  allaccia-  crudelis  morpairìd;  impcrciochc 

to  il  cuore  dall'  amor  della  pro^  tal  pcnfiero  continuamente  tirà^ 

pria  patria ,  fono  pur  troppo  for-  pccgia  ,  e  n^Ilc  rigilic  ,  e  ne  gli 

tiyispotenti  ;  dicalo  queifcne*  ^ij  9  epe  eli  affari,  ene*Waggi, 

randoAttilioflegoÌQ»GoroeiKN|  ene'rì^fiiilricordarfidellaGt* 

curò  volontariamente  auuinco-  tà ,  di  qpelle  mura ,  di  quella  ca» 

Jarfi  nel!?  Carceri  per  liberare  li  fa  de'parenti ,  de  gli  amici ,  de* 

fuoi  paefani,  acciò  difender po-  fonoUenti,  di  quei  follazzi, 

te(Te  la  Tua  patiria .  Ogni  amore  f4  connerfarioni ,  ò  come  amorofa- 

tpeflb  fognare  il  ino  bene  amato  neim  tirimne^gia  il  come  /  per 

all'amante  :  ^ut  amantftbi  fomni4  quello  fi  prendOQo  faticofi  viag- 

fitigunt,  di(Tc  il  Poeta;  Ma  chi  pud  ,  fi  folcano  con  infiniti  pericoli 

fpiegare  i  dolci  fogni  della  prò-  j  mari ,  fi  varcano  gli  Oceani»  fi 

pria  patria  f  tal  pcnfi^ro  fà  eh?  formontano  le  montagne ,  s'affa- 

ycgghi  nel  fonno,  e  potrebbe  con  rica  il  piede ,  fqda  Ja  fronte ,  la«» 

C«^ifffi  h^fzóirc:  EgodmtmiOf^cor  guifcpnoleiiienibra»ficooruiiia* 

mum  y^Hat.  Ogni  amorco^lija  no  le  forze  9  non  fi  Cura  del  peri» 

4  dar  la  vita  rfque  admortemeft  colo  della  propria  vita  ,  non  per 

inm/ura  amorìs;  morttur  quij^ms  altro ,  fe  non  per  vedere ,  e  godc« 

amat  ;  t  non  vi  fu  chi  promulgò  re  la  patria  :  dulcis  am%r  patriot 

con  la  fua  penna ,  che  l'amor  del-  dulce  videnfuos .  In  fatti  non  vi  i 

la  patria  antcponere.fi  deue  ai,  .pietdinoQ.Tj^alBoce9  i  cui  tan- 

Vtéit.Mfia  la  propria  vita  i  patnd  amorcnu  to  fi  deua ,  tdtoné  quello ,  che  fi 

/W.  vii.  longè  nobìs  carijjìmum  effe  debere  ;  dcue  à  Dio ,  quanto  quello  della 

h£c  nos  honefìé  froduxit  ad  hanc  patria .  E  purp  il  benedetto  Chrt- 

•0tatqn,  €ìrPro  eadm  vi(a,fi  opor^  fto  hoggi  non  conofcc  qnefta  pie»' 

•  fm>i  iàvifirimen  yoemuta  :  o  ti,  non  vuol  far  eratia  alla  fua-# 

jf  M  qael}*aHro  foggiunfc  i  patria  om-  patwa»  <iMlflStfoche  fe  gli  prò- 

,      rham  etìam  debmnsx  poMIrll^l^ìto  •  chedenefi  alla 

2>      A  Quindi  è ,  che  molti  diedero  la,^  me(£ma;  quata  faQa  andmimus  iu 

i-^  c^.  yita  per  amor  della  Patria  :  Cur-  Capharnam ,  fac  &  hìc  in  patria 

4m  t.  ae.             medcfimo  gcttoffi  nella  tua .  La  rifpolla  fiì  ncgatiua  ;  ng-. 

▼praginc ,  acciò  |a  fua  patria  in  m  Tropketa  accepmeft  in  patria 


.        .    „  •     -   ^-patria-.- 

^oueua  mtraprciiderfi  con  quei  non  vi  fouuicnc  il  detto  di  quel 

"clPc|oponnc(Io,rimarrcbbe vit-  tal'vno,  che;  pmnu^^t  ànobis  cicer.i- 

'  torfofa  quella  parte  ;  cm$$  ^rith  gnuntut  >  monadi nafirant  rtilitor  ^mmJCéU 


r 


Nel  Lunedì  dopò  la  III.Dofti.diQuad  391 

Jalutem  conferre  debemus  ?  non  vi   za  diuina  al  loro  volere.  L'Angtf- 
rammcncace,  che  fù  chi  di^Tc»  che   lieo  Dottore  San  Tomafo  definii 
l'amor  della  patria  deue  appa«   fcc  nella  fua  fcuola  i  che  due  forti 
rcggiarH  à  quello  de' racdelimi   di  prefuntioni  fi  ritrouano  vna 
,  genitori^  ^rbitretur  ingenmrum   che  nafcc  da  vanagloria  j  l'altra 
ptmflb,  f^ftijqtie  non  patri ,    mani  Jolum;   da  fupcrbia  ;  la  prima  è ,  quando 
Céif^  '  Vfri<wf/iawp<jm<e;  Hfù  quel  che   rno  tenta  con  la  propria  virtù 

'       rifpofc  quel  tarvno,  à  chi  chicftò   confcguirc,qucl  chcpropriam  vir^  ^  ^ 
hik»t.    glihaucua  ;  quomodo  oporteat  je    tutem,  &  merttumcxccdit  ,  cdi^^^^^ 
gcrere ergapatriam  :ri[poic  vter-    qucfto  faùcllò  Gregorio  Papa , 
ga  Matrem,  Se  douctc  far  parteci-   quando  diflc  :  prafumptio  efl  jilia  ^  Qf,g  pf 
pe  la  patria  di  quell'amore ,  con    /»4w/j^/or/rf .  La  feconda  è  quan- 
cui  amace  Maha  vollra  Madro ,   do  alcuno  fidato  tiella  propria 
perche  negate  di  farcii  gratia  ?   virtù  di  tonfcguirc  il  perdono 
Mirate  >  che  fietc  in  obligo  al  pa-   della  colpa,  e  la  gloria  fenza  al- 
rcre  di  quel  tai'vno,  di  fapcre,chc   Cun  merito:  talispr$jumptio  vide- 
nó  folo  al  beneficar  la  patria  cor-   tur  oriri  direHè  ex  jiiperbia  •  l'vna, 
rclafuaobiigatione,  ma  ancoà   e  l'altra  fi  ritrouaua  in  cofloro, 
donar  la  vita:  hominem  prò  "Patria   volendo  miracoli  per  vanagloria, 
/«.  Pif.  i*  morii  non  efl  mori;  [ed Joluere^quod   acciò  fuflc  celebrata  la  lorPattia, 
^'^^■^^'f'  debet*  Altrimcntc  otterrete  il  ti-   e  fenza  alcun  loro  merito  voleua. 
XTó  c  I.  telo  d'empio,  ed'ingrato,  cflcn-  nocffer  beneficati  dalmedefimo 
^  "  "  *  *  do  vero  >  che  nemo  efl  tam  ingra-   Chrifto  i  quella  fù  fciocchezza  i 
VUt.      ^"^  ♦  tamimpius  ,  tamque  mdlius   dice  il Sauio,  fuggcrita  dalla  loro 

janÙitatis ,  qui  fi  patria  merita  re^   arroganza  ;  fuperbus ,  cìr  arroganS  Pf^^  f 
/umere  yelit  ,  non  tpfam  magisy    -pocatur  indoiius  ,c  come  che  aho- 
quàm  fe  ipjum  dtiigat  ,  Titolesi    minatio  Domini  eji  omnis  arra-  ^rcu^e.ié, 
abbomiuatoda  voltra  facraMac.  fra  tutte  le  fcelcratczzc, che 

j^^^  fta  ;  mentre  fi  dice  :  mhil  tam  dij-  in  Satanafso  fi  ritrouano ,  farro- 
plicet  Deo,quàmingratitudo»cpoì  ganza»  e  temerità  tiene  il  pri- 
prcgiudicacc  al  veltro  clfcre ,  che  maro  t  in  tal  maniera ,  che  efscn- 
liete  il  fonte  inondante  d'ogni  docili  Angelo  d'ogni  fa  pere  a  r- 
benc ,  donde  fgorgar  fi  vede  Tab-  ricchito ,  pure  l'alterigia ,  ed  ar- 
bondanza  di  tutte  le  gratio  »  rogante  temerità  lo  là  vedere-» 
quanto  maggiormente  douctc-»  ignorante  ;  E  fe  vogliamo  addur- 
parteciparnc  la  volita  Patria/  ne  alcun* cfempio ,  tragittiamo. 
Horaà  ricercar  la  cagione,  per  cicol  pcnfiero  al  deferto  dclla^ 
la  quale  Chriflo  fi  relè  così  rigi-  Palcftina , oue  egli  coperto  d'ha- 
do  con  la  fua  patria  m'accingo  i  bito  grofsolano ,  che  rafsembra-  Mau 
difcorrerui .  ua  vn  vero  penitente  «  ed  vn'Ana- 

Jl  già  Pontefice  Romano  afte--  coreta  venerando ,  macilente  nel 
rifcc ,  che  fù  per  la  loro  temerità,  volto  ;  fingendofi  pietofo,  e  corn- 
er/ VP.  ed  arrogante  petulanza  :  ifti  erant  paflìoneuolc  del  bjfogno ,  che  ài- 
arrogatiti/fimi  ,  ed  in  vece  di  dire  molìraua  hauere  il  benedetto 
fupplichcuolmcntc:  optamust  ora-  ChriHo ,  con  voce  pietofa  difle  i 
mus  ,  obfccramus,  Diflerocon-»  die  "Pt  lapides  ifli  panes  fiant  ;  bctì 
fomma  infolenza  :  fac ,  quafi  che  fi  vede  ,  che  arrogans  vocatur  in- 
volcllcro  foggcttarc  l'onnipotea-   doSus ,  dice  Girolamo  :  Sciocco  ; 

fi  ex 
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DHittà^P'*  àwlms  €9farariit  $€nnUr  »  ò  filliuu  DmM  yenlt,  fei 
9,  ìb  ém*  diahole,  fi  ad  itapermm  ctuspoffunt  mici fitperkid  %  fw  ywmtatem  sd*  fi^^ 
Ut»        iapidespanes fieri:  er^o  fruirà  ten^  uatoris  neceffitatemputat .  Fù  ar- 
taseum ,  (fui  tant£  potentut  eft  ;  fi  roganza ,  non  fole  perche  volcua 
autemnon  poteftfaccre  ,  fruftrtL»  al  fuo dominio  foggcttarc  il  bc^  ,. 
j)ei  filiHtn  Jufptcaris ,  O  m  f  De-  ncdctio  Chrillo ,  comandando  ,   ^  . 
RioiifOjteiKui,checoftaifoiredi'  di*  ù  precìpìca(fe  j'.mapreten*;      .  ^ 
'  tanca  potenza,  che  al  di  lui  domiV  deua  l'infame,  che  lui  éfferdoue- 
nio  fi  foggcttaflcr  le  pietre  à  farfi  ua  T  Anj^elo  ,  à  cui  toccaffc  di  fol,  ^ 
pane,  ò  pure  lo  dicclìi  per  ifcher-  Icuarlo  in  quel  precipitio .  E  co- 
no ,  limandolo  non  tener  tal  vir-  me  fi  si ,  che  tré  (ono  i  gradi,  che 
tù;  per  ilche  poceui  conofcece^  iitrouano  nella  prefuntione  :  ne^^ 
.  -maefscrFighodiDìo.  NdjrH^'  qMWhneqmtfrt€tHeqì^fim0iC9X*^*^jàÀ 
poadeil  Montelancnfe ,  non  ra  g-  tiua  >  peggiorei  e  peflima  ;  cosi  il  1,^ 
girate  il  vortro  pcnficro  ad  alerò  Demonio  non  contento  e  (Ter  fi  di.  J^^***'^* 
line ,  che  tenefìe  Saran,  fe  non  ad  moftrato  temerario ,  ed  arrogao-  '  * 
ciFcre  ardito ,  e  petulante;  atte-  renella  prima  tentatione  ;  peg- 
fo  che  pretefe,  che  quello  fiufTe  Fi-  oiore  nella  feconda ,  ma  inolcraa* 
gModìDio»  e  che  non  cosi  £icil.«  dofi  >  volle  aoualcrfi  ildrarro» 
méte  (i  fard^be  indotto  i  ht  quel  ga n za  nequiffima  »  fperando  con 
miracolo ,  ma  più  tofto  cercato  ,  quefia  di  riportarne  vittoria  ;  fa» 
che  da  lui  fufle  foccorio  ,  e  che  pendo  il  cctto  di  quel  tal'  vno  • 


quello,  cfecndo  Figlio  di  Dio,  ha,  jtrrogamia  vSoriam  {Ape  com'h  "JJ*^ 

uelfe  di  lui  bi fogno,e  c on  tal  mo-  iariJoUf  ;  pretefe  il  temerario  dì 

do  fi  fufle  potuto  celebrate  dju»  hr  idolatrare  il  medefimo  Dio 

per  tutto>  come  foccorfo  haueua  per  mezo  dell'interefle,  pauoncg* 

bifognodi  vn  Dio:  aJtutéSata-  giandofi  di  eflcr  di  tutti  i  regni 

Mkitiy      jp^""''J^^''^w<'^>  le  P^^olcdcl  del  mondo  padrone;  e  che  coìi-i 

fff  'ì*  I7«  ^ontclancafe  ,  yt  palam  proda-  prodiga  mano  gli  haurebbe  i  Ini 

tur,  &ptMi€ttm  »  Te/  Chriftum  donati  :  fupcrbus  deiaSautialo^ 

DeMM  eius  ùpt  tudiguiffe ,  et  iffum»  fuitur  t  um  mm  potejt  mmà  rr^ 

iffiufqMe  iiuuiftriam  fitiffe  in  aterno  gnM  daretH  che  è  propno  de  gli  ar . 

necefiariam  yVt  homo  Deus  fH/ten-  roganti  temerari)  arrogarfi  lc-# 

taremr  ,  captare pnejnt/ìetur.  Può  ricchczzc>che  non  pofiìeaono:ar- 

ritrouariì  petulanza  maggiore  ?  rogantisnomenwibinSfévJurpari  xenepk, 

voleua»  che  fufse  celebrato ,  che  yidetur  in  illos  ,  qui  fefimulant  spud  st»é 

Diofttfse  bifognofo  di  lui»  e  che  epe  Morti  »  elfiniores  i  quò»fir**u 

gli  fooMniniftrafse  il  ToQegno:  ar^  fimf  i  et  e*  faSum  prmittunt,  » 

rogans  yocatur  indoiius .  Ma  che  ?  tjua  praftare  nequcunt ,  id(jue  ma» 

fintar,  in  cfsendo  vero  il  detto  di  auel  tal'  nifejtéfacere  videntur  .accipiendo 

X)<«rj     vno ,  che  arrogantia  eft  foli  icitudi-  quidpiam  lucrandi  grattai  onde  af- 

nisforor,  egli  con  maggiore  arto-  falito  il  benedetto  Chrilio  dilTe  : 

gim  affùmpfit  em  in  SunSm^  hae  omnia  tlbt  iatro  »  fi  eaéens.ado- 

Ciuitaiem»  non  haueodo  riguardo  raoerii  mo  tah  ^  dice  la  Glofa  »  of-  . 

al  luogo  fagro ,  connnona  petti-  fcruatc,  che  come  fi  nafce ,  cosi 

Janza  ardì  èi  dire  :  fi  Filius  Dei  es  fi  -viue  ;  nel  principio  del  fuo  cfle- 

mitte te  deorfum  i  in  aJfumptiontLj  re  Satan  fù  arrogante,  pretenden. 

ifta  i  dice  Girolamo  ;  no/i  ex  imbi^  do cfsere  fimilc  a  Dio ,  e d  adcfso 
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più ,  che  più  arrogante,  pretende  perturba  la  pace ,  c  caufa  di  tur- 
cfl'erdalui  adorato,  e  togliergli  te  le  turbolenze  delia  propriaca-  fr9u.c,is. 
chr  ifu    ^"'^^  dinino  :  ecce  antiqua  Dia'  fa  ;  onde  difle  il  Sauio  :  conturbai 
^^'1^  bolijuperbia',  ftcut  eniminprinci^  domumfium  ,  qm  je^atur  auari- 
fioyoluit  fe  ftmilemDeo  faccre^;  tiam  .  H  qual*  inquietezza  mag- 
ita  nunc  voluit  diuinum  cultura  giorc  può  ritrouarfi  ,  quanto 
yfurpare ,  dicensftcadens  adoraue.  quella  cagionata  da  vn'arro^an- 
ris  me  ;  onde  non  potendo  più  te?  facciannc  tcIUmonianzaino- 
contenerfi  il  benedetto  Chrifto ,  Òri  primi  genitoriiin  che  fconuol- 
con  YOlto  turbato  difle  :  Fade  re-  giniento  li  pofc  la  loro  arroganza 
tro  Satan ,  vi  via ,  che  verri  tem-  là  nel  Paradifo  tcrrcQre ,  dcUina- 
po  di  fare  quel  che  per  maluagici  to  per  loro  habitationc  i  Onde  hi 
non  volerti  far  nel  Cielo ,  quando  neccilìtato  Iddio ,  per  acquietar 
negarti  ofsequiare  lamia  numa-  quelle  turbolenze  ,  andarui  di 
nità  i  Verri  tempo  dico,  quando  pcrfona  ,  e  difcacciarli  ,  come 
qucfta  tua  arrogauza  farà  sbaf-  inquieti  :  &  emific  eum  Dominus 
fata ,  ed  à  tuo  marcio  difpetto  fa^  de  Taradifoi  non  fapendo  li  fcioc 
raiaftretto  ad  adorarmi:  f^iden-  chi  ,  che  fc  Dio  non  fufseTUO, 
dum  autevì  ,  dice  Chrifortomo,  non  farebbe  Iddio  :  Dcusnamque  ^trtuìLL 
h.clntf.  quia  Chrijìus  cùmpafjus  fitijfet  ten-  fi  vnus  non  eft ,  non  cft  Deus ,  L'in-     ^^^f^  ' 
bt.in  hknc  tationis  iniuriam ,  dicentc [ibi  Dia*  gorda  cupidigia  dell'  auaro  prò-  KOtre.e.is 
bolo  '■  fi  Filius  Dà  es  ,mitte  te  deor-  uoca  lo  faegiio  Diuino ,  cuoprc 
/unii  non  cft  turbatttSy  ncque  Dia-  la  faccia  di  Dio,  lo  rende  vaga- 
botum  increpauit  ;  nunc  autem,  bondo,  e  lontano  dal  fuoCrca- 
quando  Diabolus  vfiirpauit  fibiho-  torc  :  Troptermaliiiamauariti£, 
norem  ,  cxafperatus  eft ,  &  repulic  ^  iratus  fum ,  &  percujfieum  ,  & 
eutn  diccns  :  Fadc  retro  Satana.  abfcondifaciemrfteam,& indigna^ 
Hor  che  marauiglia  fc  hoggifi  tusfum,  &abijtvagus  inviacor^ 
dimortra  così  fdegnato  contra  i  dis .  E  non  vi  fouuiene ,  che  all*- 
fuoi  patrioti;  mentre  con  vn/<ic,  bora  Caino  fù  difcacciato dalla 
pretendono  arrogantemente  :  ifli  prcfenza  del  grande  Dio ,  vagus  >  ^  - 
erantarrogantijjimi  yC  come  Ci  si  i  ^  profugus  cris  fuper  terram  ì     '  *** 
che  abemmatio  Domini  eft  omnis  quando  arrogantemente  rifpofc, 
arrogans .  alla  dimanda  fattagli  di  fuo  fra- 
li Politico  confidcrando  il  do-  tello  Abele  :  num  cuftos  fratris  mei 
minio ,  che  tiene  l'arroganza  nel  fum  ego  ?  l'ingorda  cupidigia  dell' 
cuor  humaiio  ,  l'apparcggia  d  Auaro  accicca  il  cuore:  cor cAfcc. 
quella  dell'Auaro,  nell'acquirto  catumauantiahabcntes  ;  àfegno,  serundaj 
del  denaro:  Auaritia      audacia  che  lo  fà  trauiare  dal  dritto  ien- 
^"ff":'^^''  funt precipua ,  &  validiora  vitia  :  tiero  della  Diuina  legge  :  derelin- 
hift.l I.    g  volcua  dire,non  tanto  fignoreg-  quentes  autem  viam  crraucrunt  ;  c 
già  r  juidirà  dell'acquiQo ,  quan-  perche  fi  difle  à  quei  tal'yni  :  C<c« 
to  la  temeraria  arroganza-,  di  at-  fimt,  et  duces  c^corum  /  E  per  con.  ,  . 
tribuirfi  quel  che  maipoflcdè,di  feguenza  trafgrcfsori  de*  diuini 
cui  è  proprio  la  prcfuntione:  ^r-  precetti;  quavc  trafgredimini  man-  ^^^  ^^ ,  j 
jyTLi.i  rogantiaeft,qu£fibiattribuit,quod  daiumDei,  fenon  per  la  loro  te- 
a.uutir.x  non  habct.  L'ingorda  cupidigia-»  meraria  petulanza  ?  dicendo  d 
del  guadagno  toglie  ogni  quiete ,  Chrifto  »  qt^are  dijcipuli  tui  tranf- 
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D.HmX  t  t^^àiutur  traditiones {eniwrim}  Uti  do  si  fé  la  vittoria  riporta tà  da  gli 

cmmJm  PUimarguunt  ;  qMon  bmùum  Amalecidi  onde feifM gloria»  i  jttf >iJ 

Mfjitt.  tradttioaestctfrfceptanonfemgt*  aitate  nel  Camdovn'arcotrion.  ^  '  ' 

L'ingorda  cupidigia  dell'  Auaro ,  fa  le  :  mane  nmciatum  efi  Samueli  j 

Sttl^S»  maiiìconfefla  fatolla  dell'haue-  eò  quòdveniffet  Saul  in  Carmelo, 

re  :  ^MTUs  non  impUbitur  fecu-  erexijiet  c!f  fibi  fornicem  trium» 

Mt'aic  quel  temerario  Goliat  fi  nd  pbalem\  il  che  (ù  occailooc ,  che 

campo  di  Tewbintt>  mai  li  vede.  tniTe  prìuaco  del  Regooje  difcic- 

ttt (atollo  delle fueinfolenze,  in  cìzto di  Dio  :reportatamà  feri' 

particolare  ,  quando  vide  Da-  &oriamde^malecfibi,c^nonDeo  g^f*^ 

uid  incfpcrco  all'armi ,  pretende-  adfcribebat, et defcribebat ,  at cau^  ?Aiu 

ua  con  VII  foffio  abbatterlo  ,  fti-  /a  fitit  vt  d  Deo  ab^ceretur  »  L'in-  - 

mando  otfendcre  il  proprio  vaio-  corda  cupidigia  deirauaro  toglie 

re  »  fe  con  vn  garzone  >  e  non  con  8  fenno  all'haanio  >  rompe  della 

'  vn'efercico  cimentar  Ci  doneua  ;  e  ragione  le  catene  ;  A  che  vaneg* 

che  il  fangue  di  vn  folo  haurebbe  gì ,  ed  ad  altro  non  raggiri  feoia 

pili  tofto  macchiata  la  fama,  che  ragione  il  fuo  pcnfìero  ,  fc  non.» 

honorata  i'impi c(a  della  fua  fpa-  l'hauere  ;  così  quel  Ricco  diceua: 

da  :  ^eò  Dauidem  contmncbat  »  habto  nuUta.  bona  ;  per  il  che  gli  fii  >à« 

f^''  '*  ytmdignum  fua  virtuu  kiikmt  dato  il  tiralo  dipaauMèyiaAirc^^. 

Ti!e.  u    f^^^^^^^^^^^  'f*^  dtfiringere,  E  chi  nwgliò  a  impazzir  l'huo- 

imbuere  fuum  gladium  vnius  ado^  mo ,  (juanto  l'arroganza  ?  E  qual  -^^'4^ 

mulMB.  l^fcentuli  cruore  n  L'ingorda  cupi-  pazzia  maggiore  potè  ritrouarfì 

'  digia  dell'Auaro  rende  l'huomo  di  quella  del  temerario  Rè  Hro  . 

tHàvU,  ^cclersto  >  ed  infame  air  vltimo  de»  il  quale  per  farfi  tenere  da^ 

'  fegno  r  Uim      efi  faMuss  Dfai^  fi  coprìoa  dimanto  d'oro ,  e 

froobulovendidit  fe  ,  &traéiéiÈ,  poi  poAo dirimpetto  al  Sole»  da 

£)/<i^o/o;  echìtoccòrvltimame-  cuimendicaua  li  fplendori,  crc- 

LetVf.fi.  ta  della  fccleraggine/e  non  Giù-  deua  di  si  fatta  maniera  dichia- 

dt  fsff.    da  :  feccatum  luda  omnem  menfu*  rarfì  per  Dio  ;  ed  Agciiiao  trattò  ^^^^ 

wmtxcidit  »  meutte  con  vna  ar«  di  pazzo  Menechratc  Medico ,  il  dtsmttf^  ' 

rocanzaiìpofeitauola  appreHò  ^uale  hanenda  guarito  alcune^ 

delfuo  Maedro  ,  ardi  di  ftender  infermiti»  ù  diede  à  credete  »  che 

lamanoalmedeHmo  piatto  ;  fì  fuflevnDio  ;  onde  fcriuendoal 

pofe  il  primo  per  farli  lauarc  i  fudetto  Rè  il  faluto ,  che  gli  diede 


piedi»  e  poi  con  arroganza  non^  fù:  Tdenccbratcs  luppiter  MffiUo 

?»  tt^egifaham  s  i  CUI  riTpole  il  Rè 


mai  vdita  udì  di  trarrlo  con 


.  hzcioi  qmdaMm  hoc  peccato mmébràUsbmèyaU^aefidiet-  . 
?*        tefleffe  deterius  ?  L'ingorda  cupi-  retjanam  mentem  Ubi  precar  :  Me-  ^^^^^^ 
^iii."^  digia  dcH'Auaro  rende  l'huomo  nccrate ,  prego,  che  acquilìi  ccr-  ^rmiw* 
incurabile  nel  fuo  male ,  e  con  la  uclli^ .  L'Ingorda  cupidigia  final- 
mano  delia  difperatione  io  fpinge  mente  dell'auaro»  fi  che  l'huomo  péml^mé 
cbrif,  kù.  ^  prccipitatfi  nelKInftmo  :  foliu  iddatrìf  Umanu »  quoi efi  idoio-  ifttft.j^ 
iBJuità^  namque oMoritia  remediumnonin-  nmfèmimi  eclu'feidolattaieM 
$ienHfaliais,auaadbaratbrumdef-'  appena  creato  Lucifero  ,  fenon 
perationis  induciti  e  chi  diede  F  vi-  la  lua  arroganza  quando  cono- 
timo  crollo  allo  fuenturato  Saul ,  (cendo  la  fua  fuprema ,  e  nobile 
le  non  la  fua  arroganza?  arrogaa*  iattura  «  ^ome  ai  iiio  Creatore 

era 
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tra  il  più  fomi^Iiante  ,  la  forma  ma  del  monte  ,  non  ardì  di  poner. 
più  purgata ,  Ira  tutti  il  più  priui-  gli  mano  addofTo ,  e  fpingcrlo  per 
Jegiato  ;  per  il  che  fpallc^^iato  tarlo  cadere ,  ma  folo  dille  :  mitte  i^/^:^^ 
dalla  fiia  nobil  aatura,baloanzo-  te  deorfum  ,  là  doue  queHi  arro- 
foi  ed  altiero  per  fupcrbia,  e  con-  ganti  del  corrente  Euangcio  »  di- 
ditione;  fatto  temerario  per  l'ar-  fcacciandolo  dalla  Citrà,  Io  con- 
dimento ,  pretefe  con  arroganza  dufTcro  sù  la  cima  del  monte ,  vt  ^ 
di  federe  nel  fcggiodiu ino  ,  do-  pracipitarenteumt  il  che  farebbe 
iicrfi  d  lui  per  ragione  dar  il  luo-  fei^uiro,  fe  Chrifto  non  fi  faluaua; 
J^>.i4«  go  :  inCalnmconfcendam,  fupcr  II  Padre  Sant'Ambrogio  tira  vna  ^  ^ 
^/•'i*   aflra  Cdli  exaltabo  folium  mcum,  confcguenza  :  ergo  peior  di  magi- 
Jedcbo  in  monte  teftameiitiiò  fcioc-  ftro  dtjfcipulorum  hxrcditas  ;  i7/cj 
co  ,  dice  Bernardo ,  itanemodò  verbo»  hi  fa  fio  ;  iUcdixit:  mitte 
Btm  ftr.x  creatus ,  pjitrifpirituum  confidebis^  te  deorfum;  ijii  adduxcrunt,  vt  eum 
inta.fsf,  siccinevbi  flautomnes  ,  ynìucrfi  mitterent  :  ergo  peiores  Diabolo. 
miniflrant,tupacisinimicefedebisi  Che  marauiglia  dunque,  che  il 
Ma  meglio  il  Padre  Origene  ;  che  benedetto  Chrifto  non  voglia  fa- 
fauella  col  mcdcfimo  Dianolo:  uorir la  fua  patria  con  miracoli, 
ìnagniloauio  ,  atque  arrogantioj  mentre  i  fuoi  patrioti  per  l'arro- 
yteris ,  o  miferrime  diabole ,  vt  ita  ganza  erano  peggiori  del  Diauo- 
appareati  quòd  omnes  magniloqui  y  lo  ?  abominatio  Domini  eflomnis  pron  c,i6. 
ét  arrogantes  tu  A  ncquitia  funi  di-  arrogans . 
fcipuli ,  fed  malè gloriaris ,  terram      Non  folo  per  l'arroganza  >  ma 
circuis ,  fed  ad  Calum  non  reuerte^  in  oltre  per  la  loro  inuidia  furono 
Or/>.  ine.      ; ea  qu.t fub Calo funt peragras  ,  priui  di  riccuerc  gratia,  inuidian- 
j.iei.      fcdilla,  qua  inexctlfis  fimtnoru  doliCafarnaiti,  che  eran  degni 
pojjidebis.  O  fciocco  non  vedi,che  di  riccucre  miracoli  ;  quindi  heb- 
la  tua  arroganza  hi  fatto  dar  di  bc  à  dire  l'Arciucfcouo  di  Mila- 
volta  al  tuo  ceruello  i  in  modo ,  no:  hoc  antcm  exemplo  declaratur,  , 
che  peri  giri  di  telta  volendo  eiuòdfruftraopemmifericordiaCa^  ^^^^ 
idolatrare  te  flelTo  ,  cadérti  dal  leflis  expcClcs  ,  fi  aliena  fratribus  fo.s. 
Cielo  qui  giù  in  terra  ,  per  mai  virtutis  inuidcas .  In  oltre  inuidia- 
più  iui  ritornare  :  Si ,  sì ,  non  tan-  uano  le  glorie  di  Chrifto  loro  pa- 
ro è  onnipotente  il  vitio  dell'A-  triota ,  vdendo ,  che  tutti  ammi- 
iiaritia  ,  che  fa  idolatrare  l'huo-  rauano  la  di  lui  Sapienza,applau- 
mo  >  quanto  l'alterigia  ;  e  per  deuano,  ecekbrauano  la  diluì 
confegucnza  dilfe  bene  il  Politi-  Dottrina  :  del  che  fdegnati  iiico- 
co  :  ^uaritiaj  &  audacia  funtpra-  minciarono  inuidiofamcnte  di- 
cipua  j  validiora  yitia .  re  :  vnde  buie  h£c  omnia  ?  &  quét  ' 


Lttf,  e.6. 


Per  fentcnza  della  Sapienza  in,  eji fapientia ,  qu£  data  eft  UH ,  ^ 

creata  fi      che  non  eji  dif cip ului  virtutes  tales  j  qnx per  manus  cius 

jupra  magiflrum  :  nulla  dimeno  ri-  efficiantun  nònne  hic  efl  filius  fabri, 

trono  il  contrario  nell*  arrogan-  filius  TdariA ,  frater  lacobi ,  ^  lo- 

za  ;  mentre  il  Maeftro  è  il  Demo-  fcpb  ?  nònne  forores  eius  nobifcum 

niOjcd  vn'arrogante  diuicncpeg-  funt  ?  ah  fciocchi ,  ed  ignoranti  » 

gioredilui.  rifpofe il  benedetto Chrillo,  co- 

Ramineutateuidi  nuono  come  me  volete ,chc  io  faccia  de'  mira- 

Satan  menando  Chrifto  sù  la  ci-  coli  >  mentre  vn  femplice  oflc- 

D  d  d    a  quio> 
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qnio  9  che  fi  fi  al  vodro  compa-  gio ,  che  appetti  t  è  quii  leoner-'  c 
triota,vi  rende  così  imi  idiofi  ?  mi  la,  che  d  inora;  Ella,  fe  fi  confi..  J 
pare  apparcggiarui  à  tate  Tigri ,  dcra  la  fua  eflcnza,  fi  ritroua  fpo- 
.  delle  quali  riterifcono  rhiiloriC)  gliaca  del l'eflcre  ;  fé  è  l'autore  il  p 
che  fencendo  td*  armonico  (bo-  Demonio  ;  Ce  i  feguaci ,  im'mici  di  n 
mento  da  maeftra  mano  toccato»  Dio:SediamoTn^occlliatta'^aoi  S 
tofto  s'ìncrudelifcono  ;  ed  imii*  effetti  »  ritmeremo  ^  che  aitco  | 
diando  quella  voce  foauc,diucn-  non  cagiona  ,  fc  non  guerra  ne*  jj 
cono  di  le  mcdcfime  Carnefici,  à  Regni,  dificnfionc  nelle  Republi* 
kgnoj  chcfidannolamorce  ;cO'  che;  vccifione  nelle  Circi  ;  diiS*  P 
si  voi  in  Tdire  i  miei  applaufi ,  e  pacione  nelle  Cafe  ;  riuolutione  •  \ 
§lt  honorifCbe  mi  fi  efibifcono»  ne  nelle  (amielie,  turboleoia  ne*  fra-  ^ 
moroiorate  >  ne  fparlace,  cercate  telli  ;  e  dilcordia  fra*  parenti  :  In  >  ^ 
diaiTiiilirmi',  cdà  guifa  di  tante  oltre  cagiona  in  Tn' anima  annui-  ^  „ 
Tigri  v'incrudelite  j  non  pcrden*  lationeoc'diuini  precetti,  difcac-  ti 
do  occafione  di  appreftarmi  la.»  ciamento  della^deuocione ,  sban^ 
morte  >  si  clie  di  ?oi  fi  yerìfica  il  dimento  de'  Santi  penfieri  >  ca- 
detto di  colui  :  fieia  Ala  »  cioè  %  la  nalmente  odio  contro  Dio  »  ton- 
Tigre  ;  crudeLm  ftiàh  &  dilacera"  tre  fé  fiefTo  »  e  contro  il  Droffi* 
tttr  ;  ftc  ad  profpcros  tufli  eucntus  mo  :  l^dlJT  OfWWfMi  màwrmiL» 
peccator  irajcitur ,  (jr  propriam  di-  ^c, 

lacerat  animam  i  come  appunto  I  primi  rampolli,  che  germO' 

auuenne-  allo  fitenturato  Saul  »  il  giiar  fi  veggono  da  oudU  inietta 

quale inuidiando  gli  applaufi  del  radice  è  rodio  di  fe  fteflb  ;  onde 

Garzoncello Dauid:rf Jr/iwom  fcntentiò  il  ì^ran  Nazianzcno  <  <2rftlBi«|  j. 

ad  inflar  Tigris  fe  ipfitm  interemit  ;  nifcx .  L'arme,  con  cui  fi  offende. 

Così  auucrranno  d  voi  l'vlcimc  non  fono  altro ,  fc  non  i  benefi- 

ronine,iiientve  ficte  cosi  di  me  in*  c9  >  e  le  glorie  alcmi  ;  che  però  ti  < 

uidiofi  :  ludfiinéeperieruttt ,  con-  fanto  Dauid ,  dopò  hauer  cele-  ^ 

chiude  Cipriano  ,  quòd  Chriflo  braco  le  glorie  del  giufto  ,  fornii  p/m.  5 

m^hterunt  ioHtdere  9  qiidm  erC'  eiusexaltabitur  in  gloria  y  'mconti"             •  v 

dtre .  nentc  foggiunge  :  Tcccator  yide*  C 

Quindi  tira  rnaconfcgucnza  il  bit  t&irafceturiQ^imdickìzmSL  t 

medefimo  Cipriano  s  Jttuidia  efi  la  Bocca  d'oro  di  Cbrirofiomoi 


r 

fc 

il 


radix  omuiim  mahtm  ,  femina-  auiimiferius  homine ,  qui  rmìi /cr.  cMfiS, 

rium  deli6forum  ,  materia  cHlpa^  Ure  ,  quando  aliorum  etiam  rd^i 

rum  ,  evolcuadirc  ;  l  lnuidiac  faflis  mordetur  ,  &  aliorum  lau* 

difiìpatricc  d'ogni  bene ,  recatri-  dem  juam  panam-exijìrmat  ,  ^  1 

ce  d'ogni  male;  ella  rode  le  vifce-  fé  à ]t  iplo  fupplidum  exigit  Juam  p 

re,  appella  il  ciiore#ai>bagIia  la  confetentim  Uiikms  ,  &mmtm  i«f>  d 

mente  ,  acciccarintclletto, in-  exerueianit  g^feip/uminfecamU  t: 

ganna  la  volontà ,  confonde  tut-  ficem  exigens  ?  Ed  i  dirne  il  vero,  ; 

te  le  potenze  dcirhuomo  ;  ella  è  fcorrctc  pcrlefagre,  e  profane  / 

yna  ruggine,  che  confuma  l'ani-  Hiftorie  ,  che  ritrouerete  cfTcr  r 


ma  ;  è  c^ual  fcrpe ,  che  auuelena  ;  chiaro  ^uo  quello ,  che  dicono  D 
èvnavipcra^cherqnarciailfena  aoeftiSlEti Padri i  cbel'imiidio-  t^,  Je 

della  coTciottas  i  qnal  contf-      «bcfm/Mm  fium  pnanu  ^ 


cjri- 


k 
ri 
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exijìimat ,  come  farebbe  d  dire  s  calTe  il  Confolato  ;  onde  in  mfzo 

Adriano  Himò  Tua  pena,  le  glorie  della  piazza  ,  moffo  da  inuidia^ 

di  Traiano  fuo  predcceffore ,  che  l'vccife .  Finalmente  Romolo  fti- 

però ,  ritornò  a'  Perfi  tutta  l'Ar-  maiia  fua  vergogna  haucr  vn  fra- 

mcnia,  claMcfopotamia  ,  e  la  tcllo  chiamato  Kemo  ,  vguaied 
Siria,  che  fottopoHo  haueua  al      di  forza,  e  di  valore,  che  pcr- 

MmtrtfJ,i  Romano  Impero  il  fudcctoTra-  ciò  lo  fè  morire ,  coprendo  il  fra.. 

iano  ,  e  ciò  per  non  vdirlocelc-  tricidio  concolore  ditrafgrcflb* 

brare  .  Caligola  Himò  fua  prò-  re  de* fuoi comandi,  eleggi:  on- 

pria  ^nominia  gli  applaufi ,  che  de difTe  il  Poeta 
riccueua  Tolomeo  Re  ,  mentre      Fraterno  primi  maduerunt  Jan- 
tutto  fplcndido  con  la  fua  porpo-         gmnemuri.  Ouid* 

ra  ne'  fpettacoli  rapiua  cftacici  Infomma  l'inuidiofo  nonhdpc- 

gli  occhi  de  gli  aftanti ,  che  però  na  maggiore  quanto  la  lode  al- 

l'vccife  con'l'arco  ,  che  da  lui  truij  attefoche  vorrebbe  effcrc 

Smt.       riccuuto  haueua  .  II  mcdcfìmo  vna  fenice,  cioè, folo,  fingolarc 

fentiuafi  trapafTare  il  cuore  dall'  neglihonori,  beneficij  ,  cdap-.^///. 

inuidia,  vedendo  gli  applaufi,chc  plaufi;ondcdifse  Agoltiuo;  che 

con  roccafìonc  delle  loro  llatue ,  J'iouidia  e  viKarlo,  che  nafce  daU 

fi  dauano  d  gli  huomini  fegnala-  la  porpora  della  felicità  altrui ,  è 

ti  ;  onde  ordinò,  che  fpczzate  fuf-  yn  verme  generato  dalla  manna 

tifSHtt.        -  Domitiano  vdendo  il  gran  deirai Ic"rczza  del  proflìmoj  dal- 

nome  ,  che  acquiflato  haueua-.  l'altrui  dolcezze  fucchia  per  fuo 

Agricola  fuo  Legato  in  Berta-  nutrimento  il  veleno  ;  nelle  ric- 

^*f,l,A,  gna  ,  parendogli  efferc  fua  of-  chezze altrui  fi  conofce  poucro, 
'  fefa>  ordinò,  che  fifaceffe  mo-  e  mendico;  nell'altrui  fortune, 
rire.  Cambile  Rè  ,  giudicando  sfortunato  fi  tiene  ;  ed  vnaCo- 
ellcr  fua  ofifcfa  ,  che  il  fuo  frate!,  turnice,  miai  per  geroglifico  del- 
lo fcoccafle  vna  faetta  con  mag-  l'inuidia  dipingeuanogli  antichi , 
gior forza  di  lui,  fece,  che  fulìc  di  cui  fcrilfe  Plinio,  che  beuuta 

K  htit     vccifo  .  Manuele  Imperadorc  di  l'aquacriftallina ,  fubito  col  ro- 

Sm^ui,     Coftantinopoli  vdendo, come  vn  ftro  ,  c  col  piede  cerca  intorbi.. 

tal  Terzo  Impcradore  tenefle  vn  darla  ;  così  l'inuidiofo  beuuta 

numcrofo  efercito  ,  (limando  ,  che  hd  l'acqua  delle  ricchezzo, 

che  fuffe  fuo  vituperio  gli  mandò  dcgh  honori  ,  e  delle  dignitd, 

geflb  appettato  per  farina,  ed  in.  con  lingua  maledica,  ciua  fi  col 

Con/fh.   Iettò  tutto  l'elercito  .  Penna«*  roftro  ,  e  col  piede  Moando  di 

Rè  ,  giudicando  cflcr  fuo  vitu-  qui,  e  di  là  cerca  intorbidare-» 

perio  i  progrefiì ,  e  felici  fucceffi  l'altrui  grandezze  ;  Cùm  aqmm  , 

d'Ofualdo  gli  mofic  grauifiìma_»  furifjmambiberetis  ,  dice  Iddio 

Mo€tJ,9'   guerra,  e  l'vccife,  ITcbanilo  per  il  Profeta  Ezechiele  ,  rcli^* 

"lorie  di  Epaminonda  valorofif.  ijuam  pedibus  yeftris  conturbabi-  chrifffi* 

fimo  Capitano  filmando  cfTer  lo-  tis  ;  (ima  hxc  eji  iìmidcntiumna' 

rorituperio  ;  mentre  egli  liana  tura  falicitatem  ,  et  tandem  altO' 

per  muouer  l'efercito  contro  A-  rum  conturbare ,  laudem  aliorum 

leffancro ,  lo  priuarono  della  ca-  fuamp4nam  exiftìmans . 

fMfm»   rica,  e  del  comando.  Gillaflimò      Quindi  fd  vn' olleruationc  il 

cfler  fua  oflcfa ,  che  Lucretio  cer.  Padre  Montclanenfe  fopra  la  let- 

tionc 


Digitized  by  Google 


398      I>ifix>rfo  Dedmolèctiiiìo 

tiàiic de'  femnta  fanellandodcir  imdiìM;  {mfwimm  fAftumbè* 

cfaltacione  »  che  fè  il  Ré  AlTaero  na ,  nec  ilU  ab  hmidis  viderifimf  • 

de)  Tuo  faiioricoAman:po/N// /o//«  Nell'in fcnio  vi  fono  dolori  intco- 

BiJhft    e/wj fuper  omnes  Trincipes^  dice  la  fiflimi:  Dolores  inferni  ctrcumdcdem 

^  Volgata^  li  fettanta  :  exaltauit  runtme;c  come  fi  di (Tl*  con  Ago- 

cum  t  &prtus/edebat  omnibus  ini'  ftino  dell' inferno  deli'inuidia  : 

micis  fuis;  come  dice  quefto  Doc-  iMwet  intiUiM^NdVlnkno  ti  fo» 

tore:  fcla  fcrittura  dicefopra^  noodij  intellini  fri  dannati  »  au> 

nittU Prencipi j perche  i (cttanta  ncntandofi  vno  contro  l'altro;  c 

per  quelli  Prcncipì,intcndono  fou  gì*  inuidiofi  tégoiio  cuori  pieni  dT 

joìncmici?  sì,  cosic;  Nonpuò  odi)  contro  del  proflìmo  ;  così  gli 

giungere  alcuno  in  eminente^  Egitti;  odiauano  gli  Ebrei  per  i 

gracto  dì  dignità,  ò  dì  gloria ,  che  beni>  che lor  wniuanodal  Cielo  r 

che  tutti  per  jnuidia  non  gli  di-  conucrtit  cor  eorum,  ytodirentpo^ 

uengano  nemici,  in  nuniera  tale;  pulum  eius;  idejliChiofì  Agoftino,  ^demffaL 

che  chi  ambifcc grandezze ,  defi-  noniLlosmalos [adendo  ,  jed  iflis  '®** 

2XC.  c/>m.  dcra  accumularli  nemici  :  ijuifu-  bona ,  quibus  malifacillimé  poficnt  .j^m^ 

f»  Htjler  blimiusfajiigium  ,  autprimumlo^  inuidere,UrgiendoìdicirurittUitajjfe^^^^''^'^ 

M*9^   ctm  mhit  (dice  il  Montelane  fé  )  «d  edim,  Nell'Infimo  vi  fono  di- 

omnium  fimnl  imimcUktcxambit .  fauuenturc  fenza  alcun  rimedio  : 

Eflendo  vero,  che  aliorum  laudem  ^on  erit  vltra  fpes  eius ,  di  poterli 

juam  pdnam  cxiftimantiE  quel  che  vedere  libero  dagli  aftanni  ;  Neil* 

è  peggio,che  tal  pena  è  si  atroce»  inferno  dell  inuidia:  Calamitai  fine 

the  non  può  al  parere  d'A^ofli-  remedio  efiodifiefelicemiln  quello 

ao>appareggiarfi  ad  a  ]tro,ie  non  le  difauiienture  penofe  fono eter* 

T/él  104.  à  qticlla  dell'  Inferno  :  Dolores  In-  ne  ;  iinem  dternum  ;  fomigliante^  , 

ftrnìidefi  QQ^niz  Kf,o{\.\vìo)dolores  nell'inferno  dcIKinuidia  :  ^'"^'^^'-^  ^^J^JìMaf 

Jl**gu/t  in  inuidia  i  circumdedcrtoit  me  ;  quia  terminumnon  haùet,cft  permanens  /«ww. 

AvM' inuidia  eji  itumand  mentis  Infer^  iugiter  maijtm  »  dr  fine  fine  pecca^ 

fws ,  E  che  fia  vero  difcorriamo  tiifir*Neiritifemo  vi  fono  ghiacci  : 

agiatamente*  *Admmimt eaiwm  ,  trai^itt étk  j^,,^ 

Neir Inferno yì è  ruoco,che  ar-  aqtùs HÌMÌitm,e  Dauid,  ignis.gran-  n. 1 9./^ 

de,  edabbrngia:  Cruciorinbac  do^ix,glaciesJpirttusproceÙarti:E 

fiamma  :  Il  fuoco  dcli'inuidiofo  qual  ghiaccio  può  ncrouarfi  più 

viene  accizzatodagli  altrui  felici  indurito»  quanto  il  cuore  d'vn  in- 

progreiiìyC  quanto  più  quello  wk^  niSiofo  ?  Non  ti  Ricordate  di 

ne  innalxàtOttato  pili  s'innalza  la  Giuda  traditore  >  che  con  tatto 

.    fiamma  deli'inuidia  ;  ^inauro ///e  che  fi  ritrouafTe  vicino  al  diuino 

hà'Jlitf'r'     '""'''^''''*  *  filcccjfu  meliore  /ttc-  mongibello  d'amore  del  fuo  Mac. 

S>  Amt»*.     ttcr 'titanio  inuidus  inmaius  in^  flro;  pure  non  fi  liquefeccmcnttC 

*  cendiumliuoris  igmbus  inarde/cit;  era  ftato  indurito  dall'ìnuidia  ?  ^ 

sì  che  può  dire  :  Crutiw  in  lue  fctelMi$mim,quòd per  iumtliamtra. 

tMf.t,té.  fl^""'"^  •  NeU'In^no  vifonole  dUiSein  «mi.  Neirinfetnoaffag* 

'  tenebre  :  in  tenebra s  exterioreSf  giano  i  dannati  lo  fdegno  delfira 

dalle  quali  i dannati  vengono ac-  diuina  per  mezo de*  demoni;;  Iru 

ciecatiie  rinnidiofo,  ciual  talpa  fi  peccatores  refpiciatira  Dei  :  forra 

TecfM  in  A<^c^cca  con  li  fpkndori  dell'ai-  degli  imiidioii  fitnilmente  fi  Ica- 

«.4.  Mir.  tfuigloric:  Tm  arMmUmtfi  licialofdegaodiainoi  fcrnendofi 

per 
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Jftje  per  miniftri  òz'òcmomvDeJcendit  ritroua  nel  vino  inferno  dell'inui-. 

ttrr.    &  diabolusthabens  irjni  magnam:  h£c  dia  :  Attende  itaque  tibi ,  fi  ybt  :n-  ^ 

m*r,  it.  ira  magni  efl  mnidla  maligna  VO'  uidiaibimoTS  y  nonpoteji  ftmulm- gpift.j. 

^/j/n/]p/r<fr4.  Nel  l'inferno  vi  fono  ir/(/frtf,     v/«f  re .  Nell'inferno  vi 
jt^n     i  demonii ,  &  i  dcmonij  dcU'infer-  fono  fofpiri ,  lamenti»  accompa- 
^  •    no  deirinnidia  fono  i  rticdcfimi  gnati  dal  pianto  :  ibi  erit  fletusi& 
inuidiod-.lnuidiapcfiiferMnmxlHnt  ftridor  dentiiim  :  Ed  altro  non  (i 
(  dice  Chrifoftomo)  fcommcw /»  ode  neirinfctno  dcll'inuidia,  fc 
diaboli  conditionem  j  ac  indétmo*  non  lamentile  fofpiri  vedendo,  ed 
ncm  immanilfmim  conncrtit  i  wo-  inuidando  le  glorie  akrui.Quindi   "  'fi'- 
tti^Chr'ìf.  fjpg  quella  parohjimmaniffimum,  Bafilio  volto  ad  vn  di  quefti  dif- 
"**     vuol  dirc,chc  gì'  inuidiofi  fono  fri  fe  :  Inuide,  qmd  jufpiras]  propri um 
il  numero  dc'diauoli  i  più  pcg-  m^lum,  an  aliemm  bonum  t  Neil' 
giori .  Ncirinfcrno  i  dannativcn-  inferno  non  vi  è  finc,nc  tcrminc,c 
gono  tormentati  negli  occhi  con  Ja  fua  duratione  é  perpetua per- 
rhorribil  vida de'  moilri  inferna-  pecui  (ìmilmente fono  gli  aft'anni 
li:Ed  i  mofìri,  che  tormentano  f^li  degl*  inuidiofi,  che  patifcono  nel 
inuidiofi  ,  fono  i  loro  riuali  in-  loro  inferno:  Tdala  estera  habcnt  Cì^ìMn. 
granditi  ;  Quindi  hebbc  a  dire  il  terminum:inuìdiacftmalum,ÌHgiter 
j).Bem.  ^^cllifluo  ;  qtiis  Cìttm  tam  grauis  tnalum,^  fmc  fine  peccatum  .  Fi- 
pruritusociilii  qitàm  inuidta  ejl  ,  naimentc  nell'inferno  i  dannati 
nec  vero  alijs  liaoribus  inuidus  ,  non  vorrebbero  compagni  ;  che 
quàm  aliena  gloria  ,  ^felicitate  però  l'Epulone  pregaua  AbramOt 
torquctur.  Se  nell  inferno  non  vi  è  che  mandafic  Lazaro  ad  auuifarc 
fperanza  più  di  falutc,  cITendo  ini  i  fuoi  fratelli  di  quelle  pene ,  ac- 
fcritto  ;  Vfcitc  di  fperanza  ò  voi,  ciò  non  vi  a  ndallcro;  Così  l'inui- 
ch'  entrate;  E  l'inuidiofo  al  pare-  diofo  vuol  clìer  folo  nelle  glorie  » 
re  di  Chrifoftomo  è  impoflibile  fi  c  non  potédo  ciò  cófeguire  fi  fdc. 
falui :  Animai  qu£ femel pojfeffa  gna,s'arrabbia,cdiuenutocarnc- 
j^/*     f^t'^^'f  (tb  initidu,  impoffibile  ejìyjeu  ficc  di  fc  medefimo ,  fi  condanna 
difficile  efiit>t  yirtHtes  recipiaf.Im-  ad  vn'infcrno  di  pene  :  Inuidia  ejl 
fojfibile  pene  efi  mederi  animami  anima  infernus . 
quam  inuidia  pojfederit. Neil' mfcr-.      Gii  fapetc ,  ed  è  da  tutti  à  pie- 
no non  può  riceuerfi  perdono  na  bocca  raccontata  la  difau- 
delle  colpe  commcflcjSimiImcnte  uentura  auucnuta  i  quel  pouero  ^ 
MiMt.e.ix.  neirinfernodeirinuidia:7«;f//>e.  Ricco;  il  quale  per  le  diford  mate 
rit  Hfcrbum  cantra  Filium  bominis  intemperanze  ottenne  il  titolo  di 
remittetur  er.qui autem  dixerit  con^  Epulone,  e  non  haucr\do  tempo  il 
tra  Spiritum fan£ìum ,  non  remitte-  mifcro  di  rauuedcrfi.fopragiunto 
tur,neque  in  hoc  f£culojneque  in  fu-  dalla  mortcfhramazzò  nel!  infcr- 
turum;  peccatum  cantra  Spirìtum  no  ,  ouc  cinto  di  fiamme,  e  fe- 
Jtvg  fih.i,  fanGutn  (fpiega  Agoftino)  efi pec-  pcllito  in  vn'abiflb  di  pene ,  gli  fu 
/tr  Dem.  care  per  muidiam  t  quod  peccatum  permcfloperòdi  alzar  gli  occhi 
fkmc»u   Dominusneqibic,neque  infuturo  di.  al  Cielo,  che  in  vita  fempre  fifiì 
mitterc  dicitur ,  Neirinfcrno,viè  tenuti  haucua  in  terra  ;  ed  ecco, 
morte,  con  cui  il  dannato  muore,  che  vide  Lazaro  fcduto  nel  glo- 
fenza  mai  morire:  Efomigliante  riofo  fcno  di  Abramo ,  che  poco 
morte  (al parere  di  Bernardo)  fi  dianzi  mirato  haueua  pouero  j 

e  mi- 
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è  mtfcrabfle  inànti  la  porca  del  come  fi  cana  dalle  fcriftint;  iiell',  " 

Ino  Palagio  .  E  coprendo  il  cor*  aria  non  Wèfiioco  ;  dunque  in 

mento  >  che  fenciua  da  quella  vL  neffuna  maniera  può  anèririì,che  ' 

fta,dando  ad  intendere ,  che  fiiffc  l'aria  (ìa  luogo  penale  del  derao- 

fauore  ,  (hodò  la  lingua  alle  pre-  nio:  pure  l'Angelico  fpalleggiaco 

ghiere  «Tupplicando  eoa  duplica-  dalMaeftrode'Tcologijri&onde 

ca  jftanza  il  Patriarca»  che  rolef.  di  tiKliceodo  Agoftino ,  qAi  4fr  , 

fe  mandar Lazaro  i  rinfrefcar  la  c4liginofuseftquafi  C4rcer  damo- 

fu  a  I  ingua ,  e  poi  i  predicar  alla^  nibus  vfque  ad  tempus  iudicij  i  Eà 

Tua  cala  l'atrocitd  dell'inferno  .  queljChc  aflcrifcono>che  il  demo. 

Gran  caricà/qualc  non  può  ritro-  dìo  eHendo  Tdìtìco  non  può  efTere 

uarfi  neiriufcrno^nè  con  fé  mede-  coartato  da  luogo  ale  uno  ;  fi  ri- 

lùnO)nèGonilptoflinio:N6coafe  fponde  »  che  il  demonio  appreiH 

medefimo  »  neotre  che  ciafche*  dendo  quel  luogo  i  fé  proporclo«' 

dufi dannato  contra  feipfum  con-  nato,  «l  cui  benché  accualmente 

iffr;/r<2rm4;Nonconilpronimo,  non  Ha  legato,  e  tormentato  dal 

mcncre  >  come  diciamo,  l'va  con  fuoco  deH  inferno  ;  pure  confide» 

l'altro  fi  tormenta  ;  e  poi  quan-  rando ,  come  quel  fuoco«  à  i  lui 

do  mai  in  ?n  cuore  di  dannato  deftinatojtal  peofierolocormen* 

tmò  rìtrouarfi  pieti  di  defiderar  taicomefe  attualmente  lo  patiC 

l'emenda  dell'altrui  colpe  ^  atte-  fe  i  fi  come  eli  Angeli  buoni  dcfti- 

(oche,  eflcndo  inimico  di  Dio  ,  nati  alla  habitatione  della  glo^ 

non  può  defiderare  ,  le  non  il  di  ria  »  quando  vengono  qui  giù  in 

luidjfgufio,  edishonore  ;  e  per  terra  tra  noi  godono  ,  per  elfec 

confegoenza  la  perdita  dell'ani-  conlapeiiGlt  >  che  quello  é  luogo 

ma;  perche  dunque  canto  preme-  dlorod^inaco;  Si  come  nonfi 

uà,  che  Abramo impiegaffcLa»  fminuifcc  l'autoriti  del  Vcfco- 

aaro  ad  opere  sì  pictofc.  "  uo,benchc  attualmente  non  rifie- 

•  Kammcntateui,diquel,chein-  daallafua  Catedra;  cdinquefio 

regnano  i  facri  Teologi  ,  cho  fenfofpiegò  la  glofa  ordinaria  il 

H  a- fai,  bnando  furono  gli  Angeli  ribelli  paiTo  di  San  Giacomo:  Jki/7tfinNM(  um$,^^ 

•v'«^    daICielodifcacciati;parcencri-  Wmrotmt  &c.  quipirtantfi* 

mafcro in mezo  dell'aria;  il  clie  cumignm{àìCct\\i)i€hennA»quo^  Qh.wd:m 
PM  e  ^omminillrò  occafionc  all'Ange-  cunque  vadant ,  Alla  dimandala  ^«wiWSi 
lieo  di  porgere  vna  dimanda  nel-  che  fi  fi  perche  Iddio  vuole  che 
la  Aia  icuola  :  Un  aerfit  locus  pa~  fimo  collocati  in  mezo  all'aria  : 
nalisDamonis  f  La  ragione  di  du-  rifponde  Bernardo  ;  acciò  iiano 
bitarefièycheil  demonio  tiencf  dall'innidia  tormentati;  mentre 
natura  rpiritualcperconfcguen-  per  dottrina  del  fudctto  Agofti* 
z&non  aj^citur  loco'.crgonullus  lo-  no,fisàchc  il  demonio  altro  pcc- 
cus  cftddtnomùus  panalis  ,  Poi  cato  non  può  commcttcre,fc  non 
il  peccato  dell'hoomo  non  fàpìà  di  fuperbuj  e  cCinuidia*  Di  fuper- 
graue  di  quello  deir Angelo;  do»,  bia,  coofiderandolaperfeccione 
que  fe  il  luogo  proporcionato  del  Tuo  alto  eflere  $  d'inuidia  il 
per  il  primo  è  l'inferno  ,  tale-»  difpiaccrgli  vedere  il  bene  de  gli 
dourà  efiere  il  luogo  penale  del  huomini;e  così  collocati  in  mezo 
demonio .  Per  vltimo  il  demonio  l'aria  alzando  gli  occhi,  e  veden- 
Q  puoiTcc  con  la  pena  del  fuoco  »  do  gli  Angeli  loro  compagni  glo«. 
  ""^  rio» 
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rìofi  ,  per inuìdU s'iteri ftano;  c  dall'inuidia  farebbe  flato  nccef- 
cbitianao  Icluciquigiù  in  terra  fario  ,  chcvnfanto  dal  Paradifo 
rauuifano  gli  huomini  colmi  de*  profondafle  neirinferno  :  Quindi 
jfauoridelCiclo>cdef}inatiigO'  tiravna  conregueaza  il  Tauma- 
dcrc  rctcrna  gloria.  Poi  veggono  tiir^o  di  Padoa ,  che  fe  vn  danna- 
l'anime,  che  fe  ne  falcono  alla.*  to  hi  ffc  trasferito  nel  Paradifo  , 
gloriale  gli  Angeli,chw  calano  da  farebbe  perfettamente  beato;  ma 
quellaà  feruir  gli  huomini  ;  que.  fe  viandaflc  vn'innidiofo  farebbe 
fio  ^li  fi  fcoppiar  il  cuore  per  in-  marggiormente  tormentato  più 
uidia,e  fì  lentonoda  quella  al  pa.  che  non  fu  nell'inferno  ;  Dunque 
ri  deirinfemo  tormentati  :  Du/'O-  le  la  gloria  rende  gloriolo  vn-» 
Z),JS4m.  lus  in  pitnam  fuam  {le  parole  di  daunato;ed  vn  inuidioforelkrcb- 
Bcrnardo  ) /oc  «w /»  re  mf<//m,  bc  con  vederla  mapgiormcnto 
interccelum,firtcrramJortitusefc,  tormentato  >  per  conlcgncnzain- 
yt  videant ,  &  inutdeant ,  cr  ipfa  ferir  fi  deue;  che  maggior  è  la  pe- 
innidia  magis  torquexntur  .  Hor  na  che  fente  vn  dannato  cagiona- 
torniamo donde  partimmo.  Alza  tagli  dall'inuidia ,  che  quella  del 

Sii  occhi  qucll'Epulcne,  e  vederti  medcfimo  inferno  ;  chemaraui- 
oLazaro  nel  fcnod'Abramo  >  glia  ,  che  il  benedetto  Chrifto  fi 
chiede  >  che  in  tutti  i  modi  da.^  dimoftraffe  così  alieno  i  benifi* 
quello  fi  parta,mentre,che  al  pa-  car  la  fua  patria  ,  mentre,  che 
ri  de'demoni),  cheOannoin  niczo  vcdeuaifuoi  compatrioti  ,  che 
dili'aria  tormentati  dall'inuidia  raflcmbrauano  tanti  inferni  ani- 
vedendo  la  felicità  de'  loro  com-  mati:  Ifiuidta  cft  humatuc  mentis  In^ 
pagni,  e  degli  huomini  :  così  egli  fernus , 

veniuatrauagliato  dal  reder  La-  Nell'inferno  fignorcggia  pri'n. 

zaro  gloriofo:  nonefl  nouellidolo-  cipalmcnte  in  quei  dannati  ì'oàio 

risyfed antiqui  liuorts{d\czQù{o\o.  contro  Dio:  d'inuidiofo  nelfuo 

go)voleua  coIHiì  libcrarfi  dallape»  inferno  la  mace.ior  pena ,  che  tie- 

na  cagionatagli  dall'infimo  dell'  nc,è  il  veder  Iddio  honorato  :  /n- 

inuidia:pcròdice,fw///eZ4^4r«:^«ò?  vidia  (  diceChrifonomo  ,  ^olet 

ì^tr.Crif  CdiceCrifologo^m domiVatrìs mei,  quòd Deus hònoreturichc  però  fcm- 

/irr.  «irWr- oue  loconofceua  poucro,  mendi-  pre  molTc  guerra  contra  dj  Dio  ; 

tiìt**      cojbifognofo,  circondato  di  pia-  c  fe  Iddio  potelTe  eflbr  fogget- 

ghe ,  da  lui  maltrattato  peggio  di  to  airinquieto,giammai  godereb- 

vn  C2nc:Jnfelixne  yideatfelicemì  bc  quiete  alcuna  ,  ouunquc  fi  ri- 

quem  Aliqmudo  fiiUuerat  infeli-  trouafl'c.  Echc  fia  vero,chimofl"e 

cem:  Mitte  Li7^arum;quò?  ad  infsr^  guerra  nel  Paradifo,fe  non  l'inui- 

Oreg.pMp  num  (dice  Gregorio  )  vt  intingat  dia  di  Lucifero  ?  nel  Paradifo  ter- 

extrcmum  digiti  fui  ,  &refrigcret  refirefivide  il  medcfimo  Iddio  , 

pu,t.i6,  lingHam  meam.  Per  infinuare,chc  al  noftro  modo  d'intendere,  quali 

tanto  maggiore  è  la  pena  cagio-  inquieto ,  dimoflrandolo  da  quel 

naeaglidali'infernodeirinuidia,di  palTaggio,  ch'egli  fc:  altro  non  ne 

quella  del  medcfimo  inferno,  che  tiì  cagione  •  fe  non  l'inuidia ,  inui- 

per  contemperare  tutte  le  pene  diando  la  fua  Diuinità^Nafcc  nel 

di  qucfto  farebbe  fiata  bafteuole  mondo,  e  per  godere  la  qu/ete,  fc 

vna  ftilla  d'acqua  ;  ma  per  con-  n'andò  in  vna  campagna,à  nafce* 

temperare  la  pena  cagionatagli  ^  ia  vna  iUiia ,  e  come  che  ini  fU 

pce  hono- 


Digitized  by  Google 


honorato  da*PaAori  i  riuerico  <U  proibbchc  fé  UucUaL!ki}^miff$  ^^^^y 
«  Masi  ,  e  glorificato  da  gli  An-  HxeriHs  yificnemi  qmm  vìdiflis  , 
giofì^rimudia  gli  motk  vna  pcrfis»  dùnec  à  mortuis  rcjurgat  filius  ho- 
cii^Qe>cbe  lo  tiraua  alla  morte  ;  mnis  :  tjuid  efi^quod  prthibum  f 
tanto  che  fu  nccclfitato  ad  cfi-  (dice  Damafccno)  nemini dixeri*  ^ 
liarH  ncH'Egitco.Per  tutto  il  tcm-  tisihoc  igitur  faSum  eji  propfer  /i- 
podclla  Tua  vìtada niuno  regina  uorinhiteimperfe^afdifdpidofad 
perre^uicatotfe  nò  dairinufdia.Sc  fiawtm  imìia€9mi$Mm,  Tmne^ 
egli  rilianaua  gl'infermi  >  raddriz.  ua  il  benedetto  Chnfto»con tutto 
^uaizoppi,  illuminauaì ciechi,  che  vi  fufTe  la  fua  prefenza  ,  di 
diflcrraua  rorgano  dcirvdito  a'  perdere  tutto  il  Collegio  ;  o^ni 
fordi,  difcacciaua  i  demonij,  l'in-  yolta,  che  d  fuife  faputo  quel  nn- 
uidialg  perfeguicaua  coQ  calun*  golar  priuilegio  isL^toà  Pietro  > 
nj^.  conimpofturct  Conaggra«>  -OiacooiOieGioiiMiiii  tiftn»di&' 
vario  di  titoli  illeciti  d  chi  fì  fia,  potenza ,  che  tiene  fmidùi»  che 
non  che  allafua  Mae(ld;ia  fom.  non hà riguardo,  né  meno  al  me- 
ma  è  sì  grande  ]]  rancore,  che  hd  demo  Dio  ;  ma  che  dico  io  ?  II 
riiniidia  deIl'oireauio,che  fi  rende  primo analogato,  che  tiene  nella 
-  alla  diuinitdjche  ip  di  fulTc  polii-  fua  mente  ,  H  è  di  dar  difgufbo  i 
bile  Torrebbe  atinichilario:  Iirnh  Dici  fi  attr ifta  della  di  lui  gloria  s . 
dia  dolet  quòd  Deus  honoretur .  £  più  tofto  vn*inuidiofo  rorreb* 
Confiderando  il  bcnederroChrj,  be  fopportar  l'inferno, che  vedere 
fto,comc  rinuidia  tatto  glihaueua  Iddio  nonorato.  Qui  mi  ricordo 
perdere  la  terra  parte  degli  An^  quel  che  fcriflc  Santa  Brigida  , 
gioii  dell' Empireo,  e  tutto  il  gè*»  apportato  dal  Cartufiafio,  come 
nere  bumanonel  Paradifo  ter-  vnairolcaricroiiaiidofi  vu'anjRUk 
reÀre  ,  però  Oauasà  4à  fiiaiie|  prefcita  dinanzi  al  Tribunale^ 
Collcpjo Apoftolico  ,  temendo,  della Diuinitd, oue  la MaeAd Di- 
che il  demonio  per  me70  di  elfa-»  uina  vcniua  ofléquiata  da  gli  An. 
non  io  disf^ceife  ;  s'auuide  egli  gioii,  Ycnne  in  tal  efcandelcenza 
di  quedo  vna  (ìata,  che  douendo  q'  innidia »  che  voltai  à  Dio  eoa 
'  pataffi  non  sò  che  tributo»  difle  bocca  diabolica  difle  :  qmmiùf  ^f^i^ 
j|ir.M7.  i  Pietco ,  yad^ éà  nutre  ,  &  eum  pojìem faliuar'h  non yellcnn n^i^tn  ^hfi^n^ 
pifcem,  qui  prius  afccndit.toLlet  &  confolationentt  &  gaudium  habercs 
aperto  ore  eius  inuenics  ftatercm  ,  de  me  ;  benché  potè  Ili  io  faluarmi 
dans eis prò mCfClr  tei  \ì che  iniQ^Qr  jion  Voglio»  per  nonapportarui 
tìinon.  il»  dft^i  Apodoli:  arftrimfi//^/}^  Te^  coófolatione;  ed  il  demonio»  che 
'  M.  ITIMI  mtUbus  jipo^olis  epepfdia^  ini  (lana  pcefente,  applaud^iido  à 
tunii  qui  in  foluendis  triffutis  Bornia  quefta  si acciatagginc^fogeltaiifea 
no  fuerat comparatus  i  il  che  moffe  talis  eft  enim  voluntas  mett.'ounque 
vn'inuidia  trd  i  Difcepoli^ed  alzò  con  ragione  il  benedetto  Chrifto 
vu4(ed^ioue  fra  di  loro:  ortaeji  dqi)cfta  si  fatta  gente  niega  di 
wmtmiùhaer  difcipulos ,  qmseo»  fiir  grada  s  Videte,  igitur  coa^ 
rum  videretur  effe  nutione  iù  taie^  chiiiac  Ambrogio,  qitìdt 


   ^  ^  _^  ìinHfì-  Amir.f  il 

che  corferifchjo  di  pcrdcrfì  ilCoì-  dia  afferai  indtffut' ^  fnpur  inni' 

Icgio;  quindi  è.chc  quando  poi  fg   diam  Vatfi^  iudicatur .  * 

pompa  della  fua  diuinitd  con^      L* vltim a  cagione,  perche  il  be« 

^uQi  uè  Difccpoii  là  nel  Tabox>  ncdetto  Ckiilb  oie^a  di  far  pra* 

"  oc 


Digitized  by  Googl( 


.1 
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tic  alla  fua  Patria  fi  è  per  la  loro  gioranza,  ed  ardire  ,  di  cfTcre 
ingratitudine,  e  quanto  più  fc  gli  ingrati,  e  cadere  in  quella  taccia 
proponeuano  ragioni  da  douer   deplorata  da  quel  tal'vno,  quan- 


rcndeuano;  eflcndo  vero  que  1  che  bcniguiute ,  c2r  ingratitudinis an- 

2etnJt  dice  Bernardo ,  che  niuna  cofa»»  /«w  tradcre .  Che  dite  ?fac,&  hìc 

pptì  ntif  iifpiacc  tanto  d  Dip  :  nihil  tam  in  Vatria  tua  >  Che  farebbe  qucflo 

difplicet  Deo  ;  prafertirr  in  filiis  fc  non  quanto  nutrire  (erpeuti  , 

grati£,  che  ali'hora  appunto  era.  come  fuol  dirfi  dentro  la  manica: 

no  gli  Ebrei  ,  quàm  ingratitudo  ;  fecondo  il  detto  :  Scrpcntem  ality  ^^«'^J-  "» 

yiascnimobftruit gratili  i  &  rbi  qui  apud  ingratum  bcneficium  col- 

fuerit  ilU  ,  grana  accejfum  non  Ìoc<if.Voletc  delle  gratie  ?  ma  ciò 

inuenitiloctm  non  habet .  non  (arebbe/e  non  pet  accrcfcer. 

E  volcua  dire  il  benedetto  ni  odio,efdcgno  contro  dime  vo. 

Chriftojcome  potrò  farui  gratic ,  lìro  bencfattore;c  rendcrui  più  di 

mentre  voi,  che  fete  (bti  degni  d*  quel  che  fete  mici  nemici  ;  Non 

hauermi  vollro  compatriota,  vditc  quel ,  che  auuifa  colui,  che 

gratia  non  concefla  ad  altra  na-  largiendo  multa  beneficia ,  amiium  D.C.  rem. 

tione,  ad  altra  Città  del  mondo  :  parere  putabas,  &  tuómunerc  ri-  iBHfJl*rC' 

Voi  che  fete  flati  degni  di  vedere  tròmimicumfccijli,  &  vndcami-  l'^^^* 

fpuntarnel  voflro  Orizonte  la_j  citiam  ^  &gratitudinem  Jperar<Lj^'^ 

7/étà  e  9'  j^j^g        ^  jjjfpgj  lux  orla  cfì  eis  ;  pojieSiinimicitias  pati.il[ucmfli. Gii 

e  poi  allucinati  dalle  tenebre  dell'  hó  fperimcntato ,  che  voi  fete  di  ^^^^^  ^^^ 

ingratitudine  cercate  di  pcrfe-  quclli,di  cuidifTeil  Sauio:  Donfc 

guitarmi;  Voi  che  potete  contcf-  accipiatiOf culai iir  manus  dantis,^ 

fared'hauer  veduto  ,  e  toccato  tn  promiffionibus  huwiliat  vocem 

con  mani,  e  far  teftimonianza-.  fuam,^  in  tepore  redditionis  po- 

della  mia  pcrfona  ,  cercate  to-  jiulabit  tempus ,  &  loq,uettiryerba 

qiiermi  la  bella  gioia  dell' honorei  tsdij ,  ^  murmurationcm  id  tem^ 

dunque  non  vi  lamentate:  perche  pus  caujabit  ;  fi  autem  potucrit 

ingratitudo  vias  obfiruit  gratili  reddtrc,  aduerfabitiiry  ^  poffidebiC 

•pòi  fusrit  UUy  iam grafia  accejinm  illum  inimicnm  gratis .  Così  fere 

noninuenit,locuinnonhjbtt  .  Che  voi  ,  checercatele gratic,  cho 

àìtcfac,&  hìctnTatriatuaì  qu:>l  in  vece  di  grati  diuentare  jni- 

inasfior  danno  potrei  appor-  mici,  e  mormoratori.  Che  dire 

taruf,  ciuantoilconcederui  gra-  fadcthìc  inTatriatuaìVoucrdli 

tic,  mentre  in  vece  d'amcrc,  c-#  come  fete  cicchi,  ed  ignoranti  , 

gratitudine  dourò  riportami-»  non  vedete  come  voi  mcdcfimi 

perfccutioni,  e  calunnie,  fecon-  vi  chiamato  larouina^pcrchecre- 

^'""'^'^  doildettodicolui:  A'/(///<wfc<j^e^  detccheiocemandaflì.cheniuno 

maiusmaliwioccupatushomo,  andaffe nella Cittd  di  Gàlgala  ,  0ji4e.4% 

bonis  fuis  obfe{fus,i]uÀm  qnod  bene,  fi  non  ,  perche  ini  hauendo  opra- 

ficia Jua  efficacia  iudicat  ad  conci-  to  molte  marauiglie,  e  fatto  por- 
iiandumamicos  icùm  quidam  quod  tare  le  dodici  pietre  canate  d;\l 
plus  habenty  magis oderint.\o\zZQ  Giordano  ,  che  rcftifìcauano  il 
erratiejforfi  per  acquiftarui  mag-  fauorc  fatto  di  pàifare  coi  piede 
^            ^      ^  [Ece   i  alciuc- 
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afciucto,  fc  ini  hauefTero  poi  ido-  nelle  folte  tenebre  deirignorttf 

latrato ,  maggiore  farebbe  ftaca  za,idolatrando  i  falli  Od  ;  folo à 

TW  m        ^'^^^  »  cmaggiorc  ii  loro  voi  fi  è  compiaciuto  di  confidare 

èimkS,  caftigojelTcndo  vero,  che  maximè  il  fuo  Figlio  i  k  io  poi  Tolcfli  ac- 

ingrati animi  fjgnumcfì  .yrbem  il-  cumiilarui di nuoue  gratie,  che 

Um ,  inqua  tanta  diuinoi  bcuignita^  ne  riporta rci,fc  non  nuouc  calun- 

tisacceptffent  monumenta  ,  impic-  nie>  nuoui  oltraggi,  c  perfc^nciO* 

Mìsepe  f.Mjm  Metropolim .  Cosi  ni  ?  Non  n  fouuicne  il  detto  di 

maggiore  farebbe  di  voi  la  mi-  colui  ;  graue  efl  enimqmmaxtmtt 

na  ,  fjviaccumulafTì  di  nuoue  bencfictjs  ohJirians cfi ,  nonmodà  «/«'««^ 

gratie  .  Volere  delle  grarie  ,  forfi  mdlamgratiam  referre  ,  Jed  etiam 

per  far  diftrug{?cre  la  min  Patria  ì  cum^qm  de  je  bcmmerUtisfihignO' 

Non  vi  ricordate  deli'  JBicrcito  minia  laceffere  ;  graue,  iuquam,  fji 

di  Faraone  che  fenxa  fcapparoe  iliud  Jed /adenti  grauiiu^quàmpa. 

alcuno  fi  fommcrfe  nel  mar  rof.  tiaOh  No>non  voglio  concederai 

fo  ,  non  per  altro  fe  non  perche  nuoua  gratia  ,  ne  oprar  mara- 

Creg  Tur.  quelli  erano  della  Città  di  Babi-  uiglic  in  qiicfta  mia.Pi*tria,da  cui 

*A  V*"*'  Ionia ,  oue  Giiifeppc  confcruò  il  non  potrei  riportarne,  fenon  iu- 

frunienco  per  liberar  rBgiito  daU  gratitudine,  per  fpectalcmitrafe» 

lacarefiìa,équelli  vedendoima*  gnodellaniiaclemenza,  e  della 

gazeni  pieni  ,  che  doueanomo-  miabonti,mercè,chc;  c/emrw//i<  o.Jkm 

uerli  acfeflcrgli  grati,  lo  perfcgui-  effe  ridetur,  ù^étis negare,  quod  /ir  t^rm 

tarono,  cercando  d'opprimerlo  ;  poftulant.  iwjaw  , 

Altrettanto  anuerrcbbe  i  voi ,  fe      tu  fcmpre  curiofo  il  mondo  , 

vi  acc  umulafli  di  nuoue  gratic ,  e  come  tante  voltchò  detto,  di  la^ 

poi  vi  dimofirafte  ingratì.Voi  di.  pcrcpcrchc  il  ladro  fulTc  nel  pa* 

tsfac^bk,  per  corrirpondermi  tibolo  in  queir  vltimo  eltremo 

poi  con  ingratitudine  ^  Ricor-  faluato .  Vi  fu  chi  di(re,chc  ciò  fù 

datcui ,  che  il  vof^o  primo  geni,  per  confolar  Maria  addolorata , 

torc  Adamo  flramazzò  iicrpro-  vedendo,  che  il  fuo  Figlio  gii  io- 

»  *  jif,/  fondo  deJJemiTerie  per  la  Tua  in-  cominciauai  difpcnfar  il  Para» 

Tó  ì^cln'  gratitudine  ^  jMratum  filenUum  àHoi  e  fiì  penOero del  Padre  Sai- 

'  Doiimodedii,  mdUi gratias egit ,  merone  .  Altri foggiunfero, che  ^r^^.  i,. 

taciturna  ingratitudine  refpondit  ;  fù  per  prender  poflc ilo  della  po-  i»Mtui^ 

c  pcrò  vedete  il  mondo  pieno  di  telìà  communicatagli  dal  Padre, 

•   difauuL-initrc,  tutte  da  quella  in^  giudìcSitOT ì2l  Tatti  potcjiatem de* 

gratitudine  apportate.  Kammen-  ditfilio,  quiafilius  (MMUtsefit  è  D,Té}pi 

Tért.  t^iut  tateui  del  detto  di  colui ,  che  Dottrina  dcU'Angelico.  Altri  fi-  f  5>.  «r/, 

«.ia      gensbmanailliusrea  efl  ,euin$et  nalmcnte,  che  fù  per  proprio  in- V* 

ingrata .  Mi  dite  faCjCt  kìc  ?  e  non  terelTc:prima  per  rhonore,che  ri- 

couofccte  la  voftra  proteruird  ?  ceucr  doiieua  la  Tua  magnificen- 

mio  Padre  hi  difprczzato  tutte  V  za  per  doncr  entrare  con  vn  la- 

altre  nacioni  ,  folo  fi  è  compia-  dro,c  poi^pcr  gli  applaufi,  che  gli 

ciuto  di  eleg^er  voi:  elegit  yos  m  hanreDbcro fatti  quei  fpiritiMb- 

bdrcdìtutemfuami  hsl  fatto,  che  fi  ti,  éfletido  cosi  potente,  mentre 

conferuiin  voi  la  certa  notitia,  il  faceua  entrare  nel  Paradifo  vn 

legitimo  cnlro,  e  la  vera  rcligio^  malCattorc ,  cdèpenfierodcl  Pa-  Tfxed,i9 

lie  :  Tutto  ii  mondo  LU  fcpeliiio  drc  Teodore  co.il  Mellifluo  Mila-  <4/.xu'^' 

nefe  • 
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ncFc  alTerifce ,  che  ciò  fiì  oprato 
per  confondere  ringraticuclino 
della  fua  gcncc  ,  che  hauentlo 
oprate  tante  gratic ,  mai  ricono- 
fciiico  l'haueuano  >  e  quello  lo 
confefsò  per  Dio  in  mczo  de'  do- 
lori :  Ideò  ad  ijìorim  omnium ,  idc^ 
Jud^orum  condcmnationcm ,  latro 
crucifixusabjoluitur  i  le  parole  d'- 
Ambrogio ,  ijuia  tlle  Cbriflum  itu» 
fupflicio  agnouit,  quem  ifli  in  bene- 
ficifs  ttona^nouernnt  .  L'oric  fa  d'- 
ingratitudine ,  che  Chriflo  rlccuè 
dalla  fua  gente,  la  portò  viua  nel 
fuo  cuore  fino  ali' vlcimo  punto 
i  della  Tua  vita,  e  per  coniondcrla, 
volle  faiuar  il  ladro,  che  non  l'ha, 
ucua  riconofcinto,  con  altra  pra. 
tia  ,  e  benefìcio  ;  perche  nibil  tayn 
difplicel  Deo  prxjertimin  filtjs  gra- 
tin ,  ifuàm  ingratitudo . 

Duerifentimcntitrouo,  chcv 
Chrifto  faccfle  nel  tempo  della 
foa  pafllonc:vno  nell'orto  di  Cìet- 
femani  ;  l'altro  nel  Pretorio  di 
Caiphafibj  quello  per  vn  bacio,  e 
qucHopcr  vno  fchiaftbriccuuto; 
quello  da  vn  iiio  difcepoIo.qucUo 
davnfoldato;  à  quello  fi  dill'c-i  : 
tue  t.ii.  o/culo  filium  hominis  tradis  ì  à  que- 
llo :  cut  me  cddis  ?  Ma ,  mio  Dio , 
voi  non  fctc  quell'Agnello ,  che* 
doucuatc  patire  tanti  flagelli ,  c 
pcrcoHc ,  e  non  aprir  bocca  ,  per 
verificare  il  detto  del  Profeta^  : 
ffiti.  tamquam  Agnus  du£iiis  efl  ad  occi- 
fioncm,  et  non  iperici  os  Juum  ?  Voi 
infcgnatc  nel  voltro  fagro  Euan^ 
MMtt. r.f .  gelo  ,  che,  fi  quis percupcrit  Ubi 
in  ynam  maxillam ,  prtebey  et  alte" 
rat»  ;  e  perche  adcflo  :  non  facis , 
quod  pracepijli  i  \i  in  cafa  di  Si- 
mon Farifeo  vi  refentiftc,  per  non 
efTer  baciato  :  ojculum  mihi  noru 
dedifti;  ed  adeffo  vi  lagnate  :  o/- 
culo  filium  hominis  tradis }  tanto 
più  ,  che  querto  bacio  Giuda  vc-* 
lo  di  per  cUccitare  la  cofluman- 
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zavfata  nel  vollro  fagro  Colle- 
gio ,  ch'era ,  che  ogn'vno ,  t|iian- 
iloritornaua(come  ircligiofì,ch(; 
chiedono  la  bencdittione  a' loro 
fuperiori )  de  voflri  difcepoli ,  vi 
dalVcro  vn  bacio:  Confuetudoerat,  f^'  j^*^'^ 
yt  iHdas^et  alij  dif apuli ,  vndecun-  ' 
que  ycnirent  ,  accederent  ad  Do- 
tninum  in  ofatlum  pacis  ;  perche 
dunque  viaggrauate?  Vdite  il  mi- 
fiero  :  il  rifentimcnto ,  che  (ì  fé  in 
cafa  di  Simon  Farifeo  ,  fù  della.-/ 
iuapicti;  attefoche,  feegli  ba-  ''^"''^^ 
ciato  Ihauefle,  per  mezo  di  auel 
bacio  farebbe  ftato  dalla  tebbra 
mondato;  re  vera  fuifìctmunda-  , 
tusyfioreattraxfffetpuritatem; 
doue  il  bacio  m  Giuda  venne  da  ' 
vna  bocca  ingrata,  poco  dianzi 
fauorita  col  fuo  pretiofilHiio 
Corpo,  e  Sangue;  ah,  quod fìgnnm 
charitatis  conuertis  in  fignum  prò- 
ditionis  :  ah  ,  quella  bocca ,  che^ 
dourebbc  fpirare  amore ,  manda 
odio,  e  fdcgno  :  luda  ofchlo  fìliutn  Vtc  eM\ 
hominis  tradii  f  oue  nota  il  Padre 
Sant'Ambrogio ,  e  fa  riflcffione  à 
quella  parola ,  filiim  hominis  tra^ 
dis  i  come  fc  dir  volelle  Chi ilto  : 
Tunontradjflime  ,  come  Dio» 
non  potendo  eUcrfoggetto  a'rra- 
dimentijma  come  figlio  dcli'huo- 
mo  ,  che  fon  diucnuto  tale  per 
amor  tuo ,  e  ciò  che  ti  dourebbo 
intenerire  il  cuore ,  te  lo  induri- 
fce,e  queflo  ti  fprona  ad  oprar  vii* 
attionc  si  cfecranda  ,  di  tradir- 
mi ì  le  parole  d'Ambrogio  ,  che 
fauella  con  Chrifto,  oftendilliy  Do  ^ 
mine ,  quem  t raderci ,  dum  dicisfi-  ,o^,„"J^f^ 
lium  hominis ,  quia  caro ,  non  diui  -    '  ' 
nitas  comprxhenditur ,  illud  tumcn 
plus  confutai  ingratumy  quòdiiim 
tradiderity  qui  cum  e(fct  Dei  Filtus, 
propter  nos  tamcn  fiiiits  homiuis 
effe  voluifli  ;  qnafi  dicat ,  foggiun- 
ge  ,  pYopter  te  Jnfcepi  yingratc-9  y 
quod  tradis  :  quali  dir  yoleile  :  Tu 
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fci  quel  Giuda  »  per  il  quale  ho  pra  tutti  gli  huomini  dclniondo» 

pre(o  que{la  humaniri  ,  ctuin-  Ma  à  noltro  propofico  >  serM'iie- 

gra^o  la  tradifci  in  m ano  de*  miei  méiummorat ,  dice-Chrìiiòftoino » 

nemici  ;  Tu  fci  quel  Giudi ,  pocl>  'quia  res  magna  etat ,  non  Jolàtiu  >  . 

fi  tanto  da  me  accarezzato;  d  cui  quia  ipfum  fanautt ,  fsd  quia  paulò  ^ 

hòcommnnicato  le  micvifccrc,  foft  alapam daturus erat  ;  fi  nomi* 

i)  mio  corpo  >  la  mia  diamitd  »  la  na  il  nome ,  non  (olo  per  il  mira* 

mia  anima ,  e  tutto  mé  fteflRo  ,  e  colo  ^golare  >  che  oprato  haue- 

tu  fa  quello  medeiiitio  finito»  naChriSo  Mna ancora  perche^ 

che  ancora  la  tua  bocca  fpira^  coiluidoueuaeflèrilfoldacot  che 

dolcezza  di  Paradifo  ,  gii  la^  dar  doueua  la  prima  guanciata  4 

contamini  con  vn  bacio  di  tra-  Chrifto  ;  e  quefta  fu  la  cagione-» 

ditorc  >  che  doni  al  tuo  bcnefat-  del  fuo  riferycimento  :  citr  me  c*- 

tore?  In  que(h>  luogo  ,  ouetu  disf  ah,  ingrato,  tupocofiiliai 

*  '  '  ■  stette  »  vaò  •  la  itìia  pietà  rperimentato 

pre^e  le  tue  fole  io  nò  oprato  vnmirac 

per  tutta  1-  tu  fci  ilprimo  à  fchiaffeg*^ 

.  ctcrnirdfij  da  rutti  vituperato,  Hor  sì  come  hò  voluto  nomarli 

e  poda  dirH  :  qutdo  è  quel  Iuo£;o,  nome  di  Giuda  nel;tradimento  » 

oue  quell'infame  traditor  di  Giù-  Che  mi  (ccc ,  per  far  conoftèfe  al 

dà  tradi  il  fuo'Maeftco  :  bortus  tim  mondò  »  eh*  egli  era  quel  Giada 

^y/^     fi^^**^  CethfemanimM  monftrans  ingrato ,  tanto  da  me  beneficato; 

Ma  -ìfefiigia  adhuc  ccMcranti-  così  vuò  ,  cheilmioEuangelifta 

'bus.  '  faccia  rimembranza  del  tuo  no- 

^    j       In  quello  dice  il  Sagro  Tefto ,  me;  acciò  Ci  fappia,che  tu  fei  quel 

che  il  vecchio  Pietro ,  dato  di  Malco  ingrato,  da  me  rifenato  j  ^ 

piglio  ad  m  cdcello ,  troncò  r-  eti  come  ìà  nell'orto  non  mi  di^ 

orecchbadvnfoldato  :  Chrifto  piacque  tanto  l'oltraggio  de*foU 

rimprouerandolo ,  prclc  quciro-  dati,  che  legato  mi  rtraicinarono, 

recchio  ,  e  ioripolcncliuoluo-  ouanto  il  bacio  ingrato  ,  che  mi 

go  :  vnico  miracolo  da  lui  opra-  diede  Giuda,  cosi  in  tutte  le  pene 

to ,  dice  Giouanni  Cluniacenfe»  della  mia  pailìone  ,  che  faranno 

»». ciitn^     tempo  dellafua paffioneslenf.  appunto appareggiatc alle  mede- 

m.t. A.it!  po^^  paflìonis  ,  nuBum aliud  mira"  ' fimepene  del rinferno,non  mi  ag- 

culumàchriflo  operatimi  legmùs,  granerò  d'altro  ,  fc  non  della.^ 

prttsr  Mdchi  auricuhm  refana^  guanciata  ,  che  mi  vcrrd  da  mano 

tam  ,  Ma  perche  Giouanni  rac-  inarata  ;  curme  cadis  ?  nibil  tanu 

contando  qucfto  fatto ,  nota,  che  dijpUcet  Deo  in  filijs gratili ,  quàm 

il  nome  delfoldato  èhiMalco?  ingmitudo, 
'           sò  bcn'io  quelche  midice  ilPa-      Il  gran  Salomone  dell' Affrica , 

Antioch  i  triarca  Antiocheno  ;  che  Malco  faucllando  dell' ingratitudine  del 

x.aiiegor.  fignjfica  Rc, i]  ttoucar l'orccchio  Popolo  Ebreo,  la raflomiglia all'  ^ 

Miiìtt,   denota  feruicù  ,  e  dominio  ;  per  eternili:  fuit  Topulusillemgratus  f^S* 

darci  ad  i ntcndcre,  che  qucfto  at*  ad  infiar  atcrnitatis .  Gran  propo-  ^''^  ^ 

to  di  dominio  *  cheiecePietroi  fittone  ,  e  non  è  da  pailàrficosi 

Malco,  fimboio del' Rè, venne i  '  alla  sfuggita •  Due  cofc  fi  con- 

fìgnì fìcarc,  come  i  Sommi  Ponte-  tengono  ncll'etcrnitd  :  la  prima , 

iici  couer  doueuauo  dominio  io-,  che  fiaimiadabilcsmi^a  dell' io- 

tcr- 
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lui.  terminata  vita  di  Dio;  eft  intermi-  mc>  che  però  fiì  faiiorito  con  tall- 
ii (Mf/b/.  nabilisyita  tota  ftmult  &  pcrfeRa.  to  beneficio  dal  Cielo  .  Anzi  quc, 
fmf6,     pojjejfio  i  dice  il  Boctio:  fecondo ,  fto  mi  fpingc  più ,  par  che  mi  riC- 
chc  fiamiuira  di  tutti  i  noftritcn.  ponda  Moiscjà  fpezzar  le  tauolc^ 
pi ,  preteriti ,  prefenti ,  c  futuri  :  della  Legge ,  e  mi  accrofcc  mag- 
JW#.ifrM-      fs  principìum ,     mcnfura  auo'  giormcntc  lo  fdcgno  ;  Vn  popolo 
p^g-^'fi*  rum,  &t€mporumxtaSi  Pentium  tanto  beneficato,  poi  idolatra- 
um.  mem,  ^^^^  ^  y^^^  pg^cato  dell'inora-  re ,  c  voltar  le  fpallc  ad  vn  tanto 
'        ùtMÓinejefl  nijìar  dtmiitatisìcioè,  fuo  benefattore  ?  qiiefta  è  vna 
inuariabile, interminabile .  L'in-  colpa  tanto  efecrabjle  d'ingrati- 
grato  cerca  femore,  e  per  fcmprc  tiidine  ,  che  porta  feco  vna  vni- 
lenza  termine  ci' offender  Iddio:  uerfitàdi fcelcratezze,  vn'etcrni. 
yoluijìet  fine  fine  viuere ,  rtpoffct  tà  di  malitia  :  farà  fempre  ingrara 
fine  fine  peccare  ;  perche  non  co-  ad  injlar  dternitatis  ,  eperconfe- 
nofccncfo  le  gratic ,  e  incapace  di  guenza  le  tauole  della  legge  fono 
findcrcfi  ,  c  per  confcgiicnza  non  inutili;  Quia  ingratitudo pcrempto^ 
può  ccflTare  dal  peccare .  In  oltre,  ria  eft  falutis,ftillkidia  pietatis.rO'        •  ■ 
la  fua  mifura  eccede ,  e  contiene  rcmgratix ,  ^  mifericordi^ flnen- 
opni  altra  mifura;  cioè  la  malitia  tem  exficcans . 
ài  tutte  l'altre  fccleratczzc  ,  che  Vna  fiata  venuto  in  vna  tene» 
S*fue;      però  difl'c  quel  tal'vnojchc  cui  itu  rezza  d'affetto  Iddio  col  fuo  Po* 
gratum  dicis  ,  omnia  mala  dicis  ,  polo,  fè  vn'amoroforifcntimento 
pMul  ttd  Che  però  Paolo  Apollolo,  anno-  con  elfoJui,  chiedendola  ragio- 
Tim.ci,  ucrando i più  enormi  viti)  al  fct-  ne;  perche  andauano  alla  larga? 

timo  luogo  pofc  l'Ingratitudine;  quare elongant  jeàmei  quidyftra  Hitrt.elti 

D.  Bsfil.  c  ciò  ,  foggiungc  ^^a/ilio ,  per  fi-  potut  facere ,  ^  non  feci  i  che  co- 

gnifìcarc  il  numero  fcttcnario  ,  fa  hò  potuto  fare  piùdi  quel  che 

vniuerfita,  per  darci  ad  intende-  liò  fatto  al  mio  popolo  ^  Perche 

re,  che  l'jngratitudine  è  vitio,chc  dunque  fi  fono  da  me  allontana* 

abbraccia  tutti  gli  altri  viti)  ;  e  ti?  Io  per  liberarli  dalla  fchiaui- 

pollo quefto da  parte  ,  andiamo  tudine dell'Egitto,  non  vna, ma 

Zx^rji  nella  falda  del  Monte  Sinai  ,  oue  dieci  volte  diedi  di  piglio  al  mio 

ritroueremo  Moisè  calato  dal  flagello  ;  hora  con  riempire  dt 

Monte  ,  cheritrouandojlpopo-  fchìfofe  rane  le  paludi,  facendo 

lo  ,  che  idolatraua  il  Vitello  d*-  che  fcorrefl'cro  per  la  campagna 

oro,  dato  in fanta furia,  fpezzò  dell'Aria  à  tormentar  tutti  gli 

le  tauolc  della  Legge .  Piano,  ò  huomini,  anche  ilmedcfimoRe:  . 

Santo  Legislatore',  oue  è  lavo-  in  penetralibus  T^egum  ip/orutru,  V/.to4i 

fìra  manfuctudine  ?  ricordatcui ,  i  tal  fegno  ,.che  mujcartm ,  /o- 

che  qucfio  è  quel  Popolo  tanto  cuftarumocciderimt  homints  mor-  S0f.c.t€i 

inclinalo  d  conofcere  i  fauori  del  fu .  Hora  facendo ,  che  inoodaffe 

fuo  Dio  ,  che  fe  vi  ricordate  nel  difchifofofangueil  Nilo  ;fepelli- 

principiodel  viaggio,  benché  ha-  to  il  giorno  dell*  Egitto  nellepal- 

txoJ      iiefT^ro  feco  innumerabile  armen^  pabili  tenebre:  Anzi  quefte,  co-» 

to ,  che  furono  diucrfi generis ,  ^  me  tante  catene  ,  firingcuano  Io 

i««/r4w/w/x;purc,acciònonman-  genti  :  fc  che  fi  fpargcffe  fenzi 

caffero  le  vittime  al  facrifìcio  ,  pieti  da  fpada  vendicatrice  il  pril 

noncur^uano  di  morir  dalla  fa-  morenico  fangue  ;  che  à  piedi 

afciut-  ' 
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Primaucra  di  Yaghi  fiori  fparlì  fede ,  dice  il  dottiflinìo  Olifipo- 
nel  fiio  fcno  ;  Che  le  fquadrc  ne-  ncnfc  >  &  nonfecit,  propter  cortm 
miche  iociere  fullcro  dall'onde»  mgrAtnudincm ^  à  dtmno  objgquio 
annegate  ;  che  le  felci  al  cenno  di  rOegaiiii^  Pitcciai  Dio,  che  va 
vna  verga  per  loro  follieuo  fca-  giorno  non  anneogi  «IChrilliiU 
.tnrìflero  acque  abbondanti ,  che  ncfimo  cai  difauuencura ,  che  per 
c6  vn  séplice  f^uardodatoad  vn  ]a  loro  ingratitudine  habbia  Id- 
fcrpe  di  bròzo,tu(iero  da  velenofe  dio  da  Icuargli  il  Iwnc  dcUa  • 
ferite  liberati,  far  da  me  per  qua-  do. 
ranta  anni  concinni  nel  delerto  ,    H  Padre  S«Pjetro  Chrifologo 
gokìati  $  cibati  >  difefi ,  e  con  cut-  credè  di  fpì^are  i  ba(Unza  la 
to  »  che  ini  mi  offendefl'ero ,  pure  maloagltd  de  ^  Ebrei  »  quando 
gì*  introduffi  ncir  ameniti  della  nel  tempo  della  pa(fìone  del  be« 
PalcAina;  feci  finalmente  che  fuf-  nedecto  Chrifto  l'oltraggiarono 
fero  fcon  ficcate  le  corone  nemi*  fopra  modo ,  dicendo ,  che  par  » 
che  ;  perpetuato  il  fno  fcettro  che  i  Demoni)  annidati  fi  luffe* 
odia  fiia  natione  i  eialtando ,  e  ro  ne  i  loro  petti  i  ùmames  m  fC'  ftiJSkfk 
glorificandolo  fopra  tutti  gli  al-  3oribus  Scribarum ,  nulitidqucj /tr,ffi 
m*     &  tri: ^w/dr/fMpofM/'/iicfrf,  d^won  fu£ nidos  fecerunt %  ybi tantét ma^ 
W^'**  *  feci}  perche  elongant Je  à  mei  per-  Utix  fua germinaruntì  e  voleua  di- 
che dunque ,  ftanno  cosi  alla  lon-  re  Chrifologo  j  gran  fatto ,  non  fi 
tana  da  me  ?  Signore  »  vói  fiete  T-   vdi  ingratitndtnemai  fimilel  miei 
ìHclIa  fapienza  increata»  per  con.  Dio  »  che  libera  ti  gli  haocua  oaU 
^guenza  non  potete  non  fapcre   u  tirannia  dell'  Egitto  >  per  COCti*' 

3ual  fi  voglia  cofa  ;  ad  ogni  mo-  fpondenza  fii  tradito  m  mano 
o,  mentre  fapcr  volete  il  per-  de* Scribi,  eFarifci:  chi  li  con- 
che qucfto  vollro  popolo  vi  alla  dulTc  liberi  per  il  deferto,  fù  me- 
larga  da  Voftra  Diuìna  Mao^  nato  legato  per  i  Trìbanall  { 
ati,  fìè,  l'eifer  vinti  dall'  in^a-  Chi  per  a  mor  loro  flagellò  coiu 
titudine  ,  efsendofi  fcordati  di  feuerocadigo  il  Popolo  Egittia- 
tuttc  le  gratic,  che  fatte  gli  hauc^  co  ,  fù  flagellato  in  ricompen- 
rc ,  quia  omnia  hac  ex  memoria  co-*  fa  con  flagelli  atrociflìmi  ;  ap- 
"  rttm  euancjcebant  ,  e  quefia  tale^  predarono  il  fiele,  ed  aceto,  i  chi 
«A>]ioircenza  (fo^giunfe  il  Padre  con  cibi  celefti  foftentati  gli  ha^ 

Olifiponenfe)  refe  indegno  quel  uea  in  quel  lungo  viaggio;  Per- 
popolo  di  riccucre  il  lume  della  cofsero  con  vna  vilifldma  canna  il 
vera  fede  :  perche  lo  refe  ingratif-  facto  capo  di  colui,  che  per  amor 
limo  al  maggior  fcgno  ;  e  comt^  loro  percoflb  hauea  il  Rè  di  Ca- 
iP*^  dice  il  Morale  :  liigratusefi,  qui  nanea;  Coronarono  di  pungen^ 
teuefieuim  accepiffe  fe  ncgat ,  in»  tiffime  feine  chi  mantenne  la  co» 
gratiu,qm  difunulatt  ingyatus  »  fw'  rona  del  Reame  nella  lor  gente  ; 
^reddtt ,  ingratiljimus  omniunu  innalzarono  in  vn  patibolo  di 
^ui  oblitus  ejl  .  Hcr  offendo  va,.  Croce,  chi  gl'innalzò  in  eminente 
prototipo  d'ingratitudine,  eco-  altezza  di  gloria  fopra  tutte  lo 
uic  fididc^  ad  iiifUr  éitfrnitaùs,  natiooii  quale  fceieratczzamag-.  - 

gio- 
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giorcpuòritrouarfi,chcparago-  nio  ,  che  abborrircc  sì  cnor'rc 

^  nM  à  quefta  non  poda dichia-  peccato:  noa  volfe  cfserprc  cn. 

rarfi  »  fe  aon  |ier  infiuiie  f  Cer-  tealfatto  ingrato ,  dbt  vlar  vo« 

MHche  non  sò ìa  altro  modo  (pie*  lena  Saul ,  acciò  nonà  diccfsc , 

garJo  ,  fcnon  col  dire,  che  per  ch'egli  vi  Iiaiicfsc  haiiuto  parte; 

vfar  tal  iagrarirudine,  parchcfi  e purw  lì  veggono  tanti  Chriièia- 

annidafse  nel  loro  cuore  tutta  la  ni ,  che  non  lolo  non  abborriicck 

malicla  dell*  ifte0b  infemo  .  Ma  no  tal  witìo ,  non  fe  ne  conTondo- 

lèitnatij  òChrifoIogo»  cbe<]ui  no  «ma  con  tu  sfacciataggine 

Cono  per  il  Demonio  »  eh*  egli  nel  inaudita ,  ièmpre  pio  che  più  4i{ 

fuo  cuore  non  tiene  tanta  iniqui-  inflar  aternitatis  j  iiip-ati  fi  dimou 

ti  ;  anzi  abborrifcc  chi  fi  fia ,  che  Urano  (!i  tanti  bcnehcij,che  ri« 

via  tal'attioni  ingrate ,  Ricorda^  ceuuci  hanno  dai  loro  Dio  ;tTUi- 

^  ^  cew'  di  quel  che  &ee  il  SèfencJeo-  nubUur  pegcéimr,  t^nou  folht  t  y  ^fidim.i(; 

'  *  fe»  che  quando  Saul  oHcfib  dal  dÌGeDauid»  rhnonioriccuetan-c 

Demonio,  volle infidiarc  la  vita,  te  gratie  ,  e  non  corrifpondoé 

cdar la  morte à  Dauid,  confidc.  Quindi  Agoilmo  piangendo  le 

rando  i  benefici;,che  riceuuti ha-  noiUre  diQiiiuenture ,  va  annouc- 

ttcua  dal xAidetto  Danid ,  come  raodo i ben^cij ,  che  l'huomo  ri> 

Biantenuca  gl i  haueua  la  corona  ccivè  òi  Dioi  ^fcw^lir i^r^cMh 

sàM  capo  con  ifcompigliar  gli  pitvtfitljotM^C£€pitcorporisfor-  D,£Hz  im 

elerciti  de*  Fiiiftci,  dando  la  tnor-  mam ,  accepit  in  corpore  dtftinéiiO'  /yWj*. 

t;;  à  Goliat  ;  in  quel  mentre  »  che  tiem  Jcufuum  ,  accepit  ctiam  am- 

baul  tirò  la  Jaiicia  per  vccidcrc  plius ,  tdeft ,  mentcm ,  yru pojftt  in- 

Dauid»  dice  che  ilDemooio  s*-  selligere,  quapoffet  capercwrìtftm 

appartò,non  volendo erscrcom-  tm^uapoffit  iufiumabmù^odi* 

Baiti  Self,  pìice  d'atcioiie  sì  indegna  ipaulu*  Jccrncre ,  qui  poffet  indagare,  àtfi* 

1$,  lum  enim  à  Diumonis  exìttileuatus  dcrare  tcreutonm  Laudare  y  &  in» 

Saul&c.&adHerforumdeterfaca-  h^ere  ilU.  H:ì  riceuuto  i'elicre, 

ligiue  in  Oauidem  ,  quetn  prafen^  che  non  iu  dato  a  tante  creature 

tm €9ffmat«ti9^  hafiam  eìAfuUm  poflibilf ,  hif iccuMto l'eiTere  ra« 

meiicms  fntiim  cadem  obtnlit  :  gioncùole ,  che  importa  la  fornii 

e  come  dunque  tu  Chrifolo«odi-  clianza  di  Dio  ;  ricciiè  la  forma 

ci  ,  che  rin^^ratitudinc  vfata  i  del  corpo  in  tal  modo  difpofìo, 

Chrifto  nel  tempo  della  paifione,  che  fi  trafecolare  c]ual  fi  voglia 

In  etfeteo ddlamaljtfa  diabolica»  alto  faperei riccué  i  lenfi didint i  ; 

annidata  ne' cuori  de  gli  Bbrei  :  rocchio,  con  cui  gode  la  bellezza 

mentre  egli  tanto  abl^orrifce  tal  delle  creature  ;  l'odorato  per  go« 

ritio:  nò,  nò ,  vn'ingratoè  peg-  dercJa  fraganza  de  gJi  aromati; 

ciorc  del  Demonio,  e  mi  ricor-  IVditopcr  diJctcarfi  nell'armo!)!- 

do  »  che  vna  volta  vn  demonio ,  che  melodie ,  e  concenti  ;  )i  gu(io 

fxrbocca  òìWWmpBaatm  c6-  rer  godere  de*  foporoficìNiCdei* 

ìbSsò  f  come  eglino  molte  volte>  le  delicate  beuande  ;  il  cocca,  pec 

CompaflIonanoilmcdcfimoDìo,  manegj»iarc  la  morbidezza  ;  ma 

quando  lo  veggono  sì  atroce-  fopra  ogni  altra  cofa  riceuè  l'in» 

mente  offcfo  con  l'ingratitudine  telletto ,  con  cuiintende  i  mirteti 

de  gli  huomini  ;  (ì  conionda  il  altiflimidejQ^à  ^Viiimtà ,  può  capi- 

Ciinttiano^  ed  impari  daUlmo:  iw  laniilikSrcerne^^ 
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.  bene*  e  qnel  che  più  unpocca^con  rìcorfe  al  Rè  Xcrfe  della  PerHi  i 
cui  può  anuicinarfi  al  conofci-  quefio  moucndo  guerra  contro 
mento  din  ino  ;  ma  ilmalefièt  gli  Ateniefi,  Teminoclecoiificte* 
V/ié,  che  mutuabituT peccator  i  &norL»  rando,  che  fc  andana  contro  la 
jolyetfidcjl ,  di  ce  Agonino ,  bac  Patria ,  era  inarato  ;  e  che  forni- 
B>  Aux,  omnia  accefit pccc^or  j  &  non  bf*  gitante  taccia  naurebbe  hauuto  » 
HèJkcieHd^^nonnddtt ^midehett  feuon  fofleftaro  dalla  parte  dei 
§rg0  fimeratwrpecaMTf  &  mtu  Rè  Tuo  benefattore ,  confideran- 
reddet  et ,  à  quo  M€cepit  :  non  egit  do  il  detto  di  quel  taluno,  che  nil 
gratias  ;  inmò  vero  refendei  maU  hontine  terra  peius  ingrato  gcrit  ;  Au/ìm.ì^ 
prò  bonis  t  blajphemias y  murmur  abborrcdod'efrerannoiieratonel  "J*» 
aduerfus  Deum  ;  nonfoio  nonfo-  numero  dicoIloro>  non  curò  di 
disfiiall'obligo  ,  ringrattando  il  darli  la  morte»*  ne  ant  defiUmn^ 
beoe&tiore  ;  ma  con  ingratìtudi .  de  fe  meritnm  »  dice  Antouino  dt  ^«^''  >• 
ne  mormora,  lo  beftenuniat  ò  Fiorenza,  aut oppugnarci patriam^^^/*'- 
ingratitudine  inaudita  !  Juam,haujìo  tauri Janguine ,  morù 
Riuolgendo  gli  annali  del  Tuo  tur.  Si  contentò  di  bere  vn  bic» 
Regno  il  Re  AHuero  >  trouò ,  che  chier  di  fanguc  di  toro,  e  morirci 
Mardocheo  fatto  gli  haoeaa  va  pia  tofio^che  efser  ingrato.  Il  tao 
rileuanre  beneficio  con  Icuoprir-  benefattore ,  Chriftiano ,  chi  è  Te 
I*  *  gli  Tna  congiura ,  fatta  contro  la  non  qucfto  Crocififso,  che  ri  hi 
fua  vita  ;  all'hora  dimandò  il  Re  :  potuto  dare  tutto  quello,  che  po. 
l^htrt»i  quidmerccdis  recepii  ?gli  fiì  rifpo-  tclti  riccuercf* e  publjcandofi  vna 
ito ,  nibil .  Kiuol«i  Chrifiiano  vn  guerra  tra  Dio ,  ed  il  Demonio  > 
pocoi  tiioiiuuMli«  che  ritrooe-  ni  suStanc  peggiore  de*  Gentili 
rai,  come  Mio  non  fok)  ti  diede  non  cnrì  di  ponerti  dalla  parte 
le  gii  annoueratc  gratie  ;  ma  in  contraria  del  tuo  beneiattore^ajl 
oltre  fcuoprì  vna  congiura  ,  che  ingrato,  ingrato  1  , 
era  contro  di  te ,  fatta  nell'Infera  Valerio  Maillmo  volendo  rim* 
no  :  e  non Iblo  la  fcuoprì ,  ma  la  pronerare  f  ingratitudine  dell'in* 
disfece d  cofiodifanguc  :  giunfe  lame  Popilio  »  dioenuto  mani*. 
à  morire  in  vn  duro  tronco  di  eddo  di  Cicerone,  dopò  cheli- 
Croce  ;  quid  enìm  mercedts  acce,  bcrato  l'haueua  dalla  morte ,  dif- 
fit  ì  vorrei  dire ,  e  mi  contenterei  fe ,  che  ogni  altra  eloquenza  infe- 
di dire  9  che  riccuuto  haueffe  »  riore  d  quella  di  Cicerone  era  in« 
niencemit  con  cordoglio  del  mio  habile  a  vituperare  Tempieti  di 
cnore  bifogna  »  che  conféffi  »  che  quella  mano  ingrataj  che  troncò 
altro  non  riccuè  fe  nonroffefc:  il  capo  ,  e  diede  la  morte  ,  d  chi 
ah  ingratitudine  /  O  Dio,  ò  Dio ,  darà  gli  haueua  la  vita  ;  Inualidd  . 
e  come  fi  ritroua  raringratitudi-  ad  hoc  monjìrum  jigillandum  //- 
ne  nei  ChriibaucHmoiDice  Sene*  tcm  ;  quique  talis  ciceronis  fulum 
ca,  chela  maggior  taccia,  che  Jatisdtgnè  deplorare  queat ,  fihff 
dar  fi  pofs  a  ad  vn'  hnomo^  fiè  il  Cicero  non  extat.  L'buomo  era  ^ii 
dirgli ,  tu  fei  vn'ingrato  :  che  co-  condennato  ali"  Inferno  dmorirc 
fa  detto  haurebbc  quel  gentile  ,  pertutrvi  rctcrnitsi  ;  venne  il  diui- 
te  penetrato haucfsc  qual  fìa  l'ef-  no  Cicerone  dal  Cielo,  e  con  la 
fer  ingrato  ad  vn  Dio  ?  Temilìo-  fua  diuma  eloquenza  lo  liberò ,  e 

eie  bMidìGO  d*Ataw  te  Pacita>  ft,  «iKiifanceluaelaiciicemui 

di 
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di  morte  :  deleuit  chyrograp  huip  quando  dicono  i  Teologi ,  che  le 

fcriptnm;  ed  in  vece  di  nngracia-  pene  dell'Iiifcrno  fono  cttracon- 

mento  rhuomo,ai  pari  divn  nuo^  (//^nM?»  alla  colpa  ,  incendono 

uo  Popilio  > prende  la  fpada  della  principalnaeuce  defla  colpa  dell'- 

colpa ,  e  per  la  Tua  parte  cerca  di  ingratitadioe    che  fono  notte 

darlamortcalmcdefimo  Dìoyfc  quelle  pene  rifpctto  al  .merito 

non  in  effctco,  in  quanto  all'affgt-  della  tua  colpa  * 
to:ò  ingratitudine  inaudita! Non      Horsù  finifco  ricordandoui , 

irnCiccronc,manemeno  vnalìru  che  benché  l'Angelico  Dottore 

glia  Serafica  Tenuta  dal  CielOy  fa^  San  Toitiafo  infegni ,  che  ad  vn' 

rebbe  balleuole  à  fpìegare  la  fu9  ingrato  non  deue  tralafciarfi  di 

TfreJ  Vii  cnnrmiti  ;  ò ingratitudo  filioriipu  far  bencfic i  tré,  ò  quattro  volte , 

litn.i\r'tn.  ^d.im:  otnnes  fera  jcntiunt  btne-  nulla  dimeno  conchiude  poi,che, 

^AUh.    jiciurrij  onnes  bcjìid  bcnefjBorm  fi  vero  ex  bencfictjs 

agnofcurUi  &  benefic^orunigratiam  inoratitudinem  augeat^et peiorfiat^  ^ 

reddimf}  tufolushmorattonalis»  dUfet  à  beneficiortm  exbibithac 

yt  fira  truementiffima  ,  -pt  vipera  tiffarh  per  hauer  tu  riceuuce  tace 

ycncu.tta ,  vt  h.ifili[cits  p.ifccnttm  gratic ,  e  Tempre  più  che  più  mo- 

niordcs  .boief.Uiori  tuo.iducrjaris;  liratoti  ingrato  contro  il  tuo 

non  rccognojccns  bencfaSiorenu  Dìo  ,  mira  che  vn  giorno  alzeri 

tMtm ,  blafphemafi  et  ojftndìs \  è  hLOOLno: plmttmnyolmiiMrMm fe- 

fifotitatem  /upplicio  •pkimo  dU  gregabiCDeus^  infirmata  efi,  ideft  '  ^' 

gnam .  Non  può  ritrouarfi  pena  *piuuia  liberalitatis  infirmata  efti 

degna  da  dare  ad  vno  ingrato;  fi  trattiene  la  liberalità  di  Dio: 

che  però  gli  Atenie/ì  nella  loro  al£alamano  dal  benefìcarti ,  ed 

legge  non  teneuano  caflata  la  pe-  in  quefto  farai  fpedito  i  perche 

na  ,  che  dar  6  dooeita  ad  vn  m*  aufsretinr  à  yokis  r^gnum  i>ri.Pren« 

:^rato:cosi qnel  Padre  di  famiglil  di  I  Vltimo ricordo  9  che  ti  lafcil 

Jlc/.ti.   i-uangciico  ,  volendo  cafìigarc  ChrìfoUomo:  noli  peccare  poji  ve ^  ]ifM.cl^i/, 

tiuei  vignaiuoli ingrati,ra2£»iran.  niam ,  noli  vulnerari  pojì  curam ,  i»r 

do  il  fuo  pcnfiero  à  qual  caligo  nolrfordtdan pojfl grariam,i)igratHs 

doucua  foggettarlii  alla  fìneflèè  eft,  qui  pofiveniam  peccati  Janitate 

fcppe  determinarlo  1  ma  dide  ;  M^nusefi,  qui feipfum.pojìqiumu 

quid  ftciam  jtfficelif}  Mira«  ò  curatusejì,  vulnerai ^nec muwài^  . 

chriltiano,  ingrato  ,  che  per  te  meretur,  qui femetipjum  pojì  ffra^ 

iiOB  vi  é  pena  proportionaca ,  e  tiam  Jordidat  «  Pciua  4  ^ueiio  • 
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DISCORSO 

DECIMOOTTAVO 

Nei  Martedì  dopò  la  terza  Domenica 

di  Quadragcfinia  . 

Si  peccat$mtinte  fratertuusy  n/ade,  ^  cùrripenmmter 

te^\^  ipffim  folum .    Macc.  i 

Delle  conditloni,  che  fi  richiedono  per  farevna^ 
buona,  e  proficccuole  correccione5  e  chi  ila 
colui  >  che  tiene  obligo  di  correggere 
tempre»  e  peifcmpre  • 


ON  giro  mai 
lo  fguardo»  non 
riuolgo  il  peti- 
fiero  i  coniìcie- 
rarc  i  maraui- 
glio(ì'cftccti»che 
con  infinita  fa* 
pienza  da  quella  f>riiniera  caufa 
clcriuano  %  cbe  non  mi  fi  pari 
alianti  «jlì  occhi  quell'alca  ,  c  mì- 
fh  riol.1  lenccnza  ,  reqiftrata  ia-i 
dea  ai  vndcciiiìo  ;  In  funiculis 
^tUm  (  dice  Dio  )  traiUmmuin 
qfitf»tu  -pfffgitlis  ebaritatìs .  A  dirne  il  ve- 
ro 9  fe  noi  vogliamo  alquanto  in- 
terna rei  nciropcrc  din  ine,  croue- 
remo  chi  aramcnte,  che  altro  non 
fu  il  pcuiì(;(0  Ui  ^uci  ^cl^  ^iJC* 


ficc,  non  altro  fù  il  fi)o  difcgno^ 
fe  non  d'inteflere  legami  »  fabri- 

car  catene  per  incacenare,e  lega- 
re il  cuor  humano  al  fuo  amore  ; 
E  per  prima,  diftende  in  ifmiùira- 
to  fpacio  l'immonfa  mole  del  C  ie- 
Jo ,  vi  compaf ce  i  fegni ,  yi  rego* 
la  i  naoti  »  vi  ordina  glìoccafi ,  vi 
fpiana  i  (encicri  di  latte,  vi  alluo^ 
ga  li  piancrijvi  ricama  le  StelIeiVi 
trattegc^ia  li  fplcndori ,  vi  accen- 
de i  folgori  )  viinHammai  baleni, 
v'illumina  i  lampi ,  v'incocca  lo 
faette ,  vi  dilegua  le  pioggie ,  e  fi- 
nalmente vi  colloca  le  t^liecrea» 
ture  del  Sole,  e  della  Luna  ;  non^ 
peraltro  Cdicc Agoflino)  fcnoii 

pcc  iQV^ut  caau  ansila ,  c  gioici-, 
** iar 
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Jar  la  catena  per  trarre  il  cuor 
humano  al  fuo  amore  -  Strìngo 
con  indiflolubìl  nodo  gli  elemectt 
&  vnifce  i  laccio  à  laccio  le  qua* 

lied  primiere;  lega  la  terra  con  l'- 
acqua ;  l'acqua  con  l'arfa  ;  l'aria 
col  fuoco }  vi  pone  fra  di  loro  lo 
^fere;ed  iu  ciò  non  fii  altro  il  pen- 
.Her  di  Dio  %  fé  non  con  tante  ma- 
rancie  ftuzzicar  il  cuor  humano 
al  fuo  amore  .  Se  trapungc  i  Pra- 
ti,  fc  liiìalra  le  camp.ir,iie ,  fc  co- 
loriicc  I  tiorij  fc  mima  ìc  piante,  fc 
inzucchera  le  frutca,re  velie  i  col. 
]i>  fe  innalza  le  montagne»  fc  prò- 
fonda  le  valli ,  fc  frena  il  mare  «  fé 
fcio^iie  i  venti  ,fe  impone (ilentij 
a'  pelei,  e  Inot.'a  !a  lingua  à  gli  ve- 
celli  ,  tutto  lo  la  quali  eoa  tanti 
lacci  per  tjil^t#eiiòì!'4lttftianoal 
fuo  amore:  in  fnniculis  »4dam  tra- 
h.mieos  ,  vi  funiculis  ch.irujtis. 
Ma  non  contento  di  ciò  quello 
amante  Iddio ,  ecco ,  che  inuinta 
JIUOUÌ  lacci)  nuoue  carene,  e  qne- 
ila  è  lacorrettione  del  fratello, 
the  con  taiue  amorofe  parole  fi 
inanella  vn' amorofa  catena  :  In 
f.  niculis  jtdum  ;  cicèitifnniculis 
bommum ,  legge  vn'  altra  lettera , 
trabam  eoi ,  non  yt  imperio ,  Tir* 
ga  9  terrore  ,Jed ,  vt  beni^nitatc^ , 
amore  ,  yel  vtrborum  lenitale  alli' 
cum  ad  objequium  tncum  i  che  pe- 
rò dice  :  fi  pecidHCi  it  inte  frater 
iuns ,  cioè  a  dire  fe  lì  è  allontana- 
to da  me  per  mezo  della  colpa , 
?i  à  rapirmi  quel  cuore:  vade,  fSr 
cor  rape,  con  vn'amoroi'a  ,  cca- 
ritatiua  corrcttionc  yfion  h/ipcrio, 
virgatterroret/ed  òenigmtate,amo- 
n ,  yerborum  UmtateMee  ad  ob* 
[equium  meum  • 

Qiiindi  l'Angelico  macftro  nel- 
la Tua  r<:^ola  inVe^na ,  che  la  cor- 
retcìone  non  é  altro  ,  che  aRns 
charitatis ,  ^uia  cft  eleemofina ,  e 

yn'atco  dicbariti  pcccflcre  eie* 


mofìna ,  che  fi  la  al  prollìmo ,  e 
foggiungc  j  che  tenetur  quisjub 
frdceptòdiu'mo  ;  quello  però ,  che 
far  fi  deue  cum  debitìs àreumUan- 

tijs,  come  fìmilmentc  miegnò  il 
padre  SanGiouan  Chri^oiiomo.* 
oporrcteum»  qui  reprAbendity  tnulr 
tacxcogitarc  y  à\tc^2\ì»  i^t^cef"  " 
pta  fu       grata  eiusreprétbenfiù  i 

magna  Japieniiaopuscfl  ei ,  qui 
adhihucrit  t.ile  mcUicawttitum  .  O 
quanto  vi  vuole  à  lare  vna  buo- 
na,  e  protittcuolc  corrcttione, 
qucAo  è  vn*  officio  non  per  tutti  9 
è  vn'arre  a  parte  »  v i  vuol  fomma 
prudenza ,  di  cui  eflfer  deuc  arric« 
chito  il  correttore . 

E  per  dar  principio ,  la  prima 
circollaoza,  che  fi  ricerca  è  quel' 
la  *  che  ci  infegna  il  corrente^ 
Euangcio  :  fi  peccaucrit  in  te»  idefi, 
coram  te',  thi  hi  da  corci'i^iTC, 
non  ha  da  cficr  DioLicr.c  ,  che  vi 
cercando  gli  huomini  per  le  piaz- 
ze con  la  lanterna  nelle  ma  ni,  »o« 
quftcniot  quidreprfbfndas  ,  fed 
yidendo  quid  corrigas  S  ha  da  co* 
reggere  il  Iratclloì  dice  Agollino, 
fe  ha  peccato  alla  nolh  a  prcfea-  ai^, 
za  :  fi  peccaucrit  in  te ,  ide/i ,  coram 
tei  l'occhio h:t da d&r il nwzano 
della  correttione  »  perche  auris 
decipìtur,  ocnlusnon  fallitur;  ed  à 
quello  foifì  volle  alludere  quel  ^ 
tanto  che  vna  volta  vide  Gere- 
mia :  yirgam  yigiUntem  %  virgam,  ''«w**  »i 
ecco  la  veria  della  corrcttionc: 
irìr^adifeipìinéifi^éb^emittì^  P 
quella  verga  haueua  vn'  occhio 
aperto  in  cima, e  vuol  dire,che  al- 
lora deui  maneggiare  la  vergai 
della  correttione  »  quando  fcl 
confapeuole  di  veduta  del  pecca* 
to  del  fratello:  fi  peccaucrit  coram 
te  :  quindi  la  Spofa  fauellando 
delle  mani  del  fuo  Spofo,  diiTc: 
manus  eius  tornatiles  ,  plenx  bya^  Céutt.e^j* 

$imbis,  leggevo* atea kccera^t 


Digitized  by  Google 


4T4  DifcorfoDedmoottauo 

manus  eius ,  rt  cauda.  Vauonis  :  le  t^drr ,  ycni  foroj  :  quia  auris  deci- 

mani  del  mio  fpofo  raflembrano  f  itur ,  oculusnon  falUtur .  Jbd  ac- 

Tri  A  coda  dìFauotiet  la  quale»  cercato  del  fallo  aUori  véìcj, 

par>che  fiaadornaradtcante  pu-  vuol  dire  >  che  chi  corregce,  dcue 

})illc  apcrtcKosì  la  mano  del  mio  dar  tempo  al  tempo  ;  ondfe  hcbbc 
pofopiiò  dir(ì  ;  oculita  manus ,  e  à  dire  il  Padre  Sant'lfidoro  :  pie- 
piena  d'occhi  i  volendo  infiiuiar-  runqueVrinceps  Iii(iusetiam,maÌ0' 
ci  «  che  Iddio  >  con  tutto ,  che  Ila  rum  errorcs  diffimulare  nouit  i  nm 
coiirapeiiolcde'fiiccefiftperòinai  itiiquuaHettrum  sonfetOiat, 
adopra  la  roano  con  la  difc  ìpl  ina  fed  quòd  aptum  tempuscorreShnis 
fiellacorrettionc,  rcnonèconfa-  expt  Clcry  quando  vitia  vel  emen- 
pruolc  di  viQa  del  peccato  ;  e  ciò  dare  vAleut ,  vel  punire .  E  voicua 
per  noltro  ammacihranicnto.Co-  dure  ai  mio  parere  r  Te  la  corret- 
ti non  corredè  Adamo  ,  fe  non  lo  tione  fraterna  è  cpial  medicina  9 
vide  primo  ignudo/pogliaco  dcU  con  citi  douri  rifanarfì  il  fratello 
Ja  velie  della  giuftitia  originale:  foprafatto  dal  male  deliri  colpa  ; 
lapjum  in  culpa  :  tunc  vidit  eos ,  ed  la  medicina  al  parere  di  Galeno  1 
hdiìcndoìo  veduto  idifpofuit y  quo  non  applicar  fi  dcnc  ad  alcuno 
illos ordine liùeraretiSumUncmej  infermo,  fcuon  cùm  cefiat ,  vel  Gak.C§m. 
con  ratto»  che  rdjflei  clamori  de*  quiefeatéifeetifio  febrìs  ;  dunatic  <M»r.a|. 
peccati ddle  Circi  peccacrici,pe^  per  applicar  quella  mediciofloeU  ^ 
rònon  rollo  adoprar  corrarionc  la  correttione  fi  hi  da  flfpetcar  il 
alcniìa  di caftip;o,  fc  prima  non  tempo,  quando  l'accelììone  del 
era  accertato  dai  vederlo  con-,  peccatore  infermo  fia  celiata—  : 
proprio  occhio:  </e/<:efl(^in,€^  vi'  prudens  in  tempore  ilio  tacebit  9 
i£r^  f  Allora  fiàt  corretta  quel  cioè»  nel  tempo  del  femore  dell» 
tarvno,eiitracoiielcemiitofen-  ccXpSLZ^uiatempttf  milumefi y  ed 
JlWf  Alt.  v^f^- "^^2:zialc,  ^W4«t/ò  w<//f /f-  allora  non  è  in  obligo  di  foni- 
'  lum  ;  Allora  didc:  cimice ,  quo-  minillrare  tal  medicamento  ,  al 
jet.x,  mcdohuc  iutrafti  /  Allora  iaipu-  parere  di  I.irano  ;  ce  fiat  à  correa  Urfu», 
gnò  il  flagello  della  corretti ooe  8i§ni,  qtùa  non  e{fet  ad  emendano» 
contro  i  profanatori  del  tempio  »  iiciir«Se  la  cor  rctcione  è  qual  mie. 
quando  rauirisò  co*  pcoprij  oc-  le  9  con  cui  addolcir  fi  donrà  1'- 
chi  la  fua  cafa  profanata  j  In  fat-  amarezza  del  reo  ;  II  miele  al  pa. 
ti  non  fi  diede  la  vita  à  Lazaro,  rcr  di  Galeno  mangiato  da  vn* 
—  •  fagura  del  peccatore ,  fc  prima^  huonio  caldo, il  danneggia,  traf- 
non  fi  v«deaa  repellico  oorpro»  miitandofiinlinmoFit>iliofì;dtin- 
pri>occht4  per  iniegnarci  »clie  It  qne  per  dar  il  miele  della  correr- 
».«,if.  correttione ,  eflcnclo  mezo ,  con  tione  al  tuo  fratello ,  bifogna  af- 
cui  dcue  rifufcitarfi  if  fratello,  pettate  ,  che  non  fia  calao  nel 
benché  fentadirfi,  che  fia  morto,  peccare;  aptumiempus  corredio- 
e  fejpcllito  nella  colpa,  e  che  qua-  nisexpt&et .  Se  la  correttione ,  è 
tridiuuìuefit  non  perà  deuedtrfi  qual  pnra»che^fj|  aHa  YigMdéL 
LiT^are  vemjforas ,  fc  prima  noa-»  Tan  ima  del  prò fiìmo ,  troncando 
s'addimanda,T6;ci  ?  e  dopò  hi-  io'alci  delle  paffioni malamente 
ncrio  veduto  nìorto,  fepel lieo  ,  e  crcfcinre  j  per  far  la  pura ,  come 
quatriduano  ;  allora  dcue  appli,  fi  sd ,  fi  richiede  il  tempo  ;  tempus  csnt.t.Xt 
cai  d  la  cocreccione»  col  dire  :  Ì4-  putati$ms  aduenH  dunque  aptunì 
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tempus  correSioms  cxpe^et  .  Se  del  fratello  ;  é  qual  fiaccola  ac* 
la  corretcionc  fraterna  è  aual  cefa^chedoura  illuminare  il  prof- 
venticello,  eoo  etti  purgar  fi  dcue  jfmio;  è  qual  bicchier  d'acqua  col 
d  conta^  del  friceUo  i  il  fcnto»  auaJe  ù  domà  concemperarc  rir« 
«faefofta  nel  fuoco  «  maggior-  dorè  del  fenfo  ;  qual  miele,  che 
mcntcracccndc; Dunque  per  fcr  .  hauri  da  raddolcire  qualfiuoglia 
nirfi  di  qiiefìo  vcntOifadimefìie-  amarezza  ,*  èqualoglio  ,  cnc-# 
re»  che  s'afpcttii  che  nel  peuo  del  dourà  rifanare  quai  fi  voglia  feri* 
firatcHonon  li  vernano  luicora^  taiè  qualinedk«iiieiito»c£e doari 
ac€ife]&fia»nie  dello  fdegno»  e  apportare  la  iiluce;  XHrnque  or- 
de! rancore  :  aptum  tempus  tone^  feruar  fi  dourd  l'opporcunici  del 
Bionis  expeSa .  Se  la  corrcccioae  tempo  »  che  non  fìa  in  cattiuo 
fraterna,  e  qual  fiaccola  acccfa  .  punto  di  luna,  ò  pure  in  acccffio- 
con  cui  mombrar  ii  (iouraiuia  la  ne  di  f<jbbrc  di  paifioni,  il  che  au« 
tenebre  deirignoranxa  del  fra^  iiienc,  quando  acMalifleotepec* 
fello»  ed  illuminarlo  al  conofci^  cti  correndo  allora  per  lui  vn^ 
mento  del  fallo;  la  luce  poila  di-  cattiuo  pnnro  di  Inni  ;  la  febbre 
nanzi  à  gli  occhi  lippi  ,  ed  in-  dellafua  paliìonc  iid  in  aumcn* 
fermi  >  maggiormente  li  dan-  to  i  e  jxtò  hovio prudcns  cejjabit  À 
ncggia  ;  dunque  per  fcruirfi  forrtaitme,  non  potendo  appor* 
di  quefta  jiiiltica  fiaccola^  fà  tare  io  quei  punto  gioitameniio  » 
di  mclUcrid'afpercar  il  tempo  »  chcttonefiadcmendationem. 
che  dagli  occhi  del  fratello  fi a^  S'atFrontò  il  vecchio  di  Pietro 
tolto  il  male  ;  apiHm  tempus,  drc.  nel  difcorfo.che  iè  il  fuo  Macftro 
Se  la  correctionc  è  quai  bicdiicr  nella  notte  della  fua  pa(ik)nc>ouc 
d'acona  che  beouta  dal  tedio  pnbllcaado  a*  fuoi  DifcepoU  quei 
«loura  contemperare  gli  ardori  $  die  patir  doueua ,  fogginnfe»  che 
cagionati  dallo  fdegno ,  e  ranco*  tutti  rimaner  dooeuaao  delia  Tua 
re, l'acqua beuata da huomo cai-  pcrfonafcandalizati  :  omncsvos  ^  - 
do,  anche  da  vn  cauallo,  molte  fcandaiumpatieminiinme  m  ijia^  '  * 
fiate  glieagiona  la  morce;dunqiic  uo^icriS  ancuaco.ùco.i^iccro,  di  sì 
perfSanfenfMe^  ^fmmmt^ià»MmoMAQa«9^ 
<ii  iMftiBri  arpercarc  ijliteflapo  lotcneitattilidetrarpoilÉIlfeMiiiÉ^ 
4pf«wffw/>«j,d?*c.Sc  iacorrettio-  uratfronro  ,  c  dairauiore ,  non 
ne  finalmente  c  qual  oclio  vir-  confidcrando ,  che  concradicen- 
tuofOjCon  cui  le  ferite  dei  fratello  do  a  chi  non  può  far  errore  nelle 
guarir  fi  dourànoi  per  l  oglio  get-  fae  prediriom  arditamente  rifpo« 
tato neUe  fìaoie  maggiormente  s*  fé  «  ohe  fé  tal  I eggierem  fi  ve^ 
accendono  ;  dunque  per  applicar  drebbe  in  tutti;giatnBnì nellA  fua 
quello mtllico  oglio  f;i  di  mefticri  perfona  fi  farebbe  fpcrimcntara  , 
afpettar  il  ttm\^o  aptuìn  ttmpus  ,  che:  ^fio7miesfcandjÌ!:i^Mifne' 
(ìreMo:  Te  dunque  U  corrcuiune  rmt  in  iCy/ed  non  ego  i  alla  cui  ani- 
è ftiMìùcdieèat  mtt^M. helta^  «olici,  rifpofe  Chrifto  :  Pinue 
fpcciaria della  carica  del  correr-  Pietro  ,  chetn  farai  peggìoie  ds 
tore jè  (jual  pura ,  che  fi  da  ma-  tmtf  gli  altriytu  fai  del  l^auo  con 
no  caricatìua  nella  vigna  dell'ani-  le  parole,  ma  mancherai  coni* 
ma  del  profiìmo  ;  è  qual  vcnticcl-  opre  ;  attcfoche  tutti  per  fiac- 
io,  eoa  cui  fi  purga  ogni  contagio  chcua  fpaucnuui  dalle  fquadrc 
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làe'Soldatì  fuggirannojixu  tu  o(U>  Aia  famiglia  ;  in  modo  l  che  pèt 

iutamence  non  vna>  ma  tiè  volM  non  fottopenctc  m  cantino  quel- 

con  einramencij  e  fpergiurì,  pri-  la  airaltrut  dominio»  non  cura  di   r^,,  ^ 

ma,che  caci  il  gaUo,  mi  negherai:  perder  la  propria  vita:  laus gallo  ^,'2» 

f4éu.e.i.€.  ante  quam gdlus  cantett  ter  tncnc^  maxima  in  animo  plufqutan  regia 

gabis.  Hot  ani  fermiamo  il  nortro  (loggiunp^c  i!  mcdcfimo )  adeo  vt 

penfìero  ad  inueiligare;  perche  Oppianum  aumm  ornpium pugnaci/" 

li  benedetto  Chrìfto  non  dine  in  pmum  yocére,  mn^  imhusiiiim 

qneftameza  nocce  nfirolotamen-  um^umtamexcelfusauhmu  efi  ^ 

te,  mi  negherai  ,  mapreHfl'c  il  tant€  animi  conjìantiayyt non  yité, 

tempo  del  canto  del  Gallo:  an-  qua  omnibus  anrmaliljus  cariffima 

UquamgaUus  cantei ,  &c.  Tra-  c/?  .pericula  tantum  fubirc  ;  /ed  per- 

gicciamoci  col  penfìero  i  ritro-  dere  etiamearnvelas^udmalterius 

tiare  il  patientimmo  Giob^il  «qua^  jmperium ,  iugumque ,  éut  imieim 

MttH     *  fauellandodelgallo»  dilfe  i  Uutummodo  temporis  momcntum 

'  di/po/uit  in  vifceribus  hominis  fa-  pati  .  lì  cotifermò  il  medcfìmo  TtmìftieU 

^        ■  pientiamiquisdedit gallo intclligen.  l  emiltocic,  quando difle,/f4ffr- #?Wc^ 

tiam  i  1  cuiioii  vanno  cercando ,  timi  tji ,  vullum  animai  maiori  anù-  ^fP- 

qual  (ia  qnefla  intelligenza ,  con-  jnoy  &  excelfiori,  ycl  caput  cri/io^  frmrè^ 

ceffa  al  gallo .  Alcuni diiTerosche  tiim,&c4UUlmmSmihf4Ìaif€9u 

iùlafapìenzadivn  buon  Padre  di  que^ererCf  vt  certamn  imret ,  in 

famiglia,  che  tiene  cura  della  fna  quo  jreqnenter  ante  moritur  ^  quàm 

,cafaÌ  vigila  (opra  la  Ina  famiglia  j  adutrfariocedat.  Altri  aflenrono, 

che»non  ita  in  orio  >  la  guida,  la^  che  cai  inreliigcnza  fu  il  fapere 

gouerna,  la  prouede»  la  difendctl'  guerregsiare;onde  Ai  chiamato  1* 

ama ,  non  permettendo,  che  gli  vcceltò  m  Marre  :  Tiianis  pulltu  t 

Vrw/m  manchi  cofa  alcuna;  così  il  gallo;  mentre  che  volendo  tccingerfi 

dmsin,ij^  Gallus  optimi patris  familias exem-  alla  battapjia  con  modo  mara- 
dille  quel  tal  vno  :  Js  enim  iiiglioroammacit;  . ito  dalla  natu- 
ro» vigilem  tantum»  /e /eque  /uo^  ra ,  rifuegliando  le  fnc  potenze  > 
rumqiecifiodemfréiietf fumane 9  ca]peftalaterra;er^. qualcìmie. 
dum  tempMt^, sd  ^natidiàmm m-  ro  la  crell a  ,  innalzando  le  penno 
uitatlaborem  ,  chiama  allauoio  d'intorno  al  co'lo  ;  crgelacoda, 
tutti; non  roftrifcc  rotio,/(r(/7/)/c->  quafì  volendo  fpauentar  il  nemi- 
prius cxilit ,  non  tantiim  voce  ,  /ed  co/i  follecita  con  lifproni  de'fuoi 
reip/a  quid  /actendum  fit  often^  piedi,epoflo(isùlaiuain  guardia 
densi  ip/èoimiiaverrit,  omnia  ex-  nello  (leccato  ,  afpetta  l'aflalro 
ploratjomnia  di/picityCir  fimulatque  del  nemicoicd  attaccata  la  zuOa» 
aliquidefae  naÙusejì  ygallinas,  &  sì  cora^^gioro  frnerreggia, clicco. 
pnllos  ad p^jcctìdum  conuocatiimc'  me  dilli, altro  non  penfa,  fc  non  ò 
nm  i  ceti  Valer  quidam  Sympo/tar-  di  riportarne  vitroria,ò  d  i  perder 
ehusexcelfttsextat,  e!^  ad  epulane  la  vita  •  Vdite  come  vna  volta  s* 
dum  imitat.W  mcdcfivno  fopgiun-  abbattè  Agoflioo  Santo  ad  cflèr 
fc,  che rinrelligcnza  del galTofìa,  fpetcatore  d*  vna  sì  curiofa  zufla;  «r«' 
pcrcflergli  ftato  comunicato  vii'  Vna  vo?ta  ,che  vfciua  dalla  fua_.  imm, 
animo  magnanimo,  e  coraggio-  C2i{T.Cùm{Àkcc^\\)ecceanteforei 
fo  non  temendo  d'incontrare  af.  aduertimus  gallos  ^aUinaceos  /»> 
£[oacif  e  perìcoli  per  difefa  della  emespugnammmmm  »  cpoi 
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dcrcriueli  di  si  fatta  maniera  ;  no&urnì ,  quos  excitandis  in  operi 

in  iffis  géUis  erat  yidere  intetUé  morulibus  ,  rumpendoque  fomno 

ftntBiàt  ufjU  ,  iliflÈtas  tmés  natura  inflruxit  :  norunt  fiderà ,  tt 

yelfmtmertiem  caiitìffmas  emta-  temas  diftingmmt  boras  ;  £t  Elio. 

tìones ,  cJr  in  omni  motM  animalim  doro  foggiunge ,  che  è  sì  maraui» 

expertummbtlnondecorum^quip.  gliofa  quefta  intelligenza  ,  che 

pe  alu  rationedt/uper  omnia  mo^  par ,  che  habbia  del  Diuino,  che 

,  t  ,     ^anttt  fofirtmòUiemipfamvi^  non  pofla  fallire  :  Callinaceutfu 

amsjttpèrhum  eoMtm^  mtwém  ^xér&mekma,  qua  fi  diuino  muo^^^*^^ 

hmum  quafiwbem99UiSa,ye^  émfpirituafflitmnikuehgri ^ata;^^ 

lutinfaftumdamnationirycàcWàji^^  exultarefèrunt  ;  erieiis  autent  foi 

plaufo  del  trionfo  riportato  ne  ii  mmquam  illuni  fallii ,  tunc  vche^ 

mpMJcHi  ancotcftimonianza  Plinio  ;  fi  ex  mentiffma  voce  contcndens  fernet , 

ìnpMm.vt  Tri^^rtmn  ttpwtarit  ,  magis,  ntavifque cantando yincere 

/i^      tmoetUi»rimmmiìitk,tm€er.  coiMiMr.  S  che  il  Gallo  tiene  io^ 

^         tàeeereaafimul.&cantuscMtof^  tell^eaui di  fapeie  Ita  deUa^ 

tione  infolenter  effertur ,     fr/wm-  mcza  notte ,  c  non  può  fallire  ; 

phantifimiliseji  .  Altri  foggiun fé-  Hordicc  Chrifto  d  Pietro  ante.  i^^f»M\  ' 

co,  che rinteil^nza comunica-  euamzallus cantei jtermene^abt^i 

ta  al  gaMofrèdi  pruUiiliMUt^gtv  perche  pMQodeodo  odreccrinti 

le  da  fenire ,  come  le  mutationi  tal  negatione,ecoiiiePteofi  kt^ 

dc'tempi,  quando  dopò  che  il  fo-  rebbc  rauueduto ,  ogni  Tolta  che 

le  è  tramontato  nell'Occidente  ;  fuflc  corretto  i  tcmpo;e  fapcndo, 

*r*"Jv.  onde  diflie Eliano.  Gallinaceiu cu-  come  ciò auuenir douea  à  mcza 

teré^uedilH^dmieiaUirumper.  notte,  acciò  non  falliflc  il  tempo 

€nlliim€«m(fepames^et€irtmmie*  della  contttKMie.dcftioòtCheA 

nientesyetfua  auadamwtceobflre^  quel  tempo  canta  (Te  il  gallo:  fwVi  _ 

fentesytempeflatemnunciant,  AU  nunquam fallii ,  e  però  anteqttam 

tri  hirono  di  parere  ,  che  tal'in-  ^allus  carnet,  come  fc  dir  voIcfTe , 

tclligcnza  iu  di  fapcrc  vigilare  al  intanto,  ò  Pietro,  io  dico,  che  mi 

fuo  gregge  $  MMiHM  te  vulÌMdt fi-  negherai  auanti  il  càto  del  gallo , 

mo  tempo  inna  Iza  vna  pupi  II  aUti  :  •  fMfeilÉttendo  da  dbr«oirett» 

Ciclo  iniiigilaBdo,  acciò  alcun-»  atcmpo,acciònon(iMiÌlEìMlit 

Tcccllo di  rapina  non  infidi;  li_,  ra;edouendo  cflcr  la  tua  nega*  » 

fua  famiglia  »  c  l'altra  pupilla  la  tionc  poco  prima  di  meza  notte  ,  * 

tiene abbaiTata  in  terra,  per  prou  peròhò  dcftinato  ,  che  il  gallo 

«t  .  ;  uederla  :  òpnre*  coraeoflèm  candittiCEi notte:  Vdite  chea 

Cornelio  ,  tiene  vna  pupilla  in-  cdocettoèdi  Vittote  Antiocheii 

naTzata  a  1  C lelo ,  e  l'altra  fifTa  in  no  :  Tetrus galli  camu  admonitut» 

terra ,  per  infinuarc  al  ChriHia-  ceco  la  correttione  ;  quafià^aui 

Cernali,      infera àji^eris,terrena  À  célc-  fomno excitatur  ;  iù  corretto  dal 

ispuit  ,n  If  f^y  hwMmi^iHMsitbnegu.  canto  del  gallo  ,  e  perche  fiài 

bernarìMsi  a  noQro  pfOpofito;  la  Moipo  ,  ifuafi  à  gradi  fmmèél^^ 

Icienza,  che  tiene  il  gallo,crintc  mmi  nfUmtmpm  mfmiwàiH 

lifjenza  concefla  gli  fu  nel  fapcrc  ite.  ' 
nm,lU>.  1  *iorc  della  notte,  e  diftingucrie  ;      Cadde  vna  volta  dalla  penna 

ttj^ftf.  ondedjflc  Plinio:  Galli  proximé  del  Padre  Lirano  vna  verità  cosi 

gl^im  ftvimt  iht       yif^  irrciragabiie,  che  par  che  habbia 


.41*  :  PtÌfi«irfòX>cciiik)Dttau0 

SJrm.  cg1i>che  in  mni  congrcgatÌ9iu  fina  jUs»  accio  vn  mìttero  cosi  muiù 

tf^.  mar,  oUqui  murmuratores ,  qui  murmtt-  ui^liofo  fuHc  per  molto  tempo 

f»  ije*S'  rAntdebonOy  ctftpojieni,  ycUent  prima  preconizato,e prefigurato 

impedire;  così  non  fuHc  (jueda  ve.  da'  Profpti  j  acciò  fuilc più  facil- 

riti,che  più  canti  (i  ritronerebbe  mence  capito  .*  ed  è  Dottrina  del 

nelle  comunità.  Il  cafo  fucceffe  MaeftrodcTeoIogi.  Altri  diiTcro»  ^^f/g» 

nel  Collegio  Apoftolico  U  in  cafa  che  fù  ex  parte  hminis ,  acciò  fi  Siii'' 

••■         di  Simo  Farifeo,  ouc  Maddalena  difponcflc  per  riccuerc  tal  bene-  ^ 

fpargendo  prodigamente  odoro*  iìcio  con  humiIiarH ,  conofc4tulo 

*  fovnoucnco  a'picdi  del  bencdet-  jafnirerja,erouina>cheapporca« 
toC^rìQoj  Guida»  lienclie  6iffe  to  glijiauea  il  pe^cato^  ed  è  dot* 
dircepolo»edApo{lolo,incomin.  trina  deU'AngdoddUercuoIe.  Al*  , 
€Ìòzvc\otmox2ivc\yt  quid  per  ditio  tri  furono  di  parere  ,  che  fù  €X^*^''in. 
h^c  ?  potuit  vnguentum  ijìud  ve-  parte  co^w/f/ow/i; perche  come  io- 
nimdari  plufquam  trecetìtis  jdena-  fcgna  S.Agoftmo,fe  il  Verbo  im-        '  • 
rijs,/etdaripauperibus;QhnfkoCf,  inediateincatnaco  fi fuflc  doppo 
n*auaede^  tace^  non  corregge,  e  il  peccato  di  Adai90  •  Aon  lia. 

che  auuenne }  tmcabijt  ( «ijice  il  urebbe  ritrouato  .quelli  mden« 

Tcfio)  nonfimplicitcr  dixittabijt,  za,  chcrìtrouò  :  e  poi  pochi  fa* 

Prìfpfi,  oncruaChrifoltoaio,/ff/,fMnc,che  rcbbonoftati degni  divedere  va 

jiruol  àitCittifi fic  exiJfcfiCioèific  in-  Dio  incaroacpioode  edcado  pro- 

fimt&iutnwuinm  i»  tMntS  prpter^  prio  delfhaoiQO  Io  fcordarfi ,  {a-' 

mi4tmdeuem[fct:Bp9i(:tìci\\K^  Attente  fi  farebbe  perdutala^ 

aedecio  Chrifto  non  Jo  corregge ,  memoria  di  si  (ingoiar  beneficio  •  .  * 

per  impedirlo  dal  precipitjo  del  ora  acciò  che  moiri  partecipafle- 

tradimento  ?  In  ojcre  contamina  ro  di  qucHa  gratia ,  ed  il  miftero 

-  pauid  con  Ip  Tue  impudiche  vo-  Jiauefle  più  (eAimonijjperò  aibet^ 

àXtf  r  u  S^'^  ^^'^^  mrjtaljB;  de(  tó  mojeo  «empo  ad  jncapiarfi  | 

*  mal  auuenturato  Vm  ;  conce*  benché  Rifarebbero  potuti  vieta- 
pifcc  Bcrfabca  ,  e  Dauid  non  è  re  tanti  peccati  commefll  in  tutti 
corretto;  e  che  auuenne?  fi  com-  xiiici  Secoli,  ed  è  Dottrina  del  Pa- 

ckri/.in  ^^^^^  i'homicidio  del  pouero Vria,  dre  Tcodorcco^Ma  al  noAropro-  TAt0dffr\ 

nOU-io    ichecoflaediceChrifo(iomo:4</M/-  polito, 

^     '  $triim  fnm  iKmifìdkt  f^piUmt     Con  la  venuta  del  Verbo  Air  li 

ftffmfhga ,  e  JddionQn  parla  ;  doueua  vna  correttione  al  mon- 

Alla  fine  mifit  Dominus  f^atham  ad  do  de'fuoi  errori  :  Ettnim  correxìt  tfiiL  ^aj 

Dauid;  e  perche  non  fi  filanda  do-  Orbem  terra  ;  pcrcfcmpio  cocreg- 

pò  che  Dauid  diede  lo  fguardo  in  ger  fi  doueua  la  fuperoia  d'AZSa- 

eafadi  Berfabea  ?  perche  dopò  mocoltiafcere  vn  Figlio  óil^io 

comme0bradliJtcrio  j  che  fi  ha*  jn^m  OaUa^correggere  la  vanitil 

urebbe  potut»  impedikre.  l'homi-  defmondo  ,  col  nafcere  da  vna  . 

cidfo{*hfciamo  tutto  qucfto  da  pouera  Madre;  la  di shone Ai  con 

parte  ed  andiamo  alla  Tcologiat  farfi  partorire  da  vna  Vergine  ;  T 

ouc  addimandanoi  Sagri  Teoio-  oftinatiooe,  volendo  ^  che  cono* 

gftperquai  cagione  il  Verbo  non  fcioco  fafle  da  gli  animali^la  mal- 

a* incarnò 'ìmniediate  doppo  il  iiaeitide'PotentacifConfarvefli* 

|MicciiodiAdiuiio^Aicrtdiaii«^  ttdakBMiiipBcli^^Rè.  Po^ 

*  '  fac 
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Nel  Martedì  dopò  la  Ill.l5óm.di  Quad.  4 1  ^ 

far  la  corrett:one  buona,  vi  vuole  peccati,  perche  non  è  tempo  j  e  d 

iJ  tempo  d  propofito  ,  prima  di  come  fi  permifcro  tanti  pcccati,e 

3uel  tempOjHon  era  tempojquan.-  dannationi ,  perche  non  era  tcm- 
o  poi  venne  il  tempo ,  dice  Pao»  poi  cosi  fi  permetteranno  la  dan- 
^Ua  Tt  ^°  Apoftolo  ijit  ybi  venit  punita-  natione  di  Giuda ,  e  l'homicidio 
■           </o /ewpor/j:  quando  venne  il  tcm-  di  Dauid  .  Ammacftramento  à 
^ouuììc  mifit  Deus  filium fuum .  In  noi ,  che  fc  vedcfiìmo  vn  Giuda  9 
modo  tale ,  con  tutto  che  fi  mol-  vn  traditore ,  vn  ladro ,  vn  vendf- 
*         tiplicaflcro  tanti  peccati  per  la_»  torc  di  vii  Dio  :  fe  fi  vcdeffe  via 
tardanza  di  tal  venut3;con  tutto,  Dauid,vn*adultero,vn  homicida; 
che  fi  fuffc  potuto  impedirò  non  fiamoobligatid  fare  la  cor- 
tanta  dannatione  ;  con  tutto  ciò  tcttione,  fe  non  quando  fi  cono- 
perche  non  era  tempo ,  non  s'in-  fcc  il  tempo  in  cui  pofla  feguir  il 
carnò  il  Verbo .  Torniamo  don-  profitto  :  Ccffa  à  ccrreSlione,  quid 
del  partimmo.  Pecca  Giuda-»  ,  nancffetad  emendationcm  ;  Tru* 
pecca  Dauid,  mormora  Giuda ,  densm  tempore  ilio  taccbit  ;  (juiu 
aduItcraDauidjGiudadimcrmo.  tempus aptum  non  e/f .  Altrimenti  ^  ^ 
ratorc  diuicnc  traditore i  Dauid  con  contratempo  (dice Bernal'- 
.  d'adultero  diuicnc  homicida  i  c  Ó0iexacerbabis,exuUerabis ;  fii'a- 
perche  non  fi  corregono  ?  quare  rà  più  danno,  che  bene;  auuerri 
hmChrif.  pccca»t€inoncorrexttì(óiceChvu  che  con  le  fpine  degli  errori  fi 
T?V#  p7i9  ^<^nomo  )  méia  vidit  obcscatum  sbarbicard  la  biada  dell'anima 
'  ani7num,&  fìc  nen  cratte7»pus,poJ}  del  fratello  contro  il  precetto  di 
auxiliumtcmporis  corredilo  procc'  Diolàncll'Efodo  :  conlazizània 
dit .  Se  Chriilo  fatto  haueflc  la_,  de'pcccati  fi  fuellcrà  il  grano  del- 
corrctiione  d  Giuda  ,  mentre  at-  la  falutc  del  frateIlo,contro  il  co-  ^ 
tualmentemormoraua,  accecato  mandamento  pel  Padre  di  fami- 
maggiormente  dalla  fua  pallio-  glia  EuanpcIicojaI  pari  di  I.amcc  ^"'•'"•^ 
ne  ,  tanto  più  fi  farebbe  fdc-  auuerrd ,  che  volendo  vccidcre  la 
s.Cmmì,  gnato  (dice  Gaudentio:)  "NibiL  fiera  del  peccato  ,  s'vcciderd  V 
acerbiusChrijÌHsloquitur prò  meri'  huomo;  però  aptum  tcmpus  cor^ 
tofceleratd  mentis  illius  j  neludas  rc£lionisexpe{lesft  puniasyftcorri- 
trjdcrefeum  iratus  ,  e  perche  mai  g4j,(cc)nchiude  Ferdinando  Dia-  Terd.Di^f 
VI  fu  tempo,però  mai  fi  correflc  ,  cono  )V/  non  bominemifed  vitium  ^f'"* 
in  confcgucnza  ne  feguì  la  fua_,  pcrdtre  valeas  ;e  per  far  quello  vi 
dannatione:  volcbat  eum  corrigcre  vuole  il  tempo  d  propofico,^p//f»i 
Chrtf,vt  (Soggiunge Chrirollomo^/frf<y«/a  tempuscorrcSiionis  expecics ,  &c. 
f"f-        ìncorrtBè fehaberet,  dimifit  eum .  l'Apofiolo  Giacomo,fcriucndo  a'  '^j'* 
Se  Natan  fulTe  andato  à  Dauid  fuoiDifcepoli  difie:/«/f/p/Ve /w//.   *  '*  ' 
ne!  principio  de'fuoi  amorijcomc,  tumverbum  yquodpotefi  jaluare^ 
che  flaua  incapricciato  con  Ber-  animas      wdice,che  la  corrct- 
fabea  ,  non  folo  haurebbc  difcac-  tionchd  da  eflcrc,  come  quando 
c  iato  con  male  parole  il  Profeta ,  fi  fd  vn*inncfto,alquaIe  per  pàrer 
ma  aggiuntoui  alcun' altro  af-  di  Columella,  quattro  conditio- 
frontojHor  dice  Dio,fi come  non  ni  fi  richiedono,  acciò  fiabuo- 
fi  correfle  il  mondo  con  la  mia_f  no,e  pigli;  la  ^rima,che  fia  dime  • 
vcnura;perchc  non  cratcmpo.co-  zo  tempo,  ne  troppo  caldo,  rè 
SI  non  fi  correggeranno  qucfU  troppo  freddo;  la  (econda ,  che  il 

Ggg   a  la- 


Digitized  by  Google 


tagliola  leg^eroila  ccna,che  Q  dbcVékltàoat  iatMdt  DiV>  cli| 

copraconvaafroiida»efeèdifi*  il  gallo  fiiflc  correttore  deUaJi  • 

co,èmolcofncglio,'laquartaiche  fonnolcnza  dell'huomo  j  fùnon 

fi  leghi  con  vn  laccio;  hor  quefte  rolo,pcrche  è  infallibile neli'hora 

quatcro  condicioni  (l  ricercano  ,  della  corretcionc  ,  ma  prima  di 

per  fare  vna  buona  cQrreccioae>e  correggere  la  pigricia ,  c  dettarla 

far  frutto-:  la  prìma»che  fi  fiiecia  dal  foooo  »  cerca  egli  à  maggior 

uè  in  tempo  troppo  caldo  >  nè  dì  legno  foegliarii  con  percuoterà 

freddo  »  cioè,  che  non  fi  faccia  •  con  Tali  i  tia,nchi',prÌHs gallus  alas  cméiB 

quando  fti  attualmente  adirato  fuasexcutit,  (^latera/uaferienSf  a^a/ì^ 

il  iracellojnè  tanto  freddo,  che  fi  /e  vigilantiorcm  redditi  Ammae- 

fìa  fcordato  d^l  fuo  errore  i  ma  i  ftramenco  al  Chrifliaoo  »  che  chi 

meao  tempo  ;  la  (ccoiida  >  che fia  corregge  »  deue  efler  prima  egli 

vn  taglio  leggiero ,  cioèi  con  pia«  e&nteda  quel  mancamento,  cho 

(euolc  dolcezza  ;  la  terza ,  che  fi  corregge:  càm  alias  yerbìsfancts 

cuopraconvna  fronda  di  fico  >  exhortationismonen(;prius  cxcitit 

cioè  ,  con  fcgretezza*  aggiun-  fe  infancttsactionibus  ,(oggiungc 

gendo»che  tutti fiamo  peccatori*  il  fudecto  Padre  »  ne  m  femni^- 

c  che  tutti  poliamo  commettere  torpentes  opere ,  atios  excitent  99% 

il  roedefimo  errore;la  quarta,che  re  :  che  e  la  feconda  cooditionc  « 

fi  adoprino  i  lacci  di  cariti ,  e  di  che  fi  richiede  per  fare  vna  prò- 

compaffioncSomigliante correr-  tìcteuole  correttionc  »  ciocche 

rione  fè  il  i^enedecto  Chriflo  à  chi  corregge  deuc  effer  libero  da 

IMk«|mi  TooiarolmlCeoacoIo;prtiiialo  quel  vitio,  che  corregge;  perche       .  . 

fé  d  meao  tempo  »  nè  quando  Tou  non  debeut  aliena  vmt  tmigere , 

mafo  fbaua  attualmente  negan.  auiadhuc  yìtiorum  cogitationibus  ? 

dolo,  ne  quando  fcordato  fi  ers^  fucrint  inuoluti;  E  volcua  dire  ì(u 

della  fua  mifcrcdcnza;  mit  fa^o  doro,  come  può  correggere  J'in« 

interuaUo»poJidiesoBo;  il  taglio  fofferenza  vn*iracondo  ?  cornea 

fà  leggiero Jio/f  effe  incnùtUts, fed  può  perfuadcfe  la  dtoocioDe  vn 

fidelts  i  cercò  di  poneroi  la  foglia  Defiemtn  ia  tore  $  la  dishonefti  vn 

della  fegretezza;  Januis  cUafis  i  1*  libidinofo  i rimmodefiia  vn  diffo- 

allaccio  col  forte  laccio  d'amo-  Iuto;PamariIneaiico,chiconfpa« 

rcjC  di  cariti  :  TPax  vobis,c  come  da  vendicatrice  procura  vccidcre 

chelacorrettiouefiìfattasltem-  il  fuo  riualc  ;  l'alterigia  vn  fu- 

po»rinnefto  fù  dnpl icato/  Chrillo  perbo»  ed  ambitiofo ?  m»  debeut 

.s'inneftòpermezodellacorrettiò*  alienayitUcorrìgtr^  ,  qui  adhue 

ne  inTomafo,eToinafo  s'inncftò  Vttiorim  cogitationìbas  fucrint  iti" 

col  dito,  e  con  la  mano  nelle  pia-  uoluti;  come  potrà  riprenderfi  T 

glifi  di  CItfilloi  per  il  che  non  folo  intemperàza  da  vn  ventre  pienoil* 

partotHtt  germoglio  di  Pantdifo  aiuro  da  vn*incereflato;i;giuociJ 

ma  ancora  frutto  di  diuiaitiiCon«  tore>da  chi  fempre  maneggia  car. 

fcffando  il  fuo  Maeflro,  non  folo  te^  dadi  Ì  i  viti)  da  chi  è  di  quelli 

Ortt  Pi  P^''  ^'r5"°^>"^^  P^f       Dominus  ripieno  ?  prius  ipfi  purgandi  funt 

J«T»  èsi  «j^ttJiÒ*  Deus  meusibominem  vidit:  (  dice  Gregorio  il  Romano  )  per  cttg,  Pp: 

iteum»           Gregorio  Papa  >  &  Dem  quos  aliorum  culpa  feriuntur  ,  yt  an». 

tmtfèffus  efi .  ipfi  iam  mmii  per  pkkmm  ye*  r«£  aj. 

il  Padre  SXHoiiaiaao  oflcrn^a  mm ,  fm'  Mlknm  ritU  ttmì» 


Digitized  by  Google 


Nel  Martedì  dopò  la  III  J)om.dI  Qùad.  41  r 

^erefeftmant  ;  Chi  corregge ,  pri-  è  imbrattato  dalla  lebbra  del  poe- 
ma dourà  purgarfi  di  quel  man-  caco ,  dcuc  poncrfi  la  benda  di- 
camento,  chcdourdcorret^gcre,  nanzi  la  bocca,  c  non  cerchi  di 
e  chiamando  fri  fe  mcdcfimo  lut-  correggere  altri .  Ciò  volle  (igni- 
to feftefso,  vada  difcutendo  Icv  ficarla  Spola, qna ndo dilTe , che 
fuc  actioni,e  dopò  d'cHcrf)  cmcn-  le  labbra  del  fiio  Spofo  {liilauano 
dato;  fenon  fì  ricrouerù  conta^  Mirra,  mentre  che  erano  arric- 
minato  di  quel  vitio  ,  che  haurd  chitc  di  Gigli  :  Ubu  eius  Ulta  Jlil-  c<«A>tì 
da  correggere  ,  fciolga  la  lin-  lamia  myrrham  :  infìnuandoci , 
'Amtr  in       ^^^^  correctione  :  ludicet  ille  che  la  mirra  della  corrcctionc  de- 
f^ut/er,  iàicc  Ambrogio)  ijui non agatea^  ue  vfcire  dalle  labbra,  che  fono 
««•«4.  *  dem ,  quA  in  alio  putauerit  pmien-  piene  di  fragranza ,  e  candidezza 

da,  ludicet  de  alterius  errore ,  qui  di  purici  ,€  buon' odore  :  quidcjì  creg.pp', 
nonhabet,  quodin  femetipjo  con-  quòd  labia  fponfi  Idia  effe  dicun-  1,%^  ^i,^ 
y/^o,      demnet .  Quindi  giua  dicendo  il  tur y  nifi  qnòd  illit  per  quos  Chnfius  e  ij^ 
Santo  Dania  :  Corripiat  me  iujìus ,  loquitur ,  necejfc  efi,  yt  mundi  ftnt, 
iucrepabit  me  :  legge  Agollino:  ^  per  eos  bonus  odor  afpergatur  i 
\àtti.      emendabitme  iuftus  i&  iiicrcfabi$  per  quefto  il  Profeta  Ifaianonfì 
me ,  che  mi  corregga  vn*huomo  lido  di  corregger  quei  peccatori, 
diqualfì  voglia  conditionc  fìafi  mentre  ceneua  le  lue  labbra  im-> 
ò  ricco ,  ò  pouero ,  ò  villano  ,  ò  monde  :  f^A  mihi  Quia  tacui ,  ò  me  !f'*.c^ì 
nobile;  pur  che  fia  buono ,  ben^  voleua  dire,  fauclla  Ci- 
che  io  fia  Rè ,  volentieri  accette-  rolamo  in  perfoaa  di  lui ,  quia  vir 
rò  la  correttioncima  che  vno  fcc-  pollutus  ego  fum ,  &  quia  Ubra  ha-  i>.Hie.  tp, 
Jerato,  ed  infame  voglia  correg-  beoitnmundu:  non  poflb  per  zelo  41 
P          germi,  non  è  cofa  da  potcrfi  fof-  di  Dio  rimproucrarcc  corregge- 
ifidV'dt        0^^*""  auum  peccatoris  noìu  re  le  di  loro  oftcfe.Ia  fatti  chi  cor* 
Jmm  ion'  irnpinguct  caput  mcum  :  non  debet  regge,dcuc  cfler  fano  di  quel  ma- 
'       aliena  vitia  corrigere  ,  qui  adhuc  le  ,  à  cui  dourà  prefìarc  il  ri- 
yitiorum  cogitationibus fuerit  inuoé,  nicdio  della  correttione  ;  ed  cf- 
lutusy  Qiicfto  fignifìcò  il  docu-  fendo  tale,  può  liberamente  efcr- 
mcnto,  che  diede  Chrillo  in  San  citare  il  fuo  officio,  che  lùqucl 
Macteo,che  chi  tiene  il  rrauc  del-  che  difl'c  Antonio  Olifiponcnfc-»  :  Ant  ipn- 
la  colpa  su  gli  occhi,  nondcut-»  CumreRùvalcas,  adAgrotunifro^  éH»ftT,i. 
cercare  Icuare  le  pagliuccicdc*  ficifcaris»  0'^^* 
...      fempiici  mancamenti  de  gli  altri:      Sirifoluc  TEternoPadre  didi- 
Mignit  sm.      peccati  trabem  non  potejì  de  fuo  chiarare  al  mondo  per  fuo  Icgiti- 
€trd.t\.   eruere  oculo ,  quomodo  ex  alter lus  mo  Figlio  il  benedetto  Chrifìo ,  e 
oculopoterit  amputare  fefìucam^i  mentre  qucflo  fi  battezzau  a  nel 
A  quefto  hcbbe  l'occhio  Iddio,  Giordano, lafciò andare  vna  vo- 
quando  al  lebbrofo  comandòiche  ce  :  hic  efi  Filius  meus  dilcSius ,  in  I».t. i. 
tenclTe  vna  benda  dinanzi  la  boc-  quo  mihi  beni  complacui:  e  poi  po- 
ca ;  mentre ,  che  tal  male  fimbo-  chi  giorni  prima ,  che  morire  fo- 
».     leggia  la  colpa  (al  parere  di  Ori-  pralacimadcITaborinprefenza 
indimrf.  ^^"^  )  ^^P^^  generaliter  fignifìcat  di  tré  difccpoli  replica  la  mede- 

peccata;  &yarias  fpccie$leprét,  madichiaration?;  mafcggiunfc:  utt^i.iyì 

Jignificant  diuerfa  peccatorum  ge-  Jpfum  audite  »  il  che  non  dille  nel 

nera  ;  volendo  infìnuarci ,  che  chi  Giordano .  Trafccola  di  quefto 

fatto 


4ii  '    DìkotCo  Dedmòottaua  ' 

fatto  rEmi'acnti^mo  Gaetano  i  nem  prdfercbati  in  tramfiguratiM 

attefo  che  turco  qacUo  «  che  fi  Jummam  pradieafrh  ìtm&iutm 

oprò  nel  tempo  del  . balenino,  reprétfenMmtt  ^Uù  ex  di/crimine 

fù  indrizzato  all'officio,  che  in-  ftgnificare  voluit  (ttcrnus  Tater  , 

traprcnder  doueua  della  predica-  nìtllam  labem ,  fcd  fummam  imo- 

tionc ,  elTcndofi  fin*  à  quel  tempo  centiam  in  eo  efie  oporure,  qui  alijs 

portato  da  fen^plice  huomoj  ego*  argucndis  proponatkr^  Chi  corrcjg- 

ttorfando  >  e  trattando»  coom  fof«  ge  dene  eflcr  unto  i  buono  :  e  io- 

fé  TUO  di  loro il  che  non  fece  dal  no  {ciocchi  quelli ,  che  prctendo- 

tcmpo,  che  diede  principio  alla  no  di  rifanare  l'altrui  ferire,  men-     .  . 

prcQìca.tionc'.gcftaautem/unt hac  trcle  fuc  mandano  fuori  puzzo- 

(  le  parole  dell'  Eminentiilimo  )  lente  fetore  :  aliorum  meduus  ipfe  P4mi.Uhi 

ìBmM^d  tempore  baptifmi  Cbrifii  ad  nnn^  yUeribits  fcatens ,  diflfe  qnel  tàV  m$t,  iiu  " 

i.S.C9m,  firandm^iumpréidicntiottis^^  Tno  «  Qaefta  fù  la  cagione  ióg-'^* 

inEtmng.  rcdimentismundumMelusfiquìdm  giunge  il  Padre  Tcodoreto;  per- 

'M^       yfque  ad  tetnpus  fui  baptijmi  con-  che  Iddio  non  volle*  che  Adamo 

uerfatus  cjì,&  babitauie,  ftcui  vnut  correggeffe  Caino  del  fratricidio  G«,*.4Ì 
de  popitLo  ;  à  tempore  autem  baptif-  commelfo ,  mentre ,  che  e^li  po* 
mi  incétpii  exeqtii  officium ,  prò  qua  co  dUOzi  era  dato  micidiale  d| 
yenerat ,  che  tù  la  predicatione  :  tutto  il  mondo  per  mcxQ  dì  quel 
Mjjus  Jim  ad  euangelixandui/u  i  pomo  :  ad  fe  Deus  reuocauit  per  T«oìmu 
dunque  allora  dichiarar  fi  do-  cwre&ionem  i&periudiciumeaumG*». 
ueua  il  Padre ,  efTendo  iui  il  con-  {am  homieidij  Cuin  ì  jldam  emm 
corfo ,  che  veniua  ad  vdir  Gio*  cccijor  extiterat  fauìò  mmU  M/aèr. 
tta'noi»enon  nelTabor«>oiieera.  /Zra^/x. Senti iluuocoiilèglio»  dU 
no  tré  foli  difcepoli.  Il  P.S*  Hi--  ce  Girolamo  Oleato  j  «nre^Mom  oUa0jm 
lariocon  la  face  del  fuo  ingegno  iudices  aliiim,  de  aliquo  defe^Ug 
ci  di  lume  per  incendere  quello  yidcas,  quòdfis immuni s ab  ilio  , 
.    ..  p2i&o  i  ynigenitus  i  mtmque  Deus i      £d  hauendo  offcruato.  il  tcm- 
pf.  u8    <^'cccgl>  >  baptis^ari  fe  tanqiutnu  po«edaccertatOÌi di  od  efocon« 
*  *  peccatorexpofciii  ndGioróMO»  uminaso  di  quel  male  i  che  fi  hi 
volendoO  battezzare  fi  rappre-  da  correggere  ;  in  oltre  douri 
,    '     fentò  fotto  forma  di  Peccatore;  confidcrare  la  qualità  della  pcr- 
ma  nelTabor  con  la  candidezza  fona,  che  è  la  terza  conditione  : 
cinto  di  neue ,  propalaua  la  fua^  Si  come  il  Medico ,  per  dar  la  m&« 
pnridx.dimoliraiidofi  arricchito'  dicina»  non  foto  ofemaril  tem- 
dc*  fplendori  della  fua  Santitsl  }  po>ma]acomple^one,  equali- 
Hormentre  fi dimortra peccato-  ti  dell'infermo;  fe  egli  c  vecchio, 
re,  l'Eterno  Padre  non  dice  :  ip»  giouanc,  delicato,  robufto,fan- 
/um  audite  i  ma  quando  fi  dimo*  ciullo;  Cosi  il  correttore  O0eruar 
firaua  puro  >  e  fanto  i  il  tutto  per  dourà  la  qualità  del  delinquente  , 
ammaefirarci  >  che  chi  è  imlbrat*  ft  potri  foi&iKe  la  correctiofio 
rato  di  colpa  deue  tacere>  e  non  f^iarda  $  afpra ,  ^  pure  douri 
è  degno  di  elTcr  vdito  j  ma  chi  è  oprarla  con  dolcezza  :  cosi  il 
arricchito  di  puriti  ,  di  fantitd y  benedetto  Chrifto à  Pietro,  come 
9  U  in  I.  '/'/«w  Audite  :  Vuirc  il  Padre  Glifi-  d huomo  di  forte  complellionc,  fé 
Hfscy  n.  ponenfe  .*  Cbr'fius  Dmnimu  i»  btf»  vna  correttionc  gagliarda  ;  yadc  hUf.»  t  i. 
*i'/*a.t»  fsifmqmdm  ftctatwUinuiii*  r«|r«SìiM0ji  Marta  cornei  don- 

na 
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MelManedidopòIalILDotKuliQuad.  42^ 

^  , aadidclicitacoinptefione,  glie  iraclto  fegiaocttorc,  ed  egli  dcué 
%       Jt  »iW»ròdolcc:«teni!>tf,  Mor/I^*  ghiocar  con  lui  ;  cosi  il  mcdcfìmo 
•  folUcita  es;  Con  quei  profanato-  Bernardo,  con  tutto  che  tulse  vn 
ri  del  Tempio  adoprò  il  rcobar-  Santo  di  tanta  ftima,  ed  autori- 
baro  del  fla^cI!o;Al  Unnuido  per  ti,  pure  fi  pofc  i  giuocare  COtt  ?0 
la  iua  languidezza  gli  diede  vnui  fitfcolarcdffeolnto  ,  e  Io  guada-  • 
V..      leteiiario?JMli  Wiwpwwre  ne  goòi  Dio.  Se  quello  fina  niente 
ietirmtihidimàdcmàiig^nKn-  è humorifta .gode d efser lodato, 
zi  i  buoni  correttori  offcrnar  de.  cdegli  dcue  afpcttarc  ,  ouando 
uono  Gli  humori ,  le  inclmationi ,  Rà  d'humof e  ,  introdurli  con-, 
i  loro  cfercitii ,  le  loro  paflioni ,  Qualche  occafionc,  mcomiQCiarc 
come  farebbe  i  dire  ,  (e  quelloè  i  lodarlo ,  c  poi  nel  meglio  ft^ 
malinconico,  dcploratiuo,  con  fono  fuo  ;  Cosi  Chrifto  nel  cor- 
quello  deuemoftrarfimalinconi-  reggere  la  Samaritana  ,  ch  cra^ 
.      ?o,  edeplorar  coniai,  epoi nel  vna donna  ,  che jgodeua  d eiscr 
meglio  laic  iar  andar  il  colpoiCo-  lodata  ;  s'introduisc  con?na  CTa- 
sì  Natan  Profeta  deplorò  coiy  «ofa  dimanda  :  ««^^f «'f  '  * 
Dauid  la  difgratia  della  peconH.  btre  ;  cercò  d  allcttarla  .  fifares 
ladiqatt^crino;cpoinelme-  donnm  Dn;  foggiunfc,  yadc  ,  & 
elio difsc  Tuia  nie  yir  ;  fc  quello  vaca  vinm  tmm  ;  applaiiaifcc  al- 
Yà  profcffionc  di  caccia ,  ed  egli  la  '"Ìi^;£^^'£ 
«loUrar  fi  dcue  cacciatore  ;  anzi  JJi:'^?^^^*^'»*^ 
andar i  caccia  cdiittolpixietti  biro  fo^nfe  con  amorofa  cor. 
GiOBttmi^  Aponolo  adreftiemo  rettione  ;  éiutnqucrtros  habutJU , 
della  fua  vecchiaia,  non  mirando  ed  immantinente  fu  corretta  ,  c 
airctd,cfiiaautori:i  ,  fi  pofed  faluata  ,  dichiarandofi per fua-j 
correre  su  vn  dent  iere  fra  quelle  difccpola  .  In  fatti  conctandcil 
baSe  e  fclue ,  ed  in  quella  ma-  Padre  Bercorio  :  IndefunSo  fra-  ^  J/^^rj 
niera  correndo  guadagnò  à  Dio  ire  oput  efimitartEbUim  ,  ma-  ^ 
anirna  .  Se  quello  è  difsolu-  mummibus ,  pcdcspcdibus ,  os  on 
'  ■     tO,  edinconfidcrarcccrcllidi-  cm'pone  primùm  ,  vt  comPatiaris 
'      moararfidif^oluto,  c  fare  dell'-  ei  ,  qunnortuus  lacet  .  Chi  cor- 
inconfidcrationi>e  irà  qucfte  cor-  regge  hi  da  ponef  laboccalopra 
refiga  J  Così  faceàaiioMÌÌ«  \f\occa  del  corretto .  cioè ,  Ù  hà 
M«rtiUvqMndov<^anoìW>  da  fauellarc  di  quel  che  lui  fauci, 
rcewrc  "l'inconfidcrati  difcepo-   la,  oprare  quel  che  lui  ta,andarc,  • 
li  fsc  qudio  fa  del  Ganimede ,  ed  oue  e^li  va  i  pcvchc  come  infc- 
.  •        nnam1)rato,  ed  eli  fimilmente  gna  rEmmenuffimo  l^mianat 
deuc  fare  del  Narciio  ,  come  ap-  >^  UmenplMmm  non  noceat.de. 
punto  fece  quel  Santo  Eremita,  clmemiu  aUquantulumàtr  mn<L.  ^ 
Sofendo  eoaaagBÉr^olei  à  Dio  ;  reaUndims,  rt  confultre  yalcamus 
Se  quello  è  leggiero,  e  fd  dello  /  ;;i?r;w/x;  perche  il  dcuiarcvntan- 
w&ze,??rafcherie,edegli  tinodallar^^^^^^ 
a.KO  dourd  fare  qualche  leggie-   oue  non  e  dannu 
>  iìus  rez^a  ;  cosi  Bernardo,  voleikto  ,  per  corrcsgdte^fl^ttdto 
corrc-gcreTn Qionanci  «elpaC  nonèmale;  bencTie pcraltrofa,  • 
Srdfpofe  vn  piede  innanzi.eco-  rebbe mancamento  rQiimdi heb. 

Stotffidc^  dclfoofalte  j  Se  bc^itocPaolo Apoftolo  ;  «jw; 
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TmuIA'  bus9mufa^usfm ,  vt  Cbrifmt  noti  eoLtmoKtiJbiemmnSki  ^d^iM 

p/i%jétf»  liurifuUm  .  Oue  chiofa  Agofti*  m,parc€ntpmM;  chihdd'atten-  ét  tmik 

no  :  omnia  omnibus  [aRus  ejì ,  cogi^  dcrc  i  correggere  il  fratello  do-  lU 

tando»  fcilicetyfe  effe  potuifie  etiam  uri  pcnfar  più  air  erubefcenza  » 

iier  potato  caBere  in  quel  medcfì*  'faccre  corrtSum  \  facufeiorm  ; 

ino  vìtio ,  da!  quale  dourd  libera-  O  pure  fe  fi  correggerà  in  publico 

re  il  fratello  ;  cne  però  quel  Santo  auel  che  oprò  di  nàfcofto,lafciaii« 

Monaco,  Yedendo cadere  il  conu  doognifergogpaiguifa  d'vna^ 

pagno in ▼» mancamento»  ftriii-  meictrfeestioatft»  »  ooncaicri 

^ndo  le  fpalle  »  difTe ,  hodie  illi  >  emendarli  :  fifmifféUuim,  di» 

crasmihi  %  ecosi(^uel  tarvnofù  ce  Alberto  Magno  ,  humanawu  jBJt^ 

corretto  ;  Impcrcioche  coUeftir-  amittitvtrecimdiam  t  &  tuncnon  inHrHjCf' 

(ì  della  pelle  del  fratello  »  par  che  curat  corrin  iuxta  illui  :  front  me-  iffim 

riefca  profitteuole  la  correttìo-  retricisfaSaeft  tibi,eSrnolmfiienè» 

ne  :  e  di  quefto  mezo  fi  vai  re  Già.  hefcgn  s  per  il  che  deue  oprard 

uan  Battifta,  di  cui  offe rua  Chri-  con  nnoltt  pmdcnya  :  fludens  cor-  <l*^Mll 

Sih/ejl,  faftomojche  eflcndo  fenza  pecca.  reSioniiparcens  pudori .  Così  Giii- 

to ,  doocndo  correggere  i  pecca^  Teppe  pensò  di  correggere  i  Tuoi 

tori  ,  fi  vefìì  di  pelle  di  Camclo  {  fratelli  ;  ma ptf rce»j f  M^ari  *  però 

Ibnilmeaee  il  mcdefi mo  Figlio  di  nelle  fegrece  fimze  eKintrodofle  I 

Dio  fi  podc  fotto  la  pelle  del  pec-  ^Àf  ftm  UmU  mnfifionis  ferrea 

catore  »  dimoflrandofi  huomo ,  noufoterantfratrcs,  dice  l'Abbate 

come  gii  altri  ;  conucrfaua,  man-  Tuficnfc.  Natan  pensò  di  correg- 

eiaua  ,  beueua  ;  il  tutto  per  in-  gercDauid,  ma  parcens  pudori; 

drizzarea' dritti  fentkrìi pecca*  rtctòCìdicc-venitHathanadDauid,  \ 

im  Ansi  talmente  cercò  di  con-  -MHfeo/il^r,dicerAfelatenre»chc 

Ibraiarii  con  eflb  loro ,  per  rende  non  coram  populo ,  fed  inter  fc*&  ^  ^  ^» 

te  profitteiiole  la  fua  correttione.  ipfumfolum  redarguir,  Pensò  il  be-  lArlf 

lÈ-^  u       pofcio  prcgiuditio  la  fua  di-  nedctro  Chrifto  correggere  i  fuoi  * 

mmm9f,  g jnrtd  :  urUum  fmt  Domino Jiudium  difccpoli ,  che  niifcrcdenti  dimo- 

tud falntis ,  yt  de  fuó  quoitammoio  ftraronfi  in  quella  tempefta  »  fin»  MùutM 

fericlitatetw  >  vite  Uurgretur .  In  dens  emtBmi  Jed  parcens  iudo^ 

fatti  chi  cort-e^ge ,  deue  veftirfi ,  ri ,  che  però  noluit ,  quòd  turba  yJL 

econformarfiintutto,epcrtUttO  dcret  defeEium  dìfcipulorum  fuo^ 

col  fratello  peccatore .  r«m,acciò  alcuno  delie  turbe  non 

In  oltre  fi  hd  da  ofieraareil  s'auuedefic  degli  errori  di  efli,  di-  ^/^^.^ 

•       Iaogo»chedounlekgger6,oaeil  ce  il  Padre  Toftato. Si correiTeto  ^V  .; 

Correttore,col  corretto  dourd  in-  |i  figli  di  Zcbedeo  ,  de*  loro  am*  um, 

contrarfi  da  folo  d  folo ,  inter  te ,  bitiofi  pcnfieri ,  defiderando  lo  UMt^.v^ 

trtpfumfolumi  che  è  ì'&nimTLÓeU  prime  le  d  ie  ;  però  (  diceChn'fo- 

Ja  cprrettione  »  attefo  che ,  come  ftomo  )  affumpfit  eosfecretòydecli-  to.  chrif. 

>h  C%rif.  dice  CMoOomot pattim  ira^par-  nauitjeorjum  ab  itinere Jcietts.quòd 

tm»  qmifiyiMO^rukm  fepHMut  i^mmnuiter  filionmEeMdief'. 

■OD  potrà  fofirire  vna  corrctnonc  jet ,  yt  p€tere$  ea  ,  qua  petieraut 

ree- 
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Nel  Martedì  dopò  la  IILDom.di  Quad.  42  ^ 

retto  dal  benedetto  Chrilto  quel  <//^n4f/oweOT  i»o«f/:  come  appuntò 

i^.c.jl     languido  della  probatica  Pilcina;  auucnned  queir  Eremita,clic  vo- 

mentrc  ,  che  per  i  Tuoi  peccati  Icndo  correggere  in  publico  vn* 

auuenuta  gli  era  quella  infermi-  alcro,checommeffohaueuaman. 

ti  ;  ma  parcens  pudori ,  non  lo  fé  camento ,  quello  fdegnaco  Tvcci. 

allora  in  prefenza  della  gcnco  ,  fe  ;  per  il  che  vn'alcro  di  quei  San- 

quando  gli  diede  la  falucc,  ma  da  ti  Padri  lo  guadagnò  à  Dio ,  cor- 

folodfolo  ,  allora  difle  noliam-  reggendolo  folo  col  dire/a/we,  wi  GtùUetm. 

plius  peccare  .  Pensò  fimilmentc  frater,  quo  radisi  plus  proficit  ami^  pmri/knf, 

7»/*4*     di  correggere  la  Samaritana ,  fa-  ca  correQiOt  quàm  accujdtio  turbu^  Dmm.  j. 

pendo  le  di  lei  fceleratezze ,  e  che  lenta  ;  tlla  pudorem  incutit ,  hac  iiu 

non  così  facilmente  in  prefenza_*  dignationem  moneta 

Cem,ÀLm  de'difccpoli  haurebbc  potuto  fof-  Andiamo  à  ricrouarMaddalc- 

pf/i.$n  éSc  ff  ire  quelle  parole  ;  quinque  viros  na  là  nel  Sepolcro  piena  d'alfan- 

babuijìi  i  però  dice  Cornelio,  per-  ni,  e  colma  di  dolori,  ma  non  gid  JI«,^to« 

mife,  che  tutti  andaflero  nella-»  opprcfla  da  feminii  fpaucnto* 

Città .  Nel  correggere  l'Adulte-  mentre  veniua  dal  diuino  amore 

ra  mai  volfe  farlo^fe  prima  non_»  fpallcggiata  ;  e  come  voi  fapete  il 

fipartiffero  tutti  quei  Scribi  ,  c  maggior  diletto,  chepuòhauere 

Ì0,c.s,     Farifei  fuoi  accufatori  ;  impero-  vn' amante  fi  è  di  vedere  s  e  va- 

che  fi  farebbe  molto  arroflìra  col-  gheegiare  il  fuo  bene  amato  :  che 

]ei  in  fentire  da  lui  vn  rimprouc-  'però  li  diflc  ;  vhi  amor  ,ibioculi  ì 

ro,  cnon  volendo  da  vna  parte-»  nel  Sepolcro  vi  fìaua  fencllitoil 

licentiarla,  dall'altra  lafciar non  fuo  amato  MaeOro  ,  e  oencho 

voleua  incorretto  quel  peccato  ;  morto,  non poteua  contcncrfi  di 

ZirMn.iii,  però  digito  ftribebat  in  terra pec*  non  vagheggiarlo;  ma  che  ?  getta 

cata  eorum  :  per  il  che  arrolfiti  co-  lo  fguardo  per  vederlo ,  ma  ahi 

loro ,  rnuspojialium  exibat,  ed  è  vifta  !  ahi  conofcenza  /  conobbe, 

penfiero  del  Padre  Lirano .  Pensò  che  non  vi  era  il  fuo  amato  bene  » 

'i^dr.e,%t.  linalmcntc  di  corregger  Pietro  Hor  s'immagini  chi  fi  fia  ,  in  che 

della  fua  negatìoac  ;  ma  haucndo  angofcia  la  pouerina  fi  ritroua* 

mira  all'erubcfcenza ,  eh'  egli  pa-  ua,  piangeua  il  bene  perduro,tac- 

tito  haurebbc  ,  fc  fatta  l'hauclTe  ciana  la  fua  tardanza  nel  vcnirc> 

T0.  Chr'tf.  con  rimproueroi  però  dice  Chri-  lamentauafi  della  fortuna ,  quc- 

ho.  9  (ofiomo  ,  che  la  fe  con  vn  fguar-  relauafi  del  deflino,  biafmaua  il 

diS.fstr,  do.  Non douendofi permettere ,  tempo,  rimproueraua  il  Cielo > 

che  Giuda  auuifato  nonfuflédel  perche  fulminato  non  haucffc-» 

(iio  fallo  ;  però  Io  corre  (Te  coa^  quel  ladro;  ingiuriaua  la  terra» 

modo  fegreto,  auuifando  in  gene-  perche  non  l'hauefic  ingoiatojac- 

rale ,  che  vno  di  loro  era  il  tradi-  cufaua  il  Sepolcro  per  trafcurato, 

ìdemkoA  tote, ne euulgaret traditorem , CO-  cliendofi  lafciato  rubare  vn  si 

à9  L»z,.  mefoggiunge  Leone  Papa  ,  non  pregiato  te(oro  ;  In  fatti  taccia* 

apcrtè  tmpium  increpatione  con/un-  ua  tutte  le  creature  ,  perche  di 

Leo  VP,  in  dit ,  fed  tacita  admonitione  conue-  tal  furto  vendicatrici  non  fi  ftiflc, 

Cm,            e  conchiude  il  crand'Arciuc-  rodimoftrate;  in  quefio  >  ch'ella 

•       fcono  di  Mihno'.Tlus proficit  ami*  ftaua  così  affi  itta ,  accorata ,  ad- 

,    , .     ca  correRiOi  quàm  accufatio  turbu-  dolorata  ,  amareggiata  nel  cuo- 

fLfl'"  Unta,  :  illa  Pudorem  mutir»  bète  in-  re,  nella  mente ,  c  ne*  penficri  « 

Hhh  non 
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non  rkronando  quiete  (  cecoyAe  bracdarfi  àlN  diluì  piedi  ;  dtìM^  - 

coaìpan(ce  il  benedetto  Chrìfto:  tro  canto  ,  feChriho  J1iaiieÌIÌL» 

ella  lo  riconoficc^e  /pinta  da  quel-  corretta  fn  quel  punto,  haurdibr 

lo ,  che  non  Uà  legge  ;  quisdet  le-  forfi  pregiudicato  alla  fua  con« 

gcm  amxntibusì  corre  per  gettar-  uerfione  ,  facilmente  fi  farebbe 

iì ,  ed  abbrai:piaf:li  a*  fuoi  piedi .  vergognata ,  arroflicat  inconcra- 

Clirifto  la  ributta  >  e  cerrcggeti-  ta,  fconfidataiiiientte  non  gli  era 

flola,prohìbirce»  ehelo  tocchi:  pcrmcffo  di  baciara  nè  «leno  i 

fhmtì».  noli  me  tanftrc.  Signore,  che  fera-  piedi  del  fuo  amato  baie  •  Horsù 

polo  è  quello  ?  non  volete,  cht-»  Simone  ,  diflc  Chrifto,  accetto  il 

Maddalena  vi  tocchi,  e  s'abbrac-  tuo  auuifo ,  farò  la  corrcttionei  • 

a'  yoftri  piedi ,  mentre  che  tan^  colici,  ma  quefto  non  è  luogo,  nè 

tcToIte  permefso  l*haiiete?  Vdt-  tempcr  da  kn  vmt  proikttiiole 

tene  la  cagione  r  Nella  refufcita-  correttionetquando  verri  la  con- 

^    .  rione  di  Lazaro  Marra  fè  vn'atto  giuntura  d'incontrarmi  da  folo  d 

9tjt.tu    ^'  miftrcdcnza  :  Domine ,  fifuì(\es  folo,  allora  correggendola ,  dirò: 

fjìcyfrater  mcus  cJr.Chrifto  la  cor-  noli  me  tangere .  Hor  nel  Sepolcro 

rcflc,  che  non  padana  bene,  meo-  corre  perabbracciarfi  a'  piedi;  . 

tee  farebbe  battato  ahion  Hx  nio»  sdtora  (e  gli  dice  :  tnh  m  tmigmi  ^  '  *^ 

rìreil  fratello  la  fuainredenaa,  e  Maddalena  >  sdeflo  é  tempo  di 

non  gii  la.  fua  prcfcnza  .  Viene-»  farti  lacorrettioncchefartido-- 

•cAfiAf    Maddalena  ,  e  fi  il  niedcfimoat-  ueuo  nel  principio  della  tua  con* 

''Vv*  to  di  mìkrcdcnzài  Domine,  fi  fuif'  pcilìone  in  cafa  di  Simon  Fari- 

Jcs  bìcy  frater  nmi  non  fttijfet  mar-  fco ,  e  sl'come  non  potei  correa-' 

mus i  e  Chriftopace  »  non  la  cor-  ^crti  della  tua  mifinedenta  nella 

recge;  fappte  perche»' fifpond^  refurrettione  di  La  zara  tuo  fra- 

CfirifoRomo  ;  perche  quando  fi  tcllo,  come  feci  d  Marta  :  ^ut^  , 

rirrouò  con  Marra  flaiiadafolo  turbaader:it  ,  tirnoncrat  y<^^bo^^2Sj* 

à  (oio;  ma  Maddalena  gli  venne  r«wi7ei»f «j  ;  cosi  non  ti  correflì  in  ^ 

innanzi  accompagnata  da  vna^-  cafadf  Simon  Farifeo ,  per  il  me- 

gran  tu vba  di  gente  :  C^r//2tff  (  di-  defimo  rifpettai  wHeffOyChefia-  . 

hà.chrif,  ce  Chrifoftomo  )  nìhil  ad  eam  lo»  mo  à  folo  i  folo  ;  noli  me  tangere  r 

fBMikc,  ^uitur,  ytad  foroyem;  qutat\irba  Hoc  igitur  fa5um  efi ,  dice  Pietr<y 

oderai ,  &  non  erat  verborum  tem^  B le  fcìi  fc ,  ex  confi lio  Tbarif ai ,  aui  ?**r  BU/i- 

fut ,  jior  quando  venne  Madda-  d'ccbat ,  fi  bic  ejfet  Tropbeta ,  /ci-  ^* 

lena  in  eau-  drSimon  FarJleo  a*  ret  -ptique ,  qua ,  &  qualts  efi  iftiL» 

piedi  di  Chrifto  diede  talmatatrir  nadiat^^  ideò  Cbrifius  ,  notate  » 

glia  d  Simone ,  che  fè  vna  tacita  contaBum  huius  mulieris  rxacer^ 

fMt^9,%  correttioncà  Chniìo i  lì ic fi  efiet  bauit;  nonporeua  dir  mei»Iio ,  fe. 

Tropijetajjciret  vtìqi  qua,  &  qua.  i\\f{>:  calato  vn*  Angelo  dal  Para- 

fis  eft-ìfta  mulicr,  quia peccttrtx  eft  difo .  In  fomma  la  icgrctezza  è  T- 

(tìfc*  Certofe  coftn j  fiiflcProfett ».  an^a  ddliT  correttionc  t  fitidens 

^iprebbe  la  qnaditi  difofiei ,  e>  forre 6liom ,  parccnrfid^  • 

fcnza  fallo  non  permetterebbe,  Dice  Chrifto  neirEuangcJo  : 

c he  il  tocca(fc. E  veramente  Mad-  càm  facis  cleemofynam ,  ncfciat  fi.  Aiati^fi,^. 

daiena  fu  troppo  trarpoctata  dal»  niflra  tua ,  quid  faciat  dcxtera  tua  ; 

Pamore;fenza  alcun  riguardo  An«.  lo^corrertione  ,  comehabbianio 

dine  in  pnbltco.  conmio  tA  ab-  detto-  nei  principio  di  qnefto  di» 

fcor* 
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elemofyna  ;  vuol  dire ,  dx /fétta*  molta importaoù ,  e  vi  li  richie. 

dodourà  farfi  rclcmofinadclIa_,  deùa  teftimonianza  fingolarc;ma 
correttione ,  ha  da  cllcrc  così  fc-  per  indurre  Giufcppe  d  credere , 
gteCAj  che  nè  meno  dourà  iapcr-  (  oiue  la  gra^iidanza  della  fua^ 
IO  Ja  medcfima  fiaiftra  del  cor-'  fjpofa  era  mÌEacoIofa  ,  non  H  ri- 
rettore «  oiicdeua  canta  euideaii^  però 

¥à  foprafatto  Giureppe  da^  Isaftò»  che  venifl'e  in  Tonno  iUluia  D  Tio.im 

vna  tcmpcrtofa  procella  dipcn-  virg'ini  opus crat  nianifcfla  vifione  **'»*'''^« 

(ieri  fofpettofi,  per  vedere  il  feuo  fropicr  rei  fignificat^  nouitatcm; 

della  fua  amaca  Ipofa    auicb  «  e  iojepb  autem  videns  vten  timorem^ 

\         pregno 4*  Kooiti^MlKiRaraolii-  cognitm  MécH  kébtMt  yirgM 

liicatia  ittijgiwcnto però  ncll'  pwritatem  »  dàMmoetntim  « «C^ao 

interno  conoTcena  la  lancici  di  modofaciliustratcrcàitwrutt  Un- 

Maria;  c  come  che  per  allora  non  qiam  ,  qui  fomnid  próhé  uouerat 

era  confapcuole  delle  cofc  del  (/:fi«//carf  .  Sò  quel  che  fo^giiii>gc 

Cielo»  llaua  dubbiofo  i  queU  che  la  Bocca  d'oro  di  Chriioitoiuo  , 

fardoueiiaj  Habicar  con  ella  noi  che  lì  come  dormendo  Adamo* 

conoiceua  cfpcdicnce  »  ò  .perche  fe  gii  con  fegnò  Ift^  (pofa  ,*  cosi 

fulTe  cofa  del  Cielo  quella gra-  dormendo Giulcppc, gli fuflc dal 

uidanza  ,  ò  pure  vi  filile  manca-  Cielo  confcgnaca  la  fpofa  Maria: 

mento  ;Xe  il  primo  9  noQiì  cono«  yt  dormienti  ^datn  creanit  vxo" 

fceua  degno  d'habicare  con  don-  rem  »  fic  iujiodormiaui  diuiaUus^J^^''^'*^'!* 

tia  sì  (anta  i  feil  fecondo ,  non  vi  emf^jioMU  ìKcmm*.  Sq  in  oltio  ^  ' 

«edfiiMi'bQnor  di  Dio  ;  peròfta*  quel-che  ]dice£faficafio  «  che  ali 

uainpenficro alla  fcordata ,  cdi  comparueinfonno, mentre, cne 

nafcoflo  partirli  ,  yolens  occuUè  nò  era  degno  di  vederlo  in  veglia 

<//»iir/rrfcam,c]iuii  che  con  quel,  perla  dubbicca  del  luo  animo, 

■ia  fegreta  partenza  yole(kfqgre-  che  ceneua  della  puricd  verginale 

tamc  nce  correggerla ,  ofadfi^*  di  Maria:  quòiUuim  àngelus  ùo»  htfu^J.fi 

iiedcrc  del  fuo. Tallo  j  femaloom*  mini  in fomuis  >  ^  non  in  alta  ma*  t»MM/. 

mefTol'hauelfe  ;  Ed  ecco,  cho  nife jìius  reueUt ione  iili  appari^it , 

mcnurc  Ilaui  inra!  psTnfìero,  ac-  dubietas  animi dcfignatur  ;  qui  Uim 

.  coraco  dalla  malinconia  ,  lu  To-  inter  anguftias^  aoxietatc  dubius^ 

pra£attoilawÌ9poridfÌQiMe^  J(  jpelut^infidtktitìt  fomm  opprtmir 

in  qael  mentre  fàeoc  'YoTéngelo  :  ttttiJLvg^Utmperfpicua  yifionew* 

ié^,s.u  U£c  autem  cogitante^  ecce  ^n^lus  i^eiraowpofM/^ .  Ma  à  nollropro* 

Vomirti  in  Jomnis  apparuit  ;  Ma_-.  ponco:Che  cofa  e  fonno?  fom?ius, 

perche  venne  in  fonnoi»  non  lareb-  niir;{ponde  Plinio  ,  efl  animi  in  fil,n.lA9, 

ic  Itato megjiojchc  venuto  liUfc,  imdmm Jeje  recejius  ;  jomms ,  nii  r  75.  '  ' 

fDeBtif4ÌMittvc^iiant^iOQMfpk»  xiiwìtm  MÈiccmoL  t  cfl  primHB 

fMo  appiiiw>4MtfiaVtt^tnc  édfi^iwuimimdvmpÓMtts  feu- 

quando  gli  annunciò  l'incarna-  ftbusy  (Sr*  virtutibus  exterioribus ,  '''••4«« 

tionc  del  Verbo?  Sò  ben  io  quel  in  qua  anima  conuenitur  ab  exte- 

chcrifponde  l'Angelico  ,  chcfù  rionbus ad inferiora  .  Somnusjmi  • 

dimeilieri ,  che  Gabriele  com-  ri fponde  A uerrocj  efì  impoumia  eolxi.iu!t 

.pacjfleà Maria  vegliaoce»  i^ifiiMm  propter  uaturam  /piritus  jom  [ym^, 

ireacGcrtar  ladoueiiadclBiitte»  4Kniàisilcp.5omnNx«i9Mieiiiiv«ivir, 

Hbb  a  di. 


biyiiized  by  Google 


4iB  *     Difcorfo  Dedmoottauo 

iyf  lih  dice  Arìftotile  »  cjl  Ugamentunu  dre  Dionino  Garrufìano  ;  cioè,  il  t  P^nU^ 

!•«•     omnium  fenfunm  externorum  ad  correttore  dcuc  imoccolar  gli  al-  4. 

animulis  (juietem y&faluteminftt'  trui mancantenci  con  l'oro dcll- 

(utum }  nocate,djcc  che  e  vn  lega,  amore ,  e  Tua  cariti  ;  quefto  Gin- 

fnencoditutrìifenfi,  di  maniera  boleggiòquelrouecoaccefo^cJi^ 
tate  > che  fù  chi  foggiunfe ,  che ardeua ,  e  noo  abbrugìana  i  &cc 

hna^o  mortis ,  &  ccffatio  fenfuttm ,  infinuarc ,  foggiunge  Bernardo , 

c  fo'izgiunre  Eie  hino ,  che  mortuis  che  chi  corregge ,  con  la  hamma 

fotiits ,  quàm  yiuts  conuemt  »  del  zelo  arda  le  fpinc  de'  peccati  > 

modo ,  che  quando  fi  dorme  non  ma  non  abbrugi ,  rraf ,  mm  exit' 

vi  fono  »  fi  può  dire>  i  fenfi,  l'hno-  rai,  eorrigatt  non  perdat .  Per  que- 

mo  è  quaH  morto,  yedendofi  pri*  (lo  quel  Padre  il  Prodigo  Figlia  M  fà/j 

uo  di  fenfi .  Hot  ecco  il  miltero,  c  orre  (Te  con?  n'amorofo  bacio  « 

pcrt  he  l'Anciclo  venne  in  fonno  à  per  infinuarci ,  che  la  corrertionc 

Giufeppc  i  non  per  altro ,  fe  non  deueeilcr  piena  di  cariti,e  d'amo- 

perche  hanendo  Ginfeppe  com-  re;  cosi  Paolo  ApoAolo  (criuen-  vii 

mefl'o  quel  dubbio della'purici  doa'Corinthi,  difTe  :  osmem pò.  clràltih 

della  Tua  Spofa  nel  penficro  ;  ac-  tetad  vos,  ò  Corinthij  ;ccco  cho  f^$^  ' 

ciò  la  correnione  tulle  rcgrcta_^ ,  fon  pronto  à  corrcggcrui ,  noru* 

non  voile  che  lo  iapeflcro  ne  me-  con  altro  modo>  Te  non  con  darui 

no ifenii;  però appamit Ai /omnis,  Tn bacio  amocoio tatto»  eò quòd 

à  conmen  feg^tamente  il  peiu  babeo  yw  in  cwrde,  &  m  ifi/ierilms 

fiero>ch*eraftatoiImancheuolc>  weis , 

mentre  dormiuano  i  fcnf?    dor~  Hor  confidcrato  il  tempo  ,  ri- 

tniimt  Jenjus  ,  il  concetto  è  del  conolciuto  il  correttore  efente  da 

Montelanenfe  :  dormiunt  Jenfus  quel  vicio,  che  dourd  correggerei 

ixteni  t  iàmjopitifmt ,  &  ligati  ;  la  qualità  della  perfona^edil  luo. 

jÈHgtUuUqmtm  'maginationtt^  bo  ;  allora  deue  ^ure  fnodar  la 

':,cfi».  ant/no  lofcph ,  vditc  la  chiufa  ,  ne  lingua  alla  correttione  :  yade, 

»;  4»  vel JujpeÙu  culpa .  Hor  ic  I  ' An«c*  tano ,  non  expcQes ,  -vt  veniat  ad  /^Jl^/J 
lo  non  volle,  che  i  (bufi  di  Giuiep-  te  ad  petendam  yeniam  dtCiMivt 
pcfapefl'ero  lacorretcione  «  cne  ipfepmsyematadte^'pt.ébiiiettim 
pi  faceua ,  tanto  maggiormente  biì  fedtu  rade,  e  voleoadire  il  be- 
li Clirifb'ino  dcuc  auualerfi  del-  nedcttoChrifto  al  prirerc  dell'E- 
ia fcgrctczza  dcorrecGfcrc  il  hio  mincntiilimo,  che  quando  il  fra- 
fratello  mter  Je ,  (jr  tpjum  Joium .  tcUo  hd  peccato,ò  in  noi,  ò  in  no- 
In  oltre  dette  correggerfi  con  (Ira  preicnxa ,  ò  pure  fiamo  auui- 
carìtà»  benché fegretamcnte  ;  at-  fati ,  fiamo obiigaci  .1  correeger- 
tefo  che  al  parere  dell'Angelico ,  lo  ;  perche  come-  infcgna  il  Salo- 
ri9  in  lacorretcione:  cft admonitio cha-  moncàc]\cS[>zgncwtiicHnqnepecm  ^ 
tu.dijf,  ritatiua  fratris  ad  emendationerrL»  cat  coram  mbis ,  -pel  ncbis JcientU 
p.».«r.  peccatorum  ex  frateria  cbamat(L>  bus ,  malunmobts  infcrt ,  JcUicef  » 
procedeas .  Nafce  da  vn  verocuo-  Jcandali:^atHos,  qiumuminSf  tfi  * 
re  caritatino ,  ed  amorofo .  Qtie.  iftiid  efigraue  rnalm  ì  per  il  che 
Ao  volle  iw/ìnuare  nucl  forbice d*«  non  bifogni  nfpectare,  che  ven- 
oro,  col  quale  fi  Imoccolauano  ga  ,ma  vadaàritrouarlo,  noa> 
k  lucerna  del  Tempio^  dice  il  Pa-  con  altri  picdi^foggiuoge  Albec* 

to> 
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Nel  Martedì  dopò  la  III.Dom.dl  Quad.  42  9 

tOjfe  non  col  piede  di  compaflio.  reffe  con  la  voce ,  ma  con  la  pfc- 

uuf  ne ,  e  carità  :  vade  duobus pedibus  fetiza  ;  onde  conofcendòfi  man- 

^  ^*  £ompalpoHis  »  &  cbarifatis  •  O  po-  chcuoli,  e  fcntcndofi  correggere;» 

re        dooefldogiouare  pini*  più  gagliacdainente  ^-che  Meco 

prefenza ,  che  la  parola,  fecondo  non  naiiem  te  prima  volta  con  Ift 

g     11  detto  del  Profeta  Reale  J  rocc  t  c^tò  ignorabnnt ,  ijuidre» 

D.^Àmbr.  ttmcnt  te ,  Ttidebunt  me  ,  &  Uta^  [pwderent,quiaiufìiaJpc£ÌHsadmO' 

klUtUg.  buntur  i  in  hoc  plertjque  lu\lli  afpe*  nitio  correzioni seji . 

fhuMàmmàthemimtmst^iper*  Ginnto^hefanl,  tUoradeac 

ftSioribus  UtitU    •  E  poi  1  a  vo-  fiiodare  la  lingna  alla  correttio- 

ce  riua  è  più  ciiicace,    ideò  va-  ne  :  f^ade ,    corripe  eum ,  idejt^ 

Gm**  vt     »  ^f*g"iu"S<^   Gaetano ,  wo» /o-  dice  Ifidoro ,  cor  rape ,  rubagli  il  fju^ 

ftif*  *     lum  per  jcriptum  corripe  ,  quindi-  cuore  con  la  dolcezza  delle  parou 

cit  HierouymHS ,  nejcio  quid  ìaten<-  le ,  r  icordandoti,  che  Ccfare  cac*> 

tì$  energia  ifiud  roiis  abus  ìkAe$  f  tiaoffi  la  beneiioleiaa  di  Ciona  > 

^r^ia  eft  yis ,     tfitacia  aSus  ;  nipote  di  Pompei»  |>ioiiane  aflas 

per  il  elicè  di  bifocino  andar  ari-  bizarro ,  e  furiofo,  con  le  parole-» 


Itti  (Umato  9  ò  feàu  Filippo  u  Macedoncihaiieii»  * 

partrco»  Ifefficaèia  delle  paro>  do  poAo  in  piedi  vn  numerofo 

it^ .  cfercito  per  efpngnare  la  Cirtsi  di 

Tragittateui  colpenfìcro  in-»  Bizanrio,  (egli  fc  innanzi  Leone 
quell'orco  tLincRo  diGecfeniani>  Sóiiila , e diflc  :  ncque enim belli- 
M<Mt<.  cucia  diuina  Innoceuza  inco-  ca,Jedmuficaexpetuntorg^na,qM  Cfl^Htd^i 
niinciò  pià  graiiemeote  i paore  anurijhidmi voleodo iofiiiiiare  %  t^^ttiif^ 
le  pene  appoftate  dalla  colpa  j  che  più  facilmente  guadagnato 
Impcrochequiui  ritirato,  fiìfo«  haurebbe  ,  e  riportato  vittoria 
prafatto  d'angolcia  sì  penofa^  >  della  Città  con  l'armonie  della 
che  parcua  di  naorirc  i  onde  dopò  piaceuolezza,  che  con  lo  ilre^ito 
d'haoefre  orato  andò  i  ritrouate  de'  foldati  ,*  cosi  effendo  l'anima 
j>cr  follieuo  i  fuoi  difcepoli ,  qua-  non  altro i  che  vna  mìftica  Citti  » 
ligrauati  dall'affanno  erano  ftaci  per  vincerla  (à  dimcftìeri  diau- 
foprafatti  dal  Tonno  ,  onde  an-  ualerfi  più  toilo dell'armonia dcl- 
noiato  da  quella  ingratitudine  fè  le  parole  piaceuoli ,  chedelrico- 
loro  vn'amorofa  correttione  :  vi-  re  :  magis  conuenit  bUndis  yerbis  PW, ito* 
gilm  $  1^  MT  »  w  nantit  m  tft^  4midMm  ammMm  flacgre  •  Ce  ne 
*  UUiamm i  Ritornato  la  feconda.^  diede  vn'  ammaeOramento  il  fa- 
volta,  eiìmilmcnte  ritrouando'  c^rofpofo,  allora  quandodiifc: 
li  à  dormire  ,  diceilTcfto  ,  che  fonatvoxtuainauribm  meist  e(ù 
Miry.i4*  ignorabant^Hid  rejpondtrent  ;  Ma  sì  dolce ,  che  gl  i  rapi  il  cuore.  : 

cnerifpoftadarirolciianoifeilfa-  "^ntfàfii  cor  meum  foror  metu^^f'^^- 

gro  Tello  non  dice  »  che  Cbrifto  -^/ct  oudatetiitflèto  :  abfiiUifii 

Muellalfe  ;  la  rifpofta,  come  fi  si,  cor  menrn  forar  mfs Sponfa ,  il  che 


voceiJedpraJeMtiafuai  è  v  eroiche   cendoiì  duUiter ,  ^  cbaritatiué  > 


trouar  di  prefenza  il  Reo ,  ò  per- 
che Ci  correggerà  col  vedere  il 


ponderando  Vincenzo Fcrrcrio» 

jntefe  della  corrcrtione;  che  fa» 
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4  so        Difcorio  Decimoottauo 

WmreSiftfrdoceufatusfHerit  ho*  fcacaflarciNon  ritorte  vU^cpct 

Téméuii'  f>i^i'*<^^**^<^^^'^fo>''^**^>H*'^fP'^^'  sbranare  ;  non  aguzzi  oenciper 

tualtseftis,inftrHitcidcli{éiccTcou  aHannare  >  non  altra  armatura 

éotcto  9  compite  iMjfirituUmttu  |K;r  ferire  ;  ma  vi  hi  fatti  elicti 

tMfCTO]attdjrefM>locfepertiu  piaceiioU>benigoi,piaofi»'tikÌ 

«en^ira  m  di  ?  ci  fuffe  dal  De>  dato  il  rìTo  nella  bocci  «iafratit 

jnooio  Cèfitato ,  dal  fcnfo  folleci.  ne  gli  occhi ,  la  vaghezza  nel  fa*  ■ 

tato>rpintodairoccanonc,6ca-  uellare  >  vn  cuor  pronto  nel  cor- 

<)er4inpeccato;voi»chcfetehuo.  xiCponderc  ;  vu' animo  ardente 

«lini  di  Dìo ,  autiifaceloi  correg-  nfiU  ainare  i  perÒKel  correggere 

getelOiiiU  in Jfiùiu  kwiatii ,  eoo  fouceui  della  Toftra  naturaiea» 

.  .  ioa uitd, è  doucua  >  actefó  cho  :  za:  [€ttit€r,&  lumumé  •  Ricorda- 

Cs09d.  in  f^'^ fanctks  nou m  irà  corripit ,  fed  teui,chc  il  cuore  del  fratello  pcc- 

j^J40»         diUctionem  increùator  accedit:  catore  è  qua]  vafo:quafi  vas  con*  gegi^g^f 

jió  voliate  ieruirui  della  fcucnci  firactum  ;  dunque  fi  di  bifogao  di  ^ 

c  deU*ÌQcrepatÌÉiK;  m  della  pia.  maneggiarlo  pian  piano  con  ma* 

Xm  pp.  ài  ceHOlesia»peretie  fhu  erga  corrU  no  leggiera  »  altrimenti  anderi  ia 

tp'll.   O  gendum  agit  bcneuotentia    quàm  pezzi .  Uniter,  cSr  in fpiritu  lenita» 

^^nk*     Jeueritas  ,  plus  cohortatio ,  quÀm  tisi  ricordandoli  i  ,  chclacor- 

monitiOi  plus  cbaritast  quàm  potè*  rcttione  è  i  guifa  d'vna  marga« 

/Us  ;  Chi  tiene  autorità  nel  cor-  sitajfecondo  il  Sauio  linamit  au-  ^^l}^ 

feggere>iKHifeiiedaadl  avnale-  fm  s&margMafulgens,  qui^  vnjuu 

ffcima  folo  della  chitìtimCforripUe  fwr  fapientem  ;  Ma  la  rot^Birin  • 

in  fpiritu  lenttatis  ;  la  yicendcub-  quando  (ì  genera  è  in  tempo  pia- 

lezza  di  cariti  vi  raccomando  :  ceuole^e  fereno,  e  k  in  quei  men- 

niirate^che  l'acqua  lana  la  terra  ;  trecche  fi  (li  generaudoj  li  gualla 

Ilaria  afibttiglia  racqua;il  iuoco  il  tcaipQiTeneiido  caoni,e  laoapi , 

^nrtficararia  ;  que(ti  fono  am-  fifÌYn*abòrto:CdHiiiM^g«r»Mw-  ^ 

macftramento  i  voi  ,  accioche  lipit generar i,  fi tonitruum  Juper- 

con  vicendeuolczza  di  cariti  ,  ueniat,  abortum  patitur .  Il  mede- 

xi  purghiate ,  v'illuminiate,  vi  la-  fimo  auuerri ,  fe  nel  generare  la  ^ 

niate»  ¥j  emendiate,  viammae-  bella  margarita  della  cocrettio- 

llriate,vi correggia tcnnaftf /jpiri*  ne»  m& aggiuBgerijI'tnonodel 

u  Unitath  ;  quelU  è  la  charitd «  rigore  •  Jkijfiritu  /eailii^jpetche 

te»  JO' c^hec'infcgna  Chriflo:</;//g«/)ro-  le  ferite  quando  fon  gratu ,  o6a 

1         Ximum  tuumficut  te  ip/um  :  quciko  poflònomaneggiarfi  feiiza  dolo- 

è  il  pcfot  che  habbiamo  da  porta*  re  :  acerba  vulnera  mc  lenem  ta^ 

SaUof  $,  ttVwn con raltro :  jUttraUerms  ^tim  ferunt  (dice  Chrifiofiomo) 

fimr4fonai0.  QBieftaèrYtiljcd»  dnnuarilfnniftiorf  »  cÉe^doonl 

che  apporta  la  compagnia  :  appltcife  Timpiaftto  deUa  cor- 

foli,  quod  fi  cecideritynon  habet  fub  rctoonc  alia  ferita  grane  del  fra- 

Mttlc,^  leuanttmje .  Corripite  leniter  ,  ^  tcJlo,riccuuta  dal  peccato,  bifo- 

come  dice  Gregorio  Na-  gna,  che  la  man^gipian  piano: 

m'd  lui  '"^^  ^  rkmdaNOi  dMà  yop  ieiM0er,e^/<M«^,  ecomediceO^e.  oi^. 

'      lira  bwnansci  »  del  vttflrOfftfire»  ^io  Pa  pa ,  tal  fetita  deue  ma-  hm,^im 

che  non  banca- rpjnc  per  punge-  ncggiarfi  con  la  lingua  ,  che  è 

rc;chc  la  natura  non  vi  diede  cor-  niorbjda>e  non  gii  con  i  denti, -cf- 

^  .     iiapavxuce^  ooA  zampe  per  ^^^^  xw^ùvi^iiAdmviànHs 

•  (■■'■  //«- 
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lingittfanat^In  fpiritu  lenitansìpcr'  radift  cujlos .  Doue  fono  le  gra- 

chcfc  la  corrcctioiiec  Oliai  mirra  tic,lc  virtù,  i  doni,  clic  fi  riccuec* 

amara ,  che  ftilla  dalla  bocca  del  tcro  da  Dio  ?  In  fpiritu  Unitatis , 

correccorc;  dunque  fidi bifo^no  con  quella  piaccuolezza  che  fii 

raddolcirla  con  gli  aromaticfclla  infcjrnaca  ad  Elia  là  nel  Deferto, 

piaceuolezza,  acciò  poflTa  dirfi  :  quando  Iddio  gli  comparue:  no  in    ^  ^' 

^'"^'^'^  mifcui  myrrhtm  cum  aromatibus  commlionCition  in  igneyfed inaurai 

7neis.Se  la  corrcttionc  è  qual  tuo*  leui  per  dare  ad  intendere,  che  in 

no ,  che  rimbomba  nel  cuore  del  Dio  non  fi  ritroua  quelle  corrcc* 

Jf/tfr  f.x4  peccatore  :  audiui  vocem  tonitrui  rioni ,  che  cagionano  commotio- 

magni  :  però  fidi  mcftieri  d'ac-  ni,  inquieticudini,  &  accendono 

compagnarlo  col  fuono  della  Ce.  fuoco  di  fdegno,ed*ir3,  ma  in  fpi* 

tra  aelle  dolci  parole ,  acciò  pof-  ritu  auya  tenuis ,  nella  dolcezza  » 

fa  dirfi  :  audiui  yocem  tonitruij  &  nella  piaccuolezza.  In  fpiritu  leni» 

cytharadorum  cythmT^antiuminj  tatis,  come  appunto  fè  quel  buon 

cytharis fuis  ;  ò  piirc,f.-  la  corret-  Samaritano  ,  che  volendo  rifa* 

rione  è  vna  verga,  chi  percuote;  nare  le  ferite  di  quel  tal'vno,  che 

PrcMe.tì.  f^irgadifciplinxfugibiceam,i'iói  andana  nella  ftrada  di  Gerico  » 

verf.ù,   bifò.;no,cnc  chi  la  maneggia  fac-  dice,  che  infudit  ineavinum ,  &  imc.e.isi' 

eia  in  modo,che  vi  fi  vegcjafpun-  oleum  t  per  infirmarci ,  che  nella  * 

tar  fiori  di  dolcezza;  acciòpoffa  correttione  del  fratello  deue  ad 

Ifumcw  dirfi  ;  Egrcdìetur  Virga  de  radice  oprarfi  il  vino  con  rapprcfcntarc 

leffeSc  la  correttione  è  vn  ferro ,  l'enormitd  degli  errori  commefiì, 

cheferifce  ;  il  correttore  deuo  ma  immantinente  doppo  del  vi- 

maneggiarlo  in  modo,che  diuen-  nojl'oglio  della  piaceuolezza .  In 

ti  firomcnto,  che  guarifca;  acciò  Jpiritu  lenitatis.  Ricordandofi  « 

polTa  dirfi:  ipfe  viUHerat^&  mede-  che  ciò  volle  figurare  quel  tanto« 

tur:  In  fatti  chi  corregge,bifogna  che  vide  Giouanni  ,  che  teneua 

che  tenga  gran  prudenza,c  pcnfi,  vna  fpada  in  bocca  ex  rtraquc^  ^Z*'* 

chcchiécorretcojfihàdarisctire,  parte  acutum  ;  volendo  dare  ad  in* 

come  amareggiato  dalla  mirra  ;  tendere,  che  chi  corregge  ,  con 

fcuotcre,  come  atterrito  dal  tuo-  quella  piaccuolezza  deue  toccar 

nojriuo!gcre,comc  percofTo  dalia  il  fratello  peccatore  con  la  punta 

Verga;  gridj  re,  come  ferito  dal  della  fpada  della  correttione,  co- 

CiutAììus.  ferrò  ,  c  perconfcgucnza  (dice  mefetcneffe  l'altra  punta  nella  ^ 

Gaetano)  non  fi  hi  da  corregge-  bocca.  In  fpiritu  lenitatis  ,  S'hà  da 

riyad  ftmtlitudinem  eorum ,  ^h/ /;w-  imitare  il  Patriarca  Abramo,  che 

petuosè  fduinnt  in  delinquentesìmz  volendo  correggere  vn  dannato , 

leuitcr,humanéy&  fuauiter.  In  fpi-  gli  diede  il  titolo  di  figlio  '.fili  re-       v  g 

r/rw/fw/r^i/zx,  con  quella  piaceuo-  cordare',  Così  quando  fi  vedrà  il     '  * 

Jc7za  con  cui  Iddio  concfio  fratcUofcpellito  nell'Inferno  delia 

Ctn.c -,  f^à.^^OiC\\\zz\òo  deambulabat  Do-  colpa,  dobbiamo  correggerlo  c6 

^'  minus adaurampofi  meridiem  ,  c  fomigliantc  piaceuolezza,  e  ri- 

con  placida  voce  diceua  :  ^dam  cordargl'i  benefici)  :  fili  recorda^ 

Edfii,  Sei.  "^^^ es'Conipcllat  bumaniffmè,é\{{c  re  i  ricordati,che  fei  Chrifiiano  ; 

orMt\.'    Jl  Seleucienfe,  dicendo  ")»^»iw*t-  ricordati  ,  che  fei  redento  col 

nuum  tnearum  opus  ^  vbi  animata  fangue  di  Chrifio;  ricordati,  che 

ma  dignitatis  imago  ?  vbi  mei  Va-  fiama  mortali;  che  ri  c  vita  cter-< 

na; 
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Ili  I  ò  ctemmente  fi  hi  <U  gode-  ce,piccàce>floinachìco>e  che  fioti 

'  rCjò  eternamente  patircjc  con  tal  fia  fumofo,  e  dia  in  tcfta  ;  tale  cf- 

piacciiokzza  fi  libercr;i  il  fratel-  fcr  deuc  la  correttionc  ;  Dolcc,m 
lo  da  quell'Inferno  delia  coipa^eC-  .  jfirUu  /fn/r4r/j;piccance>chc  toc- 

fendo  vero  quel  che «UficAinlicO*  chi  il  male  del  fratello»  vrat,n$n 

•J^^^-  gio;  plusprtf€ÌthUuid4^fikhitiiiré  exurMti  Che  non (ia  Aunoia^dia 

tomaio .  in  reAa»  cagionando  fd^no:  cor* 

Vbbidifcc  Giczi  al  comanda-  rigat,&iionperdat;^({r\2\r(ws^ 

,^       mento  fattogli  dal  Profeta  Elifco,  chic  conforti  Jo  llomaco  delft^ 

4«      volc flc  applicare  il  baftonc  al  cofcienaa.  L'efcmpio  è  chiaro  nel  . 

iglio di  quella  Vedona,gi^mor-  ftttodiDanid,  quando  Nadian' 

tO)per  dargli  la  ritamia  nó  hcbbe  gli  fè  la  corrcttione:  fù  come  a{»» 

effetto  ;  quia  non  reuixit  fuer\  del  prelìargli  vn  bicchiere  di  vino;d/. 

che  auuilatoElifeo,andòdipro-  ccndo:  de  calice  eiuf  bibebat;  fii 

^ia  perlona ,  fi  pofe  lopra  il  fan-  dolce  allettandolo  con  vna  gra- . 

cìulJOf  incontrando  occhio  eoa  tiofa  parabola  :  46/(rpjM/if/<rrrMni 

occhio»  mano  con  mano»  bocca  fubveiaminenarrathms  >  (dice^ 

con  bocca  »  ed  immantinente  re-  Qirifoftomo)  fù  piccante,  dicen- 

uixit  pucr:tò  ecco  il  miOcro  Cdice  do:  Th  es  ille  vir,  Còm  oportuit,oc.  " 

p#/rD*w>  rHmmentiflìmo  Damiano^  ^«fw  cultauit tiarratione,  cùm  cnim  tem- 

jppu/eAie»  per  terìoris  Firgam  Jujcttare  non  pusvenitJìatimperckJlit,(o^ma-' 

putii  %  per  mwis  fpiritm  pner  ge  il  medefinio»  che  non  diede  in 

adyitam  redijti  11  baftone  del  ri-  tefla  ,  conofceado  iobkoil  fuo 

gorc,nonccosìvirtiiofoàdarvi-  )pQccato:TeccauhDomine:culpàB 

ta  a*  morti  nella  colpa  ;  ma  bensì  fivipUciter  confitctia-  :  Confortò  lo 

i  fofpiri  gì  dolcezza .  In  Jpiritu  /c-  lìomaco  della  cofcicnza,riccuen- 

nitatis  cor  rape  ì  Dpuendo  ricor-  do  il  perdono  del  fuo  fallo:  Domi'^  isp, 

darli  della  Icgi^e  di  pitta gora,co-  nus  quoque  trar^uiit  put4Uam^U 

•  T%rm>  ^  i^ifcrifce  PI  ùtarco  »  che  non  fi  iiwm  :  CoìreBiofaQa  efi,&  fanitas 

corregga  confcucrird  ;  perche-»  rfdtji  Cconchiudc  Chrilofioino) 

haucndo  egli  dò  fatto  con  vn  Tuo  il  che  non  farebbe  foric  auuenu- 

Diiccpolo»  quello  per  diiperatiou  to«  le  Nathau  iuiie  andato  con  le 

OC  andò  ad  impiccar/t .  In  fpir  'uà  \  brauure»  e  detto  bauefle  :  h  fUgi- 

kmtatis,  rammentandoli  oj  quel  tiofe,ò pirùpbatiejòadMlier,  ò  carni» 

,  che  dice  Macrobio,  che  per  I aliar  /èA:;  ma  perche  venne  conladol- 

^    '  le  macchie:  aqua  dutcis  wagis  ido~  cezza,  perciò  Io  guadagnò  à  Dio: 

neaejì,  quitnjalfai  perlauarJo  Altrettanto  aiiuerrà  à  chi  correg* 

macchie  de'  peccati  (ono  più  à  gccon  do]cc/.za  il  fuo  fracc/,lo.' 

.  ,  proposto  Tacque  della  doiràza»  Junarisfratrmtuum, 
"     "  che  le  (alfe  del  rigore.  In  fpiritH.     Mi  chi  pnò  fpjcgare  i|  gnada- 

/ffw//<it/>,rammentandofi  il  detto  gno,chc  fi  fa  nel  correggere  il  fra." 

della  fpofa  ;  Guttur  tuumficut  vi-  tcilo:  Magnum  feafli  lucrum  /ncm»  jK^f^è  * 

num  optimum  ;  ò  pui:e  fecondo  vn'  brum  tuum ,  fratrem  tuum ,  hunc 

akra  lettera  i^er^ Rinfuri/ iifiii  enim  pcrdidijti  proptcr  offcndicu^, 

€tU rmum  optimum;  la  corrcttione  lum.  Guadagnafti  l'anima  del  tuo 

deue  eiler  à  guifa  d'vn  ottimo  \  u  fratello  »  guadagno  fopra  tutto  il 

no,al  qnalcqnattro  conditioni  fi  mondo,  fopra  j^li  Angioli  ;  ma  di 

Kichicdouoj  che  iìa  talocicè  doi-  queiio  ue  difcorrercùio  più  agia*' 

ta-  * 
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jgiatamcntc  in  altra  occafionc  •  Giouanai  ncli'Apocaliffe  ì  Fidi  ^» 

JOtgmmfeci/iiùuriimipetcheM  fimUemfiUobmittis  ;  in  manàus  ^*  ^ 

lÈté,  9,$*  con^^e^c  Tii  pcccatore(dice  G  i a-  eius  jìellas  feptem  t      ée»e  eitu 

corno*  ApoAolo)  guadagna  la  fa-  exibat  gladi us  ex  vtraque  partcj 

luce  dell' anima  di  lui  :  ^ui  con-  parte  acutus.  Srrauagautc  vifio- 

uertifecerit  peccatorem  ab  errore  ne .'  Spada  nibocca,e  Iklle  in  pu- 

vidjuA  t  Jaluabit  animam  eius  à  gno;  lafpadaal  parer  di  Damia*  ^ 

2k  bmt  "'^^  >  il  che  chiorando  Girola*  no  fimboKgsta  la  correttioneÀa* 

f      mo,  fosgioage  i  ftff^utem  alte-  terna;  le  Stelle  le  dipingeuano  git 

*  riusytiobiifiuoque  acijuirttur  Jalus .  Antichi  per  geroglihco del  Ciefo;  Ttmimi 

Magrtum  lncrnm  fecifti  ,  mentre  tcncua  colui  le  Stelle  in  mano,mc. 

che  non  Ci  potri  negare  dal  Cielo  tre  vi  Ci  vedeua  la  fpada  in  bocca  > 

gratia,  che  fi  chiede  >  étùnmire,  per  fignificare  che  chi  corregge  il 

qtmmcunqve  pctieritis  in  nomine^  proflìrno,  cienevcome  Tuoi  dirli,  il 

meofiet  robisì  cioè,i  dire  fpiega  \*  Paradifo  in  pugnojDi  tal  verità  ci  ^  ^ 

Qlii$ttrl  IfitcrìincìLTCìdeommre quamcun-  accerta  il  Ladro,  mentre,appcna  * 

ék,       qutpetieritist  quitfita  projaLutcj  fatta  la  correctione  al  compa. 

corrigendoru,  <2r  Pro  alteriusJalH*  gnoiEttnht tàdm  damnationees  > 

ujAsaequiritur .  TO^mmMfi^  C^.che  fobico  cfaicfeil  Paradilò: , 

lucrtmt  guadagno  si  pregni^  »  D§mine,memetito  mei:  Latro  cUuis 

ed  atcionc  così  piaceiiole  à  gli  oc.  affixus  fil  concetto  è  di  Agoftmo) 

chi  Dunni,pcr  cui  tu  vna  volta  vn  qH£ circa  feipfum  erant  reCinquens, 

dannato  giudicato  degno  di  cf-  de  altero  curamgerebat  in£fuce  ,  ^^ijj 

fer libero dflHe pene deir Inferno;  DoSweffeSutt  eùnipUiu,  itìri^»' 

così  I  Epu]on?,al  parere d*Atber-  cem^que  tutimsùeimifuhitè  in 

Lm»t,i6.  ta Magno  ,  chiefe  ad  Abramo  di  ìBu  ocuU  de  Cruce  in  talum  tran-  ' 

mandar  Lazaro  d  correggere  i  //wV.  Sù,sù  ò  Chriftiano  al  guada-' 

ixxoì  irate lii>giudicando ,  che  non  giio  ,  di  eller  padrone  del  Ciclo 

potcndoDiaiularci  Lasaro  »  ha-  rei  innkato  :  Faée  cinipe,  &  »«• 

tirdibe  haonto  Ini  rincomb&a  di  gnum  fecifli  lucrum . 

andare  i  far  tal  correttionc,  ed  in  Ma  ò  maluagitd  del  noftro  few 

riguardo  di  tal  carica,  farebbe^  colo,  fiamoiu  tempo,  in  cui  di 

fiato  dal  fuoco  dell'inferno  iibe-  que(ìo  precetto  non  fo!o  nó  ce  ne 

ratotMftle  lAzarum,  aiebat  Epulù  diamo  in  colpa  ,*  ma  ce  ne  burlia* 

Aibtrt  0^  Parole d'Albeno)  yt  admoneat  mo,  e  pu re  fi  veggono  tempi  cosi 

JgJJg,'  pratres  meos  ,  piaabat  enimfe  effe  calamito/ì,  ne'quali  fi  fi  più  con- 


mittetidtm.&jìc àpÉnisabfoliten-  tod*vn  giumento,  che  dVn'ani- 

dtm\  R  come  fi  dille,tutto  quello  %  ina;Impcrcioche  cadit  afina,&  efi 

eh  ad  iiuianda  vn  correttore  dal  qui fimtim tomi  perit anima,  fr§ 

Cielo  »  giunge  ad  octeneie }  cosi  qièa  C^tifim  m»$xm  ff,  &  m» 

qnéfta richieQa fù efaadita  ([ogn  eft,quireeogitet:Czdci\ghusKmo 

ginn^e Crifologo) quando  Chn-  (dice Bernardo)  fotto la foma , e  ^'«w^r 

Ci^^.  5o  rifufcitò  Lazaro  ;  Sicut  diues  molti  corrono  per  follcuarla  ;  pc- 

fi^^^     pettiti  Oeuspro  Ln7aro  La^arum  rif cono  l'anime  redente  col  mn« 

mifit .  Tda^num  ftcifif  kumnìquia  gue  di  Chrifio  *  e  noe  vi  é ,  chi  vi 

qui  corrigìt  acqmrit  fibi  amftìwra^  penfi  ;  nme0  kiti  Dernn  addinuet  s 

gfidid  yitd  cdUflis *  Inproua  di  mentre  cht  adiutore s  Dei fumtu  ; 

qncfto  vcngaqueltanto^hc  vide  fiaoK)  coadiutori  di  Dio  ,  e  non 
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f       .  vogliamo  aiuurlo  ?  O  Dio  /  c  miaddimanfiai  chi  foùo  quelli  Ì  ' 

*  doMe  Topo  i  PKficj|H  MtcalMì  *  che  mainmv  fono  obligad  à 
dfé  cofTgggemno  i  peccatori  ^  cotrcegerc^l  cpiquefito  rifpon- 
doire  Natan,  che  non  paucntaua  do ,  cnc  rutti  tengono  queft'obli- 
di  correggere  il  Rè  Dauid  ?  Do-  gationcjperò  femprcma  nonper 
iieilPrecurìbrcdiCbriilo  ,  che  Tempre;  che  vuol  dire  Tempre ,  e 
riniprouerò  Tn'Erode  ?  Dono  i  non  per  fempre  ?  Vdice,  vnar  poc« 
pctn  Apoftol  ici ,  doue  i  Predic».  ^ràia  delicata  dell'Angelico  ,  co« 

tori  Enangelici  >  donei  Profeci  ?  me  vi  è  diffcTenza  tri  il  precetto       .  ^ 
fìamo  nel  Criftiancfimo  ,  come  aflèrmacìuOyenegatiuo;queflofi 
fuflc  vn  Coimento  di  Rcligiofi  of  raggira  incorno  al  peccato  non 
fernanci  >  ouc  da  per  tutto  di  amma2zare,non rubare;  per  ciò 
icriftoifikmlm^fiUntimi  Twd  obligaicropre^perfempref  cte 
cUcooo^he  non  tocca  4  loro;  tot-  Tempre  ^amo  obligati  in  ogni 
ti  temono  di  non  inquietar^  ,  e  tempo,  in  ogni  luogo  di  non  for- 
frì  tanto  l'anime  ,  redente  col  nicare,di  non  ammazzare, di  non 
prctiofo  fangue di ChriHo ,  fh-a-  rubare.  Hjprececco  affennatiuo 
inazzanoncH'iaiomoi  fe  fi  parlaf  fi  raggira  arca  gfi  atff  ftrtoofi  : 
(e  f  non  vi  farebboiio  tante  Sama-  come  il  veftir  l'ignudo ,  dar  da 
ritane;  fe  fi  corregge fl'c,non  vi  fa-  mangiare  i  poueri  ;  qucHo  non  ci 
rcbbono  tanti  Caini  ,  non  fi  ve-  obligafempre,  c  pcricmprc;  ma 
drcbboro  tante  Vergini  difprcz-  quando  corre  la  ncccflitsij  il  pre- 
dare il  bel  ^§lio  d^lla  purità  ;  cetre  della  corrcttione  fraterna 
tanti pouendioepir  ladri;  tai|ti  ci  obliga  Tempre  »  ma  non  per 
pupilli  difpcrfi,  ed  opprelfi  ;  tanti  feoipre  efleodo  precetto  aiiènna^ 
gioiiani  fcapeÓrati;  tante  Donne  tino  ;  fiamo  obligati  i  farlo,ogm 
•  sfacciate;  canci  vecchi  concubi-  volta,checonofciamo,chc  viiard 
nai  i]>  carni  decrepiti  vicipfì;tanti  frutto ,  a]trimente(dice  il  Sauio^ 
prcncipi  lcandalo6;tn  fatti  non  i{  ne  efiindasfermonem  $  ybi  Ma  eji  emU  t,%tl 
vcd  re bbe  tutta  la  inafla  del  Chri-  miétnumlite  fro^m  mrgéoritas 
ftiancfimo  correre  precipicofa.,   ^nrr porco^; e  della  CO|tettiOlieÌA» 
ali  inferno .  Si  ricorda  chi  fi  fia  il   tefe  Agodino  • 
Juiftr.  detto  di  Agoliino  ,  ch<:  fi  iiotueris      Vdite  dquefto  propofito  vji^ 

*  corrkeretfehr faClus  es  eot^uipec-  cafo  fpgiiito  nella  fcnttura  :  Pie- 
fji.Sirammentidic^uclchedice  tro ceneuafn  cuore  fornmameo- 

^éis.t.€.  Gifoi^n^Q  ^       K^if^  ftì  efclufo  te  innamoralo  del  fuo  Maeflro, 
dal  lodare  Iddio  infieme  co* Se-    tantoché  ma  volta  hcbbeadim- 
rafini  ;  mentre  che  corretto  non   pazzirc  ;  allora  quando  veden- 
étmT  '  plangebift  Pro-  dolo  protrato  per  terra  à  lauarc 

^    '  fbeta,  ifui  mnpotMiffctfmSers*  ipkai  i  tdnmutminfmis  ibatfer  j^i  rgr. 

fhùtis  laudare  Donttmtm  Salkéot  >  ^snaeulm  ;  in  qnewsche  tcoeiia  tf  ségtm 
quia  poUuta  habcbdt  labia  ;  nam   il  cuore  cosi  innamorato  >  tfclifw» 
impium  (X^itm  non  reprahcndit  .    Chriftoi  ragionare  della  fua  paf- 
Mirachepcr  il  tacere  ,  che  fai   fione;Pictro,vdcndo nomar  mor- 
«00  vcn^i  efclufo  dalla  glori^^  re  di  chi  tanto  amaua ,  non  potè 
detParadilo,  contenerci  di  non  dim  :  Mòfiàie 

Equi  mi  veggo  inttrrotto  da  Domine, non  eri$$ibibo9M  Chcìfto 

fa  larvai^  il  quale  cwioiiuacnta  fdegnata  lo  rimpmen  per  (ban- 

daK>- 
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3iMt4.ié,  dalolojdandogli  i!  titolo  di  Sata- 
tìaflb  j  yade  retro  > fatan, f randa- 
lummibiesé  Signore,  come  fece 
cosi  fcortcfc  f  Vn  rictro,chc  im- 
pazzifcc  per  voi ,  lo  fgridate ,  Io 
chiamare  Satanaflb;  ricordate- 
ui  j  e  tenete  à  mente  quefio ,  cht 
fon  per  dirui  :  Niiino  ncVodri  bi- 
fogni maggiori,  che  farà  ncHa^ 
paflìone,  fard  faccia  per  voi,  fé 
non  Pietro,  tutti  vi  abbandone- 
ranno i  egli  folo  fard  faccia  i  Vo- 
Ori  nemici;dunquc  fete  di  quelli , 
che (Irapazzano,  chiama  ;  e  che 
odiano  ,  chi  rifpetta  /  così  voi 
Pietro,  chcviama,  nrapazzatc? 
Giuda,che  vi  odia,  l'accarezzate, 
Iorifpcttatc.mentre,chc  in  cafa  di 
Simon  Fariseo ,  ponendo/i  i  mor- 
morare dell'  vnguento  ,  che  Ci 
fpargeua  à  voftri  fagripicdi ,  non 
oicelfi  nulla  ,  ma  folo  in  comu- 
* ^  t\c:Sinite  eam:quid  UH  mokiìt  ejìis? 
Ed  a  Pietro  fe  gli  di  il  titolo  di 
Saranaflb?  ckinque  per  riportarue 
benignità  da  voi ,  farà  mei^lio  ef- 
fcrui  nemico,  che  amico .  Ferma- 
teui(dice  Baglio  Sclcucicnfc)  che 
io  fon  per  ricordami  il  detto  > 
MmJ/I  Stl  che  ybienim  ylcus  eji  immedica- 
•rmt.ii.  ^ilg ^  ilfi  pharmacum  inutile i  "phi 
autem  curationis  ffesjje^ionem  iu» 
duxit  curationis  ;  quando  il  male  è 
incurabile,il  medico  non  vi  appli^ 
ca  alcun  medicamcnroimadoucj 
vie  fperanzadi  falute  ,  là  il  chi- 
rurgo dà  il  taglio,  ed  a pre  la  feri- 
ta per  applicare  il  medicamento. 
Hor  qucfìo  è  il  cafo(dicc  Bafilio) 
conobbe  il  benedetto  Chri{lo,cO' 
mela  medicina  della  Corretelo- 
ne  giouato  non  haurebbc  al  male 
di  Giuda;  perònon  vollcappli- 
cariai  ma  d  Pietro  feStonem  indù- 
xit  curationis  :  mentre  che  iui  co- 
nobbe fpem  falutis:  acciochc  s'in- 
tenda, ch'oue  fi  conofcc  frutto , 
applicar  fi  deuc  il  medicamento 


della  corretrionci  e  non  gld,  ei\t 
non  è  alcuna  fperan^a  di  emcn* 

da  . 

Qucllijche  fono  obligati  d  cor. 
reggere  femprc,c  per  fcmpro  fo- 
no 1  Padri ,  e  Je  Madri  ;  quindi  1* 
Angelico  infegna  ,  che  come  il 
fanciollòj  giunge  all'età  della  di- 
fcrettionc *  tiene  per  obiigo  il  fat 
vn'atto  d'amor  di  Dio ,  e  non  fa- 
ccnàoìOtpeccat  mortai  iter  :  queftò  D.rAj»  i« 
non  porti  farlo,fc  prima  non  fard 
infc guato  dal  Padre ,  ò  dalla  Ma- 
dre; in  modo  che  il  mancamento 
(ara  dc'fuoi  genitori,  e  per  confc- 
gucnza  eglino  pcccaranno  ogni 
volta,che  quelli  non  faranno  l  at- 
to dell'amor  di  Dio:  donde  fi  ca« 
ua,quanto  fia  Tobligo  de'Padri,c 
Madri  di  ammaefìrare ,  e  corrcg  • 
gcre  li  loro  f\^]i:Sacerdotcs,^  Va- 
tres  omnes  doTnnantttr,  ftignoran* 
ti'snon  erudiiint  ,  errante s  non 
corripiimt:  £  vniucrfalc  la  danna- 
rione  a  Padri,  e  Madri,  che  non 
correggono  i  d^U:  Sacerdotes  s'in- 
tende de'maefìri  di  fcuola ,  quali 
fono  obligati  ad  iftruirc  i  fan- 
ciulli nel  timore  di  Dio,cd  indriz. 
zarlialla  vera  vita  Chriliiana  i 
come  faccua  S.Caffiano, e  S.Gre- 
gorio Nanzianzeno . 

Vi  fono  alcuni  padri,  e  Madri , 
che  per  tenerezza  nò  correggono 
i  mancamenti  de'figli:  quefto  non 
^amore,  ma  odio}  non  pietà,  ma 
crudeltà.*  quorum  dolor  (dice  Ber- 
nardo)  quorum confolatio  mcrs cjl ,  2w  p^o».* 
crudeli s  amor  ,  iniqua  dileBio  . 
Quello  non  è  amore ,  ma  crudcl- 
td,charitd  iniquaimenrre  che  col 
loro  tacere,  e  col  loro  mal  viucre 
precipitanoi  figli  alla  pcrditionc: 
filij  in  pcccatis  parentum  nutriti  , 
proniores  junt  ad  peccaptdumt  tum  'oilMut$m, 
propter  conjuetud!nem,tum  etianLs 
propter  exemplum  patrum  ì  vuol 
dire  che iPadri,e le  Madri  (dice 
lii    2  l'An- 


Ù.Tkf.t. 
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rAngclicoXotio  obligati à  correg*  routnt  da  altro  non  rkonofcé  i! 

f^m  i  figli  t  non  fole  con  le  paro*  fuo  principio  fé  non  d  al  i  'a mor 

e, ma  con  l'atcionij  impcrciochc  difordinatod'Yn  Padre,  chemo> 

9,UÈmfi.  come  infegna  Girolamo  :  padit  tendogliil  fielio,  Io  fé  ritrarre,  c 

au^onuum  dotsndi ,  cuiusjermo  ritratto  gli  oÀerì  facrificijtC  l'ado^ 

cperedefirmiuncMù  quel  c  be  óiL  tò  Mr  Dio  :  Vdite»  che  di  ciò  fi 

Gi^tk^m.  fcCu%lkìaiot  plus  exempU  operi,  teftimoniansa  lo  Spirito  Santo 

il  EteUf.  quàm  admonitioncs  yerborum  mo-  per  bocca  del  Sauio.-.4ferirorff/>» 

f,iu       uerejolent.  Il  marcftnipio  dt'Ge-  IkBu  dolens  Tater.citòphi  raptifi.  wif,  i/. 

nitori  è  il  veleno  della  faiutc  de'  ltjf€citimaginem,&ilfum,ijuf  tutte 

figli.*  ijuafi  venenatifilij  de  yeuena  quaft  homo  mortuus  fucrat ,  nuMC 

r>.Gr«g.  tis  paremiblu  nati  futa  •  Se  il  Padce  tatiin*^  Utum  toUre  cétfit  »  ^ 

Jj^®  '•-è  incontmente ,  come potri am-  coufiituitinter feruos/n^fteréi^ 

inaclkar  il  figlio  alla  puritd  /  fe  /tfcr/^cm.  Quindi efclama  il  Dot. 

quello  è  gmocatorc,  tome  potri  tiflìmoOIifiponcnfe .  f^is  Jcire,vt    jr  a£  « 

correggere  il  figlio ,  che  giuoca  ?  yno  Ferbo  dicam ,  quanta  aninuu  Uh  r^.c.c 

^       VareiUis  yitium ,  eji  filiofum  exh  rum  Mfes,&  pernii  tes  ex  immUt*  tmm,iu 

/tr,u      ^^^^  '  ^^^^  projfiwfUM aft&ioHe/ulf% 

Ma  vorrei  dire,  che  l'amor  de  jequaturìCertè  ex  hac  radice  prima 

figli  irragioncuole/«/f  Diuini  cui-  tdoUtrandi  infanta  erupit ,  yt  tpfa 

tHs  cATi^/MmUmpercioche  chi  fé  ri<  fcriptura  rf/}4fMr:Oneruate»in  che 

beliare  dal  coDofciniento  del  ve-  termine  fi  giungere  iì  difordinft> 

ro  Iddio  i  figli  di  Adamo  ;  chi  e^  co  aifccto  de  figlh  lacendot  che  fi 

cliisò  totalmente  la  luce  della  ra-  tolga  rhonocc^rofleqoioalme* 

gione,c  (è  dcuiarc  rintellerto  dal  dclimo  Dio,c  quel  che  mi  pefa  al 

culto diuinojfaccndodifpreziarc,  cuore  fi  è, che  talmaluagicà  fi  vc- 

chi  regnaua  nel  Cieio,€hi  merita*  de  figuorcggiare  nella  poilcrita  > 

uà  gli  Alcari,e*facrifii:ij.e  gl'inci-  meotiei  Padri»  ekmadri  idola^ 

li  ?  Chi  fé  che  fìafle  mericeuote  di  erano  i  figli  i  iègno  » .  che  idei  a- 

adoracionc  vnlupo,  vna  vacca,  trano,mencre  non  curano  doffcn. 

vn  topo,  vncanc,  vna  vipera,  vn  dcre  Dio  in  non  correggere  i  loro   ,  » 

tronco  4  vn  gatto,  &  vna  cipolla  i  mancamenti,-ldolatrano,cpcrac. 

Chi  bd ridotto  il  mondo  >  che  di  crcfccre  le  loro  entrate  i  non  cu- 

quatcro  parti,  tré»  emcso  ne  de-  rano  di  conunettere  tante  rapi- 

iiiadero  dal  dritto  calie  della  fc-  ne,edvrurci  Idolatrano  perla» 

de  ,  facendo  idolatrare  al  De-  fciarli  grandi  nel  mondo,  cercan- 

monio?  Chi  in  fatti  fè,che  rinfcr-  do  con  modi  illeciti  acquiilare 

no  dilatando  la  fua  bocca  :  dila-  honori,  e  grandezze  :  tahs  Tatres 


tauitlnftrnusos  fuum  ,  riceucfl'e   ^dice  Plutarco)  fìc,agerentfì  quis 
nel  Tuo  (eno  più  anime  ,  che  non  de  cateto  fit  JoUicitus  &  de  pede  ^^'^'-^ 
fono  Ilillc  d'acque;  più  dc'granel-   nihil  curai  :  attendono  alle  rie»  y,,^. 


cut»  pm* 


li  d'arena  che  Ione  ne*  licfi  ;  più  chczze  che  fon  le  minori,  e  non  al 

delle  frondi ,  che  cadono  nell'au-  ben  allcuarli ,  che  è  il  maggiore . 

tuuno,  feJion  il  peccato  dell  ido.  O  fciochczza  del  Mondo,  òpaz< 

latria  ?  per  quello  l'Epulone  pre-  aia  inandit  a  ;  perdere  vR'eternittf 

gau  a  Àbramo ,  che  mandaife  La-  di  gloria ,  per  acquiftare  vn  tuo- 

zaro  à  predicare  il  vero  iDio  à  mento  di  lilcria  caduca  à  figli; 

^cauUi.  Cerco  che  la  radice  di  cai  guadagnare .  vn'ctcroità  di  pene 
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gT  far  follazzare  ncH'ofTcfa  di  dal  Santo  Esqcbia,  il  quale  nel  fi*      .  , 

io  i  figli  I  Don  curarfi  ci*haiier  à  ne  della  fua  vita  t  efl'endo  auuila^' 

Sodisfar ÌDio  de'  Tuoi  foli  pecca-  co  dal  Profeta  Ifaia ,  come  il  Tuo 

,ti»  ma  cercare  d'hauer  da  render  figlio  Manailc  cirer  doucua  ini- 

conto  di  tutti  quei  mancamenti  9  quo,  e  fcelerato  ;  allora  il  Santo 

che  commetter  douranno  i  figli  )  Bè  ordinò  acccfo  di  Tanto  zelo* 

e  per  le  robbe  male  acqoiftate ,  e  che  fiiHc  in  quel  punto,  sù  gli  oc^ 

peritati  ingiuftamente  occupa-  chi  fuoi  vccifo  ;  foggiungendo : 

ti  :  fcioccfieawt  degna  d'cfl'cr  meliuseflmihimori/taefiliOtquàm 

pianta  con  lagrime  di  fangue.  talem  filiuntrelinquere;  le  non  fuC  '!^'(f^\ 

Mentre  Chnlio  andaua  ncl  Cal-  fc  flato  per  il  Proleta,fartbbefta-  * 

uario  era  feguito  da  vna  molcitu-  co  cicguico  il  comandamento  ; 

dine  di  doiiiie  >  che  piangcuano  la  ammaeftramenco  a'  Padri  ,  che 

di  lui  palone  ;  onde  volto  il  be-  dopò  d'hauer  cercato  di  ben'allc- 

nedetto  Chriftojdide  :  nolite  fiere  unrc  i  loro  figli ,  e  quefìi  non  cf- 

Juf  er  me ,  Jedfuper  yos ,  (jp  Juper  fcrfi  auualuti  de' buoni  ammae- 

filios  yefir9s  ;  non  per  altro ,  dice  ilramcntijallora  cercar  di  dikact 

if  Padre  Sani'  Anfelmo  »  fé  nonu  ciarli  dì  cafa  «  darli  in  manodel- 

pcrche  sigili'  di  quelle  >  da  loro  la  giuflitia ,  perche  mclins  eft  mori 

malamente  alleuati ,  altro  non-»  fmefilijs,  quàmtales  filios  rclitu 

faccuano  per  queila  llrada,  fc  uò  quere .  Quindi  auella  Santa  Regi- 

oJcrag^iarl09  e  con  burle,  e  con  na  Bianca  madre  dj  Luigi  Rèdi 

fchcrni,  e  con  gettargli  di  fopra,  Francia,  fole  ua  dire:  Figlio ,  pili 

delle  pietre»  e  del  loto  t  Sequebd'  tofto  voò  vederut  morto  innanzi 

tur  Chrtftum  turba  mulierum ,  quM  a'  miei  piedi ,  che  in  difgratia  di  ^ 

pUngebat ,  dice  Anfcimo ,  /eque-  Dio:  ed  il  Monarca  delle  Spagne,  ' 

bantur  ^  pucri  ipfi proijcientes  Ih-  dico  Filippo  il  Secondo,  degno  di 

t>»dnfiK  tumt&  Upides ,     ipje  conuer/us  Jode  per  tutte  le  fue  eroiche  aCf 

du^^iiu  iùtiteit  :  Matite  fiere  fHp9rm4$'€*  cionisia  più  gloiioia  però  (ù ,  tbo 

yiiuftrisUcbrymisVatrempUeé-'  non  curò  dar  la^norte  al  proprio 

rtfpoj^/>poc/j;nonfcruc,ncba-  figlio,  per  tema  ,  che  non  dcni* 

ila  a'  Padri ,  e  madri  cfTer  buoni ,  gralfe  le  glorie  della  fua  Corona» 

e  compafiionarc  la  mia  pafiìone  ;  ed  ofciira0e  il  gloriofo  titolo  di 

nw  bflbgfia  befi'alleuftre  i  figli  >  Canolicot  attione  la  maggiore  > 

altrimente  il  loro  bene  è  tutto  che  poflaptacered  gli  occhi dhii- * 

vano;  fi  ricordano  del  fatto  del  ni  ;  comenefitertimonianza  vn 

Sacerdote  Eli  huomo  d'ogni  inte-  fatto  che  fon  j>cr  raccontarui, 

Cr$i.VF.  orici,  che  gouernò  il  mio  popò-  conia  atteilatione  di  mokiau- 

fn!*"  Io  per  quaranta  .anni  con  canta  tori*  KembaldodiBurban,  Con- ^«/^«/«f 

f^j^'     ptttitnaliti,e«eMI«purepcrnoo  céti^oteDitfadiBrabanzafil «4fi(^ 

Sti»,     nauer  corretti  ì  Tuoi  ngli ,  precip  di  tal  maniera  amatore  dellaGiu. 

VM^ank  pit^  nella  dsnnationc  crerna_» .  flltia ,  chcmai  ne'giuditijhebbc  1'» 

Non  balla  adeflcr  folo  buono}  riguardo 4 perfona  alcuna  ;  già-  ^ 

ma  fa  di  mcllieri  far  buoni  i  figli ,  ccndo  infermo ,  vdì  nella  fua  a  n  •  'T'T?' 

alcrìmencc  »  dice  il  Sauio  >  mm*  ticamert  vti  lamento  di  donna ,  c  , 

efi  mort fiuefiliis ,  qitàmreìmquere  volendo  lapere  »  chi  fnfle  colei ,  in/ci; j 

£(eit,i%.  pi^^g  impios .  Che  importa  lafciar  che  fi  lamentaua ,  e  ninno  ripor- 

ifigUcatciuil  mita  cooolicittu  tandogUverarifpofta  ,  alla  fine 

man- 
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BéptfMi  ftttndd^niluoprtii3Vo»qiltlerl«  gjiiafeilV8lcoiiO»coaKeripe(3U 

pf.lx  it  ^crU  come  il  fno  figlinolo  sforzat  ctro  atrociidfiiD  i  rirpofe  l'Infer- 

iiGu .  é*  to  haucua  vna  donna  ;  pcriJ  che  mo  i  ego  netjue  feccatumiudic$t 

fétaismt  aggrauandofì ,  fi  Ugnaua.  Afli-  ncque  à  Deo  mihi  remini  de^fcoi 

mtrsk,    curato  il  Duca  del  fatto ,  ordinè  allora  il  Vefcouo  ;  io  oon  U>no  « 

«'fnoimìbiftrlf  dm  foife «librai»  óiOs,  pef ^«iiifl  Dmino  Sagra- 

to  :  quettì  finfero  d'vbbidiit  >  md  MeimM  alkxa  farcftì  òcncrepj  \kù 

i/mi/l  *  fecero  amiifato  il  Principe  dclin-  il  DLica,quando  ciò  haueflì  com- 

mtv  ùti  ^^"fc ,  che  fì  apparrafle  :  quefti  mede  per  fdcgno  g  e  rancore  ;  ma 

10  fece  per  alami  <;ionii  ;  ma  poi  folo  l'hò  facto  per  zelo  delPhonor 
credeodo  »  che  il  Padte  (cordato  di  Dio  i  fe  voi  mi  negate  il  Corpo 
lifiiffe<leltooMk>»aiNlà«ef»orc  iidiiikiS^|ginTc«kiglifacoomii- 

11  capo  denrro  la  flansa ,  oue  gia^  do  il  corpo ,  e  l'aninia  mia  i  tmaà 
cena  infermo  il  Duca  fuo  Pacfre ,  il  Vcfcoao  s  &  appena  mife  ir  pie 
dalquale  veduto,  fùchiamato,  e  de  fuori  della  foglia ,  chel'Infer- 
con  parole  piaceuoii  in  fatto  fe-  mo  lo  richiamò  :  ritornato:  guar- 
deredcattoifèlmencKiliiial-  ^iteydi0é»òMaiil^norc«feiiells 
«agio  flaaa  fconfiderato  ^e  iicu.  Piflide  fl  Corpo  di  Chriflo  ;  il 
ID»  il  Duca  con  yna  mano  prefo.  Vefcouo  difcuopre  la  Piflìdc  ,  c 
io  per  i  capelli}  con  l'altra  gli  non  vi  ritroua  il  Sagramcnto  .'al- 
cacciò  vn  flilo  nella  gola ,  e  iVc.  lora  aprendo  la  bocca  l'Infermo  » 
dfe  :  per  il  che aggraua coli  della  moflrò  l'Oftia  ,  che  teneoa^  la 
Iha  mfeimiri  »  mandò  dal  Vefco-  lingua,  foggiimgenck)  r  ecce  ^mm 
no ,  che  gli  portaflé il  Saar jflfnfo;  mibiitegafti  ;  ipfefe  mihi  non  iNf«- 
Venncerinfermoconmokcla-  «iti  fatto  da  far  trafccolart» 
grimc  ,  e  contritionc  di  cuore  R  chi  fi  fia  ,  ed'  ammaeflrare  i  Pa- 
cófelsò  di  tutti  ipcccatiiuor'chc  dri  i  correg^re  i  figli  t  e  noa^ 
ifii|iieflo  ì;  ilVeKOooftddifmii^  turare  dì  wrgK  perdere  jucd 
dè  »  perehetnlarciailè  il  HgHci-  la  vita  ;  e  voi  facendo  qaeflo  gra- 
zio commelTo  ,  rifpofe ,  ch'egli  ti  Ti«mdcieie  è  isjlf  ocdit  «ut- 
nonhaiKindicipiìcniinloxfogr  ni. 
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DISCORSO 

DECIMONONO 

Nel  Mercordì  dopò  la  terza  Domenica 
di  Quadragefima  . 

^arcDifcifulitui  tranfgrediuntur  traditiones  feniorumt 
non  entm  Umnt  mams  ,  càm  pancm  manducant  : 
Et  quarc  '^os  tranfgredimtni  pfieceptiém  Dei  f 

Ma(c.  cap.  ij. 

Quanto  à  Dio  difpJacc  11  peccato  della  Curiofità  di 
fàpere  i  fatti  altrui ,  per  intaccare  la  rcputationc 
al  proflRmo ,  e  fimilmentc ,  quanto  gli  difpiaco 
rimpoflure,  che  fi  fanno ,  ed  il  pale/àre  manca- 
menti ,  che  fi  commettono  in  (egreto . 


A  p  R  iccioso 

fù  quel  Gcrogli' 
fico,  eretto  da.» 
oliantichitin  cui 
fi  rapprefentaua 
vna  donna  digi- 
gantea  flattira, 
Tcfìita  di  penne ,  in  tal  guifa  dif- 
pofle ,  che  fotto  di  ciaicheduna 
tcneua  Tn'occhio vigilante*  vn* 
orecchio  tcro>ed  vna  bocca  aper- 
ta :  occhio  per  ofleruarc  gli  altrui 
fatti;,orecchio  per  afcoJcarciboc- 


ca  aperta  per  manifedarc  iper* 
bohcamente,  quel  che  vcduto,ed 
afcoltato  haueua  :  e  per  efeguire 
con  ogni  prontezza ,  il  giorno  sù 
J'aicc  torri  fìponeua  per  vedere; 
la  notte  sù  i  tetri  per  afcolcare^ 

2uel  che  diceuano  nelle  frgreco 
anzeie  poi  Tpiegando  l'ali  à  hoc 
ca  aperta  da  per  tutto  giua  publi. 
cando  i  fegreti  altrui;  Credetemi* 
ed  io  ne  giurarci,  che  coloro  rap- 
prefentar  volcuano  vn  curiofo  of* 
feruacorcdc'fatu  altrui  ;  attcfo 

che» 
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che»  ciòcefaddiukiftmbiMM  potcui  pià  al  vino  dafaiMfeili  « 

.  di  ^nna  9  ftance  che  il  Salomone  curioro  »  che  cfTcncb  andato  per 

dell'Africa  mi  dice  >  che  tal  (elfo  le  piazze ,  c  per  le  comitiue ,  oue 

èl'Ickadcllacuriofitd    mulieres  fi  rìtroua  concorfo  di  popolo» 

j.  f^ff  i  hquacesfuntt  onofsfnnt,  yinofs  dopò d'baucr  olferuato  il  tutto,  . 

i  Md  vxor.  &  curioféi  ctmuhernales  •  Ter  lo-  fiiodi  la  Ikigat  al  fanellare  >  feti-  ' 

cii       qHacitatemtrrtjfmaTHrba  pHdorit  za  regolarla  con  la  ragione»  con*. 

mimica  ;  per  otium  feueritate  deiu-  fondendo  il  bene  col  male ,  il  ve» 

cuntur  i  per  vwolcntiam  qmdyit  ro  con  la  fa! fica ,  le  cofe  fcgrccc^ 

tniliinfmuantipercmioftkLtisétmUm  conlepubliche  ,  le  fagreconle 

lationem  Ubidines  comulnmt  •  L-  profane ,  le  cofe  ferie  con  le  ridi- 

eminencealteisA»  con  coi  fi  fcuo*  cole»  oonsi  tacere»  edilfuofa* 

prhiano  di  altrui  mancamenti»  uenarefemina  difcocdie  ;  ed  in» 

fimboirggiaua  non  folo  lo  ftudio,  quietitndinc , 

•  "  che  tiene  di  faperc  i  facci  alcrui  ;      Volgete  l'occhio  all'  Euan^e- 
,  fecondo  il  detto  di  Plutarco  :  C«-  Jp,  che  vedremo  vngcroditìco 

li!^lc/!i    rìofiras  eft  ijModdm  Mnéirniognoi  éTvn  curiofo  io  perfona  di  quelli 

^'  f cernii  mala  aliena  ;  ma  ancora  io-  Scribi ,  e  Far ifei  »  i  quali  teneoa- 

Zinna  rcminenrcmalitia,  che  in,,  no  l'eminente  altezza  non  folo 

clTa  fi  rirroua  ;  Il  manto  di  penne  per  la  digniti,  eflèndo  i  primi  del 

(ìmbolcggia  il  fimo  zelo»  per  cui  popolo;  ma  ancora  :  fMÌaer^n^ 

cerca  di  ottener  credenza  In  tut-  peiores  atijs ,  &  ù$imiim arragan^ 

toilmalccheèpèrafeite  i  vt  1^1,  dtceChriroflomo,  fico*'**-*"^ 

illoT"*'  w^^/>crwftitJir«<»w^//>,  quétin-  priuano  col  manto  di  penne  di 

*  /ir}.  Gli  oc  chi  aperti  per  vedere,  finto  zelo  delle  loro  leggi,  e  tra- 
cd  inuidiare,  andando  fempreac-  dicioni:  quare  dtjcipuli  fui  tranf- 
compagnatalacui[iofit5Ìconrin-  mrcdiutitur  traditioHcs  JemorHmì  ^^'^f* 
uidia ,  e  poi  f  ceca  di  fcorrer  per  haueuano  l'occhio  aperto  »  meo- 

tutto  ,  e  dire  tutto  il  vero ,  ed  il  tre  oflcruarono ,  come  fedenanit 

falfo ,  il  bene,  ed  il  male  ,  che  ve-  i  tauola  i  difcepoli ,  fenza  lauarfì 

diuo  hanrd  :  vdice  comcvnadi  jcrnani  :  non  enim  lauantntanus 

quefte  la  defcriue  Filon Ebreo:  ckmpanem manducanti  reneuano 

Et  alioquin  v'tr  improbus  perfenu  l'orecchio  tefo  per  vdire»e  calun^  ^ 

ThU  mh.  trilnmatia  »  curias  »  conciona  »  onu  ni  are  :  andito  hot  »  mmnet  feaiMi* 

li/'  ^'         '^^^  »  Joi^litates  hominum  rati  funi  :  la  hocca  aperta  per  io- 
SrskMWh  fi/ffifat  i  va  per  tutte  le  comu-    iccjnare  le  falfe  dottrine  :</ofew/er 
niti  per  vedere jcd  ofleruarc  quel    do^rinai  »      mandata  hominum  i 
che  ii  dice ,  e  poi,  curiofttati  affue^   cercauano  di  tenere  folleuato  il . 
tMS»  lìi^uamhaket  fine  yllofm  »  popolo  per  ponere  ìnqoietitndi- . 
moioque  >    Udicio  yolubilem^  >   ne  nelle  turbe ,  acciò  non  feeuiC* . 
toimnifccTis ,  confundenfque  omnia,   fero  il  benedetto  Chrirto  :  e  ben. 
yms  mendacia  i  dicendis  celoìtda,    che  nel  di  fucra  parcfl'e  ,  chefuf- 
priuatis  publica ,  Jacris  profana^  »   fero  tutti  oiTeauiofi  À  Dio  ;  nulla 
Jerìfs  ndienUftffMramfileminmB  di  meno  nel  didemrocerciuino.. 
rem  effe  prò  tempore  i  aelocopnl^  di  togliergli  Thonore  t  Vopnint 
^§herfmam  ,  proinde  eredis  auri-   hic lahijs me  Ijonorat  ,  cor  autenu  ifa4%%^ 
bus  y  quo  fatisfiat  fn£  curiojitati ,   eorumlongè  cjì  àme .  Hor  conerà 
bùUQhtaaUstrmores cantal ìtiQXi   di  qucftì  lì  fdcgna  iibcnedetio 

Chii. 
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tNel  Mcrcorcfi  dopò  la  IÌLDom.di  Quad.  44  : 


D.À»g,  in 

ÒtfitCltC, 


D.  C.  Co. 
rntnt.  ittj 
tìt/ler.ft. 
V9' 


flutMT.  de 
iurìefìt. 


Cfirif.  ho, 
5J  in  eat, 
mtui  D. 


Chrifto  :  acùtè  redargukntHr  à  Do- 
mino i  quod  inania  obfcruant ,  dice 
Agoftino,  chiamandoii  infami, 
federati  trafgreflori  de'  diuini 
precetti  ;  Quare  vos  tran/gre- 
dimittf  prsccptum  Dei  ìLi  taccia_t 
da  finti  lppocrizoni:Mipocritatbe' 
ttè  prophctauit  de  vobis  Ifaias.  Sog- 
giunie  come  egli  erano  (cerni ,  e 
lenza  cerucllo ,  adbuc&vos  fine 
inUlUBu  eflis  ?  Dice ,  che  fon  cie- 
chi ne*  loro  giudicij ,  e  con  la  lo- 
ro cecità  fanno  precipitare  altri  : 
C4icifunt  t  duces  cacar um  :  dice 
finalmente,  che  fono  pieni  di  tur. 
ti  viti j,  mentre  curion  oiferuato- 
rifi  dimoftrano  :  de  corde  excunt 
cogitationes  tnuU  &c.  tjuia  curio-' 
fitas  eji  fcelerum  nutrix .  Sì  che  al- 
tro non  rimane,  fc  non  dar  prin- 
cipio d  confìderare  la  maluagiti 
di  qucfti  infami  ofTcruatori  ,  co- 
inè giulbmentc  fono  odiati;orf//?/ 
obferuantcs  vanitates . 

E  per  prima  comparifce  quc- 
fto  miftico  geroglifico  di  vn*  infa- 
me curiofo  con  gigantca  ftatura 
d'vna  eminente  maligniri  ;  eflen, 
do  vero  il  detto  di  Plutarco  ;  fieri 
nonpotefii  •ptcuriofiutem  nonco^ 
mitetur  maleuoLentia  ,  come  ap- 
punto n  fperimcnca  in  quefli  Fa- 
rifci ,  in  tempo,  che  veniuano  be- 
neficati congratie  ,  e  miracoli. 
Hglino  con  animo  maligno  ,  ed 
iniquo  giuano  offeruando  per 
malignare  tutto  quelIo,che  opra- 
ua,  e  diceua  il  benedetto  Chriflo: 
ed  d  quefto  hcbbe  l'occhio  l'E- 
iiangeliiia.  al  parere  di  ChriCoQo- 
mo, dinotar  il  tempo,  quando 
ferono  queQa  imprudente  impro- 
uifata  :  tunc  accefferunt  ,  cioè , 
€]uando  col  fuo  tatto  rifanaua  gli 
infermi ,  con  la  fua  faliua  illumi- 
naua  i  ciechi  ;  co'  fuoi  fguardi 
conucrtiua  i  peccatori:/^»^ 
do  mmcra  ffgaa  opeum  eft  , 


quando  taSu  folummodo  fimbriét 
multos  curauit  agrotos  ;  proptereà 
Euangelifia  notauit  tempus ,  yt  ma-  '  • 
gnam  eorim  malitiam  ofienderet  :  à  ,  '  ^ 
Jcrofolimis  auterut  ait ,  Scribas,  ^ 
Tharijsos  fuifìe ^quorum  per  omnes 
tribus  in  duodccimparteserdc  exa^ 
minati,  acnequiores  alijs lerofoli^ 
mitanos  fuiffe ,  non  eft  dubitandum  i 
notate ,  fuiffe  ncquiores  alijs  non^ 
eft  dubitandum;  vuol  dire,  che  non 
è  da  dubitare ,  che  futfero  d'emi- 
nente malitia ,  mentre  erano  cu- 
riofì,e  per  eflcr  così  fcelerati,  pie- 
ni di  tante  maluagità  però  il  be- 
nedetto Chrifto  [degnato, gli  rin- 
facciò le  loro  fcelerà'^gini  :  Qua- 
re &  vos  tranfgredimini  prdce^  ^tj.ij^ 
ptumDei  ?  Siete  così  fagaci, 
fcrupulo/ì  nell'arcioni  altrui,  che 
par  che  ritrouiatc  il  nodo  nei 
giunco;  il  pelo  ncll'ouo;  la  mac- 
chia nel  Sole;  il  nero  nelle  neui; 
il  fetore  nel  baUamo  :  cioè  à  dire, 
mancamento  nel  mio  Collegio 
Apoftolico  ;  e  perche  dunque  voi 
fiere  trafgreffori  de*  diuini  pre- 
cetti ?  voi  dite ,  che  i  miei  difcc- 
poli  tra fgredifcono  le  vof^rc  tra- 
ditioni,  ve  lo  concedo;  ma  voi, 
che  olTcruate  tal  mancamento  ; 
perche  mancate  neirofl'cruanza 
de' precetti  diuini?  voi  dite,  che 
fono  immondi  nelle  niani,Io  con- 
fetTojma  voi  perche  gliauuantag- 
giate  nelle  fozzure  ,  elTcndo  im- 
mondi ne' cuori  ?  voi  dite ,  che  i 
mieidifcepoli  fi  allontanano  con 
le  mani  dal  douere  ;  ma  voi  vi  al. 
lontanate  da  Dio  col  cuore  ":  cor  j^.m^, 
autctn  eorum  longè  eft  à  me .  Quin- 
di elclama  il  Montclanenfe  :  pra-  d  cci. 
uitas  probitatem  culpat  &  cxca  ob-  mtnt.  ìk* 
fcuritas  fulgores  obtenebraf ,  La^  Totidfs!, 
proterua  prauitd  dicotili oflèr- 
uatori  cerca  d'incolpare  la  fanti- 
td ,  e  boncd  iftcO'a  ;  la  cecità  della 
colpa  di  coftoro  tenta  diottene- 
K  k  k  l)ra. 
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briKlalÌBreiiitd»erpiaMloledek  oTseroare  fuor  dd  Pandifo  s  ft 

la fancitsi  del  Collegio  ApoOoli-  ferpe  auuiAofi  M  tpaitÙMcmMti 

CM.  A*.  ^®  •  ^  Innocentia  ,  ^«<nif4  la  giudicò  opportuno  mczo  per 

é$Ml,   reospericulajMfcipis,  quantumma^  fari  a  cadere  :  V  dite  le  parole  del- 


iniqui  ofseruatori»  quali  pcroft  imferpeMmTmmU/éfimmwJèi 

lUoaiio  (beo  più  cojmi  di  viti)  >  e  mN/i^r  corpore ,      orm/zV  » 

fi  anaoiano  fopra  tutti  gli  altri  tum incoutincnier  deambulat y  for^ 

fìclla  malitia ,  c  nel  conculcare  la  té  projùcBans ,  qualis  extra  Tarn^ 

virtù»  c  fantititcercando  di  eftcr-  dijum  haheretnr  ;  tp-ferpens  vtpo, 

spHnnslaal maggior  fcgno ,  e  bra«  tisfiiaiu ,  inMim  tend  fropiàs 

mMO  Doo  alerò*  (ènon  di  ritto-  ambiàosé iuniiUmrt  Ioafym  um 

uar  mancamenti  per  calunniarli  :  'efl,&  occafio  prmpta ,  rnde  ten- 

obferuatores  Junt criminum ornato^  taretì  cvoleua  dire  Ruberto:  il 

Vtt.chrìf.  res ,  non  prò  falute,  fed  fontra  falU'  fcrpente  non  era  nel  Paradifo  ter- 

/^-i  ^'    tem  infiiiunt  i  ofseruano  Ji  curioiì»  rcfìre ,  ma  di  fuori  »  alcrimente  vi 

dice  Chrifologo  per  infidtare  allt  farthbero  ftati  Leon»  >litpi  ,Or- 

falutedeiranime  altrui  ;  ofici^  (ì;  il ch^àfalfo, mentre,  dicela 

de  gli  habitacori  dell'Inferno  ,  e  fcritturaiche  fabbricato  l'haueua 

però  eminenti  nella  malitia  :fl04  folo  per  l'huomo  ;  s'auuidc  egli 

curtofttas  efi  fcelerum  nutrix .  '    '  della  curiofità  della  donna  >  c  per 

Dopò  che  Sommo  Pio  heb^-  renderla  più  cwrìofa  »  curìoh  fi 

be  creato  il  primo  Iwomo  >«rrie»  dimoflrò  »  dicendo  :  cirr  pruepit       ^  . 

iChilo  di  doni  naturali,  e  foprjina»  yobit  Detu&e,  rifpofe»  nefortè  *'* 

turali,parue  all'occhio  del  Crea-  moriamur  ;  conobbe  nm'Imcntc  il 

torc»  chefufle  mancamento,  il  ferpe,  comeH  ritrouaua anche^ 

non  banere  creatura  à  Quello  fo'  curiofa  della  pena  jmpoilagii  da 

migliaotéfiibico  s'acctiiie  à crear  Dio  ;  Tirò  il  colpo  con  tna  lan» 

la  donna;  eperdiuini,  e  fegred  da  con  tré  punte  ,  compoda  di 

lieniìcri  volle  trarla  non  ^alrra  ambicione  d'efser  dea  ,  cdigo- 

mafsa ,  fe  non  da  quella  del  me-  la  con  mangiar  quel  pomo,c  d'in- 

defimo  Adamo;  però  mifii  fopo^  ueftigar  la  bontà  di  quel  legno. 

rem  m  Mapt,  e  mentre  (laua  dol-  ÌBua  non  fù  indotta i  pceuaricare 

«emeotie  dormendo»  tidit^^lbmh  dal  pen/ìcrod'cfler dà>d dunpit 

étdificauU  in  nfnHjrm  ;  Quin»  giare  quel  pomo ,  che  Ja  fcrictura 

di ,  dcftato  Adamo  ,  vedendo  non  Io  dice;  maiolo,  cheyidtt, 

quella  nuoua  creatura ,  la  riceuè  €^  comedit;  cioè,  (ì  pofe  la  donna  OitAh 

con  lieto  contento,  per  godere  d'intorno d  quel  pomo ^incomitv 

ladilei  compagnia;  ma  che  ?  Eua  ciò  cnrioià  ad  inueftigare  la  di  lui. 

in  vece  di  godere  la  conuer  fatio-  bellezza  »  e  dando  luogo  alla  cu» 

ne  del  fuo  marito  ,  e  vagheggia*  riofirà  ,  argumentando  la  botiti 

re  l'amenità ,  e  bellezza  del  Para-  dalla  bellezza ,  ftefe  la  mano  ,  e 

difo,  incomiiic  jò  à  fcorrere  vaga,  precipitò  nella  colpa  :  notandiwu 

bondaperefso  ,  econcurio&i  quippeejl,  feguira  il  concetto  il  idi^Jit- 

inaudita  ofseniana  il  tutto»  noo  Tufienfe  »  f «imC  m«  llilMi-^r  /mi.  ^M-^f 

contenta d ì  c ìò ,  foprafatta  da^  ptura ,  yìdit  tgitur  Ugnim  ,&tklil 

mioivcttrjaiìciYQUcTcdcce»  ed  dtfiruSuiiusift^pimtil^ifedyt* 

.1  dit. 
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'  ^  'j  :  iit ,  inquit,  muiier ,  quòd  bonum  e/*  urnn  fcelus  potuit  ,  nifi  ex  cwriofi» 

V  '  l€$  ligìlum  ad  vefeendum  >  &  fuL  me  perpetrare  ;  Ma  che  maraut* 

^tkaSmnltÈ  ,  abeSuim  éàmm  cUteqndla  npiglìailStloinafic 

,  ^^mum  mì\à(HmB\i  itus»  tft^-  ddl*Afl-ica  ;  mentre  ch*ella  cercò 

medit  :  vidtt  igitttTt  ecco  la  curio-  di  cogliere  il  culco  i  Oio ,  ed  in- 

(ìtà,  idefi  confìdcr^uit  y  dili^en-  trodurre  al  mondo  ridolatria_,  ? 

ter  intuita  eji  ,  cunofius  attenda  ;  nam  à  Numa  concepta  eji  curiofitas  22uf  »? 

tudexemm^wàdienitipfaclpt  fuperfiUmSa^MmèmtmunéMtUt**'^^* 

•  O^CHMiMvùMUedetra,  cris,  auuemplisradminMcotfiih  « 
tu  fofti  cagione  ,  che  entrafld  la  dunque  è  vero»  chcquefto 

nialitianel  mondo; tu K"*  gciiitri-  milb'co  geroglifico  infernale  fìa 

ce  di  tutti  pli  aff.mni  della  inifcra  d' emiuencc  g^randczza  di  mali* 

poderita  di  Acamo:  Che  marauu  gnici. 

>i^^«be  qucittlil>iÌiÌ|«iow  .  Volendo  il  benedetto  Chrtflo 

atit^runt  ,  ^\mjfmnit  Mtij^»  iiiaolfelhireifiioifen(i,chctaie^ 

OMIitre  che  eranb  (oggetti  àcal  ua  intorno  alli  caritri  del  proili* 

.  '  tirìo!  mo ,  ii  dichiarò  col  dire  ,  che  fa- 

Fù  di  parere  la  Bocca  d'oro  di  ccndo  l'huomo  vn'acto  di  Idegno» 

f  we^rìf,  Chriibftomo  »  che'l  dar  che  6:ca  d^dio ,  e  di  rancore  i  non  detto 

^f-H-      Longino  la  ferita  Al  cofitero  di  fubito  condennarH  >  ma  prima^ 

CWffV'i   Chriftodoj^ò  morto;  fuffe  per  po^  efaminarIo,cdarJedifenfìonial 

^  *   * .  *  ncrfi  in  gratia  de  c^li  Kbrei  ;  nulla  reo  ;  qm  irafcitur  fratri  fuo  »  rcus 

dimeno^  il  Padre  San  Ci.ri]io*con-  erit  iudicio ,  quanto  all'ateo  intcr- 

iiderando  la  ^rtueaza  del  fatto  »  do  :  e  fé  aggiungerà  qualche  pa<. 

'  ;  .     cheniuna  ferita»  che cicenèChri^»  rola  di  dj^|>Feizo  del  proiliaio.» 

fio  pocefle  appareggiarfì  a  c]uella  che  fìgnifica  racbi ,  eft  ytrbttKu  ha,  Girìf. 
del  coftato ,  mentre  che  fù  dopò  contemptus,  etvilipenfionis  y  quod  ho  iuhmt 
morte ,  cr  Jxuire  in  mortuos ,  non  eft  dicere ,  tu ,  vel  vide  tu ,  die  UH 
M-ftfm    puòricrouarlì  maiuagicd»  ediivr  tu,  né  meno  deuc  immantinente 
gloria  maggiore  :  oideSantatj  oondenoaril}  mtprmia  deoedi- 
Chiefa  i  niìino  nrotnento  >  che  fcuccrfiU  caufafra*Giadicit^* 
tormentò  Chrifto  nel  tempo  del-  dixerit  fratri  fuo ,  racha ,  reus  erit 
la  Pallione,  diede  il  titolo  di  cru-  concilio  :  ma  quando  fi  giunge  À 
T'fUr.  nu       *    "^^^      lancia  :  qìh^  vul-  dire  >  fatue,  non  lì  ammette  cem- 
HyZpMf  MT^fa  itnueé  wmcfime  irò  Crù-  ponedifinifiionedt  caufas  mi^ 
fnni»,     «ioaMi.MadaqualmaUtiapoiè  nnniantincnte  condeonarfidcue 
eiTeronoflòquelfoidato?  non  d'.  alle  pene  del  fuoco  etemo  dell'- 
altra (e  non  da  quella  fuggcrita-  inferno:  qui  dixerit  fratri  fuo,  fa*  ^o^Cttnt. 
gli  dalla  curiofità ,  volendo  auel-  tue ,  reus  critgehanna  Ignis,  ide/i,  imiss  ice, 
lo  iuueUigare  ,  fe  ii  benedetto  gcbanmt  igms  mfernalis  :  ludi- 
Chjtt,     chciflo  ftìue  morto  :      marims  $ium  efl  quando  eam  reo  agitur ,  et 
tffeÈl^ytrémiles  bicdukUMÈt»  hnielocus  defenfims  concedituri 
Ttt ,  dice  Cirillo ,  ò  empietà  mal-  Concilium  dicitur ,  quando  de  fcn- 
uagia  non  compaffionarc  a  vn  tentia  danda  agitur  Inter  ludicexz 
morto  i  altra  mano  non  iu,  fe  non  CahxHna  dicitwr  datio  pana .  Qui 
dTva  curioCo  :  ne^m  emm»  con»  (li  il  miflero*  perche  $*amnwcta* 
^  c  ci„  ehiads  il  MooceUnenfe»  tam  fU»  no  le  ragioni  >  ad  vn'huomo  rztk* 
im  ùitr  S^itfieih  imfUim»  et ttwktr  itM-  (ocofo  »  che  tiene  l'odio  nel  cuo.* 
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re  ?  e  fi  permette  la  éìkafùoo^n  moderno  iman  irreuuabilis  efi  Itt^  t>.c*m  e,  r, 

della  ca  ufa  ad  vno  »  che  opprime  fmtipmuhfic  ptena  exMntfttì^y  ìmdM, 

il  proilìmo  ?  e  poi  ad  vn  poucrct-  ^uìa  actufationis  infamia ,  necab» 

te,  che  fi  lafcia  vfcir  dalla  boc-  folutione  diffoluifolet; femper  enim 

ca ,  vn  femplice ,  fatue  ,  fcnza  al-  ditrabit fujpicationis  dede€us,et  de^ 

tre  giudicio  n  condanna  alle  pe*  liiii  merccs  :  ad  vn  femper  di  ma» 

neecemedell'Infemoirdtetlmi-  Ifda^fegltdeue^faloiiperdkiM* 

ilero  ;  che  TDO  babbiayn  primo  bit  pana. 
moto  di  fdegno  interno ,  è  degno      Quindi  Cipriano ,  confideran- 

di  compallìone  ;  che  alia  fine  bi-  do  sì  eminente  maluagitd,fi  fcon# 

iognajchc  l'irafcibile  faccia  rofE*  £da  di  poter  ricrouarc  proportio- 

CIO  fiioj  oè  paò  far  meno  di  vn'ac-  nato  titolo ,  per  fpiegare,  e  difci^ 

to  intemo  :  che  s'yfi  alcuna  paroi  ftare  la  grandezza  di  tal  malitia  s 

la  di  pota  ftima  col  fratello,  que-  quo  autem  nomine  hos  homincs  di*  c^i 

fio  viene  dalla  firma  ,  ed  amor  cam?  quafi  dirvoleflc,  comedo* 

proprio  ,  che  cerca  femprc  aii-  uro  intitolar  colui,  che  tiene  l'in-, 

uantaggiariì^ed  opprimere  gli  al-  uidia  ne  gli  occhi,  come  dice  PIik 

tri>ed  anco  aueflo  ammette  con»,  carco  ;  la  maledicenza  nella  boc* 

pallone  >e  acne  ammettern  il  di-  ca ,  come  oHbrua  Girolamo,  la 

fcorfo ,  per  qual  fine  fu  detto  &c.  libidinofa  curiofità  di  afcoltare  ^'^''^* 

ìJimnuì  '  ^^'''^  '  tanto  quanto  in-  ncirorccchio ,  come  foggiunge  il 

fuf,        famare  alcuno  di  qualche  attio*  medefimo  Plutarco  ;  lo  fdegno 

ne  oprata,  quefto  proniene  da  m  nel  petto  >  come  dice  Agoftino  »  ' 
cuor  maligno  ,  che  con  iniquo  il  rancore  nel  cuore,  comeoflcr- 
aninio ,  hi  ofl<:raato  le  attioni  ai.  ua  Chrifologo;Ie  fintioni  nel  voi-  fajCMf^ 
trui ,  e  poi  cerca  infamare ,  con  to,  come  dice  Clirifoftomo  ;  la_# 
intaccare, che  fian  fatte  fuori  del  vendetta  nella  iinjgua,  come  dice  QknfiR, 
.  douere  :  ali  quello  ^  dice  Chrido ,  il  medeiimo  Agoltiao;  Hor  que- 
h  sì  grane  colpa  «  dtalcla  mali*  fi'hnomo  disi  fatta  laoftruola-»''"*^''!^ 
ria,  che  non  deue  darfi  ne  tempo,  malida  >  come  dourò  chiamarlo, 
nè  difenfionc  ,  nèdifcuflìonc  di  quo  autem  mmìnc  boshomines  di^ 
cauia;  ma  ipfo  fatìo  ;  rcus  erifge.  cam  i  Coloro,  che  nell'altrui  ca- 
/«/  '  hétnnéi  ignis  infemalis  :  c  ciò  per  dute  s*innaIzano;ne  gli  altrui  ma. 
^  ^'  corrifpondereairerrorecommef*  camenti  fì  auanzano  ;  ncglial- 
fo  ;  perche  fi  come  con  l'ofiefa  d^  trui  vituperi  s'honorano^tidle  al* 
infamiarimane  aggranato  TofTe.  trui  infamie^ioifcono  ;  ne  gli  a  f« 
fo,  e  non  così  facilmente  può  fcà-  ti  ni  pianti  (i  rallecrano  ;  fcllcg-" 
ccllarfi  rignominiajcosì  à'tal  col-  giano  nelle  altrui  difauuenture  : 
padeuc  corrifponderc  vna  pena  gaudentdecontemptuproxtmiiHor 
eterna  s  reus  erit gehanna  ignis  in^  quefti  moftmolt  gcrogl  ifichi  di . 
fcrnalis .  ^eus  era  gebannd  Ignis  »  malit  ia  :  quo  autem  nomine  hos  ho» 
perche  efTcndo  la  malitia  d'vn  cu-  mnes  dicam  f  Dirò  che  fono  qual 
riofo  inueftigatore  de'  fatti  altrui  nottola,che  non  fan  viuerc  fe  non 
in  eminente  grado  ,  che  tocca  il  nelle  tenebre  de  gli  altrui  errori  i 
non  plus  yltra  della  malitia ,  per-  che  fono  quali  vccelli  Grifoni  , 
ciò  le  gli  deue  l'Inferno ,  cbeifl  die  de'  ptnzolentt  cadaueri  de* 
i^owptus  yltra  delle  pene  :  vdite^  peccati  del  proflimo  R  cibano  «  e 
che  j1  concetto  é  ai  tn  Dottor  mitrifcoiio»  che  quali  afpidi  vele- 
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hofi  co*  loro  fguardi  auucicna-   tolici,  per  oppugnarli  :  i  Decno^ 
no,  ed  vccidouoichcqualciucc-    nij  gli  andamenti  de  giihuomuii 
re  ,  oue  fentono  il  mal'  odoro    per  danneggiarli.  Hor  fé  quelli 
delle  altrui  difauuenturc  veloci ,    huomini  contengono  tutta  la  ma. 
rd  allegramente  ne  volano  ;  che   litia  humana ,  e  diabolica ,  come 
fono  quali  mofchevi]i,edimmon,   dunque  dourò  intitolarli?  quo 
de  >  clic  delle  fporchezzc  altrui  fi    atttcm  nomine  hos  bomines  dicam  2 
uutrifcono»  tanti  Camaleonti,    Marcino  il  Vefcouo  di  Praga,  ri- 
chc  dell'aria  della  mala  fama  del   trouandofi  in  ibmigliantc  labe- 
proflìiiio  fi  pafcono  ;  che  Tono   rinto ,  dopò  cflcrfi  raggirato  col 
qual  macchiate  Pantere,  che  di   fuopcnficro  lafciò  andare,  e  ci- 
tanti colori  difintioni  fi  fcruono   dcre  dalla  Tua  penna  le  fcguenti 
perdauueggiar  il  profliirjo,quan-   parole  .  Si  inueftigatorem  Uten-  hi^n 
ti  in  quelle  fi  veggono;  che  fono  &  nofirarum  aUiomm  ob'  ^uo:i6ct 

quali  bracchi  ,  che  con  l'odore   feruatorem  infpexcris  ;  fc  p:r  ca-  '^i^'off' 
van  ricercando  tra'cefpugli  de  gli   lo  v'abbatterete  in  vno  di  quelli , 
errori  il  mancamento  del  fratello   che  vanno  inuefligando  le  cofe 
per  darlo  nelle  mani  de'  nemici    fegretc  ,  c  l'altrui  attioni  :  qui  si^/io/A^ 
cacciatori,  e  fargli  perdere  il  cò-  Jcmpcr  aliqutd  quxrens  ,  aliquid  ^^  f^^- 
cetto  d' vna  buona  vita  menata  i    diibitans ,  aliquid  tituens,  che  li  hd 
che  fonoqual  fraudulenti  Volpi   datare?  digito  dcmonjlrabis .  Se- 
che  di  tanti  furbefchi  modi  fi  fer-  ^nalo  ,  mollralo  col  dcto  ,  ac- 
iiono,  quanti  tradimenti  adopra-   ciò  tutti  fe  ne  guardino  ,  e  poi 
no;  che  lono  quafi canti  infami   fciogli  pur  la  tua  lingua  à  cari- 
Sacerdoti,chc  incolpando  l'inno-    cario  di  nomi  vitupcrofi  .  Di  pu- 
ccnza ,  fulminano  fcommuniche ,   re  aflutia  plcnus,  yerfipellis ,  /iw- 
ecenfure;  actefo  che  fi  come  le   plicitatis  inimicus  ,  contcmplatot 
ccnfurc  dinotano  infamia ,  e  rcn-    culparum ,  ctpoflrcmò  vno  nomine^  , 
dono  rhuomo  degno  di  efl'cr  da    yocabis  malum  hominem:  dopò  ha- 
tntti fuggito;  così  quefii  infami    uerlo intitolato  pieno  d'allutic, 
meritano  efier  da  tutti  abbonii^   cdifintioni,  inimico  della  fanta 
nati:7«o  autem  nomine  hos  bomines   fcmpliciti ,  contemplatore  delle 
dicam  ?  Huomini  odiati  da  Dio  :    colpe  altrui ,  e  per  vltimo  chia- 
J'/jo.     odifiiobJerua)it€svaniutes;pcrle('   malo  marhuomo:  malus  homo; 

kiciv^àiioni  inbabitabuntiCt ab'   e  voleuadire  Martino,  fi  come 
^/ / J«     fcondent ,  ipfi  calcaneum  meum  ob*   la  Scrittura  per  ifpicgare  la  mal- 
Jeruabunt  i  fono  odiati ,  come   uagitid'vna  colpa  graue  ,  fi  fer- 
mormoratori,  fono  odiati ,  per-   ne  di  cjuerta  parola,  maUm  ;  fc^ 
£eeU/,c.         .  qu^runtiniquitatem  in  domo   cit  malum  coram  Domino',  così  io  j.R#/.f.ij 
lufii',  fono  odiati  finalmente  per-   perdarad  intendere  in  parte  la 
che  accogliono  infe,  al  parere   maluagiti  di  vn' infame  oiTcrua- 
vs  Card,  ^jj  Vgon  Cardinale  ,  la  malitia   tore,  non  sò  dir  altro,  fc  non  che 
degli  Eretici,  degli  Ebrei,  e  dell*   efl  malus  homo , 
Inferno  :  obferuare  Hebnei ,  here^      Non  vi  ricordate  di  Pietro  , 
ticii  &  d^mones  hoc  faciunt ,  GVi    di  cui  fauellando  il  benedetto 
Ebrei  oficruano  iriti,  e  ceriino-   Chrillo,  lo  dichiarò  eflcr  pietra-» 
nic  de'  Chrifliani ,  per  calunniar-   fondamentale  della  fua  C  hic  fa  ; 
k }  Gli  Eresici  i  Dogmi  de*  Cat-   «a  così  ardens,cf<-'ruefis  in  amo- 


j     .  .y  Google 


446 .     DitooffiLDednaoMiio:  ' 

re  Dei  (dice  Agoftino)che  raflcnv*  tilarSooi  con  gli  Ebrei  ,^<!  è  peflk 

àiMi.e.\ braua  vn  Mongibello  d'amor  di-  ficco  ael  Padre  Teofìlatto.  Hor  fe  Xi»f^/» 

*  uino:  fù  dichiarato  per  figlio  dcU  tré  Apertoli  nel  Collegio  Apofto- 

2j  glg^n.  io  Spirito  Santo .  Bcatus  esySimon  lieo ,  per  U  loro  curiofitd  diucn- 

ht.  |.  iiu  BJir  iona  ifilius  Columbus  per  il  che  nero  bcllemmiatori  »  increduli ,  e 

Mu'      imaiediacamente  riuclati  ^ii  fa-  Dianoli;  che  diremo  de  gli  oiler:- 

ronp  i  fegreti  4èL  CMùt  mii  arnb  nitorì ,  che  oiriorainente  oil'eiv 

^ pmffiureuUuàttibi ,  /ni  Mnr  turno  gli  andamenti  del  proffioio 

ifffMj}  ^r.  Hor  quefto  Pietro  cosi  per  calnnniarli?  non  potremo  far 

fedele,  che  con  la  Tua  fede  ftabilir  altro  ,  fc  non  legnarli  col  deto  : 

doueua  la  fede  di  tutta  la  Cbiefa  maU  bomines .  Mentre  che  la  ma- 

miUctnte;  cosi  ardente  ndruno-  lìrit  di  coOoro  fi  anaoit  »  ed  è 

IC'^  chebaucua  dainfiammtro  peggiore  diqnella  de^tì  Ebrei  ^ 

tutto  il  Chriftianefimo,così  buo-  che  vocifero  Chriflo,  e  vna  ofcu- 

no,che  meritò  la  figliuolaza  del-  ra  caligine  ,che  potè  ponete  om - 

lo  Spirito  Santo,  pure  nel  Preto-  bra  alla  chiarezza  della  fantiti 

rio  di  Catfas  diuenne  così  mal**  increata  >  come  cercò  di  far  Gin- 

huomo»  che  giiinfe  si  negare  il  Tuo  da  alla  fancitd  del  Tuo  Maeftto  ; 

Maellro  :  eie  Chrifto  non  fuflo  è  a!  pari  della  maiitia  di  ni  dan- 

Itato  follccito  ad  aiutarjo  col  nato ,  che  Tempre  rien  tormenta» 

ino  Diuiiio  (guardo,  fi  come  ne-  to  dall'inferno  dvll'inui'dia  del 

gato  l'haueua  irò  volte  (dicc^  prclfi-nore  benché  potcfle  faluar* 

juOn/.  Ambrogio*  cosi  Hiaurcbbe  hm  fi.per  l'bftiBua  mtltcta  noolo  fa* 

per  trecento  voUe  ]  altro  di  ciò  rebbe;  Ed  a]  pari  di  quella  di  Lti- 

nonncfu  cagione  (  dice  il  mio  cifcro,che  come  (dice  Bernardo) 

Padre  S.Girolamo ,  fe  non  la  cu-  par  la  fua  curiofniirecejjit  à  veri' 

riofic4,ch'hcbbe  del  fuo  Maciiro,  ute  ,cd  impazzito  nella  maiitia, 

f.i»          chcfcquflHitur  emn,  w  W-  da  Lucifero  diuenne  Nottiièro  ; 

deret  finenti  &■  bimana  cmofiuoe  cosicoftoea  9  fcemi  per  la  tntle* 

D.  Himm.  U'^^  cNpìebat ,  quid  iudicarct  dc^  uolenza,  dicono  m a  cofa  per  wvt 

t.9in  kse  Domino  Ponti fex ,  Tomafo,dicui  altra  del  proHimo,  e  come  tali 

^(Mm ,    diflc  CriroilomO;  cl.c  in  vnico  fri  diuengono  tanti  pazzi  come  Lu- 

Difcepoli  à  maneggiare  il  Cor-  cifcro;  si  che  fà  di  mefticri,che  io 

l>o  di  CknSh  dopo  la  refiirret*  amtiiciiidMdttno  :  frMsresJabrii 

lione;  perche»  benché  gli  altri  in«  ef^,  &  vigilate  ;  fiate  su  la  vo* 

uitati  fullcro  palpile,  i^r  rìdete  ;  ftra  ,  tenete  gli  occhi  aperti,  per- 

quìa  Spiritus  carnem  ,  dr  offa  non  che  non  folo^vn  Dianolo  ;  ma-» 

babet  i  niuno  però  ardì  dutendcr  itolci ,  che  fono  gli  olTcruatori  » 

la  manotTomafo^eflendo  curìofo  come  tanti  Leonj>  vanno  cereaiu 

d  inoeftigatc ,  e  toccare  le  ferite  do  di  dinomre  la  pecocella  della 

JKi.r.ic.  ^^"^'"""^       marhuomo,  cfaei  vofirarìpatatìoiies  Mafium /eo- 

•  vcritate  reccfic:  à  rcgno,che  ginn-  nes  clreumenntes ,  qudrunt ,  quem 

le  a  dire,«ow  credam  ;  Giuda,  che  deuorent  ;  mentre  che  objeruatores 

fù  frd  gli  Apofioli  il  più  accarez-  Junt  cnminumdmatores  >  nonPrp 

aato^diueuneviiDiaiiolooelCe^  }àlM$t ,  fed  tmra  ftilmm  mth 
nacolo,nonper  altro/eiwiper-  ite* 

che  maiiriofamcnre  ofieruaua  gli  Ma  quel  ch'c  peggio ,  che  que- 

andamcnci  di  ChriUo»  per  caUui--  iUfil^aoinaiiciaLCQitoJ^o  la  nafcó- 

dono 
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^no  fotco  il  mauto  di  penne  >  ti,emaIinconiciin<^mjnciaiio  i 

cioè,  di  finto  zelo  deiroffcruanza  deplorare  i  nìancamcnti  oHcrua- 

f  della  legge  :  lufitficando  (  dice  II  ti ,  ed  al  pari  de  gli  amici  di  Giob  M*c,^: 

^  Clo(3L)ijuòdmalumfratris  dicit  ,  che  fi  moltrarono  fintamente 
*  motus  cotifcientia ,  yelexamicitia  addolorati  dell'affanno  delJ'ami- 
cumfratrCfVt  corrigatur,yel  ex  re-  co,al  parere  di  Policronio,>r  ma'» 
ucreuùa  debita  Tr Alato  ;  dice,  che  gis  crederetur  eis  in  malis ,  qu£  iti' 
quel  che  filo  fi  pcrifcrupolo  di  ferebant  ;  Così  coloro  fi  dimo- 
cofcicnza;  peratfcttofingolarc,  ftrano  zelanti  ,  ed  amorofi  dell' 
che  porta  al  tratclk),acciò  fi  cor-  honor  del  fratello ,  acciò  che  ri- 
regga,  ò  pure  per  debita  riuercn-  troiiino  credenza  apprefib  de  gii 
za»cheportaalfuperiorc,  eHcn-  afcokanti  in  tutti  quei  mali,  che 
do  ildouercchefappia  il  tutto  :  fono  per  dire  :  alind  voluentesin 
cùm  tamcn  nullo ijìorum,  fcdfuAj  corde yaliud in  ore ,  Nejla bocca-» 
malitia  moueatur  i Come  appunto  paiono  tanti  Giouan  Batcìili;  ma 

;         faceuano  quelli  Scribi,  e  Farifci,  nel  cuore  fono  tanti  Hcrodi:/br;x  ^H*^P> 

che  col  manto  di  zelo  dciroffer-  Joannes  t  mttu  tìerodes ,  c  perche 

uanza  delle  loro  traditioni ,  fi  ri-  fimulata  ttquitas ,  non  ejì  xauitas, 

fcntono  con  il  benedetto  Chrifto  Jed  duplicata  iniquitas  i  pero  iati- 

de*  fuoi  DifccpoU  ,  che  erano  tolar  lì  dcuono  w<ii/7;ow/«c/ . 

trargrcflbri  :  ma  quello,ch'era  12  T^lalt  bomtnest  njòflruoja  res (di' 

fapienza  increata,  conofccndo  la  ceGiiolaoio)mcnire  per  ordina-  ^-^m, 

Joro  malitia,e  che  tutto  ciò  lo  di»  rio  quefti  tali  fouo  tutti  federati: 

ccuano  per  maluagitd;  però  trat-  yidebis  linguamperfonare  cajìita- 

randoli  da  ippocrrtoni,  che  altro  tem ,  ^  totum  corpus  proferre  im- 

tencuano  nel  cuore  ,  altro  nella»,  pudicittam  i  nel  parlare  vn  di  co- 

LeO  Bhr.  bocca  ;  Mmd  tn  corde  voluentcs ,  lloro  è  tutto  puritàjma  nel  corpo 

ènf/*n»   aiiud  in  ore  lo^kentcs  ;Kcì\2iboc.  è  fommamcntc  impudico  ;  al 

ca  tencuano  hntainentc  Iddio,  c  pari  di  quei  Scribi ,  che  condulfc- 

nei  cuore  il  Demonio  ;  però  fde-  ro  l'Adultera  auanti  di  Chrillo, 

Al*/.*  ij- Oliatamente  dille  :  quare&ros  che  fi  finfcrodifenfori  della  puri- 

uanjgrcdimini  praceptutn  Dei}  ti  ,  ed  eglino  erano  fopra  tutti 

Il  l'adrc  S.  Bernardo  fi  rappre-  impudichi  ,  fcguita  Girolamo  , 

fenta  dinanzi  gli  occhi  del  fuo  fpeciem  habere  columbmam  ,  cìr  hM».tX 

pcnfiero  vndiqueftiofleruatori,  wen/cw  corwwiw;  nel  di  fuori  raf- 

che  col  manto  della  carità  del  fembrauotantccolombe,  ma  nel 

proflimo  cerca  infidiarc  la  ripu-  di  dentro  hanno  vn*animo  corui- 

latioiie  con  deplorare  la  di  lei  no  volendo  farollarfi  de'cadauc- 

di(auucntura,-  mi  pare ,  dice  Ber-  ri  de  mancamenti  altrui  :  profef^ 

nardo ,  che  faccia  al  pari  del  Co-  fionem ouinam ,  &  intentionem  lu^ 

codrillo ,  che  mofira  di  piangere  pinam  ;  con  le  loro  manfuctc  pa- 

per  dolore  (ul  capo  d*vn  huomo  role  rafTcmbranocffcr  tante  man» 

mortOjcd  in  quel  mcdefimo  tem-  fuete  pecorelle,  ma  nel  di  dentro 

D  Btm  po  lodmora  ;  ploratt&  deuor.it  i  fono  tanti  ingordi  lupi:  ediquc- 

t,r  14  m  Cosi  colloro ,  dopò  hauer  olicr-  fti  fauellò  Chnfto ,  quando  dille  ; 

sB^titM .   nati  li  mancamenti  del  proflimo,  attendite  àfalfts  Vropbetis.qui  vf-  Mt.j* 

(e  ne  vanno,  mafloa/pedu,  voce  niuntad  vos  mveftmientis  outum , 

fkbili,dcm>J]is  octdtSfZ  così  alfljt-  intrinjccus  autcm  funt  lupi  rapa^ 
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tiS^tutateffeNerònem/orisappa-  occhi ptr teéfcre TtltWli  attiOQiA 

fmCtftiMW  r  dentro  fono  unti  cicco  per  non  vedete  i  fatti  di  cu 

feroci  Ncroni, e  nel  di  fuori  fi  di-  fa  fua. Quindi  difle  Agofli no:  Cu^  jbuHÌIUL. 

'  ktìJm  o™oft«'*"o        fapicnti  Catoni ,  rìofumgenus  hominum  efl  ad  corrU  '^^^ 

In  fatti  conchiudc  GirolaoK)  :  gendam  yitam  alienami  defidiofum 

tot  ex  coMtrarifs  dtuerfiffae  né*  ade9nigendumfe,&fH4m;  Tuoi 

fwrlf  tMiarn  befim  dkermefit^  coOoro  fono  Arghi  per  cotieg-. 

€ompofttam  iuxtà  illud  ùoetiam  gereTaltrui  vita,  fono  talpe pcc 

di&um.Vrima  leoypojìea  draco,me-  correggere  fc  llc/n.-cercano  di  le- 

dia  tpfa  chymera.'B  ynà  imouabc-  uarc  la  fcftuca  da  gli  occhi  del 

ilia  compoda  di  diuerfc  nature  >  frateUo»come  appunto  faceuatio 

cioèj  didnerfemaittie»  cfcele*  qaeftiPariTeiiimpiegtiidofidle- 

Mtezzei  à  fegnotche  come  fi  dille  uar  la  feftuca  de'mtDcamenti  del 

di  quel  cal'vno  mczo  huoino>lil6-  Collegio  Aportolico:  ma  che  dif- 

zocapra  ,  e  tutto  bclh'a  ;  co-  fimancamcnti,  meno  di  vu'om- 

si  coltoro  dentro  fono  tri(li/uora  bra  di  mancamento  :  non  etiim  /4-  ffif  f  ju 

buonj>niczo  buoni»  mezocactiuij  lumi  mmm  eàm  panem  nutndiu 

ccncci dianoli  ,  e  come  si  tali  ;  c»ii«:enon  vedeuanoUcraoedeU 

ouandofi  vedevn  di  loro  cho  la  traf^reilìone  de'Diuiai  precet» 

ìotto  manto  di  zelo  publica  i  ti.  An maledetto vitio  della po- 

mancamenti  fcgrcti  acl  prof-  fteriti  di  Adamo. Io  fono  fra  quc- 

^         Omo  y  digUo  demottfirabis  ;  no-  ài  (  diceua  per  iua  humiltà  Na- 

tMW  b^fùmdkes  m/Utim  bmid*  sianseno)  aéaliené  ritta  per/pi" 

IMV*  €ax^mutprorfMscdeus.hvx}ìc- 

Comparifccin  queflomoftruo^  ua  dire  :  fiamo  al  pari  de  gii  ani- 

fo  geroglifico  l'occhio  aperto  ,  mali  veduti  da  Ezechiele,  piena  gn^.  f.f^ 

peroflcruareifattialtrui,  eben-  oculis  ante,  &  retro,  per  vederci 

che  il  benedetto  Chrìfto  li  chiami  mancaoiend  del  fratello»  mapec 

dfichi  :  cacifuntt  fono  ciechi»  ri-  vedete  i  proprijjfiamo  tanti  Saiu 

Bsfiku,  fpondcBafilio  ,  che  cali  fono  a*  foni»  ciechi»  adaiinutyitiaper* 

propri)  mancamenti  ;  wewjwo^r^i  fpicax,inmeaprorsHs  cficlts.U  ca- 

cunGa  citm  yidcat,  minimè  cernit  lo  chiaro  fi  vide  ne  gli  Ebrei ,  a* 

Mernard.  Jeifjom  chc  fd  quei  che  difle  Ber-  quali  facendo  la  reSitutione  del 

nardo:  ni€uria/m,curiofosìH  diu  aenaro  quello  infame  Giuda»con  ai*/ .«.17: 
/«(•r^Tolleniatore  é  c  ieco»e  vede;  dàcfi  in  €olpa,cffi  rifpofero  :  ^uii 
cicco  per  non  vedere  i  manca-  ad  nasi  tu  rider is.  Piano  fi  fa  in- 
menti propri);  Vedendo  per  pc-  nanzi  il  Padre  S.  Ambro[^io  ; 
netrar  l'altrui  ;  onde  gli  Antichi  viderisì  e  come/ e  voi  non  ven* 
dipin^euano  per  geroglifico  del-  u'auuederete  ^  Se  Giuda  peccò 
lacnriofiti  vno  con  vn  paro  d'  per  vendere  vngiufto;  voj  oofu 
occhi  appofticci  »  che  fi  poneua-  peccafte  per  hauerlo  comprato  ^ 
no,c  Icuaiiano  ;  che  più  tofto  oc*  quod  crat  cr'men  tradentis,  (jttomo- 
chiali ,  che  occhi  doucuano  chia-  do  fnfcipientts  non  poterai  effe  pec- 
marfi)  quando  andana  fuori  (e  li  catum  - Cùm/celus /celeri  fitadiun- 
poneua  peroflèmare  »  e  vedere  Sm  1  fe  il  peccato^  comune*  $ 
quel  che  li  faceva  ir&omato  ia^  come  dite  voi  >  tu  yideris  f  Ved&.  4mlrJm 
cafa  gli  riponcua  nella  caffetrajsì  uano  il  peccato  di  Giuda;nu  non  PAdu^  7U 
che  haucua  occhi  «  ed  cn  cieco  1  il  proprio  pfr/fimes  ad  aliena  yi* 
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tia  ,  tu Juis  froprijs  frmiu  céUi  medtd  lìél  fa^o  Collegiojou  tiQti 

fimi*                            *  ga  la  di  Ini  fantitj;  Nm  àdnkim-  ffautàiT 

c  QgmdiAgoftinò,  conaderari-  tur  mirsm  fan&itatem  difiipiUo-' 

do  qucfta  Teriti  volto  d  Dio  dif-  rum  in  multisjed  obmurmurane,  fi  AhH^Ì^ 

Se  :  rctorquCi  Domine ,  me  ad  me  manus  non  iauant ,  antequamman- 

ipjum  j  ytpojfim  me  videre  in  dorfo  ducent  •  Ciò  prouicne  daJl  a  ma^ 

ma^  fMàn  inlis,  quim  defurmlsef»  ligniti  >  die  n  ttona  ni  toftoro  a 

mondo,  haueua  occhio  di  Lince  confegnenza  :  ^«an/Mm  pm;  ai  TtriMti 

per  vederci  fatti  d'altri:  vorrei,  malitiam,tantàmadmatifidemop' 

che  mi  donaifì  tal  vita  per  cono-  portuni  eflisifacilius  enim  falfo  ma- 

fccre  i  mancameatipropri;  ;  Cosi  lotquàm  vero  bono  creditur  i  Sono 

dico  à  ce  conofo  ofleniatore  ,*  rr-  proclini  alla  malicta  j  é  però  alle 

torqueteaitttpfm^  Voìgjiqnci  volte  non  folo  ftimano  male  s  .« 

fguardi  acuti,  con  cui  ofleruadi  il  quel  ch'è  male,  ma  credono,qneI 

I           irate]Io,d  te ftcflb,  e  vedrai  quan-  ch'è  falfo,e  non quellOjch'c  vero: 

to  fei  rce]erato,vilc,c  difi'ormc,^  beni  cdciJfuiit:[otio  cicchi  di  meoa 

iriMit  fitàm  inliSi&  deformis  es  •  te,e  dUmÉllttto  *  — 

'""^  Sei  vile  ;  perche  al  parere  di  Ber-  zelanti  delToflematiaiie 

nardo  :  cor  i^obilenon  inquiritde  dclfabato  ,  s'abbatterono  coa^ 

cperihus  a/zorMw.OndeDauid  con  quel  languido,  che  era  ftato  rifa- 

tutto  che  fuffcRèjpereiTcrcftaco  nato  dal  benedetto  Chrifto  ,  c 

curiofo  co'  fuol  occhi  nel  vedere  rimproacrandolo,perche  portaf^ 

in  cafa  di  Berfabea  ,  dìuennc  m  fc  il  letto  sù  le  fpalle  il  «ìomo  dit 

verme  »  &  obbrobrio  di  tutti  gli  fabatOy-Rirporeschequelche  rifa., 

huomini  ;  Ego fum  vermis,  &  non  nato  rhaueua,gli  ordinò,dicédo- 

bomOi  opproortumhominum  ,  &  tLÌi-  tolìe  grabatHmtuÌ4,&  ambula  ^ 

>/élm,ii»  abieUioplebìs»  ^toxqueteadtcj  Doucuano  gli  Ebrei  (dice  il  Pa-  ^* 

i/>/»m,che'vedrai>  come  peri  tnoi  dreTeofilatto)foggiùgere:f  nif  le 

mancamenti  fei  diuenucodiflfor-  fanumfecit  ?  quefto  nò ,  nu  difl<> 

fnc  si  guifa  di  vna  bcltia ,  come  il  ro-quisefl  Ulc  homo,qtii  dixit  tibi  l 

fimile  auucne  al  fuddetto  Dauid:  tolte grabatumtuum,  ^ambula ? 

.  ff^mx,  VtiumentumfaQusjum  &c.  Bfitor^  Rifpondc  il  medeh'mo  Teofiiat-  Tttpkilià 

•  •  *  Mtttadifjtm  >  mira'mira  ÌLXtj  tonta fpontèobcfeantàr ad bmm»  SitM^y 
AeflOiChevedrailetuercioccbea-  [urfumhue  ,  atqm  deorfrnnrapic- 
ittrle  tue  ignoranze,  le  tue  fpor^  battt /abbati  viotationem,  yt  fiùi  yi 
che2ze,Ictucmireriej  e  così  non  t^fZ^a/Kr/Erano ciechi  quelli  fcioc- 
haurai  occafione  di  correggere  chi,  per  conofcere  il  bene  del  mi- 
altri  9  mentre  ti  conuciti  correg-  racolo  di  Chrifto ,  ma  teneuano 
gcretefteflò*  •  gli  occhi  per  vedere  la  finta  vio- 
O  pure  diciamo,  che  gli  ofo*  lationedclfabato  :  jSrcl^wf  em'i» 
uatori  fono  ciechi,  ed  hanno  oc-  falfo  malo ,  quàm  yero  bono  credi- 
chijocchi  per  vedere  il  male  ;  eie-  tur .  Più  tofto  videro  il  finto  male 
chi  per  non  vedere  il  bene  i  come  in  quel  languido ,  che  il  vero  bc-  * 
appunto  oHerua  il  Vefcouo  Mo-  ne:  escifunt,  fono  ciechi»  anzi  nel 
nopolicanodi  qnefti  Farifei  del  vedere ,  alle  volte  (Iraueggoiio  al 
coRcnce  JEnangelo,  che  videro  paridi  quel  cieco  Euangelico  , 

Yttg  minima  omlnradi  manca-  che  vedendo  gli  huomim  veri,  e 
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Miéftii  reali^ipareutnojtantijtroiiclii»  iiixVpntkHit  9 1  (Mwi  ftkài 

W14.  .che  jCjuniDÌntflao  :  ^idi  bomims  queflyotTer uatorj  9  yp  c^no  eoa 

UMQuam  arbores  deambulantes  :  gli  occhi  al  c6mpagnOjyecii,dice> 

COSI  quefti  (dice  Bafilioj  jo^mot  come  fà  del  Santocchio.  Entra  in 

fihjeruant ,  ma  che  ?  omntJ i  quel  mcBCie  yoa  dama  in  CliicCa* 

yiriHtis  m  yitiorum  nomina  coth  e  Tubilo  afTeriTce»  che  colui  y^nii* 

lifriMtt>tuttojlt>$nploconuerco*  to  non  era  per  orare,  ma^erra* 

nolo  ipalcjle  yirtiì  in  y itio  :forth  g))eggiarp;In  fatti  nò  fi  può  viue- 

tMdmm.audaciam  appcllantjmodc,  rc,pcr  qucfta  forre  di  gentcdegni 

ftiam  t  finefen Jt* ,  hominem  prudcn  -  di  cffcr  da  Dio  al  maggior  fcgno 

temtaiiutumiyn  huomo  di  pecpo  lo  pdiati^he  però  vna  volta  Ci  chia. 

publicano  per  arrogante  i  m  mo*  m  il  fao  Profetalfaia  »  e  gli  co- 

■  deilo  per  huomo  ^  pocoivn  pru-  manda  •  phe  adalta  yocoficdt 

piente  per  aftyto,  c  malitjofo  j  1)  fentire  per  tutto,  che  egli  non  vo. 

atotC^i/;  jutto  (  dice  il  Padre  S.Gio:  Chri-  leua  eente,  che  fiiffero  ciechi,  ecj 

foftomo)  per  danneggiare  il  prof-  haueìiero  occhijf<^«f /or^J        1  ^^i,.^.^^ 

fimowbferuàt  diltgfntertqufbus ar^  cSr  babeiites Ofulos  ?  Ù  noto  9  chQ  f§r/.t, 

téus pracipttaìfpafeMf accipien.  |o  nò  yo^lioin  cafa  mia buooinu» 

lfoi> finifiram  partem^^udfimi ^-  chefiencieichi,ed  hab()iano occhi. 

na:  Se  Ci  (à  i|  rpale  à  piena  bòcca^  Che  marauiglia,che  quella  mane 

fi  publica  da  per  tutto  ;  Se  fi  fd  il  difcaccj  coftoro;  mentre  erano  di 

bcne,n  dice,  che  fù  fatto  con  mal  fai  compagnia  i  vedendo  i  man- 

fìne,edintentione  perucrfa.  Per  camenti  altrui ,  enoniproprij  : 

falline  quei  Farifei  oiTcruarono  ^ààfmff 
quel  che  far  doueua  il  benedetto      E  non  Jolo  coftoro  tengono  gli 

Chriftod  quel  taryno  ,  che  nel  occhi  aperti,  ma  l'orecchio  tefo 

^.11.  giorno  di  (ubato  con  la  mano  per  vdire  il  male  altrui:  aN(/;>»/ex 

arida  fe  ^Iiprefcocò:W  calHmm0re  fcaniait^ati  Junt  :  ma  piTerpa  ia^ 

«  iioJ?eiK(dicc  U  VeneraJ)ile}  ft  inf^^  Clofa,  che  l|on  tptto  qqeUo»  che 

pn^iHf  %at0  efiretjranjfgjrfllionisifi  non  ch^  odono  dicono ,  ma  folo  il  male,  e 

ret ,  crudditatìs,  &  imbecillitatis  non  già  il  bene  ,  il  quale  fe  alle 

argucnt  ;  fe  ChrUlo  lo  rifanaua,  V  volte  fono  aftretti  i  dire  cerca- 

haurcbbonp  tacciato  per  tra f-  no  di  {niiiuiirIo{  boHftm  fratris  ^  okf. 

grefTore  del  (abaco  >  fe  non  Io  ri-  yil  dimimiendo,rel  tacendo,  qum» 

^nafiaiglihaurebbero  detto  era*  4odekeH$difi, 
fiele .  c  fpn^a  pict4  ;  incoftantc      Trafe^olaoo  i  Padri  Santi  del 

nelle  fue  at^ioni,  mentre  che  neir  filentio  ,  vfato  dal  Benedetto  ^•«•M* 

altro  fabato  ri(anato  haucua  1'  Chrifto  al  Kè  Erode. Che  eclita- 

ridpprico:eiVendp  quefta  Tarte  di  ce  (Te  allo  preghiere  della  Cana- 

^oAoro  s  di  prcpdere  il  bepe  per  nea»fil  (diccl^citiercouodi  Mi.  2>- 

nul^  ;  cooip  farebbe  i  dire ,  qaef  Uuio  )  per  cffer  maggiormente  *  **  **• 

tal'vno  fd  vna  grolla  clcmofina^  pregato;        rogar/, y«/«coji» 

al  luogo  pio ,  fi  sa  per  la  Citti  ,  yult  quadam  importuni  tate  ■pinci: 

pcruienc  all'orecchio  di  vn'infa-  ideò  non  refpondit  et  yerbi^m  ;  Che 

tiic  o(reruatore;edec(0,c|iefiibt«  fioiilmente  taccile  nel  Pretorio  , 

to  digc  ,  che  0  fé  per  ifcarico  di  qnandomirò  Pietro  ,  per  farla 

cofcien^sa ,  facendo l|i  refiitutio.  rauuedere  del  §ao dito  3  refpexit  Lite,$,tf^ 
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f^er^M»;  fu  per  non  farlo  arroffìre  certati  ,  comcadoraua  il  vero 

io  prefen^a  dì  quelle  gend.  Che  Viojubité^ccàfaàaiim  kegLV^oi^  a^^ì 

iUa  didianda  di  Pilato  egli  C\m\V  Io  Apóftolo  fìmilittenre  hi  accsT-  ^^'^f^' 

mente  taceffe  fù  pc^  tema  di  non  fa^ò;  aecufabant  eitm  VrMpìlmi  ^«.i; 

cflcrdalla morte iiberatojma che  /tfffr</or»m ;  Infatti  l'oflcruaro 

non  volefse  dire  parola  ad  Ero*  al  pari  dell'acculare  :  ob/crua- 

de»  mentre  tanto  defidetatohap  bmit^taccujabant^  '\  / 

'  neoi  quel  Rè  di  n^dórlc^Tdiit^  E  difcaciciato  dal  Paradìftf 

lo  i  queftafugran  merauìglia  .  ferrenreirnbflrò  nrimogenitorei  - 

Tragettatcùi  col  pcnficro  in  S.  Adamo:  tal  mifcraljildirauijctura 

Luca  9  ouc  vi  racconterà  l'Huan-  molse  i  compaflionc  il  Ciclo ,  la 

^elifta»  come  voa  volta  »  cfiendo  terra,  gli  Angioli ,  e  Dio  medcfi* 

niaiCaCOil  bnfedettd  Cbiflor  di  ftio>i  legno ,  che  plangcbant  jiri-  vi»  Cmi» 

ttiPteac^iI^Farìreid  mangia*  geU^dlum»éitmaÌitxerunicafitm 

re  /  Immantiilente  vi  andatoìio^  óìms,  et  Umentatus  efi  Dominus 

quedioffcruatoripcrcenfurarc  i  (  foggiunge  Macario^  vt  ita  di-  Mm^mt, 

ffffwA^  Mttendentes fi  aliquid  diceret ,  yel  cam,cafumtft  mortem  emi:  li  douc 

fiiceret,'i>ndefojjtnteumaccu/drei  quando  fii  difeacciato  Lucifero 

lirM.  te  QuoAo  appunto  fù  «Mii  dMft»  dal  I^aradìTof  cddfe,rion  folo^  lioiif 

tMrAii    taciciirnirà  del  bcncdetco  Chrj.  pixaC&Ó  g  iìii  fédegc^iafono  gli 

fto  alla  prefcnza  di  Frode  (dicci!  Angioli  Cantando  lodi  d  Dio.*  ^ 

W  Giuftinia no  )  mci  cè,  cUq  callidi  titinc  fa^a  ejlfalus ,  etvirtusteo  ^^^''^ 

lUckrìjli  ob/ttuabant  tum  ,  fi  forte  ex  ore  nofiro  in[£cula/£culorum  :  viua» 

«Mff.i«i  miUtahi  éliipiim  jetmomm  tjaa  DktiKccttttMgJi  Angioli,  r& 
tmpofitum  apiofcerenti  &  ideò  gli  dia  gloria  pef  tutta  retern i- 
tacuit ad  loquendum  .  Sono  così  td. Curiofo Gioita nni di fapere  il 
infamijcosipcllìmijc  maligni,chc  perche  tanto  fi  Icftcggiafse  ,  gli 
ballarcbbcro  ad  intaccare  ,  e  fùda  vn'Angelo  rifpollo,  quìAJ 
.  malignare k  parole  medefime  di  proieQus  cjì  àccufatorfratrum:  qui 
wDi o  4    pciò  non  reffondit  ei  accufabai  hominesdiet  atnoSe  :  (t 
yerbum  '»  Ma  non  tralaiciamodi  feftcggia  nel  Paradifo  »  rifpofeT 
ponderare  quella  parolina,  iffi  Angelo  ,  pcrefserda  quello df-* 
obfetuabanty  yt  Poffent  accujare^ ,  fcacciato  vn'orscruatorcjche  do- 
cile è  propriodegi  i  olTcruatoti  di  pò  bauer  ofseruato  giomOiC  nòf- 
tetier  gli  occhiaperti,|MRfedt«ei  u  t^tti  altmi  ^  t)nliliiiaditt#». 
rorecchie^  fakei « h  bocca^  farli ,  e  tenderli contnmaci  al  erf.^ 
aperta  per  palefare-  bunaldi  DioJ  ò  pure  fi  rallegra- 
li queOo  è  l'vlrimo  vitio  che  nano  gli  Angioli ,  cbcimpellebat  trComi, 
jcomparifcc  nel  gcrogl ifìco  di  vn  homines  ad  malum ,  yt  rcdderct  eos  i*"^* 
cor^'oio  i  mentre  non  può  eU  accufabUen^rmA  qua  gìiì  ki  te^- 
faec  vn  tata  ieoaa  che  àiocé  k  r*  a  tenure  gli  Imoiinai  al  dec^  ^ 
attioni  altrui t  Giufeppe,  per  it-  ca€o»0*|MligliaccafadaneldefOi  *^-''^St 
tro  Tanto  ,  nulladimc  no  per  cf-  che  però  cjuel  prodigo  fi ji-lio  chic- 
f.r oflcriiarnre  de'  fatti  de' fra-  fc  perdono  dell'accufa  hauuta-» 

Ctn.t  n.  cclliytiiuciuic  accWacore:4^c«i/4-  oelCieio  da  chi  fpinco  l'haueua 

Hit fratres fuopd»  €fimme  pejfim  *  à  peccare  ««tt-le  (ne  fugseflionl  • 

Démkt  Coloro,  che  curio fius  inquirebaittf  Godle Ippoilco  fogliono  tare  qtie* 

t^M*     cbe^coCiÉKeflie  Daniele»  edac*  fii  ofanmatori  ,  Tacendo  de  gli 

Lll  a  ami- 
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amici,c  compagnoni ,  c  dopò  ha-  chiufc,pcr  isfuggire  ogn'impofto^ 

uerlifatci  precipitare  ad  pecou  rad'iniamùi»  chepoteuaeuergli 

'*         to,  cercano  d'accufarlo  :  Gande^  data  d'impuro  >  e  difonefto  »  An-  _  ^  ^ 

bant  (dice  il  mcdcfimo  Dottore )  date  in  Daniele ,  che ricroucrctc       '  ^* 

quia  proic£lus  erat  ille ,     calum^  la  poueraSufanna  intaccata  nell* 

tiijs  I  €t  crnmmbus  SanSos  apud  honore^fondotta  alla  morte  per 

D^ann  accujabat*  Cercaua  con  le  Tioapoftiini  fattagli  da  quegl'im- 

calunnie  intaccare  rìftefsa  fanti*  pudichi  Vecchioni  ;  In  fomma  * 

Cli/.vt  tà  :  quindi  conchiude  la  Glofa_*  quefto  èl'vffìciodi  quefli  infami 

A/»       officium  diaboli  efìtacciifare,  et  red-  ofsernatori ,  che  quando  non  ri- 

dere  homines  accujabiles  .  Hor  trouano  mancamento  ,  impon- 

quandola  diuina  Giuftitia  vndi  eonoilfalfoj  ^Jiruant  ,ei  MCtt^ 

queftì  manda  icafa  del  Dianolo»  pM. 

tutto  il  Paradifo  fi  rallegra ,  tutti      II  Padre  S.  Agallino  vna  volta 

'éfttnt^it  ali  Angioli  fcftcp^?ano:^/</<:pro/>.  entrò  in  fofpctto  al  pari  d«  gli 
S«i  efi  accujator  fratrum.^  noi  do-  Ebrei,  che  Chrifto  fufsc  partiale  » 
uiamo  /ìniiimcnte  rallegrarci  >  per  non  dire  difenforc  di  forfanti  : 
quando  vn  di  quefti  vediamo  ctalforpctto  fii  fondato  in  quel 
caligato  .  Eqtiinota  ilSerahco  tanto,  chcauuennc  neltempio.»  Jb«pc«|} 
Strrt,5in»  da  Siena ,  che  quando  gli  Angioli  quando  haucndo  quei  Scribi  ,  e 
i|4y^r4i  difcacciarono  Lucifero  dal  Pa.  Farifci  condotta  vna  adultera  » 
radifo,n  feruirono  del  nome  San-  all'ora  ritrouata  in  adulteriosegli 
tiiiìaio  di  Gicsùi»4ngcli  bauf  dice-  in  vece  di  dar  rifpofta  all'iftanza 
bantytuatlefust'pùuuiejiui  ed  in  £ltta:i»^/iiMiur/e;equefio  nonio* 
fcntir  qucflo  nomCj  Lucifero  tra-  Io  ne  crimen  ccrneret  qM9ÌpBtàrH  ^ 
balzò  nc!l*mfcrno;per  darci  ad  in.  Qdicc  CIirirologo)ma. ancora  per  yi^.ìjf. 
tendere  che  quando  vediamo  vn  non  cfser  lolito  di  mirar  donne  ; 
di  qucQi  >  dopò  haucrio  fcguato  per  il  che  ofserua  Lorenzo  No-  iturenti 
col  detp  :  facciamoci  la  croce  fu'l  oarefe»  che  quella  £à  la  cagione  «  scm,  ìouh 
cuore^inuocando  il  nome  di  G  ic^  perche  Maddalena  fi  pofe  dietro  d»ffMir, 
sù  per  difcacciario  come  Yn  Dia-  à.  Chrilìotfìam  retro.^uafi dicerctf 
uolo.  corrige  me  ad  ajpe Cium  t unni  y  fa- 
Ma  la Glofa  fi  vn'ofseruatio-  pendo ,  quanto  l'annoialsc  la  vi- 
lun                       folamente  coftoro  Ita  delle  donne  j  ma  inclinauit  Jc , 
/«/fi.  ^  danno  fempliceaccofai  ma  «ccif»  foggiunge  il  fopradetto  Crilblo-i 
fant  faifum  peccatum  imponendo .  go,  ^rchc  wmlutf  in  pultierejfcri' 
O  quanti  ve  ne  fono  di  qucfti  in-  bere  ycniam ,  qi.àm  dure  in  carne. 
faniiimportori  ••  andate  ad  addi-  fententiam  :  con  fcriuere  i  peccati 
Gm,  $  $9.                pouero  Giufcppc  »  di  coloro ,  fi  diede  li  perdono  all'. 
*  '  cheviraccontersl,  comeraim»  adultera,  mentre  che  vnus  pofi 
prigionato  ,  per  vn  impoftura  alitmexikant^féffiOsi' 


fattagli  dall'impudica  Tua  Padro-.  egli  folo  con  l'adulteca  :  onde  al- 

^MitH.     .  andate  dal  Dottiifimo  Abu-  zatofi.c  dando  vn  giro  d'occhio  ft 

Jcnfc,  che  vi  dirà,come  il  Profeta  auuidc  ,  come  egli  folo  coni* 

Elia,  doncndo  «latria  vita  à  quel  adultera  rimallo  era  j  perii  che 

9t"S^i7  figlio  della  Vcdpoa  con  dirten-  cercò  fubtK)  di  licentias  la-don«) 

dcrfi  foj>ra  di  lui,  nop  ardi  di  far«i  na  ,  c  fcnza  perder  tempo  addi» 

1^9  {enoniaiè8rct9cogic.pprte.  mtuàQt^ijuut^qmUtictuiabant,  hàmc.t 
.    .  nmo 
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verno  te  condemnauit ,  ncqut  e^o  te 
condemnabo  ;  Piano,  ò  Signore  > 
dice  Agoft  ino,<7M/if  cfl  Domine,  fa- 
ues  ne  ergo  peccatisi  Dunque  la- 
iciate  impuniti  gli  adulrcrij ,  che 
è  vno  fra*  peccaci  il  maggiore  ; 
Von  ita,  rifpondc  Agortino:  attc?u 
dei  quiddicit:  Vade  ,  e  pgrchc? 
Coftoro  erano  alcuni  curiofi  ini- 
poftorijchenon  tralafciauano  oc- 
cafione  di  mormorare ,  e  quando 
non  poteuano  altro  ,  faccuano 
deirimpodure:  Conduircro  quel. 
l'Adultera  per  intaccarlo ne]ia_j 
purità  ,  che  perciò  non  tanto  ar- 
roflìti  de'  loro  peccati ,  che  Chri- 
fìo  fcrilfe  in  terra,  quanto  per  la- 
fciarlo  à  folo  à  folo  con  colei;  pe- 
rò ynus  pojl  alium  exibant  ;  attefo 
che  fc  Chrilto  fi  fuflc  alquanto 
trattenuto  con  colei ,  fi  farebbe- 
ro non  folo  ammirati  come  fcro- 
no  i  difcepoli  li  in  Samaria,quan<. 
do  videro  ,  che  fi  trattenne  d fa- 
vellar con  la  Samaritana;  ma  ìdlj 
oltre  haurebbcrocon  le  lorofa- 
grileghe  lingue  faueliato ,  feruen* 
cofi  di  qualche  impoQura  contro 
la  Tua  purità  ;  nò ,  nò  f  dice  Chri- 
(lo  )  è  vero ,  che  nuUum  mduni* 
eritimpumtHnt;maL  di  queflo  adul- 
terio non  le  ne  parli ,  purché  redi 
la  mia  purità  efente  d'ogni  im- 
polluradi  quefti  infami  federati  j 
N<JW  ctìm  remanfiffet  folus  cum fa- 
mina  lafciua  (dice  il  Moiitelanen- 

UbmiìImm  ^  ytcauJamdifcernJt  ,  &feti^ 
9Vwisn,  f^jf^^^  j^y^f  .  ^    ji^fjjfj  fiimittit 

eam  ;  c  perche  ?  praflat  impumtam 
retnitti  adulterij  itnpudetìam,  qudm 
jolum  efie  cum  fcemina ,  f erniari 
luxurid  deltiia .  Se  ChriQo  fi  ftif- 
fe  trattenuto,  detto  haurcbbcro , 
ch'egli  fi  era  pofto sragionare  di 
cofe  impudiche  con  l'occafionc-» 
dell'adulterio  commeffo  ;  nò,  nò , 
dice  Chrifto ,  rcmittatur  legis  Je- 
ueritas  ,  ne  amittatnr  exemplaris 


pudorislex  :  fi  lafci  ogni  rigor  di 

legge ,  purché  non  fia  intaccata,^ 

la  purità  diiiina.  Mirate(foggiun- 

ge  il  medefimo  Dottore  )  che  ciò  ^ 

Chrifto  non  fece  per  tema  ,  che 

fulTc  intaccata  la  fua  purità ,  ma 

per  noflro  efempio  ;  non  timet 

Chriftus  pcriciilum  fibi  ,  fed  nobis 

affert  cautelam ,  per  cautelar  noi , 

come  dobbiamo  llar  guardati  da 

quefti  infami  impolèori ,  che  fono 

così  procliui  più  toilo  ad  vitti-  Vìut'Hi 

pcruìidum,  ijuamad  laiidandum  »  Lixand, 

Souuengaui  à  quello  propofi- 
to  di  quel  titolo ,  che  Chrillo  die- 
de à  Giuda  là  nel  Cenacolo,  allo- 
ra quando  lo  chiamò  Demonio  : 
■pnus  ex  vobis  diuboius  efl  :  Io  mi  ;ì,  e,6, 
ricordo  ,  che  quando  Michelo 
gucrreggiaua  con  Lucifero ,  non 
ardì  infcrrc  blafphemtam,  e  quefto 
perche  non  conueniua  ,  che  da-»  *; 
vna  bocca  Angelica  vfcifll'  paro- 
la d'ingiuria  ;  Hor  come  adclTo 
Chriflo  dà  quefta  ingiuria  àGiu-  '* 
da ,  chiamandolo  Demonio  ?  Po- 
trei dire,  che  Giuda  fu  Demonio , 
perche  fi  come  quello  Jui  Jceleris 
caujafuit ,  così  Giuda  (  dice  Am- 
brogio )  fu  caufa  della  fua  difau. 
iientura  :  fuo  iudicio  damnatus  eft  :  ^mh^  ] 
ò  pure  perche  il  Demonio  appra- 
bendi t  immobiliter  ,  peni  che  fi 
rende oftinatouel peccato,  così 
Giuda  (dice  Agoftino  )  fi  refe  ^«j."] 
oltinato  nel  fuo  peccato,  che  non 
potè  il  benedetto  Chrillo  conta- 
ti auuifi ,  e  minacce  diflorlo  ;  co- 
sì fù  demonio  non  per  natura,  ma 
per  ollinatione  della  colpa  :  ò  pu- 
re fu  Demonio ,  perche  fi  come  i 
Difcepoli  comunicandofi  ,  e  ri- 
ccuendo  il  Corpo  diChriftoSa- 
gramentato ,  partecipando  della 
diuinità  ,  diucnncro  tanti  Dei: 
ego  dixi ,  dij  ejìis,  ego  -posfcci  Deos  py  g  « 
f/c4WM:di(retarvno;  cosi  Gin-  • 
da  ammettendo  il  Demonio  nel 

fuo 


Digitized  by  Google 


454      DKcorlb  Dedmonona 

fuo  cuore ,  Tenne  à  parteciparci  uendo  intaccata  con  fmpofturàlj 

della  maltria  djaMca  ;  per  con-  la  mia  parità  f  mò  dichiararti , 

feguenza  diueone  vn  Demonio  i  che  Tei  vn  Dianolo  :  9nus  ex  ycbis  ^^^g 

^         Mai  noflro  propofito  •  fé  ne    il  Diabolus  efi .  Ma  vorrei  fa  pero  «  "  '  ' 

wtM       Dpjnonio  al  Paradifo  rcrrcftre ,  e  perche  non  fe  gli  diede  dilationc 

fotto  fembianza  dìfcrpe  dice  alla  à  rauiiederii  j  abìensla^ueo/e/»' 

àoDtUL  :  €ur  prdcef  it  >obis  Deus  $  JpendUé 
we  cmmésmu  ét  lignoy  quod  eftht     E  qui  férma  fl  fuo  peoliefo  il 

med  io  Taradifi  ?  ne  forte  moriatnur  Ferrerie  ;  perche  al  ferpente  non 

'  eli  fù  rirpolio  ;  al  che  foggianfe  il  fe  gli  fè  la  dimanda  dal  benedet- 

icrpc  :  non  temete  di  morte  ;  im-  to  Iddio  là  nel  Paradifo  rerrcfire» 

■    '     pcrciòche  in  tanto  vi  è  flato  vie-  ma  immantinente  t  &  inaudita^ 

tato  di  ma ngiar  quel  pomo  »  itu  parte  fe  gli  compild  il  jproceflOf 

quanto  non  funi  partecipi  del-  lenaaamiiiecrere  dJiieonoiii#  efft 

la  diuinitd  >  fapendo  Iddio  molta  condennato fuper peBus  tutm  gra-  rkeJFerr: 

fig^g^m    bene,  che  fe  mai  voi  giungcfte  d  ditris,  VcccauitferpenStproceBusfi^^-f^fi 

mangiar  di  quel  pomo,  aperien-  fubitòfuitfaGusjJìriedefenfionitus,y^"*^** 

twr  oeuli  veftri ,  ^  eritis  »  fuut  Du,  immo  fine  altquo  momento;  homim-  ^ 

ilcheegli  non  vuote  •  QBeftam  ìm  matm  Mit  àefenfiona  »  ^ 

Ttt'impoftura ,  die  fece  à  Dio  in-  tempmì^i^te  perche  ì  cerche  il 

taccandolo  per  inuidiofo  :  Con-  fuo  peccato  fù  d'impoftura  ;  si 

forme  dice  il  Salomone  delle  Spa«  creature,  che  fanno  dell'impoftu. 

wnt'.primumfecitùeummeudMem%  re  non  fe  gli  dia  tempo  ^  dice  Id- 

Ja^*'  r^f^tiàfeeitimMMot  corniamo  dio,mafjMaHtò4pmr, fi condan- 
d6de(>artimmOkCheÌDtcadertmo  nino;  altrettanto  6  fiiccia  di  Giù. 
la  cagione  perche  Cfarifto  diede  il  da  mìo  impoftore  ('dice  Chrillo  } 
titolo  di  Demonio  à  Giuda  ;  il  quod  faBurus  es,  ftccitiàs  iprcfìo,  »t,t$i 
quale  al  parere  dell'  Eminemiilì'  che  fì  vada  ad  impiccare  fine  de- 
mo Vgon  Cardinale  ft  vn'impo-  fenfionibus ,  &  finealiquo  mmen* 
finra  alla  dininnai  di  Chrmo;  la.  Altrettanto foggiungc  ilme- 
mencre  per  colorire  ilfuotndi-  defimoFerrerio  ;  perche  coamMh 
mento  diffe  cofa  d'infamia  ,  ma  niter  loquendo,malé loquentes  qnc. 
gli£brei  ardirono  di  toccare  la  ftiimpoftorimon«n/i<ry;ne//«^/a,  yi„e.rerr: 
purità  del  medeHmo  Chriflo;dif-  &  fine  conferme  ;  yideait  :  v/-  ftr.ic.fJi 
'  '  feaduoque,  che  in  tanto  s'indu*  rum iniuftum  mala  cafient  htintè"  Vtum* 
cena  i  tradir  il  fuo  Maeftro*  in^  rttu. 

quanto  lo  conofceua  per  vn  Gto--      Difcaccia  il  benedetto Chriflo 

nane ,  che  tutto  il  giorno  pratti-  Giuda  dal  fuo  Collegio,  non  foto- 

caua  con  le  Maddalene ,  e  Sama-  perche  yolefrcche  andaflc  fubito 

ritane  :  HiVa/>/>4re/,  dice  l'fmi-  ad  impiccarti  ,  ma  perche  non^ 

i^Cir4.  nenttffimo  Vgone ,  f «oif  impofue^  volle  lafciarlo  nel  (no Collegio , 

ine.  17.  rat lefuerimindeiitiÉrum.tradeH'  mentre hanca fatto vii*inilpoJfui« 

doeumytanquamfir^mfenfualem.  alla  fuapuritd  increata  ;  fe  egli 

Ah ,  dice  Chrifto  ,  Giuda  impo-  fi  pattina  ,  che  haurebbe  detto 

fiore?  fi  come  quel  fcrpe  ià  nel  Pa,  del  fuo  facro  Collegio  ?  nonprius 

tadifo  tcrrefl rc>  per  fare  impoftu-  Crucem^cendit ,  qudm  Judam  dcj  if*  Akb. 

ra  alla  mia  diuinitd  «  fddicliiara-  Mit^t^énmpfkt  %  mà  tvnfmt^  mMbin, 

u>Demonio;cositn»Giuda,ha*  tmifeffimiPtrié^mMrms  In. 

ten- 
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tendano  ì  Prelati,  e  {upcriori,  cé»>  «ffo  che  io  fono  Tno  di  qiiclli^cbe 

me  difcacciar  detiooo  >  ed  cHliar  per  mia  curiofiti  fono  aiidaco  iiu 

dalle  loro  cafe  gl'impof)on>icpr-  ueftigando  i  fatti  d'altri:  tUc  voi» 

dandofi  del  comandamento ,  che  te  hò  detto  cofc  ,  che  non  tutto 
fi  fanci  DeuteronomiOjOuc  fi  co-  eranvere;  pcròrhòaflcrite  per 
filanda  erprcflamence  ,  clic  ogni  fofpette .  Sapete»  che  cofa  vuol 
yotia  »cneSk  ricrona  TA'impoitor  dire  fofpetto  f  todate  in  Coflaft 
te > non  fe  ne  debba  Kaucr  pietà:  tinopoli,  che  queir  Arciuefcouo 
W9ifimifereberis  eis,fed  animam prò  v'infegncrd ,  che  ex  fimplici  fufpi» 
anima,  dtntcm  prò  dente ,  manum  catione  plurima  mala  generantur;  ^'"M 
promanuexigcf.  Caligatelo» di-  da  quelli  fofpetti  quanti  mali» 
ce  Iddio  feueramente  :  non  bab-  auante  rouioe  vengono  nelle  ca- 
blate riguardcchemcfica  di  per.  (e;  quante repntationi  riceoono 
derfi^nell'anima  »  die  cerco  di  oflfefe  indelebili  ;  ondedifse  il  Sa- 
far  perdere  Thonorc  con  le  fuc  lomonc  dell'Africa  :  quid  enìm^  TtrtuBM 
impofturc:  fi  prenda  l'cfcmpio  dal  calia  mentis  inte^ritas  m  alter ius  «'^•/««s 
ugilro  benedetto  Cbriito,ciie  con  jujpuatione  moueùutur ,  nam jcru*  '*'^ 
tacce  le  attioni  cercò  d'ammae^  Atriài  bona  (ufpicatìmm  orté  ralir 
firarci  >  WmAc  egli  fufle  la  pietè  diumifUt  Mmmm  ,  &fafchmi  ^ 
iflefla ,  e  pronto  à  dar  il  perdono  virtutcm .  La  virtù,  la  fantitd  coi>* 
a  tutto  rinfcrnoinficme;  nulla  di  qucfti  fofpetti  viene  intaccata, 
meno,non  volle  concedere  il  per-  oltraggiata,  diffamata»fcnza  mai 
dono  i  Ginda  impofiore ,  ma  che  poter  rihauere  il  Tuo  honorc  per- 
aiortfle  appiccato  in  vna  forcai  doto  •  '    •  •    mi^  --  • 
.  così  quando  d  noi  non  è  per-      Ed  hora  intendo  la  pCOoM» 
mcfio  di  dargli  la  morte ,  fiamo  in  che  hebbe  Pietro  ìà  nel  cenacolo 
obiigo,  ed  in  particolare  i  fupc-  difapere  ,  chifurfe  il  traditore  t 
riorijà  difcacciarli»  ed  cfiliarli .  E  onde  volto  à  Giouanni  lo  pregò»  j.» 
voi  impoftori  infami  fappiate^ ,  che  raddlmandallè  alMaelIrOt  * 
che  fiete  ^cìnfì  dal  Paradiib  .*/à*  meotredetto  baneita  in  commu- 
rascanes  ,  ijuia  calumniatores  re-  ne  ynus  vejlrum  me  tr^dituruscfi  » 
gnum  Dei  non  poffidcbtmt .  \ ìcTL^  e  benché  ciò  lo  faccffc  al  parere.,, 
qua  Giouanuj,  dice  Dio,  fà  fapc-  di  Agoftino , ne  Judas  cateris  dete^        .  ^ 
re^  tutta  la  mia  Chiefa  oiilitao"  'fi9fmAm9»  »  nnlla  dimeno  gli  zfSz^* 
te ,  che  io  non  vuòaeUa  mia  cafa  Apofioli  fofpettarono ,  che  ftme  ^* 
impoftori ,  eh  e  fono  tanti  cani ,  Pietrose  perche  lo  vedenano  pce- 
^/'^i*     qui  deuorant  plebem  wcam ,  rt  ef-  ferito  à  gl'altriicd  anche  per  cflcr 
€ampanis .  Io  fccfi  dal  Ciclo  il  primo  del  Collegio  Apoftoh'co; 
terra  per  dillerrare  le  porte  del  Pietro  per  difgrauarfi  daquefio 
Paradifo  »  per  mtrodor  tutti  nella  aggravio»  e  faluare  il  fnohonocei 
§]oria*evna  delle  cofe»  di  cui  pili  feceiHanzadGlonanni»  che  ve* 
il  pauoneggia  la  mia  mifericor-  lefle  il  Maeftro  dire  in  partico* 
dia  ,  fi  è  il  fartntrare  fcelcrati  lare  ,  chi  fufle  il  traditore  :  fjv- 
nella  gloria ,  ma  quando  fi  tratta  nuit  Ioanni  quis  efi  de  ^uo  dixitxali'  tNi 
di  qucfti  infami  impoftori  ;  foras  fui  foggiunge  ilnMaefimoAgo-Al^ 
€imes» & ymfci^imartgumDei  hroo^umfortiterfufpieakmiinird» 
m»  p9/lMMmi  •  Tetr»  »  qui  plura  frmiferat  magU  • 
JPiano  midiriqaelcal' vno»  fn  i  nrimj^if^m  èmanteiiw 
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^  s    fciebat ,  petijt ,    loanncs peteret  •  ficaco  à  far  tutta  *  quella  dimò3 

Sapeua  Pietro,  ehé  l'honore  in*  firatione»  ed  ottenne  il  fuo  pcn- 

taccato  da  vn  fofpetto  »  non  può  fiero  ;  perche ,  dice  i!  fagro  Te- 

cosi  facilmente  nhauerf? ,  e  non  fto ,  &  cognouit  miuerfus Ifrael  in     *•  ^ 

volendo,  egli  rimanere  con  sì  fat-  die  ilUtìquoniam  non  a^um  fui^et  d 

ti  tac  c  ia  ;  però  non  fi  potè  dar  t^ge,  yt  oecideretur  ^aeri  si  che 

pace,  fe  prima  non  fuOedicliìanu  Dauid  per  togliete  qneltofo^ei^ 

t9>  la  f oa  innocenza: nm Jcrutati^  to  fà  necedicato  d  Tquarciani  il 

ibonafujpicationeortai  valdede^  manto  reale,  iveftirfi  con  tutta 

'  >'*       uenujiat  bomium^  fSrfaJtimU  "wvr"  la  fua  corte  di  nero  fcorruccìo ,  e 

tutem .  fepellirlo  con  le  proprie  mani ,  4 

Auuifato  il  Rè  Dauìd  della^  piangere  inconfolaoilmente,e di* 

morte  di  Abner ,  eflendo  per  ma-  etnnar  tutto  il  giorno ,  ed  i  con*' 

no  di  Gioab  vccifo ,  dice  il  Tefto»  feiTarlo  per  vn  gran  Principe  ,  e 

'•  Ite  f  t.  che  (pogliato  del  manto  reale  ,  poi  fi  dice ,  che  fia  nulla  il  (ofpet- 

fquarciundofi  le  velli ,  s'amman-  tare  ?  e  quefta  fù  la  cagione  per- 

tò  d  i  nero  icorrucc  lo ,  ed  il  fimile  che  Pietro  U  nel  cenacolo  face(Ie 

volle  ,  che  fi  facefìfc  per  tutta  la  quelle  gran  dimoftracionl  t  non 

Ina  corte  ;  elafoiato  da  parte  il  volendo  che  il  fuo  Maeftro  gli  la- 


 pi-  ^   . 

icpokurii  ,  e  non  haucndo  mira  lo ,  e  fè  refillenza  à  tutta  la  corte 

alla  fua  Maefii  con  le  proprie^  non  curando  di  perder  la  vita,f«* 

0UOÌ  volle  fcpeltirlo  .  In  oltrefi  ^ifxiéo  ^cht  honor  &  vita  atiuipa-  i  jnji£i 

ponedi nuouo  inconfolabilmcntc  rantur,  per  toglier  folo  il  folpetto  tMifM  ff. 


^'^      '  oare;  egli  non  volfe  prender  cibo  vi  vuola{iai,e»rudarela  fronte^ 
:\         fin'al  tramontar  del  Sole:  alla  fi-  a*confeflbri,  conofcendone'lo- 
il.        ne  lafciando  andare  dal  profon-  ro  penitenti  tal  mancamento  ,  c 
A..        do  del  Tuo  cuore  vndolorofofof-.  quelli  alle  volte  non  fe  ne  fanno 
piro,diac:  magnufTrinceps  ceci-  fcrupolo  ,  e  pure  farà  peccato 
dit  badie  in  Ijraet .  Tutti  i  lagri  cf.  mortale ,  hauendo  intaccata  la 
pofitori  trafecolano di  tante  di-  repuratione  altrui  in  cofe  graut , 
moftratiooi  ;  Il  Salomone  delle  per  il  che  farebbe  inobligo  àre- 
SfMt      Spagne  credè  di  colpir  il  fegno,  ilituir  la  fama,  come  fc  vcramen- 
cd  intendere  il  miftero ,  perche-»  te  tolta  gli  hauefle  la  reputati©- 
Dauid  face(re  quefte  dimoilratio*  ne  :  Quindi  il  Santo  Dauid  giua^ 
ni  ;  fu>  dice  egl  i ,  perche  gid  (ape  dicendo  :  ampmcpprùlfnMmmen,'^^^^^ 
tiafi  per  il  Popolo,  come  Gioab  tjModfnffieanisfmn :  Signore ,  to-  <'* 
medefimo  hauea  fatto  morire-»  glìctcmi  col  perdono  l'obbro- 
Vria  per  comandamento  del  fud-  brio ,  che  io  haurò  quando  farò 
detto  Dauid ,  fi  entrò  in  fofpcttOj  giudicato  per  i  peccati  fofpctta- 
che  fimilmente  egli  hauefle  &tto  d  del  mio  proffimot  benché  il  Pa* 
fccidere  Abner;  Hor^  t^ttolU-  dre  Sant*  Agoftino  fi  marauigli. 
mMPifiiUmmTopaUtfàasc^t:  delfaucUare,  ebeisi il fanto Da- 
uid » 
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uid,  mentrejpare>cheDauidnon  tiòsfacieus  ,  quàm  quod  eiufmodi 

fappia  la  differenza ,  che  vi  è  tri  quicquam  neceffe  efiet  ;  per  igiio- 

lakienza,  ed  il  fofpecco  ì  ilpec^  miniarlo  ,  per  macchiarlo  nella 

caco,  che  fi  commette  da  altri ,  fantiti  col  lolo  fofpctto,  fapcn- 

non  fi  si  di  certa  fcìonza;  ma  può  do ,  che  fimplici  Jufpicatione ,  può 

fofpcttarff  ;  ma  (quello  ,  che  vno  perderli  1  honorc ,  c  la  rcrpiitacio- 

commette ,  lo  sa  certo  ;  In  tuo  au^  ne  ;  mentre  che  ex  ipja  plurima^ 

tem  opprcbrio  >  dice  Agoftino  d  mala  generantur . 

Dauid,  non  efi  Jtifpicatiot  Jed  (cien-  Che  Chrifto  volcflc  al  maggioc 

tia:quar e  dicisì amputa  opprohrium  fcgno  dimoftrare  il  fuo  fdcgno 

metm,  quod  fufpicatusjum  ;  vuol  vcrfo  di  quei  Scribi,  e  FanTci,chc 

dire ,  che  quando  vno  fofpetta.^  menarono  l'adultera  là  nel  Tem. 

dell'altrui  peccato ,  quel  peccato  pio,  none  dubbio,  mentre  che 

è  fuo,commcttc  il  mcdefimo  pec.  adoprò  vno  de'  maggior  callighi, 

cato  ,  che  rofpettò  del  fratello  ;  che  nel  tribuna]  della  diuina  Giu- 

però  diceua  Dauid,  Signore,  per.  ftitia  fi  rilerbi,  cioè,  di  nnfaccia- 

donatcmi  l'obbrobrio  »  che  hò  rei  peccati,  ciàr  palcfi  quelli, 

contratto  col  fofpcttare  l'altrui  che  l'cgreti  erano  :  mentre  digito  lo.  et, 

F/iih    m^ncSimcntoi  amputa  oPprobrium  fcribebat  in  terra  peccata,  eorumx 

meum ,  quodfufpicatus Jum  •  lì  po-  ma  perche  tanto  (degno  ?  quelli  (ì 

nere  in  lofpetto  è  cofa  diabolica ,  dimoftrano  zelanti  deli'  offcl'a  di 

ed  in  tal  modo  cercò  il  Demonio  fuo  Padre,  e  dell'ofleruationc» 

i0t^,t.    di  far  cadere  il  Santo  Giob  dalla-»  della  legge  ;  perche  lì  fdegna_»  ? 

gratia  di  Dio ,  dicendo  ,  che  in  non  tu  per  altro,  rifponde  il  Pa^ 

tanto  Giob  l'amaua ,  in  tanto  dre  Lirano ,  fc  non  perche  yolnei 

honoraua,  in  quanto  che  donate  runtponere  fufùicattonem  incordi  H'^' 

gli  haueua  ricchezze  :  volendo  popuU ,quòdadultcrfuij[etvnusex 

darci  ad  intendcrcchc  non  è  per-  dijcipulis  eius,  cìr  ideò  non  adduxe--^ 

fccutione  d'appareggiarfi ,  fe  non  runt  ad  iudicium  ;  Si,  dice  Chrifto, 

con  le  magc;iori  »  che  fi  fanno  ad  huomini,  che  cercate  podere  in 

VH  giufto,  l'intaccare  la  fua  rcpu-  fofpctco ,  di  Icuar  la  riputationo 

tatione ,  ed  honorc  con  la  taccia  al  mio  Collegio  Apodohco ,  quc- 

di  fofpctto.  Quindi  Gregorio  il  Ho  è  vn  peccato  ,  che  non  può 

Nazianzeno,  celebrando  Icglo-  perdonarfi,  fcnza chcnon fiafun 

rie  di  Bafilio  il  Magno,  efageran-  bito  caligato: per  adeffo  fi  pren* 

do  le  perfecutioni ,  e  pene ,  che^  da  il  cafiigo  di  fuergognarli,c  pu. 

egli  patiua,vcnuto  in  efageratio-  blicar  le  loro  fcclerarezze  :  digito 

ne  dille  :  lUe ,  idefi  Trator,  rurfum  fcribebat  peccata  eorumiò  pure  di- 

furore  concitatur  ,  &  magtjlratus  ciamo,  clie  fi  fdegnò  il  benedetto 

auojdam  mittit ,  quifan£lt  viri  cu»  Chrifto ,  per  elfer  egli  amatore 

bicuium  perfcrutcntur ,  ignominia  della  fcgretezza,  così  ordinò  Dio 

caufa  pottus ,  quàm  quod  eiufmodi  à  Moife ,  che  i  facrific ij,  che  far  Ci 

quicquam  neceffc  effet .  Giunfed  doueuano  peri  peccati  del  popò, 

tal  malignità ,  che  per  ponete  in  lo,fifaccfl'arodallapartc  Aquilo- 

fofpctto  al  popolo  la  fantità  di  nare  :  immolabit ad  latus altari s  tjmit.e.it 

Bafilio ,  comandò,  che  andaflero  ad  Uquilonem ,  non  per  aItro,dicc 

fin  dentro  della  cella ,  gl'infami  il  Padre  Hfichio ,  fc  non  perche^  : 

Oflcruaiori  ;  ignominia  'caufa  pò*  quia  nebuloja  eratfemper  illa  pars ,   ^/^tf,  ;^ 

M  m  m         ne     huiu  hi. 
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mdefeUuseorummamfefiarenturi  UIhU  tmm  Dmima  éUifuùt  tìei 

là  pine  Aquilonare  era  fenpre  kMrd^/S'rr»  dice  il  Padre  Lira-  u^Mf^j^ 

ctncbroCise  pfcna  di  nebbie»  e  per  no,  mtfit  tenebrai ,  ne  eerm  tulfié  gmU,  tm 

confcgucnza  non  s'haurcbbe  po-  •^typ^V  dikté^arentur , 
turo  così  facilmente  vedere  qu5-      Nel  fecondo  de'  Regi  commet- 

do  faccuanfi  i facrifìci;  per  i  pec»  te  Dauid  vn  fallo  con  Eecfabea , 

caci  >  e  cosi  non  i^tairebbe  poni*  ed  anoo  i'iwipicidio  di  Vcit  Aio  ^  |^  ^ 

covenìre  in  cognicioiie  di  ciii.Hor  Merico^  e  Diocice;foIo  con  ogni  ' 

dice  Chrifto  il  peccato  di  adulte-  fegretena  lomandò  adaauiiare  \ 

rio  é  TnpeccitOtChen  commette  perii  Tuo  Profeta  Natan  :  poco 

di nafcoilo^conoro menandola^  dopò»  dice  >  che efl'endo morto 

cosi  in  publico,rhanno  palefato  «  Vria  »  duxit  Hlm  Berftbum  itu 
èadm»  donna  il  togliergli  Ilio*  peferìtfilnmh  e  UffUmii 

nore^come  dt(fe  co1ni>che  altro  le  fermtmtm  oculis  Domini  :  gran 

Tk  lim  tìmancJ^MrV  enim  falni  ejl  mitlieri,  fatto  per  mia  fè  :  Oauid  commct* 

t>*e*d.  I,  amijfapudtcitia}  Hor  qucfti  infami  te  il  peccato ,  e  Dio  tace ,  conce* 

/.I.       offeruatorijchc  fono  andati  ad  ol*  pirccilBan)bino^Diotace#par« 

lèraare  il  peccato  di  coftei»  ecol  torirce  la  donna»  eDiocace» 

non  condurre  rAdultero,han  ccr«  vccide  Vria,  e  Dio  tace  i quando 

cato  di  far  vn'ingiuria  a  1  mio  Col-  poi,  duxit  illam  in  rxorem ,  rfi/p/i- 

Icgio  A  pollo!  ice ,  e  con  menarla  citit  fermo  coram  oculis  Domini .  A 

in  publico  1  hanno  palefatoieiTen*  me  pare»  che  ciier  doueua  tutto  il 

dorerò  il  detto;cbeprr  Al  Prr^i/it  concrartoMuandoDaiiidconuni. 

fair  feccMi ,  per  hétc  &  pumiur  ;  (è  fe  raduIteno,ed  iioiiiicidi6»doiie- 


la  coftei  ,  ed  io  paleferò  le  lo-  do  duxit  illam  invxorem;  perche 

to  (celcratezzc  al  mondo  :  di^  allora  par  che  hauelie  iodisfatto 

gito  faibebat  in  terra  peccata  eo^  al  mancamento .  Ecco  il  miilero,* 

«Ma.  beoche  Daaidcoiiiiidfobandle 

O  che  gran  peccato  (.  diee  aieoonni^ccaci  •  cran  però  fe> 

Glofa)n  è  il  reuclare  con  qualche  greti, e  non  publici,ma  quando  fe 

efagcratione  il  peccato  occulto  laprcfcper  moglie  ,  allora  fife 

del  fratello:prcMrifm fratris occuL  publico quel  ch'era  occulto  fi  fè 

IMI  imMtivmUmlot  ^  nutimu  palefe  ;  quel  ch'era  di  nafcoilo«  it 

do  gtauibus  yerbis  aggraiuaur  •  fèmaniicdo  ,  egli  per  la  Q'cU 

Quindi  rAngeh'co  Dottore  S.To*  icotiuanii  i  fuAnrà  aaeilo  fappia- 

Cm,e,t9,  mafo  vi  offeruando  come,  quan^  mo ,  diceuano,  qual /ulfero  quel» 

do  Iddio  andò  in  cafa  del  Pacnar*  Je  fegrete  ambafciate,  quei  meili» 

ca  Abramo, gli  riuelò  la  pena»cbe  che  andauano  alla  caia  di  Berfa* 

dar  trolena  alle  Citcd  peccatrici  é  bea,  quelle  vfcite»  chi fiMa^er 

ATl».fiv  «cciòoraiTeperefleìaMnongiiil  leportefalfe^eiègiciB»  queiio» 

Om,s.  it  peccato:  i^uiaDeusraldedifficilis  gah'  ;  In  fatti  con  accettarla  per 

eft  ad  fmblicandum  crimina  nofira ,  moglie  fi  fcuoprì  il  fatto  :  diìpLU  : 

Similmente  nel!'  Egitto  roJcndo  tuit  (ermo  coram  oculis  Domini* 

caibgaittl  Aio  popolo,  acciògii  todae  non  vi  è  cola  cfaiLtftmo 

£gittit  noofe  n'auuedeflero  ,  fè  dtfpiacda  d  gli  oori»  ,jdàlfni^  > 

chetutco  quel  pacfc  fiiHc  ofcura-  quanto  il  manifefiare 'le  CQl^Jùa 

to  da  qudic  tenebre  paipabiiifM^  comdieiaiqgBeto*  .  ..'i'.) 


ua  Dio  farfi  fentire ,  e  non  qnan- 


E 
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ja.AftJl.    E  pure  non  fi  è  vitio ,  che  tan-   raggine  il  maniTcrtarc  l' occulto 
''5'       to  hoggidì  fi  veda  comune  nel   mancamento  del  fratcllo:£^op#f- 
Chriftiancfmojquanto  i\  pubhca-   cator funiitu  pcccdtor  es:  Utaris  tu, 
re  i  fcgreti  mancamenti  del  prof-   an  trifìis  es  >  quando  il  fratello  cò- 
iìmo  :  ò  Dio  e  quanto  fiamodi-   mette  vn  peccato  ti  rallegri  ,  ò 
ucrfi  da'  primi  Chriftiani  I  Punì-   pure  te  n'artrifti  ?  Si  Utaris  l  ergo 
fce  il  Principe  de  gli  Apoftoli  ]a_i   in  alter  ius  ruina  Uraris,ergo  in  fra- 
mentita  fattagli  cfa  Anania  nella   tris  ruina  exultas.  Fauclla  qui  Gi« 
Yeniiita  di  quei  campo ,  con  Ia_*   rolamo  non  delle  falfe  impoIhire9 
morte,  dice  il  Tcfto,j^^MWf/?4«-   ma  delle  reali  colpe  commeflc  » 
tem  y  quaft  horarum  trium  fpatitwt ,   dunque  ti  rallegri ,  ch«  il  tuo  fra- 
Cjrvxor  ipfius  nefctens  ,  tjuod  f^-   tei  lo  lì  fia  fatto  contumace  ap«  • 
iiumfuerat  &c.  òran  fatto!  era-   prclTo  di  Dio,  caduto dall'hercdi- 
no  trafcorfe  tre  hore,  che  la  mor»   ta  del  Paradifo,dalla  fìgliuolanza 
te  d'Anania  feguita  era  in  publi-   diDio,c  fia  per  elTcre  condcnnato 
co,ed  in  prefenza  d'vna  corona  di   all'ctcnie  pene  dell*Infcrno?5<  tri- 
popolo,  e  pure  in  quello  fpatio  d i  flis  es ,  quid  circuis  ?  quid  jcribis  i 
tempo  non  vi  fù  alcuno  ,  che  ar-    quid  alijs  narras  ^  Se  te  ne  duole  > 
diflè  tal  fatto  narrare  ;  Onde  il  P.   perche  vai  intorno ,  e  nelle  piaz- 
TcodoretoStilita  deplorando  la   ze,  e  nelle  botteghe;  fitriflises: 
fciocchezza  dc'noftri  tempi,dice,    ^«/«/Scr/te'pcrchefaidel  menan- 
TeoJ.SfU.  yiJjcQ^cluriJJtmiyquodaccufemvos   te  ,  dando  auuifi  anche  à  parti 
/'r.  17,    ^^^2^MC ,  quid  ita  ì  fcriptum  efi  enim    lontane  i  fi  tri(?is  es  ;  quid  aiiis  nar- 
in  aclis ^pofioUcis  ;  failum  efi  au-    ras  ?  perche  l'efageri,  perche 
tem,  quaft  horarum  trium  fpAtiumi   grandifci  ,  qualifichi  il  fatto  del 
dT-yxor  ipfius  nefciens quodfa^um   Iratcllo,  per  imprimerlo  nella-* 
fuerat&CnCertèmpublicoa^afa^   mente  di  quelli  ,  chenolfapeua« 
hula  efi  frequenti  vulgt  corona  fcd    no?  Si  triftis  esitrìflittam  tuam  Deus 
erat  iditidem  ,  nmirumy  circum-    videaty  &non  fr air um  aure s  au. 
fpcGio  erat  modefiia ,  &  Dei  reue-   diant;  Se  tu  haucffi  carità,te  n'at- 
rentia.  Con  quanta  maggior  ra-   tri(tarefh  col  filentio  ,  pregando 
pione  dourcì  io  deplorare  il  no*    Iddio,  clicgiidonafreilrauuedi- 
ilro  miferoftato;  fi  amo  in  tempi,   mento  della  colpa  cotnmefla;non 
in  cui  non  (olo  fi  publica  vn  fatto   efi'endo  cofa,  che  tanto  difpaccia 
fcgreto  ;  ma  anche  fi  afierifce  per   à  gli  occhi  diuini ,  quanto  quefio 
vero  vn  minimo  fofpetto  :  e  quel   atto  di  poca  cariti ,  che  s'vla  col 
.    *     eh  è  v>cggìo  ,Qhtpeccatumfratris   proffimo,  nel  manifellare  i  man- 
occultum  indebiti  reuclatumi^ra-   camenti  fegrcti . 
uibus  verbis  4^<»h<x^«^,  s'aggiun-      Viene  al  termine  della  fua  vita 
ge,  fi  dice  tutto  quello,  che  tù  da   il  Rè  Dauid,fi  chiama  il  fuo  figlio  ^' 

3uel  tal'v no  fognato;  non  hauen-  Salomone  à  cui  rmianerdoueua  il 
ofi  riguardo  all'obligojche  ciaf-  gout-rno  di  1  Regno  ,  cdopòha- 
cheduno  tiene  di  confernare  la  ri»  ucrgìi  lafciati  molti  ricordi,degni 
putarionc  del  proifimo  :  Senti  che  di  yn  S^nto  Uè,  come  egli  era,-  al- 
H^rtn.itu  dice  ii  mio  Padre  San  Girolamo  :  la  fine  gli  foggiunfe:  figlio.voi  fa- 
//n^-  Grande  t^tiunt  efl  detrahere , grafi-  pctc  l'oft'efa  ,  che  mi  hi  fatto 
de  {celus  eji  manifefiare  peccatunL»  Gioab ,  mio  Capitan  generalo  » 
fratrìs  \  è  vn'^ibbomineuoJe  fcele-   nó  fate  vedergli  i  giorni  della  fua 

M  m  m   z  vcc» 
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Vecchiaia,  ed  acciò  vi  rimanga      Ricordando  al  Chrifliano,  che 
in  mente  re  lo  lafcio  per  vltimo  Giufeppc  ,  quando  raccontò  le 
ricordo:  mn  éeduca  cMitiem  eiut  Aie  ditauaéture  al  fuo  compagno 
facifìcé  ad  Inferos*  Tutta  la  fchic«  nella  prigioneidiffc  folo;  quiafat^  C'"  ^e, 
ra  de'  Padri  Santi,  accompagna^  tim  fublatus  funi  de  terra  Hebrso-  ^'V-'J» 
ta  da  fa^rf  cfpoficorijvan  ccrcan-  rum ,  &  hìc innocens  in lacu mìffus 
do,  k  Dauid  commettcHc pecca-  Jum  :  oue  oiieiua  Chrifodomo» 
to>  per  lafctare  tal  comatiaatnen^  the  rapprefentò  la  Aia  innoceii- 
to  al  fuo  figlio  SaJonionc.II  Dot-  zaj  ma  non  gii  il  fallo  de*  fuoi  fra-  j^cirìj^ 
JhhTeft.  tiflìmo  Toftato  co'  fuoi  fcgiiaci  tcW'v.nec addidit à  (juòfueratfkbla*  9.in«p, 
m  j        rifpondc  di  nò ,  efrcndo  flato  fpi-  tus ,  froptereà  quòd  puderet  rpfum  MdCwi»* 
2.f.tf«    ratoda Dioa lafciar tal  coman-  /rii^fr»orj<»iai»ix/or«w.  Ricordaa- 
damentOjcflendoGioabpermoU  do  il  pietofo  fcntimenco  dìDa^ 
^icapi  di  ial  morte  meriteuoie.  utd  quando  vd)  la  mortedelRè 
E  che  peccato  commifc  Gioab  Saul  fuo  nemico,  ordinò,  che  non 
contro  di  Daiiid  ^ malum  quodfe-  fi  publicafl'c:  nolite nunciare  inCe- 
cit  Ioab  cantra  Dauid  j  dice  ì\2b.  th  .  Per  faliiarc  la  fua  rrputatio- 
bi  Salomone  portato  dal  Padre  ne ,  mentre  che  lì  era  vccifo  da  fc 
Lt'rano  >  fkii  tfiendendo  aUjs  lite»  «ledelimo,  e  benché  fuflfe  publica 
rASi  quas  ftbimiftrat  fecrctè  Dami  la  morte  ,  non  però  R  fapena^ 
de  morte  yri£,cj^fic  pcf  ulnm  fcan-  il  modo://cff  flra^es  populi  et  mors  v^o.  dtrd. 
dalìT^auit ,  dice ,  che  cllcndo  Itato  Saulis  watafcjia  cfj'et  ,  non  ta/nerL»  w»  Au(J»e, 
rimprouerato Gioab  ,  come  ha-  modus,  quo mortuits  ejJetSaul',^ 
uefte  f  fpoilo  in  luogo  cosi  peri-  iUudprobibMit  Dtaùi  tamei4»thtà 
colofo  vna  pcrfona  sì  fineolare»  Ceth^quia  augercturgaud'mmjmQ^ 
qu  i  le  era  Vi  ia ,  afcriuendo  à  fua  rtan  Thtliftmontm,  Qgante  volte, 
malignità ,e  trafeii raggine  la  per-  quel  tal'vBÒ  apporterà  nouclla  di 
dica  di  vnperfcuìacgio  ,  cosìfìn-  vn  fallo  fegceto  commeflb  per  re- 
golare ;  egli  ]7er  difgrauarfi  da^  cae Contento,ed  allegrezza  al  fuo 
qucfto  aggrauio ,  palesòil  fcgret  rìaal&Ricòrdattfni di  quel  ehcdi-  j^^^, 
tojfcrittogli  cò  fue  lettere  dal  Rè;  ce  il  P.  Lippomano>  che  Moisè , 
per  il  che  tutto  l'efercito  ,  e  poi  benchcDio  nel  monte  riuelato  gli 
tutto  il  popolo,  cflendone, confa-  hauclTe  l'idolatria  del  popolo, 
pcuo]e,iì  icandalizòi  ah  dice  Da-   nuiladimeno  j  eHendo  cola  jnfau« 
uid  »  vno»  che  cai  hi  tolto  la  rlp»^  fta  »  noo  volle  farne  )»aìtecipei 
catione  »  ed  ii4  rineftito  vn  nego;  Gipfaès  Moi/ès  non ftutitunwdauit 
rio  legrctoj  quello  non  merita  di   Jojue,  quodjDomfnomdicàMe,{cie^  Lippem.  m 
paflarfcla  impunito;  A  mc,che  fui   hat  de  'Popula  cafum  hcrrendunti  '^-Sxtd, 
J'offtfo  noii^  liaco  coucnicntc  di   non enim  funt  aduerfa  infelicia  fU' 
faMo;  figlio,  fttelo  voi; «e» M»i  bito  prddicanda  :  Kicorditcui  dì 
i.Rfff  «.1.  astanitiem  ems  facificé  adlnfè^  quel  diediceilPadc^  Sanf^Ago- 
roj .  Ma  mirate ,  non  fono  quelli  iiiiio ,  che  il  peccato ,  che  fi  coni» 
efcmpijda  imitarfi  ,  mapcram-  cnettc  in  preginditiodell'honore 
mirare  i  legreti  di  Dio  ,  quanto   altrui,  è  oftlfa  ,chc  tutta  fi  fa  im- 
gli  difpiacc  il  toccar  i'honore  del   mediatamente  al  folo  Iddio  ;  che 
ptoMoio,  e  manifeftare  j  manta»  però  Danid  difle  i  Dio  :  tihi  foli  p/,^  o. 
nienti  fegreti. Ma finamoqncilo  ^e«tfi,  mentre  che  haneuaap-  " 
difcorfo*  porcaio  pnbJico  dishonore  alia 

caia 
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cafadiVria  -  Ricorda ceni  di  quel 
Vt  Curii,  che  dice  r£mincnti(fiino  Vgorv^ 
Cardinale,  che  Chnllo  eflcndo 
toccato  ncirhonore  dal  fuo  tra- 
ditore Giuda ,  che  publicate  cofc 
indegne,  pregiudiciaii  alla  Tua  in- 
nocenza ,  non  volle ,  che  andafTc 
d  morire, fé  prima  nò  iili  rifare  irte 
il  fuo  howoxc-.rcliitut'ndo  eif^mamt 
3ÌMtt.c  17  tjHod  Cbnjlus  innocens  crati  volen- 
do infcgnarci,  che  chi  fi  Ha,  eh* 
haiirà  colto  rhonore  altrui,  è  in 
oblilo  à  dichiarar,  l'innocenza  di 
colili ,  che  fù  intaccato  . 

Vditc  quel  che  vna  fiata  à  quc- 
{\o  propolico  io  Icflì.  Si  ricrouaua 
vno  di  quelli  oflcruatori ,  che  of- 
fcruauano  gli  andamenti  de'  fra- 
telli ,  per  poi  intaccare  il  loro  ho- 
norc,  e  manifeftarlid  tutti  /  ven- 
ne à  morte  coflui ,  e  Dio  per  fua 
infinita  pietd  lo  fèrauueacredcl 
fuo  fallo  :  fi  pentì ,  e  così  pentito, 
diede  l'anima  al  Creatorejfù  con- 
dotto nel  Purgatorio ,  oue  fodif- 
fàttoal  debito ,  che  doucua  alla 
diuinaGiu(litia,fi  partì  per  anda.^ 
re  d  goaerc  la  gloria  :  ma  che ri- 
trouò  le  porte. del  Paradifo  cfiiu- 
fc,  ed  vn'Angiolo  gli  diffc:  non  in- 


trabis ,  ^m'a  primo  habes  facere  re- 
liitutioucmfamét  illtus:  non  entre- 
rai,  fc  prima  non  anderai  in  terra 
à  far  la  reflitutione  della  fama ,  d 
chi  la  toglierti  ;  il  che  intcfoda-. 
quel  tal'vno, venne  qui  giù  in  ter. 
ra  ,  fè  quanto  gli  fu  commcfib ,  c 
di  nuouo  fc  ne  ritornò  à  godere  il 
paradifo .  Fatto  che  fe  non  ne  fa- 
ceffo  tedimonianza  il  Padre  SaiL.» 
Vincenzo  Fcrrcrio  </e  C*?«/j/c/e»-  . 
ti£ ,  io  noi  crederci .  Sappiate,  di-  ^'^'J'^' 
ce  Vincer.zojche  io  tui  il  mormo*  i^em.iiu 
rato  da  colini,  à  me  tolfc  la  ripu-  ^{ht). 
tationc,  ma  venne  anelVanima,  c 
con  l'occafionc  di  chiedermi  per- 
dono della  riputatione  toltami, 
mi  raccontò  il  fatto:  e^o  feto  iftud 
effe  vcrum ,  quia  ego  ipjcfui  per  ip^ 
fum  diffdmatus,^  d  me  yentampc^ 
tiuit;  sì  che  altro  non  rimane ,  fc 
nonefortare  chififia,  ogni  vol- 
ta, che  fi  ritrouafle  aggrauato  d'- 
hauer  tolto  >a  riputatione  alprof. 
fimo  ,  ò  pure  publicato  alcun  fc- 
greto  peccato  prcgiudicialcall^ 
reputationc  altrui  ;  procuri  far 
la  reditutionc  della  fama  ;  attcfo 
ch^  perqucfti  tali  il  Paradilo  è 
chiufo  • 
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DISCORSO 

VENTESIMO 

Nel  Giouedl  dopò  la  terza  Domenica 

di  Quadrageflma  •  ^ 

•  Socrus  Autem  Simonis  tenebarur  mdgnis  fctrihéf  ^ 

rogauerunt  illum  prò  ca . 

In    Luca  al  4. 

Qoanto  fiano  pcno(c  Tangofcie  dell'  agonia  d' 
vn' Anima  agonizante  ,  e  quali  fiano  i  (uf-  - 
.  fragi  perdouerla  fouucnire. 


IN  tutti  li  nati  >  getto  airinfcliciti,  cinoco della 
r*c*  quali  fi  con-  fonuna,  fchcrzo del  dcftino,  bcfic 
lederà  rhuomo  >  del  tempo  >  foggettoallc  difgrfl- 
fcmprc  infelice  >  rie,  fcopoalle  difauuenturc,  bcr- 
e  miferabile  fi  faglio  d  gl'in fortunij  .  £  traua- 
fcorgc:  c  nel  na«  .  eliato  nel  crefccrc  dal  Dominio 
ficere ,  c  nel  ere-  "dl^Ccfirtori;^  foggctto  ì  Maeflri, 
^rc ,  cjmI  viuere ,  e  nel  motirc .  it  oouri  eifer  vortuoro  ;  e  al  te- 
laci nafflpeke  dal  feno  di  Tua.»  diodeli'otio»  Te  Cara  ignorante  > 
Madre,  Scompagnato  dal  pian-  c  alfanficwì  dcWc  ricchezze  d'im- 
to  ;  nel  crefccrc  accompagnato  pofleffarfi  di  effe,fc  farà  ricco  ;  ed 
da*trauagli;nel  vinerc,  viuc  nelle  alla  moleftia  della  pouertd,fc  fa^ 
pene;  e  nella  morte  muore  in  me-  rd  mendico;  ed  arroganza  giouc* 
20  de'dolori.Piange  nella  nafcica,  nilc  ,  fc  fard  fano;  ed  airangnftia 
qua  fi  prefagendofi  il  mifcro  fta-  dcirinfcrmitd,  fc  fari  ammalato  r 
lo, in  che  fi  ritroueri  col  venire  in  penofo  nel  viucre.fpcrimeiitaado 
qucfio  mondoj  cioè,  ad  effer  fog-  con  la  pratcica  ,  come  in  quefto 
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mondo  le  feliciti  fon  tarde»  lo  quella  de  ir£girto»s*ofrurcherà  in 
diCgrarie proa^e  >  iguftirari  ;  i  modo»  che  non faprd quel,  che  Ci 
j  ,dif§ulltcoaniittisrtiiijcstìefinM|.  fiMretlafpcraoBamroprauàmr 
tiiimìicitie  vercila  gioaeatnm*  allettenlt  ma  inficine  inficaie  ài 
ua|{liata  da'  wkiji  la  vecchiaia  da'  quel  mcdefìmo  tempo  fari  an* 
,  vilipendi)  ;  e  la  decrepitezza  da_»  gofciato ,  cdal  fentir  illanguidir 
coiu  ama  morte  :  cade  il  Santo  le  membra»  intepidire  il  naturai 
Gk)lH.ciaBdo?a'ocdiiattiqae..  caUm>ccflwr«dire>lìntrrir(it 
(ìc  diiumenrare»  andò  dicendoi  fenfi ,  e  confonder/i  anche  la  ra- 
homo  rittus  de  nutlrtre ,  brcui  gione .  Sarà  addolorato  ncll'ani- 
vens tempore  replctur  mtiltismife^  ma  col  vederH  recidere  lo  (hune 
rijs,  Maccdano,fcdanotutcial.  deTuoidife^ni,  terminar  la  meta 
la  miieria  del  tempo  calamitoTa  de*  fnoi  penueci  •  gii  dato  Hnc  aT 
dcH'agoniadcUa  mone  i  allora^  fuoi  fytm,  e  c«i^m  i.  (ènikaffi 
fari  condcnnaso  rhnomo  ada(.  addoiocatotlcorpoda  capo  «4 
raggiare  f  amarezze»  nonifpcri*  piedi,  mercè»  che  non  era  wtem-»^ 
mcntate  per  tutto  il  tempo  della  ori  ,uon  articulus  in  carpare y^ui  pe^ 
fua  vita  »  doucndo  eiler  all'alita  la  nitm  non  muoinatur  ab iliojktxpu* 
(ì»mencgd»  i  i  fa  prò.  sn4MiiMMfrc(diifeIniiocencioil  ^ 
céBadi  penfiervaglcatadai)uat.  Papa.^  Non ▼» fari menbeo^jintt  ^ 
tro  venti  di  quattro  paffiont,  del  arttcolo,nonmufculo,nonneruo, 
tiinr>rc,f{^raiìza,dolorc,!cd  amo-  noti  parte  alcuna  del  corpo,qualc 
D«ni«/  re:  quatuor  venti  cali  pugtubunt  non  farà  lopraUcto  da'doiori>chc 
^'f  7'  in  tnéri magno:^jnantot  yenti.idefl,  ipicgar .non  fi  poAmocon  altra 
(dice  Bernardino  il  Scnerc)p«^M<i-  metafora  »  fe  non  con  quelli  dell' 
rtfrn.sen  ijunt in smora tnortc ,  Iltimorclo  inferno  ;  per  la  fc paratione,che 
m^He  Ut,  {■paHcnrcri;  la  fpcranzadi  rifana-  far  fi  douri  dell'anima  da!  corpo; 
rc,c  fopra  viucre,ralletterà;  i  do-  fonis,cr  incomparabiUs  efl  violen' 
lori  dcirmtetmità  >  ed  affanni  lo  tia  dolor is^  quoniam ,  uexus  UH  & 
crncicfanno»  I^aioredcrpattnii  pbyficaUsm4i^ìki$er.sùifm»^ 
lotvanneggieci  «  Oicfae  timore  animam  .éifritmpuntin'^  Onde  la^ 
fari  il  conofcere ,  che  la  morto  gnandofi,  quel  tai'vno  agonizaa* 
co  cnmuituofo  ardire  cercherà  di  te,per  bocca  del  Ptofeta,  diceua  :  p/y,  u^; 
cicprcdare  quaniu  di  viuo  il  ri-  Circumdederunt  me  dolores  mortiti 
troneti  nd  waedfpotfl|KÌe  l'ani-  4obires  kfmU  cktemÉieàtrmÈnttk 
flM.ii«.  ma  >  dguifa  della  Colomba  di  L'amor  de*  parenti  poì  ioticaiù 
Noè ,  che  non  hcbbc  ouc  pofar  il  ncgc^icrà  al  maggior  fegno;  men- 
piede,fi  ritirerà  nell'arca  del  cuo-  tre  che  volgendo  gli  occhi  à  quel, 
re  ,  ouc  confìdcrando  la  icpara-  ii»c  Porgendoli iagrimofi,  cdo<-^ 
rione,  che  douri  fare  dall«»cor*  lenriN|ì^lf^griittèlatÉniioila»' 
poi  rinfidie  dc'nemici,  il  conto  »  te  acucàpnntpre  dlipade»che  f^i 
chedouridareal Giudice,  il  i^ol-  pafferanno  da  parte  à  parte  il 
fo interminato  dell'£ternitd,c  co-  cuorc;C/4i//;<x  corttm  intra  in  cor-  J^* 
me  in  quel  punto  confiilcrd  ò  <ia;p/or«;  quciforpjrijchcfegria- 
ctcrnamcnte  godere  »  ò  eterna-  terucranno  nell'anima,  à  guila  cU 


note  penareicid JofMttieniare  mm  i^etttiSagìtu  doMutìt Hf . 
dacapoipiedi»  efopcafatfio  da   cum  carbonibiu  dejolatorijs  ;  In 

«a  deoùi  caligine  alvfaii  di  iopHoaiipfioficrQde'^cuci,  de 
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|jBamìciie<fellifobbt^hedoiiri  ftito  pid-miTeràbile  degtto 

ufciarfii  faranno  tré  Uncie  al  pa-  compaflìonarH  t  quinto  quello 

ÉJtttait  ridiquclledi  Affaloncchcfcgli  dell'agonia  della  morte.  Diquc*  ^jyii  j^gj 

ficcheranonclcuore.Horcflcndo  fto  tempo  faueliò  il  Profeta  Kaia, 

alfa  1  Ito  da  quede  quattro  paifio'  quando  dille  :  EtJujfUictJwrjum» 

ni/ari  sbigottitos  non  fapra  quel*  et  ai  tmm  mtuetitiir^ieiiehrs  i 

lo»  che  douri  fare;  H  timore  della  diffoUuiù,  etMffi^et€Mligo per* 

frauczzt  della  colpa  lo  diffiderai  /efuou»  ctnon  poterit  auotare  de 
i  poter  confeguirc  in  quel  tcm-  mgufiìa  fua  .  II  che  fpiegando  il 
po  il  perdono  ;  la  fperanza  di  fo-  Santo  di  Padoua ,  dice  :  In mortis  p^!!!'^^ 
prRUiUcre  ^li  promectcri  altro  aniculoeji  tribulatio  infirmitatis ,  mjnrnt^ 
lanpo  s  il  dolocc  del  naie  lo  hxi  Umhfét  in  9eulif,fiiUni»epriium^ 
vidre  da  sè  medefimo»  Tamor  de*  tur  lumincp  diffUutk  membrorim  • 
parenti  per  non  più  attriflarli, fa*  attgaftia  mortis  ,  et  caligo  per/e- 
ri  differire  di  far  quel  che  deuc  >  quens,et  timor gehenn£,vel praferu 
come  buon  Chrilhaoo.Si  ralTomì.  m  diaboli animam  egreffuram  ra^ 
gitano  ad*Aflalonc>cheattacciio  pnemtebiMnHt.  In  quel  tempo 
alla  quercia  della  fperanza  per  la  della  morte  lari  l'huomo  aliali- 
chioma  de' penfieri ,  sbigottito  >  todal  trauaglio  deir  infermità  , 
*Jiìfl^.Tofi  non  attendebat  ad ea,  qua  jtbi  erant  cioè,da^li  ardori  delle  fcbre,daU' 
mM«U9.  yùLia ,  fentcntiam  tremefa&us  acutezza  dei  dolore  >  dal  (diihàìo 
expedabat.  Cosi  nel  moribondo;  delle  naufee  >  dall'inquietudino 
ìlpenfiàrolariabbaglhitodalti*  delle  TÌgilie»  da  gli  accidenti  ga- 
more  ;  la  mente  cruciata  dagli  gliardi,  dalle  conuulHoni  morta.  ^ 
aèanni  ;  il  cuore  afflitto  dagli  af.  Ii:Si  vedrà  pcrfcguirato  dal  timo- 
falti  del  male  ;  lafantafia  dagli  re  dcirinfcrnOjda'miniftridiSa- 
ecceiiì  della  cofcienza»  c  così  non  tanalTo  :  mifer  Ijomo  (loggiungd 

B>tri  fare ,  qua  fibi  enmt  ytilU  i  il  medefimo  Aotoftio  i  )  fiue/uf" 

e  faccia  teiiimonianza  lafuo.  fmmfufpkiatifmeimfmn  dejpiciai 

cera  di  Pietro ,  che  fi  rapprcfenta  non  poterti  atiolare  de  fua  augufiiai 

nel  corrente  Euange]o;mcntre  ri-  penero  huomo  da  ogni  parte  , 

trouando/i  in  ^uell'vltimo^e  dalla  che  Ci  riuolgcri,  da  per  rutto  ve- 

•  •        grauezzadcglianni»  edallapo*  dradl  angimiato,e4juel  ch'è  peg« 

teina  del  fnaleaflalita»  eoo  tatto  giOfCbeuM  poterit  ninkrt  de/m 

che  fiifie  di  fibgoiar  virtù  «tenen*  «iig^|llasperilche«muoiienltottt 

do  per  Genero  vn  Pietro  ,  cper  à  compaflione  >  come  appunto 

Cognato  vn  Matteo,c  benché  ha-  Agar  lì  pofe  d  piangere,  vedendo  G«»,r  i»; 

uefle  l'alTillenza  di  tutto  il  Colle-  il  mo  figlio  in  quelle  vltime  an- 
gioApoltolico»  e  tenefse  dinanzi .  gofcie;  come  quel  .Samaritapa»  ^^'-^ 

àgli  occhi fo Dio jncan3ato;pu.  cheritiòaòil  ferito fcinttriooafa^ 

re  fusi  fortemente  foprafatta  dal  bandonato;  come  quel  Padre  , 

male  %  che  non  potcua  chiedere  che  chicfc  i  Chrifto  gratia,f  n/f/- 

tiityt>4'  loccorfo  alcuno  :  onde  molTi  i  quammoriatur  filius  meus ,c  volc- 

compa  (Tione  gli  aftanti  i  rogauc'  ua  direigii  il  mio  fìgl io  fi  ritroua 

rmu  Ulum  prt  ea,  e  Chrifto  impie>  io  qneioMYero  fiato^già  fe  gli  iono 

tofito:  ftaìisfuperillam»imparémit  Incanati ^tocchi  •  tiftrette  lo 

febriy& fìatim  dimiftt  illam.  tempie,  piangenti  le  pupille,  im- 

Non  può  nuouai:^  dunque  paiUditoiiToiCQACcoloricelclabt 

bra, 
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Nel  Gionedì  dopò  la  III.Dom.dÌ  Quad.  465  ' 

bra ,  perduta  la  faiidia,  ftolidito  ma,  che  piange  per  infinuarcj,chr 

«ci  conofcimento,  perduti  i  fcnfi ,  egli  era  vero  huomo,cd  haueua-# 

abbandonato  dalle  forze  ;  gid  già  Icnfi  pietofi,  fi  come  gli  huominì 

iii in  queltépo  dolorofo,per  dar  V  piangono ,  nelle  difauuenturc  de'  _  .   . . 

"vltimo  rcfpirOjdal  cual  racconto  loro  amici'-ejl  hominum  «^on/mw- 

impictofito  il  bcnecietto  Chrifto ,  do.charos  fuos  mortuos  lugere  :  fo-  /"snelli/, 

non  diede  tempo  al  tempo  nel  lent  qui  humuni funt  (foggiungo  htm  6t' 

foccorfo,nondiflt:£50Tf;;/4w,m4  £uthimio)  alios  "pidendo  lachry-  jiugHUm, 

yade,  filius  tuus  viuit  :  già  e  1  ibero  mantes,  cxcitari  ad  mifericordiam  i  c#*//. 

da  quegli  affanni:^//«f  tuus  vi/ut ,  e  così  mouebatur  mif€ricordia,cùm  ''t'*  V*'* 

jiH.  Chr»  Dunque  abjque  coarólatione,& di,  yiderif  in  obitu  lacbrymas  ploran-  f,^i^^ 

ffxnf.  ìib.  /4f;o//cCdiccl'Abbatc ClircmcnfeJ  f/Mw:ed è pcnfiero del  Venerabile  AmLrjlb. 

ij.  Àti>9.  datfannatem  dgroto   plus  pr  a  fiat  Beda,  Chnfoftomo,  d'Agoftino,e  x,  titpéi»^ 

rejt.  Ciri-  Dominus ,  quumuis  videatur  negare  d'Ambrogio.  O  pure  lachrymatus  7» 
Jfic.ió.    accefium;  tamenab/que  mora  qua       per  la  Tua  piaceuolezza  ed  af- 

in  tpfo  itinere  requirebatur  ;  filium  fabilitd  ,  cercando  di  confolarc 

inmftantifanitatirejìituendo,  con  conformarfi  con  chi  fifia  , 

Gran  tatto  (  dice  Radolfo  il  nelle  loro  difauuenture  >  così 

Radulpi.  ^\3n\i2ccn[c)  HufquamDominus  le-  Chrifto  volle  conformarfi  con  le 

hh'mlJc.      l^cbrymantem  reperiestnifi  hìc,  forelIe,e  con  gl  i  aftanti,  che  tutu 

J4       '  cùm  Mari£  ploranti  compatiturjeù  vnitamente  piangeuano  il  morto 

*        cùm  mi/era  ciuitatis  ,      ciuium  Lazaro  ;  Chriflus  omnia  omnibus 

fr enuncia jic  rumam  refertur.  Due  fa£lus  efi  ;  pauptr  pauperibus ,  efu- 

volcc  ritrouo  neU'Euaiigelo ,  che  riens  ejurientibus ,  fitiens  fitienti^ 

Lui.  '.15*  Chrifto  piangcrtc ,  e  nel  vedere  la  bus;  profluus  abundantibus;  flens, 

'  Citta  di  Gcrofolima,  e  nella  re-  flentibust  &{tc,  vtviditeaspUh 

loM.c,ii.  Turrcttionc  di  Lazaro  .  Che  pian-  rantes ,  &  iud£Os qui acceJferatU  » 

ideile  in  quella  vifta ,  io  non  me  ne  cum  eis  plorantts ,  infremnit  fpirù 

niarauiglio,  mentre  preuidc  Ic-i  tu,c!r  lachrymatus ejl ,  ed  è  pende* 

lue  rouine;ma  nella  feconda;  per-  ro  del  fudetto  Ambrogio  •  O  pu*  Amir  ìik, 

che  piange,  mentre  che  dar  doue-  rclachrymatus  e/l, fapendo  il  ciet-    *»  ^» 

ua  ai  nuouo  la  vita  à  Lazaro?  toda^cr  tutto  decantato  ,  che 

Crefcelamarauiglia  ,  mentre  fi  nonsavno  ben  compatire  ,  chi 

htmd!       *        bocca  d'oro  di  Chrifo-  non  patifce  con  l'afflitto  ,  e  non 

/If^  (iomo:quòdnuUummiraculum,tam  sd  contempcrare  la  moleftia  dell* 

'  mouit,  quàm  rcjufcitatio  Lai^ari  ;  altrui  pene,  chi  non  dimoftracC. 

Niun  miracolo  fè  il  benedetto  fcme  partecipe, come  furono  co- 

Chnfto  cosi  efficace à  far  cono-  loro ,  quando confolarono  il  loro 

fcere  la  figliuolanza ,  che  teneua  amico  Giob  ;  così  Chriflo  per 

con  Dio,quunto  qucita  refufcita-  contem^  crare  il  pianto  a  Maria , 

tione  di  Lazaro:c  Io confefsò  egli  ed  i  Marra, non  quòd  ante fe moV' 

fcA  t.ii,  ftc(fo  dicendo  al  Padre  :  Grattai  tuumperijffi:  cognofceret  ,fed  quòd 

ago  ttbiy  quoniam  audifii  me  :  Ego  fo^prum  fletus  contemperaret  :  ed  c 

autem  (ciebam,  quia  fcmper  me  au-  penTìcro  del  P.S.Zenone  .  O  pure  Zen.  upui 

dìsy  ftd propterpopulufit  y  quicir-  pianfc,  e  prima  del  pianto,  tnfre^  iy/r.4-»» 

cumfìat ,yt  credant^quia  tu  me  mifi^  muit^c^  clamauit;  per  ammacilra-  ^*^X' 

fti .  Hor  (e  quefto  c  vero,  perche  re  i  peccatori,  di  cui  teneua  figu- 

pian^e  ?  Si  pocccbbc  dire  per  pri«  ra  Lazaro;  che  per  riforgcre,  fd  di 
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4^5  •      IMfe)rfo  Véotrifimo: 

frifogno  ,  haucrfccolacommo-  Opure  ,  piange  per  fpronareil 

tionc  della  peQicenza  ,mfr€muit,  Padre  fidarla  Tita  i  Lazaro»  fa- 

d^Ua  voce  della  c«>iifemw>W4-  pendo>  che  molte  fiate»  weade  il  ' 

fgtitff^,  ^  del  pianto ,  fleuit .  acciò  modo  ,  cheteosonoglinupnint 

i       *  flwJ'acque  delle  lagrime,  la  cui  fri  di  loro  ,  chfc  ^  muouònoi 

virtù  c  di  baccewarc  i  peccati  ,  coiiipa(Ijoncr?ii  dell'altro  pee  il        '  . 

clamauUi&fleiùtjmtim'ins  ratio-  pianto  ,  fi  come  Jm  fi  moucuai 

udbthbHS  4nimis ,  quàm  fu  cfjicoji  compa^oor  \  tÌBtedo  gU  akrì 

fhiiiHmf4MHiay  &péLnitemm»§r'  piangere ;Ueh^ymtimt0j^^ 

mor,  &confeffionis  clamor  t  a»4  ipfe  Jororum  fletibus  moucbatur  , 

Jupplicatio  non  repcUitun  imo  ohti'  lachrymts  fili)  fui  {almtoris  nofhri 

net  yemm  jcelcrum:  ed  è  penficro  inter  ì"as  Tater  ficGebMnr  ;  ed  è 

»  «  e%(«^     P-S»El>gio,  O  pm9  piao^,ppr  penficro  del  fpdctto.S,£eooiic ,  O  zenm.  vi 

jkm-dtMk  c(mQ(€€9c  »  cotpe-oeiKaniint'dl  purepiangei  menti»  che Laxaro/*;.  • 

4M  Dwii^  M^rtf  >  e  Maria  era  quafi  evinta  ispeUico»  je.^ouecco daw  ftifift» 
la  fede  della  loro  credenza;  fi  tur quatriduano  fij^nraua  vn  pecca., 

bò, coiilìdcrando,  comequcftc,  torc opinato, icpcilito nel fepol- 

f  rauo  lUte  teftimoni  di  unti  mi-  ero  delia  colpa  con  la  pietra  del 

racoii ,  e  pure  adelTo $  iredeunoo  oftinaciooeicafo  degno  di  piantos 

fcfii^éde;cfìcomci|Cenc9rt€h  iMbrjmiUu  cfi  ob  bommim  oflL 

iie.€p  la  fua  fede  dogato  gli  haue*  tiatam  diiritiam(^ccBpihniot)c  ^pip^,i^ 

pa  occafìone  d'ammirare  >  cosj  per  liberare  vn  tal  peccatore,  vi  gffjffj^  ^ 

quc(k\^li  diedero  motiuodipjài  yoglioiio  l'efficacie  di  vn  Dioin- 

gerc  :  iMbrymati/s  (flition  (jhahìo  carnaiowi'/  fleuit,vt  prius  Ucbry^ 

pÌof4mtes  yidet ,  fed  f  wm^o  fuTer-  mit fttis  nMrtw  dtUàé  ImuM  9  ed  ^ 

twga  >  &  in  Hfp<md€ntihMs  videt  è  penfiero  del  Padre  S.  Ambro-  ^  it/tfk^ 

idei  mbil  mature  >  dixit  ybi  pofui-  gio .  O  pure  pianfe  preucdcndo  cmw 

ftis  cimi'  ^ftatriduanuscfìyiam  fa-  l'ingratitudine  ,  che  vfar  doiie- 

iet  I  ed  è  pcnfi/cro  del  P.  S,  Pietro  nano  i  Giudei  per  quel  miracolo, 

p«/r  c>^ ,  Chpifologo.  O  pure  piange,  meo-  ehc  oprar  douea  »  mentre  per  tal 

/v .  tre  «pportae  doiieim  allegrezza  marauiglìadoucnamuoneremol. 

^  ^juelleforellccon  dar  la  vita_^  ti  à  fci^uirto.ed  acclamarlo,  il  che 

aH'vnicolorfratello,  e  ciò  per  in-  farebbe  ft 3  to  occafione  d'inui- 

fiouare ,  che  c^Ii  andamenti  diuini  dia;  ed  eglino  intaccato  haiireb-  ^  ^^-i^j 

(onocoi)trari|  à  quelli  del  mon-  bono  tal  micacoJoiprof^ffr  Iud4t0' /^.loH 

dp;  mentre,  <i>eqiie(|od4traU^  tm  fkh^  imrtivdlHtm  i  ^luU  nmp. 

Vrm.e.x  4.  gi^^aia  capa  ì I  pilinta :  fìfm  dolora  furgente  W^aro  non  erant  creditit:. 

t/r/.  ij.  fiùjgfffftur ,  &  exminagaudijlu-  r/,cd  ò  penficro  del  P.S.  A  goftino . 

occHpat;  Ma  nella  cala  di  Dio  Q  pure  pianfe ,  per  gettaV  il  fón- 

,      qHi/^mi»^^    Uchrymisjin  exitlta*  damento  del  miftico  ed ific io  del- 

Kfti  !«•  f^0iifnit€(  ;  Hor  acciò  in  (juella  la  beatitudine ,  fondata  nelle  la- 

cafa  raceoglier  fi  potefle  il  IrMtto  grime  ;  imperciocbe  6  come  fi  fil^ 

deil  aliegrezza  della  YÌca  ;  però  pouero  ,  mimile  per  fondàre.  la 

fifparfc  lafcmenza  delle  fue  la-  beatitudine  d. Ila  poaertd,  c dell' 

••grimc:  UchrymatHscfti  quiafons  humilti  ,  Beati  pattperes fpirittt  , 

^  pi€t4tis  erat  ,  fed  HU  lachryma  quoniam  ip/orm  efi  regnitm  calo- 

imxpÙf abile  gandim  mut  pari^  rum  :  Beati  mUes  f  mie»  ipfi  poffin 

i  e4  i  pcofiero  del  VMicq  •  étimiu  irmwjcosiper  iftabilire  U 

bea- 
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beaticudine  del  pianto>Ìi3dei]do  CbnUÀMÈ/iìéii^  baucr  facto  il 

'  tifkrymatitt  efiy  ad  quamfìmilitu-  rìfpofta,  dicendo  che  f  iillc  ccnc- 

-  1  vàk  V*  dìxcrat:Bca:if/enteSyipfe  rezza  cf  amore ,  al  pan  del  Padre 

fttuit ,  Vi  huius  quoque  bcatitiuiinis  del  Prodigo  rigi  io,  che  quando  fi 

ideerei  fundawcìita ;  ed  c  pculìero  parti«uon  iì  ditc,che  s'iiiccncnlTei  *f 

.Kft^gttM  IPBf  amtìiaefìVarci,  come  dobbia-  motus;  quis  eiiim  ex  infirm'Hate  bu- 

mo  piangete  i  noftf  i  morti ,  cioè ,  inana  exifiimet  hìc  fleuiffeChri{ìm;  ^*T*' 

con  mOdcratione:fccondo  il  dee  cùm  cslvfìis  T.ìtcr  hixuriofum  fi- 

todel  Sanie  ,  tallando  il  tempo  lium,  non  quando  abi)t,  fcdquando 

■  del  pianto  :  Fili ,  m  mortuum  prò*  redijtjtuHC  deplorat  i  Clirijius  reci* 

iìtikSi  mjttmo  die  ;  cosi  Chr ilio  Ma  perche  pumge  meiicrci  ildOe- 

pcr darci efempio  ,  benché  egli  na  farlo  riforgcrc?  Sapete  per- 

iiifTe  là  medcfima  allecji  czza  ,  che  .•'rirpondc  Knbcrco  ,  acconi. 

pianfe:  erudii  nos  Dotmnusjuis  La-  ragna  cu  dal  P.SéÀgolbiio  ;  piad<f 

.  tbrymis,  quodammodocharos  no*  h«pcrcherìrafcitaBdolo»douetlS 

f^rl^ìt^fimB^nnóàeratis,  &  le-  di  stioQo  morirà  ;  tdebr^matuitfit  R<*rfrr. 

gc  rationis  ac  temporis  lachrymis  nontamyqnòdmorttius  erat,  quànt 

fiere  debcmus  ;  atcelochc  li  non  quod  rcuocare  illum  oportcbat  ad 

lafciar  alcuna  lagrima  ndla  mor-  toUrandas  rurjus  hnius  vitx  mifc-  . 

tede'cati^rarebbebafMt^itrncuoif  tM/w  MailP^.Agoliinocolpifcc 

ll^o/  ^  lY  piangere  foaerdiiosrè  piti  chiard  af iftiò  penlkrGi;é  veto 

*  c^i'da  Donnicciuoia  :rà in  morte,  (dice  egli}che  al  benedetto  Chri.* 

nec  compatì ,  ncc  fiere  fermimi  cft ,  Ito  premena  la  rifurcitationc  di 

^  diirttnr.  h^rum  vero  cxubtrantia  Lazaro  per  la  gloria,  che  doiicua 

^"     V  '  ViMltebrc,  ed  cpci:Ii^ro  t;ci  Padre  nlulcare  al  ino  Padre  i  ina  dall' 

cytiiL  Si  O^lbi't^^'"  >'           .1  Akeoeantaeontfdetttfidtf  còmeif 
Jlkx.       'È  i|ÌHr Apciuefcouo  di  Raneiiii  ifiio  amico  rKiifckato  hajteua  di 
t»   loMift  na ,  confiderando  quefto  pianto,  nuouoda  aìoHcc< epatite  di  nno- 
fenc  maraniglia,nicntrcpocodi-  no  i'angofcic  della  morte,  moflb 
anzi  ralkararo  fi  era  :  cer4è  ipfc,  à  compaifione,fi  feuti  intenerire  i 
ànidixeftttiiai^arusmmmuefi,^  «^ti  flòcè  conteoecfi  di  uoiu»  ^  .  . 
firéfum^  ^^^jgg^  éi^ì/tt^aHdetiMùmattMt  piangere; ^«Aiftttitfiif^dSr mmeje. 
tpje  cUàfttjMftìtahèunc  iamemìtut  puttri  ad  vitam  hominum  iteru  iMOu 
quicittnamittitnon  fieli  cùmreci*  Titi»riis,  Qna(ì  dirvolcllc  il  bene- 
pntunc  deplorai: f udii  moriaiesla-  deccoChrilto,che  còlolarionc  có. 
tbrymas -ptiét /pintura  cùm  refU'  pica  potrò  hiuere  delia  niurtct- 
rfir  :  quando  lo  perde  non  piange»  tione  del  mio  caro  aituco }  dkii* 
'  )^a  nge  quando  racqoiUai  Sò  ben  tre  doord  d i  tiuouo  patire  le  peoe 
locjucl  che  difie  cohii,che  Chrifio  dell'agonia  della  morte  ?  Sanniti- 
prima  rifc,e  fubito  pianft  :  per  in-  de  Rè  dcll'E^itco ,  fatto  prigione 
(ìnnarc  come  gli  habicatori  del  da  Cambife  Rè  della  Pcrfia,  irt-i 
mondo  non  poilono  ralle^rarfi  1  credere  vnfuo  amico  cattino  moU 
che  poco  doppo  non  faabbuMo  da  tetranag lieto  »  fi  pofe  d  piat\^e« 
JL9#«in.4.  dafe  il  tributo  al  pianto  :  breue  re ,  protcftand^  dinon  poteriar       1  1 
m  £m4Mi.  %u^himUèbrymtsfribMtéTÌme^  dimeno  »  mentre  vedeua  il  fno 

"        N  n  a  a  ami- 
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amico  in  mezo  i  tanti  affamiiifie*  hcm  alo^are  fàlebbri  I  thG 

rò  piango  il  mio  caro  T^zaro»  occupana  i  corpi  human/,  con  vii 
che  di nuouo  dourà  cfler  fopra-  {o\o, refpicc ,  fnebbiaua  lecaligi. 
fatto  dall'  agonia  della  morte  :   ni  dalle  pupille  accecate  ;  con  vn  ^ 

Ucbrynutus  eft  ;  quia  tréajijt  dc^  eppbetat^nevia  in  fugala  forditii 

^        mrteftpukkriaiyitmìmUmm^  coamcenao  he€M 

i$mm  morUmu  •  Ma  che  dico  cueimitc  fpedicaniente  fauellaC 
piange  ?  Vditc  cofc  maggiori .       Icro  ;  con  tu*  apertura  d'occhio 
Ditemi,  felofapctc,  qual  fà  tornaHero  à  dietro  grimpetuofi 
l'eflerc  del  benedetto  Chrilla>  venti  congiurati  contro  dcU'ac^  *«/.*,8| 
quale  la  éì  VA  potenza  nell*  opra-  que  con  cempefto(e  procelIciCoo 
re?  Credo ,  ctie  fri  di  voi  non  vi  Tn>/iii^> non  folo nou^orina  Je  , 
mancherà  ,  chi  informato  delle  membra  paralitiche  ,  aggranate  ^*^* 
fagre dottrine  mi  rifponderi,  che  dalla  languidezza,  ma  ancora  gli 
neli'efl'cre  di  Chrido  fì  vide  vni-  cdinti  cadaueri  rauuiuaua  ,  co^ 
to  il  diuiDo  con  rhumano  t  la  na«  nuadando  alla  morte  ,  che  fenza 
cura  hamaoa  fomentata  dal  diai*  indugio  refticaiflie  a*  corpi  la  vi- 
no fuppofito  ;  vnfpiriropurifli.  ta  da  lei  predata  ;  In  fomma  con 
mo,  ainino,  vnirfi  con  corpo  ma-  vn ,  ycni  forai-,  haurebbe  vnota-  A.mìì 
tcriale,  tanto,  che  diifc Paolo:  toi fepolchri intieri,  fe  dctermi^ 
•Bunbts  ad  omnis  diumitatis  plenitudo  corpo-  nato  non  hauefle,chiriforgcr  do- 
Gak/.t.i,  raliter.  Midàrif  cheqneHo  fn^n  ueua  .  Hor  quefto  CbriOo  cosi 
Dio  veftito  di  fpoglia  mortale ,  e  maf  auigliofo  e  ndreftre  »  e  nell* 
come  tale  in  eflò  fi  vide  vnito  1'-  oprare  Io  ritrouo  sbattuto ,  afla. 
etemo  col  tempolarc ,  l'infinito ,  Jito  da  vn  deliquo  così  gagliardo,* 
col  finito  ;  l'immenfo  racchiufo  ch'hebbc  di  bifogno  ,  che  fegli 
nel  m^enfurabile  ;  vn  Dio  tatto  fomminidraiTe  foLLieuo  ;  Vdico  f 
jhuooiosni'liuomofiittoDìMnii  come  Agoftino  ne  fi  teavnò*^*^^ 
^itd  che  in  efiò»  benché  fi  vcdefle  niania ,  e  racconta  il  fa tto ,  ap.  ^^-^^ 
vnaperfona  increata  ;  nulla  di  portando  la  cagione  di  tale  fue- ^ 
meno  per  ragione  di  natura  vi  fi  nimento  :  dice  dunque  ,  corno  ' 
contencuano  tutte  le  tre  pcrfone  per  acccrtarfi  della  refurrcttio- 
Diuine  i  vi  fi  contencnano  due  nediLazaro»  come  verace  non 
cAremi  inAiinnientc  diftlntit  an«  fiintailicayritorpò  Chrifto  in  Hcù 
nodati  col  forte  nodo  dcirvnione  tania  »  e  fipofe i  ta^iola  i  oiao- 
Iportatica ,  in  tal  modo ,  che  vna  giare  con  tuo  lui ,  e  per  non  paf- 
ftcffa  pcrfona  fi  dice,  che  fia  huo-  fare  infruttuofo  quel  tempo  ,  fc 
DÌO ,  e  Dio  >  In  fatti  in  efio  fi  rau-  gli  addimandarono  da'  difcepoli 
ntfa  qnel  Dio  »  che  l'occhio  noi  fc  cofe  dell'altra  vita  >  ed  egli  fo^ 
raffigura  ;  fi  maneggia  colfenfi  disfece  alla  loro  curiofiti  ,  rac 
quel  ch'è  femplicifiìmo  di  foflan^  contando  molte  cofe  orrendedi 
za ,  e  fi  mifurano  gli  anni  ,  ed  il  quel  paefe;  In  oltre  furono  curio» 
tempo  à  quello ,  ch'è  eterno  ;  In  fi  di  fapercquali  fuffero  gli  affan- 
quanto  poi  al  fuo  optare,  mi  log-  ni ,  gli  orrori ,  e  pene,  che  patiua 
giungerà ,  che  non  tanto  è  poten.  vn  moribondo ,  quando.d  forza 
ce»  quanto  marauigliofo,  mentre  l'anima  era  aftretta  a  partirfi  dal 
àUtiX  pcrteftimoniauza  dell' Euangeli-  fuo  corpo;  anche  inquefto  il  ri- 
tta fi  sd  »  che  con  vn  folo  >  yoio  ,  fufcicaco  fodiafecc  raccontando 
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gl'infaudi  auuenimenci  di  aue]  fi-  antequam  anima  feparetur  à  corpo^ 
ne  ;  diflc  ranguftic,rambaicie,  T-  re;  Tutte  Chriflus  cdpit  nemcre ,  ^ 
angofcic,  che  in  quel  tempo  l'ani-  fudare  ;  quia  cognouit  anuritudi- 
ma  patina;  raccontò  la  molcftia  ncmmorttsftui  TuncMagdalenn^ 
diqucgli  vltimi  penficri,bafteuo-  "puguentum  pretiofumtffudit  fuper 
li  d  conturbare  c]uai  fi  voglia  mé.  caput  eius ,  yt  confortaretur,  &  do- 
ce;  foggìunfe  i  timoriji  conturba-  mus  tota  repleta  efi  ex  odore  yn- 
menti  >  le  palpitationi  di  cuore  >*  gienti .  Se  ChriQo  con  tutto ,  che 
come  in  quel  punto  da  per  tutto  l'nfsc  così  perfetto  nel  fuo  eflerc, 
l'huomo  fi  vede  circondato  da*  così  marauigliofo  nella  potenza; 
nemicijil  corpo  da' dolori,!]  cuo<  pure  perde  le  forze ,  fi  atterrì , /i 
re  da  gli  aflanni,rintclletto  da  gli  sbigotti)  per  vdire  folo  il  raccon- 
errori,  l'annua  dalle  frodi,  innati-  to  delle  pene,  ed  angofcie  di  quel 
ni ,  etradimenti  de  gli  auueriari)  tempo  eikemo;  quai  dunque  do- 
deirinfernoi  Per  vlcimo  conchiu-  urà  efferc  il  noflro  timore  ;  quale 
fc ,  come  egli  fi  diffidaua  di  fpic-  il  noflro  fpauento,quando  doure- 
gare  lagrauczza  di  quei  dolori ,  mo  vederci  in  quel  letto  diflefi* 
e  che  fé  Iddio  non  abbrciiiaiTo  aggrauati  dal  male  >  aH'ediati  da.' 
quel  punto,  non  fi  falnerebbe  aU  dolori,  circondati  da  gli  affanni, 
cuno,  etutii  morirebbero  fuori  sbigottiti  dal pcnfierò delle  pene 
di  ogni  buona  fperanza;Rappre-  eterne  douute  alle  colpe  ?  Sari 
Tentò  la  calamita  di  quel  tempo ,  tale  l'oppreflionc ,  che  non  porri 
con  tante  viue  maniere,  rcfpreHe  manifelìare  nel  di  fuora,  quel  che 
con  tanta  efficacia ,  che  il  bene-  nel  didentro  patifcc.  Te  non  còl 
detto Chrifio, confiderando, co>  folofe^no  di  fudor  di  morrei  • 
me  fri  fei  giorni  doucuantrouar.  Quindi  conchiude  l'Abbate  Ni- 
fi in  quello  flato  ,  e  come  rero  lo  :  Rine  corpus  ob  animam  ad  Jurrtm  ^'l'^th, 
huomo  patir  doueua  quelle  pe-  mamanguftiamredaSlam tfudore^  *P*^\^*' 
ne  >  con  canto  intenfo  penfiero  perfufum  tacet  ,  forifqueper  figna. 
s'intcrnòiconfiderarle,  chepo.  prodittquétitUu  spati  attor, 
co  mcn  che  non  diffi.quafi , quali.      Dalla  Bettania  tragittiamoci 
era  per  cagionargli  la  morte  ;  pu-  col  penficro  nell'  grtò  di  Getfe- 
rc  fmarrito ,  incominciò  à  trema-  mani ,  ouc  ritrouarcnio  vua  ra- 
re, e  fudar  gocciole  di  fudor  di  dunanza  di  Padri  Santi  per  fpie- 
mortejondc  la  Maddalena,  auuc-  gare  il  germano  fenfo  di  quelle 
dutafi  ,  come  il  fuo  amato  Mae-  parole  di  Chrifio,  quando  fcon- 
Arofiritrouaua  in  quel  cimento  fidato  quafi  di  bere  il  calice  della 
impauritce  pcrfo,  corfc ,  e  diè  di  pafiìone ,  diflc  al  Padre  .*  tranfeat 
piglio  à  gli  vnguenti più  pretiofi ,  à  me  Calix  ijìe ,  Cedano  tutti  il 
c  Iparfi^li  fopra  il  di  lui  capo,  luogo  alla  veneranda  Canitie  del  o./if<Vf^ 
venne  à  follcuarlo.  Vditc  come  il  mio  Padre  San  Girqlamo ,  e  vo-  jj^/J*''- 
racconto  di  Apoftino  vicn  riferi-  gliano ,  eh*  egli  fia  il  primo  i  di- 
Crolt.ftr,  ^odzOroU:  ^ugujlinits  lih.dcj  chiararc  il  fuo  pcnfierò  ;  il  quale  «r»». 
tte  paf.   verbfs  Domini  dicity  quòd  in  ilt^  feguitodaBafilio,Ambrogio,Pa- ^wir /»u 
i?cm,      cdna  interrogauerunt  La'jj^arum  de  fcafio ,  Beda ,  ed  Aimone ,  afseri-      '  **■ 
amaritudine  mortis  corporalis  ;  qui  fce ,  che  quel , /r<iw/e4f ,  fù  detto  ''^A*/''* 
reffondit,  quòd  nulla  creatura  po^  non  per  tema  del  patire  ,  ma  per  ^ 
tejt  cogitare  amaritudinemmortis  cfscrgli  rapprefentatalagraucz-  jum!  in^ 

za  Attncht. 
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.sa  della  colpa  ,  cfie  cotfuctcet'  iumtmmie  co*tgrel[uriui4rt$iSai 

doucaoo  gli  Ebrei  »  qaalì  per  la  diuinaseXperirctur  .  Bafilioif  Se- 

teiUmonianza  >  che  cencuano  da  leucicnfe  dilfc ,  che  cai  riluto  di 

Profeci ,  cfscr  doucua  incfcufabi-  morte  fiì  cagionato  da  tenerezza 

le  la  loro  colpa  i  onde  mofso  i  d'atfetco,che  porcaua  all'hiiomo, 

picca  difse  :  tranfiat  :  pofiuUtaiL  mentre  la  morte ,  cbiamaua  la  ri- 

tm  Damimu,  le  parole  di  Girol*>  torcftkme«  e  ritorto  non  dcneu 

tnOf  noH  timore  fatièndi ,  fed  mi'  pili  iindagìare  con  rhiio|no>(e  non 

ftricordia  prioris  poputine  ab  illis  per  quaranta  gtorni;  ^uid  cauf£  Bafil.Stl 

bibut  culiccm  propinatum  ;  vnde ,  e(l}  Cur  fi  citidcns  cji  viRoriayrccu- 

<^  ftgnantcr  ,  nondixit  tranjeat  d  Jctur  pajfw>an  vt  adjcenfum  pr£p€0 

me  Mix ,  Jed  Calix  ifie  $  %oc  di  >  diat ,  Chrijius  faffionem /kbitam ìth 

fùpuU  luiMumi  ifHi  excufatimem  bem  •  Bernardo  »  dice  #ch0  difse ,  7^7'*^ 

hahcre  non  potejì ,  fi  me  oceiderit  ;  tranfeat  ;  mentre  che  in  quel  Ca-     '  • 

habeittUgem  ,  ^  Trophct  is  j  qui  lice  vi  fi  vcdeiia  racchiufa  l'ingra- 

H  's»e  II  ^f^^^^^^^die  vAticinantiir .  Il  Padre  ticiidinc  di  tanti  hnomini  fcono- 

im  M^'f,  Sanc'llarioriflcttcndo  alla  paro-  Iccnti  di  tanti  benefici),  per  il  che 

]ÌQa,rr4n/e4/9  dice f  che  volcuai  dannar  fi doueoano  ;  ^mm  l^iitò 

che  entri  beuefscro  il  calice  del  tantos  priuandos  cfie  fioria  Téif^h 

'  patire  ,  come  egli,  fenza.tiinorc,  dift  t  &  ad  pKnas  inferni  damnan- 

ma  con  fingolar  coraggio;  wo»  dos  ,  e  talpen/iero  coofcrmò  >1 

àjc  tranfeat,  ro^at, non  vt  ipf e  pr a '  benedetto  Chriftoi  Catarina  da 

Ufeat ,  rogati  ]ed in  alterum  illud  »  Siena ,  quando  diflc amatìjfimus  C» 

^itod  éUt Je  traijit  ettìuiat  i  Min  igU  enìm  eroi  CaUx  em  Umta  ingrati-  'f^  '" 

tur  fupra  eoi,  qui  paguri  erant  mo^  t  Udine  ;  Ideò  dixit  :  tranfeat  à  me  *  J^^iT 

ttisejl  y  attjue  adeò  prò  bis  orat ,  L'Abbate  Toficnfe, dice,  che  fii- 

€jui  pajfurt  po[l  Je  erant ,  motus  ejì  y  rono  parole  caijionate  dal  dcfì- 

ducns  :  tranfeat  à  me  Caltx  ijie,  ita  derio ,  che  tenera  di  andare  alla 

bis  kibatHT  fine  fpecie  éigèren^  Croce»  e  qUitiàù  diife  ;  tranfeat  à 

tid,  fine  feufudoloris,&  fine  mm  me  Calix  ifie  ^  iotendeua  della  di* 

f»orm.Acanafio,dice,che  il  tutto  mora,  quafi  dir  vele  (se  >Padrc/y 

Ili  oprato  ,  e  Jccto  dal  benedetto  defidcro  df  patire  ,  ed  ogni  mo- 

Chnfto  pcroUcntationc,  dimo-  mento  mi  cagiona  vnagran  pc- 

itrando  d'hauer  timori ,  per  ani.  na  nel  cuore  ;  però  j  tranfeat  :  iru  ^^H^^'i-rf 

mare  il  Demonio  i  cimcavarfi  (è^  ha€  ératione  itHaroMit  iet  ,  &  ** 

co ,  e  renderli  di  Ini  vitroriofo  1 1  VMiifix  léefier  Utabundm  ibidem 

trionfante  ;  il  che  non  haurebbe  in  vtrtnte  Domini ,  trifiisantemi  & 

poruto  ottenere  ,  fehaucfse  di-  anxius  in  infirmitate  camii  i  quali 

mollrato  ilfuo potere  diuinojKj.  defiderio  duceretur ad  torcular  paf 

^f,%99f-  aite  Dominus  fui  fpeeie  Inumana  /»-  fionisi  yt  ita  laquit  V/almilta  ;  di fi- 

frmìtathf^anoamsaiaerfarim»  éerinmetféit  thu  tribuni  H  ,  0^ 

Dtm      ^-    ''^^"^  '       indMiratfnif  viri*  -  yoluntatt  hbhnm  tbn 'ntn/rHh. 

bus  aducrjus  inimicum  corrobora-  daflieumt  '  • 

uit  ;  aique  ideò  anxius  effe  y&ma-       I/EmÌncntiflimo  Vgon  Cardi- 

\      rere  capii  ,  ^  objecrat  Caliccm  dinalc  dice ,  che  il  fr^w/f^r?  hanef- Card» 

tranfire  ;  ciamabat,  fpiritt*m  prm*  fe  per  termine  gli  Apoltoli ,  e  vo. 

ptum  effe,  eataem^aiaem  infirmami  ìtUitéìre  s  Traitfeat  Calix  ifie  ad 

yt  aduttjarins  nofierg  cm»  n,  ^nafi  dijcipnhs  me^t  i  c  ciò  pctche  po- 

co 


Digitizou  by  Gi 


NelGioadìiiòpòbnUDoiiMliQuad  471 

CO  dianzi  donato  haucua  il  Cali*  geltco  ,fuiÈ  maximus  Inter  dolorei 

ce  del  Aio  pretioGiDino  Sangue  >  prsfentis  yits  »  e  vojeua  dire  To^ 

come  dir  voIede>Padrc  già    dr*  mfo  >  prendete  tane  rangcfcie» 

noflcatoil  mìo  amore  cordiate^  che  patifcono  gli  Agonizanci  »  e 

con  donar  loro  il  mio  Calice  Sa-  han  patito ,  e  patiranno  fino  alla 

gramciuale  ;  addio  è  ben  con-  fine  del  mondo,  che  non  hanno* 

Sei^giKe»  che  gii  faccia  f^rcecjpi  che  fare  con  quel  dolore»  e  ango* 

eU'àìaoortp  >,  die  fi  cootieoe  nel  Ida  »  che  pati  il  benedetto  Curii 

calice  delia  mia  padione  :  però  Atmcll'Orto.  Onde  egli  medcfi^ 

vi  pric^o^fxii^ju  flexts ,  cht  tran^  mo proccfìò ,  come  farebbe  ftato 

fcat  Caiix  ijiead  dijcipulos  mios,  futhcicntei  dargli  la  morte, Tela 

Qinadj  cfclama  quel  tal' vno.  0  fuadiuinitd  nonThaueffe  fouue* 

Ì.s./0.|.  /.  iJM^iiHm  diMn£  Jafientif  confil lumi  nuto  :  Tania  premitur  uafiitudmc 

**f,t,     ffH^étt  »(ìf9mm fui/aniMinif  »  m  memi ,  norace  »  come  vroIca 

'         t^pofteià  -puU  t  vf  iMs/Mt  étd  e&t  alludere  alle  parole ,  che  difi'e  V-* 

pajjionis  Calix ,  Euangclifta  ,  mxfìus  r/?,  t.wta  pre-  Tkiitlmi 

Ma  àmiopropofito  ,  tranfeat  mitur  majiftudme  cor  mcum  ,  yt 

CaliX  :  non  gii  il  calice  del  fudot  maior  vix.  pojfit  dJUman  ,  iti  vt 

di  {ingue ,  coniiaJcniii  fiarono  di  Juffickni-pìieaitir  »  amaum 

parere,  a^ffoelie  per  allora  fu^  à  corpore  eijccre ,  vitamine  finire  » 

dato  non  haueua  langue  il  bei  mftmtdtuinitatisyirtusyadpcrfe» 

ncdetto  Chrifto  ma  ben  si  intefc  rendat  qnét  fuperjunt  pajjiontan  tor^ 

del  calice  dciragonia,chc  attuai-  menta  , fuflentaret  :  e  fu  quel ,  che 

mente  patiua  »  ~qua(ì  dir  voleflb  ;  difl'e  Gregorio  il  Romano:/;/^  mo-  ^^r,  p^. 

Padre  9  quefla  dolori  fono  pur  ms poffetmmem Hit faufart, fidi"- 

troppo  acerbi»  quelle  pene  fono  ttimtas  no»  adhuitnt  • 
troppo  atroci  ;  è  vero  ,  che  io  hò      Ma  vdite  :  ottenuta  la  gratia_. 

dtfjderato  di  andare  alla  Croco  richieda  al  Padre  ,  riniungoriro 

iìn,  mentre  Uaua  nel  voDro  (cuo  nelle  forze»  s'alza  d'onde  bucta^^ 

eterno  ;  è  vero,  che  io  appena  ot*  te  era  ftaco/ii^^goiua  ;  vi  i  ri* 

canuta  da  voi  licenza  ,  impennai  tronaiiiliSpìiìigcpoJi,  li  defla^ 

l'ali  fopra  i  CIk  rubini" ,  per  veni-  dal  fonfto/  phnuita  ad  andar  fe^^ 

re  qua  giù  in  terra,  c  andare  alla  co  ad  incontrare  l'inimico  :  s*in- 

Ciocej  è  vero,  che  con  tutto,  che  camina  alla  volta  della  Croce»  e 

io  nel  ^DO  di  mia  madre  godcHi  giunto  »  che  fiì  »  parue  »  che 

,  dojccaxe  di  ^arad  ifo,  pureVercai  ^nto  ad  tn  luogo  di  delitie  t 


conpaifìgigautcfchidVTcircper  delitijs  eratcum  Pro  nobh patere^  d*  pa»i§; 

■  andare  alla  Croce  ;è  vero.chehò  tur  .  Anzi  par  cne  fi  ingralTaffe  " 

follccitato  Giuda  al  tradimento  »  CP^'*  così  dire)  in  mezo  à  quei  do. 

per  vedermi  sù  l'amata  mia  Cro-  lori .  Tungcbatur,  flagcilabatur » 

ce  ;  ina  non  già  per  patire  quefle  eonfpuebatur  >  erucifigekatmr  thm' 

|i^nenoiofe|ìeiragonie  .  Sù  dun-  pii^M^irfMr;  e  voluto  hauerebbé  ) 

que»  Padre,  voi  fictejmpaAato  di  dilatare  il' vinc  re  perpotereinH- 

viicerc  di  pictd ,  non  permettete,  nitamcntc  patire  :  Chriflusper  yo-  , 

t  h'vn  Figlio,  generato  dal  vofiro  luntatem  ,  &  defiderium dilatabdt  JJJJaJS 

fwno ,  Cu  così  fpictatamente  tra-  yitam  fumad  quoddam  viiter'e itt- 

uagliaco  »  e  pierò  vi  pricjgo  ;  mnr»  fimtiim  >  Cèti  toUrmitiém  tt^iù»' 

t.Thm,  /€4ii9iiiadokrCbrifti»&c\*Ash  Mai|u^o»fi .  Ma  che)  paflatftj 

noa 

♦  * 
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boa  furono  poche  hore  «  che  eoa  te>  ma  fopraf  atto  dalla  di  lei  ficii 

Jtgtiaip  i  gli  occhi duefe  «1 H»  aanzi,  mdagliafiaiioidelJ'ago* 

dKUnotte.VtfteryiMiBMffMriMi^  niaafla]ito,e  furono  così  iiioÌ%^' 

commendo fpiritummeim  i  cocxìt  e  cormencofì,  che  non  potendoli 

Signore  ^  così  prcfto  lafciate  la_,  foffrirc,  per  meno  affanno  chiefc 

Croce ,  taaco  da  voi  dciìderata  ì  la  morte  ;  pcnfando  di  ri(k>racfi 

cosi  prcilo  date  fine  alle  Toftrc  con  eiTa;  così  ChriOo^  è  ? eio>  che 

ddiae»  cosifiibicoTipnuatedel  defideiato  haneiia  toOoce  »  o 

voftro  godimento  ?  quando  Salo,  giunto  in  cfla  godeoa  «  giohiat  ou 

€.A»  mone  diflc  •  F^ijus  dolori  immifcebi'  sralTaua  in  quei  patimenti  ;  ma- 

tur  5  Fauellò  de'  godimenti  nrjon-  foprafatto  dall'  agonia  della  vici- 

dani ,  e  non  già  del  voftro ,  ch'era  na  morte  al  pari  d'JBlia  ;  petiuit  .  m^^  a 

èmmo^ym  Dio  ,  e  le  confo-  émmktfua,  y$mmntiir,  dlceodo» 

latiooi  diuinc  non  ammettono  Tater  ,  rii mmuf  tuaf  fowiiCliMto  „.j 

amarczzeadialipofladeiideracfi  Jpmtummeum , 

il  fine.  O  pure  chiefc  la  morte  per  rat* 

Andiamo  nel  defcRO  i  ritro-  nifeftarc  l'acerbità  di  quei  dolori 

vare  il  fìiggittno  Elia .  Ditemi ,  ò  ch'erano  al  pari  di  quelli  dell'In- 

^  ^  Santo  Profeta ,  perche  fuggite  /  ferno  >  proteftandociò  per  bocca 
•  fuggo,mirifpondc,perchelaRe.  del ProlietaidWéffff  Aif^nijrircMi. 
gina  lezabelc  vuol  darmi  la  mor-  dederuntme  :  non  perche  patilse 
te  ;  hauctc  ragione ,  mentre  ella  quelle  pene,  quali  confiftono  ncl^  ' 
per  iafua  sì  orribile  fembiauza,  e  lapenadeldanno  ,  e  del  fenfo; 
ferrib^Ie  afpetto  »  e  per  la  fna^  nonefsendofoggetto  nèali'vna« 
mìnacciofa  falce  merita  d'eOer  nè  all'altra  ;  non  alla  prima,  per* 
fuggita  .  Non  diede  pochi  paffi ,  che  fi  come  infegna  DamafcetXb 
ch'arrenato  il  piede  alla  fuga,  al-  che  permiftt  Chriflus  carni  avere ,  ^ 
aaodo  gli  occhiai  Cielo,  chicfe  la  &  pati ,  qux  proprta  ,  che  sì  co-  uTTt 
mone,  petiuit  ammdfu£,-ptmA.  me  ChriUo  pcrmife  ,  chela  fua 
reretur  ,  vedi  ò  Elia ,  che  tal  di*  carne  opcraife ,  e  patiflc  fecondo 
manda ,  non  chiami  pentimento  ;  il  fno  eflere ,  Sic  ( (o*»"iunge  TAil- 
ricordati  del  noftro  primo  gè-  gclico)p^n  r^f/offff^'riifeJfipMt- 
nitorc  ,  come  tremò  da  capoà  prium  ammaCbnfli  in  ottani unu 
piedi  in  sccirfi  intimare  la  morrei  eratùeaia,  quod  fueraur  ,  pAffio 

CaJ.iu                   ?^  Agar  non  d^  eius  fruitìmtm  non  n»pedieb<u  ;  E 

ifciIciiorediTederlanclfìg!io,C-.  bendicdiceflc:  iÌi»/;d«i/«ciix,  ori,  » 

)M.r.».  vilmente  la  madre  di  Moisc  non  rtqiiidimli^taflime  ?  non  volle  a  UJni 

volfe  gettare  illuohglio  nel  fìu-  fìgnificarc ,  che  abbandonato  fu  f. 

me,  oueftauano  attendendolo  le  feda!  fuo  Padre,  cchela  fuaani- 

ma  non  godedc  la  frmtione  della  ' 

che  Ezechia  fi  pofc  inconfolabil-  gloria.  Mi  fpicgo  in  due  maniere, 

mente  à  pianj^erc  nel  fentirfi  inti»  coofiderar  fi  doueoa  la  fua  ani- 

mare  la  morte  dal  Profeta  Ifaia ,  ma ,  òfecundàm  eBentiénit,  ò  pure 

hiàjM^  ^  ^"      ^^"^^  ardenza  dcfidcri  la  jecundum  omnes  eius  potentÌ4s  :fe  - 

f».««r|r.  morte  ?  Eh,  n  fpondc  ChrjfoJogo;  cundàm  efsentiam  fruebatHr  tota^ 

MiMsybtfeufnfeMo  timore  a/per.  tmsànma  ,  tu  quantum  e  fi  fubie^ 

p^npetebat  quamfugerat  mortemi  Siumfuperìoris partis  Mima,  cmut 

e  vero  >  .  che  Elia  fuggiua  1  a  mor-  ffi  fiui  diitìuitgte  :  &  in  quefto  fen. 

fo 
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fègtammai  l'anima  del  bcnedet-  vno  può  mitigare  il  fuo  dolorf  ^  • 
to  Cbrifto  allontanata  li. con  akima  interna  confideratk»^ 

vifionc  beata,  c  per  coofegnensa  ne  ,  che  ancora  fiiole  mitigare  i 

dal  fiao  Padre  ,  ch'era  oggetto  dolori  cftcrni,  come  fi  videro  fpc- 

bcatitìco  ;  fefì  fauclla  fecondo  ri mcntare  i martiri;  ma ìh  Chri- 

tutte le  potenze  dell'anima ,  &iu  ftociò  nonhebbe  luogo.v/w/a  »«#- 

quello  dir  fi  Duò>cbe  abbandona,  cuifue  virium  pcrmifit  agere , 

»  l«fle  «  e  cne  no»  r«M  oMìma  ft*  A  jtH  pr9prinm  ^coixie  aneoi»^tt% 
€taMm  mmts  eius  pumiéu  fiie-         Damafceno  ;  per  vltuno* 

battft  ;  mentre  la  fruitione  non^  BMStrc  latriftezza  fii  proportio- 

puÒelTerc  aSius  cttiusUbet  partii  nata  al  fine ,  conchiudc 

émtMinàmcQOp€rrt:dundantiam  l'Angelico  ,  tantum  qwintitatcnu 

gloria  ì  e  la  ragione  la  foggiunge  afiumpfit ,  quét  effet  profortioaiUé 

rA«eeUco.  Quia  dum  Chriftus  erat  magnitudini  fmSus ,  che  fà  la  fé* 

yiator ,  non  fieiat  redundanfia  glo'  dentione  del  mondoihorper  (quc- 

,         riét  à Juperiori  parte  in  infcriorvm ,  fìi  corpi  furono  acerbi mmi  i  do- 

nec  ab  anima  ad  corpus  ;  /ed  quitL»  lori  del  fenfo,  che  patì  il  bcn^dct* 

nec  è  conuerjo  fuperior  pars  whnd  to  Chrifto  ;  non  però  poflbno  apu 

impediekatur  circa  ié ,  quod  ffi  tilt  pareggiar^  alle  pene  del  fenlQ 

pafeOiusìpcr  cffere  Cbrifto  fatto  deirinfemo ,  delie  quali  Ci  diflè  ; 

viatorc  inquanto  all'huomoTe*  Ignisgrandonix&c,  dabitignem, 
niua  in  couicgucnza  ,  che  la  glo-       yermes  in  carnes  corum  ;  &  in 

ria,  che egp  godeua  dalla  parte  vn'altro  luogo:>/ff<i/^a  caruis  im-  ^f-  MS« 

£uperiQCc non riciofi4ana  all'info.  pyiyigmtt&ytmitttws^^oZ''^  . 

riufc»  BèdalfàiUDia  al  corpo  ;  0  giunge  AgoAino  ;  catte  le  pene,  c 

come  nè  per  il  contrario  la  parte  1  dolori  del  mondo  non  polfono  . 

fupcriore ,  ch'era  l'anima,  vcniua  apparccgiarfi  con  vna  minima 

ad  effcrc  impedita  dalla  portio-  pena  di  quelle  dcU'Iuferno  :  hoc 

ne  inferiore  appaflionata  confe-  q|^uali  fnrono  le  pene  dell'Inferno» 

quens  fi^coiwlliudeTomafo,<;^/<oi  che  pati  il  benedetto  Chrino^fdi* 

D  Tt),\.f.  jifperior  pars  nnims  perfeGé  frue-  te,cne  egli  medefimo  Io  fpiega^ , 

5.4<.«r6  ^atur  y  Cbrifiapatiente  :  e  benché  prxoccupauerunt  me  laqueis  mor- 

fuffc  appafllonato,fiì  fempre  bea-  tis  :  furono  l'agonia  della  morte  ; 

to  :  ne  meno  fù  foggecto  alle  pe*  cosi  lo  fpiegò  il  mio  Padre  S{iiu»  JUo9.e, 

«le  del  fenfo  proprie  deiriiifemo  1  Girolamo  sii  quelle  parole  :  S«/i»*  "^'^y- 

benché  al  parere  del  fuddetto  An.  tis  doloribus  inferni  (  fo^iungo)  D.Him^iB 

gclico  ,  i  dolori  di  Chrifto  per  nonmorirurus ,  ncque  in^r ni  dolo^  c.u 

quattro  cagioni  furono  acerbi ,  e  res  experturus  •  E  sì  crudelmente 

per  l'aHanno  corporale ,  che  rice-  lo  tormentarono ,  che  non  trouò  -^/o^* , 

uèOh^^  t  fuit  Ufìo  corpcrglit  t  imiickà i  fpicgarli,  k  noo  eoo  pa- 

qud  actfIriUUm  habuit .  E  per  la  BÒgj^rli  ±  quei  dell'Inferno  .*  nor 

delicata  ccmplcffionc  del  fuo  fi  come  Gregorio  Papa  infegna  ,  Gn^^p; 

corpo,  cfTendo  (lato  conceputo  che  i  dannati  per  non  patire  c^ucl- 

per  opera  dello  Spirito  Santo  i  e  le  pene ,  qu^erunt mortemU  &  mors 

per  confcgucnza  in  co  ntàximé  ri-  ùgiit  ah  M  •  Cosi  CbrJAo  per  li»  . 

guitJeMfus  taSuS  f  excmuspertC'  warii  dalle  pené  inéieiatl^éiiPv  ^  . 

pr^Mie/Miff>«r<fo/(7r;  eperlapu^  agonia,  chiefe  la  morte  :  ,  ^ 

riti  del  dolore  »  atccfq^chcogni  nnf  tm commendo  (^c,^ci\cx\6x^ 

Ooo  cfau- 
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efaudito:  Inclinato  capite ,  tradii  |ine,mcncrericrouandofi  in  queP 

dUlpiritumJairacHlumfuit,ìÌ€O0'  pTltiiiiOjChtóigli  ApoftoIi,clic 

cetroè  del  Padre  Origene  ,  tiuòd  gli  zfGSkefkvo  incorno  al  fuo  Ice-  '««i^ 

MJMn  P''^      horasdefunSus  ejì  ;  ^«/Vo  to  :  Omnes  Upofioli ,     multi  alif 

tyi»iif^  forte  biduum  pendere  yiuus  debuit  SanHt ,  &  SanR^  fuerunt  in  obitti 

in  Cruce  iuxta  confuetudinem  ilio-  yirginis  Marta  congregatx ,  legen^ 

rum  j  quifujpenduntur  i  bcncficium  tcs  in  circuitu  pjaltermm ,  non  quòd 

Dei  fuijfe,quòd  expirauerih  &  ma-  Virgo  indigebat  ^is ,  fed  ad  exem» 

gis merif  orationis  emstquàm  Wo-  plum  no^rum .  Similitience  per  no* 

itiUia  Crucis .  Non  furono  i  ter-  ftro  cfcmpio  il  mcdcfìmo  Chrifto 

menti  della  Croce  occafionc  del-  yolfe,  che  gli  affilkne  Mariacon 

la  prcfta  morte  di  ChriIto,ma  ben  Giouanni  :  Onde  Guerrico  celc- 

a  l'cihcacia ,  e  merito  della  fua^  bra  la  carid  Mariale  >  mentre  af. 

oratiòne  »  che   ,  per  non  patire  i  fifte  al  foo  Figlio  in  queirvltimo  :  <;^^^^; 

tormenti;  hor  fe  Pilato  fi  maraui*  pienè  TOater  ,  qua  ncc  in  terrore^  f„  ^]  ^ 

glia  ,  perche  così  pretto  fpirato  mortis  Filium  deferebat  :  meritò  JJfumft^ 

fufle ,  dice,  che  fù  per  non  potere  igituriuxta  Cruccm  Mater  agnita^ 

foffrirc  l'agonia  della  morte  eft,  ybi  maxima  probataeftTHatris 

apiplius  infèrni  dehresexperturKs:  ad  Filium  finterà  Charius . 
per  confeguenza  non  è  maraui-      II  patientiilìmo  defcrine  til» 

glia  ,  fe  hoggi  fi  dimoftra  così  moribondo  nella  fua  Perfona^ ,  *l.r,4J 

pronto  à  foccorrere  qiicfta  Don-  confidcrandoloafìfalitoda'traua. 

na,  mentre,  e  per  l'età  j  e  ^eria^  gli,  angnibatodairahgofciexri- 

grauezza  della  febbre  firìctonac^  dotto  in  vldmo  eftremo  .*  fMfor 

ua  vicina  i  quel  punto .  tmnitme  >     tremar ùmniéu 

MiqualfaràilfuftVagio  ,  con  offa meaperterr ita  funt ,  ^  ^^fi^  jj^^g 

cui  polfa  fomienirfi  vn' anima-»  fpiritus me  prafente  tranftret  ,  /»-        ■  ^ 

agonizantc  ?  11  primo  farà  l'inuo-  horruerunt  pili  carnis  me*  :  E  vuol 

catione  de' Santi  :  cosi  ne  di  1*-  dire,  quando  ritroueraifi  alcuno» 

cfeonpioilfagroEnangelo  >  cosi  aflàlito  dall*  angofce  della  mor* 

mentre  efsendo  coki  ne  gli  vltimi  te ,  &  intimorito  d a  capo  i  piedi 

eftrcmi  ,  fpcrimcntò  ilfollicuo,  fi  fcntirifconuolgcrcrofl"a,arric- 

che  apporta  il  fuftragio  de*  gin-  ciarci capelli, inorndro dai ter- 

tm  t.A,       •  ^ògaucrunt  illum  proea  .  O  rore,  allora  far  fi  dciicricorfoa' 

quanto  Wntcrceffionc  de*  Ginfli  Santi:  poca  ergo ,  fi  cjì  qui  tìbire^ 

égioucuole  in  queirvltimo  !  dò  fpmdeat,0'adaliquemSan£lorum 

ce  rinrcc;nò  quel  che  vide  Gio-  connertcre  y  ouc  chiofando  il  Pa- 

iianni  di  quell'Agnello  :  tanquatfu  drc  Lirano,  dice:  fi  non  cotifidis  de  £,>^„  ,3 

j^pM.»./.  occi/um  :  tìgura  d'vn'anima  ago-  tuismcritis,  de  qutbus  non  videturt  huntUt, 

nizante  ,  ooe  viaccorfero  quei  quòd  debeas confiderei  ad  aliquem 

Santi  i  fouiienirlo  con  le  loro  SanSorumconnertere  i  cosifinfe- 

pieghiere,  &  viginti  quatuor  fe-  bio  vedendofì  circondato  dalle 

niores  ceciderunt  coram  ^gno  :  reti ,  ordite  da*  Dcmonjj  nel  rem- 

.  Qiiindi  djffc  il  Ferreno  :  Per/on4  po della  lua  morte  ,  !c  ricorfoi 

]  rdt'éLf  ^^^^^^^^  in  extremis  debet  habere  Girolamo  ,  il  quale  rpiccandofi 

/ttmft.  B.  circa  febomUt&SanSas  perfonasi  dal  Cielo,  lacerò  ognirete.  Si- 

VJtr.u    qua  legata  ffalteritm  ,  èt  Chrijli  milmenfc  Ipponc  ridotto  all'è» 

Vafftitam  >  e  fc  n'auual(e  la  Ycro^  iìrcmo  ;  &  yidcndo  twbam  D^v:  a- 

num 
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P«/.  ww./.  ntimcumtitionibus,  igne  fuwigan- 
]  .mtratul.  tibus,  irrucntcm  domum  illamjà  fu- 
**P  9*  yIqJq  yndiquc  impetu  difciirrerc^ , 
qui  còm  ita  bacchantes  per  bue  il- 
lucque  yerterentur  ;  fc  ricorfo  d 
gli  Apoftoli  :  c  quelli  de  cdleftibus 
aduenientes,fui  aduentus  prsfentia, 
latrumulos  illos  effugarunt ,  Qn«l 
gìouane  peruenuco  all'  vltimo  H- 
ne  ,  fi  partirne  dall'inferno  gli 
eferciti  per  ardere  alla  di  lui 
morte,  &  accompagnarlo  poi  fc- 
fteggianti,  (timando,  cfferc  per 
loro  quell'anima  >  ma  i  pena  co- 
lui vedendofi  affediato  ,  chiamò 
in  Tuo  aiuto  il  Patriarca  Gaeta- 
no  »  ed  ecco ,  che  fubito  (piccan- 
doli dal  Ciclo ,  pofc  iì\  tui^a  quel- 
l'efercito .  Finalmente  F  lorcntio, 
vedendo  Satanafl'o  proprio  allì- 
_^  .  ^  fterc  ;  £  cuìhs  ore  vafla  fUìnmeu 
tit,S'f  i7'  erumpebat  ,&exetus  anribus  fu- 
muspTodibat  julphureus  ,  ncll'in- 
uocare  la  Vergine,  Pietro,  e  Ber- 
nardo ,  immantinente  in  fuga  (i 
pofc  :  Sì ,  sì ,  a'  Santi  far  fi  deuo 
ricorfo ,  mercè ,  chcallora  Deus , 
XUàH.li.  ^  Angeli  eius ,  fdr  San6li  in  bora-» 
i»  mtrìcj  tant/e  tieceffnatis ,  non  Heerunt  eie- 
Clis ,  fed  prò  vt  aliquo  modo  pronte, 
ruiffeut  ^goni:i^4ntesj  ftc  cis  fubue- 
muut .  PcVclie  tanto  iddio,  quan- 
to i  Santi  tengono  l'  orecchie-» 
aperte  per  vdire  le  chiamate  in-i 
quell'vltimo  ;  impcrciochc  non 
meno  folleciti  fi  veggono  i  Dc- 
roonij.d  fcdurre  il  peccatore  ago- 
nizantc ,  che  i  Santi  à  fouuenirìo  : 
Santa  in  bora  tam  evtrema  ,  & 
fumma  necejfuatis  non  minus  funt 
follie tti  ad  Jubueniendum  ,  quàm 
Angeli  tenebrarum  ad  fcducen- 
i/Mm,conchiude  il  mcdefimo  Dio- 
nigio;  pcrconfcgucnzaconfeflar 
fi  deuc  fagacc  quefta  Donna-» j 
mentre  in  quel  fuo  bifogno  fè  ri- 
corfo i  Pietro  ,  &  a*  fuoiSanti 
Parenti  ;  f^oca  ergo  fi  ejl ,  qui  tibi 


refpoudeat ,  &  ad  uliquem  San£l^- 
rum  conuertere , 

Mi  fopra  tutti  il  ricorfo  dourd 
efferealla  Vergine  ,  la  quale  al 
parere  di  alcuni ,  pregò  il  Figlio 
con  gli  altri  per  fouucnire  coite i  : 
quindi  hcbbc  d  dire  il  Padre  Ric- 
cardo :  feruorum  fiiorum  animai , 
è  cor  pori  bus  exeuntts  protegit  ab  ^ 
incur/u  aerearum  potejiatum,  qui-  s.LMur/9 
bus  ejì  terribilis,vt  cajirorum  acies  de  hud. 
ordinata  :fugmnt  ennut  qui  oderiint  virg, 
nos  à  facie  eius ,  E  fpauenteuolc 
la  Vergine  a'  Demoni)  dell'  Infer- 
no ,  nel  tempo ,  che  i  fuoi  diuoti 
fi  ritrouano  in  quell'vltimo  dire- 
mo ;  però  fi  fè  federe  da  Giouan- 
ni ,  sù  riido  del  Marc,  figura  del- 
l'eAremità  della  vita  col  Demo, 
nio  gettato  a' fuoi  piedi,  atterri- 
to fotto  figura  di  Dragone,  onde 
difie  Bernardo:  non fic  t inient  bo'  D.Sfr/èr. 
ftes  vifibiles ,  quafi  caflrorum  mul.-  futermifi^ 
titudmem  copiofam,  ficut  aered.  pò*  tfl» 
teftates Tdari^e  rocjbulum,,  dr  pa^ 
trocinium,  &cxemplum:  fìuunt , 
t-r  pereunt  y  ficut  cera  àfucie  iguis, 
•pbicumque  mueniunt  buius  Sanili 
"Hominis  recordatione  denotamin- 
uocationem  -  S'atterri  ice  l'Inferno, 
mentre  in  quel  tempo  coinpari- 
fcc  accompagnata  dal  gran  Ca- 
pitano del  Pàradifo  Michele  ,  il 
quale  con  tutto  il  fuo  efcrcito  po- 
itoin  ordinanza  intorno  allerto 
del  moribonrio  fid  attendendo  gli 
ordini ,  e  comandamenti  l'.cl'.a  lo- 
ro foprana  Padrona  :  THicbael 
Lux  ,  &Trinceps  militi£  Calefiis 
(dice  il  Serafico  Bonauentura)  o.  ^#e, ì» 
cum  omnibus  fpiritibus  adminifìra-  ^'"^  ^' 
torti s  tuiSi  yirgo ,  partt  prdceptis , 
defendcmìis  tu  carpare,     :n  lufci-  * 
piendts  de  carpare  animabtts  fide- 
iium ,  Ipcculitcr  tibi,  [joniina  ,  die 
ac  noBc  fc  tibi  commendAiiiium.  Lo 
fpermiencò  colei ,  b  quaie  ritro- 
uandofiiii  queir  vkimo  cRrcmo, 
Ooo    2  vi- 
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vide  venir  MarUbacmpagnm  Éurttrww^o  ,  dunque  inoqicar  fi  Ji.clfv: 

da  vn'cfercito  d'Angeli  per  afl^  dette  la  Vergioe>inìftica  Scala  per 

ftcreallafua  morte  »  onde  voltò  cui  fccndono  gli  Angeli  per  ac- 

d  gli  acanti ,  difTc  ,  tjuare  ad  ad-  correre  al  di  lui  bifognOjC  tragit» 

Zuem  de  ucntum  Domine  me  A  ,  quam  ^n-  tarlo  alla  gloria  del  Paradifo  :  lo 

MUnt.  1 4.  gelorum  >  San^orumque  muUitudo  fperiitientò  quel  CofluerfoCiAcr* 

iwmiiMr,  bmm pnamt  tm  fm-  twoSt ,  quale  proeefiò  i  gli  aftaiw 

oméiHt  ì  E  perche  loisTipro»  tÌ9C0inegii  iui  era  prefence  Ma- 

<"*         ftratcpcr  terra  alla  pcfcnza  del-  ria  per  trasferirlo  al  Paradifo  : 

la  Noftra  Si^^nora,  che  accompa-  Bcce  Domina  noftraprafens  efi ,  &  Utntltg^ 
gnaca  da  vn'  e fcrcito  d'Angeij  >  e  Um  animam  meam jM/eipiet,     iti'  cuttH^* 
lanci  t  fi  è  degnata  fpiccarfi  dal  tirm/pirUm  iXhóUtiit,  &  à  piijji- 
Cielo  per  afliftere  alla  ntiamoiu  am  Mifre  beaigniter  Jufctptus  W 
te  ?  Si  )  si  douerd  ricorrcrfi  al  Pa-  ^j^Oiiia  éttetna  perduaus  fuit  «  Se 
trocinio  di  sì  potente  Regina^  <  vn'anima  agonizante  vien  raffo- 
D     in  quiagloriojum  »  &  admirabiU  efi  migliata  à  Daniele  t  imprigiona- 
tfUt.».r.  nomcnems  ,  ^  quiretincHt  éUitd  tonel  Lago  de' Leoni  ini'ernalij 
«•«  exfauefcma  m  ftmBo  wmnh  i  dunque  dene  inuocarfi  la  Vergi. 
Ec  chi  porri  temere  in  quel  pun-  ne ,  che  poneri  in  fuga  quei  Mo- 
to hauendo  in  fua  difefa  Maria  f  dù  Tartarei  .  Lo  fpetimentò  il 
minacci  pur  la  diuina  Giullitia  il  Beato  Donato  della  Lionefla./^  ». 
peccatore  j  tgo  fncutiam ,  chcj  auaodo  alfaluto  da  cento  moftri  ci^r^^ou, 
ìàtrìttìfpia&xàtcgùfanabosói'  diahollcliiiiqaelIVItjiiiopunto,^      )  3. 
ca  pure  :r^0orW^(tMiy  che  Maria  pcda iauocata la  Vergine»  fà  li* 
rifporidcrà  :  e^o  vìuere  faciam ,  &  berato  >  e  pofli  in  fuga  tutti  i  ne* 
cflendo  (uo  djuoto ,  tion  cfl  qui  de  mici .  Se  l'anima  agonizante  vic- 
tMtiH  eiits  pojpt  eruere  «  qmd  jeritO'  ne  raifigurata  à  guifa  di  quei  tre 
nm  fimnm^  màm»È  i  émpmUmt  fuiciulli  gettaci  nella  fornace  fia<» 
txemOttproUfjtt*                 •  bilooefe  in  mezo  de  gli  ardori» 

Vn*  anima  a^OQXUnre  ,  vien  delle  febbri  «  dunque  innocar  fi      '  * 

raflbmigliata  al  gi'uflo  No<ì,  rac-  deue  la  Verone,  eifendo  l'aurA 

chiufo  nell'Arca ,  abbattuto  dal*  foauc ,  che  riftora  quegli  ardori  $  ^.     .  . 

Tonde  delle  tentacionii  dunque  Momprecibus,  &meritijcÌHs  per^ 

dene  inaoctrii  Mari»  »  mem*  tipim»t4»am , & refriterium ,  & 

q»siì  miftica ColonbA^reca il  nu  t(gftmpatiM  ;  Lo  dicmarddlt^ 

mo  della  Vittoria  al  pouero  af>o»  medenma  i  quel  fuo  dinoto ,  ego  nk/ms  h 

niaante  :  Lo  fperimentò  quel  fan«  omnibus ,  qui mihipurè ,  & fanaè  M»a9i^, 

IO  Rcligiofo,iguifadiNoc,  tut-  deferuiufU,  voloiHmorte  ifeliciffi- 

foooalolatO|icrvedeffibQpefi^  métta»fiummMrpiiffimaadege, 

*  co  da  qnefta  miftica  Colomba,  Mfque  frotegiete^^ c^Uri.  Se 

onde  volto  al  fuo  Padre  fpirìtua-  vn'anima  agonizante,  vien  raffi- 

iitVt  ^fi  "ojfcsy  mi  pater,  quan-  gurata  à  quel  tal'vno ,  ritrouatò 

M4riM  Pm-         fnorte  affert  animo  folattum  nella  via  di  Gerico  »  fcmiuiuo  de- 

tru  mj!09i'  Deipara,  qui  finguUrifiudwm  eam  reliccoì  dunque  inuocar  ^detie  la 

Mfi0»    tdmt  .  Se  vn'anima  agonisaiitc  Vergine ,  mentfe  dia  tfette  In- 

vien  raHìgurata  al  dormiento  «omoenaa  d'applicare  il  vino  del 

Giacobbe,  fapcndofi  pcrfcnten-  Corpo  Sagramentaie»  &  Toglio 

ka  di  ChrUòiloino ,  Qhcjmuus  efi  dcU'vUioK»  Sagramctto  »  Lo  fyc^ 

zi- 
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fìmcntò  quella  Verginella  ,  ch«  rdda  vnapaitc  zffalito  da'doldi 

^r  incerceflione  di  eHi  ,  riceuè  ri,&  afifanoi^che  gii  colgono  il  ve> 

(ella  prefente  )  il  fagro  Corpo éel  io  conofeiniento  Diuino,  dall'ai^ 

luo  Santilliino  Figlio;  &  Sanca  ti*  ni  itàttà  orditi  tradilnedcl  dal 

douina  Ai  fatta  degna  di  riccueW  conlriiune  inimicò  per  farlo  cade- 

il  Sagramcnto  dcll'Ertrema  Vn-  re,  allora  ricorrer  dcuc  alla  Vcr- 

tione  per  mano  del  Imede/imo  am^,^ichct\\z€os  qui  {e  amante 

Chrifto ,  inducendolo  à  ciò  fare  addoribus  conferuabat ,  e  prefer- 

la  fila  Madie*  mentre  i  dTiai.cra  uà  da  ogni  aflako  tfadìtoliefe» 

preferite  *  dell'Inimico;  oiide6onaUenttira  i 

Iti  fatti  I*anmià  agonizantc  de-  diflc:  adìuua  me  Domina ,  nccor» 

.  Ije  aiiualerfi  della  !protcctiono  ruam  coram  eo ,  &  fac,  vt  conterà^ 

della  Vergine; impercioche  fefa*  tur  caput  eius  jub  pedibus  meis  : 

diffidata  dalle  proprie «ttiooii  ottandÒfiiUlInteilte  iliM}rib6do, 

ella  al  pari  di  Marta  fi atfàtklie*  (iricroucri  in  quel  tempo  dolo»  . 

Irà  incorno  al  fuo  letto,  cortlc  ap-  tofo  *  circortdatoj  da  gli  affanni , 

punto  fi  vide  di  quella  pouera_«  a(fcdiato  dalle  tcntationi,  chiami 

moribonda  i  che  ricrouandod  in  poreMana>gridi  col  Serafico  Bo»  biiìmm.^ 

....  queir  ultimo,  (cefo  dal  Cielo  Im  naueitntra.'fWlÌiMM«tf/ftfarioy>«MAf.j« 

^'i^^i  h  vergineadaflifteqgh'yM^erflijatf  lOatrisM,  inelxèi  ch'ella  fard  > 

^      tefuj  Jyiaria  aftabat  cum  Choro  yif-  noì^  fia  trauagtìata  da  netti ici,  c5- 

pnali ,  qud  pràferebat  linteolum  uerfus  hofiis  non  nocebit  et  i  fagìtta 

%/£grotis  à  f  udoribus  tnundans»  cir»  'pola  nipioa  tanget  eitm,  fa  ri  non  (o. 

£a  frequens  minifterium  fatagebat  t  losche  no  colpifcano  le  (aette  del>. 

Se  in  quel  puDco fe  gli  rapprefen-  te  telltatiotti ,  ma  anto  ()iciaerà  i 

teranno  ifaoi  peccati  >  fcricti  in  lacci  teli  deirin/idie;  Qjioniamli' 

qiicl  libf 0,/m  quo  totutn  continetuft  berabit eum  de  Uqueo  injidìautis,&* 

ticorrer  dcue  alla  Vergine ,  men.  fub  pennis  fuis  protegct  eum  :  dun- 

tre  ella  Vedendo  t na  volta  vn  fuo  que  clamate  ad  illam  in  periculié 

.  dinoto  alRiliit^diSataflairo  coi  ipe/N»,  e  foleua dire  il  Serafico» 

libro  de*  kioi  peccati  i  per  il  che  i  non  vi  diffidale ^inco  in  qucll'e- 

quafidiffidaua  della  fua  falutei  ifa^ertiodella  voftra  vita  >  cheda 

comparue,crimprouerando  l'in-  qualunque  pericolo  farete  liberi 

fame ,  lo  poie  in  fuga  ;  Diabolus  ogni  voltaiche  farete  ricorfo  alla 

magnum  Ì9lltmaè  patènti  »  im^Hé  Velane*             .  ^ 

omnia  peceétà»  ^n^iirmuicom^  «  t«Md  polTo  non  riettipirmi  ai 

mtjerat  m  tota  Vtta ,  trant  conferì'  marauiglia,ogni  volcatche  veggo  ^.^.||: 

pa, ante faciem infirmi f e poncnii  la  Vergmc  ritratta  fotto  del la_^  ' 

mmia  proponebai  procacitet  im*  Croce  $  e  prima  di  me  >  fe  ne  (iupì 

'  froperàmU  t  iMiée  cspit  infrmnt  fionauentura,il  quale  trolcod  alla 

mme¥i ,  pàUefim  1 4e  fieri  in  ba»  Vergine  diilè»  eoe  eroi  Uut  confuta 

fMbrumd^ptfmkmsiamcadebat,  tudo  ifenerabiìis  Domina ,  ad  ulid 

fed fubito  mafiorum  confolatioi  de^  fpcdacula properate.  Signora,non 

fpcratorumreleuatio  affuit  Beat/Lf  era  voftrofolitoaflìftcrc  d  fomi- 

jnchm.  Kirgo,  la  quale  Tgridandolo,  &  glianti  Ipettacoli  i  Ditemi  dun- 

csrtuf:  ééSptimtaSàumféuiaiiimhti,  tflttgtnquàJommHumùtinH* 

mwiàmtùnfufus,  de  teté tlU twtpi'  nmiià Wjfiii/tii$ì€wnmtetenuit 

m^egr^tu^  icragoniaanccia»  faMfwnukkritì  m  mn  te  temt 

inr* 
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horror fucinoris  i  cur  non  te  unuU  eo  il  Padre  delle  lettere  >  comeJ 

twrPitudoheiì  cwr  «ov  te  ttnait  Chrifto  diede  incentione  à  fwL» 

mmtìtuiù  yuig:?  E  perche  non  vi  Madre  di  riconofcerla  per  calo 

trattenne  !a  voflra  verecondia  prima  di  partire  da  quello  Mon- 
Vcr£^in3lc?non  vi  arrcQò  il  timo-    do,c]iiinaoli  nelle  nozze  di  Cana 
re  tcminile.»  non  v'inorridì  Tee-    Galilea,  quando  dine>^»;ifr»//;/x  ^ 
cefso  mKerabile  del  fatto  i  non  vi      tibi  efi  nmiier  i  hm  ium  imiit  ^'«'l* 
fofpinfc  indietro  1  a  bruttezza  del   bara  fiie«.Qgcft'hora9dìce  Agofti- 

luogo  ?  voi,  che  fugi^ice  la  molti-  no ,  fù  l'hora  della  morte  ;  fcìens 

tudinc ,  perche  adcfso  lafciando  quia  venit  bora  eius  ,  hac  cjìiUa 

in  non  cale  il  tutto>vi  fate  vedere  bora,  in  qua  dixit  Dominus  Icjus  , 

,        in  meso  delle  Turbe/  Sòbeniili-  nen  dm  yemib0ramea  (le  pàroìc 

mo  »  mia  Signora  che  ciò  fù  tra-  d'Agofiino  )  fumc  ita^m  hwanu  Diaiu 
(portamento  del  volbro  addolo-  prMixerat  »  in  quaMatrcm  fium  ^n  UlkM 
^          vuociiorcfcdbxc  omnia  non  con^    dcheret  agnofca-e.  Et  vdite  il  mi»  **f 
mmlMiD'm  fi'i^^4fli>Do^'^^ mea,quia cor tmim    ftcro.'  in Chrillo ricrouauanfi  due 
mòti  nmà^  erat alknotmn  d  te  prA  magnitudi^   naturc,diuina>  &  humana  >  per  la  ^ 
r»,  .     mdolùrif,^  dìuinarlconofccua  Iddio  per  Pa- 
Ma  fé  ciò  è  vero»  che  la  Vcrc^i-   dre,per  i'iiumana  Maria  per  Ma* 
nefuffw  cosi  addolorata  per  gli  af.    drc;  in  oltre  fi  ritrouaua  promef- 
fanni  del  Figlio,pcrche  nel  rcntiic    {o  di  dichiarare  al  Nfondo  qiieftc 
la  radunanza  fatta  dalConfcglio   duefi^liuolanze;  manell'vltimo 
contro  di  loi«noB  corre  i  chiede-  della  uia  vita  per  non  impedire 
re  audiéza  d  Giudici,per  raggua-  la  redcntione;  attcfochestanto  fe 
gliarli  dell'innocenza  del  Figlio?  fuflbftato  conofciuto  per  Figlio 
Perche  condennaco  a'  flagelli  ,  di  Dio  ,  quanto  per  figlio  di  Ma- 
pena  douuta  à  ladri ,  fuggiciui^e  ^iaj  glìHebrei  non  l'haurebbero 
vagabondi,nó  rapprcfenta,come  CrocifilTo  :  quindi  c>  che  rigettò 
il  ruoFiglio,qual  prodigo  era  fbg.  oneir  afifettuofo  trafportàmento 
gito  dal  Padre,e  ciò  fatto  haueua  di  Maria ,  quando  nelle  f uddctte 
per  la  loro  redcntione ,  e  fe  qual  nozze  lo  chiamò  figlio ,  &  egli  le 
ladro  rubato  hauea  il  Paradiio  ,  diede  il  titolo  di  7iluUer,c  ciò,non 
e  portatolo  qua  giù  in  terra  ,  fù  folopernon  farli  conokere  per 
per  darlo  alfluiomo  «  e  con^  fuo  figlio»  eifendo  quel  tempo  il 
ogni  fedeltd  deponer  poteua  »  co*  principio  della  fua  predicatiooes 
me  giammai  vcdaco  l'haucua  ra.  ma  ancora  in  tal  congiuntura  di 

gabondo,  ma  femprc  operare  in  miracoli  non  la  riconofceua  per 

eneficiodelproilìmo  ;  e  poiic  Ms^àtc^duz^iochc  cLamabat  in  hoc 

per  Tua  verecondia  comparirnoa  d/iwwr4j,e  (Tendo  queHi  contrafe-  ******* 

volcua  dinanzi  a'G iudici,almcno  gni della  Diuiniti  ;  hor  tal  figli- 

aflìiì ita  folle  alla  tlageJlationc  i  uolanza  dichiarar  fidoueuasùi 

all'incoronationc  di  fpine  per  due  Monti,  nel  Tabor,  enei  Cai- 

muoucre  à  compaHìone.ijueiSol-  uano  ;  e  for/i  a  qucfto  hcbbe  '  oc. 

datile  Mintftri*  Hfc  per  il  mede-  chio  il  Profeta,  quando  diflè,  che 

limo  capo  non  voleua  aiiiftere»  i  Monti  rallegrar  (i  donenano 

per  uon  impietofir  cuore  alcu-  nella  venuta  del  Verbo,pcreflcrc 

no,perchc  poi  vd  al  Caluario?  ri-  honorati  da  sì  fublimc  dichiara- 

coidaceui  di  qu^l  che  lafciò  (cri&-  (ione  i  beando  dunque  nella  Cro 

cc^ 
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Nel  Giouedì  dopò  laIILDom.di  Quad.  47^ 

jUiff^ij  ccjdjcono  gli  Hebrci:?/  Tilius  Dei  ti ,  colmo  di  giubilo ,  con  cuore 
eSideJcende  de  Cruce ,  Chndo  non  giubilante ,  lafciando  andare  per 
accettò  il  partito  j  perche  gii  {o«  tenerezza  fìumi  di  lagriaic  da' 
disfatto  haueua  alla  dichiartcio*  fuoi  occhi ,  profirato  per  terra 
ne  di  tal  fi^liuolanaa  \i  nel  T«-  dinanzi  alla  Vergine  ;  vi  prego 
^     bor,  in  prcfcnza  di  Moisc,  Elia ,  e  difl'e, Matcr  mea,  vt  in  exitu  anmm  _ 
*     tre  Difcepoli  ,  Sci!  Padre  lo  di-  mes,  de  hocMnndo  occurras  lUi  : 
chiatò  per  Figlio  :  bic  ejìfUius  Ju/cipccam  ,  conJoUreeam  yulta 
mnu  mBuSi      Ma  nel  Caloa-  tnoiaffeSus  Dtmmis  9  non  em^m* 
rio  doueua  fodisfare  alla  dicUa*  betiUamfefioilUfcaUadl^^mm 
ratione  della fìgliuoIanza,cIic  te.  Cotlorim ,  &  fierrtSmnadVoram 
ncua  con  Maria:  il  che  accertar  fi  dijum  Dri . 
doueua ,  con  dichiararfi  addolo-      Inoltre  fouuenire  fi  deue  l'ani* 
rato  da  gli  affanni  della  morte ,  c  me  agonizaoti  coH'Oratìoni»  co- 
però Chrifto  non  difceCs  dalla.»  me  appunto  fecero  s  Difcepoli 
Croce  :  I a  onde  Idelfbnfo  yolcofi  fld  mane  :  rogauerunt  etm  prò  ea, 
a  Maria,  diflc,Tf  te  vcram  T^Utrem  impercioche  fi  si  per  fcntenza  d' 
oficnderet  y-perunife  hominem  tor^  Jnnoccntio  il  Papa,  che  finte 
ment4pattendo,mÒftrauit.La.'Vct-  extrema  "Pìu  nofira  Juis  Uqueis  Mpnd.clm* 
gtne  danqiie  coniiderando*  come  Hmertere  »Uitiar ,  fedfii»  txittt  fijs  "'««m^T d» 
per  afliftere  alla  nafcita  del  FÌp  firatrum pneibast  ^fiduiisTfal*  ^''^^^ 
glieli  nella  Stalh  diBcrhlem  ,  modix  officifsmuniamnrt  longèille  '"'^ 
venne  à  dichiararfi  Madre  di  tut-  rcpelltturinec  audeije  Kumims  ca^ 
tii  viuenci, cosìconafiìilerc  alla  firis  ingerere,  ybi  nomen  Domini 
morte  del  Figlio  «  non  folo  fareb-  per  wa  céneniiim  audit  foiìcUer 
beftatahonorata  colla  dichiara*  prr/*Miv.  Quando  s'aouicina  T 
tionc  di  edere  Madre  di  Dio,  ma  anima  a  quell'vltimo  pa(ro,il  De* 
ancocol  fottentraread  cfl'cr  Ma-  monio  s'accinge  colle  fuc  frodi 
drc  dell'anime  agonizanti;  però  per  infidiarla  i  ma  nel  fcntirc  le 
non  l'arrellò  altra  conuenienza ,  preghiere  de  gli  aftanti,immanti« 
cbeital  miftero  non  alfideirex  nentetnfìtgali  pone,  come  ap- 
Vdite  le  parole  del  Padre  Salme-  punto  auucnnc  a  Theodor© ,  per 
ronc,  fauellandodi  quel  palTo:  tcftimonianza  di  Gregorio  il  Ko« 
i9M$.if,  Stabat  iuxta  Crucem  leju  Mater  mano, clie  volendo  il  Demonio» 
tiustobid,qMdCbrtfiomJcenth&  in  forma  di  Dragone  aflaltarlo 
SMim. #.|.  nmienii ìémm adfkiit  étgna  fit»-  per meaodell'Oracionì ,  ne  filli- 


tré^f*    Sàt  qMfiUwum  Dei  generazione  3  bcTSito , 'Monachortim  ajfiftmtiitm 

yt Mater  pijftma  foneat,atque  mor-  prectbusy  à  faucibus  Draconis auuL  Sj^^* 
t'tnoftra  i  mquaDeo  pcrgloriam  .  Quindi  il  Salmifta  Reale,  ' 


naJamurJinguUriterjuccurratiVt  rapprefcncandofi  auanti  gli  oc- 

kiUmfitmImot&fauùreJMi'  chi  della  fua  mente,  ^Itorrori»  e^ 

wliijtrmiquttyirimtm UnS^  dolori  dell'agonia,  d ide,  cb'alcro 

mam  imitemur ,  acfilium  eiuscum  refrigerio  ncccfl"ario  flimato  non 

'PatrCi  &SpirìtuSanSoper  aterna  haurebbe,chc  il  ricorrere  all'ora-  .^yw- 

facula  exaltemiUyac  magnifìccmus.  tioni  i  circumdederunt  me  doloris  ^ 

Quindi  Bonauentura ,  vdendo  tal  mwrth ,  ptrinU  inferni  inuencrunt 

felice  nooella  »  come  Maria  è  df-  me ,  ma  che  donrà  farfi  m  quegli 

chiarata  Madie  de  gli  aeoniiaii*  a&oai  ì  non  altn^  ciie  ricorrere 

all' 
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tLÌÌ  oT^tìominomen  Omini  itwca^  dcg^bmHue  ;fertranfitfbieu* 
é«i  ^  e  queftar  fi  render!  omnipo*  Ijf  4f  imw:  nr  impii  quafi  JOarefsr^  esp  yT^ 
tence,  quando  fant  accompagna-  imtf ,  e  la  procella  lari  horrida  » c  ^^ISim a /r 
ta  da  gli  aftanti ,  come  fi  (peri-  tcmpcftofa ,  fcatcnandofi  i  quau 
mé:ò  ncUa  Cafa  della  Suocera  di  ero  venti  delle  quattro  paffioni> 
J^^^J  Pietro.  Quindi  dille  Cbrifoftonao:  come  diffi  di  fopra  >  del  timore  > 
iMompi  J    ^'"'^^  oraih»  ttmutm  vim  babct^  Speranza ,  dolore  *  tt  amore Si 
fhi»  Dei  ìoHgé  magis  emt  qné  wt  nmUmm  (pifgeri  nel  Cielo  della  Aia  men« 
ftimtùt.  ffùm^Ui  TMlere  cwftntaneim efi  :  te  vna  nube  d'vn  caligìnoro  fior- 
fltts  enim  neruonan  in  ea  efi  t  tir  dimcnto ,  che  non  fapri>  oue  egli 
multò  atidientia  dignior,  quàm  dQ'  fi  Ha;  girerà  l'occhio  per  rauuiu- 
mpica  i  Ila  f  rinata  ^  re  il  lida della  Taiuce  >  ma  la  dcn- 
.   Raffienrtteui  Tti  legno  in  ne-  fa  calìgine  della  liia  iofimnità 
zo  d'voa  eempeflofa  proceUa>cfae  glie  Io  toglierà  di  Tflla;  Sari  cin- 
fcorgercte  in  elTo  vna  figura  del-  to  da  vn  Caos  di  tenebrofa  obli- 
la tempcila ,  che  patifcc  il  mori-  uifcenza ,  fcordandofi  del  tutto  : 
boudo  neli'hora  della  Tua  morte.  Solo  liauri  il  ricordo  de'  pecca* 
Voi  (corgete  »  che  mooendckfi  tlconefli»  eciòperraaggior- 
tcoìpella  nel  mare  >fi  diuidono  1'  mente  tormentarloi  io  fatti  ìoa 
l'acQuc,  formando  tanti  fpaucn-  quella  tempcfta  non  vcdrafli  al- 
tofi  (lutti  ,  che  a  guifa  di  veloci  tro,  fe  non  tcnebrofi  horrori  ;  i 
veltri  icguitano  latrando ,  come  guifa  di  vele  fquarciate  >  lacere^ 
iuflc  vna  fiera  quel  legno  :  l'aria  fantafie  >  diC^gni  £filliti  >  querule 
chianiando  da  diaerre  parti  ì  yen.  fpcrSae.*Sari  inhomdito da  gliòr* 
(i»gli  di  licenza^che fciogUcodofi  rori de'peccati,da'Iatratidellaco. 
Ccnza  mi  fura ,  e  legge  i  danni  di  fcicnza,  dalle  minacce  del  fuoco 
qne!  legno,  fi  congiurino.  In  oltre  eterno,&:  ad  ogni  momento  fi  tc- 
gli  Iparge  vna  tcncbroCa  caligine  me  dell' vltima  Tua  rouina.  Vdite» 
per  olcarare  i 4raggi  dei  Sole  »ia.  come  io  parte  defcriue  tal  tem- 
^lieit  il  chiaro  del  Cielo ,  e  difor*  pefta  Vgone  Cteriana*/iini|fdtAi% 
dinare  il  corfo  del  giorno;  il  tutto  te  ifi  myfterium  mortis  >  (inaridì 
per  fcpellire  nella  tomba  d'vn  te-  ejusrit  antmam  exercitus  ilìe  hor^ 
ucbrofo  Chaos  quel  Ici^no ,  Ugni  ribilis  ;  incutit  timores,  formas  mu, 
fapcre  di  efperto  Marinaro  fi  taiMi&4intfroperat,ad  fetrabii 
perde,  meotft Tonde nbellandofi  exemem»Ì9Umimumr  lugubria  ; 
al  foo  Dominio  ,  alle  violenze  •pttaletùrmtotum»  Uiismoi^tiLs 
de*  venti  vbbidi enti  fi  vedono,  c  fufficiens  fu  ad  cruciatum  *  In  tal  X^'^Z^ 
•  ■  '      però  la  prora  fi i pingc ,  oue  dal  procella dcue  ,  chi  fi  fia ammac^  Màm!*i 
Nocchiere ,  non  è  desinato  il  ca-  ilrarfi  dal  fatto  de'  Marinari  di 
mino  ;  mi  b^n^l  »  done  é  maco  Tarfi ,  qnaH  a&alratt  da  vna  n>» 
dalla  firrociadc^  Tenti  ;  Sì  che  ve-  utooÀ  tcmpefta ,  fecero  rtcorfo 
dendofi  da  per  tutto  aflcdiato  alforationi  ,  fecondo  fool  dirfi 
dall'onde  ininiichc  ;  altronon..  volgarmente  per  detto,  ^tf/»f/i:/« 
afpctta»  fcnonfommcrgcrfinci  or^re,  fi2ftf(/»arf  ;  cosi  il  mori- 
profondo  dell'abifso.  In  tiù  ci-  boodo ,  agitato  da  ceispcfiaGn 
mento  fi  vede  il  pouero  woru  procella,  deueannalerfideiruf* 
Uondo,  quanc'o  in  quel  tempo  fa-  Iraqio  dell'ora rtoni^come  aiipon» 
•  ti  aéKtio  a  jiamga».io ttt'oA^  coftil  Profeta  Giona ,  che  ritro-. 
.  .  uan- 
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iiau  Jo(i  lui  lido  delia  lua  vita  pei  raguni  calighi ,  aguzzi  le  fdccre^ 

e%érc  ingoiato  dalla  Balena  ;  s*  per  crociarlo  con  acori  dolori , 

Malfe  del  Confijiiò  de*  fuoi  per  fpauentarlo  con  molhruofi 

1;  IO  compagni  ;  orauit  lonasad  Domi-  vifaggi,  che  fé  compariri  fn'ani- 

numDeum  fuim  de  ventre  pijtis,8c  ma  orante  ,  in  vdirfi  quegli  ac- 

n  •  .  1   •iramantincncc  fù  cfaudito ,  ó'  centi  rupplicheiioli ,  Ci  difaraieri 

xitDminus  pi/ci  t  et  euomuit  lo^  la  delira  Diuiaa ,  fi  rpunteranno 

némin  wniém  i  ClmmUi-  kkm  le  faetrc»  fi  placheri  lo  fdcgno,  fi 

ad  Dominum  (  dice  Gregorio  il  dilegueranno  i  calighi  ,  fuggir 

VonzcRcc)  de  ventri  Ccti,dealtitii-  ranno  le  vendette  ,  e  gli  horror/ 

dine  TtUris  i  de  prof undo  mobcdien-  dcìranima  fpariranno  ;  e  però 

ti4,  et adaures  Dei  oratio  illius  nell'vlcima  tribolacioiie  vuldè 

pemenit^  fikerÈÌtéfhtOlèm»  erti  '  ^aidmefi.       .       ,  < 

fuitii  beUta^foluit  à  eulif^ìmi^  -  £d  bora  inéondòremo  la cagio- 

ceil  beneficio  t  ch'apporca'4'fi^a^  ne ,  perche  Iddio  rifoluco  di  alla*  ^  ^ 

tione  al  moribondo,eAf«/^i/7//'d/-  gare  »  e  fomnflcrgere  il  Mondo 

bus  delle  tentationi,  cripuìt  A  be-  Mncro  di  fc  medc^mo  colPacqua 

.^/a  delia  crudcltd  del  Demonio»  del  Diluuio  ,  benché  comanda* 

f^^(UM^à€id^xlamattt!rftt^  te  hauelTe  ai  Patriarca  Noè  «cliQ 

ctfror(foggtungeil  fuddettopon.  fabbricane  l*Arc:i  per  donerai in^ 

^^^^^  )  7"^''' tempcfì.ts  coìitriuit ,  trodurrc  pochi  femi  della  vita ,  ò 

^Ignittn^        ?iìalignns  hojiis  ahforbiiit  ,  pure  alcuni  pochi  auanzi  della 

tu  fpud  quem  prttjenùs  Sxculi  fluSus  in-  morte;  volle  egli  però  chiudere  lo  . 

CmmJklm,  uMt  :  agnofcat  ,fe  effe  in  prof  un-  porct  •  tUufìt^à  forìs  ejiim  Dtmi* 

pidt  in  lo  dmttiyt  ad  Deum perueniat  Oratioi  nus ,  e  quello,  ch'è  più  di  maraiu- 

Si  conofca  in  qucll'vltimo  df  ri-  glia,  fi  è,  che  claufit  circa  eam,  è 

trouarlì  nel  protendo  della  diffi^  come  legete  Chrifoftomo ,  bitumi-  ch^» 

dcnza  di  ie  lucilo ,  come  appunto  nauit  circa  cam  Dominusi  dìce,che 

il  Profeta  Giona,ntrouandofi  nel  Iddio  dato  di  piglio  al  bitume  § 

fenoddia  Balena,  fconfidatodi  andò  rattoppando  mttiibncbiyft 

fi: mcdefimo ,  ricorfc airOratio-  le  feflure dell'Arca:  Credetemi» 

ft^mm  ne ,  e  quella  Cctum  domum  effecit,  che  fé  il  miilcro  non  fnfle  più,  die 

vt  in  ventre  Ceti  commodé ,  (juafi  Pellegrino,  i  Padri  Santi  non^ 

inDomod€geret,^oraret,ói((^  fi  farebbero  ragioneuoinKntcì 

NifTenoKoslaaueRialiÉMMMb  mifanigliatiìnveder^Dioado» 

do,ritroiieri  ogniquiete/ari  af-  prar  le  (ne  mani  per  rattoppare  i 

fìcuraco  nella  Aia  tcmpcfìofa»*  buchi  ,  che  vna  volta  fumo  im- 

procclla,  ogni  volta  ,  clic  fard  ri-  piegate  à  fabbricare  il  Ciclo,  e  la  Cm.c$, 

corlo  alia  virtù  deli' oracio-  Terra,  quelle  mani  vagheggiate 

aCi^  .  dalla  Spofa,  che  rauuisò  piene  di 

^  ^ÌSMF,tinifMlconfeguenza  gioie  ,  edhoraveggonfipienedi 

&m,M  Guerrico  Abbate  :  In  vltima  tri^  Khifofo  bitume  ?  e  percne  noa^ 

'     bulattone  v  tldè  orandum  eji  ;  e  diede  di  tal  faccenda  il  pen  fiero  al 

volcua  dire  :  armifi  pure  la  Diui-  Patriarca ,  mentre  fé  gl'impofe  1* 

na  Guiflitia  contro  vn  monbon-  incombenza  di  fabbricarlaì'rapete 

do  per  11  merito  dalle  fne  colpe ,  peKbe  '  firM>nde  Chritoftomo  i 

firinga  &faliÌMit#ll  fpada  nella  Leggete  l*Erodo,che  ritroucrcte, 

'     |cfl^i^molUfilflNMr|«^^  MÌMlddio^fOlendocafiigarcil 

.           *  Ppp  fuo 
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f  uo  popolo  ;  impedì,  che  mentre  efi .  Impeidocht  in  càtie*  Ptlm 

agonizaua  fotro  il  fuo  caftigo  preghiere  può  Iddìo  far  del  for» 

non  fi  orafle  daTuoi  eletti  per  lui,  do,ò  pure  diffcr  ire  di  far  le  gratie 

iyW77.  et  ele£los Juos  impcdimt,  idelì,  ora-  mi  quando  fi  fpargono  in  oenc- 

tionem  eleiiorum,2LCCiò  per  mezo  ficio  de  gli  ap[0nÌ2anti ,  non  può 

di  quelle  preghiere  non  fuHe  im-  far  di  meno  ai  noaconcederle.£d.  tgggMm" 

Ctrifoji,  pediCDsl  còpire  ilcadigominac-  iapmonadiciò  »  venga  il  ftcto 
ciato .  Se  Iddio  dunque»  foggiun-  delU  Cananea,  la  quale  vdito  » 
gcChrifoftomo.lafciatohaucffeai  come  il  Benedetto  Chrifto  fco- 
Patrìarca  Noè  la  cura  di  rattop-  uerto  haueua  il  fuo  douitiofo  Te- 
pare  i  buchi,  forfè,  forfè  modo  da  ioro,  donatogli  dal  Padre,e  come 
qualche  fanta  curiofita  di  vedere  manifeftato  haueua  fiuulmcnte  il 
quello  ,  chefuccederdoiietiaal  *  fooDiisiiio potete»  che  fi  raggi* 
Mondo,hauerebbe)afciatoquaI-  raua  da  pertutco ,  e  nel  Cielo,  e 
che  feifura ,  ò  buca,  donde  veder  nella  Tcrta;Ed  in  oltre  fpiega  ndo 
potefle  il  tutto ,  e  vcggcndo  la-,  il  fuo  animo  magnanimo,  c  libe- 
llrage  mifcrabiic  >  cbefaceuala  ralcche  donato  hauerebbe  più  di 
Diurna  Giufticia  del  Genere  ha-  queIlo,che  chiefto  glifiiffesaniiiia- 
mano,  che  il  tutto  a?onizaua-«  ta  da  si  fatta  noueua  la  faggia*» 
fotto  la  fulminate  fuaipada  fcnza  Cananea  ,  fpinta  non  folo  dalla 
alcuno  aiuto,moflb  d  compailìo-  proprietd  del  fcrfo ,  di  cui  è  pro- 
ne ì\  Santo  vecchio  proHrato  per  prio  l'auidità ,  ma  anco  dal  bifo-« 
terra  dinanzi  i  Dio ,  chicfloha.  cno  della  fua  figlia  ,  che  oflcITa 
«crebbe  pieti  per  quella  pouera  oal  Demonio  fi  ritrouaua  ;  anni* 
gente  agoniaante  ;  e  Iddio  im-  lata»  come  il  benedetto  Chrifto 
pìetofito»  farebbe  flato  a  0  retto  à  veniua  in  quelle  fue  parti,  fpinta 
ceflaredal  cafligo  ,  e  UDiuina  da  affetto  materno,  ^lianJòin- 
CiuAitia  non  hauerebbe  potuto  contro,  egettata.a'fuoi  pjedi  , 
compire  il  gii  incominciato  (la*  eh iefe  la  mtia,  fperando  (per  le 
pello;  nò,  nò,  dice  Iddio,  che  s*  nouellevdite)  immantinente  oCt 
impedifca  l'oratione  per  gli  ago-  tenerla  :  ma  falli  il  fuo  penficro , 
nizanti ,  e  fe  con  lafciar  qualche  mentre  che  il  benedetto  C  hrifio 
bucafipotefic  porgere  occafio-  fèdclfordo  :  non  refpondtt  ei -per- 
ne  i  Noè  d'orare ,  io  calerò  dal  bum  :  Ne  perciò  arreflandofi,  gli 
Cielo  m  Terra  ,  lafciando  ogni  Apoftolivedenao  la  Tua  coftao? 
maeftofa  grandezza  da  parte  ,  ^a,epercompafiione,^f«irJMÌÌ^ 

eét  r§  colle  proprie  mie  mani  bitumine-  pire  quel  che  detto  haueua  ,  che 

rò  quell'Arca  :  bituminauit  circa  ogni  volta ,  che  fi  riccrcaffc  di 

eam  Dominus  (dice  la  bocca  d'oro  gratie  ,  farebbero  Aate  proncaf 

di  Chr ifolionioj  ita  yt  lufius  -piiCm  mente conceife,  pregandolo,  di£- 

n  non  poffet  geueralem  omnium  iih  (eto*  dimjtte  eam»  quia  cUmat  pofl  Dio.Cét^^. 

terititmi  ne  compa^iont  commotus ,  nos'.  cioè  à  dire  fecondo  il  Cartu.  $»  htnt 

Deum  prò  h  is  orar  et ,  et  fic  Dei  po-  fia  no  ùijcipuli  orant  prò  m  :  la  rif-  Utmm  •  ^ 

toitiam preccs  impedirent  :  Sapcn-  pofta  fu  negatiua:  non fum  r/uffns, 

do  di  quanta  potenza  fia  l'ora  niftadoues,  quét  perierunt  Domus 

rione  per  Tanima  agonmante  «  Ifrael.EUzp^vòpprUMX  in  preci'  ^i4U  srA 

Dunque  dice  bene  Guerrico  :  In  ous,excufantem§dtèth  replican.  trat.u 
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inemela  t'\pn\ii:nonefi  bonumfn-  quel  ladro  là  nel  Caluarìo  a'prL 

mere  panemfi/iorum ,  et  dare  cani-  mi  accenti  delle  fue  preghiere  po* 

bus;  da  cai  rifpoda  prefe  animo  ;  neflein  cfecucìone  quel  che  diCe 

fermaceui>Signore,diflé:  voi  dice»  Chrifoflomo,  donandogli  più  di 

che  noi  GenciJi  fìamo  cani  ,  gli  quello,  che  chiedcua,  mentre  lui 

Ebrei  figli,tiitto  bene;  ma  come  dimandò  yn  foJo  ricordo  ;  e  voi 

voi  fapete,  che  i  cani  anco  parte-  come  liberalismo  Signore  ,  gli 

cipano  delle minuzzcjche  cadono  donale  il  Paradifo .  Òfseruiamo 

dalla  menfa  del  loro  Padrone  ,  lo  Aato  in  che  fì  ricrouauano  cou 

nà  et  Catelli  edut  de  micis  quf  cddùt  iloro,che  così  intenderemo  il  mi- 

'     de  menjit  dommorum faorum,  dun-  hero .  La  Cananea  chiefc  gratis 

qucinoi«  come  d  cani  toccano  che  fudc  liberatala  Tua  fìgUa  dal 

anco  le  miche  delie  gratic ,  onde  Uemonio,non  è  marauiglia,che  fi 

Chrido  vinco  dalla  ftia  coflanza  differifca  il  concederla  ;  perche» 

g      dilfc  :  fiat  tibiftcut  vis,  tuét  fdi£  come  dice  Agoftino,  ùeusquod  2>r*«/ 

medere ,  tecum  circtmfers  curatio'  neceffarium  eft.ct fi  d  fferty  non  au-  jf„^ 

nis  pharmacum  ,  c  però  totamt/bi  fert,  c  poÌTM/f  re^jn  ,  vultcogi,  f/a/m  $6 

curationis  menfam  expluo ,  nonvt  -pult  quadam  import unitatc  vinci;  Gtti,]>0f, 

cani  micas ,  fed  vtfuif  panem  lar^  ma  il  Udrò  laborabat  in  extremis , 

5[/or .  Ma  piano,  mio  Iddio,  per-  ftaua  negli  vkimi  fiati  della  fua 

che  cosi  ritrofo  vi  dimoilrate  con  vitamon   diede  tempo  ai  tempo: 

colici  ^  Ricordateui,  che  fete  Si-  Dominus  feftinat  abfolueretormen» 

gnore  di  lignaggio  nobile,e  gran-  ta  charitatis  fuc;  Non  potè  far  di 

de:il  contrafegno d'vn  animo  no-  meno  di  non  conceder  fubito  » 

l>inusTh.  bile  fi  e  la  liberalità:  Signum  nobi-  mentre  fi  ritrouaua  in  quell'an- 

dtR'simi  litatis  eft  liberalitas.  Voi  vi  pauo-  gofcc  :  e  benché  fi  ritrouafsc  ge- 

•*   prin  neggiate  di  effer  Monarca  dell'  lofo  di  manifelìarc  la  fua  Diuini- 

rifum.    vno,e  dell'altro  Mondo  :  Dataefi  ti  per  non  impedire  la  redentio- 

mihiomnis poteflas ittCcelo  ,  et  in  ne,  puretrattandofi  diefaudire 

^f.f'^^- Terra  :  Imperatoria  Tot cjlatis  eft  le  preghiere  d'vn'agonizantc,  la- 

pr£uenirepoJtulanda:Voi  non  (alo  fciando  da  parte  ogni  nfpetto  » 

non  preuenite,  ma  vi  dimofirate  manifcftò  la  fua  Diuinitd  ;  Onde 

fcortefe  à  concedere  le  gratic  .  querelandofi  per  bocca  dclPadrc 

Prcndcftc  pur  volentieri  l'applaii,  Ennodio:^«o</ to/k;  celare^nonpo-  p^^^ 

fo  di  quel  tal'vno ,  quando  fotto  tuiptr  charitatis  tormenta  ;  Or  fe,  „^  ^'^ 

j^^^  ^     figura  di  Ré  vi  confiderò  così  li-  è  fi  potente  l'oratione  apprcf- 

'  bcrale,chedonaftepiùdiquello,  fo  Dio  per  l'anime  agonizanti  : 

che  vi  fi  chiedeua,mentre  colui  vi  in  yltima  tribulatione  raldè  oran- 

chicfe  il  tempo  da  poter  rcflitui-  dumcjt,etc, 
re  il  debitOjC  voi  gli  condonafic  il      yaldé  orandum  efr,  mentre  inj 

tutto:  Sed  bonus ,  et  mifencors  DO'  quel  tempo  il  furibondo  Golia 

^»  céri/  mmus  curam  gerens  ,  non  folum  dell'Inferno  dourà  dimoflrare  la 

hom.ii.tn  quantum  petit  ,  fcd  ,  et  quantum  fua  fierezza,  fcruendofi  di  tutto  il 

cogitare  quidemaufus  efl,dedit:  E  fuo  fdegno  per  non  efserui  altro 

poi  il  voilro  Apoftolo  mi  afiìcu..  tépo  di  vincere  l'anima  ;  lo  feudo 

ra,  chenoa  («c  acccttatorc  di  concuidourà  difenderfi  da  quei 

perfone ,  perche  dunque  à  cortei  colpi  mortali  è  Torationc  :  bonum 

vi  dimoftracc  cosi  ritrofo  ,  ed  i  Jcmumtfs  oratiot  quo  omnia  aduer* 
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farij  ignita  fpìcula  retunduìim,  dclMiftcro  del  fagro  Ternàrio; 

2».  Jbi$ir.  Dunque  è  ragioneuole  i  fomml»  qual  cognicione  iupera  refloo 

JtM  fù  niftrarlo  à  queir  anima  .  Faldt  naturale  dcll'AngìoJo,  impercio^ 

n  '.inclt  orandum  eft  ,  per  efserc  lavirtà  che,  benché  conofca  Iddio  Crea- 

tu         dcll'OrAtionc  vn  fagrificiojchc  fi  tore non  pcrò.come  Trino,il  che 

fsMism.    fàd  Dio,  vafoccorfocariciciuo,  farebbe ncccffario  ,  come  la  fc- n 

che  a  sómiiiiQra  al  fratello  mori-  conda  Perfona»  e  non  altra  delle 

bofldo  »  wfì  flagello,  con  cui  R  po>  Dniine  s'incarnaflè  ;  In  oltre  co<- 

ne  in  fuga  rinimico,  Oratìo  eft  Dei  hofce  la  creatura ,  md  non  gid  la 

Jacrifìchm  ,  hominis [ubfidium,  ^  foa  potenza  obbedientialc  ,  alche 

Détmonum  flagellim  :  Dunque  è  fi  ricerca  vna  cognitione  infinita; 

conueneuok  aiarqueOa  chariti  uè  meno  poteua  nacuralinence 

^ronmuniflrtre  tal  flagello  ,  ed  penetrare  rTOione  Ipoftatìc»  » 

offerire  cai  facrificio,  acciò  polTa  effeodo  cofa  fopraiuciirale  inde» 

jffmjmpA  ^^^^  '  odoTitMs  eji  Dom'tnus  odorem  bita  alla  fua  naturai  cognitione  ; 

4j.<S^,.g^/«dtt;/flf/j  .  yalde  oratidum  efi  ,  J^to  conchiude  l'Ans^eiico 

potente  I  a  virtù  pff  jln^tltu  anceps  erat,  &  giamai 


dell'oratione  per  vn'  anima  ago-  conofcuito  l'iiauerebbeyfe  non  eli 

nizance  ,  che  bencbe  ella  fia.»  fiifle  ftato  riuelato  s  Hor  pollo 

▼ifTuracon  vita  licentiofa,  pure  queflo  da  parte»  andiamo  nell* 

fi,  che  fe  gli  concedano  le  gratic.  Orto ,  onc  ritroucremo ,  che  vti" 

fcnza  alcun  merito ,  come  lo  fpc-  Angiolo ,  benché  rEuangelifta_* 


rimcntarono  quei  Demoni)  làia  dica«  che  veniiìc  à  conColare  il  ^ 

'*    Genefarer»  ooe  famo  efaiftUti,  benedetto  Chrjfto,ad  ogni  modo  ^'•'It 

icnza  alcun inerjto:l>4(moiieir4ii  il  Padre  Epifanio  fa  di  parete» 

Bominum  perfeHeruntem  obfecra-  che  vcnirsciriconofccrlo,  e  ad 

rent ,  ne  in  .ibyjjum  ircnt  ,/«<i  peti-  adorarlo  per  Dio  ; mà  fe  ciò  è  vc- 

lione fraudali  non Juut  ,y idi  Man-  co >  perche  adclso,  e  non  prima 

u  fifirìrfMs  Omiomsf  Gosifaid  non  viene  d  fare  tal  riconofci- 

aftretto  Iddìo  à  conceder gratie  mento»  non  farebbe  ftatopiài  •  • 

àqueiranima  , //«o»pro/>feri»e-  propofìro,  quando facenapom- 

Armtd.vt  yii^^n ,  faltempropter  importmitA-  pa  della  Tua  onnipotenza ,  iliumi- 

tem  àcììc  per  ione*  fluide  Orandum  nando  i  cicchi ,  raddrizzando  i 

e/i  4  mentre  in  quel  punto  altro  zoppi,  difserrando  l'organo  dell* 

non  dcfidera  un'anima ,  k  non  di  vdiR)  a*  fofdi ,  e  dando  la  vita  a* 

pofledere  il  defìderato  Paradifo:  «MMti  '  £b<^scfiiiamo  qneiciie 

c  dcll'orationi  diffe  il  Salomone  faccua  il  benedetto  Chrifto  :  prò- 

dcirAfnca  :  fi  orationem  facis ad  Iixìhs  orabat  ,  à  chi  jndrizzaua 

Dommum ,  propè  efi  Cxlum  i  Sì  sì  quelle  fue  orationi  ?  al  Padre  i 


L'Augcnco  infcgna  nella  lua^  trouaua  ?  nell'agonia  della  mor- 

fcuola,  che  l'Angelo  non  poteua  te  ;  hor  ecco  fuelato  il  mifte- 

naturalmcnte  conofccrc  l'vnione  ro  ,  è  sì  potente  l' Orationem 

Ipolhtica, cioè, che ChriOoffiC  fatta) per  yna  perlbna  agoni, 

le  Iddio;  attclo  che  per  tal  cogni-  zante ,  ch'è  baftcuolc  à  far  cono- 

.tionefiucbicdc  à  (oaokincùM  icece  Iddio»  per  Dio  >  c  benché 
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gii  Angioli  non  poceiscro  natu-  precetto  di  morire  aiTolucamcfli 

ralmencc  coaofccre  Chriilo  per  te  tjed  libere ,  Ce  vpicua  lui  mori- . 

Dio  per  le  ragioni  fopradetcìe  »  4q  R  tpoAo  quefto  da  parte  >  andia* 

vederlo  far  prolifla  oracioDe  per  mo  i  r icrou^re  il  Re  Ezechia ,  il 

fe  medenmo  agoniaante,togIien.  quale  in  vdire  la  nouella  dal  Pro- 

dofìil  velo  dell' igaoranza  dal  lo-  kta  IfaìajComc  il  giorno  fcguen- 

IO  intellecco ,  fubico  fi  fpiccò  Mi-  ce  morir  doueua ,  egli  »  conuerfus . 

chele  in  nome  di  cucca  la  Coree  adparietem»  craunadDominumm- 

Celefte  »  e  andò  i  riconofcerlo  »  E  che  zummaonuioEx^cbiam  ab  J>.409^ 

e  adorarlo  per  Dio  ;  ^«tfproprer;  crcifiiHcibiisiìberoHit  t  si  chcln^  é^ 

admiratione  duffus  ^ngcluSiUota-  virtù  d  Jl'orJtione  hi  potenza.^ 

te,  come  Epifanio  chiama  l'ora  di  liberare  l'anima  dalla  vicina 

tiouw  de  gli  iigonizanti  antmira-  mo;;te>  Hor  corniamo  donde  par- 

j^ij^pj!,       *  ^dmir^^itm  Mfis^tigelHP  timmoifioratiooeChriftò  perlai 

'  dicebaf  ai  iffim  »  gforificans  ,  ac  Tua  humanicd  agonizante  ,  tnà 

bcmdicens proprium  Dom'umpi ,  di-  condicioiiatamentc  ;  e  ciò ,  per- 

cens:  tua  cjì  adoratio ,  tuam  cfl  Do-  che  il  Padre  impoflo  gli  lutieua  il 

rninium ,  tua  eji  potentta .  Vuol  di-  precetto  di  morire  liberamente  i 

re  ,  cherhuomo  ,  iìa  fcelerato  si  che  fe  non  voleua  morire  >  fta* 

3tttiicp».#^ogha  ,  ottenebraci;  nailuiihorfealTolucamencelia. 

alk  ofcure  cenebre  dell'igno»  uffleonitOj  chefufl'e  paiTaco  il  • 

cajiza  del  conofcimcnto  Diurno ,  Calice  della  morte,  fenza  fallo  al 

(introni  in  queir  vltimo  ellremo,  pari  di  Ezechia  farebbe  itato 

che  quaiì  per  cucco  il  cempo  del-  efaudico  i  lo  aUblucamence  dice 

i*^TÌu-iion  habbia  mai  cono-  ChisiOa  taàopqtòc  per  la  redeiu 

fciiico  Idd  io  ;  pure  fe  fì  fari  ora-  rione  del  Mondo  «  ma  inefficace* 

none  per  la  di  lui  ilinminationc ,  mente  non  vorrei;  tranfeat;  Spiri. 

fcii/.a  tallo  (ì  fncbbicranno  le  ca-  tus  aatcm  promptns  cfl  ,  Curoau-  **«V'*7i 
Jigini  dell'ignoranza,  e  verrà  al        ;w^r;Wii. Hor  eh  j  fì  faccia  ora- 

cònofcimcoco  del  vero  Iddio  :  e  tione  per  fouuenire  l'humanic^i» 

però  non  perche  fi  veggano  fa*  mi  condìcionacamence  per  Todi»* 

miglianti  perfone  in  quell'vltimo  fare  alla  Diuìniti .  Non  ovAt  ab/o- 

'   cflrcmo  ridotte,  tralafciar  fi  dcue  lutò ,  il  concetto  è  del  Padre  Car- 

*  l'orare  per  loro ,  come  fè  la  Ver-  cutìano  ,  nec  jecunditm  rationcm 

•  '  •  '  cine  per  il- Ladro  ,  mercè»  che  deliberatamj'ptliberaretiirÀ  morte,  , 

temete  daranno  efficaci  le  noftrc  fed  conditionati/R  perche?  facbat  ?*5iSfc 

preghiere  ad  impccrare  l'illumi-  gnim  Chriftus  abjoluta  ^uadatitM 

natione  dcl-;(COQofciaienco  Di-  fiutata  poffibik  effe ,  qiiodpete^ 

nino.  bat ,  Hor  le  la  virtù  dcll'orationc 

£  mentre  ci  ritrouiamo  ncU'  per  l'anima  agonizance  poccua  li« 

£«r.>.ft|.  Orto  sofiferoiamoil.modo  d'ora-  berare  vn  Cori(lo;dalla  morte» 

flft»,cl»i£i\il  benedetco  Chrìfto  »  quanc^  maggiormente  potrai  £ 

'   mentre  non  dice  al  Padre  anblii>  berare  Yn'anjou  agonizance,  noa 

tamente  ,  chepairade  il  Calice  fole  dalla  morte  temporale»  mi 

della  Paflìonc,  mi  conditionata-  dall'eterna, 
mence  :  fi  vis ,  traufeat  d  me  Calix      Non  sò ,  fe  ofTcruafle  il  modo 

(/Ir  ««Per  fentenza  diiB^Teola.  di  medicare  >  che  tsò  quel  Stern-^ 
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do>ritroiiatonella  via  dì  Gerico»  GiuiHtia  .  Il  Padre  Drogone  O-  j)ftg,ij0i^ 

applicando  alle  ferite  l'oglio ,  &  fiienfe  colpifce  al  fegno  fecondo 

il  Vino:  itfmdens  oUm^  ymum,  i!  noftro  propofito ,  col  dire  »  Su- 

Sò  » ch*al cuoi  didcro»  che  la  fé  da  tbéoriftia  eft  yinum ,  & panis oUa» 

buonprattico,  mentre  il  vino  tic-  tus  ;  QueRoè  ilifiododi  founenì- 

ne  virtù  di  adergere  il  fanguo  re  l'anime  agonizanti,  cioè >  col 

cklla  ferita  >  corrodendo  l'humo-  Sagraniento  dell'Alure  j  nel  via> 

le peccante  »  che  in  quella  con*  tico,  che  ftiol* andare  accompa-* 

corret  di  ftipaie  le  parti  »  acciò  gnato  con  I  Ogl  io  Santo  :  vcriti 

non  mandino  fuori  più  (angue  >  e  conofciuta  dal  Salmifta  Reale  » 

di  confortare  inerui  ,  e  le  parti  qual'hora  difl'e  :  fi  ambuUucro  in^  ^/*** 

ofÌz(c  :  Ci  {cruì  poidell'oglio,  per  medio  ymbra  mortis  ,  non  timtbù 

contempcrare  lamordacitd»  &  maU,qHoniamtum€c$tmes  :  E  co- 

eiAmlf.»€xìmonìAM^'moii^Tnìki^zrc  me  deuderiò  Santo  profeta  l'affi* 

Musffyf,  il  dolore ,  confortate  le  pani  v i-  (lenza  di  qiiefio  tuo  Oio^  per  non 

cine  della  ferita,  e  nnollincare  la  hauer  timore  de*  tuoi  nemici  ? 

Hipf»-kdt  carne  diuifa,  per  poter  riunirla,  c  con  la  prefcnza  corporale  :  pareli  t/.%ù 

^timrià,  ridurla  al  prillino  Aato  :  là  doue  »  fit  in  conJfeSu  meo  meuUm  :  quan. 

■  (e  Colo  f ogUo  applicato  fi  fbflè  »  do  hanro  meco  il  mio  Dio  Sagra- 

^lì^'rhl'  rhaucrebbc  putrefatto ,  tenendo  mentato  ,  non  t  'mtbo  mala ,  men-  |>  Mmdg 

fhi^tfk.  qQgQa  virtù,  com'infcgna  Gale-  tre  per  virtù  dieflo  firinuigoriri  fréP^r.mi 

no ,  Tppocrate  »  &  Valefio .  Gre-  la  mia  fede ,  fi  rjuuiferà  nel  mio 

gorio  Papa,  dice  »  che  quefto  fu  petto  la  Religione  del  culto  Di- 

*  ivM&cr  animae Aramento  a'  Prencipi,  do.  u ino ,  mtU  per  hoc  Sacrameutttmj 

r.it.      nendo  rtfanare  le  ferite  de*  loco  fiétE€€ufM*  tokttmmrfdesf  irim 

fudditi  col  vino  del  rigore  »  e  con  gttChrifUana  l{eligto ,  ^IMm» 

l'odio  della  picti  ;  col  primo  ad-  eultus  :  non  t'mebo  mala  :  imper-^ 

dofcrarli,  col  fecondo  linirli.  Il  cicche  fc  in  queir  vitimo  farò 

2>  Jm^/,  Grande  Arciuctcouo  di  Milano  fconfidato  per  vedermi  mifcrabi^ 

5.  i»  iMc.  dice  »  che  fà  per  infinnart  la  fir-  le  »  e  prino  diogni  bene  >  hanendo 

tu,  che  tiene  la  Diuina  parola  nel  aiecoqneflo  Sagramenco  ,  farò 

rifanare  le  ferite  de*  peccatori,fe-  ricco ,  &  abbonda  ntc  di  gratta , 

J5f.  t$6*    condo  il  detto  del  Salmifta  ;  mifit  eàm  bonum  diciSt  Eucharijtiam  di-» 

yerbumfuum ,  &  Jatiauu  cos,  adò-  cis ,  &  dicendo  Eucharijtiam ,  om»  2lriÌi 

praadoil  vino  con  dimofirarel'-  nera  boniiath  Thefaurim  baibes  •     *  * 

aultenti  de'  precetti  »  ftniendofi  tkm  timb^  wutU   fxrid»^  iù^ 

dcll'efagcrationi  9  e  Toglio  del^  queir  vltimo  farò  affediato  da* 

)a  facilità  di  riccncre  il  perdono .  picricoli  ,  minacciato  da  eterne 

11  MclJif  Ino  cflerua  il  modo,  che  rouine,  feiohaurò  meco  qucfla 

vsò  il  Samaritano  in  applicare  il  Sagramento,  come  fe  n'auualfe  il 

medicamento»  femendofideiro-  mioCbrifto  nel  tempo  della  fua 

glfo»  con  caricare  la  dofa,& poi  morte»  di  ciiifidille:llifMM£Kr 

commifura  ]I  vino  ;  volendo inii-  itwirAfMr» €éuminftittut, yt dif 

nuarci ,  come  il  Diuino  Samari-  camus  qi<ètnaiora  imminent  ferL  *^ 

f  'hCA  rifanare  le  ferite  delle  tuia  mortis  y  ed  ardentins  adnuius 

•  colpe  con  maggior  abbondanza  Sacramenti auxiliumamft^ndm 

fi  ferne  deli'oglio  della  fiia  mife-  effe  »  Cosi  non  lo>mcrò  •  Mmcì 

KicQtdia  9  ched^lfino  dettate  Umh  mala  9  polche  (èi^ipi^ 

fOOz 
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punto  farò  gfTalico  dal  timore^  porcarmì  l'Tltime  rouine  ,  che  io 
della  morte,  che  con  tumultuo-  non  temerò  punto  ogni  vo]ta_>»  '  ^ 
fo  ardire  (per  mezo  del  malo  )  che  haurò  meco  que(h>  DiuiniiG. 
cercherà  di  depredare  >  quanto  moSagramento. 
di  viuo  nel  mio  corpo  H  ritroua .      Nella  Genefi  ,  ritrouo  il  Pa-      ,  j^f 
No»  timebo  »  mentre  tal  Sagra-  triarca  Giacob  fauorito  da]  Ciz-       '  ' 
f^ft^A  fi-  mento  fù  ìdituìto ,  ad  hoc  yt  im-  Io,  mentre  che  tirate  le  Cortine, 
s»mtM  *  fi*^ff<iiitatis  prsftct  alimoniam  ,  vt  c  difcoperto  fenza  velo  di  nube  I'- 
Ch.'(»7»  ^^^^oofifftncamusi&hfipojjibu  empireo,  ride  il medefimo  Iddio 
U  eJt ,  foggiunge  Ignatio  Marti-  nella  cima  d'ma  Scala ,  iui  collo- 
re  ,  yt  mors  ab  co,  qui  yita  eJt,  non  cata  per  ifpedire  moltitudine  d'- 
Il»,»ÌMrt,            •  i^o»  timebo  mala ,  poi-  Angioli  d  luo  piacere ,  e  foclor- 
9p  14  mi      fé  in  quel  tempo  farò  mole-  fo  .  11  Patriarca  oHerua  nella^ 
M^kif,     (lato  da  rna  parte  da  gli  aflanni ,  mente  di  quei  miniftri ,  che  rera- 
c  dolori  dell'infermità ,  mandati-  mente  premeuano  alla  di  lui  dife- 
mi  dal  Signore  per  rendermi  par-  fa  ;  ma  che  ?  dal  fuo  ripofo  Ron  fi 
recipe  delia  promefla  ,  fatta  a'  moffe,  nè  tampoco  parche  fi  di- 
trauagliatijC  dall'altro  dalli  feri;-  mollralle  grato  à  quei  fpiriti  bea- 
poli ,  che  mi  cagioneranno  diiH-  ti  ;  anzi  dcllato,  ^  riflettendo  al- 
denza ,  che  alcuna  colpa  m'hab-  le  marauiglie  vedute,  non  curane 
bia  da  impediredi  far'atti  d'amor  do  punto ,  dille  :  jufficit,fi dederis 
di  Dio,  hlotttimebot  ogni  volta,  mihi panem ad edendum» Credete- 
che  meco  haurò  quello  Sagra-  mi ,  che  benché  la  Diuina  Scric^ 
mento,  quia  nos  ipfe ,  dcorfum  con»  tura  fia  vn  Teatro  di  marauiglie , 
5"       /orrer  nos  ad  patientiam  per  Eucha^  quefìo  fatto  però ,  non  credo,chc 
'  f'/fi^-  jrifliatn ,  quét  furfum  inmtat  adglo-  fia  fra  gli  virimi;  impercioche,chì 
D  Th^pM.        ^     ^ogg'""rC  l'Angelico:  mai  vedendo  il  Paradifo,nó  reftc- 
j5.  *.i4.  '  fi^^^^^  virtute  Corporis  Cfinfli,  in  rcbbe  alTorbito  da  quella  gloria , 
*  '      quo  incomparabditerà  macula  pcc^  e  pieno  di  compiacimento  non.* 
catorum  cmundantur ,  ì^on  timebo  direbbe  col  Santo  Dauid  :  Satia- 
mala ,  poiché  fe  in  quel  tempo  fi  bor  ehm  apparuerit  gloria  tutij. 
farà  vedere  il  Dragone  deirinfcr.  Qual  conlolationc  fu  quella  di 
no,  e  colle  fuelufìnghe  cercherà  Romualdo,  quando  vide  quella 
di  farmi  diffidare  della  falute;ha-  Scala ,  che  dalla  Terra  poggiaua 
iiendo  meco  qucfto  Sagramento  ;  al  Ciclo ,  e  non  Angioli,  ma  huo- 
non  haurò  che  temcre,mercè  che  mini ,  ch'afccndcuano ,  e  difcen- 
terretur  aduerfariuSiCÙrnChrifliani  deuano  pcreda  ?  Quei  fanciulli 
s,Hirg,ìn  labiayidet Chrijìi cruore  rubican-  là  nella  fornace  Babilonica  per 
r#*#*  r,  18     j  agnojcit  enim  {u£  perditionis  vederfi  fauoriti  da  vn'Angelo  Ipc. 
indicium,  come  foggiunge  il  Giù-  dito  dal  Cielo  à  lor  foli ieuo,  noa 
ftiniano,  che  hoc  Sacrumcntum ,  furono  talmente  di  giubilo  ,  o 
l,0iir  Jiip  notijjmum  eterna  jfvlicitatis  indi-  contento  ripieni,  che  non  potcn- 
/er.dtE»  ^y^^      ^  ac  Dtuina  miferationìs  dolo  contenere  nel  cuore,  fi  pofe- 
fhMT,      prdfagium  certumìsi,  si  venga-  ro  à  palcfarlo  con  donar  bcne- 
no  tutti  I  mali  ,  fi  radunino  tutti  dittioni  al  fommo  Iddio?Pietro  il 
gli  affanni,  companfca  tutto  1'-  Principe  degli  Apoftoli  nel  vedc- 
cfercito  dell'  Inferno  per  affai-  reilfuoMacfirolàsùnclTabor, 
tarmi ,  per  oltraggiarmi ,  per  ap-  cinto  di  fplcndore  »  c  gloria ,  pei 

il 
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il  concento  nofì  vfcì  da  sè  mede-  fonaggiox  fiì  inuicàco  à  lottar  fé-.' 

fìtno ,  dicendo  t  barnm  efiemshk  co  ;  e  benché  egli  cottorce(fe,  che 

éfe  ?  E  Giacobbe  vide  la  gloria  >  fiUfe  il  medefimo  Iddio,  pure  non 

TiufcaUs  che  l'ìnuicaua  à  falire  i^rreftò  di  cimentar^  con  eflb 

al  Ciclo,  non  vnomipiù  Angeli,  lui,  c  come  che  il  coraggio  dair 
per  oireqiiiarlo,  anzi  il  tncdcfìmo  vna  ,  e  Palerà  parte  era  valorofoi 
Ì>io  ;  &  egli  non  curando  di  tutto  portò  iUafo,  che  la  lotta  durò  fi; . 
ciò ,  difle  che  foto  gli  baAtna  vn  no  al  maniiio^  V  *  Ntl  •  comparire  * 
cozzo  dì  paiìe?  Ofleruiamo  Io  (U*  deirAurora  gridò  Iddio  :  dimitte 
to ,  in  che  fi  ritrouaua  il  Patriar-  mCi^Aurora  cjì ,  Giacobbe  da  quel 
ca ,  e  qual  pane  egli  dcfiderafTc  »  tempo ,  fentcndofi  più  inuigorito 
che  così  incenderemo  il  misero .  nelle  forze»  ficuro  di  cófcguire  la  •  .  . 
Gi»^  c.it.  dice  il  tetto  :  dornuuit  in  eodem  lom  vittoriatcon  octenere  la  beoèdic^ . . 
€9  lu§h  ?  che  cofii  è  fonno  ?  ^  tìone  dal  foo  rìaale ,  rifpofe  :  no» 
ftumii  ifMgOi  e  chi  bra ma  di  (ape-  Umittam  te ,  nifiimiedixeris  mibi  t 
ftj  che  cofafia  l'immagine  della  c  Dioaftretto  t  ^fncrf/jr/i  fwm /» 
mortcgctti  lo  fguardo  in  vn'ago-  eodem  loco .  Hor  io  vorrei  faperc  $ 
nizance  >  che  lo  Icoruerà  colle  perche  Giacobbe  Ci  promife  tan« 
tempie  rlftrerte ,  con  gfi  occhi  in*  to»  per  vdìre  dal  fno  riaale9ch'er« 
canati  >  col  nafo  profilato ,  colle  gi^  il  tempo  dell'aurora ;e  perche 
guancie impallidite,  colle  forze  iddio  fu  agretto  d confolarlodi 
infiacchite,  col  calore  eftcnua-  quanto  chicle  ?  l'Eminenciflìmo 
to,  co' fcnfi  occupati:  non  vede,  Vgon  Cardinale,  (piegando  il 
non  coDofce  «  io- fatti  rafleni^  patio  della  Cantica  1^4  « 
bra  morto  *  vnf*  immagine  di  éjua  orogredttur,  tfuafi  tn^ 
morte  ;  Ma  che  ì  in  <]iiello  flato ,  tende  dcll'Euchariiba ,  che  fauo* 
diceGiacobbc  ,  chiunque  fi  ri-  rifce  il  Chrifliano  ncll'hora  della 
troueri  non  fi  curi  di  vedere  i  morte  :  lLuch:iYi\{iaauYorA€^inj> 
Cieli  aperti  >  òdihaucr  fecogli  morte,  LunainVurgatorto,  Sol  in  l^®*4i 
Angioli  i  fua  di^èfa  >  ma  baflerd  olwri»  »  ndtateqael  che  dice>  che 
folohaaer  feco  il  pane,  cioèd  di-  il  Sacramento  è  Aurora  nel  teni« 
reilpancEucharifticoSagramcn.  po  della  morte  ,  confidcrandola 
tato  ipancm  Eucharijlicum e/urie'  rifpetto  à  gli  agonizanti  ;  imper- 
ai» ìiUrt.  b<ttIacob  ;  dice  Pafcafio  ;  mercè ,  ciochc  fi  come  l'Aurora  augura 
t4.  che  per  mezo  di  eflfo,  non  folo  fu-  proilìtiia  la  nafcita  del  Sole ,  così 
peten ifaoi nemici, mi s'impof-  11  Sacramento  augura  al  nnoii- 
felMdell'eirere  immortale,  ef-  bondo  proillmo  il  giorno  della^ 
fendo  vero  ,  che  e/i  mortis  an^  gloria  ;  hor  Giacobbe ,  vcdendo- 
tidotum ,  Thamacm  immortali-  fi  tauorito  dall' Aurora,farto  bai- 
tatis.  danzofo,  chiefe  con  violenza  la 
Mi  fe Giacobbe  d  diede  il  fud-  benedittione  per  darci  ad  inten- 
detto  ammaeftiamento  col  fuggi,  dere ,  che  ogni  Tolta  »  che  vn*ani- 
gj,^^^  ,,^  rencIIaMcropotamia,vditc,  co-  ma  agontzante  giunge  ad  cffer 
•  *'  *  me  lo  confermò  nel  ritorno;  at-  degna,  che  nella  iuacafa  le  com- 
tefochc  affaticato  dal  viaggio,  parifcarAuroradclSagramcnro 
£  gettò  in  terra  per  dar  ripolo  aL  deirAltare  ,  può  al  ficuro  prq- 
teine  (lanche  membra»  ed  ecco»  metterfi  di  hauer  da  eodere  il 
,  ^odmegUo  dcftatodaropet*  giorno  della  gloria*  Vmre  »  coi^. 

me 
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ine  Chrifoftomo  per  tcftimonian-  fi  come  cgliftando  nella  Crocei 
za  di  pcrfona  ficura  conferma  il  fi  fè  fquarciare  il  pecco  per  man- 
>.  ctrY.  ^^^^^^  pcnCierotQuidammibiMr»  dare  vn  dilunio  djfuffragi  à  gii 
Ì,i.dt8ÌifMÙtd^fi»sìMm,quiiéyii^.  tigonixATitUruptifuntfmttSàbylfi  _  ^  . 
strd  litt,  ipfe  ,  ^  audiflett  quòd  qui  de  wiC  nugni ,  ideft  penetralia  cordisjeju»  ^ 
SfO»  vita  emiffaturi  funt ,  fi  myflerio-'  dice  il  Serafico  da  Siena  ,  w  rf/-. 
rum  huiujmcdi  cum  pura  ac  munda  lnuium  amoris  inundaret .  E  volc. 
conjcientiapartiapesfuerintjpiri^  uadire>  il  languc,  che  fifparfc  , 
tm  fint  effUuai  i  lA  Ungelis  iUo-  per  mezo  de'  flagelli  >  (ù  per  fon» 
nm  etTfiiré  UUllitum  more  fti^  xaxàstt  ì  mormoratori  >  che  lace- 
fantihtispropterajiumptumfacrum  rano  colla  lingua  l'honorc  del 
Chrijìi  Corpus  bine  cnim  adductin-  proflìmo;iI  fangue  fparfo  per  mc- 
tur  in  C€tlum;E  voicua  dirc,quan-  zo  delle  fpinc  ,  fùin  beneficio  de' 
do  vn  moribondo ,  giunge  ad  ba»  fapetbf>acciò  lianp  liberi  dall'al- 
acre nella  fua  cafa  ilSagramento  terigia  ;  il  fame  •  che  vfci  dalle 
dell'Altare,  gli  Angioli  confape-  mani  «  fu  per  lodisfare  alle  colpe 
uolijcomc  da  quella  mifìica Auro-,  degli  auari  ,  acciò  fiano  co' po- 
ra  dourà  feguirc  d  qucU'  anima  il  ucri  liberali; ilfanguc,ch'vfcì  da' 
giorno  della  gloria ,  eglindcome  piedi  fiì  per  trattenere  il  corfo 
Mìnifirik  Cittadini  di  quella»  im*  dell'  iniquici  a'  giouani  :  U 
mantinente  fi  fpiccano  dal  Ciclo,  fangue  però  ,  che  vfci  dal  per* 
fi  pongono  in  ordinanza  intorno  to  ,  conde  fgorgò  vn  dilu- 
al  letto  del  moribondo,  afpettan-  uio  d'amore  ,  fiì  per  fouue- 
dolche  dia  i'vlcimofiaco^pcr  tra-  nire  à  gli  Agonizanci  :  ed  il 
fportace  la  fua  aninia  alla  glo-  primo  »  che  fperimentò  qne- 
ri'a.  Lpfperimemòqueltarvno,  l\i  verità  (à  il  Ladro  >  emn 
cheritronandofi  in  cjucgli  vltitni  impetu  exìuit  fanguis  ,  aqua, 
efiremi,  c  non  potendo  cflcr  con-  dice  Chrifoftomo  ,  che  quello 
folato  diriccucre  il  Tagro  Viati-  non  folo  fù  vn  diluuio  ,  ma_, 
co, per  icoiltimii ▼orniti,  volle,  vfcl  con  impeto  ,  cum  impe^ 
chcalmenO'»fegltporca(reinca-  tu  ,  yt  Utronem  agoni^^antem 
fa ,  acciò  con  l'augurio  di  quella  afpergiret  ,  a/pn/um  baptim 
midica  Aurora  fi  accertafl'c  di  -^aret  ,  su  ,  su  ,  Chriftiano  » 
haucr  da  godereil  bel  giorno  del-  cerca  in  queir  vltimo  di  com- 
lagloria:  fiiconfolato,  eripofto  parire  afperfo  col  fangue  di 
il  Santiffimo  fui  petto  fopra  vii  Chrifio  ,  per  efler  battezzato, 
candido  panno  «Avida  di  tutti  fi  e  ridotto  alla  priftina  *  inno* 
(Squarciò  il  panno ,  &aprcndofc-  cenza  ;  cerca  d*  auualerri  di 
gli  il  petto,  penetrò  fin  nel  cuore:  quefto  Sacramento  ,  mentre 
&yJqueadcor,cun£iis-pidetttibus,  à  guila  di  quel  Pane  ,  da- 
i)tfiipmhs  peneirdMlt.OkimmotÈtotBk>là,  to  à  quel  tarano  Egittiaco 
/rr.s  i/o  (jìo,  quanto fetepietoiòdioacir  ta  prefenza  di  Dauid  ,  cho 
anime,  che  vi  dcfidcraro  nel  fine  mzn^mo  ,  dimifit  Spiritus  eimi 
della  loro  vita,cdcfidcrano  di  ri-  dicendo  Tomau>  ,  virty€gy. 
ccuerui  forco  le  fpecic  fagramcn-  ptius  figttificat  peccatorem  ,  qui  d.  Thm 
talli  Ma  ofieruate»conne  penetrò  pAtie  Dminici  Corporìs  confor-  ^e> 
finnelcnoce^periiifiiiinrciscfae  tatw  •  Ricordati  di  quel  che  ^''^««^ 

Q^qq  dif. 
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^iQc  Bernardo  9  che  fri  la^  ^ue  hic  gradieus  tffcndìcHlutiL»  l 

vita  >  e  la  morte  ^  vi  c  vn^  nec  egrtdiens  obftaculum  patie- 

muro  da  fornaontarc  per  vir^  tur.  Ricordati  finalmente  che  S. 

giudei  Sagramcnto  dell'Alta*  Monacajp|)cnaprc£e  il  Viatico, 

r/Qmi'u  re  >  tjuia  ipjo  nimitum  Ducc^  ,  che  rofpirò  la  gloria»  dicendo  vo« 

iutff.  cioè  Chrillo  SagraincDCaco,  UmusadCcelnm, 
47. 
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DISCORSO 

VENTESIMOPRIMQ 

Nel  Venerdì  dopò  la  terza  Domenica 
di  Quadragefima  . 

Fatl^atus  /efus  ex  Itinere  y  fedehat  ftc  fupra  fentem . 

loonais  cap.4. 

Si  difcorre  del  pregio,  e  (lima  in  che  Iddio  tiene 
ranin;ia,c  come  per  la  fiia  bellezza  giunge  po* 
co  meno  vche  non  diflì,  ad eflère  ogget- 
to beatifico  del  medefìmo  Iddio . 

boggùiì,  fenza  i^atica  alcuoagd* 
ticmiy  eouafì  rcherz«nd(>con^ 
tredici  folttene,  e  chedjquefk» 
s'habbiadadite/W/^^Rf.''  Grati 
niarauiglia  ?  ex  itinete  ,  cornei 
non  è  qucHi  colui  >  che  regola  i 
tnouimcnti  del  Ciclo  ì  che  non  (ì 
tnnoue,  e  il  tutto  mtioae?  chc^ 
non  fti  in  alto  «  e  pure  nel  Cielo 
tifìcdc?  non  fht  in  bafTo^e  pur  neU 
l'inferno  lì  rruoua,  che  con  tri- 
plicato pa(fo  ^ìgantefco  corfo 
dal  Cielo  alla  Terra ,  dalla  Terra 
a]rin£;mQ>  edairinfernofeceri' 
tomo  agiatamente  all'  Empireo  > 
e  chehoggi  da  picciolo  viaggio 
ù  dicac&re  fianco ,  non  sò  per- 
Q<jq    a  che 


OW  sò  ,  per- 
che non  ifìupi- 
fca  il  Mondo 
tutto  ,  in  fcn- 
tire  intonare 
da  Giouaani 
Kuàiigclitia  fa^ 
tigatus  eft  JeJusiX  ttinere» 

Patigatus  quello,  che  colla  fui 
infaticabile  omo ipotenà a  fabbri* 
cò  Tvniuerfo  ;  vi  ftab*li  per  fode 
fondamenta  la  Terra;  vifollcnò 
quafì  Robiliifimo  fofiìtto  il  Ciclo; 
fregiò  con  due  prindpali  pianeti» 
c]uaficondue]uminore  pupille  il 
hrmamcnto  ;  vi  fparfequafi fe- 
Dicnza  d'oro  le  Stelle  ;  ed  il  tutto 
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che  non  fi  trtfecoli  I  Qgello  il  cnt  fttlla  f  m  Prefcpio  gareggiffc^ 

lafaiifurata  grandezza  de'  Cieli  coIl'Empireo,  vna  mangiatoia^ 
è  piccola ,  l'ampia  circonferenza   col  varto  fcno  dcirEterno  Padre  ? 
dcii'immenfìcàèla  fuacuna,i]  va«   lo  fpargimcnco  di  fanguc  fatto 
•  *    ito  fcno  di  Dio  è  il  proprio  fuo  nella  circonciiìoiic  ^  l'cllerc  ado« 
*  f cg^iOf  il  fiio  Trono é  cempeflato  rato  da'  Ma gi  in  va  Tugurio  i  ae- 
di gioie  »  addobbato  di  gloria  *  e  clamato  per  vero  Meilui  dal  Ve- 
che  dì  quello  s'habbta'da  dire,  n.erando  Simeone  ì  Tutti  quciii 
U.  Ciri/,  che  fedebat  non  m  fella ,  non  in  loco    non  furono  miltcri    Si ,  rifpondc 
éo,^6,     bonoratiore  i/ed  in  Terra  j  fedebat  Agoftino,  ma  il  vedcr/ì  hoggi  vn 
ftcfufrafonumì  incoio  in  fatti  iì  Dio  afl'aticarfi  tanto  pervnasi 
contengono  tutti  i  Tefori  del  vile»  e  maluagia  Donila  ;  piena 
Cielo*  e  della  Terra ,  egli  dirpen-  di  ogni  vitìo>  era  mal  creata  mcn« 
facon  prodiga  mano  le  miniere  tre  che  diede  de!  ni  al  benedetto 
d'oro  alla  Terra,  feconda  di  prc-  ChnTto  :  quomodo  m  liid^us  cùm 
gi&tiiilme  gioie  il  fcno  del  Mare ,  fis  :  era  bugiarda ,  negando  di  ha* 
n'empie  di  Dìondegcianri  fpighc  i  uer  marito ,  ntn  htbeo  ytrum  :  era 
campi,  di faporitjfììne  fruttala  lalciiia, fWfffaevfr0isA4fo(^/:era 
Terra  ,  divaghi  fiorii  prati,  d*-  fupcrba  ,  arroga nte,»«»fMM  w 
Augelli  l'aria,  di  Pefci  l'acqua,  di  maior  es  Tatrc  noflro  Jacob ,  era»* 
Fiere  le  feluc ,  anzi  è  così  doui-  auara  negando  vna  ililia  d'acqua 
tiofo  il  Teforo  della  Tua  onnìpo-  d  Chriflo  :  era  sfacciata  ,  da  mi* 
fcnza ,  che  potrebbe  cauarne  ric.  in  béme  aqmm  •  E  pare  »  ò  gran^ 
chezze  da  riempirne  centomila  iiìifietOtepiire>dicoj  quella  don. 
Mondi,  e  donando  il  tutto ,  anco  na  s'afpetta ,  i  qucfla  cofe  celefti 
femedefimo,  gid  maibifognofo  fi  promcttono,///t/>«</«w/rm£)c/; 
a  vide ,  &  hoggi  che  iì  veggia  ri-  con  quefta  iì  ha  confidenza  :  //in- 
dotto in  sloniferabile  fiato  »  cbe  if>r  éa  mih$:Mm  t  ivOuelU  fi 
«1  pari  d'vn  dannato  ,  come  à  fcuopreptrlMeflia:  Egofm^qm 
quell'Epulone  ,  chieggia  ad  vna    loportecum  ;  per  quella  fi  lafcia 
pouera  donna  vna  Itilìa  d'acaua  :  la  Giudea  :  rcliquit  lud^afn ,  per 
A  Au£.              ^^^^  bibere  ì  quella  è  ouena  fi  fatica ,  fi  ftenta,  fi  fuda , 
#rtf.'sjuii       marauìglia  fopra  maraui*  fatigutusefi  icjus  ì  q  non  vi  parc^  » 
béh       glia,  (lupore  fopra  (lupore;  onde  che  ila  vn  mìAeto  ini  grandi  il 
Agoilino,non  potè  fpie^arjo  con  maggiore?  lam  incipiunt  et .  Quiti  • 
ditro  modo,  fc  non  col  dirc^MiiLf  di  Bernardo  pictio  di  marauìglia 
iàcipiunt  myfierU  .  vd  dicendo  :  mira  quarcntis  digna*  ^  jj^- 
,  Ma  come  incipiunt  myfìeritu  ?  tio,  ma%m  dtgnttas  quéipti  :  q)^z  ftr.de  Ad- 
obn     mifiero  il  perdono  dato  aiiefioèbriflo>ch*eraTnDio«an-* 
aU'huomo ,  e  non  all'Angelo  ?  il         cercando  ouefta  Donna^  » 
volgere  le  fpallc  al  popolo  eletto^  gran  marauiglia  «che  ouefla  pec- 
cd  abbracciare  il  Gcntilefimo?  1'-  catrice  fuffc  cercata  da  vn  Dio , 
Incarnatione  del  Verbo,  oue  fi  fé  gran  (lupore  l  mira  quétrentts  di' 
dìDio,  edell'hnomo  vnmamui»  gfiatio  >  magna  dignitas  quétftti • 
gliofo  compoflo  9  fenza  perd»  che  Qnefto  Chrìfto  >  ch*^  ?n  Dio  st 
1'  V no  fi  dica  parte  %  ò  compane^  grande»  e  maeftofo ,  cbe  non  può 
dell'altro     il  vedcrfi  vna  Italia-*  eiTer  capito  dall' immcnfità  de 
fatta  CidOa  va  Ciclo  diuéoirc  voa  Cidi  ;  Ccr//  CéUorum  capere  noru 
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peffiat  i  andac ricercando  vna^  ito  finalmente ,  ch'èilTcioro  d  - 

Donna  picciota»  e  da  niente  >fRi*  ogni  bene  »  mentre  che  da  lui  fi 

ra  quurcntis  dignath  t  Qiiefto  comunica  i  tutte  le  creature  : 

ChriftO)  ch'è  vn  Dio  padrone^  mumquodque  dicitur  bonumboni- 

Kt  it"    dell* Vniuerfo  :  fciejn  quu  owb/Vu  tate  diuinajftcut  c x primo  principio  D.TÀ.t  p, 

dedit  ei  Tater  m  manur.  in  quo Juiu  exempkri  effciiiuo ,    finali  totms  ''••t 

mmus  ri^/tfitrfjtnmodochefeTO»  homtais,  andar  ricercando  vna  . 

JefTe  compartire  le  Tue  ricchezze  donna  ,  ch'era  il  ridotto  dV^  ' 

dinined  tutte  le  creature,  ne  toc.  mz\cìmiraqu£rentùdignatio. 
cherebbe  cai  porrionc  à  ciafchc-      Mi  io  coiifcflb  il  vcro,che  pun« 

duna  ,  chela  farebbe  quali  vn^  tononminiarauigliodiciòinicn- 

Dio  :  cquefti  andar  ricercando  ere  Pietro  di  Rauenna  mi  dice: 

▼na donna  pouera  d'c^  cofa?  mmareUnquerc $  amare mmorAj  Vttjchif; 

mraquarentis  diffuUQ  »  Q^fto  Deifr§priHmell  ,  99»  cufidiUtis 

Chritio,  ch'era  tutto  onnipotcn-  /;/<OT»i«ic:màbensìmimarauiglio 

MifriS      '  <^-^^^  ^i^  ^'^^^  omnis potelids '.  in  di  quel  che  aflerifce  l*Huangeli- 
*  modo,  che  può  tutto  quello ,  che        che  tu  uuraprcnucrc  tal  viaj^- 

vuòle  >&  vuole  tutto  quello,  che  gio  t  of^ntkattmtem  tranfnc  per  ^g^^ 

può  >  e  quello,  che  non  fi«i  per-  SamarmmiftQ^  ibi  racchiufo  11 

che  non  vuole }  impcrciochc  quel  miflcro  :  per  qual  ragione  fudc-» 

che  non  c  jafpetta  non  ahro  le-»  uccelliti  così  prcciia  à  far  tal 

non  la  fua  voce  per  vlcirc  all'cUc*  viaggio,  che  benché  egli  medeli- 

re  i  e  quelli  gire  ricercando  vna^  mo  ordinato  hauefle  :  X»  "pimiu  . 

Donna  fiacca,  ed  impotente/  mi-  gentium  JMftifMlH^     f»  Ciuttom       *  ^ 

ra  qtixrcntis  dignatio  .  Quello  temSamarttanorimne  introieritis  : 

Chrillo ,  ch'c  vn  Dio  lontano  da  benché  dichiarato  fi  era,  come  la 

ogni  milcria ,  anzi  cosi  colmo  di  fua  venuta  al  Mondo  luUc  folo 

felicità ,  (he  può  douarnei  tutte  per  le  pecorelle  fuurricc  d'Jfrac-  _  ^ 

le  ciMiQcei  con  tafabbondanza»  le  ;  benché  dica  Cirillo  ;  ^uòd  po^  *^ 

che  piìò  rendere  compitamente  >  terat  ejje  fcandalum.  $  piòd reli&a 

eternamente  felice ,  andar  riccr-  ludaa  abiret  per  Samariam  .  Per 

cando ,  chi  per  i  fuoi  peccati  rac-  la  confuetudine  ,  che  vietaua  il 

chiudeua  l' lufclicici  ificiVa  ?  mira  commercio  t'sà  queAe  due  natio* 

qt&ÈnkHs  di^aat^i^f(3$f^^Sl^  ni ,  benché  finaiflaente  H  era  prò?; 

1  to ,  c  h'è  IVO  ililrS^norc  della^  teft  ato>  come  egli  era  venuto  pei^ 

Cjloiia,  op'^ctto  della  felicità  de'  adempire,  e  non  già  perpregiu.  MàuGm^ 

j).T».i,t,  jjg^jj,  ^  ;„  q)(Q  gji  piena  fruitio,cioè  dicare  alle  le<ir,i  ;  non  venifoluere  ^«i» 

f   .«r.j.         ^  j„      ^QffjQ  obtinebtt  quid-  Ugem,  Jed  adimplere .  Pure  feiua 

quid  arca  alia  bona  defiderat ,  an-  hauer  mirai  nè  à  legge,  né  i  con- 

liinfeAefibi  Cpersèmedefimoè  nenienza  9  nèà  fuoi  ordini  con- 

Beato;  andar  ricercando  vna^  trari),  intraprende  il  viaggio  ,  e 

Donna  infelice,  e  sfortunata?  w/-  quello  per  neceiTìtà  :  oportebat 

ra  quarepitis  dignatio  .  Quello  ire.  Sì ,  rifponde  Alberto  il  Ma- ^^^  j^,^, 

Chrillo  feruito  da  gli  Angioli  :  gno,  fùneceflarioj  che  tranfiret  ^^t^'ndu^ 

i^«^7»milUamilUmmimfirakinttisztk'  ferSmarim  9 'PtyMBretmulic^ 
dar  ricercando  quella  donna  fco»  rem  ad  iliitmimtimem  difpofisam  > 
nofcinta  infin  dalle  bellie  ?  miroj  tir  fmiliter  vocarentur  alij  per  mu  - 
qudreatif  dignatìQ  •  Q^efto  Chci-  lierm .  O  grandezza  d'vn'aaima: 

.      *         *       '  ma- 


« 
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magna  iipiìtdi  pdjiti ,  fapeua  il  goletcMwntre  ve^anii  si  por-* 
bcnedectoChnao,€onie nella  fo*  ttiiCortmmìti|Uré'  QucOer  AIU 
teeniti  deftiiiaco   era  la  cKia-  gran  Profetai  Ekfl;  i  Èliat  /mnitH 
Mia  di  cofte^r     f^^^     lai  ^''^fi       hor  compleflionarodf 
Samaria?  hor  venuto  i!  ccmf)0  hiocojs'acccfc  tal  fiamma  nel  fuo- 
prcfifloall'operarfì  tal  cóiierfio.  cuo»e  di  amor  Diuino ,  che  noiv 
ne ,  lafciando  da  parte  ogn'alti»  |x>cendo]o  contenere  ne'  con^n» 
rifpetto^s'iiicamia^alkivoiKi^  dd  (faéPctCo»«gttiradella l«muu 
Samariamon  hausndo  mira,nè  al  ce  fimloiiefc  >  mandaua  foor^ 
douerc,nèiconfncrudine,  nèd  fiamme  ardenti  di  zelo  :  t^Wtflitf 
leggc,apportando  quei  detto:  ne-  f km  prò  DomiHo,e  talmente  s'inol- 
^/'P'  c^jpias  non  babei  Itgem  ;  come  (i  crò>  &  in  modosieccefliuo ,  che 
trat» 4i CihMie<ai«KÌwo> bife»  parchecOKanroteflll  colmcde* 
gimi  haner  nriM  ad  akcmu  legge  »  fimo  Iddio  >  mentre  (jneftiiMclii- 
qms Uges^ probatà  confuitudìnet  ncuole  fi  vedeiia  alla  pietà;  quin- 
mn funt  contemmndéi^ufì  ex  vche^  di  vedendo  quel  giouanctto  mor. 
tnentijfìma,aifasitvrgt9ticaujat  to  »iìgUo  della  VedouaiuaOijpi-    «  . 
.  (fuf  multis  wùMté  (k  i  e       fà  tatkta*  s'aiittidei  che  non  era  Aa^ 
^ftacaufavrgenteKù  il  faina-  ta  opera  della  Mtura,  ma  trac- 
re  l'anima  della  Samarhsana ,  eia»  trama,  &  arte  del  modefim«' 
pminus  magno  miracuio  (  con^  Iddio  i  che  s'auualfcdiqueUafo 
chiude  il  Padre  Oli^poncnTe  )  mortale  ,  quaH  per  vno  (Irata- 
nempé  c<mmptm  mulietis  hu  gcmniaj&ailutia  per  coglierlo  al 
àiigmeium  mf»mif9UiU  appro*  partito,  &irptoMrlO-al&ttulerk 
kart  ;  AonMcftiafìiencoiiiQM^  cordia  del  filo  PopoIOjCiietenea» 
me  dciiemo  portarci ,  ed  impie-  caligato ,  con  non  far  renire  lo 
.   garci  ncil'atquiAo  dell'anime  *  piogge>  eglincr  bocca  di  Chrifo» 
eisendo  vn  tcioro  cosi  pregiato  :  Ikomo  «  qaaii  lamentando/i  giusL 
magna  dignitas  qugfiti ,  àkeoMimiJtmm  ifia,  tHÈritte^ 
Vi  ricordate  di  ^neirKiKMid  MtwràeutniUSffedtumÈpair  wm 
impalato  di  fuoco>'per  il  che  nel-  me  ad  mifericotdiam  eòfnptU/s  * 
lafua  nafcita  fu'l  tetto  paterno  Signore,  diffe  Elia  ,  quella  morte 
comparae  vita  fiamma.*&  appena  é  voilra  trama  per  mdu  rmi  à  p  le. 
vfcito  dal  fcno  materno  fù  annoi,  ci  oel  fofUxn  Popolo  :  /rnii»  oftes 
to  per  mano  degli  Angioli  con^  tuds  (  notate  cùmkiMà  ?Ua^ 
fafce  di  fiamme ,  il  latcc  di  cui  (t  to  )  ejl opm^tumy  fentiù  artes  ttkUt 
Ztdtfsaf*  pafceua  era  il  fuoco  ;  Lo  Spirito  ytlì  à'ixtro  tìhufdud  v'iVmm  VàuA 
^*        Santo  mcdefimo  volendo  fpiegJU  mwrtì^um  i  tu  mbt  ex  aduerjo  rej- 
reildiluiefieredidc,  ch'era  rna.  ftttd§ÉUfilUm9ÌfraelfitntQ€ci^ 

fooco  »  non  riceaendoilcf  i  t iAo«  Signore  *  àttendo  le  nUfare  arti  >  e 

ri ,  fe  non  quelli,  che  vengono  fc-  ftratagemmi  ♦  impercioche  s*io 

cari  dal  fuoco  ;  i  fuoj  Genitori  d  vi  dicdlirifufcitate  il  Figlio  del- 

gutfadiqueidiGio:Uatciib,aai-  la  Vcdoua ,  voi  mi  rifpondertte  i 

Mirando,  parche diecflero:  qmi  iritoiiMttetovìea  »  e  11  fallite  al 

faiét^  ifie  erit  ì  Onde  ricorfid  «io  Popolo» YVi perù àmpatid  t  /««.Ciri/ 

f  li  Oracoli ,  chrcfcro  di  fapcre  ,  petitur  a  me  vicifftm.^^atia^f:! .  h^m  uM 

«hi  cUcr  doitfcbbc  q^ci  loro  par»  wtfmUJmcnUmh  <^    foiuam  sàs. 

W0r- 
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tnartis  yiuculum  :  ò  grandezza  d*  tare,  vi  pof^*  le  legna^  e  di  fopra  la 

£lu:  Mavdicej  come  tqa .fiata  yntìmÀ,diui/it^Meh9itm,  &po^ 

fmnplfe  dell'oflcritmaiNaiflig*  JmtfnpvMffi4  ^  «d  in  sì  facca  ma- 

99#'<S*auuide  egli ,  come  alla  fine  nicra  fè  il  iup  Sa  ;ri  Hcio  .  Pianoj 

perder  la  doueua  con  Dio,  volcn-  Elia,  che  il  fagnhcare  non  tocca 

«io  guellj,clic  nel  Mondo  regnale  à  voi,  che  Tetc  lemplicc  Profeta  ; 

Ujoitocordia ,  e  non pFp£Ue0^  Già  na'auueggo»  che  il  cralporca- 

tolSàifttt»  ivQ  gÌ9ioo«ii4ò  4«u  mento  del  vcOlro  lelo  tnmf  tti 

Uouaric  il  Ré  Acbab  >  ^omao-  fi  dalla  k^geDiiuna:  nocivi  ri,, 

dandogli  impcriofamcntCjChc  fa-  cordate  di  quel  comandamento 

cclTc  congregare  li  Popolo  tutto,  promulgato  neiNumcii,  ouc  fi 

c  ciuamare  i  Sacerdoti  di  Baalj  iù  comanda  9  .<^e  niuno  ardifca  in-  *       .  ' 

cfeguiml.CcMna»daamii>  »  «d  «smtSQrii  ilA|in^^ 

c;gRp«Ao i  V ifla  di  tutti ,  alzò  la  SllCcrdoti,e  Lcuici,  aou  ji'ciMn»-  tm,  0. 

}.%|.r.-tf  yocavfifueqiiò  clatidicatis  in  dtias  ucntori  fi  minaccia  la  morte  ?f4r-  ptutr^ 

fartcs,  Ji  Dommus  efl  Dciii  yfet]ui'  tcrnus^  ijuiadminijììanduniaccef-  '^«i»» 

punì  cum  yft  Auttm  Baal  ,jtquimm  Jcrit ,  monetMr  :  c  tal  comanda. 

ilUim,»  f  areni  innanzi  >  p  voi  Sa.  naento  fi  replica  di  njuouo  à  capii 

<«Bd0tÌ4li  Baal ,  percbeio«ibao  18.  del  meoemo  libro  ,  e  poinW 

rifolutO  di  chiarire  queda  parti-  Lenitico ,  e  fimiimcnte  fi  replica 

tajcjua!  Dio  doura  adorarn  ;  Sa-  nel  Deuteronomio,  che  il  Sagrifì- 

grihcate  voi  al  vodro Iddio»  po-  ciò»  non  debba  farH  ,  fe  non  nel 

oete  la  vittima  sà  la  catafta  di  le-  Tempio  >  ybi  eUgait  j[>ftmitmi  c 

^QO»  icnza  però  fomminifìrare  il  c^im:W<ÀifigitiSA»in  voMpoce; 

fuoco  ,  ch'io  farò  il  medcmo  al  «lon  cflcado  ne  Sacev^ffl^  4 

mio  Iddio  ,  &  a  quel  fagrificio  ,  Lenita  ?  deh ,  par,  che  riiponda^ 

oue  cadrà  1 1  tuoco,/p/ry/^DrMj:  fi  Elia  ,  voi  fcte  ignoranti  delle 

accettò  il  partito  con  a^plaufo  Traccie  del  Cielo  »  e  de'pcD/ìeri 

da  tiiccail Popolo»  &accio^qucù  Diuini,  aualim'infe^nano»  che 

^cerdoti idolatri, non haueUcro  giìindn  h  mrri  d*inipiiflar(i  |l 

occafione  di  lagnarfi,  fi  contentò  benefìcio  dell'anima ,  non  debba 

di  dargli  la  prcccdenzaiOnde  fab.  hauct  fi  riguardo,nè  a  legge,nc  ad 

bricata  U  Pir,a«ripolìa  la  vittima^  altro  ^QOfl3(anda(iif;ot9  :  è  vero  » 

iacQmincioroo  a  mandar  ^pte»  jchpnon  (ooalìacglWftnQafoop 

^/biUsc  al loiP>Dio  ;  Baalt  cxaudi  IfCiUta  »  non  mi  ritrouo  nel  Tem- 

7ios,c  con  tutto,  clVincalzaffirolc  pio,  ma  per»  he  fi  tratta  di  fahia- 

prcghiere,c  rinuigonlTcro  le  voci,  re  cjuclVammc  ,  acciò  riconofca- 

il  fuoco  non  veama  ,  &  non  crat  no  il  loro  Iddio,non  è  di  bifognp 

vox^c qmreJoortdemtìSi9xokt9,  di o0eruare altra  legge  »  mentre 

frb.4^l7l»ly*5^  lAnmAté  -rnhot  mtAÌore,  conofco  elfer  qucfto  il  volerai 

dii^etta» De^tfvn vefieT,au[ iu  di-  Dio»ed  in  fcgno  di  qncdo,  vedete 

uorforioe(l,aHtin  itinercytutccrtè  come  fono  fubito  cfa udito  ,  con 

'    dormii yvt  excitctur.W enuta  l'hora  raandarmifi  il  fuoco  dal  Cielo  per  ^JJ* 

dei  ^nczogiorno ,  rinuigorito  egli  incenerire  la  vitciina>noR  peccauit  - 

eoo  patw^tiBconao,  coma  ndò  ai  JE/mj  ,4ÌGe  il  SaiomODC  delle  Spa-  J4. 

Popolo  »  che  prcndeffero  dodici  g\^c ,  non  egit  cantra  legem»  fcaex 

pietre  »  in  honore  delle  dodici  dijpofitione  Dininafamficauitynam 

TtMi^iiss^k^  labbric^jcp  vn* Al-  ^jis  e^cAudimMr^tme»»  cius, 
'                       '  ten^ 


Digitized  by  Google 


^    4P^      DIfcorfo  Ventefimoprlmò 

icìidoignem  de  Calo  iC(^cndo  vero  hidfcquamur  huncnosVrincipm ,  hM.  cj>r^ 

c  he  lcges,&  cottfuetudmes  non Junt  y^t  detur  ex  ^gni  Throno  nobis  Co-  c$liti*i^ 

contemnenda,  nifi  ex  yekementi/fi-  ronattoriét .  Chi  dfflc,ch*cgli  fàU  y^h* 

majéurfath ingenti caufa .  Maellro  della  fede  >  refemplaie  pXié. 

Vdifte  mai  celebrare  le  gran-  de'Martiri,1o fpauento  de'Demo.  Hmi>m, 

ciczzc  di  Paolo  Aportolo  ^fenrifte  nij ,  l'indultorc  di  tutti  i  peccati,  ji  adgtk 

<;!iHncomij,  e  titoli,  co  quali  fii  magifirumfideitformdmMartyrum 

iodato  da  Padn Santi?  Chi diflc,  fòmidinem  Detmonitmtindultorem 

chefò allegre]^ del  Mondo  a'mmwn  t  anzi  ri  fil»chi  foggiun-  J^^^'jZ* 

Tua  conaerfioine  »  rafciugando  le  fcyche  fiifse  vn  douicionflimo  Te* 

lagrime  apportate  dalla  colpa  e  foro  d'ogni  bene.  Arca  di  tutte  le  Augfn.x. 

L0ftrTufl  conuertifli  Domine  planRum  Ec-  vinù  y  GpulentiJftmumThefaurum,  Jes.Pttri, 
dt  C0OM.  clefu  in gauditm  ,  cùm  Taulum  ab       yirtutum  ^rcam  ;  in  modo,chc  &  P**- 

jDèmPmmL  hifideUerrweretiaeafth  sì  che  nel  di  Paolo  s'iiitende  qnel  Tdforo  f""  g  7^ 

*•  gfomo della fuaConuerfione po-  Euangeliconafcoflo,chc rhnomo  JUJì/JÌ 

tcua  fpiccarfi  vn  Paraninfo  dal  Dio ,  venduto  haucrcbbe  il  tutto 

Ciclo  ,  cdàguifa  dell'annuntio  per  comprarlo  ,  che  però  Paolo 

della  nafcita  elei  Vcrbojchc  chia*  (Icifo  ciua  dicendo  :  qui  prò  me 

maua  allegrezza  >  dite:  mmmch  Crueifhnuep .  Chilo  celebrò  per 

yobisgdiuthimm^ntim»  qui* wuus  habitatore  del  ParadAfoMSMMf/* 

tfi yf&s  VréfdicMtor Centium  ;  chi  la  Cflo  vagarifolita ,  torpore  etr-- 

loggiiinfc,  che  fufTe  vna  chiariflì-  cumdnta,èr'  cvm  incorporeis  rirtu^ 

ma  lucerna, collocata  fui  candc-  //^>ttxcmawx,anzi  la  di  lui  conuer. 

ìicro  per  illuminare  la  Cafa  di  fationeapportaua  tal  concento» 

z^lr  srr.  Vìoselariffimm^ ineimdi/fimm  ed  allegrezza  i  quegli  hàbieatori 

i» rt0ém  gceltfid  lucermaUtZmi  vn  rifplen*  Celefì i,  ch'hebbe  à  fog^iungeèe  il 

dente  Sole ,  che  co*  raggi  delle  fue  mcdemoChnfo/lomo://<J^c/«TifK^ 

parole  fgombraua  le  tenebre  dell'  lus  folummodo  loquendo  ad  cfficien' 

ignoranza  dairintcllctto  de  gii  dum;vtCfliexiiUent,(jrUtentur; 

ch  T  hnomint,S^<fi?«af/iff,^«/f0fniL»  Siche  potrei  aanalennt  di  quel 

it'vJm.  P^^^f"^  orhem  fklgemibus  iingum ,  che  diflé  Cipriano,che  jgli  Angio- 

jifi/M0r'      radijf  illujìrauit  :  in  modo  che  ! i  .quando  videro  frd  di  loro  l'hu- 

di  lui  può  dirfvhjbitantibus  in  re  niinirà  sàriffima  del  Verbo,  admi» 

gione  vmbr4t  mortis  lux  orta  ejl  eis;  ranturiUtantury&  dclc^antur;co» 

If*     9.  Chi  lo  celebrò  per  Cittadino  del  si  Ci  ammirauano,  H  rajlegrauano 

Ciéloycolonna  della  Chiefa^hno-  di  hauer  con  loro  Paolo.Chi  fog- 

mo  Ccleftc,  ed  Anc^elo  Terreno  ,  giunfc,  che  benché  fu(fc  huomo  » 

Cceli  ciiicm,  EcclefiarumColumna  i  parche  feco  hauefse  vna  foflan- 

jlngclumTerreflrcmt  anzi  per  vn  za.  ccìedc:  Taulus  hi  tcrris  pofitus,  Ang  fìr, 

nuòuo  M ichelcCapitan  Genera-  in  I{egni  Cslejlis  fubflantiam  tranf-  *7  d»Sia. 

ledi  tutta  la  Chiefa  militante  %  formatitr  :  anzifd  » chiibgstonfe 

élterm  7>licbaelem Chri^Umenm  che  fufse  fpeculum iMndSmtA* 

DMcewM  chcper  lui  porremo  au-  tìsi'm  modo,  che  potrei  appropria- 

iialerci  di  quel  tanto,  che  fi  fcruc  re  d  lui,  quel  ch'egli  medcmo  dif- 

la  Chicfa,crortaudo  tutti à  fcgui-  fcdcirhuomo  :  ima%o  bonitatis  il-  i 

re  Michele  per  ifcompigliar  l'In»  lins  ;  Chllocclebrò  in  sì  fublimc  u»dTim. 

fcT  i)0,c  guadagnare  la  Corona.^  pcrfettfone»  cheparcheraton* 

delia  Gloria .  CwtraDueemfiiper^  brafse  vn  Scnudio^  io  modo  tale  > 

che 
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Nel  Venerdì  dopò  la  III.Dom.diQuad.  497 

GmL  e.t,  che  per  farlo  conofccrcchs  tene-  conuerja  eft  in  luUum  cithara  mea .-  ^  f 

'  ua  Dio  fupcriore  à  lui ,  à  guila  di  nel  conuertirti  fi  vide  fpuntar 

fcruo  ic  grimprefsc  il  marco  ;  dall'Oriente  vn  Sole,  che  rifplcn- 

Stigmata  Domini  lefu  in  corpore  déd  tutto  il  Mondo;  con  entrare 

meo  porto  >  e  fe  gli  cangiò  il  nome  io  coteOa  cafa  ti  a  uiiolgerai  fra 

da  Saulo  in  Paolo,  quemodmodum  denfc  caligini ,  e  farà  rifchio,  che 

Dominus ,  quiferuum  viercatus  eft ,  torni  i  dirli  :  tenebra  faSf  funt  jn- 

gftendere  volens  fc  Dominum Jerui»  per  vniuerfam  terram  .  Tu  fci 

nomenillius immutati  ita  Spiritus  vna  colonna  della  Chiefa  ,  fei 

SanCiusfecitiybiTaulumcaptiuum  vn'huomo fopr*humano ,  vn'An- 

accepitiVocabulumeiusmutauitM  celo,  anzi vn  Michele  del Chri- 

etiam  idemTaulus  dijceret ,  fcha-  itianefimojentrandoin  queda  ca^ 

bere  Dominum  ,  onde  egli  pano-  fa  ,  correrà  rifchio  di.crol lare  la 

neggiandofì  di  tal  honore  ci  cfle-  tua  colonna  ,  e  diuentar  rouina  < 

re  temo  del  fuo  Iddio  fempre  nel  à  tutta  la  Chiefa  militante ,  da  vn 

,     principio  delle  fue  Epiftole  fi  dà  Angelo  diucrrai  yn  Demonio,  c 

héXlhrtf,  quefto  titolo  ;  T^idus  fcmus  Icfu  da  vn  fecondo  Michele, vn  fecoa< 

Jt^  Con!$\  Chrifti^h  per  finirla  vi  fù  chi  difle,  do  Lucifero .  Fermati,  ò  Paolo, 

P4*A.J     che  fù  vncuorcche  fi  racchiude-  non  c'inoltrare  più  per  entrare  ia 

ua  nel  petto  di  Chrifto,vna  tauo-  cotefta  cafa  ;  perche  da  Maeftro 

la,  oue  Io  Spirito  Santo  i  fnoi  ca-  della  Fede,da  efemplarc  de'Mar- 

76»Chrif.  ratteri  imprimcua ,  vnvolumo  tiri,  da  compagno  degli  habita- 

i>»m.  |t.  della  carità  diuina,c-orC^rj/?/,Sp/'  tori  del  Paradifo,  dall'allegrezza» 

md'fiem,  ritus  SanSi  tabtilam,volumen  cha-  che  apporti  à  gli  Angioli  ,  dalla 

ritatis,  e  conchiude  il  Gran  Pon-  fomma  parcecipatione  della  Di' 

tcfìce  Romano:  latensinpeliore  uinitd,  anzidaìrefferefemiDio» 

Crtg,pMp.  Tauli  j  ibat  ad  eum  Deus ,  quafi  fub  edhaucr  racchiufo  nel  petto  di 

iti*    17.  tintorio  :  Era  sì  vafto  il  fuo  petto,  Chrilto  il  tuo  cuore ,  coll'entrarc 

w»r.*,8.  che  potè  albergami  Dio  ,  come  inqucfìa  cafa  ,  corri  rifchio  di 

nel  leggio  della  Diuinitjl .  perdere  il  tutto;  e  fe  non  ti  muo- 

Hor  quefto  Paolo  di  sì  cmincn.  uc  tutto  ciò,  almeno  cfeguifci  il 

tcpc:rfettione,cntrainRoma,  e  comandamento  del  tuo  Mac- 

pcr  racconto  dcU'Eminentiffimo  ftro,  il  quale  ordina ,  che  non  fi 

^Mf.Mwié  Baronio  coirautoritàdi  Chrifo-  facciano  vifite ,  noli  te  tran/ire  de  luc.e.i^', 

f^"cAr          «liccfi ,  che  in  giungere  an..  DomomDomum.  Eh,  dice  Pao. 

s  i»  ^  Cubico  i  vifitare  PoppcaSa-  lo,  voi  non  l'intendete;  crcdeuo, 

sam  Jìtei  bina,concubina  di  Nerone .  Per-  che  coU'Efempio  d'Elia  haucfto 

Lmt.e.'y,  ma  il  pié ,  ò  Paolo ,  oue  ne  vai  jn  capito  le  traccie  del  Paradifo, 

Cafa  d'vna  Concubina  ?  non  ti  che  quando  fi  tratta  d'impiegarfi 

ricordi  lofcandolo,  chefiprefc.  à  beneficio  dell'anime  ,  nonbi- 

Simon  Farifeo  per  vedere  a'piedi  fogna  far  conto  nè  di  Icqge,  nè 

del  benedetto  Chrifto  vna  Mad-  della  ftima  del  proprio  Tionore.* 

dalena?  che  fi  diri  dell'entrata  ,  lo  vado  in  corcfta  Cafa,  acciò 

che  tu  fai  in  quefta  Cafa  ?  Ttt  pcrmczodicofteinonmi  s'impc» 

dppòrtafti  allegrezza  nella  tua^  difca  la  predicanone  Euangelica. 

conuerfionc,mira,  che  con  tal'at-  vado  in  coteftaCafa,  per  poter 

rione  fi  conuertiri  l'allegrezza  in  guadagnar  coftei ,  ò  alcuni  della 

pianto  >  ed  il  Mondo  potrai  diro  fua  famiglia ,  e  quando  fi  tratta 

Rrr  di 
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49$  '  JXkotCoVctit^opénQ  . 

«'  ;  difaiu^rc  anime»  non  fidi  me-  tempo  vi  en  riconoTciu^^  la  ùiSki 
Interi  hauer mira»  Dèi  legge  né  Diainici»  edegUsfotyacoicon- 
ad  honore  ;  coircfenapio  del  mÌQ  {cSit]aLi£gofiim,^ui  ioquor  tefitm  • 
Chrifto»  che  per  faluare  la  Sa-  Qyal  cola  piti  contraria  alla  Di^ 
piantana  »  andò  conerò  ogni  Icg-  uinitd,  quanto  la  fatica  i  ftraua» 
gc  nella  Samaria  ,  e  fì  pofc  à  fp-  ^ante  miilcro  :  e  benché  mi  dica 
loi  folo  i  ragionare  con  yna^  il  Padre  San  ;^enone  >  che  hdfeji  z*mm\ 
Samaritana»  e  non  coQteoco  di  fropr^Mp^Jdpperarh  ^itpdtKm 
queAo  fì  foggctcò  poi  all^  villf^  foiejl  f4pi  s  nulla  dimeno  dalla 
hie, all'ingiurie ,  flagelli,  e  mor-  congiuntura  del  tempo  (ìamo 

■  *  *   tc>  e  poial  fincnoncuròdi  ca-  aftrettiiinueftigarnc la  cagione» 

lar  fino  nell  Interno  ;  j^i4  noru  ed  c  il  fecondo  miUero  »  che  nel 

Mff4mhA.  defiitit  ijHsrqre  iwnt  itmn^ref  f  'iporrence  ^uangelo  fi  contio- 

Cmt  f,u  flftéfmt  «nm*  rfquc  adct^mume^  no  , 

mm.7f  '  fias,  vf^ne  ad  mims ,  yfque  ai  Sifpicca  vn  Paraniiifo  d^Ila^ 

flagella  y  vjaue ad  mortemi  yf^uc  Reggia  del  ParadiÌo,per  annutia-  , 

etiam  ad  in/erna .  Or  fc  Clirillg  re  a'Paftori  la  nafcita  dei  Verbo       ^  •» 

non  s*arreOa  d'entrar  nel)*Infep  |nca|:nato,  e  volendo  infinuargli 

■o  perbcoefic jo  deU'ài»ime»coiQ9  iw  comralb^no  efficace»  éifSe  lo* 

yolere,  ch'io  fdegnt  d'entrare  in  ro  »  come  ritrouar  lo  doueuano  ' 

Cafa  d'vna  Concubina ,  mentre  auuolro  fri  poucri  panni  in  vn 

fpero  di  ridurla  alla  cggiiicipne^  Prefcpio  npol}o  :  imenietis  inf4ff-  strmjit  $ 

4el  vero  Iddio;  mentre  cpnta)  fm Pannif  innolHtnm » pofitttm itu  4$  t9nf4i 

wiBsk  poflb  ottener  4i  predicare  fr^Ap/^^Mancauano  ppiKrifegpij 

liberameoce  r£qangelo  infatti  piiì  riletianti,per  far  conolcere  vn 

io  non  mi  curo  della  mia  Pcrfona,  pio  incarnato?  D  r  non  potcua  V 

e  d'cfponermii  qualfìuogliarif»  Angelo,  fpicpando  la  (ìngolariti 

cbio  ,  e  pericolo»  perii  deQde-  deii'vnione^  fattatrarhuomp»e 

pò  >  c'hò  di  giouast  aU'animo  >  Dio  »  che  dopò  quella  del  Sagro 

.    anzi  è  tanto  quefla  ioneftap  nel  Ternario  imo  può  ritionarli 

ì^7**^'  mio  ciiòre^  che  cupio  anathema  ef  mag giore  :  non  poteua  foggiun- 

JmMi,  /"f  prò  fratribus  meis  :  lufauiebat  gerc  con  celebrare  la  di  lui  poten- 

T4«/«/,dice  Theofilatto,awa;or/4  2a,che  comedifle  la  Vergin?  ;/(:-  * 

.       auadam  infama, fratresficamaasi  fit pot^ntia^ m Inrachio jùg i  mcn" 

piede  negli  ecce^  di  Santa  paz-  tre  chet  tfeimif  creamm  44p^rm 

lòa^nònairtodoDercledìperfal-  fondi$^»m^ùùii^ 

«tre  tn'anima  ;  cfunque  hifaniplM(  dojicua  commendare  la  di  lui  li- 

Taulus,  dunque  mi  rimane  djrci-  beraliti  »  come  per  mezo  di  tal* 

Àacoil  priipo  milìerp  1  perche  ynione  ,  comunicato  ,  e  difcfo 

Chrifto  contro  ogni dpuere  andò  )iai)euji  tutto  il  fuo  (^ne  alle 

nella  Samaria  «cip^»  opòfècoii.  (mmtmmfpUm$mk  4»mita- 

10  della  kggc  in  contrario ,  per-  ///  eorpmraliter  ?  Non  poteua  fi.  ,  pm.ft, 

^hc  faLuardoueua  vn'anima  .  nalmente  celebrare  la  <^  lui  fa-  Mtt  i . 

Giuntói  che  fiì  Thumanato  Idr  pienza  ?  perche  cflcndo  Iddio  im.  Aicoìtft- 
dio  in  Sichem,  fianco,  ^  affatica-  mutabile  •  e  per  conlcgucn*a  in-  *• 
ttt  dal  TÌaggjo»iìpofei  fodere  fu*!  capace  di  poterfi  yoqvìnvnMdi 
-Ibote  dhnìotfraiidpli  luTojgnofo  perfone>  per  noa  fimrfi  fogger- 
ai lìftoco  >  edìnq^^lin^ééiìiiiQ  |iifcaiUsiiotiiiQiic»m€^pio 

dai 
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Nel  Venerdì  dopò  la  ni.Dóm.di  Qa^é.  4^ # 

dal  noncflTcrc ,  Òc  cfl'cr  huomo  ,  c  piegato  era  alla  lalutc  di  quefla 
burla  Sapienza  Diuina  ritrouatp  Samaritana, 
haucua  quel  modo  (ingoiare  d*  Dalla  ftaila  di  Bett«leni  tra- 
vnirfi  ;  Maricauano  motiai  fubll-  gettiamoci  col  penficro  nel  Cal- 
mi co'  quali  potefle  celebrare  »  le  uario ,  ouc  ritrouefcmo  i  Giudei 
crandczzc  del  nuouo  nato  Barn'-  rifoluti  di  voler  qualche  còtrafc- 
bino  ?  Entra  Bernardo  i  difci^  gno  per  accercarfì  della  Diuiniti 
frare  il  Miftcro;  rapete,pcrchc  di-  di  Cnrillo  ;  e  fpiegando  qual  fuflc 
ce  egli,  quel  mclTaggicro  Cclefte  il  loro  dc(iderio,rifpofero,  che  fa- 
dieoe  per  contrafegno  le  baftezzc  rcbbc  flato  fufiicicntc  ò  donargli 
del  fuo  Iddio  ?  fù  per  far  campcg-  ogni  credenza ,  ogni  volta  ,  che 
.  giare  maggiormente  gli  fplendo-  fulTe  calato  dalla  Croce  :y/f^//tti  . 
ri  della  uia  Diuinicd  proptereà  Dei  esydcjcende  de  Crucc,&  credit  ^'^-^"f* 

^itti»i.  ^^'■'^ cétlitus  commendatur  himili-  mus  tibi:  ciò  fù  fciocchezza  inau- 

tas  i  quòd  bdc  quafi  propriè  virtus  dita ,  perche  fc  fulTc  calato,  non-» 

Diuirj£exhibettdafttmaieflnti:nìi  era  contrafegno  efficace  da  po- 

Hiony/  come  fi  rapprefentano  le  baflcz-  ter  vincere,  ©  fuperare  la  loro  in- 

Artop^i,  ze  per  manifellare  la  fubi imiti  crcóulitài^uU  ctiamfi  defcenderet, 

dell'efler  Duiino  del  Verbo  In-  adhuc  illìremancrentin  crimine:  ì\ 

Oreg.fap.  camato?  sì,  rifpondc  Gregorio  il  contrafegno  dcll'cflcrDiuino,ca- 
Ponccfìce  Grande  ,  inter  omnia-»  me  diflì,li  era  l'impicgarfi  alla  fa- 
Diurna ,  diitimjfumm  ejì  ad  filutem  Iute  dell'anima  ;  in  qucfto  il  ladro 
animarum  cooperati .  Chnllo  par-  illuminato  di  ciò ,  e  come  fcaltri* 
goletto  doucua  in  quel  tempo  tofiìpertuttoil  fuo  tempo,  tale 
impiegarfi  alla  falutc  di  quei  Pa-  fi  dimoftrònell' vltimo della  fua-» 
llori ,  e  per  confcguenza  manife-  vita  ;  la  onde  voltofi  d  Chrifto  Si- 
ftarelc  grandezze  dtlla  fua  Di-  gnore,xiifre,  fc  voi  fietclddio,  da- 
uinit£l,lc  quali  campeggiano  più  tcmcnc  tn  contrafegno ,  faluatc  • 
gloriofe  fri  le  bafl'ezzc:hor  difle  1'  quefla  mia  anima  :  memento  meii 
Angelo ,  ritrouerete  vn  Pargolct-  dum  reneris  in  I{egHum  tuum  ,  fic 
to  bifognofo  gettato  in  vn  prcfe-  latro  charitatem  Cljrifti  eXcitauit  : 
pio,  ma  tal  modo  fard  per  farue-  dice  Chrifoftomoic  Chrillo,  ben-  CÀrifi^, 
lo  conofccre  per  vero  Saluatore,  che  nafcoflo  fi  luffe  frd  le  nuuolc 
e  voflro  Dio:e  così  fù,dicc  Albcr.-  de'  patimenti  per  non  efiere  co- 
ro Magno  ,  perche  in  vederlo  i  nofciutoper  Dio,quandoperò/i 
Paflon  nel  Prcfcpio,riconobbero  trattaua  di  faluare  quell'anima, 
la  di  lui  Diuinitd  :  -piéenteSiCOfìio-  non  potè  cootcnerfi  di  manifefìa- 
uerunt  de  Inerbo.  Corporalibus  ocu-  re  quel  ch'egli  era ,  Onde  diede  la 
lis  Corpus  Chrifiiridcntes ,  dice  il  fuarifpofla:  hodiemccum  eris  tu  ^ 

i),r.  c^»^/.  p^dre  Cartufiano  )  interioribus  T«ir4</i/o;  quale  Vdita  dal  Centu- 
oculis  diuinitatem  nouerunt;Hor  fi  rionc,c  penetrando  il  Millcro,dif. 
come  fi  riconobbe  la  Diuinitd  Id  fcgiuro  al  Cielo ,  che  mentre  co- 
nci Prcfcpio  dalla  bafTczza ,  mcr-  Ilui  frd  tante  pene  s'impiega  alia 
cè,  che  s'impiegò  nella  cóuerfio-  fa!uted  vn'anima,fenza fallo  que,  UMttvj' 
ne  di  quei  Pa  fiori  ;  cosinone  ma-  fio  é  il  Figlio  di  Dio  :  vcréFiltus      *  '  '* 
rauiglia,  che  nelle  flanchczze,  e  Dei  erat  iftCi  hoc  miraculum  mani- 
bifognofuffe  aflretto  d  manife-  fcftauit  diuinitatem  Cbrifti,  dtt^^ 
' fiate  la  fua  Diuinitd,  mentre  im-  il  Padre  delle  lettere ,  c  qual  fù 
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quedo  miracolo  ?  forfì  i  cicchi  iL  dio  ad  Adamo  .  in  /udore  'pultut  q».  t,i» 

lumioaeì  *  t  mordiiforri  >  i  venti  tm  yefmisfmem  :  la  &cc{a  del* 

jnwrigionari  jimariinciUiiiatifil  rhuomo,  e  Chrifto  ,  rtjpice  itu 
^   .     difccndcre dalla  Croce  /  Signori  /àf/ci»Cfcr/y?//tt/,e volcuadircld- 

Ai^jmjc.  j^^^  nonmortuos  refufcitans,  non  óìo:  In /udore  langumeoSaluntoris  ^r^^^ 

yentis ,  acm^ri  mperans ,  ttOttde  yejcetttur  pane  gratiarum  pecca^ 

Crwe  defcendens  ,/ed  qma  indura-  toni  i quel  Pane  di  grati»  eoa  cui 

tam  ywiit  yoluntatem  iatrouìs  fi  foAcnM  il  peccatore  colla  fu- 

immutare  .  Hor  C\  come  fri  canti  dor  di  fangue  al  Redentore  :  mira 

tormenti  là  nella  Croce  fiì  còno-  quarenttsdignatio.  Gran  fatica  fo. 

fciuto  per  Dio  per  faluarc  vn  La-  Itcnne  quell'amato  Paftorc  Euan-  '-/i 

dro>  così  fri  gli  afifannidel  viag^  gclico  ,  che  pafcolando  in  sil» 

giofimanifèftaJaDininiti,  quia  deferto  ]a  Aia  Greggia  ,  noa 

inter omnia OmmlMm/^imme/t  sò  come  per  quelle  folitadint 

ad /alutem  animarum  cooperar^  Ed  della  campagna  fi  fmarrì  vna  pe» 

ecco,  che  viene  fuelato  il  fecondo  corella  ;  hor  che  non  fè  per  ritro- 

Midero ,  cioè ,  perche  dalia  lUn-  uarU  >quai  pailì  non  fece  ì  cjnai 

chezia  del  vìaggio,ed  angofce  del  fenticri  tralafctò  ì  e  quali  folitarij 

camino  fi  maoifeAa  la  Diu  init^  luoghi  non  trafcorfe?  quàce  voi  te 

mercè»  che  s'impiegaua  alia  con*  vrcando  il  piede  ne*  lafiì  ^  Hillò 

ucrfioned*vn'anima .  gocciole  di  fangue  da  quello  i 

Il  Terzo  Mittcro  li  è  il  penetra,  quanti  fofpiri  vicirno  da  qucii' 

re>  quanto  s'affatica  (Te  quedo  Id-  addolorato  cuore  ì  quanti  (udori 
•  dio  bumanato  per  la  falute dell''  caddero  dall'  affaticata  fronte  ì 

zwìwctfatigatus e/l le/us,  s'affati-  quante  lagrime  fcaturirno da  gli  . 

cò  non  folo  per  dimoftrarc  cfl'cr  occhi  ?  e  poi  ritrouatala  ;  imponit 

▼era  la  fua  humanicd  ,  foggctta_.  /uper  humerot ,  notate,  che  qui  flà 

alia  fatica ,  come  U  noftra  ;  non  nafcoAo  il  mifiero ,  dice  Paolino, 

io  chrif,  ^^^^  '  perche  e*  ttimtt ,  non  enim  bumeris/nìt  non  pepncU  Bùminns» 

reSHraytebatur  ,jedpedibMsmce,  refenns  feccairi€m  dilkatam* 

debat,negrnuis  c/Set ijs.ad^uos  de-  Dunque  per  faluare  vn' anima,  ,  ^,  ./ 

if«/.tr*.  climbat:  per  non  dare  impaccio  fatigatur  virtus  Diuina.  Quando  J^^tZÌH 

ts*ù»  ioM.  a'  fuQi  O fpit j  non  folo fatigabatur.  La zaro  fù  portato  da  gli  Angioli 

fnòdfidcUm  Topulum  muenirt  non  nel  Ciclo ,  /a£ium  eft ,  yt  portare-  tm 

poterat^imieenmfatij^akattarCbri^  tmtabyingelis^gaudetynufqM/que  * 

^'<'      fltfs,  juando  nullam  yirtntem  in  /no  Ur^eUrtm ,  tantum  onm  ^angtre  » 

populo  recogno/cit  i  md  be n  sì  s'a f-  ma  come  tantum  onus,  mentre  era 

faticò  per  indtiazarc  ne'dritti  len.  vn'animc  \i  nta ,  fenza  alcun  pcfo 

T*9pktìc  ticri  i  Oliati  Peccatori  s  inquifitius  di  colpa  ?  hor  fc  vn'anima  pura  è 

amoreins  fatigantmentem  di  tanto  pefo,  che  per  portarla-» 

^/'S'fir*  Simooedi  Caifia ,  &  €orpiU€int  nel  Cielo  fa  di  meaieri ,  che  v'- 

yclut  con/ucuit  /atigare  ,  quarens  accorreflero  molti  Angioli,  qual 

sim  k  caf  ^^"^^  innemretur  qua/ttnm  ;  non  pefo  foftenterd  Iddio  per  viV  ani- 

/K«/.ii  /  inuentt  bommenu  ma  peccatrice ,  colma  di  peccaci? 

,.  '     '  qitem  quanbai  ;  ò  quanto  s'affati-  che  però  per  quella  fono  baftcuo- 

cò  quciio  Iddio  per  la  falute  dell'-  li  gli  Angeli ,  c  per  quefta  vi  tuo» 

Psml[falimaìma,yix credibile efi, qua fufli-  le  il.medcfimo  Iddio  i  e  (Mire fi 

mHatt,  Nitfrii.Qjicllo volle infiuuareld*  ilUnUt  faftgatiir  ririns  Diuina*  Jhì' 

Do. 
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Dopò  che  Chrifto  fù  da  Gio:Bat-  partem  ipfius  Crucis  .  Hor  fate  la 

tifta  battezzato  nel  Giordano,di-  confesucnza,  tutto  il  Mondo  non 

JUrjtti.  "ilTefto  ;  drftatimexpuliteum  può  lopporcare  il  pcfo  d'vna 

*  '  Jpiritus  in  defertum  ,  ccomefog-  minutiffima  parte  della  Croce 

jj^*^;^,  giunge  l'Abbate  Tu ficnfc  , /a w-  di  ChriClo  ,  egli  come  cofa.» 

lii.        ijuam  omnium  peccata  portansMor  leggiera  la  porta  (opra  dVna^ 

mentre  Chrillo  è  carico  del  pcfo  fpaìla  ,  per  portare  vn*anima«# 

de'  peccati ,  non  fì  può  muoiicre  peccatrice  vi  vogliono  ambedue) 

per  così  dire ,  tanto  che  liì  ncccf-  duquc  fu  di  maggior  pelo  à  Chri* 

fario  )  che  venifle  lo  Spirito  Tanto  {[o  il  faluare  vn'  anima  pcccatri- 

à  tragittarlo  nel  deferto  ,  sì  che  ce ,  che  centuplicatamcntc  il  pe- 

è  tanto  ecceflìuo  il  pcfo  della  col.  fo  della  Croce  :  fatigatur  virtus  ^H- 

pa ,  che  par  che  Iddio  iHcfib  vcn-  Dtuina ,  Nel  partire  il  benedetto 

ga  meno ,  per  così  dire  :  fatigatur  Chrillo  da  a  uefto  Mondo  >  chinò 

f*'^injb0  £)i«/«4 .  Edanotarc ,  cho  il  capo  là  su  nella  Croce  :  incita  vgo.Car^, 

^/iitit,   mentre  Chrido  fi  carica  d*Tna«»  nato  capite  ^  qua  fi  jupponcnshume» 

pecorella  errante ,  dice ,  che  le  la  rum  ad  portandum  ,  fopgiungc 

ponesù  le  rpallc."/»7po«/r/;//'cr /;«,  Vgone  ;  quando  alcuno  vuol  ri- 

meros ,  la  doue  per  dimoftrare  la  cenere  vn  gran  pelo  sù  le  fpalle  » 

facilità,  con  cui  d  fcruc  Iddio,  china  il  capo,  così ChriHo  chinò  Zc.c.iff', 

L  cif  f^^f*'^"^"^  f"^^^  il  capo  pjcr  dar  fegno,  come  ftaua 
'  eft  vnus  bumertts }  perche  à  folle-  pronto  per  riceuere  il  carico;  ce- 
nare quella  pecorella  vi  yoii;liono  pnt  inclino ,  yt  rideatis ,  me  para» 
ambe  le  rpalle,à  feruire  à  Dio  ba-  tum  ad  onera  vejìra portanda ,  e  fc 
ila  ma ,  fapctc  perche  ?  il  feruire,  fi  chiede,  qual  fullc  quello  pefo , 
che  fece  il  benedetto  Chnllo  al  che  daua  tanca  graucz2a,rirpon- 
fuo  padre  qua  giù  in  Terra ,  fù  il  de  Nazianzeno ,  che  fù  la  fmarri- 
portar  laCrocc,ina  che  gli  fù  can-  ta  pecorella  di  quel  ladro,  ritto-  ^' 
to  facile,che  la  portò fopra  d'vna  uata  nella  folitudinc  del  Calua- 

'^»*.$\    fpalla  .•  fiElus  ejtprincipatusjuper  rio ,  ripofta  sù  le  fpallc ,  per  por- 

humerum  eius ,  ideft ,  Crux  >  dice  tarla  nel  ragroOuilc  del  Paradifo; 

Ttrtuìl,    Tertulliano ,  hor  fc  per  portar  la  che  però  appena  difl'c  hodie  mecis 

Croce  bafla  vna  fpalla ,  fuper  hu'  ^ris  in  Taradijot  che  tantoflo  chi-  Lue  e.xjl 

tnerum ,  per  portare  la  pecorella  nò  il  capo  :  inuentam  ouem  eifdem 

vi  vogliono  ambedue  le  fpallc-/ ,  bumeris ,  qutius ,  ^  Crucis  lignum 

y«per/;«»2fm;dunque  fù  maggior  fuftulit.  Qn^fi  maggior  pefo  gli 

pefodChriilo  il  ialuarc  vn'ani-  diede  à  portare  quel  peccatore , 

ma ,  che  la  medefima  fua  pallio-  che  tutti  i  torment  i  della  fua  Paf. 

"Jt/g.      ne: fatigatur  virtus  Diuina.Qn2Ln^  fiouc  ;  che  maraui2lia dunque, 

do  difse  il  benedetto  Chrifto;  che hoggi  fudi, s'affatichi, ftcnti, 

J4Mt.e.\6.  ynuquijque  toUat  Crucem  fuam,  mentre  trattaua  di  faluare  que- 

voleua  fignificarc,  foggiunge  il  Ha  Samaritana?  Ed  ecco  fpic^ato 

Sern.stm.  Serafico  da  Siena ,  che  vnujquif-  l'altro  mificro ,  per  qual  cagione 


t 


ue  tollat Crucem  fuam  fibi  poffibi'  s'affaticaffe  tanto  l'humanato 
em ,  perche  la  fua  Croce  non  pò-   Iddio ,  per  faluare  vn'aninia 

  _r  ^  j„  f  r.  i- i_:  .  ^ 


teua  efser  portata  da  femplico  E  qui  fi  vede  Ipiccare  vn*  altro 
huomo,'  auuenga  che  totus  THun-  mirteto ,  cioè ,  quanto  fia  il  prc- 
dus  non  poterai  portare  minimam   gio ,  c  la  ftima,  che  fa  Iddio  d'vn* 

ani- 
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anima  $  magna  dignitas  quàfitii  jìra  fufcepit,  vt  diui/iir  mfeteref  ì 

mentre  R  rende  capace  cl*vn  Dio,  CaUftibus  €Mfecraret  * 

che  non  poò  efler  ca  pico  fe  non^  Donde  viene  »  ToKìange  Chiù 

dalla  Tua  immenfici;  yide  quim  [o(iomo,che  t)eiu  dfmnat  animam 

^ì*^  t*'  grandi!  fit  anìmay  ^udChriftumcom  tmm  fapcr  omnia  ofeta  /uà  ,  fo-  • 

pifj  qucmCitli  capere  non  poffant*  pratuttii  Cieli,  tutte  Icsfcrc/ 

£dic<il  pregio  j  che  può  recar*  tutte  le  creature  t  che  vrcimo  dai 

all^ezza  al  medefinio  Iddio»  podefolb  braccio  deOa  diotnsL» 

éeUtm'ntea  effe  eum  ^lijshemi"  onnipotenza  nel  teifipo  della^ 

nus»  ;  piaiksfunt  delitia  ei  cum  fi-  crearione»  fopra  tutti  viene  l'ani-  • 

l^s  hominum ,  quàm  cnm  ^ngelis ,  ma  ragioneuolc  ad  cffere  amata  y 

dice  Vgon  Cardinale  •  £u  de-  anzi  s'è  vero  quel  che  difTc  colui  # 

gna  ,  che  benché  Paolo  Apoftoio  che  dalte  cofe  ptcciok  argomen- 

ciagerafle  il  prezrOi  con  cni  fil  da  taf  fi  dee  la  inagniffceflia,e  graa# 

ChriOo  ricomprata  v  emptatmm  dezza delle cofc g  come  farebbe  i 

efì  pretto  »7<jg«o,rmIIadimeDO,egli  d:rc,  dalla  granoeiza,  e  popolati 

iiimò,  che  gli  tutic  per  niente  dal  Borghi  viene  ad  argomcntarfì  la 

Padre  dona  ta  i  onde  voltofi  i  lui  $  magniiicenaia  della  Citta  i  dalle 

Kttérdì.  d,(fe^ qu99iiii$imhititim€Tu^  prime  entrate  ,  e  bcil  adornati 

c7o     '    tsniìm  9  dice  Riccardo ,  yt  no»  Cortili ,  viene  i  congbietturarfi 

•      reputatctmatntim  i^RodidproììO'  qual  Irano  gli  adornamenti  delle 

minibus  obtultt ,  fed  videatkr  eos ,  gran  Sale ,  e  fegrcte  flanze;  dalia 

quos  accepit  j  datos  fibi  inmuKere  picciota  carta  del  nauigare  li 

potiàs,  quàm  creSos  inpreiio  fui  viene  tncógnitione  delhitaftiri 

Jmigmmf  >    opemimit*  B  di  tai  .de'  Cieli  ^hof  fe  totte  ^juede  cofe 

pregio»  che  quel  lamento»  che  fè  crea  te  riccuettero  Teflere  per  fet* 

nella  Croce  ,  f"n  perche  non  k  gfi  uigio  deH'huomo  t  quaf  farà  lsL# 

concedere  più  lunga  vita  per  po.  grandezza,  la  magnificenza ,  e  la  Btf$t.getL 

ter  più  patire  per  amor  d'vn'anit  bellezza  dell'anime^felà  vagho^-  tù,%./t.^i 

iidsAi.màìimdttmieinis,  éktiìVc^  a» d^ Cieli» la bcMde' Prati ,rl•^<- 

Acrabile  »  fid^ma  Vàter  eiiwu  magnificenza  delle  CitCÌj0fp}8* 

conccdit  longam  vitam,  ytpluta^  dorè  del  Sole ,  la  chiarezza  della 

prò  anima  pati  P offe t,  K  sì  di  prc-  Lun2,lo  fcintil  lamento  delhc  StcU 

gio^  e  flima,  che  tirò  l'inclinatiOi*  le  >  tutto  riceuè  l'eflcre  per  fcrui* 

ne  del  medcfimo  Iddio  ad  amar*  gio  delKaniifìa  ;anxi  lddio,rog- 

Ja  )  quindi  t  >  che  quando  ÌÙ,  ton»  ginn^  il  SerafìcOda  %kimfiteMU 

dotta  l'Adultera  U  nel  Tempio  s  Te  tanti  Mondi ,  qtninie  Sselfe  fo- 

^         s'inchinò,  inclmauit,  one  e  da  no-  no  nel  Ciclo  ,  vno  più  bello  dcll'- 

tarfì,  che  non  liì  sbafiamento^  altro,  l'vltimo  verrebbe  ad cfle- 

ni;i  inclinatione  $  cioè ,  era  tanta  re  tante  migliaia  di  voke  più  bel* 

riiic]inatìone»cbe  tenenaifalui-  lo  di  qaeftoy  il  ^oiff  MKiparato 

fe  vn'  anima  peccatrice  «  che  non  colla  minima  particclfa  della  bel* 

curaua  punto  di  pregiudicare  à  sé  lez2a  dell'anima,  non  hanereH>e'^ 

,  medcfìnio:  Ondcdiffe  l'Arciue-  che  fate  quel  la  con  qucfto:fo»//- 

fcouo  di  Milano  :  tantum  fuit  Dei  dera  qnalis  ,     quàm  fuUbra  efì 

i>  Jmè  A  fiudium  tua  faluti$\yt  propemodum  anima ,  &  quanta  esKelltntiét  » 

i-^'^^fuoperiehiarettetfdumttltuté'  éifftìtgtii,Mà0m'éÈcoìèr^mi*> 

retur,iiUpr9ptertedifpi»diaii9'  panTctilioedcfimSiiipinNHate 

non 
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non  hà  che  fare  coj  pregio,  e  bel-  che  tutto  il  Sacro  Ternario  vi  s'-  ^^^^ 

lezzi  dell'anima,  anima  ditntor ,  impiegaflc  t  nobilitas  operis  hoc  inGm» 

efi  Ctlo  Empireo ,  in  quo  £f  collo-  effe^t,  quìa  anima /piritualis , 

canda,  dilTequel  tarvno,Mam plc"  gelis non  impar,corpori fociata tan^ 

-    .  rumqi  contentum  dignius  eji  conti'  tiopificij  cratyVttresTerfonaTri' 

nenie  i  ficut  lapis  pretiofus  Juanu  nitatis  ad  idpr/cftandum  Je  fé  quo* 

lutffid^s  f^pf^"*  y^orc  trafcendit:  e  vole-  danimodo  aduocarent  .  Quindi  il 

ua  dire  il  CaHanco*  è  maggiore  il  Grand' Arciuefcouo  di  Milano» 

valore  della  gioia  >  che  oues'in-  rapito  dall'  efTerc  Aiblime  deir- 

cailra ,  così  il  Paradifo  fu  creato  anima ,  chiama  chi  che  Ha  à  con- 

pcr  l'anima  :  ergo  anima  dignaejl  fìdcrarc  il  pregio ,  ch'egli  poffic-  D.Jud.t, 

Calo  Empireo ,  m  quo  cft  collocnn-  de  :  libi  attende  ,  ^  te  ipfum  confi-  ^  •xmm  €, 

da.  Quindi  foggiimge  il  lopradct-  dera»  quaUm  nimirum  animam ,  J 

to Serafico,  che  fcad  vn'huomo  mentemhabeast  quia  Deus  dtxit i 

fufsc  permeflb  di  vedere  il  Para-  faciamus  hominem  ad  fimilitudi"  *** 

difo  ienza  vedere  Iddio,  e  i  Santi,  nem ,  &  imaginem  nofìram  :  vedc- 

-  reftercbbe  attonito  della  di  lui  te ,  dice  Ambrogio,  come  in  vn* 

bellezza ,  ma  fé  conceflo  gli  fuili:  anima  fpiccano  le  grandezze  di 

di  vedere  la  bellezza  &  vn'anima.  Dio ,  c  iono  in  effa  ritratte  con,, 

non  folo  rimarrebbe  attonito,mi  quella  capaciti  ,  che  fe  gli  per- 

non  potrebbe  darfiàcrcdcre,chc  mette  le  perfcttioni  djuine  ;  ilU 

D'io  fuflc  più  bello  :  audeo  dicere ,  anima        qua  cluccnt  diuinét  ope^ 

vr/ii^  ^'*àd fieffetpojftbiletquèdbomoin*  rattoiiis  cffigies  ,  come  farebbe  i 

carnatus  poffet  ridere  animam  in  dire,  Iddio  è  immortale,  inuifibi- 

abjìra^o glorificatami  ipje  non  ere.  Je ,  e  vede  ogni  cofa  ;  l'anima  fi- 

deret  Deum  puUhriorem  .  Hot  (c  milmcnte  c  immortale,  inuifibile, 

è  vero  quello  che  dice  il  Morale ,  ed  ogni  cola  vede  :  Iddio  vinifica, 

che  la  bellezza  delle  cofefuol'ap*  muoue  ,c  goucrna  ogni  cofa:  :n 

portare  allegrezza  nel  cuore  :  in-  ipfo  mouemur  et  fumus;  1  anim^yi- 

^'"^^      terdum  ex  rebus  puUherrimis  ma-  uitìc3,e  gouerna  tutto  l'huop-"  * 


gnwngaudiumcapiturtbL  hw'iXoii-'   Iddio  è  in  tutto  ,  e  per  tutto  il 


pi   ,   

Chrìfafi,  fuper  omnia  Opera  fua&c.  O  pure  parti  del  corpo  :  Iddio  è  Trino 

diciamo ,  che  fù  amata  fopra  tut.  nelle  Pcrfonced  vno  nella  Natu- 

ti,  mercè ,  che  nel  creare  tutte  1'-  ra  ;  l'anima  c  Trina  nella  Poten- 

Om,'€,t,  altre  creature,  ytitur  verbo  fiat ,  za,  &  vno  nella  fofìanza  :  Iddio 

fi  fcruì  non  d'altro  ,  dice  Chrifo  afl'unfc  la  natura  humana  prima»» 

iiomo,  fenond'vni?a/;  quando  paflìbile, e  poi gloriofa,  l'anima 

però  volle  dare  l'cflere  all'anima,  prima  riceuè  il  corpo ,  fopgetto 

fi  chiamorno  in  configlio  tutte  alle  pene,  cpoifaràgloritìcata-» 

je  Pcrfone  Diuinc  ,  ouc  fi  con-  nel  Paradifo:  Iddio  Padre  £»enera 

chiiiki  faciamus  hominemitioiì  per  il  Figlio ,  ed  ambedue  procfucono 

altro ,  dice  Chrifoftomo ,  fe  non  lo  Spirito  fanto  j  (e  l'anima  dall'- 

pcr  il  pregio  dell'opera, che  crear  intelletto  produce  la  volenti  ,  e 

•  fi  doueua ,  qual  fù  l'anima  ragio>  dall'vna ,  e  dall'altra  la  memoria; 

neuole ,  che  però  fù  ncccflario ,  11  Padre  è  Dio,  il  Figlio  è  Dio ,  lo 

Spi- 
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Spirito  fanto  è  Dio ,  minonfo-  fuoDiuinocfTcrcjfli  in  Canà Gi- 
no però  tre  Dijimi  vn  (oìo  Iddio»  lilea»  Ci  fcrui  dell'acqua»  cangian- 
«elrhuomo ,  rintellecto  è  anìina,  dola  in  vino  r  thoI  manifeftare  te 
•laTolonU  è  anima,  la  memoria  felicicAdeireterna  vita  »  fi  fimd 
^antma ,  non  fono  però  tre ,  mà  della  metafora  dell'acqua;  volea* 
Tna  fola  anima  :  Iddio  finalmen-  do  infegnare  vn  (ingoiar  fegno  di 
te ,  dice  Ambrogio  >  intendendo  cariti ,  C\  ferul  dell'acaua ,  fritna  Ttrtu/Ldt 
fe  ilcflò  9  produce  il  Verbo  >  i  fe  erudimcnta  potefiatis  jfua  vocatus 
niedefimo  fomigl  iantcyc  fcaoibie.  4tf  mtftias ,  nfM  aufpicatur  t  Càm 
tiolmente  amandofì  producono  {immmfaat ,  fttientesadaqms  I«><^7« 
lo  Spirito  fanto  ;  l'anima  incen-  jnss  inuitatìCàmde  charitate  docet, 
dendo  fc  ftcfla  produce  da  fe  me-  a(}Uét  Calicem  fratti  oblatum  inter  MMt,t.Wi 
delìma  il  Vcrbo^ed  amando  prò-  opera  dUeSionis  probat  «  Hor  vo- 
doce  Hmon^ conchiode  aneflo  lendo  cangiare  quella  Samarhau 
difcorfo  d'Ambrogio  l'Abbatt»  na  da  Peccatrice  in  penicene^* 
Tufìenfe,  riflettendo  à  quella  pa-  cioè  1  d'acqua  morta  in  viua,  per 
.       rola  ad  imdginemnoflram  j  cioè,  ciò  fi  pofc  lui  fonte,  Chriftusfons  sim.Csf, 
/tir    ^^'^"^  óirc,ijuiTrin£  operationis  aqu4i  yiud  yenit  ad  fontem  •  com^  /io.<.i. 
^/f'xf*  noflrain  femetipfo  habtat  emdith  mutauitaquasmwtnéuhtaquéuyi' ^''^^S* 
'  '     tìm  •  La  fomiglianza  per  fenteo-  tuu  »  i^qtm  mms  fitkmes  im 
za  di  Platone  è  cagione  d'amore  :  per  Trophetam  inuitaueràt  •  O  jpu- 
jlmor  ex  fimilituame  efi  .  Hor  fc  re  fi  pofc  sù'l  fonte  per  la  coniue- 
tal  fomiglianza  fi  ritroua  tri  tudinc  di  quei  Padri  antichi,  che 
Dio  >  e  l'anima  ,  e  non  gii  coir  quando  elegger  voieuano  le  loro 
aicre  creature,  dunque  rimane  in  H>ofe ,  ciò  Mcenano  apprefTo  i i 
piedi  la  propofitione della  Bocca  fonti  :  così  Giacob  vedendo  lUu 
fmyv'  d'oro  di  Chrifoftomo  ,  Deus  fuptr    chel  appreflb  al  fonte ,  fc  n'inna» 

omnia  opera  fua  ammat  animam  morò:  Eleazaro  vedendo  Rebec-  cm^  xf^ 

tuam.  Ó  pure  intendiamo dell'o-  chaapprello  al  fonte  la  giudicò 

{padella  Redentione»  di  cni fi  detrua  fpofadilfaac  fuo  padro- 
V4f«    dSè  :  peninul  opusfuum ,  imtite ,   ne;  Moisc  appreflb  all'acqua  pre-  cm.  14. 

<jr  vidile  opera  Domini,  quA  pofmt  fc  per  fpofa  Sefora  •  figlia  del  Sa^ 

prodigia  ftiper  Terram ,  &  anco  in  cerdote  Madianiro  ;  così  dice  il 

qiierto  s' auuantaggiò  l'amoio  Padre  Aluife  Oljfiponenfc  ,  vo- 

deli  anima.  Icndofi  Chrillo  fpofare  coU'ani-  oaf^ 

Frddaeoflematiom  TEnang^  ma  di  qucfta  Samaritana  »  che 

llfta  nel  racconto,  che  fd  delfiL»  mondar  fi  donenacolfacqua  del- 

conucrfìone  diquefta  Samarita-  la  Penitenza,  venne  in  Samaria , 

na,la  prima  è,  i  he  fi  poie  i  federe  &  fedebat  fic  fupra  fontem ,  yt  an-  s.Tkil 

sùlalonrc,  e  che  ciò  auuenno  tiquorum  Vatrum  obferuaret  con^  f.io! 

nell'ora  di  fefia ,  fedebat  fic fupra  fiietmUnm  ;  atque  ab  ijs  non  difcre* 

fon$m,erat  bora  fexta:  il  Sa lomo-  paret ,  qui  fponfas  ad  aqitas  acci' 

ne  dell'Africa,  dice ,  che  fedè  sù'l  piebant;  O  pure  andò fopra  il  fon* 

tonte  ;  mercè ,  che  per  mezo  dell'  te,  mentre  che  pcnfana  di  pian* 

acqua  volle  comunicare  le  fucj  tarevnanuoua  pianta  ,  e  come 

eratie ,  nunquam  ftneaqua  Cbri-  toì  fapete,  quelle  iian  bifogno  di 

If^jti    fiiu  :  pa  efeinpio  •  volle  dar  |>rin*  etee  ionamate ,  acciò  p&ano 

cipioa'miracoliicoatrafegnidd  ni^m&ufiurmT^Mfefiimgfi- 

  t/o. 
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D.  9im.  ffo y  ifua profetò  maximè  iudìgent  nofka  prima  Madre  Eua ,  i  di  ciii 

pr.dtSs  fiQ^clla  'PUntationes  ,  alioqmn  rifare iméti,  ce  gli  apportò  qucfta 

tU$*  D*m.  ^^^lfni^^^s  proficiunt ,  aut  ex  tota  Simarìtinsuvenithorafextat^uath*  U.Ckrìf, 

penbunt  ex  ficcitate ,  dice  Bernar-  doquidem ,  càm  Eua  mandatum  iru     *  *^ 

do .  O  pure  )  fedebat  fic fupra  fon»  Varadijo  tran/gre ffa  e(l ,  idcòq;  S«-  * 

)  d  guifa  dei  foncé  del  Paradi-  maritana  fcruata  eft  in  fonte  eadem  . 

'jilt.MiMg.  foTcTtedre  ,  dice  Alberto  Ma-  /;or4  j  Ed  è  ptnfierodi  Chnfofta- 

gno ,  fcompartico  in  quattro  ca-  mo.  Fù  nellnora  feila^alioia  qaà- 

pi ,  col  fonte  delia  piiritd ,  di  cui  do  il  Principe  de'Pianeti  con  i  fuoi 

Z*t^^,i  j  fi  di(fe  y  erit  fons  potens  Domui  Da-  ra^gi  folari  »  e  cocenti  illuniina  le 

uìd ,  &  habitantibus  in  Hierufalem  più  profonde  cauerne  ;  così  il  be* 

inabliUionemVeccatoris i& meti'  nedetto  Chrifto,  mlfticoSolc-/, 

Jìruata;  col  fonte  dell'acque  della  venne  in  queir  bora  per  infìnuare 

fua  diuina  Dottrina  ammaeflrò  »  come  egli  più,  che  mai  ardena  d'- 

&  illuminò  l'intelletto  al  conofci-  amore ,  ed  era  pronto  i  ditTonde- 

-  .       mento  del  fuo  Diuino  efscro  :  re  i  Tuoi  raggi  da  per  tutto,  anco 

aquafapientia  falutarispotauitil-  nelle  profonde  cauerne  de*  pec- 

lum ,  Col  fonte  della  gratia ,  che  catori  ;  bora  fexta ,  hoc  eft ,  meri-  ^^hifj^' 

ib.f.7,     S^*  diede,-  della  quale  fi  difse ,  qui  dies,  quando  fol  in  fummo  Ccelt  con-  ** 

credit  in  mCiflumina  de  ventre  eius  fiftit ,  &  vbique  per  cardmes  orbis 

fluent  aquét  viu£  ;  fìnalmeace  lumen  fuum  diffundtt ,  &  maximus 

fgorgò  il  fonte  della  vita  eterna  calor  exiftit  y  quod  etiam  maximè 

tiell'anima  di  coflei  ,  prometten-  congrua  ,  quia  in  ipfo  meridiano 

^ft(.9,7*  dole  tal  vita,  di  cui  fi  diiTeitf^nwf,  tempore  fol  luftitiaChriftus  Deus 

qui  in  medio  throni  efì ,  reget  tllaSy  nofter  lumen  fuum  etiam  ad  gentes 

deducet  eas  adfontes  aquarum .  expandit  :  ed  ottenne  il  fuo  pcnfic- 

Ma  tal  federe  fiì  nell'horadi  ro  perche  diftendendoi  fuoi  rag- 

kdsL,  che  no  paruummyftcrium  tri*  gì  per  mezo  della  Samaritana  da 

ìiTiu      ^'^^  '^'^  contcmplaiidum  :  dice  Si-  per  tutto  la  Citti ,  &  multi  credi"  io»c.4Ì 

moncdi  Caflìa,  tal'hora  nafcon.  derunt Samar itanortm.Mà rzcco- 

dc  vn  gruppo  di  mifteri:  E  primo  Qliamo  le  vele ,  e  veniamo  al  no- 

fù  ncll  bora  fetta ,  ricercando  ri-  ?lro  propofiro:  Sedè  fui  fonte  neL 

pofo  ,  colla  conutrfione  di  quei  \'horz{c(Ì2,non  paruummyfterium 

Samaritani  ,  fi  come  ripcfato  fi  tribuit  ad  contempUndum  :  quel 

€ra  nel  fcfto  giorno  della  crear  io»  fonte  figuraua  il  Miltico  fonto 

ne ,  dopò  creato  l'huomo  in  fua.»  della  Croce,  in  cui  fedendo  Chri« 

§,Titìa,horainqttit€ratquafifextay  (lo  >  fgorgò  il  fonte  dell' acqua 

fexta  die  Deus  de  limo  Terra  homi-  della  redentione:  bora  il  beneder. 

nemfigurauit;  fexta  bora  ve  ni  t  Sa-  toChrÌrtopcrdimoftrare,cbencl 

mariam  vifitare,  vt  fi  in  eum  Sama»  mcdefimo  bilancio  teneua  il  prc- 

ritam  crederent ,  ipfeineis  incipe-  gio  dell'anima  diqaefta  fola  Sa- 

ret  requiefcere,vt  verum  Ulud  quie^  maritana  ,  che  il  prezzo  di  tutto 

tisSabbatum  celebraret  y  ed  è  pcn-  ilMondo;ctantoftimauailgua- 

^  w  ^  ^'t^fo     Rran  Padre  delle  lettere»  dagno  dì  cortei ,  quanto  della  re* 

fi^tttt^.        f^,|  fQn^g  nell  bora  fcfta  per  dcnttone  di  tutto  il  Mondo  ;  e  fi 

riiarcirc  i'danni  apportati  da'  no-  come  neirhora  fcfia  fu  difcaccia- 

ftri  genitori  in  queirhora,eircndo  to  Adamo  dal  Paradi lo  ,  e  nella 

che  quelli  furono  cagionati  dalla  mcdcfima  bora  fiì  richiamato  , 

Sff  quan* 
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quando  egli  fede  fui  mifticofontc  ouc  Chrifto  con  rrtàrauiglia  di  '  ' 

ilciU  Croce ,  così  conje  cucco  ciò  tutti  rifiutò  il  Calice  delia  Pa£»    • , 

fi-  racebtiiddfe  in  quefta  (bi'anù  Bonc:tnmfeètàme  CéUxifh  t  Mi^^t^ 

Miéella  Samaritana t  peròneUV  fiato y  cbefc  trafecolwtMttllf 

'    •  '  hors,  k(\i  :  fedebatficjupra  fon-  fchicra  de*  Padri  Santi  ;  mentre 

•   e*  ir         Vditc  >  che  il  concetto  c  del  eh::  cc;li  venuto  era  dal  Cielo  per 

Padre  Simone  di  Cafiia:<^f/c:rift;a  la  rcdcttionc  del  Genere  hunu- ,      .  », 

'  *  iftatempvrUjfi^parmmmyJteriHm  no  ;  mi  fofpcoditnc  itnurau»'' 

tribmud  €09i€mplaniim  9  nam  g|ia>etraigiteiaftioei  cofjpaiiiera 

fact^dk  f40MseJt  homo;  quA ,  nel  Cenacoli ,  oue  Chrillo  conr- 

ftccauity  &  fftia/l  bora  fextaeie-  paruc  ,  cdàviOadi  tutti  moflrò  f,tm 

ffus  de  Varadijo ,  dr  fexta  dtatc^  le  ferite  i  Tomafojche  teneua  nel 

THundi  retjfiifitus  e/c ,  i»  ^ua  Jexta^  fuo  gloiiofo  corpo  ,  nel  qual  far* 

ditBuitmiMrt  OneifMiis»  ^ w«r»  topongona  vnamfliéMi^Sagri 

Um^ef^  Tutto  il  concetto  fpiega  Teologi»  qualfufle  maggior  ma» 

Giouanni  l'EuangcIifta  col  modo  raurglia.  Iddio  farfiliuomo,òpu* 

di  faucllare:  fedcb.it  fic  ^  notate  rccònferuare  le  ferite  in  vncor-  " 

quel  //f, diche  fi  Icrui  il  mcdcHmoi  poj^loriofo  1  conchiudono  >  che 

liudgeUfla  per  ifpicgare  V^morCt  iuut  maggior  qjaeOo  di q^elio,rew 

cbff  Dio  portò  al  Mondo:  yici)e»ii  j^AiiiyMtlrfxliejqjaeUofàope. 

dilexifMundmhtficfChiofxCìasi^  Uio^ptrtiittoii; genere humano» 

[ofìomo'.fic  immnfam  Dei  amor is  cquefto  pcrfaluarc  vn  foloTo- 

violeniiam  figmficat ,  vuol  diro  >.  ma  lo  :  ecce  ad  fuod  Deus  cicatrices  . 

che  conqucUa  Ili(i}a>  econqueU  rejeruare -poluu  (  dice  Eufebio  )  méffiH^"'** 

Peceeflb d'amore  srCenfCoHddiO'  mtiaimImribMThmam/anandi, 

amò  tutto  il  Sfondo   con  quel  jponeAtr>efà:q,|icl  che  óiik  ChrL 

mcdcfinio  amò ranima  di  quefta  loflomo  :  prò  vna anima yulmr/u  hé.Ckrt^' 

Samicitana.Ma  io  hòsbagliato,  relirjuityCirvtynumfalHwnfaciat,^ 

mentre  che  lamia  ptopofioiono  <zpp.ircf  .Hor  corniamo  nell'orto:        *  ' 

non  era  di  prouarc  ^  che  foflo  KihucaChriiio  la  Croce  >>  cjper-«     .  !' 

eguale^Tamor  dell'^anima  coa>  che  l  vdeba  enimMm  fmm  f^"^]^ 

quello  del  mondo  ,  ma  bensì  : /m«  pcrditiom  pi^teriUumCéka^^'* 

per  omnia  opera  fua, bora  per  rifar-  Taffionis ,  proptereà  rogat  Tarrem: 

ciré  il  mancamento  fatto,  ritiria-  T^tcr  Jipojfibtle  eji ,  tranfcat  à  mt 

moci  in-  quei  Teatro  di  maraui-  Calix  tjie  i  lù  rapprefencata  al  bc* 

glie ,  in  qpelFotcafoiieaos  one  m  nèdetto  Clirifta  ^  éket^W^ìM 

veordi  pianteli  mirò  pianto  ,  in  Origene  da  vna  parte  lai  fìmIì^ 

vece  di  palme  fi  vcdcan  Croci,  in  tionedituttoil  f^cnerc  Inimanoa 

tecedirufcclli  d'acque  chrilhili-  dall'altra  la  perdita  ci  vn  Giuda» 

ne  >  correuano  fonti  di  lagrime ,  e  che  far  fi  doueua  per  quel  tradi- 

lagrime  di  fangue,  in  vece  di  fruc»  mento  ;  ah  >  dille  Chrifio»  dunque 

tali raccog;lieuanoclòlorf»in?c?  dìiNicàperderSvii^Miàna^ Tii'ank 

cedidotoK»  fiigul&MdO'aatti'  mahd  dac(ler|NNWdel0eniOii 

rezze,  ed  amarezze  di  morte, tan-  nio?  vn'anima  per  qucfiomioCa-  *^  .  '  - 

to  che  il  mcdcfimo.  Chrifto  fii  lice  hà  da  andare  nell'Inferno^  la      *  '  " 

sforzato  à  dire  t  trifits  eft  animai  bramo  la  redentionc  del  Genero 

mai  Tffqfur  0Ì  mmem  »  ciò  aiu  bumano  j  ma  non  con  quello  Ca^ 

Benne  ttnfiUTimdlQectetluuÙy  licocfacdotiri  apportare  la  per^ 
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^itadivnGiuaa  ,  pcròWc^5  coa^muUifuoty acati pauciptj^ 
Quafi  che  potrebbe Sirfi  ,  di'cgli  mIcOì  ,r^ius^ratdlc.^mMonbMke. 

àiauHc  più  la  perdita  d'rn  Giù.   hà^vcfi€P^nupualcmJpro^clU  cxm:, 
dolche  di  tutto  11  Mondo  j  màx:iò  mcos^c  perche  dice  muUiJunt 
non  fon  pcraflcrirc  ,  mdfolonn  -psicaU ,  f<iuct  v£roM^€uSi  i 
bafta  11  dire,  che  fi  comc,re//?efi^  miuàe  ^ucos  fmatemuLtos ,  le 
uè  tè  ma^ior  marauiglia  per  fai-  vn  folo  tù  g^^^^«,f^)^^f^'^"J;^^^ 
uarc  vn  fS^D  Tomafo,chc  per  tnt-  tutti  gli  altri  rinialb  al  ccwu.to  . 
•     to  il  Mondo  infieme,  cosi  hatie,   P<^^*^fi^'^' ^^^^  i^'t^.l^* 
rebbc  fatto  mai^yorc  ftrauagara   V^ua  ycro  cLcHi  ?  per  darci  ad 
p^taiuareTnGmda,chcpcrtut.   tendere",  chetantofìima vn  ani. 
ta  la  rcdcntionc  dcJr  Vniuerfo .    ma.  quanto  Lutte:  /;;  w 
Onde  potrei  appropriare  queUa   omnes  ,  horficome  pcrdendono 
nrpoftaVche  diede  Amon  tiglio  di    viia,  gli  parole  drper^en.c  «iiol« , 
Dauid,Ì Gionadab,iJ  quale  addi-   ò  tuttc;così  ikI  Caluano,  guada- 
mandato,  p^che  ha?se  cosi  at.    gnando-vnfolo ladro, ghparue^ 
flitto  i  indicu  mihi ,  <ìuarc!ìc  atte,    guadagnar  ^"«^^^.^^^f 
rmnny  ouccli  non  polendo  conte,    omnutrshamadmc  tfÌHmd^m^m. 

crf,  dilonmanifdtare  il  Mongi.  do  vn'anima  ,quanto  può  haucrc 
bello  d'amore ,  che  gli  ardeua  nel  vn  Dio  :  &  fi  r.^/"^^^^^^^ 
cuore,  rifpofc  :  Thamanmamo,  vai  ,  gli  pare  di  perderle  tutte, 
amo  TamSr ,  così  mi  pare  di  feii-  così  guadagnandone  vna  ,  gU  pa- 
ricche  Chnfto  nfpon^da,à  cln  gli  re,  che  s'arricchifca  di  tutte:  m^// 
chiede,  perche  così  s'attriilaflc  li  cnim  habet.  ijm  ommlns  c^cU  trgo 
neirO  to.^  l^to^mo,  per  amor  fi  falus  h.mims  <^;^^^,^^f'^^ 
d.  Giuda ,.  mentre  che  doiicndolo    ommhus  quafi  carwffct  .  S  auucro 

•  ,     perdere,  mi  par  di  perder  molto  ;    tal  venta  nei  ritomo,che  te  il  Pro- 

•  Tpcrò  dcfidererei.che  qucOo  Ca-    digo  figlio  ,  ^^S^r^^^vn'  amma^ 
iicepalTafledamc:  rr^ea^^ìiwc   fcccatr,cc,oue,l  Padre,  che fi^ 
rJLii  me  boleqgiaua  Iddio ,. giudi  co  col  ri. 

Vna  Hata  fauellando  il  mcdefi-  tornò  d.  qucJranima, ,  non  foJo 
mo  Chnfto  della  partenz3,chefar  compcnfarc  la  perdita  del  Patri- 
rucua  daquefto^iondo  nclla^  monio  disfatto  dal  h«lio,maar, 
Crocè?dT,che  allora  tirato  ha-   ricchirfi  d.  magg.on  fclor.  con^ 

lùtiu    il'rcbbe  tutti  i  fc  :  dumixaltatus    ricuperar!o:wo«  evproW«r/àcfc. 

^  CTàT^a.<mniatr.b.madm^   «or. /«x«r;*  ,  dice  il  Padre  Ruri. 

Tum.lv^KC^^^  ritrouo ,  fe  non   ciò ,  Jcdrcuerfìoconuerfi  camp  n. 

ChrìrcH    che  dJaflevnfolo  ladro  :  qmfnìt   fatamnia^^uia  (  notate, chequi 

Chrifóftomo  :  ma  fe  fù  vno,  come  m^r  fui  ,  procuMio  ^  '  f^' 

dice  omnm  ?  il  Padre  Sanc'Agolli-  cuUas  rcdnus.quam  y^'^^^f^'f'^/ 

na  ci  dard  lume  per  incenderò  la  ricchezza  della  oratia,che  poC- 

queftopaffo,ilqualeconrideran.  ikde  Idd.o  ,  non  ha  che  tare  col 

Ti  racconto  ,^clie  fa  Matteo  di  pregio  d'vn  anima  ;  ^^^fl^^cc 

quel  Rè,  ch'entrato  nel  conulto,  bene  Chnfollomo  :  Jnper  ontwa 

ritrouando  vno,  chcnon  haueua  ^^c.                         „  ,.nm 

li  J^ftc  nuttiale  lo  condannò  alle  Anco  viene  amata  ^op"  nmi 

Kc'cpoificcnchuifcUrac  gU Angeli  .  .r;.,.^^^^^^^^ 
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OrtÈ-PlK  Poiaai  Angeli»  conunifcro  iJ  pec  madre»  concorrendo  alfa  genera* 
èiC«#.A  catQfOnoaWfillnogoperla  loto  tìoasUwtmnpaffiiiit  ìnvaSàoiài» 
.3Ph»  ledencioiie» 9 quelli» cMnaufeco  la iaaggioranza d'amore  ,  cheli 
nell'Empireo  »  fumo  lafciati  da^  ritroua  nel  Padre ,  fi  fonda  nella^ 
.  Dio:  rcliquit  Ungelorum  Choros  in  parcicel  la ,  ch'egli  di  fc  medcHmo 
CéUùt  per  venire  à  ricrouare  la  pe«  fede  nel  figlio  ;  hor  nella  creacio- 
corella  deirankna  fmarrtta,*  qua*  ne  de  gli  Angeli ,  che  fè  Iddio  >  fi 
(dì  Cbrifodomo  pone  vn  di4>*  per  mezod'voiSitf,  che  fti>al  pare- 
bio  ,  da  chi  fufse  più  honora^  re  d'Agoftino,  quando  creò  la  lu- 
to Giouanni  BactiRa  ;  da  Chri-  ce» non  fì dice  però cfprelTamen* 
fio ,  che  gli  donò  il  titolo  d'Ange-  te ,  che  li  faceàe  partecipi  di  aU 
IwjBcce  ego  mitto  Ung^Utm  mtian  i  cuna  particella  del  fuo  eflicrei  ma 
^djUTEnaiMeiifta  Gmianni»  cbe  nel  creare  ranina  >  quando  infpi* 
chiamoUo  ieniplicc  huomo  ì  fidi  rauit  in  faciem  eius  ex  précordiji 
jbomo;  ff«fo  »  diceChrifoftomo»  d/i<inif<tnx  ;  fi  fe  partico]arc>cd  ef. 
hXiUrif.  qu^dgloriofiorefiloatmeSf^uiabO'  preda  mentione  ,  che  l'anima  c 
f^*7/^'  mofmtiquàm  fi  nomine  jbigelus  &  parte  del  refpiro  »  ò  del  cuore  del* 
mUura  fniUet;  che  ban  che  fare  gli  la  Diuinità  ;  Hor  ù  coaae  nel  Pa« 
Angeli  con  ▼n'anima  ?  Qi^ando  lo  dre  è  maggiore  Tamore»  che  por* 
fpofo  nouello  vuol  regalare  la  fua  taal  figlio  di  quello  della  Madre» 
{j>ora,prendcvnQ  fcrignojo  riem.  mentre  vede  in  eflb  parte  del  fiM 
pie  di  gioie,  e  galanterie,  e  glie  Io  clfere ,  cosi  maggiore  è  l'amore  » 
■  tnsLtidsiiDcHsfecit  aDimam»vtfpon^  che  Dio  porta  ad  vn'  anima  di 
^  *  fam  fnm  »  jdice  Vgone  di  S.  Vitto*  qnellQ  >  che  porta  à  gli  Angioli  • 
■  ^  re>  dfyiinderet  tpfa  ,  quAutim  mercè,  che  in  qucfii  non  vede  par^ 
diligeretur  ab  ipfa  ,fecit  for^erium  te  del  fuo  effere  ;  al  modo  che']  ti- 
plenum  iocaltbus:for:(crium  eji  vni,  conofce  nell'anima,  che  fu  creata  TtrtuO^ 
$erfumyiocalta  Junt  ^n^eli,&  c^te-  ex  pracordijs  diiimitatis,e  per  con. 
ra  buiitjmodii  Hor  fe  gii  Angeli fo-  fegueoza  è  ragioneuole  ,  die  (ìa 
no  galanterie ,  create  per  leruitio  più  amata  :  Deus/uper  mmùé 9fim 
dell'anima»  lo  fpofo  ama  più  la^  rafua  amat  imimm  tMmftdmi^ 
fpofa,  che  le  galanterie  dategli  in  fuper  Angeles . 
dono:  dunque  Iddio  ama  piùl'-  Ma  non  pailìamo  così  alla^ 
anima»  che  l'Angelo  ;  e  di  ciò  non  sfuggita  quella  parola»i«^/rtfiMr f 
m  è  dubbio  akuoo ,  foggiunge  il  fiandoui  nafcoOo  vn*altfo  rniOe* 
Serafico  Bonauenturai  eitidens  res  ro:  impercioche  infegoano  i  Sagri 
e/1,  qu  od  fuprà  Angeles  nos  dilexìt.  Teologi  »  che  lo  Spirito  fanto  /il» 
mentre  che  per  l'anima  morì  in  vn  Djuinis  fi  produce  con  vna  Ipira- 
tronco  di  Crocc»e  non  per  gli  Ao.  rione  attiua ,  il  Padre  amando  in* 
geli.  *  finitamente  il  Figlio ,  &  il  Figlio 
Addimanda  il  Maellro  della  fi-  corrifpondeodo  à  tal'  amore  con 
lofofia ,  qual  fia  maggiore  l'amo*  quelli  refpiri  amorofi  vengono  i 
re  del  Padre,  che  porta  al  figlio,  ò  produrre  lo  Spirito  Sdnro  ,  terza  , 
quello  della  Madrcv  rifponde  bre-  Perfona  della  Santirtima  Trmità  ; 
uemente»  che  più  è  quello  del  Pa-  c  Chriilo  volendo  comunic^iro 
dre.-e  nerende  prontamente  la  ra.  quello  Diuino  fpirito  a'  fuoi  Apo* 
gione;  Quìa  Vater  yidetaéiqmd fm  fiolj»  fi  fenii  d>n  reljpffo  s  m/ufitm  ^ 
tUc'mflSfi  I  ilchcngA  vcdela,^  «il  i  &M$\  ét$€if^^ìtm^ 
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SdnBum.Or  ritorniamo  nel  Cam-  Iddio  ;  Si  pone  dietro  ad  vna  pie- 
po  Damafceno,  oue  Iddio,  dopò  tra ,  incomincia  attentamente  d 
G*hauer  delineata  Ja  fronte  d*  mirare  per  vna  buca,  ecco,  che-* 
ÌQm.  Ci,  Adamo,  architettate  le  ciglia,  in-  comparifce  Iddio ,  e  ponendo  la 
canati  gli  occhi,  difegnate  le  pu-  mano  in  quel  forame,  acciò  non 
pille,  profilato  il  nafo ,  fparfedi  fuflc  veduto  nel  vifo,pafra,c  gli  fc 
rofleggianti  coralli  le  labbra,  ab-  vedere  le  fue  fpallc  :  mira  bene,ò 
beliita  la  faccia  ,  intorcigliate  T  Moisc,che  qui  fld  tutto  il  mio  bc- 
orecchie,  diQefe  le  braccia,rcom*  ne  :  eficndam  tibi  omne  bonum  » 
partita  la  vita,conipofto  il  petto,  hor  ,  che  cofa  tiene  Iddio  nelle 
e raffodate  le  bafì,alla  fine  volca.  (palle  ?  vn'anima  :  eifdem  bumeris  Extd, 
do  accingerfì  perdarTefìere  air  portauit  inuentam  oucm  ,  eifdem 
anima  ,  come  Te  la  Tua  mira  f'ufTe  humeris  poruuit,quibus  é'  crucem 
di  produrre  vna  perfona  Diuina  Jujìinuit,  vi  da  vn'anima;hor  tira- 
(  darci  per  dire ,  come  vn  nuouo  ce  meco  la  confeguenza:il  bene  di 
Spirito  fanto )  Ci  fcruì  del  fuo  Di-  Dio  è  fe  Iteflb,  efifummum  bonum,  f^tiffff} 
CH>*e.t.  Viìnorc^pivo:  infpirauit in  faciCTtL»  e  contiene  il  Paradifo  ,  chcfj^ 
eius  Jpiraculum  vit£  .  Dunque  fi  ommumbonoruaggregationeperfe* 
vuole  có  tal  propofitione  afferire,  Sius ,  dimollrando  le  fpalk  à  Mo- 
che  nella  mcdefima  bilancia  tiene  sè ,  oue  flaua  l'anima,  dimoflrò 
Iddio  tanto  vn'anima,  che  lo  Spi-  tutto  il  Tuo  bene ,  dunque  il  bene 
rito  fantOjio  non  dico  queflo;  io«  di  Dio,  la  fua  beatitudine,  il  fuo 
lo  afferifco ,  che  fe  iui  fi  dice,  che  Paradifo  è  vn'anima.  Io  non  dico 
T:itcr  ,  ^  Filius  [pliant  spiritum  queflo,  ma  vdite  quel  che  dicci' 
fandtim»  qui  fi  foggiunge  ;  infpira  •  Angelico,  qua  fi  homo  Dei  Deus  ef-  f.r^w 
mijuperfaciem  eins  jpiractdum  vi-  Jcdò"  quaft  fine  ipfo  bcatus  ejle  non 
tét;  fe  da  quella  fpiratione  inforge  poffetìquud  Dio  di  Dio  (ìa  vn'ani- 
la  Terza  Perfona  della  Santiilima  mi  »  e  lì  come  fcnza  Di0  non  può 
Trmitàjdaqueflafì  vide  vnamio-  godere  il  Beato  la  gloria  ,  così 
ua  creatura  nel Mondoife  quello  Iddio,  quafì  non  può eflcr  beato 
con  vn  fofiìo  fiì  donato  i  gli  fenza  vn'anima  :  quafi  fine  ipfa 
JoM»,e.io,  ^pofUoMiinfuffiauitiaccipite  Spiri^  beatus  effe  non  poffeiiami  fe  vi  fog- 
tnm  JanSumic  l'anima, con  vn  fìa-  giungeUì,  che  vn'anima  è  flimata 
tofù  donata  ad  Adamo  :  in/pira-  da  Dio ,  quafì  più  che  fe  medefi- 
uit,&c.  fedi  quello  finalmente,  mo  ,  non  farebbe  tanto  fuor  di 
Tirthl,  dicefi  efl'er  il  cuore  di Dio,Spjrir/«  propofìto,  mentre  che  diede  fc^  , 
faniius  dicitar  cor  Dei ,  c  l'anima  medefìmo  per  faluare  vn'anima . 
fe  non  tutto,  è  particella  del  cuor  Hor  veniamo  a  noi.fe  Dio  tan, 
Duùno:  expr£cordifs  Diuinitattsì  toflima  vn'anima,  ditemi,  quan- 
ò  grandezza  d' vn'anima,  appa-  to  è  da  noi  apprezzata  ?  pervn_. 
reggiata  quafi  allo  Spirito  fanto:  picciolo  diletto  ,  per  vn  minimo 
ma  approffimiamoci  al  fine  del  guflo ,  per  vn  momentaneo  con- 
difcorio.  tento,  fi  mette  in  non  cale  i'ani- 
Promettc  Iddio  al  fuo  fauorito  ma ,  che  può  fabbricare  vn  Para- 
legislatore  di  voler  fargli  vedere  diro,poco  men  che  nó  diflì  al  me- 
fpctdJ'U  tutto  il  fuo  bene  :  ojìeudam  tibi  defimo  Iddio  .Prima,chefu(re  ri- 
omne  bonum  ,  fe  ne  va  Moisè  nel  pofìa  l'anima  nel  Paradifo  Terre- 
MontCjOue  comàdaco  gU  haucua  llrcanon  fe  gli  diede  il  titolo  di  Pa, 
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l^l/iAr^f  radi(o>dice  il  Padre  Sant'Atnbro-  anime>uMTìcpoCfliiiiD<rÀi^nai« 

gio>bcnche  qael  luogo  fuflciUta  K  pil  perdita  #  eoo  ^«al  prpzco 

finma creato  xUmV^aàtimtmA  fiocraoao  (bdiito  a]  pvedBfe 

fiitmiÈSit4U$fcd  fiuamdnlibomoitm  Sangue  (parfo  per  cflì  ;fMRtfrn(1  <  <  :/ 

extttit  Dei ,  roluptatis  Taradifus  fc  y  n'anima  di  cui  dtfle  Cattarma 

nuner^f:  ybi,er^o,homocrcatur,  diBojc^na,  ch'ellaxusiìtGntataft 

V^radifus  nommàtur  ,      delui£  Tarcbbcnoa^olodi  patire  ^aoft*^ 

metf  r/^e  cumfiUjs  bommumAn  €QU  lAfemomofo*  siui.^o  piàasro^' 

locar  l'anima  in  quel  taiogo  «rar-  ce  per  fai uace^1aotma,«  Catta** 

ricchi  di  cai  i^loria ,  che  parue  d  dna  da  Siena  maraiiic;Iiata,come 

DiOjCbcfuileyn  Paradifo;  e  però  Chrilèo  haiicflc  voluto  patirci» 

▼olle ,  che  (e  gli  delfc  il  cicolo  dì  tico  per  Taiiimargli  rapprefcn» 

iM,  i  x6.  Baradi(o*oQde  diifeaì Uàcoétdk  tata  in  quel  meddimo  tempo  vnT 

fimemmmsm  MMtfjjb  ^«on  por.  anima*  cbe^pkcardoii  da  ^^oflAo 

cbeaodaflrio  ^ael  giorno  •nella  nmndo  n'andaua  gloriola  al  Cip* 

gloria,ma  perche  colla  Tua  anima  lo,f»Ii  parue  così  bcijajchc  fopra- 

doucua  rendere  il  Limbo  vn  Pa-  fatta  da  marauip;Iia,volta  al  Cro- 

pradifo  :  c  qucfl'anuna  cosi  pre-  cihilo  ,  dj(ij:  Signore  io  non u;)i 

jgiata  eflèr  così  da  noi  jnco  àt*  ftupifco ,  che  VcSìra  fagm  Maew 

inata:vn'auima  formata  aliapcr*^  ftà halibia  voluto  patire'  per  ani^ 

fetta  fomiglianza  Diuina,con  tal  ina  cosi  bella  ;  quaHche  ilimaflb 

snodo  creata  ,  che  par  che  full'c  poco  >  ò  nulla  il  patire  di  Dio  per 

vna  nnoua  pcrfona  Dmina,come  ialuare  vn 'anima, e  pure  dai  Chii> 

fniTeyna  particella  del  cuore  di  (lianononfi  (lima  • 

•  •  Dioiaoiaia^cfacpardiefiail  Dio  %àA,finmiendis  Creatori  tuOffSr. 

diDio  »  che  fabbcica.^Ua  Xua  ^gdipt^rUm^mtm^i^aSiaboùim 

bellezza  vn  nuono  Paradifo ,  che  mimicum  tuum  ;  non  credi  al  tuo 

il  Figlio  di  Dio,  non  s'arredò  di  CMatpre»che  quando  creò  la  tna 

faru  fchuuo  per  riiicactada  «  <^  anima  ^ebbe  l'occhio  di  formarfe 

oneiEaainia.  ftimacfi  «osi  poco  <nia«rea£uca,chc  hauefl'c  dclDit 

dal?éliri(liano?  Q^ndi  Bernar-  ninowcberellìiuonioi^drmibti/»  ^  . 

doli  Santo,  confìderando il  prc-  fuSusyWntameudenibilovedm»  ^""^^ 

gio  della  fua  anima,tutto  intimo,  pus  ;  mentre  gli  coftò  trentratrc 

rito,  pieno  di  coniufione,  volto  à  anni  di  fchiauirudinc.fci  mila  fci-  , 

fc  medesimo  »  incomuiciò d  dire;  ccntuiciiaiitaicj  Daccuurc  «  quat*» 

jtff».  fer.       ^^l^     infdix  :  què  m  WT-j  trooiìta'  òiA^[Or^sano  iémmLà  .  ... . 

|.  éìilfi  pantv  fi  Uamm  depofuum,  tantimu-  quattro  reritt>oc^«orpo«  in\fHti 
Tbefaurum  contigerU  ne^li^entiur  glicolloia  vica,c/«  prò  ?.'/7';/o,  per 
cuflodire  ^  che  farò,  oue  mi  volge  vn  niente  la  metti  in  non  cale,*  re- 
tò i  come  rifarcirò  tanto  danno  à  dijc|ie  dice  il  Dcmov.ioihxc.omma 
Chrifto ,  fé  per  mia  negligenza  lì  tìSi  WAoficadws  adonuerts  me  ,  ^  <^ 
fi  perderà  quefto  fuo  Teforo,que.  oue  chiofando  il  .MònCQfauKre  i 
(lo  fuo  Paradifo^quello  fuo  bene,  ò  ^uàm  djìimat  Dmen  wnmr  ìm-  ^  || 
che  y end it  omnia  ,  fìretniteum  f  mìnvm  ,  fiquidem  proat  promiftit 
notate  la  parola  di  Bernardo,»^-  omnia  l{egna  Tdundt  ,  ^kdrianfi 
'gligeutius  ,  che  farà  4uDque  di  corum,vad€,ytvuiifnÌMaràt/mh9"  "  * 
queUi»clieiiicIitfofiunefite»&ip-  mmm,  éitmmki  TUméU  ttmU 
poftaumento  podooo  k  km  mm-t^iim^  w^mmnmmnt 

Diyitizoa  by  dcjv.);^!*^ 


Nel  Venerdì  dopò  la  ni.DonxdiQuad  sii 


'emni gloria.  Stima pjiì  vn'animai  bc  contentato  più  d'haucrc  m' 

il  Demonio>che  cucco  il  Mondo  ;  anima»  chepofscdcre  il  Paradifo* 

nè  ciò  ci  paia  aifai  >  mennre  che  ioapari  chi  d  fia  i  (limare  la  fuju» 

epii  Toa  folta  per  bocca  d'vna  animale  te  non  gli  bafta  ranmiao» 

£nergiimeno ,  difse,  che  (limana  ilramento  ,  che  gli  di  it  Tuo  mae*' 

tanco  if  guadagno  d'vn'anima  ;  Aro  Chri(hy>vada  nella  fcuola  del 

chcfcgli  fufsc  ftato  propofto  d'  Demonio  ,  ch*c«Ii  addottrineri 

andare  io  Paradifo ,  6  pure  haue-  chi  Ci  {tajquaiico.acua  (Umarii  vn^ 

ttiiiiraiijnuiiieU'Iiifin;no>5fa]»|yr  wmu^ 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PI V  NOTABILI, 

Il  primo  Namero  indicala  Pagina,  il  fecondo 

la  Colonna. 


Abbandonalo . 


Perche  da  Dio  amato ,  per  qucfto sfor- 
tunato qoi  giùt  einfeftaio,  ^i.  i* 
vccjfo da!  Fratello,  toi.  l.  il  di  lui 
(angue  appena  toccò  la  terra,  che 
quella  prcfe  occafìone  di  contami* 
narfinc^vitiiiiiiì. 

AAifso, 

L'Anima  rationale  évn^abiflb  didefi. 

dcrio,  e  non  fi  AtiaCeooo  coo^ 
'  Dio.  227.1. 

Akner. 

ytcKo  da  Gion  b,  e  pianto  fenfitiflln»^ 
mente  dal  Rè  Oauidc^j6.l 
FmePriméu 


FaUoritodaDìo  intiinonìce,  perche, 
27.1.  Amato  da  Dio,  e  a  fTìcme  tri- 
bolato ,  3  i.T.  Perche  i  di  lui  figli  non 
fo fiero  benedetti ,  65.1.  in  terra  alie- 
na hcbbe  (pecial  birognodd  Diuino 
aiuto  t  104. 2.  Volle  la  tua  fepoltu. 

„  ,    ^   facon  la  medefima  della  moglie,pcr- 

aiuti  »  c  Già-      che,  105.  r.  Vie n comandato  dita- 

CTificate  il  Figlio,  293.1.2.  Perche 
rirpondefle  per  Padre  aU'Eptdotie» 
127.  T.2.  nacque  di  ftiipc  Regia»  e 
la  Santo,  31 5.1 


HI  è  quello  il  quale 
nella  gratia  efficace 
refìa  abbandonato 
da  Dio,  243.  a.  Ve* 
di  colpa  ,  pecca-' 

re ,    - 

tia. 


E'fìglia  deirAmbitione,284.2.  qtialità 
dell' Accidiofo ,  2S5.  i.  2.  buzzica  a 
i  (tpofi  fapitmiiper  far  pcedpicat  più 
fouiiiolimieiiie^S6i2 

Od  iMon  laàxaubtiifA 
Acqfia» 

Efigptadetrauagll,  49. 5.  benefica  la 
tCfiaaéAJ.  NcUcopNcrationi  di  Chti  • 
Ttt  (lo 
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Bù  oidinatc ,  v'cntza  iMcnKnto  dell*  Dio  con  la  PaOìon  éi  CI>Ci'ni^T34.r. 

acqua,  jc.f^r.z,  quella  c  geroglifico  2.Doppo  cflcr  caduto  in  peccato  fi 

di  penitenza,  152.2.  dcjl.iDiuina  gra.  rcfcolfcqUÌofoaU*AUiinmo,l85.2. 

tja>  504.1. 2.  Vicn  chicfta  dall'Epu-  &c. 

Ione  ad  Abramo,  3 1 5. 2.  Sic.  Tutte  Nacndònedel  Ilio  ftato  innocente^» 

quelle  del  mondo  non  baftcrcbbe-  269.1.77,1.  caduto  in  peccato  di- 

roàtcmprar vna  fcintilla  dcH'infcr-  ucnncambi:iofo,c ridìcolo,  2^9.2. 

no,  321.2.  Sali'a  fimhoìoài rigore >  15.2. lì  naicondc,  274.1.  diueuaclì. 

dolce  geroglifico  di  piaccuolezM^,  •  ^Nc«d  vngiiiiiien(o,4.i«P(archc^ 

432.r. Dolccpiù  a  propofito  per  le-  non^iorfc frbito ,  309.  i .  &.'c,  Vcu 


uir  le  m-icchic,iu}.  Suoic^tti,qtiali- 
Utfi  vktù}^^.  2.  &c. 

Per  acquiftnrc  viepiù  fauon  da Sut.^ 
OioinaMaeflà  •  bifogna  il  conofiH- 
tneotodisèlicdb,  187.2.  iaconfbr- 
fione  Sacramentale  acquila  al  pcoi- 
tcntco£nibciic,378.i 

Quelli)  che  abbond.-ìno  in  parole  tuau* 
«aiioii^Éicti,4i  j.a. 

GraodlOimo  haneranno  I  repròbf  flll« 

prefenza  del  Giudice  Tvltimo  gior- 
no,! 14.2.  &c.  Vedi  Giudici^  filnaley 
&  giorno  del  Giudicio. 

Nella  Tua  caduta  fu  pianto  da  Dio,  5,1 
Il  foo  peccato  A  neeeflìirioper  gl  ì  ec- 
cedi dell'amor  Diuino,  194.  "i.  Per 
non  riconofcere  il  beneficio  delia 
crcaiione  venne  tentato,  183.2.  Non 
ollanie  laeolpa,irper?nióitò  pìà  voL 
te  la  pietà  dell  AltifTìmo ,  6.  Lcom» 
mcffo  1.1  colpa, che  ficefl:-  Dio,  2 1.2. 
foEECttatoa'  patimcnci  fi  relè  fimilc 
àlrlncatDato  Verbo» 4B.T.  Nella  Tua 
aeatSonelàanìcch&D  di  donationi 
naturali ,  e  fopraniiuiali  8 j.  2.  In- 
coria  la  coip.i  fi  relè,  e  habilc,  e  facile 
a  tutti  iWtii,87.t^Da  che  albero  prc- 
deflfe  le  fogi  ic d  a  coprirfi,  88.  i .  per  la 
ditaico^fiiiDdiifeWiiXfjbttiuadi 


che  Dio  pafleggiaik  prima  di  chia- 
marlo,i84*2. 21.2.  Perche  chiamato 
eoi  proprio  iionic^.i.Fù  ingrato  al. 
le  Diuinegratie,  404.  i  Doue  habi« 
tafse  doppo  la  cotpa,  3 1 6.2.  d^c.  que- 
fiafù  cauta  d'inimicarfi  Dio,  e  Tv  ni- 
nerib  tutto,4.  i  il  Aio  peccato  ofcurò 
i  chiarori  del  Terrcftrc  Pandifo,  1 84. 

la  di  luicrcatione  hi  dell'ammi- 
rando,5oy. i .  quella  fece  Ipiccai  la^ 
Pùtenza-Diutna,  87.1.  fd  si  Nobile» 
che  per  lui  fò  neccflario  fnbricarc  va 
Paradifo ,  iui.  Nella  di  lui  ci  catione 
tutti  gli  attributi  Diuini  s'iiiipiegaro- 
iono,5.2  Perche  accompagnato  con 
Elia»  itf.i.  Perche  non  corregge  (Te 
Ca  ino  v4  2  2 . 2.  Vedi  anima  caciooalc  • 
^Huomo. 

Acftifmrt* 

£  officio  proprio  del  Dianolo ,  452.  r.  e 
viridi  che  marita  rabborimenio  dd 
Gido^deUaTccnMok 


Signor  del  Mondo  a  che 
daccffc  k  IbfiuQa,^!*! 


lori? 


Dcuefi  fare  venalmente  al  Padre,  al  Fi- 
gliuolo, alio  Spirito  Santo,  189.  i. 
Venne  pretefa  dal  Diauolonclla^ 
pafonaMaocarnato  Vctbo,Si.a. 

Che  cofa  fia ,  74.  s.  non  può  cadertjìi 
in  Dio»  pociit  9  ioi*  ragegna  l'Epa- 

lont 
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kmeec^ltModiPftdifadiilar'Abn- 
iiio»)i9.I 

Quj'.Udel  Vangelo,  472.1.  come  fofTc 
corretta  dal  Rcdcncorc>425.  vantag- 
fiio  di  quella  apprcflbii  medefiaio 


(c  Dio  non  abbreuiaffe  quel  punto 

pochi  fi  fhlucrcbbcro,469.i.  il  Calice 
dì Chrido fù  l'agonia  di  morte, 471. 
z.  Agonia  del  moribondo  più  afilit- 
tiua  della  morte  mcdcfìma,  473.  r.s. 
i  Tuoi  dolori  Ornili  à  quelli  dcll'Infcr- 
no,iui.  quelli  che  ifperimentò  CUci- 
fto  furono  acerbifllmia  473.2. 


Rie(loiCore,27dbS.IdilelaGCiiAU)ri   Cbrifto  agonizanceaifieme  ,  e  bealo 


meraujgliofamentc  rimproncratf  , 

Ì 57.1.  Adulterio  comiuci&>  dai  Ré 
Uuide,99.a 

Affttù% 

Gli  Aftctii  terreni  »  e  Tamor  delie  cofe 
.  cclefti  non  conuengooe  iiifieine« 
2 1 2.1.  gli  affetti  dcirhuomo  maaiÌEe» 
A  Ilio  U  pctdiu  di  Iui>2  la.  X 


Eterne  dimoHrano  di  che  tempra  lìa 
}a  (antiià  di  alcuno,  188.2.  Non  bifo* 
gnaacaciccrle agli  afflitti,  3a8.i«re 
però  non  meriu,iuL  Vedi  giUUiTci- 
bolatiooi^ctraua^i. 

Come  uatuife  co'  Tuoi  Amici,}}.  1 

Collocato  nel  Trono  delia  Diuioicà» 
che  firobolcsgia0è,73.a 


Dto  anche  nelle  più  oftioate  ^ 
fomminiftra  gli  aiuti  «fg— «"j 
z.VcdiGEaiiaDiiiiiia. 

Agama,  Agonizjutt$  • 

Quella  della  morte  miferia  grandifli- 
ina>  I.  Angurie  di  quel  punto 
gnóoiffìmeropraogn'alura,  463.1. 
&c.  amplification  delie  medcfinie» 
iui.  che  Chr  iflo  nell'Hono  non  mo- 
tifle  fa  cfictGoddlaDiuiiucà»  47l.a« 


come  s'intenda,  472. 2.  &c.  Suffragi 
per  gli ngonlzann  ,  474.  i.  2-  &:c. 
47$>.2.  &C.C.  Acomzanic  rafloraigiia- 
to  a  NoèaMiato  netrarca ,  47^^  i. 
aifmi  nauccoiiìb.HtUM  procel- 
le, 480  1.  2.  c  vn'imaginc  d:  morte, 
48ÌÌ.  I.  Dalie  mi  ferie  ddi'agonizan- 
le  argomenta  fi  l'incapacità  de'facia» 
meati jn chi fin'aH'vIt imo  nfpcrr.i di 
SiCCoerli ,  463.;&c.  Bellini  ma  ^gu- 
a|>di  vn'agonizante  timorato  di 
SÌOk-^7^.  2.  San GactanOfCla^y^t^ 

ginc  Santifìlma  rpccial/ffimi f  

CQCi  dc^  a^oni^ciyiuiy 


Atioene  >  che  da*  beni  vUibili  argaic  iì 
puè  gl*inai(ìbili,&  eterni,i26.z. 

Affietimré»  A^kdim* 

Conditioni  dell'ottinio  vino  quali  fia- 
no,4}a.i.2.  DVn'intti(Ot4i9*  2. 
&c.  ti  Diauolo  é  AiMoboie  ddN 
Akiflìooo^  17 1.  a. 

AXkin. 

Dio  doppo  n  peccato  d'Adamo  anda. 
ua  pauegciando  pei  fltcrreftre  Pa- 
ndiifb  %  affine  di  maar  vn'albero  »  ò 
legno  pnpocdtooaiopa  laCcoce  ». 

Atttrtt^SifP^ 

Come  interpreta  la  mente  ddl'Epub- 
ne  quando  ciiiefc  acqua  ad* Aocam 
per  IMO  di  I.awn\|3 

Tu  %  AU 
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tia  vitio  proprio  degli  ambiitefi,27^.' 
1.  Ambitionc  caufa ,  radice  di  ogni 
crudeltà  >  277. 1. 279. 1,  Rende  an- 
che inlàtiabile  »  180. 4. 2.  c  follecita 
rhuomoad'ognj  imlcgniià ,  cfcclc- 
ragginc,  274  i  òcc.  Pilato  per  l'ani- 
bitioncingiufto,  179.  i  a.  Ambitio- 
nc inuldiofa  c.iufa  della  mone  di 
Chrifto  ,  281.  2.  in  fatti  ella  è  centro 
dell'inuidia»  iui*  £uaaa)bitiora,28ift 
1.1.  Atribitiofc»  in  flato  perfcolofiC 
fìmodiralute,288.  1.2.  ambitione 
del  Chn'ftiano  qiial  dourebbe  cflcrc, 
288. 2.  &CC,  motaiità  (opra  ul  mate» 
iia,iui,  (tee.  Vedi  ratio  il  Dircocro* 


Confcfljua  Io  sè  Aeflb  il  diffccto  delta 
curiofità  degli  occhi,  102.  i.  Magnl- 
fìccnìiflìiiia  liberalità  di  quello 
Pxincipc,  165.  2.  fuggiua  gli  a0alti 
xioouriii,e  pcrcbe»»o8.i. 


Gli  Af|gioIi,eilPaiadiro  tutto  prendo- 
no alTcgrerza ,  e  giubilano  per 
conucrfionc  di  vn  vero  penitente, 
lé;.».!  67.2  quella  dd  mondo  Itine 
diplaniQ^4é7*i. 


Amhttione»  Amfntiofo* 

Cbe  cofa  fiajj.i.  DcH'ambitiofo  c  pro- 
prio innalzarfi  iopra  gli  altri, iuì.Dio 
tiene  ambitionc  virtuofa  sì  nel  pre- 
ni  ìare,  come  nel  ptiiitce,28.  i-Àni- 

bitionc  vitio  ,  c  idea ,  e  moftro  (pi- 


Si  produce  dalh  fimilinidine,  fi  mpatia, 

econucnlenzat  :(4i.  2.GIÌ  amici  del 
mondo  nelle  auuerfità  apportano 
noia  non  rollieuo,  183. 2.  amico  ve- 
to non  v'c  altri ,  che  SuaDittiiUL* 
Miefiàii8}.3.Vcdi  amore. 


Ammirstiofu.  j^mmnmdf^ 


tiiuale,  26^2.defciittioni  dcli'ambi- 
cione,  ficambitiofo,  263.  i.  2.  &c. 
Apolo^  •  Se  epiteti  ddrambìtione , 

iui .  Fomenta  i fette  pecciti  mortali,',    Amraìrationc  di  Santa  Chìcfa  in  che , 


anziii£eaeia,a65.z.  GiulioCciare 
tmbitiofiaimo»a68.  t.  Ambitioro 

non  vuol  cbe  niun  lo  pareggi ,  166. 
s.  &c,  Lucifcroanibitiolo ,  267.  i. 
2.  &c.  ampiifìcationc  dcli'ambiiiola 
laapfetcndcoBa»  ìuì.  Madre  de  Ze> 
bedclamblciofa,  268.  1.2.  L'ambi- 
tionc  tormenta  qualfiuoglia  (iato 

Krfeliciflìmo  fi  fn,%6f,i  Adamo,^ 
erade  ambitioG ,  tidiooli  •  269.  i . 
St  chi  pretende  ciò  non  deue ,  perde 
quello  pofliedc  >  iui .  L'ambitione 
imbanciarambitioro  in  ogni  inde. 
go:(à,e  ìd  tutti  i  viiij»ii»a.Filippenfi 
ambitiofifTjini,27r.2. 
L'immana  creatura  per  naturalezza^ 
ambiiiofiflima,  272.  i.Hiftoric_^ 
comprobatiue  le  pngroaiicbe  degli 
ambirioC  fupcfbi  ,  266.1,2.  altre 
c(prcflìue£li  ainbitiofi  auaij,  27}.  j. 
s.  Ambinone  de* Scribi,  e  Farifei 
caufa  che  Inuchirono  contro  il  fi- 
gliuol  di  Dio,  278. Impudici- 


20>  I.  è  più  ammirando»  chela 
maeflà  fi  faccia  conolcere  in  baflÌL^ 

femblanza ,  che  in  lua  propnn  ;r:in- 
dtzzn,  202.  2-  &c.Opere  ammiran- 
de del  Redentore,  204.  &c.  Di  Sua 
Diuina  Maeiìi,494«a* 

AMttft» 

Vccifo  pet  la  violenza  fiKttiaUa  foteOa» 
»}6.a. 

AmeruAm4art*  Amwtmimt* 

Amere ,  e  Signoria  non  anuneitono 
compa^ta,8. 1.  c  iuedico,&  Ipetia. 
tiidcf  cuori,  sa  i«  Amor ,  e  miferl- 
cordia  pòrche  conrixaterTero  neir. 

anima  di  Chniìo,  23.  i.  Amordi 
Dio  fù  moiìraiu  ad  Abrahamo  pei 
mezo dd  n'au n gh'o, 3 1 .  i . crefce all- 
aumcnro  delle  11 Ibolat'oni ,  35.  2. 
pache  Tamore  iì  dipingi  '-j  udo, 

34  2  Non 
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14. 2. Non ftima  rnacfU, {m*.  èfoo     ceflb  dc.i «noe  di  CiufOot  m^.s» 


proprio  trasformar  l'amante  ncll'- 
ogg«.icoamaio,34.  i.  vcroamorc^jT 
quale  fia,58*  z.  come  fi  proni,  iui  II 
vero  amore  conuene  in  dclin^^ 
qualfiuoglia  affmno  ,  iui  »  6r.  I. 


L'.inior  Diuino  fpicca  fopra  modo 
nc'bcncfìcii  vcrrolecreacurc,205.  i. 
L'amor  di  Dio  vcrfo  rhuomotù  si 
^rn  ndc  eh  iii  ingelofiio  i  Aetfì  Seta* 

tjni,2o8.2.  ^c. 


piopciccà  di  chi  ama  é  il  caiuare9  39.    L<amor  intento  uipera  catti  gi'  impedi- 


2.1*amor  brama  rvnione  e*l  pofleflp 

dciroggctio,  aco.  Amor  dall'inimi- 
co a  clii  fi  rafTbmiglia,6o.  i.  i.Non  è 
d;ifìciic,e  peccbe,63.2.chi  Pama  ansa 
tè  ftcflb,  65. 3.  amare  cd*eflèff  amato» 
c  cofa  g:ocondifTìmi,6©.i.  è  l'amore 
v  n  dolce  Tira  nno,6a.a.  Non  sà  iro- 
uardifHcultà  ,63.  ].  l'amor deiriuì- 
mico  è  calamita  »  che  rapifce  l'amoc 
di  Dio,  e  de  Santi,67.  2.  l'amor  fi  ge. 
nera  per  gl'occhi ,  102,  i.Ilfangueè 
gicraglificod'amore,!  3j.a,  il  tefoio 
ddramor  di  Dio  ncdiiaro  nel 
campo  dclli  Chicfa,  191.  J. 
Maggior  gratta  non  può  riceucr  il 
aoriio  da  Dio  qnanto  p^tkc  per 
amorfuo,  191.1. Fmczzc  (l'amore, 
che  Sua  Diuina  Macftà  hadimofìra- 
to  a  grhuomini)  193. 1.  &c.  l'amore, 
che  prhKipii  tenga,  198*1  «Nonam- 
mctte  diiuguagliàza, 198.1  200.  i.de- 
fciittione  deiramore ,  198.  i.  a.  &c. 
Paralleli  ua  lamacflà  ,  d'amore, 
198.1.  dee.  zoo.  2. 2.  &c. l'amore^ 
cMciudcogni  inimicìtia,  ip^.i.fi  traf- 
foiroa  in  mille  guife,  iui.  Non  oiTcr* 
nand  modo^nèrcgola,  ndordinc^ 
nelle  fueopecacioni,  i99>  a.  Amor  di 
DiO  vcrfodc'peccatori,ijj8.i. 
L'amor  non  patilce  diulfioneizoo.  x.  è 
pcrfettiflimo  quando  éverfi»Vn*og.  DethUBbitiofa  pretcndenza  di  Lucifc- 
gcrtofolo,  199.2,  Dio  e  a!  vero  o^  ro,  2^7. 2.  delle  mifcric  dell'Epulo- 
ne, e  delle confolaiioni  dì  LazarOi 
P4.i.a.;a5.ia.&c.  930.  &c.  delle 


maiti,2i  I  i.ao9L  u  Amórccennao 
diCbrido  in  lauari  piedi  a*  Tuoi  A- 
portoli,  205.  2.  l'amor  vi  fcmpre  ac- 
compagnato da  gclofia,  207.  X.  l'a- 
mor Diuioo  cicfudc  ogni  amor 
propriOiini.  chi  non  ama  t)to,è  ficu* 
ro  di  effer  prcfciio ,  212.2.  Amordi 
S.Pietto  ver  Co  Chriilo,224.i.&c.ra^ 
mordi  Dio  dee eflèrfiempie  acoom- 
pagnato  da  vn  fanto  timore ,  24J.  r. 
amor  de'  figli  inordioato  caufa  de* 
mali  efeaandifliroì  ad  roondo,4|^ 
1.2.  gl'occhi  ordinariamente  fono 
iftromentì  di  amore, 455. 2,  Amor 
de'Parenti  fia  maggiore  nel  Padre 
òndhiMtdit,  508.  r.  2.  Amor  df 
Dio  verfo  rhuomoé  tale  ,  che  non 
mirò  per  quello  di  pregiudicare  alla 
propria  immcnQtà,5oa.i.  Fra  i  patti 
della  Diuina  Bomi»t^nima  rationa- 
ìefingolarmentc  partecipa  de!  Diui- 
no  Amore,  iui, 2.  l'amor  di  Dio  ver- 
fo vn'anima  particolare  è  bilanciato 
con  quello  di  tutto  il  mondo»  505.a» 
la  reciprocanza  medefima  l'aman- 
te nciraaiato,aii«  i.s.  Scc  Vedi  Gc- 
lofia. 


getto  d'amore,2ii.2.&c.L'Aaior  fù 
Quello,  che  fece  icendcr  Dio  qui  giù 
auebafle,aoo  a.  Se  bene  ordinaria, 
mente  amore,  e  macftà  pare,  che 
non  conuefigbino,  iui.  Dio  macfto- 
Ib  «  &  amante,  aoo.a.  6cc  Amordi 
Dio  verfo  le  creature  anzi  accrefce 
macftà  a  Dio, 20  r.  2.5c  ingrandifce  le 
magnificenza  Diurna ,  iui.  Effetto 
ddÌHitQor  Dittino,  aoa.  a*  L*aniofe 
fludia  la  fomiglianza  dell'oggetto 
amato»  303*  a*  Sudar  deU'ociom  ce* 


Gommo  dita  di  detto  Epulone,  e  delle 
anguftic  dello  ftcfluLazarOjjiS.i.z. 
della  Bontà, &  amor  Dluino  verfo  1' 
lHiomo,335.  LSadibiarmodellft  lin- 
gua, 364.  &c.  Delle  anguftle  di  yn* 
agonizinte,463.  &c.  della  dignation 
diChriftocon  ìa  Samariuna,  492* 
5C6* Delle  qualità  del  fuuco,3494kC. 
del  terrore  del  Giudicio  finale,  109 
&C.  Epilogo  d'amftlificattoni  di  ter- 

ieri 
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rori  del  Giiidido,!  as.drc.  Delle  mi- 
ferie,  che  nel  mondo intvoduiie U 
colpa,  ii^.^c 

Angeli»  e  Dio  ribellarono  ali'huomo 
per  il  peccato ,  4.  x.  Angelo nd  icr- 
rcHrc  Para  Jifo  a  guifa  d'aura  tempc- 
raua  lo Td^no  di  Sua  Diuina  M.5.2. 
Se  Bon  foffcro  gli  Angioli  confermati 
in  gratia  rarcbberoinuidio(ì,pcrcbe» 
38.»,  Perche  T Angiolo  fcendcfTc^^ 
nella  fornace  Babiloneie,  if,  i.  Per- 
che unii  coRvflbn  ■  pomt  Lasa* 
ro,  iot.  Perche  fi  moueue  vno  a  con- 
ibhrChrifio  nel  deferto,  iui.  La_i» 
cufpide ,  che  kd  Chrifto  era  la  me- 
drfima  oual  teneua  l'Angiolo  nel 
icrrcfìrc  Paradifo  per  atterrir  A  la- 
nio,7a  I.  Gli  Angioli,  e  Dio  fi  glo- 
riano della  conuerfione  de'  Peni» 
tenti,  165.2.  &c» 

In  certe  coÌe  né  nxno  a  gli  Angioli  (t 
dette  acdcte»  e  quali  rpcc{alineiMe> 
ate.  a.  I^cacciar  Lucifero  fi  fenii- 
rono  del  Nome  di  Gicsù  j  451,  i. 
Perche  alla  loro  caduta  fi  faccflc  fc- 
fia  in  Paradifo, e  fi  mofiralTe  tiifticia 
aoiwlltddniiiomo,  451.  a.L*An- 
gelo  non  poteua  natumlmcnceco- 
fiofcer  l'incarnationc del  Verbo ,  nè 
il  miflerio  della  facn  Triade,  484.  i. 
2.Cognitione  naturale  deU*Ai^elo^ 
iui.  perche  l'Ang'oIo annoociaodo 
la  naicita  de!  Redentore  (pccificaflè 
perfcgno,  eOcr  auuolo»  nrà  panni , 

D;  vc^agonÌ2ante  fopri  ogni  tÙXtL^ 
£caiidilfiiiic^3.a.^e. 

L'anima  vien  accumulata  di  gratta.^ 
per  niczo  de'traua£li,52.3.  Vznioìo 
afflitto,  e trlAovfnifieitmcnte de- 
relitto dallo  fpirito,  20.  2.  Suffragi 
ddi'aniflM  agonizanti ,  46^.  &c,  A« 
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nima  lau'onale,  efuo  pregio  1 491* 
8cc.  58o.'i.  Da  che  maggìorniente 
s  arEuirce,50.2.  z.  Sua  bejlezza,5o|.r 
%.  nella  fua  creatione  equipara  ta  «L" 
la  produttione  dello  Spinto  /5nro, 
50P.  I.  è  delitie  della  Diuina  Mae- 
fià ,  iui .  2.  più  pregiata  dà  Dio ,  che 
gl'Angioli,  508. 1.  Qtrifio  gode  per 
la  faluiedi  vna  (ola,  come  per  quel- 
la di  tutto  il  mondo ,  507. 3.  Anima 
tadonale  cfpo  (Mie  diuine  grandez- 
ze, 50^.3. 
Paralellì  tra  l'aniraa  ratìonale ,  e 
qualità  di  Dio,  jo).  a.  &c.  Tra  le 
opere  maraoigUoTe  delPAltiffimo 
l'anima  ratìonale  cofpfcaKTìma^t 
504.2.&C.C  (limata  più  da  Sua  Diui- 
na MieAà  che  la  gratia,507. 3.  Para- 
lellì tra  lo  SpiritoSaoco,  e  l'anima, 
^09.1. Maggior  prezzo  aCbrifiofiì 
lo  Audio  di  laluar  l'anime,  che  i  guai 
della  fin  Sanitflima  Pa(none,5oi.  u 
Amor  di  Dio  verfo  d'vn'aniioaè 
bilanciato  da  quello  di  tatto  il  mon- 
dotjoj.  3  &C.  Moralità  fopra  la  ma» 
ietìaddl*aoima,5094. 0ec  Epilogar 
de'  pifgL  ddl'anioia  radonalc  >6iOk 
1.2 

Preggio  dell'anima  ratiooalc  fi  argui- 
icèdatiCBdcrla  Diocapaecdisi  aie. 
dcfimo  ,  502.  I.  La  crcation  delle 
creature  vifibili  drizzata  a  benefìcio 
dell'anima  raiionale.iui.  1.  £1U  tico 
del  Diuino  «5 10.3.  Dalla  picimiCM 
che  ilcn  il  Uiauolo  di rouinarla  ar- 
guir fi  può  la  fua  flima,yr  1.2.  é  pili 
degitt  del  Cicl  Empireo,  ^02.  ».  &c. 
Cteauon  di  lei  fù  callft^^  ^icciale 
della  (aera  Triade, J03. 1.2.  Tra  Jc_^ 
opexationi  più  cooipicuc  della  Diui- 
na  Bomè ,  omlpoKina ,  Panima 
rtllonale  panecipà  fpccialmente  del 
Diuin'amorc ,  e  con  modi  fingolari, 
502.2.  E  vn'abiflo  di  defidcriosa  non 
può  làtiaifi  fe  nstt  opnDionwÉtfi 
mo  ,  che  è  ahrfln  rfi  i^ffftttifllM^t  di 
faoiilà»ia3.a.  0cc. 

NdL'ADCìn  hegg/t  Dio  apforne  molte 

volte 
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volle  agli  buomini,  mi  velato,  e  co* 
|>erio,i93. 1.  Anticamente  fidaaa  la 
pace  nel  ifinedcIlaMcflA  nd  ogn'vno 
ìfuorcbe  a*  coitigiani  «  pecche^» 

Antioco^  fìia  inorte,247.x« 

FA  Ptoceinimlcabflca^M*. 

Deue  etfer  fuggirò  dtcbifìpcofisi&oa 

Ap^tgo.  Apettxùi» 

Apologi  dell' Ainbmonc,a6j.i.  2.  &c. 
Dcli'ambitioto,  269.3.  &c.  Apolo- 
gia del  DetBoniò.  193.  i .  a*8cc< 

Peretiefiironoprohif»bn«cì&>  cfae^ 

Cbrifto  mcdefimo  all'occorrenrc 
non  volle oiTeruare  ,  49+.  i.  495.  a. 
Samaritana  fu  Apoftola  di  Chriflo  « 
l80.  r.  Qual  fu  u  caufa  dell  horror 
degli  Apoftoli  sù'l  Tabor,i29,i.Per- 
cbc  l'Apofloio  (pecifìcando  i  vitii 
diarviciroo  luogo  ail'ingradnidine, 
407.1. SitioiEpiceti,i86. 1.169  i.Fù 
aHe^rc2Zi  ,  e  (ol)ìeuo  della  CbieTa 
Riiliuntc,  186.2.  motiuo  degli  Apo- 
fiollcìrct  la  curiofiiàdi  ni  tggioran- 
sa  •977.2. 279.1.  fbfpeno  He'mìedB- 
inftopiadiPictfOk&c»  vj$a* 

Di  Ezechiele  figura  d^UAmbuiofi» 
Areém 

Perche  Dioa  quella  di  Noè  volle  al  di 
liiori  per  le  ftcff»  imoffMP.  Itaifal 
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della  rocdcama ,       ^'C.  Fccrctuè 

Santo  di  Maddalena  quando  in  cafìu^ 
del  Farifco  nndò  arrenar  Cbrit^o, 
z86.t.Dcl.a  Samaritana  quando  c- 
foeifòrefficiodi^i  Apoftoii,iuf. 

Della  gran  Mirericofdia  d!  tHoik^ 

graiiciz.i  del  peccato,  9.2.  Dall'eOo: 
venuto  Dio  dal  Cielo  in  terra  per  1* 
liuotnOftS'arj»)mentaclicla  ration2{ 
Lic  ìtuia  iiaTeloro,  e  delitie  deM'AL. 
tiflìmo,  212.2  Dagl'iftc(T]fauori,  c 
giatie  a  quella  conoeflì  »  s'arguifcel' 
ingncfciùiine  ettoccandillicika  della 
niedcfima,qunndorenerende  iode- 
gn3,iin.  ^c.  Argomento  del  Demo- 
nio fopta  di  CiiriAo  batuzato,  c  di* 
giiUMat^84.i«a 

Gbuide  è  quello*  dieriOriiigeft  Collo 

in  picciol  giro ,  1 1.2.  opere  confpi. 
cuiflìmedd6)pcadcuo  Artefice, 
412.1.2 

Fà  amiMciolbeaoan»»  «Towa.  4ba  tnoite 

non  cauiale.  n^a  dal  giudicìo  giuftif- 
fimo  di  Sua  Dui  ina  Macflà  dctcrmi- 
nau ,  144. 2.  Dciaiitionc  di  quella  > 

Quelli  dell'iulètaal  Ndafeo,  a*gialU 
Ipecialmente  appoCCMlO  ffoUuo»  0 
ialuce,x^,a 

E  Aia  gratitudine  memoiatuia  iO  Mar* 
docbcoy^xo.!^ 

Atti' 


Digitized  by  Coogle 


Tauola  delle  Coic  più  Notabili . 

i3onù,iaL  GtuAnia  DliUna'  s'appog- 
Jitt^m*  gialopraieiiiedefiiiiaDel  didribui- 

rch  rcmuiicr.Tti'.nc,  7.1.  M  Icricor- 


AtcIIla(ò  infedele;  nioftra  eiferc,  chi 
finall'vltimo  de*  gtomi  difleriTcc^ 
opecat  bene»  15^»  i.  Vedi  Hac- 
tico* 

Atto  pratticodi  chidificrifceali'vltimo 
de  giorni  il  ini  pcnitcnza,247.l.  253. 
1.2".  &c.  vfquc  avi  260. 1.  Atcopraiti* 
codiquciGiouani ,  clic  vìiiono  fcn- 
za  timor  di  Dio  con  (pcranza  di  tir 
beneìnvrecbkzza,  25  6.  a.  Anione 
d*animo  Nobile  è  UpcMonar  Tofie- 

Vnìonc  hipoftaticA  fù  flu  l"o  della  Di- 
uinaSapicnz3,499.i.  Dioiopra  tutti 
gli  attributi  fuui  fi  pregia  di  tdSec 
mifcricorJiofo,2.  i  2.  Lamiferlcor- 
dia è  l'erario  di  tutte  le  grandczzc^^ 
Diuinctft'X.  Dio  per  mczo della  rai*- 
ftricoidìainanitifta  al  mondo  la  Tua 
potenza, 3.  i.  gli  attributi  Diuini  fu- 
rono tutti  impiegati  nella  cccatìone 
d'Adamo,  5.2.  gli  attributi  Diuint 
gareggiano  con  h  mifericordia  pct 
fcic  bene  all'huctno ,  6.1.2.  quefta  hà 
l'eminenza  (opra  gli  altri ,  6.2. 8.  i.  c 
quegli  altri  fupefati*  vcogono  dalla 
inedefima  mifericordia ,  6.2.  quefta 
(antita  nmbitiofa  cerca fopra  tutti  gli 
attributi  Diuini  auuantagginrfi,  7.1. 
MifericordiaDinifianon  c  foggetta 
allcficuolezzcdi  compaflìone,  iuì. 
Diononé  miicricordioroò  pictofo 
per  tenerezza  di  cuore  Cp^nfìonc^i 
jiumana>na#^jEiSm^rollaiaiido  dal- 
le raiferie  la  creaiure,iui. 

GiuOitia Diuina  é  fpogliau di  padìonc 
d'ira,e  gafìiga  pà  zelo  di  tetrìcodìoe, 
7.i.Giuftitia  Diuina  fcnzafine  nel 
gaftigarc ,  7,1.  Mifcricord/a  Diuina 
icnza^nenel  premiare  t  iui.Mileri- 
coidiaDhijna  fonda  h  fin  libetalirà 
Bonne^merid»  aà  nella Diaina^ 


ne, 

dia  Diuina  quando  eicicita  la  (ua 
potenza  li  fèriiedeila  Gfuftftìa , 
perche,  iui.a.  la  Giuftitia  Diuina  ga- 
{\}gà  citrà  condiiftum  j  la  iniicricor- 
d'avltràcMdtiHum  iC  perche,  7.2* 
laMifericordia  in  tutte  le  Tue  anioni 
c  rpalicg£;iata  dalla  Giuftitia,  7.2, 
quclìa  Ila  icmprc  vniia  con  quella  , 
iuì.  fc  s'alloniannaficro  vna  dall'ai- 
tra  pcrxJ9rebbero  il  Tuo  eiTerc ,  iui*« 
Giuftitia  Diuina  ricn  pcrfua  Guar- 
dia le  tenebre,  9,  i .  Pccfcttioni  Diui- 
ne  noa  fono  di  im  dioifeiina  fo- 
no eOencìalnience  voa'  tncdefima 
cofa,5  j. 

Giuftitia  Diuina  raisomigliaiì  alla  vcr- 
ffji  di  Gecemia,  9.  i.  Mifcricordia  di 
Dio  grande  lulamcmc  cerche  perdo- 
na a*pccciton,9.z.  c  tai.to  più  gran- 
de quanto  più  graue  è  la  colpa,  9.  a* 
efsendo  ambftiooe  di  Stu  Diuina 
MaeHà  perdonare  le  colpe  anchc^ 
più  graui ,  lo.i.  Miiericordia  di  Dio 
l'arebbe  ftata  otiora,rc  rhumanità  no 
fi  folle  pcrduta,iui.Imfnenfiti  Dioi» 
na  fi  racchiude  che  non  puòcapirfi 
anche  dalla  vailità  dc'Cieli,  iz.i.  e  li 
racchiude  dentro  ran^nflo  cerchio 
deirH(^ta  con  la  virtù  di  poche  pa- 
role, 1 1.2.  pcrmeaodclla  mifcricor- 
dia,ìui.  la  Diuioa  Mifericordia  c  par- 
tigiana dflltlMiomo^iot. 

Mircrfcordia  Diuina  lià  riftttno  tatti 
ibeni  clcll'immenfità  nel  Sacramen- 
to deli' Altn  re,  12.1.  Iminutabiliià 
vna  delle  pcrfctttoni  più  Angolari  di 
Dio,i3.2. degli  attrihuti  Dmini  vno 
fìngolarc,ii  è  l'ciscc  itnmutabitc,iui. 
che  Dio  immutabile  in  sè ,  muti  l'è- 
fecutionc  fecondo  la  capacità  degli 
oggetti ,  è  effetto  della  mifericordia  , 
14. 1.2.  la  Miicricordia  cangia  i  pec- 
catori in  giuftì,  iuì  2.  Milèrìcocdia 
paragonati  al  feno  di  Rebecca  »  e 
perche,  15. 2. 

Mifericordia  di  Dio  otiofa  farebbe  (la- 
ta'fenza  il  peccato,  lé,  I.  Pìircche' 
renda  oolpsbile  Dio  pct  ifcuOire  I 

pcc-. 
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pcccateri,x6.2.  Scienza  Diuina  rac- 
chiode  ratte  le  (bieDzc,iui.a.  Miieri- 
cordia  ,  quando  è  (degnata  non  è 
più  liofpitio  di  Pietà,  172.  a.  L-x  Pie- 
tà eia  nftilcricordia  faròv  ogni  Uouc« 
le  l'vUìmd  giomo  alla  Gìufticia  » 
XII.  2.  Dio  mcdcfimo  negli  alti  di 
fua  giuftitia  quafi  atccrrito ,  ritorna 
frcaoloio  ad  ininHt£ciri  ncila  niiic- 
ricordii ,  125. 1.  anoicla  penitenca 
ticn  virtù  di  alterare  i drcrcti  delia 
Diuina  jgiulìitia,  164.1.1. 166  1.2. 
Si  come ,  e  la  mifcrio^dia  Diu ina , 
di  cui  Dio  il  iwcggia  «iTafllìnw  » 

L'anur  Dininofò  aucllo ,  d^e  fé  fccn- 
derqui  alle  bafTe  la  feconda  perfona 
della  (aera  Triade ,  300. 2  Giuftkià 
DiuinavieiK  (oddisfatia  per  ì!  pecca- 
lo d'Adaow  con  la  nioicc  del  Fi- 
gtiuol  de  DìOt  aio.  %,  Le  grandezze 
della  Diuina  Booti  in  cberpccial- 
mente fp l'echino ,  3  j.Amplilìca- 
tione  della  Pietà*  bontà ,  &c  amor 
Diuino  vcrfo  Phiioino,  a.  La 
Diuina  Bontà  rimunera  qualche^ 
bene  a'  ui&i  in  quefto  mondo  per 
dar  luogo  alla  giuniita  in  quell'ai* 
tro,  328-2  •  339. 1.  Amore  e  tiiifcri- 
cordi.)  perche  combattcflcro  nell'a- 
nima di  Clirifto ,  23. 1.  Della  Bontà 

-  Dioina  è  pcoptìo  il concerfre*  dela 
Giuftitia  il  dìftinguere,  dcU'Oonf- 
potcnza  il  cfcaie  »  «5.  v  Vedi 
Dio. 


£  Tua  opinione ,  feu  fencenza  circadfl- 
{onno,437.a.  Vedi  medicina.  • 


Del  Trono  di  Salomone  geroglifico 
della  vifione  beatificatali.!. 

jimtireuiiiimtÀ» 

L'Att  tote  defiderofilTì  me  delle  carce- 
ri cbioftti  >  c  fihiauitù  ,ò  infelicità 
defiimbil  ini  ine  de  Beaii.aj  i.i.Pcr 
auttoricà ,  &  d'empi ,  anzi  per  ferie- 
ture  la  penitenza  neirvltimo  dc_> 
^xo\n\ deraroc  vai  da, 147.  1.2.  Alla 
lòia  autorità  del  Pontehce Roma* 
no  «laffKtu  di  rieonoicere ,  e  dìcbia- 
raic  i  Sanii,346  1.  Chi  t'cn'.iu  co  ri- 
fa fopra  altri ,  dcuc  (cmprc  poipor. 
re  il  rigete  alla  piaccuolczza  ,  e  far 
che  queft a,  e  prima,  e  fok  le  è  poflS* 
bile  Mibìa  liioao>f 3ai. 

Spctialiflìini  ,  e  fingolari  fra  gl'altri 
cellcoli  fonoaicruiiioi  e  iiollicuo  de- 
gli Agonizantit  Sian Cantano,  eia 
Vergine  Saiiiiflìma  ,  476.  2.  &c. 
Quello,  che  noi  hora  truuinmo  no. 
Aj^[q$;4to  (1  JSiprqQ  del  ^iudi- 


Ufo. 


L'Auarìtia  è  figlia  dell'Amb.'tionc^^ , 
%6y  I .  A  dalcMi  anbiiiDio>auaro,  270. 
a.  epulone auariffitno ,  iui.  Oc  'n'ià 
dcirauaru,37i.  i.  leleauu  0ìmo, 
a73.i.No«  fi  cura  l'auarodi  perder 
ccmello  pur  che  giunga  a*  luci  fì- 
nl,t73,2.  &c.  Piopn'cfà  dcli*;)uaro  fi 
é  railaflìoarc,  viur pare,  tapimrc^^ 
queld^tri  ,  e  Airchiar  H  latiguea 
poucrclli, 271.1.2.275.2.  VtdilWlO 
ii  D.koik>d'AiQÌ 


TMmmM  aftifliiwpg  r«ial>Uion9» 
9 


PArt ri  de*  Santi  Padri  circa  qoel 
fuoco  della  fornace  chiamata  di 
Babilonia,  ed  ii  (Qcrito  di (^c' tre 
t*ociuili,jji.l(i 

Vao  ^4- 
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II  bacio  e  fegno  d'affinto  >  6c  amoce, 
376.1. 

Balcbiflare  muoic  impfooiranMiicc^  § 
238.1. 

Nelle  baflcxzc  ,  c  ficuolfzzchurmnc 

S'' iccano  maggiormente  le  gran- 
wut  delia  Diu.na  magaifìccnza, 

Bsfunt' 

Baftotie  di  Dtnide        della  Ccoce  » 

Lì  morti  non  fono  capncì  di  qucflo 
Sacramento,  189.  i.  Areomcntodel 
Dianolo  fopm  Gbrìflo  doppo  c'heb« 
behauQloil  Dattefìmo,84. 12.  è  In- 
uaUdo  quando,  &c.  18^2.  Vedi  Sa* 
craroentQ . 

Btmt^BiéuUudmt, 

I  Beati  fo  Fatrii  baimo  te  dbcf  delT- 
Angelo,229. 1.  Beatitudine  é  vn  pc- 

fo,lcIv'.itiItù,  infelicità,  martirio,clic 
più  s'ii|crin)cnta  vie  pm  fìdcTide- 
ra>  291. 1.  ».  9cc*  Dio  è  in  sè  AeOb  »e 
per  se  Iìcff«i  ìnfin^t  mente  hut  no  ,  e 
Beato. i(J6.2.&c.  Il  Btntc  in  P'Cri.i  fi 
verte  aflfaito  della  volc  nra  Um  na, 
217. 2.  Godono  a  pieno  del  p  ù  ptOb 
fondo  delle  delitte  di  Sua  Diuina^ 
Macflà,  iui.  Viuc  per  pariecipaiionc 
di  vitaDioina,2  i9.i.Tani  l'Iicredi- 
tà del  Figlìuol  di  Dio  gli  t  impartila» 
220.  I.  i  Beati  l'n  P.itria  godono 
vgualmctue  à  pieno  deli  cccrnc  deli- 


ftram  capactiatem)mf/i/ìw4  ,2l8.2^ 
ft)s*a>  cqucfto  perla  dloerfìtide* 

menti,  iui.  fcnza  pniirc  nons'arriiia 
all'aLquiUo  deirctcrn.i  be-ttitiidìne » 
192. 1-  qucOac  ineftimabile ,  e  per. 
che,  219  1.  qiLiUtà  del  a  gloria  de* 
Beaii,2i5.i- 2- conditioni  •  cct iTarie 
all'acquilo  dell'cierna  Beatitudine^ 
138. 1. 8ce,  1  cinque  fpcttatori ,  che 
bcbbe  Chriftoalla  lua  trasfìguratio> 
ne  fono  cinque  mifticbc  ftatue ,  che 
ci  additano  ia  via  all'eterna  beatitu- 
dine, ajS.  a.  li  Beati  In  Patria  fono 
adomi  di  gran  patienz3,  ecomec:& 
s'intcnd.1,  219.  a.  &c.  i  Beati  in  Pa- 
tria lonu  conlapeiioii  delle  mifcrie 
de*  dannati  ma  non  queili  delie  fe- 
licità di  quegli,  c  perche,  2^  i.  I.  2. 
motiuo,cheaccteicegauiiii,  5c  alle- 
erezzea*  Beatiin Patria, 234.  2.  t 
Beati  in  Patria  chieggono  venderà 
al  tribunal  di  Sm  Diuina  Maeflà 

S l'ingiurie  fatte  da'  peccatori  alla 
aina  gfnftitia  •  e  come  giufta  9  e 
mcriteuole,  295.1.2.  labeatioidliie 
deiranìnnarationalenonè  .nitro,  che 
Diomedermìo,509.  a.  Vedi  Gloria, 
Puadifo,eRipofo. 

BtiUfi$ri9* 

Patron  ddrim  per  io  ,  e  dairimpetio 
viene  n  neceflìtà  si  rlgororadìmeii* 
dicar  vn  tozzo  di  pane,  91.1. 


BtUexjm^tUiffk 


Conditioni  della  bellezza  di  vn  volto, 
21 6.2.  la  beltexza  h  vna  cataniità|d - 

amore,5o5.  i.  apporta  gioia  n  1  core, 
iui-bclliffjmcrimi!itudini(uafiue  al- 
la fofTerenza  de'  guai  jicr  i  beni ,  &c. 
218.  2.  &c.beiri(fìn)o  capriccio  del 
Niflcno  fopra  Glacob  ,ed'Ef.iù,  227. 
1. 2.  belliffìma  fimilitudìne del  me- 
defimo  per  farci  apprendere  la  qua» 
lità  della  gloria  de'  Beati,! 27. 2.  &rc. 
belliflìma  qucftionc  fra  Teologi  , 
232.  altra  lopra  mntcria  diueria  dalla 
prima  fopra  l'aere  ,  e  gli  AngicU 

bmt- 
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hniUi,400. 1.2.  altra  qucft.oncbcllif- 

ùim  fra  Teologi  ,418.  i.z.  Bellezza  Bncatato . 

dtU'aniim  ratieiule ,  503. 1.  bclli0i- 

ma  nlrercarionc  dc'la  Giulir  .i ,  5^    Il  Diauolo  i  bucacaio  dcirAUifsidW  « 

della  pcni(cnza,i64.i.2.  bciii(fìai«_^  174.1. 

r-rpoftadiTcmiUlanot  certi  idola« 

cri,  ai9.a.  almqucfiioM  bdlifli-  C. 


li  Bene  sforzato  è  dì  nilTun  va!orc,20.l 
tutti  i  mali  Dìo  lì  permette  per  cauar« 
nebene,  i83.i.  gringrati  per  ogni 
pocn  cefali fcordano  dc'bcncficu9 
182.2.  beneficii  fatti  da  Chriftoa^ 
Giuda,  e  perche,  197.  1.  Che  fece 
Dio  all'Hcbrailmo ,  407. 2.  &c.  che 
Sua  Diiiina  Maeflàall'hiiomo,  409. 
2.  che  Daoide  à  Saul,409. i.  Vedi  in> 
gratitudine. 

Giuftificatiooe  ammlraiida  di  qiiefto 

BtntàtBuoao* 

L".  Bontà  Diuina  iii  per  proprio  con- 
cepire, la  Giuftìtia  diOinguere,  Ton- 
nipowìii«aeare,5  5.2.La  Bood  vicn 
facilmente  abbutuca  dalla  neceflìtà  > 
85. 1.  la  Bontà  dciic  tiiggire  gl'ap- 
pUafi ,  290.  a.  &c.  la  bontà  Diuina 

^  ziroaoeta  qaalcbe  bene  a*  iiifti  Ul0 
quefto  mondo  per  cafììgarc  1  loro 
mali  nell'altro,  328.2.  &c.  Dio  è  in 
fefteflb,e  per  (e  fìcflo  buono,  166.2* 
&c.  Dio  permette  il  male  ad  inftrat* 
tion  de'  buoni ,  184,2.  i  Buoni,con- 
ucrtcndo  io  bene  ogni  cofa,  dal  Dia- 

•  nolo  fieoBoIbBiio  ogni  virtà,  175. 
J^flBooilLadronc  hebbcii  Para^ 
dìfo  per  niente ,  itf  ^.2.  &c.  nella  ca- 
duta di  Pietro  fù  portinaio  del  Para- 
difo ,  1)8.  VccB  Malìiia ,  c  Sia* 


Alla  caduta  d^U  Aogiolì  fi  fece  fetta  j*a 
Paradifo ,  a  quella  di  Adamo  nò  »  e 
pcrche,45i.i 

Qic  fofle  qucUodi  Cbciao  nell'Hor- 
to,  471. 1 

Senteniedkhiantiae ,  è  crpofitfiicdef 
Santi  Padri  r\z\Y'mcltnato  Capite  /r4- 
dtdtr/p'tritum,  71.».  &c.  97.1.  fù 
afperlo  del  Sangue  di  Cbrifto,  100.2» 
VediCbrifio,  Cbom,  Gkairki,  e 


Sangue/ 


Perfeueranza  della  GaoaneaconCbti» 


Candeliere  d'oro  •  &c.  veduto  da  Zac- 
cacbidic  coik  fignificbii^)^ 

Di  San  Gionanni  Banifta ,  perche  di- 
mandato daHeiodiade  in  vabad* 
le,  43«i. 

DefcrittioDe  del  ceiDpo  di  CareilÈu 


*  EcooipaiXìone  in  chi  corregge  fcmpn 
Vaa  %  ' 
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ncceflària,424.i.  428.1.2.431.  i.  ca- 
riti di  S»  Ptok>,c  luoi  btiuni  €0nii  in 
luii  187*1 

S*Caitenna, 

D'I  Siena,  perche  clcggcfle  l.i  corona  di 
ipine  più  loftoscbc  quella  di  io(c^> 
36. 1. 

Deiraooerfione  de  ScribUFatilèi*  con-' 

irò  Clirifto^  primo  pr/ncipiofcftnn- 
fccoj  de  Cuoi  Arnrij,qual  folTc,  278.1. 
&c.  Amore  tù  caula  che  Dio  Iccn- 
<k(Ic  dal  Cielo  IO  Terni9  aoo.  corpo 
humano  c  caufa  d'ogni  tralgreffio- 
nc delle Oiuioc Leggi,  177. i.  c  cau- 
facberAiumacalpcdando  Ueraiia 
s'allonMnida  Dio,e  s'accofti  al  Dia- 
liolo,itii.è caula  di  tutti  i  vitii,enipic- 
•  ta, peccati» e  icdcrag^idi  quello 
niQudojiui. 

De  mortali  per  muK»  Angelie*  dot» 
faranno  neirvlclmo  gioiiiocoiigre- 


Diuicne  oggetto  dell'amor  di  Chrifto 
per  il  crauaglio,  ;o.  i.  perche  il  Ccn. 
turione  Euangciicofofie  ilpiàfede* 
Ic,chc  fi  trouafTc  in  Uiadlet29«a.&Cr 
fuoi  cucomiii  iui. 


Qnelle  cerimonie  delle  Croci  lopra  1* 
MofUiMfae  fi  fiinno  dal  Sacerdote^ 
nelteAiefla,dìffi|liaicfaiiio^35y*a, 

Senza  cerucllo  è  quello  il  quale  impie- 
ga il  tempo  in  Tcforcgginr  l'ira  Di-, 
uim  più  colioychc  ^'ctcìoi  beoi,2^3' 


I .  l'ambitione  >  e  l'auaritia  impcflc(^ 
lato  di  va  coie  gli  là  perder  il  ccmeU 

cui  non  sà errare  via  pietà ,  e  non  vfj 
mifcricordiachi  deircrroccc  parte 
cipe ,  aS.a*  chi  ama  Fimmico  viuc 
quieto  9  chi  non  rama  viuc  af&ntia« 
to ,  59. 1 .  chi  3im  ogni  fatica  repota 

■  leggiera,  chi  non  ama  hà  ogni  mi- 
muta  per  dìflBciliffina,  cbi  viui 
volu entra  neirlnfcmo,  mai  piti  fc 
n'efce,  152. 1.  &c.  chi  dcuoto  fi  ci-^ 
ba  del  SontiUìiiio  Sacramento  diuic. 
fiecon.oikquio  degrAngioKf  Ta* 
bcmacolo  di  SuaDiuinaM.  159.1» 
chi  hà  vera  Fede  diflìciimcnte  iraf- 
gredifce  i  precetti,  ié8.  z.chi  Aà  fot- 
io  la  dilclipliiia  del  RedciMoie  è  iiL^ 
ficura  Ipci^nza  di  falu  te,  197.1.2" 

Chi  ama  Sua^iuinaMacftà  diuenn 
f  n>*altro  Dio,  aia.  i» chi  ama  pattYcr 
nelFalirnaa  dell'oggetto  amato ,  iui« 
chi  nó  ama  Dio  e  in  ftaio  dubbìofil"- 
fimo  di  raluie,iui.  chi  vuol  entrare  al 
Faradico  ,  biroenaroggiacia:a*pat>' 
mcnti,24i.  2.,chi  dà  de'  calzi  al  bene 
con  pcnficr  del  futuro  incerto ,  fi  ri- 
troua  alla  iiac  dclufo  ,  2<t>3<  a.  chi 
mnoie  ivpectaio  é  peggior  del  De- 
monio,! 52.1. 

Chi  pretende  quello,  che  non  deucL^  * 
pcrdeciòchepoQìede,  269.  2.  chi 
nalce  malto  Don  guarifce  mai,  3^1. 
1.  chi  viuc  {cnza  t'mor  di  Dioòè 
pazzo,  ò  lofp^Ko  nella  fede ,  ^  3  2.  U 
chi  nel  Tuo  interno  ottude  Sua  Di* 
oina  Maefià  mctitamcttR  nell'dler* 
no  da  Dio  vierr  punito,  ^■^j.  2,  Scc» 
chi  abbonda  in  chiacchiere ,  manca 
•flati»  iieltfopeie,4 1 5. 1.  ftt.clii  fa. 
fpctia  mal  del  promrao  awAcftd'eCr 
Mtaftiiopiciiode'fiiiii457.r»  * 

Chief»  militante  fi  gloria  delle  tenta- 
tioni>i70.(ì  come  e  la  trionfante^ 

174-»- 
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l74«»-Nc*blfojgnl  della  militante^ 
Sua  Diuina  Maefti  prouedc  oppor* 
ttidi  PreiaciiiS6.S.  Dalle  perrecucio- 
n.'Dio  ne  hà  citnro  ladilci  gran- 
dezza, 192.  l.Perdie  a  ChriAo  alcen- 
deniea]  Cielodi'a  il  titolo  di  am  mi- 
rabile,! 30. 1 .  a  3  r .  1 .  Tr  ion  fa  n  te  fi 
gloria  delle  tcniatjoni,  e  guai  Toffcrti 
nelU  militante»  174.  s.  cerimonia^ 
della  Cbi'efa  ndleCrocr  ,  chefì  9 
&u:erdotc(opndell'Ho(lia,  che  fi- 
gnifichi  >359.  2.  ccccttione  in  certa 
cerimonia  della  Chicfa  »  clic  lì  pratti- 
caui  anticamente,  e  perchci  §84.  t. 
L'amor  di  Dio  è  vn  Teforo  racchiu- 
fo  nel  ca m po  di  Sanca  Chicfa,  1 9 1 .  i . 
Nelle  (olennità  maggiori  dà  il  titolo 
di  Signore  a  Chrifto ,  in  quella  delP- 
Euchar.mt  glidàiltitolodiRd  ,  e 
perchc,ao6.a.&c. 

Chilone  Lacedemone  fu  Giudice  si 
reccot  efntto  «  e  giudo»  ehe  gioditatia 

come  fi  luol  dir  alla  cicca ,  non  mi- 
rando io  faccia  ad 'alcuno  t  HI.  a. 

Chimetd» 

Clic  cofafia,448.i.2. 

Cbnfi0» 

Fù  vn  Tacco  pieno  di  Diuina  mifcri- 
cordia,chedoiieaaaprirfif&c.  9.  1. 
Tra  due  Lndronl  crocififìTo  ,  cfcrcita 
con  vno  la  milcricordia  ,  con  Tnltro 
la  giù  Aiiia,iui.  eleuato  dal  Siccrdoie 
nenjKieOa,  chefignifìchi  ,  10.  2« 
bontà  grandiflfìma  di  Chrifto  jn_* 
che,i  2^1.  per  fcruiiio  de'  mortali  po- 
fe  più  volte  fnc6nttn|>cnza  la  fila  rt- 
|nMatione,iui,i.fò  ta  flato  d'ignonin- 
za  dal  Farìfcojiy.t.  Cifè  vendere  per 
poca  moneta,  a  che  fine,  18.  a*  Sàn- 
gpedl  Cfariflofifiarcerdiocrfiflo. 
-  ^Th%l.%*  FÙ  Chrifto  SÌ  bnmofo  del- 
"laCroce  ,  chcncccMcròrvfciM  dal 
tenere  tnacerno      incamminarli  a 
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quella,!!,  i.  Bambino  guftaua  veder 
gli  ftromenti  di  Tua  pailìone,  iui.3» 
per  cfaefcaccia  flè  da  w  vna  volta  FSé> 
tro,'iui/fo liceità  Giuda  ad  efferruarc 
il  tradimcnio,percbe,iui.perchc  s'in- 
ginocchia Afe  «'piedi*  del  traditore,!}, 
ft.  aaaedntofi  deiroftinatiònc  del 
medtfìmofi  turba,24.I. 

Nel  giorno  del  Giudicio  Ci  moftrcri 
fdegnatìlIinioconttY)  gl'ingrati ,  i6» 
a.peicbe  moftrafTc  rifentinìento  col 
fooeterno  Padre  coli  nclCaluario, 
}>.!.  s'attrifta  ^bpra  Giuda,e  perche, 
38. 1  i*n  qiiefto  mondo  f&  fempre  tra- 
u agliate  ,  45 .  2.  non  fù  riconofciuto 
per  Dio  fe  non  nella  CrocCj48.2.per- 
chc  raccomandafTc  lo.'fpirico  aiPa- 
dre,49.i.perche  facefle  cena  diman- 
da all'infermo  della  pifcinfl,5o.  i.  2. 
cibando  Giuda  di  sé  fteftb  ci  diede 
ciempiodi  amir  rinffflìco,tf$.  T.iefe 
efficaci  le  fac  orationi,e  come,  6y.  i. 
perche  neircfilar  lo  ipi rito  china ffc 
ilcapo,72.i.2.  &c.  perche  il  rit  rafTc 
nelle  l(>Uiudjni,83.i.  perche  volfc.^ 
p:itir  ftmc,84.  r.  Fù  tentato  dal  Dc- 
monio,85. 2. perche  volte eflèr  ienta« 
to  in  necenriià,86.i. 

Rifteftìone  ft^rala  fame  >  e  certa  fc  te 
diChtiftojpo.  2.  Perche  cacci.iflci 
profanatori  del  Tempio,  &c.  94*  i, 
perche  rifaorto  non  volle  c^pìà 
tocco  da  Maddalena,  101. 1.  perche 
chinafle  gli  occhi  alla  prefcnza  del- 
l  adultera,  104.  z.  e  partiti  gli  aftanii 
iubitolalicentiaffc,  iui.  perchenclia  * 
Tua  Genealogia  fi  gloria  anche  de* 
penitenti  ,  160. 2.  Chhfto  maeftofo, 
&  a  mante»  200.!.  &c.  in  Chrifto  fo- 
no due  volontà ,  due  natnre,  ambe- 
diulibere,20!.T.fceredal  Cielo  in_^ 
terra  per  faluic  de'  peccatori,  204.  t. 
perche  connerraflTe  voleocieri  con  { 
mcdefìmi,  iui .  cccefTodel  fiio  nmo- 
re  in  lauar'i  piedi  a  gli  ApoHoli 
!o$.  !.  prohibifcc  a  Pietro ,  Giaco- 
mo «  e  Gionanni  propaknr  la  ftML# 
Trasfiguratlone  pri  ria  d'cflcrrifu- 
fcitnro  ,  2 74.  I.  2.  Fù  Chrifto  cl- 
pofto  ad  ogni  flratio ,  &  opprobrio  » 

a78.a^c. 
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2  78»  2.  Sic,  Simcentationcncl  De. 
(etto  9  s8r.a.&c.  è  amatore  dciU 
fccretczza,  2^^.  I.  296.  T.  ni  Croce 
confegna  It  M.idrcaG-buaani,3i7. 
s.  fiii  cd'èt  binatoie  della  purità, 
MI,  2.  ScCm  pcicbechiaini(n.  G.u- 
d.iperDciTiomV»,  4)3.i.&G.  vedi 
CrocctCrocifido  • 

Chrifliéim* 

IlChriftiano  per  mczodc*  patimenti 
giunge aU*ecernaBeacttudm€>  ifu 

Cibo.Ctb^trc.  .  * 

I  Cibi  dcir.mirn.i  fono  del  PandiTcf^.i 
Chrìfto  cibando  Giuda  dì  se  fleflb  t 
ci  dfcde  tfempio  d'amar  l'inimico  , 

ini.  du"  dinoto  fi  cibi  dcll'Eucluri- 
ftl.icon  onTcquio  def;!!  An^ioIi,diuje- 
nc  tabernacolo  dell' AUiflìiiio»i59t). 

)E0cttt>  nMcaoigliofinimo  delle  cicatri- 
ci nel  corpo  defRedcnft)re ,  944.3. 

furon  tirgomento  della  Sn.i  Dìuin^- 
tà.vedi  pta£ha^crHa,e  la  paiolaiCon. 
fidcratimi. 

E  incA-ncc  (feirimmenfici  DSBfnav  f  r. 

I»  Non  è  mondt)  alla  prdèmn degli 
occhi  D.'iu'ni,  ini.  Cielo  Eìiipirco 
chinnwrfìpuòcarcercma  in  rhc^ 
Cento  ,  230-  r.  2.  inquello ChrJfto 
condu  Oè  capu'ua  la  (cbiaoità  mede* 
ùau  9  iui» 

Spettatori  hcbbc  Clirifto  alla  fuagto- 
fflo£itcaslistxratione,  2)8.  a.  lem. 
quc  ponici  della  Pifcina  furono  fi. 
gnrn  delle  cinque cicattici  del  Fig)v- 
uol  di  Dio>345.u 


Ncccffaric  acreder,  che  chi  s'iccofìi  a' 
Sicraraentinell'vltiino  dc'giorm  fu 
in  ftatodiraloie,a6j.i.  «•Vedi coo- 
dicioni. 

Di  Icariano  fi inbolo  cfi  fangue,  276.  2  ^ 

l'Elefante  alia  vifta  del  color  loffo 

s'inruria,27^4»lori  Rcttorici,^^.». 
J07.1. 

Efa  medc'Ie  colpe  farà  nellVItfmo  sìot» 
DO  rigorofiflìmo,!  12.  i.  cifctti  della 
colpaquaHriano,i3z.2.&c.r;9.  1.2- 
l67.i,co'pa d'Adamo ofcurò  i  cbia» 
lori  del  terrefirc  Paradlfo,  184.  2.  la 
colpa  accieca  il  cuore ,  cd'oitcnebra 
l'animai  i«5«  A  fomite  reftaio  djppo 
lacolpa  facilita  a*  pcniien ri  il  perdo* 
uo,i95, 1. 2.  dekrittione  del  la  colpa 
di  Giuda,iui.Colpa  di  Adamo  &ì  'm* 
fin  ita,cpcrcl)c,e  come,  a  low  perlai 
colpa  i  noftri  progt nitori  furono 
Ijpogliaii  de' doni  lopranatnrali ,  ìli?  . 
la  colpa  Scaccia  lo  /pinio  di  Wo  dalla 
vifccredcII'huomo,jc7.i.  la  colpaè 
carattere,  che  s'impikneneU'aiiina* 
2;  i^vcdi  peccato, 

^^jl^lipo/c ,  e  mifcticordia  nell'anima 
di  ChriOoie  petcbe^j.!. 

Chipamcìpa,  c  pratiài  con  vn'alir» 

communica  nelle  qualità  di  quello, 
«  J.  a.  &c.  Chrifto  communìcanda 
Giuda  ci  diede  eleni  pio  di  amaci'i- 
tiaaaiGO|tfé.f.vcdi  Encbatiftia, 


Cmeid- 
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CoflCMÌC4t/0ffÌ, 

li  fdtue  del  Vangelo  9  dketocaloMicol- 
ca(ieae,4fX.i 


Delie  Creature diroofira  affatto,  che 
non  v'd  alno  ogeerto  amabile  fc_> 
non  Sua  DiuinaMacflà>  211.  !•  con. 

ditloni  ,ò  qualità  dell'eterno  Spofo , 
216. 1.2.  conditioni  ncccflancad  vn* 
hinrfto  ,4 19. 2.&e.  eonditkmi  nceef. 
firicalla  corrctcione  fraterna,  413. 
.  2.  &c«  420.  I.  422.  2.  &:c  fìnoal 
42A.  428.  a.  Cooditioni  ,  che  de- 
lie hatier  Cottimo  vino ,  432.  r.  con» 
dìtioni  necetTaric  all'acquilo  deUa 
eterna  Dcaticudine,a38. 2.  &:c.  fìn'at 
240.2.  Conditionc  della  bellezza  di 
va  voliiHai^a. 

Efttti della  Confezione  Sacramenta^ 
lc^  370.2.  è  Nauc,  che  tragitta^ 
l'aniina  alle  Ipiaefie  dell'Empireo  » 
349b  9.  Rifinii  Tmotbi  4clP  ani- 
ma ,  e  giu(lifica  l'empio  ,  1)64. 
367.  è  antidoto  contro  il  Serpente 
dell'inferno  1269.  j.Permezo  della 
GonfeflioBe  Sàcrarocmalc  fi  ti^ 
quifìaU  prima  grnti.ì,  377. 1.  la-* 
Confeffìoneèpiùgrataa  Dio,  che 
qualfiooglia  altra  mortìficatione  , 
:t77«  I*  2*  Acquifta  al  peccntore  ogni 
bene ,  378.  i.  Su.i  virtù  è  di  render 
anche  le  pietre  figlie  della  >;ratia,)78 
9.  rcfihnffce  rhoomo  a  quel  fiato  in 
Oli  fi  ritrou  mano  i  noiiri  ptìmi  Ft- 
renti  nel  P.irad  ilo  Tctrcftie,  379.1.1. 
in  ogni  tempo  apporta  falute,c  bene- 
ficio anonima,  ^69.1*  fcancella  tone 
lecolpe,  380.1.  toglie  a  Dio  la  me- 
moria dcll'offcle,  379.1.2.  conucnei 
viciiin  virtù,  38o.x.permczo  della 

.  Conlèflione  Sacramenule  il  pecca* 
•   torediuien  Padrone  della  mifcricor- 
cUadcU'Aliifsiino,  382.2»  dee.  clUè 


prezzo  della  noUr.i  Redentionc,:j8i. 

1.  e  Tiibuoaldi  mi  cricordia  ,  iui.2. 
è  accento  gnditi(!ìino  agli  orecchi 
Dìuini ,  38-.  f .  per  la  Confeflfìone  ^ 
Nabucco  ritornò  a  fentimcnti  hu- 
inani,ed'al  Regno, iui.  Moralità  fu», 
fina ,  ed'aa^cratiua  fopra  quefta 
materia  di  Confcillonc  Sacr.uncn- 
tale,  3871.  a.VcdiConiricionc,  e 
Pcniteoza . 

lotrinfecat  cd'eflrìnicca  de*  peccatori 
nel  Giodicio  linakal^I• 

Ceignittant,  CoMfctmtnt», 

Conofcimcnto  delle  proprie  miTcric^ 
captiua  la  mifcricordia  deli'AltiHj- 
nio>  185.1.  e  neceiljirio  il  proprio 
conofcimcnto  per  acquidar  vie4>iù 
fauori  da  Sua  Din  ina  Maciìa ,  187, 

2.  (enza  il  proprio  conolcimento, 
&  bumild  ìfaeilmenie  fi  perde  la^ 
Diuina  gratia ,  fui.  Ilconofcimenco 
della  Croce  inflruiTce  airìntelligen* 
za  di  cofe  immortali ,  344.  i.  co- 
gnftiOnenatunledeH'Angiolo,  484. 
I.  2.  i  neceflario  il  conofcimento 
di  ie  per  ccnferuariì  ingiatia  9  itja, 
VcdiHumiltà. 

BcUIisiaie  oonfideradoni  ibpca  la  fio- 
rita t  c'hebbe  CbriOoin* 

Nel  peccatore  partorisce  in  lui  neceffa- 
ria  dannatione ,  2^1.  a.  La  coaCue* 
todine  di  cercare  diiiìciimeutc^ 
vicn  da  Su  i  D  iiiin  M  -cJa  compa. 
tita,  ij^a.  i!C  alcun  Santo  ardifce 
framifchiaruifi,iai.  Vedi  ofiÌn«jo- 
neipcifidla»  habiiocatttuok 


Ci»- 
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Cenjhlto, 

Di  asT'/'T-,  c  «fcKl  nr-buti  Diulni  nel 
Con*,  ifioro  liei  la  Sacra  Triade  fopra 
riacarnattOA  del  Verbo,2io.s 

8.inTonMfo  Apollolo  cnncradìfle  aU* 

aticft.iiìon  dcgl'iliri  A.x)ftoli  nella 
Rclurrctrion  del  Redentore  per  cor- 
roborare maggiorinencc  in  noi  la  fe- 
de dì  si  fatto  arci6olcs34i.i.  06c. 

Cwmtwnt- 

D!  qocUotche  noo  H  accoda  mai  a  Dio 
fe  non  alcaperzalc,2  46  2,  lì  contnt- 
tìoae  ncU'vUinK)  de  giorni  oriliaa- 
tiamcatrddliwiQa  v«lorc!|»4é.i.i. 
VcdiPcRicenau 

Conuif% 

U  Conuito  dei  Vangelo  é  fiaiboIodelU 
Celere  Gioria,2c8.i  x 

Cnttlua  deuofi  £aggtre,xo3.x.  anciic  da- 
gl'Angioli, 105. 1  A.  perche  milita 
contro  il  merito  della  (kifa  innoccn 
za,io6.i  2.  ed  il  conieruarH  in  quel- 
la incontaminato  i  io\o  dcH'Onni- 
foneattOjain^M.  VcdiaMkpou 


Core% 

Il  Córe  di  Chrifto  fù  ferito  d'amore  fin 
dall'eternità,  20&.a.  e  il  primo  ad  eT- 
fer Qfpctfflb  dalla  BWlincQnia,  20.1. 
cuoce  maligno  é  incapace  di^  mìferi- 
coxA^^.^6  i.  il  Cuor  non  può  vìuerc 
knza  aa)uxc.j8.ia.Do«ie  fià  iiicro* 
•D»kri^  it  co'^)»  i2.a.loar  mudilft- 
to  di  colpa  é  più  abbomii 

Di  o  ddriiiferno»ac6.  i 


Ctneggerti  dmttkne. 

Il  Figliuol  di  Dio  venne  dal  Cic  lo 
Terra  per  correMcrc  il  mondo,  418. 
a.  &c.  Pctche  doa  Diuìna  Maefti 
noncorrclTc  fubito  Dauid  adultero , 
nè  Chrifto  iubiio  Giud.i  mormora- 
torc,4zo.l.  correttione  f(aterna,4ia. 
i.a.  e  catena  atnoiora,€lie  attraile  il 
Cuore  a*  (uoi  doueri,4.i3.i.é  picrct* 
to  Diuino ,  iui.  2.  il  correttore  «cioè 
chi  coireggc ,  deuc  radoniigliarfi  al 
gal!o,42o.2.condicioni  necefbric  al- 
Iacorrettioncfrarcrna,4i3  2  4I4<T* 
a-  420.1.419^.422.2.423. 1.2.424. 
1.2.  VedituteoilDifcocié» 

Beato  ib  Pattiatieii  le  dot?  M'Aage- 

k>»  229. 1.2.  morbi  del  Corpo  per  il 
pili  ci  vengono  dalle  infcttìoni  delP 
anima,!  311.  defcrittionc  del  Corpo 
Itumano  ,  in  quanto  a'cofìumi,  17^. 
I.S.5CC.  il  corpo  énobiliflìmo  do- 
micilio dellnnima,  i9d.i.corpo  bo- 
mano  c  Tcuola  di  tune  le  virtù,i76.i. 
177.2.  i84*l.a.^  beriaglio  di  mie  le 
^laiuicnrure ,  176.  i*  £  Oromento 
d^rinànico  infernale  per  rouinarle 
aiiime,iui.2.il  Corpo  baantiK»  ricca* 
he  l'anima  da'  beni  eterni,  tui.  é  cau- 
fa  della  traigrcflìone  delle  Diuine 
>  177 1*  ^  l'iHiomo  s' 

éUentaoidaDio,  ea*aecoai  al  Di^ 
uolo,  iuL  é  caufa  di  tutte  le  fcelcfag- 
gini,  cheinqueAo  mondo  fi  com- 
mettono,  iui.  Soiflo  manto  di  Oretta 
amiciiia  è  inimk»  foceftino,  è  teif- 
firaodciranlma ,  177.2.  Sentimen- 
ti I  <c'bcbbcro  i  Sinti  circa  il  corpo 
iiumaixi,  177.  il  Diaui'lo  nella  iicuo- 
la  del  corpo  con  la  dottrina  de*pec- 
C3TÌ  infegna  la  pratica  della  Fik>rc>fìa, 
cTeolc^iaMQrak»i77.i  il  Corpo 
^CfariAsaCorpo  RexIeiiQB  fui» 
ttftico,  mattematico,  ò  altro  diofdb 
dairhiinuooM^.  GaifAd'iflifie- 
fa,282.2 
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Fatto  prigione  d \\  grande  AkflìodRH  « 
ciò  cÌ3C  occorlc,93a 

Pc  Gra  ii  é  ynafcluadj  iìcrc  tnodcuo- 
fe,  283. a.  écampo  agitato  da  venti 
dc'rinuidia,a8a.  i.  Cortigiani  an- 
licamcntc  erano  priuidi  certa  ceri- 
monia pubiica  dì  Santa  Chiefa  , 
perdie*  184.  z.  Madie  de  Zebedei 
qu:intunqucpoiieBI  9  djpenMOItt^ 
giana,rS6.a 

Non  itù  mandato  più  ad 'Elia,  ma  vn' 
Angelo»  quando  perdonò  à  lesabel , 

D/nfìniilifsicni  hebberCpnlooe  da  quel- 
li d*  Àbramo,  315.1.2.  Per  i  coftutni 
de  figlificonoicc  le  qualità  Qcdina- 
r  jamente  de  P  ad  ri,3 1 5.  u 

La  creazione  delllminaaa  CnatHra  ftì 
fatta  con  eftraordinan'a diligenza»  3. 

2.  Refe  ntninir'.bilc  l'Onniporcnza 
dcirAUiQlino,87.I.Lacrcatiunc_P 
delle  vifibili  é  dn'saataa  benefìcio 
del l'a n ima  raiiom  1  c ,  5 o  2 .  2 .  r  A  n  I  m  1 

^  rationalc  è  creati  pure  non  de  mhiOf 
ma  della  più  intima  ro(UnzadiS.D. 
Maefii,  5c8.2.  dee,  Thumana  crea. 

,  tura  coda  a  Dio,fc  non  nella  crcatto- 
ne,  almeno  nella  Redentionc  iraua- 
gli>&iiche,c  patimenti,  5 10.1.  anzi  la 
vtnmedcfima ,  ìuì.creAtione  dcli'a- 
nima  rationnle  fù  più  roicnnc  di 
quella  degli  Angioli  508  2.  Attingé- 
aacreaia  noi»  può  comprendere  It 
'qnalicà dell'eterna  gloria,228  i. 

Le  creature  fono  fauoreuoli  a*  buoni» 
inimichea'iriili>i38« 


CrimmMltfti. 

Quali  faranno  quelli  dcll'vltimo  gior- 
no, clclameranno  vendetta  contro 
chi  craTcaiò  il  Sacraateoio  della  Pe- 
niieDza,a4CM 

Croce  >  Crocififst . 

Fù  dcfiJerata  di  Ciiriao  fin  dall'eterni- 
tà, 1 1.2.  fù  tìguraca  d  lilc  ali  de  Sera- 
fini veduti  da  Eiaii,  iui.  Venne  figu- 
rata dalla  Scaia  di  Giace  b ,  ai.  i.  Fù 
bramato  da  Cbritto  d-ill'innanic  di 
(ua  conccttionc,  iui.La  Vergine  San* 
tinfì ma  fùchiamau  Croce  e  perche^ 
iui.  Ciirifto  nel  feno  materno  fi  pofe 
in  forma  di  Crocc.iui.Croceforma- 
u  nelle  paglie  del  prcfepio,  iui.  Ven- 
ne formata  da*  Slerafìni  innanzi  il 
Trono  di  Sua  Diuina  Micftà,c  per- 
che, 38.2.  Croce  di  Chrifto  impcc- 
icrutabilc  Sacramento ,  337*2-  il  co* 
nofcimento  della  Croce  InUruifce 
.ill'intclligenza  di  cofc  immortali, 
3^4. 1 .  La  Croce  è  Sacramento  »  clte 
lantifica  rhaomo,34<(.r.2 

Parche  Chriflo  non  (cciiiielTe  di  Croce 
alla  dimanda  dcgl'Hcbrei,  499-2.  Il 
baftonc  di  Dauide  fù  fìguta  dqlla 
Croce,  136.  r.  Per  nMBìfefhu  fonni- 
potcnza  di  Cliiifto  fù  bllogno  vcnii* 
fc  eroe. fiflb,  354. 2.  &c.  Chrifto  per 
la  Croce  (acroianta  moHrò  la  fua 
Diuina  Potenza  in  debellarle  bene- 
fijnrc,  35^1. 1.  Dimanda  degi'H-brcì 
a  Cbrifto  CrocifilTo  p<.r  couirafcgno 
del  fuo  cfll-r  Diuino  non  erafuffi- 
cieiWC  per  conuincer  l'incredalltilOi 
só:4$9.atV«li^fptri9i,eSang^c. 

Crudeltà. 

L'Ambitionc  cradice,  fcmc,  principio , 
origine ,  e  cauia  di  ogni  crudeltà  ^  e 
lite^77.l. 

Cara,  ■ 

Cura  di  vn*iolèrmo  deferina  ndlt^ 
Xxx  pes» 
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pcrfooa  di  Cltrìfio  appa(Iìonato^.x 


Cm^ptiu 

Vitiola  peccato  grauìrsimo,  439*  def- 
fcrkiioncdi  qucfto  sì  fàtto  vitio,4)9. 
1.2.  &c.  c  fctnedi  zizanic  rifsc ,  in» 
quiauUini^  diTcordlci^OiZ.  curioA- 
la  viìiofa  è  ctiiKiilcatrice  dcDìuini 
precetti ,  <4i  -  Glofa  in  male  la  fantì- 
tà  mcdcfKna ,  iui.  I  Fatifei ,  e  Scribi 
delraniico  Hcbraifmo  curìofinìinl , 
440.  a.  Lacurlofità  vitiofa  l'icncgl' 
L/cchi  per  veder  il  male.ed'é  cieca  per 
veder  il  bene ,  449.  i«  anzi  ritorcé  \\ 
ben  medefinaoa  cattino  fentimeiiro, 
441.1.450.14 

Il  vitiofanìcntccuriofo  c  Argo  ne'  fat- 
ti alirui,talpa  nc'proptii,448  i.  fi  ve- 
lie fcmprc  con  mamodi  lima  fami- 
tà  ,447. 1.  il  zelante  hipocrita  limile 
alCocodrillo,  lui.  2. gli  oftcriittori 
de  faci)  altrui  per  natura  otlofi  >  e  co- 
me tal(  pienr  dr  tHid  I  vftn)4f7.i.a:c. 

Gli  occhi  pofticci  fono  geroglifico  dì 
vn  vitiofamenfccuriofo ,  448.1.  an- 
che fi  può  aUbmìEliar  alla  chimera , 
peiebe  accoppia  lTllii»oclò,eirftifaf 
finto  zelo,  lai.  crudittfonibinnm.mti 
la  curiofità  vitiofa  >  441.  a  indagar  i 
fan!  altrui  éoflScio  proprio  di  Luci- 
fcro,442.i.45a.  r. curiofità  caufi^ 
della  prima  tentaticne,e  della  caduta 
d'Elia»  44).  I.  etempi  amplifìcatiui  il 
btoffiiodeik  curiofità  vitiora,44$.r. 

Odeniaiioni  diuerfe  d'alcuni  Sacri 
Dottori  circa  la  mal  lia  d'vn  vitiofa- 
nicnte  corioib,  444*  a.  qualità  d' vno 
vitio6ttwAtt  cytMIìKiuMkSee.  Bpi* 
nriaggittflatlal  Demonio  dì  qaelU 
fonedi  beftia,444.2.&c.  il  mormo- 
ratore è  vitiotamcntecuriorotiraa 
aèrabominau'oiiedel  Ciclo,  edclla 
rem ,  a  ;  Dio  »  degH  A0g;iél{>e  d^K 
iiDom.'nii445*i. 


NEll*inferno  conoCretà  neceflarìa- 
menic  Dio  per  Giudice ,  mentre 
non  l'hà  voluto  riconofcer  qui  per 
Padrc»3 1  a.  uvcdi  Inferno, 

Perche  di  tre gaftighi elcggcffc la_* 
pe(Ìc,28.a.temendo  la  Diuina  giù. 
ftitia  ti  ricorro  alla  mifericor  lji,9.t. 
perche  foflc  permeflb  a  Dauid^^ 
mangiar  il  pane  di  propoiìtione  ,  41. 
2.  venne  colmato  di  gratia,e  perche, 
65.1.  patendo  ingiurie dIueniUA  for- 
te,cangiandolctdiuentaua  debolc^^i 
é8.  t.  perdonando  aSml  lià  più  po. 
tentediMosé  ,  che  fece  fcaturir  da 
vnaielce  l'acqua, iui.  fù  più  celebre 
aerdonando  al  nemico,cbe  vccidcn- 
doGoKibloit  Àifn6d1]onon*'ptùIa 
Maeftà  Diuina  con  perdonar  «Sani» 
abe  co'l  por  in  c'ccurioneleDìninc 
parole,  19,  a.  lafciati  gli  altri  titoli 
douutiadvngtanRdli  fectofctiue- 
u.i  perdonatole  deirinimìL'0, 76.  a. 
Per  efler  vicino  alla  cafa  di  Berfabca.^ 
commiflè  radulterio,99.a.Fà  (enfata 
omÌdtte,i3 1  .i.(ì  dedica  tilla  pcn'ien- 
23,153.  1.  In  fua  penitenza  lorefQ_> 
Santo  coicr)(ui(fìmf^,  T  8$.  I .  pruden- 
za di  CjueAo  Santo  Profeta,  a6o.  I. 
Dauide  comia  Goliatto  flguradel 
fedeletimorarodi  Din  contro  il  De- 
monio, iui.  perche  cadefle,  conica 
liuomo  Ifiocita  fliÌfteh,6co)pn,42o» 
I.  piange  fenfitiuamente  II  motte  di 
Abner  456.1. 2. vicino  a  fila  morte  di 
cherifolutioni  prouegga,45^.^ 

IkieiééL 

Deicida  (ì  può  chiamar  il  peccatore ,  e 
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Deliquio  • 

Del  Rcdeiiiiore,e  pcicbc^tfpwu 

Deiute . 

L'.anim.i  laiionale  pare  fia  l'idolo ,  e  le 
deliticdiDio  medcfimo  .  509.M.  la 
grandezza  della  D/ui'na  M. /picaL^ 
afTai  in  (oHeuare  alle  lue  Aeflcddirfe 
l'Iitioìno  nel  verme  della «nsif  a}8, 
i.vKdiÌ)io,c  Ampfc.  . 

E  prcuideow  di  SuaDiuinaMacfti, 
che  il  Demonio  eìfmtì ,  170,  i .  fiì 
vccilodalla  ferita  del  coaito  diChr.- 
no ,  7».  1.  in  roilic  forme  fi  cangia  a 
danno  de'  moriali,8i.i.i.  &c.  Gode 
cìmeatarfi  con  roggetciriguardcvo* 
li  in  lamità,  83. 2  ciò  fcgui  inGìòb» 
i-.c  »n  ChriHo,  lui .  2.  &c.ak:uni 
■pirici  vengono  condcn nari  in  mczo 
all'aria,c  pcrchcg  r  j.a.  perche  Chtl- 
Ro  daflc  il  titolo  di  Dcmcnio  a  Giu- 
da là  nel  cenacolo ,  454. 1 .  a  che  fine 
porgeflc  pietre  a  Chrifto  nella  ten- 
:  ittone,92.s  tentandoci  ci  fa  più  ben 
che  male,i7J.z.i^  I.  tnftiiUi laoi> 
iliifiano,256.i. 

Suo  mal  gnìdo^  mìniftiD  prhicrpaliC' 
fimo  di  Sua  DfuinaMaeftà ,  171.  i, 
&€•  Icfugceflioni  diaboliche  ci  do- 
urebbcro  leruite  di  fprone  per  ricor- 
rere all'aiuto  del  Cielo,  170.  r. dalie 
tentationi  diaboliche  I  buoni  argo- 
mentino la  ftima  dell'altra  V  ta,  171. 
I.le  tentationi  diaboliche  raftcnano 
i  buoni  negli  atti  di  virtù,  171.1*  173, 
a,éinatftrodi  fcruitù,  171,1.  capo- 
niantod'Arcbiicttura  «  iui ,  2.  Agri- 
coltore^  ini.  Capitan  Generale,  172. 
I.  CbirofgB»  jH%  a.  Gaoalkcliio 
inaggiore,i73.i.  Magazinicro,c  Bu- 
cauiofkii'AJtiflìnio,  174.  a.  anzi 
OMcfiro  di  «tali,  171*  ed  anco  Giar. 
dmiero,i74.a»Giurjéce  i  passldtlla 
U>jÉ<iioiiiiiaiiie»i7^  iSamiiie^ 


rF.mpireo  nVono'mno  I  fregi  p'ij 
ccip'cui  dal  Demonio,  171.1.  (kc. 
vfq-iead  174.2.  il  Diauuloèc^ulìu^ 
di  tutti  ibeni/:lKgodv  i'huomo  giu* 
Ho  in  quella  ,  ed  in  quell'ai  era  vira 
j  75  I.  Egli  e  il  miftico  Leon  di  San- 
fone,  che  produce,  gccddl^nwrdi 
Die,i74.i.&c« 
Nella  (caola  del  ccrpo con  la  dottrina 
de'  peccati» Macflro,  e  Dottore  cele- 
berrimo  infegna  prat'car  h  FHofblu, 
e  Teologia  mornleagll  hoomini  , 
I77.2.é  Oreficc,chc  ha  iogioielato  le 
coronedc' Santi  più  grandi,  19 \.  2, 
Diadolofiipicatiflìnio,  985.  a.  ncUa 
icmation  di  Chrifto  ,  (clotco,  iui. 
ilDiauolocon  tuttala  fua  icicnzt^ 
non  potè  penetrare  il  miftcro  dell*- 
Incamaciecie.  84.  |.  porlncatiiua 
concetto  il  Tuo  prorsfmo  è  pragma* 
tica  diabolica,       i.  non  più  fi  deue 
chiamar  Locinno  t  namortìftiD» 
IKfche^i85^ 

Denaro  > 

Che  trouò  San  Pietro  in  ceno  pefce  6 
figura  del  prezzo  de  ir  humana  Re- 
dentionc,38.2.  i.rdcmofina  è  dcna- 
ro  con  cui  fi  mcrcama  l'eterna  glo- 
ria, ij^.!. 

DeferittiMe» 

D'Adamo  nel  flato  dcH'ìnnoccnza-,» 
289*  I.  della  colpa,!  28.  i.dclteiTipo> 
dì cariftla,!  ;  i.  r.  del  corpo  bumano 

in  quanto  a'coftumf,  1 76.  i.  &:c.  del 
peccato  diGiuda,i95. 2.  dell'amore, 
198. 1  &c^lla  Macilà,iui^cl  trono 
di  Salomntic^i5.s.  delle  mecamor- 
fofi  di  Lticifero  a  danno  de'  monali, 
82.i.&c.dcl  paffaegiodiSan  Pietro 
dalla  barca  pef^aicccia  alla  Naue  di 
Santi  Chiara,  in^  l.  della  giotcf  di 
Aflalone,  250. 2.  dell'ambitioac, 
4n)bitioro,a63.  l^S(C.  della  temetiii 
.  di  Goliatto  ,  e  del  valor  di  Dauìde , 
tiy  2.  &c  de*freRÌ4eU4  p/nura^ 
S|n^S«te^fcrinioB<  areptificattua 
Xxx   a  dello 
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delle  qualità  dtl  fuoco  elementare , 
«  349.2.ÓCc.dc'  vituperi  dcili  lingua  > 
364.  i.drc.  dell'opere  delfupremo 
Artcfi:c,  41»  i.del  Gallo  quando  è 
incoicra,4i6.i.delU  vitioU  curìofi- 
là«4^9.  I.  &c.  dcll'huinmc  mifcriv- , 
46a.i.&c.d*vnA  N.iuc  in  tcmpeClofe 
proctlle,48o.  I.  di  Chr.Hofatlgnto 
•  dal  vtajigio.4yi.i.  delia  cura  di  vti^ 

Snucmeme  infiorino  adlft  pccibaa 
i  Chrillo  «ppad!onaii>,io.t.6cc* 

Della  Bentitudincò  Santo  ,  e  buono, 
238.2.  dcfickrio  di  vtn<!cua  é  pccca- 
(o  gi:auilIìnio,235.i,S.in  Gio.Chri- 

-  foltonio  dcfidcrofo  dette  carceri  dì 
San  Paolo,  231.  i.  rAutcìcaiìlìcfif- 
fimo  di  quelle  dcll'Einpiico,  iut» 


Quelle  di  qiiefto  mondo  ci  lollecitano 
al  patrocinio  diSaaDiuinaMaeftà, 
cd'al  dcfKicrio  de'bcnì  eteinì>l82.x. 
difpcraiion  di  Giuda  fiìpCC  ^OCU^b^ 

-  tra  vita,i;6.i. 

£  oeceflarìa  in  chi  correre  »  &  io  che 

'  '«RCA 

Tri  ildJjgHuKHKCliEiaD^dill^,.  U 
fiUa,84.» 

Didageoim» 

F»  vccifo ,  ma  il  di  lui  figlio  per  fcntenv 
za  de  Giudici  vccidcndo  IVccifore 
£geonevcAdkò>UioiQiKdel  Mie, 
III.» 

Di  Chrifto,  e  paralcllo  con  quello  d*al- 
nijSfi»  Cbrillo  nd-fiio  digittiio  fiiu 


gendofi  iicct0ìtofo  diede  occaHone» 
c  materia  al  Diauolo  di  icuuilo» 
86.1 

Grandidìma  della  Natura  humana  da- 
uerdi  Tua  ftirpc  la  Madre  di  vn  Dio 
iufìnico onnipotente, 6cc.  Jyj.i.  le 
Digufti  di  quà  giù  pili  emincnii  fi 
cometwjio  co'l  uuiguc, 

DiLttione  ,feM  D$^trtmcnt«t 

QucUo  il  quale  dilata ,  e  diffcrifcc  di  far 
bene ,  anzi  di  lafciar  il  male,  fino  ali* 

,  vliimo  de  iuoi  giorni j  moAra  di  non 
haucF  rcnno,247.2^hi diffimYcce di- 
lata laConfcfllonc  finoalIMrlmo  Jc 
luoi  giorni  come  k  Vergini  pazze , 
vorrii  e  non  potrà,  potrà,  e  non  vor. 
là  ;  come ,  e  perche,  ajci.&c.  Dio 
diffcrirce,&ciiaudjl€e«epGicbc^  » 
48}.  a 

Diktf. 

Siiucchia  dalie  numindic  delDiauo^ 

* 

Dcglf  Hcbrct  a  Cbrifto  per  comnfe^ 

gno  del  luoeflcr  D"uino,che Iccndet 
(e  di  Croce ,  non  era  (officiente  per 
.  coniiincerlj,499.a 


Dio*  fifUadiLia  perfelt  Vierginitàpec 
.  vn«l8^aido,fi6c.io»'.» 

Per  la  penitenza  fi  nHiotie  a  perdottair 
a' peccatori,  1.2.  fopra  rutti  i  fuòi  at- 
tributi (ì  pregia  di  eficre  milericor- 
diof«,i.i.  per  nanni  èdemuniei,  1.» 
è  fcmpre  inchinato  a  beneficar  gB 
bumnioj^Séa*  ^  mcso  della  inifcri-- 

coc- 
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'  Cdrdb  manìfcna  al  mondo  la  fua^ 
potenza»  I.  Hd creato rvniuctfo 
con  vn  fol  cenno,  3.  i .  per  la  colpa  fi 

•  ribenòairhiiomo,  /li.  camìnriuaa 
pafli  lenti  nel  Tcrrcrtre  Pnndifo  per 
dar  tempo  ad  Adamo  di  rauuedcriì , 
4.  a.  planfe  la  cadmadf  Adamo,  5.  r. 
chiamò  Adamo  con  flrcpito  per  ar- 

.  cerriclo,  c porlo  in  fuga,  aftìnc  di 
fame  preda,  5.  a  quanto  più  graui 

•  fono  le  noflre  colpe  alcreitaco  ambt- 
liofi)  èeglidipcrdonarcijxo.r.  qup.p- 
tanque  impercettibile  dal  mondo 
tutto,  fi  rende  lurtauii  prigioniero 
aUliDOino  nell'HoAia  Sacrofanta, 

•  ir. 2.  quando  fi  dinìoRfa  pietofo  é 
(antamentcambitiob ,  I2.a> 

Fù  ramo  bramofo  della  faltitedelt^o- 
mo,che  volle  morire  per  guad.ignat- 
lo,  12,2.  Perche  a*  Protcri  fi  fii^ 
takiato  vedere  corteggiato  da'  Sera- 
lìo}, «dà  Giacobbe  Bdia  dma,c^ 
nel  piede  di  vna  <cala  f  13. 1.  mai  fi 
muta,  14.  fc  bene  fecorrdo  la  capacità 

•  de*  foggciti  varia,  e  diucrfifichi  l'cfe- 
cutionc  de  Tuoi  decreti ,  fentenze ,  ò 
minaccici 4.1.  e  mutabile  nella  fcn- 
tcnza  fel'huomo  emenda  Incolpa, 
iui.  perche  accompagnafle  Adamo 
con  Eoa,  16.  i.  nella  crcaticn  del 
mondo  ,  dal  Tctt imo  giorno  s'impie- 
gò a  formar  cofe  Diuìne,  e  quali,  15. 

■  '  f  •  d  Incapaci  di  piangere ,  Scc,  15. 1. 
Rife  ni  peccato  di  Adamo ,  cotne ,  e 
perche,  lui.  hà  più  tofto  voluto ,  che 
vi  foflcropiù  huomini  da  beneficar- 
fi  le  ben  peo^tor i  »  che  vn  folo  fenza 
colpa,  id  I 

Contiene  in  fctuttele  fcienze,  16.2. 
Perche  finge  fio  non  fa  pere  i  peccati 
delle  Città  di  Pentapoli,  i^i.  non^» 
cura  di  effcr  tacciato  d'ignora mc__^ 
pur  che  fi  d/raoftri  mifericordiofo, 
17.  7.  fegu'ta  rhnomo  quando  fi 
tratta  di  communicargli  la  Tua  mite- 
ricordfa  ,  17.2  &c.  viene  fimboleg- 

'  giato  nel  Paxirc  dai  Figliuol  Prodigo 
e  nel  Pafloie,  che  cerca  la  pecorella , 

Doppo  ilpcGcato  di  Adamc gùò  per  il 


Paradifo  Tcrrefìrc  nffinc  di  trouarc 
vn  legno  proporiionAio  perla  Cro- 
ce ,  3  x«2.  deuderofo  della  Crocce , 
comparite  a  Giacob  abbracciato  alla  . 
Scala  in  fi^^ura  di efla ,  32.  r.  non^ 
tanto  c  pictoio  quanto  Giufìo,  36.2. 
qaando  fi  dimoOra  benefico  a)l'ho> 
ra  maggiormemcdeuc  tcmerfi ,  27,  . 
I.  Dio  non  tanto ambitiofo  di  bene- 
ficare, quanto  diedi  gaftignre,  28. 2. 
Daui'dc  voleua  più  Kmo  bauer  da  far 
con  Dio ,  che  con  gli  huomini ,  iui. 
perche  Dionil  principio  del  Mondo 
palseggiafse  fopra  l'acque ,  49.2.  Dio 
vien  dimoHrato  dal  trauaglio ,  52.1. 
nella  caduta  di  Adamo  v(^ilepiij  lo- 
fto  cffcr  taisaro  per  bugiardo.che  per 
vendicatore, 77.^. Perche  non 
fentlfife  le  d  icolpcdel  Serpente^, 
vd  ire  quelle  di  Adamo ,  ed  Eoa  $  96, 

Dio  negli  ani  di  fua  Gitifiitia  quafi  at- 
tor rito  corre  frertolofo  ad  immerger, 
fi  nella  milericordia,  125.1.  fecon- 
do la  difpofitionc  del  foggcttoado- 
oera  ò  la  dcfira  di  fua pieià, òla  finì- 
Itr.ì  di  hiagiufiitia,! 2?.i. 133.2.  &c. 
162. 1.  Tien  cura  particolare  de  fuoi, 
133.1.  Dio  tiene  il  libro  della  vita ,  i 
peccami  quello  della  mone,  141.2. 
fi  pona  con  noi ,  come  noi  con  lui , 
1419.2.  &c.  non  opera  la  faUite  di  al* 
cono  fcnza  la  cooperaitenedi  quel* 
io  ,  nequcfli  può  attingerla  fenza  1* 
a-utodi qucfti,  162.  2.  Dio  fi  pre- 
gia afiatlTìmo  per  l'attributo  della 
mìfer  icordia,i6y.  a.  vleadefciiltoda 
I  Srinii  P.idii . 

Quiddità  di  Dio  è  eficr  in  fe  ftefso,e  per 
\c  fteflb  infìn:tamentebiiono,  e  bea-* 
to ,  1^6.2.  &c.  t  principio  eflèttiuo 
caufolc,  ideale,c finale,  iur.  pcrlc_j> 
colpe  vien  priuato  degli  ciotti  di  fua 
booti ,  e  di  auef  rifeomrì  »  che  dalla 
cr^atura,reglideuono»  167.1.  confe- 
gna  ì  Tuoi  cari  nelle  mani  del  Dia- 
nolo, cglicingcdi  triboiatìooi  per 
renderli  nelle  vfiià  più  perfetti  ,1791 
i.dà  poterà  .al  Demonio  fopra  do 
buoni  per  eicrcturli»  e  per  accumiu 

larli 
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brìi  d:  mefki,e  gratic,ioi.£u0a  fora- 
tmmcntc  dclh  punta  dclfaiiliiia.^, 
i8 1 2.  pcnnttic  >l  male  ad  toftianio- 

ne  dc'buoni,  184^2. 

Kc'bhbgot  deiU  iua  Chicca  proued e 
ài  Pretaciopportonù  i96.  s.  Vifita  i 
laoi  con  infc(Uiioni  gcandiflla.c ,  e 
pcrchciS?.».  mn^jgicr  gratia  non^ 
può  nccucr  vn  ùaoiiio  di  D  o  , 
oaamo  die  occtfiofie  di  patir  per 
iuoamorciip.i.iù  conicru.ito  il  be- 
ne della  gnindczzi  di  iua  Cbìefa^ 
óA'e  pcrtccucioni de  Tuanoi,&  dal- 
le inicftationi  de'  niinici,l92  i  • 
apparile  neiramica  legge  moire  vol- 
te a  diucrfi  Piofctijtni  molto  copcr- 
to,e  velato,  193.  i.djif  cnfa  ì  più  emi- 
nenti gcadi  di  graiia  ,  e  di  gloria 
chi  fi  rende  forre  nelle  tcnntioni  » 
19^Z'  (ouiabonda  di  grate  con  chi 
ricooofixla  propria  baflèzza,  194. 2. 
ChcOÌOI^incarna(rr  ,  fii  effetto d'a- 
more,  201*  2.  Anclie  nelle  più  fiere 
cd'cfecrande  oftioationi ,  c  nulitic  * 
ROtt  mane*  dì  fommintftcar  mar 
^ue*  aiuti. che  fooo  piti  propri!»  197* 
i.mftinofo,^:  amante,i98.r.  270.1. 
&c.  ii)fu(e  i!  iuo  ipirjto  io  Adanx>,e 
p(icbe,207  i.Dio  folammie^  il  ve. 
ro  >  e  proprio  ogcctto  d'anger 2 1  r . 
3.  &c.  fi  vefli  della  uatuu  humnna 
per  commuaicargli  rpcciuliffìma- 
memeilfuodiuin  anìore  ,  212.  a» 
Cd m mimica  a'  Bc-àtiogni  Tua  deli. 
lia,e  t»-foro  j  217.  !•  vuol  i  frulli dt  111 
penitenza»  246.  2.  è  pronto  in  ogni 
tempo  ia»p«rt  ra'  penitenti  Li  iu»^ 
gratia,  ma  ninno  deue  fidarfi  del  fu. 

■  iuio>a5o*i.  quando  impanc  la  Tua 
gratiaad alcuni  di  qndlì  »  che  iblo 
«tirvltimo  de'fiioi  giornìPimplora» 
h  vn  miracolo  de  più  flupen^i  di  Tua 
onnipotenza»  294.  a.  &c  appreOb 
Dio  perde  il  merito  cblfìudìa  Tip- 
ptauio  nelle  bLU)nc  opcre.a^S  1. 

Dio  non  cfcguì  fubito  per  il  peccato  la 
festcnzadi  nwrie,  per  maggior  lor- 
inemo»egaftigo,9io.|i»  vìencono. 
fciuto  per  Giudice  dalli  d  amimi, 
mcQireaoiirhumo  volutoricono» 


epiiìNocabiii. 

fcer  per  Padre,}j2.ixoiuro  ti  Ftìùfo' 
io ,  m.  ggiormeaiemfliilfellòDfo  1» 

Tua  grandezza  quado  (t  compiacque 
communicar  con  gli  huomini,  357, 
ioromo  bc  ne  da  per  sc,^3.  i  jin- 
meniòftiui.fi  pauonrg^  di  m^ifi. 
carjhlua  Bontà  nella giuftificaiionc 
deirerapio,38o.  2  383.  i.é  pictc(o,c 
per  materia,e  per  cmul-itiODC,  584. i. 
^8  J- I.benefico>336il. 

Priua  tal" ber  l'huomo  di  fuc  graiic__^  , 
quandc,epcrchc,40j.  r.  3cc.  perche 
non  corre Ifel ubico  Dauid  adultero  » 
ma  Giuda  mc  rmoraiore»4aObl.Egli 
medellmo  è  zckAo  della  riputacione 

,  de);iibuomiaÌM»;8.i«4^J*ei«iidi- 
fce  nine  ronRioanroa  Ipoetalmente 
per  gli  aguniz«IKÌHSa*2.Mandn  de* 
trauagli  pcrconuertirli  m  bene  de  i 
monali»494.u}itre  della  graiia  gin- 
fiificanie  airkcbifee  il  peoiieme  di 
&uoricorpicui(fimi  >  507.  su  pene» 
che  le  di  lui  delitieiul'lHimilia^ 
creatura,  {09Z» 

Diainimtià  nellliora  della  molici 
neceflaria ,  ^6g.  r.le  Dio  non  abbre» 
uiafic  quel  punto ,  palTcrebbero  h\_^ 
(lato  difpcrato  dì  lalutc,  iui.  Amor 
D iu ino  hi  Quello  »  che  fere  fceoder  i^ 
Figliuol  di  Dio  dal  Cielo  in  tcrra«< 
aoo.  2.  non  v'c  co£a  piti  dolce  della 
legge  Diuioa,6o.  i.gjufìitia  Diuina 
mta,ae  ùMtierabiÌc^ié4.  i  .iblo  la  pe- 
nltézn  1.1  n-iuouewUÌ.2.i66  I.  Tcono- 
Icimemo  dcik  proprie  m  lciie  con- 
fcraa  la  D/uina  gratia ,  e  ci  rendei 
hai  ì!e  a*  celcfti  Éauori,  187.  a. 

LaDiuinità  rciccorfcChritloncl'a  llia 
3anti(0Qa}a  PaOìone ,  20.  u  le  gran* 
dezsed^Djiiaifti  diOisiaofiii. 
conoscono  nelleballiesiedcil'inima* 
nità  Tua  Santiffìma  ,499.  i .  Chrillo 
ftimò  vgualiucnic  la  Uiumìtà  »  e  la 
Croce,357.i.. 

Dienijìo, 

Rè  di  Sicilia  per  ncceflità  diucnoe^ 
Macftfodi Scuola»  9l  r.  rMofcio 
fìraiugantc  di  mortificar  ddioiai- 
ineotStaSia 
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crAndilfiiiia  di  chi  le  nCRfMlefiidei> 


Pel  Taborre,  perche  cadeflero,  ì.  quella 
rocc  del  Ciclo  in  Terra  fcmimoni , 
ai9.i.i7.t.p<^rchcChrifto  a'Difcc; 
poli  non  lafciarsc  toccarla  figlia  di 
ceno  Principe  rilufcitau  ,  nuco- 
maadò  loro  gli  dadeto  da  nungiarci 

100*1 

Tra  lune  le  difa»aenturc  dìqiiefto  mo- 
do la  più  grande  è  la  fchlauitù ,  ò  pri- 


gnOf  %\x»  %*  dee  li  doui  naturali 
ven^noalDìauolotal'hora  l'mita- 
li,  84.U  Doni  cccc(fìui  fàdisè  al 
peccatotela  Diatna  mtedoocdtMO^ 
a.  Vedi  FauoccicGiaii^ 

DottaretDcttriruu 

Il^DIauoIonelIa  Scuola  del  corpo  cotu* 
la  dottrina  de  peccati  infcgna  Dot- 
tore celeberrimo  all'iiuomo  ,  &c. 

177.» 


Kìooia «  2ao»i* le  di^cnture  o  dila- 

toi,òroufiieiinptòoifcfooopiùfen-  BdlWìrao  de  Santi  Padri  circa  il  tncri- 

-..rr„  ^  -    to  de  fanciulli  porti  nella  fornace  di 

Babilonia ,  onde  con  dTuerH  pareri 
ogn'vno  efprime  il  feo  coDceiiÌDk|5o 


ObiUdiqudlcCiCBea  tempo,  307.2. 
309. 1 . 310. 1.  Difauenturc  dj  Ada- 
mo, che  gjiautteoncro  perla  col- 
pa, 4.1. 

I  dolori  di  vriTagODiiame  fono  firn  ili  a 
qucUl  dcirinTcrno,  472.2.  i dolori 
dell'agonia  di  Chrifto  furono  accr- 
bifjiini^73.»'  Vedi  agoniiame. 


E 


E  ftiomcmo  dcBMBRio  per  rouina 
aodiedeigrand'huumini,i8i.  dalla 
DofUttlMOOcdeil  peccato  dcirhuo- 
mogoomelacignuola  dalle  vcfti»^^. 
I.  k  Donna  e  Cicillfnma  adefiec 
liMfa  dalle  diaboliche  ftuzricaiioni  » 
181.2.  la  Donna  è  per  natura  fti«w>- 
(a.  iui.delcrittÌoni delle fue  vanità» 
a8fJ.GoloAieMibiiii. 


Btriaoolpa  deiTcrtcftre  niradifo  fu- 
rono inoAri  primi  parenti  (i^gllati 
de  doni  fopian  uuraii>  aio.  i.  fcnza 
ramoiefiooil  può  panecipark  fra- 
tte Dinine  ne  i  Celefh*  doni .  2 1 2.2. 
dalle  donationi  di  Sua  Diuina  Mae- 
fìà  fi  arguifce  ringratitudioe  else- 


i*a*35i-i*a 

£. 

CccOb  dell'amor  diCbriOo  focek^ 
_  uari  piedi  agrApofto|i,ao5.a.  Il 
UjJor  di  Chrifto  nell'Horto  fu  ccccf- 
fo  degli  ecceflì  del  DÌMno  anìorc» 
205.».  Vedi  Amqcer 

Della  poiirrtà,e  neceflSti*  8é.a*  ikH^ri- 

tìiua  voce  che  vici  dalla  Bocca  di 
Chciflo,  120.I.  del  peccato  è  render- 
ci tante  bcflie,i45  2.cbcDios'incat- 
nalse  fi  efiRmo  di  amore,  ioa.  u 
vnion  di  Dio  con  rhuomo  median- 
te l'Eucariftia  Sscro  anta  è  effetto 
del  Aio  Diuino  pcrfcuifsmio,  egde- 
fiTsìnoacMore,  a97»a.ddlagratiaè 
por lar chiarori  eterni  all'aiiiina,i85. 
I.  della  colpa  acciecar  il  core,  U  oc. 
cenebrac  U  moiee.  hiì.  dfetii  feden. 
tiddriiMldia.  a8a.i.  della ConfeP- 
6oiw  Sacwmf  iiralfiayo>a. 
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de  poucci  affa  (lìmo  merltoiia  >  iai.» 
Effkéeié.  relemoCm.  f0|{RiQeÌieisei&  il  di- 


Del  Sangue  di  Chrifto  fparfo  in  Croce , 
489.2.  Della  Croce  di  Chrilìo  c  Tuf- 
ncicDtiflima  pertutd,  fe^cnpodii 


1  cicnxwnai,  vcoi  njGcncHCioc  11  ai 
icorlo  delIViinbidooe^  dcll*Ìnfierno 


E4Comif. 


ncicDtiflima  pertutd,  fe^cnpodii 
partecipano  i  d i  !ci  frutti ,  507. Vedi    Del  Cetiturione  Eaaogd^Sf*!*  VCdi 
Cicaaici,Ci:oce,e  Sangue  fregi,&q>itai. 


Alla  viAa  dei  fan^uepiù  s  infìenicc» 
279.1. 


Se  b«n  fri  di  loro  conmriiddaniio 
motiuoedcfempi'odiaiiiar  linioit- 

EUluitime. 
DcU'Hoftia,cbc  (ignifìcbi,  10.1. 
JE/m. 

Doppo  d'iMuer  perdonato  a  Ie2abel  fH 
p»ciulodavii*Angìolo  ,  nèpiùda 
vn  Conio>perche,73.2  &c.  fll^?gc_^ 
fiera  perfecutione ,  472.  1.  fù  Sala- 
mandra ,  494.  t.  zelantiflìiiio 
ddl'honor  di  Sua  Diuina  Maeflà  » 
iui.  cimenta  iSaccrdoti  di  Baal. 495. 
l.Miftica  ftatua  nel  Tabor,checi  ad- 
dita la  via  del  Paradilo ,  238.  i.  rap- 

.  preTentando  ei  la  pouertàvinuoiÌL^» 
23  9. 1 .  El  ia  figtita  dWlrnomo  per- 
fetto 9287^ 

Aleflandro  vicn  chiedo  d'vn  quattri- 
no l'n  demoiìfìa,  ed  egli* dbna  iroa-^ 

città,  165.1.  rdcmofina  è  il  denaro, 
&c.  iu  i.dail'acquifto  del  denaro  paf- 
-   faadcder  libcraliflìmo  eleniofinie^ 

con  caffi  mer- 
canta l'eterna  gIoria,2;9.  i,  prende  il 
merito  dalla  diuotionc  ,  &  affetto ,  ò 
icommodo  del  dame  >  239. 2.  quella 


£  Aia  defcriitione,  1 1 5 . 2.  Energumeno 
foido ,  e  moto  »  figura  del  peccarne 
bipocrita»s97.i.5c&3é7«s. 

Cheoo(afia£o(gtiMi4i.x. 

Emc» 

E  Aio  pafTe£gio,e  ratto  con  l'Alttflìmo» 
283.1.  bada  ritrouarfi  nel  mondo  al 
tempo  dell*  Antichrifio,284.2. 

Delle  ampUficatkNrf  drll*bormfe  %.  e 

(pauento  dell'vltimo  giorno,na«  a* 
9ccjàe  fregi  deiraoima,5iac. 

'  Spiriti. 

Di  San  Paolo,  1 86 . 2 .  i ^ 9.  i.  del l*a mbi- 
tione,26d«x  della  correttionc  fratcr- 
na  qtiando  tiene  leconditiooi  réqu». 
fite,&c.4i4.i  &c.D'vn  vitiofamcn- 
te  c-jrioA>,  ^44.  a.  Scc  Vcdifregi.,  e 

:  appologi. 


Non  potendo  ottener  vna  Ailla  d'ac- 
qua da  Ltzaro*  diecoralimboleg. 
giaAe,  do.2.  Huomo  ordinario  per 
vokr  viiier  fecondo  l'opinion  del 
mondo  cade  negl'inferno»  9^  i.  fU 
•niA>iriofo^aiiero,a70.  s.chtedeg){ 
fìa  da  Ini  nell'in fer no  inuiato  Lata, 
roicome^  a  diofioe^i  »  x*  vedi  in. 
fcrno.    ■  -il 
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Perche  dfmandanfe  il  Capo  dì  S.Gio:   Senfatiflima  conciodu  inCuiiailpail'- 
Baoifia in  vo  bactlc>43.i^  fimo.  460^1 


Di  AriflotiIc,in  che  cofa,frà  gli  altri  fuoi 
molti ,  200.1.  loi.  1.2.  non  vfa  mi- 
fcricordia,  chi deU'ci rote  épancci» 
pc,a£.a 

De'pcnitcntiparcggiau  al  Sangue  dj' 
Chrifto,j8i.i 

E(bKfl!ue  prAgmatiche  di  Sua  Diulna 

Diujna  Macttì  con  i  fuol  cari ,  ^o.r. 
bcllidìmc  ptrcuitar  il  conforcio  de 
triAti  105.1.  fuafiuealla  fecrcrczza,e 
ptadóna ,  292.  i. bìafìmanii  l'hipo- 
crifii .  298.2.  Dirette  al  moHo  di  far 
la  correctione  fraterna,  4  t  5 .  i .  4  30.  i . 
432.1.  fuafiua  la  piacetiolc2cza,4)o.i 
biafimanti  la  curiofttà  vitìofii .  441.S 
per  t'uggir roccMìofi&  ioat 

EfiiH. 

Rende  la  primogcniluri vna  vi- 
tanda co  Arci  to  da  neceflicà,  9 1 .  i 

Di  S.Giouanni  fopta  quelle  parole^ 

-  M'Apoeiiliflè.  ^indica  Domine  fan» 
guinem ,  23^  2.  di  certa  vifiotìe  d'E- 
laia,  aoy.i.  uclla  Parabola  delle  Vcr- 

Sini,  222.2.  diuerArdeStmi  Padri 
>pra  certo  pa(To  di  Scrittura,  2)5.I* 
236.1.  di  quelle  parole  delh  Cantrca; 

-  inàtCA  mht  vht  cubes  tn  mtndtey^i^, 
I  {ài  ontl  voUdèl Saint.  Einmfin 


Rìgocofiniìino  fi  farà  nd  Giudicio  fina- 
lc,ia5.s.  te.  cfeiae,cheDìo  farà* 

tutti ,  Se  a  ciarcheduno  indifferente- 
mente il  foptadctto  Giudice  ncll'vl- 
timogiorno.  237.1.  VcdiGiudicio 
finale. 

Ettr/i^EurmÀ.  '* 

Oltre  i  di  lei  confini  Cfariflo  Sign 
ftro  defederò  la  Croce,  21.».  chi  ama 
Dio  c  ficuro  dclictcroa  ^ure,ai  a.a 


Fù.iflaltata  dal  Demonio  mentre  ftaua 
icompagnatt  dal  marito,  83.1.  Plw- 
hudo  co'l  Serpe  commife  tre  pccca- 
tì,e  quili  fofkro .  95.2.  Perdette  l'in- 
nocenza per  batter  guardato  il  pomo 
los.  fù  umbitio(a,a8 1.  mangiò  il  po. 
niOkago.1.  fi^curiofiOSoMiiif  s. 

» 

EmngeltJÌA* 

S.G{ounnni,rcrclic  diccHc  nel  Tuo  Van- 

Sclo,  Léinceét  Imhj  ems  spermi  yCMM^ 
o^\ìC^inilrKréiiiit,*Q8.  i.  la  ^MK: 
ritana  fù  Apoflola  di  Cliriflo,  $t 
EuangcUfta  del  mcdcmoti86.i 

■  >  Ernmri/Hék  - 

Ella  è  pegno  della  gloria ,  e  però  fi  nio- 
ftra  al  popolo  v  acciò  Set  io.a.  è  lì 
compendio  de  beni  dcirimmenfiti 
Diuiiìn,i2.i.é  la  pillola  dell'immor- 
uliià.aaa  ù  partecipe  rbuomodel- 
immotialttl  »  e  ddhi  Diuiniti  >  43.  !• 
Ecceflb  (opra  ogni  altro  ecccflo  di 
amor  gelofiffìmo  dì  Sua  Diuina_# 
Macola  vcrio  rhuonio ,  tù  l'inlìini* 
Yyy  tiooe 
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tiene  deirEucarìAia  Sacro&iiu.307. 

2.  l'.iniorc,  c  gclofii  furono  cnuia 
dell  inflitutiondcjrEiic.inaia  a.>6.2. 
jip(Hied9lJaiarc4d«iPaOofc!lo  Da- 
uidc,  figura  l'Eucarirtia  S*cio(ani.i  , 
j-!,6  1.  quii  fo(Tc  la  ciclone  dcll'Eu- 
carjaiai>jm:/no»>  j^q^.  a.&c  l'Eo- 
carÌftfaSacfo(annè  iaHraggio  cfiì- 
cac  i  Q3mo  fJcr  gii  AgQvimmi ,  486. 4 
&c-  aozj*  q.unJ'auroi.1  precoofaa  loco 
i]  Sok  «Icila  Gior ia,iui.  Ycdj  oaiie  < 
SoBStt'AifiM&HoAja.  . 

Vien«iuirataMtx»om:p4inge,  re. 
aocata  viene  lafcntcnzi  c  gli  cpro- 
lcldgaolavia^i4.i.k  piokùe  (ono 
kmpi»  ffiipqMùuc  qaafldù!  fi  crajcta 

liL 

LAcrcatioM  delL'Uuooio  iibsi  or- 
bile, cboprrliii.EKf>ifiM>do^  w 
Pai:afdiTo.87.  [.  Fal>bfucaift)pra.l'iu:saa 
obi  (pera  la  Dinioa  Gfittia  iti  vci> 

Nmi^vì  èF^txfaejpiOi  ittitmifti  v/a  cor 
i>equai»<bftlfWmélft<ÌtHlOri!p>  » 

Del  peccatore  l'nrictjptwr  la  veftc  dell' 
innoccn2a,e  ia  Diuina  Gracia.  377.2 


D{  SNo  co|Mna.  dalie  sài  deSoaSoi, 

.1  c  -  ,. 


F4^m 

FaiBCUilk»  I^'btci  nella  Forooic  cKB,abi- 
lonia  fì.iuano  con  le  brucia  i«»Cr(V 
ce,22  i.fù  si  grande  il  merito  di  que' 
tre  Santi  FanciulU,  <;bc  i  Santi  P.idri 
vi  qiieftionano  lopra  con  diucrfipa- 

Conofce  Dio  per  i  trauagli.  5 1. 1.  fjj  in» 
gran»  aU'lfrjicUlko^  pflffotto,  ^4.  i 

E  Geioglifico  deU'aii)ore>aoo.i.i 

Htbbc  Cbr^ftOffotwa'  (iioi  ietti,  101.  r. 
pccciic  Cb{:inoa«t;cttaiKtfi|nuiCQ, 

rono  CQr(Ona,ai  Publicano,67.  i.  cau- 
per  cui  i  Farilei  ini^^bìijfyio.cooico 

Nluna  fiitica  »  guai ,  ò  patimento ,  per 
grane  ò  intenfoaà  tango  fi  fia  hà  pro- 

porti'one  co'l  premio  dell'eterna  Bea- 
tiiudiiìt^,  %iiji^%,AsA.  fitichc ,  tnuw- 

dd  genere  boiiuu]0,499.x . 

•  •  * 

Fàiull4re.  ' 
E  pito^ia.4cHA«WMKIÌ»  'Mi 

Ifauori  Diuini  fi  concedono  ngU-bu- 
..  mUtdi  corc*]87.i.qu.intQ  più,Ynoè 
ÉmoritDda  S.D.  M.  inaggiflnncpie 
lià  bifognp.di  quale.!»*  lonwiiiwfl ,  ò 
trattario,  iui.  la  maggior  gratia  non 
può  ricvuer  in  fatti  vn  timorato  di 

Dio 
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D?o  quinto, che  haucr  occafionedi 

patite  pet  amor TuoafT   i.  i  tauori  ftco^FuuIfit»» 
di  grada  conceflì  da  |5iia  DmtnA^ 

M  t-rtà  airimonio  fopcranodi  grau  Lafogliìidifìcocf.crbglifico  dtllapc- 
Itinga  quelli  ,  che  furono  conccffi  a  niccnzì.iSy.  2. ilccFiculnea  dd  Vari- 
gli Angioli,  19  S-  i'<ia'  t^tuori,  doni,  e  gelo  fì^uca  dcirHip<x:tita.:}03.a. 
gcatieconceffì  «llliaoRiobeBar^ 

meritar  fi  può  l'itìgratitud ine  di  chi  Viiétn» 
fi  Te  ne  rende  indegno ,  212.  2.  &c. 


Chi  hà  vera  fede,  difficilmente  trafgrc.  Se  le  fiere  habiiaflerodcntrojò  fuori  del 

dilce  i  precelti  >  anzi  qtiafi  im**  ic  ridire  Paradiro>44i.2. 
poflliMmicflie,  léS.».  Fraeèlltada 

breuiflj ma  per  andar  al  Para  tilo  »  '  F%/f««F%/M/(r* 

239.  2.  Airhoraèmcr/tuuVichc  và 

«ocotnpagnata  dall'opere, 240.  i.ftn-  Il  FiglioI  prodj tr>  fù ptiuo  del  lume  di 

za  la  carità  non  vai  per  niente  ,  iui.  gracia  toltoci dallftcot|MI>l85.  * 

•  i  fedeli  intiepiditi  ncircfc  rcitio  delie  Figlioli  di  l3io  faranno  a  parte  dell'- 
opctedi^iaccionoaOaiaDio ,  mi.  iicroditì del  Cielo,2ao.i.  Figliolidi 
Fede  de  conoerit)  che  fis  àccompa-  Zebedeo ,  e  impropria  loro  prcten- 
gnaia  da  fcroenti  opcte,  è  fernprc^^  denia,a4r.  u 

\  rcferiia  a  qutlla  de  vcicr  tni  tiepidi,  I  figli  (ì  coT)orconO  dalla  fomiglianza 

iui.  San  Pietro  è  Hgiira  della  Fede  »  de'  coftumi  del  Padre,  ^15.  i. Figi  io 

»39-s*  prodigòiffuoragionaniaito,  374.2. 

P.iizia  crprcfTa  dc*fedeh'  andar  cercan-  &c.è  figura  del  peccatcr  pefìitcnie, 

•  do  altri  beni  via  dell'eterna  gloria»  376.2.377.1,  ne' figliolidi  grati'a_j 
22 r.2.  Vedi  per  antitcn,Hcrcfia.  niuo  peccato  concita  più  l'ira  di  Sua 

DIttìM  Maefté ,  ^MMb  l'ingraticu- 

Ftlieitim  d:nc,40^. 1.421. 

Il  Padre  Eterno  dichiara  con  yoc^^ 

E  oggCtcodeU'àiaidia.184..  dal  Cleto  Chriflo  per  (UO  vnigcnito 

Figlio>4»f.i^i2.i  in  Ciefo  il  Figlio 

-   TitufirH"  ficf^c  nlla  deftra  del  Padre,  alla  defisa 

dei  Figlio  fiede  la  Madre,288.x. 

Dell'arca  dJ  Noè  fà  Adla  porte  fupc-  Amor  dc^figli  inordinatocaufa  dif^na- 

ij(itediqiidlMpttclie,340»^  liefècrartdKyìmfnelmòhdo»  435.1. 

L'idolatria  fiì  introdotta  nel  mondo 

£mtét»  per  l'amor  dilbrdinato  verro.!  fi- 

^  gliolf,  ìai.  molD*fllìmi  Padri  6  acqoi- 

DiOMe  non  può  medicar^,  dcc.  )8.  K  ft.uio  l'eterna  dannatfonCpcr  lafciAr 

Dd  Coftato  di  Clirifto  perche  più  i  figli  com modi  in  qucfto  mondo  , 

iiObile,egbriora delle  altre.  «$9.1.  2.  436. 2.i  figli  itiaraccoftitmnti  riefcOi. 

Perche  Longim  dàfl^  vna  ferita^  no  diftoi{,  fealpeflratt)  t  fensatlMlor 

•  a Chrifto  morta  4^.  U  kikMfifuo  di  Dio,437.  r.  H iftoric  Sacrce  pro- 
'    timediOi^tékX.      ^'  kne  de*  Padri  zelanti  deli'iionoi  di 
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Dio^dcl  ben  de'  (usi  pani  ncll'acco 
fttitmr  i  figIjoli\437.  i.Bcc» 
Modo  cfficaciflìnio  per  acquiR^re  h 
figliohnza  di  Sua  Òiuina  Macflà ,  c 
la  fratellanza  di  Cbci0o,454«z^roo£ 
de  figli  qual  fU  nMj^ioffeil  paterno» 
òjliiuteroo^5o8.u 

Figura . 

Figura  della  Glufti't i  l  t  fprcffa  dagli  an . 
ucUi,ccomc,  J41. 2.  vocc,c  fuoco,fì« 
giù  a,ò  fimbolo  d*amorc,e  di  niacftà« 
201.  z.  San  Pietro  figura  cicil.i  fede  » 
259.2.Mosè  della  maniutiudinc.^, 
s^.S.aXliadetla  poucrtà^zj^.i.  Gio- 
uaiuii  Euaogebm  della  purità»  140. 
uGiacomo d.it  pi.in[:>,e pati  iiéci.iui» 

i.Coccodr  lo  figura  d'vn  zelante  f 

Hipocriiaw^47.  2.  figura  dell. i  Croce 
fiKrojhnca,^52. 1.  &c.  Denaro dd 
pcfcc  prefo  da  P;ctro  fu  figura  del 

e:c2ao  dell'i  111  ni.ina  Rcdcntiont_j5» 
XCO)  di  quel  pcfce  figura detlcl^ 
biadtl  penitéte,  j8a.i.Giacobbe  dor* 
micnte  8  figura  d'vn  d;uoto  agoni. 
Bantc,476.2.  Angeli,cbc  lagliono,e 
firendono  per  vna  fcala  appoggiata 
al  Paradi(b,figura  de  Saniiffìini  Pro. 
lcttori,ìm".lA  Vergine  Santiffìmi  ve- 
duta da  Giouatuii  lopia  il  lido  del 
tnare,qoo  vn  dragone  gcttnto  a  Ui<A 
p  ied  ijf:  he  fi^iuficijhdi  aie  tu  Agitai 
^  475  * 

Il  fciue  di  Samaria  c  figura  della  Cro- 
ce, racqiM  di  quello  inarauìgUolU- 
lì  ma  ncqui  ^circttcmi  Rcdentiooe> 

FtJipfenJt. 

Che  fcmimcmo  ha ucffero  fopra  quel- 
la fcriiuiu  >  j4ttolUtefmas  , 

E  fua  naemorta  celebre  appieflo 
santioda  liiiafiBdiaia»^9.i. 


FUof^a.  Filofefo  . 

L'atrìngenza  creati  non  può  comprer, 
dcr  veramcnte,ci)c cc;la  (ìa  eternità, 
imtnenfiiàiinfinicà,  &c.  228.  l.  gif 
Habiii,6fc.chccofa  fia  fono,  427. 2, 
&c.  gli  iiabiii  Ione  difficili  da  inu* 
tarrinciròggctiotubituato,25i.  2. 
AriAotik^  Ilio  deito»6  lemeiuu.^  » 
336.2. 

JL'buomo  partecipa  con  Dio.c  con  l^iiv 
itUlgenze  per  l*inteUctto>3 1 3.2. 

FsnUGUidicùk 

Chi  era  noAio  Auuocato»  cprocettorc 

in  quel  giorno  farà  rigidifTìmocri- 
rainalifta,  ni.  2,  e  ciò  che  bora  cf 
oonfola  in  quc l giorno ,  ci  accrcicc* 
ràiguai,  i26.  I.  anzi  le  qualità  di 
D.'o  più  dcd.lcrabìli,  e  a  noi  propitic 
io  quel  giorno  ci  riul'cirannoamao 
rimine, I  ly.a.Vedi  giorno  di  Gìudi- 
cio,&  Giudicio  finale. 

Senlara  riflcfTìjne  del  final  Giudicio 
Cà  inhorridire,  1 08. 2.  anco  le  creatu* 
re  bicaptci  dicolpa,io$L(^mpli^a« 
rione  del  terrore  del  Giudicio  fina. 
Ie,i09.&c.2.in  quello  (l  vedrà  cqu> 
librante  congiura  bilancia  il  pre* 
naiotc  pena,iiierjio,e  colpa>  i  f oa.vn 
giouine  diuennc  canuto  fclameote 
in  fognarfi  il  final  Giin^iicio,  i  la  i. 

Nel  Giudicio  Hnale  la  ientenza  fari 
prima  convogli  colpii,  &sepcobÌH 
110.2. 

U  terrore  di  quel  giorno  dalle  facrc^ 
carte  è  indplicabile,  ni.  i .  1 13. 2 
ii4.r.^ 

In  quel  giorno  l'eterno  Padre  ,  ch'c  1% 
Ikfla  P]iet.i ,  c  mifcticordia  per  il  Fi- 
glio Giudice  voaà'H  faccia  ogni  do» 
uereallaGiu(litia.iii 
^  quel  giorno  Ci  farà  e&me  rigoroHIr 
.  funo  delle  colpc.i  i  a.  i.  &  ingcatiiur 
.  dinit,  ite*.  2.ji3.i.2.iaaa»»u.a» 
125.2.120.2.127.1.  Le caaitire  tutte 
.   gridcran  vendetta  contro  degli  cm- 
pi;)egiuAitia,ii3,i«ia^.X.  i  peccato^ 
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r  >iui.  hiucranooconfiifione  inirin- 
icca>cJ*efllriDfeca,  1 13.1. ed  il  tenor 
di  quello  per  la  prclenza  del  Giudice 
fari  più  terrìbile  a' reprobi»  cl»Q  tp 
MaInfcrQo,ii3.2. 1 1 4.1     v  -  ^ 

Jl^DiiOoi»  medefimo  inhorcidffceqael 
giortio,c  in  manici a.chc  r.on  fi  cura, 
contentargli  huomini  accrelcctfi  V 
eterne  penc,purcl)c  ddifferifcati  16» 
&.  1 25.  a«fl  timor  di  quel  Kiorao ,  die 
hanno  hauuto  i  Smt;  è  IcrapfC,  ||ato 
grandiflìmo»ii6.^»8cc.  1'.^ 

GiuQi  motiul  deUìfiQiefCliebaono 
fcmpic  ii.umto  iSanii  pcrlarigoro- 
fuà di  quello,  117.  i.&c.  vf^uc  ad 
iao.i<  i  tenori  del  mondo  in  tuo  pa- 
ragone fono  fogni,  1 19^  lecreaiufe 

■  tolte  in  Quel  ài  H  meneranno  inu^ 

■  '  icompiglio,  iui.  eia  Tua  memoria  è 
'-^  batlcuelc  pei  ra&ciiar  le  colpe,c  per 

corr0jlgaetutio«va  mondo,  iao.i. 
'  nclmame  di  quel  giorno  ciò  che 
hora  repu:ia mo  a  mcr itoci  farà  aicric 
to  a  galligo,iao.a.  e  Giobbe  icd'i 
^nti  Padri  amidiilSitamo  Icmpre 
haouto  in  fpauemo ,  1 Scc.  anzi 
rbumanità  di  ChtiUo  moftr.a  teroen. 
za  in  rifletteiead  vn  Diobooiiò  tiri- 
tato  per  li  gluft^ria,  124.  i.  Epilogo 
(icilr  a!nn!i6::i:i  vii  dcH'horrorc  dì 
quei  Kemcodogiocac»  iax.2.  ia).i* 

Finezza  di  amore,  che  ba  dimoftrato 
Dio'a  gli  buomini,i93.2.  &c.  dì  San 
Gioùnnni  EuangeltAa  vCffo  il  ino 
diletto  Macftco,ao9.a. 

FmV. 

Nati  dal  Sangue  di  CUriAo  gocciolato 
ittieira«.  raccolti  dìltr Angiolo 
per  formarne  ebirlaadji  9I  filo  S«cnr 
ciOifiioOpo^i.  ^ 

Che  è  rc(taco  in  noi  doppo  la  colpa.^ , 
faciliu  a'  Penitenti  il  perdono  ap- 


prcITo  SuaDioina  Macftà,  elave- 
Fom, 

Fonte  di  Samaria  celeberrimo  nellt^ 

Scrittura  Sicra,di  chccof^  ci  fuflc  fi- 
gura, ccitc  fìmbokggiadcio  le  Tue 
acque,505.a 

FmkiC0* 

Babiloiiierc,3 9. 1.12.1.  ^^o.  i.a.&c. 

< 

Lemntationidi  Portmui  nc'Gnndi  or- 
dinariamente racchiudono  qualche 
g  ran  fecreiD  di  Sua  Oiuina  Macfià  • 
183.2. 

Fù  fortuna  del  buon  Ladrone  di  (aitar 
dalla  Croce  al  P.irndifo,  c  come  gli 

.  auuenifle,  e  pcichf  a  lui  toccaik^  » 
139.2.  24^.1 

Fortune  dei  pouero  Lazaio^*Eiiui- 
ge)i<>,0  quali  fiauo^oéki 

F*rz0. 

Del  peccato  c  tale,  che  ci  rende  in  ma- 
niera fiacchi}  e  brytti^bc  lanolÌM^ 
raffieria,  efafiHiétla,faiBailcl»aco 
lume  è  impolTìbilea  penetrarfi,  146. 
1.2.  fòrza  dei  vino  quale  ùi,e  in  cbc 
confida,  i>f7.i.  Fortesza  della  Doiv* 
na  quale  fia,e  in  che  con(ìfta,i47.2. 

Forza  del  quale  fiaie  in  cbeconfi^» 
147.» 

Forzaddla  vaìtà,  quale  Qa,  e  in  chc^ 
confitta»  t4B.  i.  il  Dianolo  vta  ogni 

.nne  liorza ,  e  diligenza  per  impedire 
ne  fedeli  il  frutto  vbberriitio  della^ 

La  CoiifeCRone  Sacramentale  é  dìtan* 

ta  virtù,e  forza,  che  toglie  a  Dio  la^ 
memoria  dalle  offcfe  riceuuie  nella 
iralgreifione  delle  foe  Dioine  Leg< 

gì ,  379;!, 2.  h  fnrz.i  di  nmoreèccsi 
potenie,clKconucr(c  indcUtiequat* 
óuoglia  af£moo»5&a 

Fr^ 


I 
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Fregi, 

D^  ilT  p!frur.i,i9o.T.  la  penitenza  accn- 
iwx  \  tre  :,i  ali  animi.  154  2,  15 8.2. 
160. l.freg^^San  Pialo,  245.  t. 
Fivci  adequali  al  dcnicrico  du!*.-» 
inonruol.iambitionc ,  164.  2.  Ircgi 
di  vn  viti'olamcmc  cuiioto ,  ^.^4  i.t% 
•}45. 1  liSimi  riconofcono  h  loro 
fre^i  più  a)ipictii  anche  dal  Dia- 
uolo,i7i.&c» 

Frumento  dato  da  Giù  cppc  .1  Fracclli» 
e  la  ima  <bh»  t  Benianiinoidie  c»(ii 

Fratto, 

Dìo  vunlc  i  frutti  della  Pcnitcnzi^qm- 
ii  (ì  ^iiano,245.i«  11  vero  pcnicem<^^ 
d<u? attender  ,  qiiaralbcro»a  produr 
I)aai1l4icti ,  che  Sua  Diuina  MacAà 
neprciciKÌc<^^ardino  di  Tua  ani. 
ma,  iui.  t  frutti  fono  quelli,  che  Sua 
DiuinaMaeUàgufia,  c  giadifce  co- 
me di  dctitie»  non  i&ati^  òìtfo» 

é 

furto  iofpettato  da  Tobia  fenrcndo  bel. 
«are  vn  dprmo,  89.1.  Giuda  cubba- 
m  a  gii  AfioAoli  perpgnMeil  Alno 
afua  Moglic,9o.i 

iifurto  conccflb^anzi  comandato, 
bsaipmdiaSua  Dioina  MacQà,  e 
quello  vcbe  frce  il  baco  Ladrone^ 
qtiando  anche  appefio  in  Croce  (ep- 
pc  rubate  il  Paradifocoo  lafcorta 
della  penitenza,  e  lecNaMffttfledet 
wodwBo^wftla  E^e  » 

Fmc9* 

Qjietdell'Infcrno  é  tale,cHc  non  batta» 
rebbero  tutte  le  acquedel  mondo  a 
(fuorzarnc,  anziacempcraine  vox 


IcintiUa,  421.1. 
Qiali  fiano  le  qnaliiidi  quello  dclT 

inferno,  ^25.1 
Fuoco  dc  irinticinu  (ìmilc  negli  effetti  a 
quello  de  fulgori ,  che  tocca ,  4e«b* 
«meta  i  «oqpi  lìema  diaiQgserM  » 
315.2, 

Fuoco  dcUa  foraace<li£  ibik>oi«b€  ani. 
aikabaiflìini  fnoi  tfkxà  per  vinìl 
DiiH'iia  iflKamiioackciiei»&.opet». 

ti,  349.2.350.1  .       .  w  . 

Fuoco  cU  incmaic,e  iua  ampia  delcrit- 
rione,  349*»'  IV^  i*  amplificaiioae 
■delle l'ut  qualità ,  lui. 

Gran  merito ,  e  «riruj  hcbbcro  quei  tre 
Switi  Foiiciulli  Htbrci,Sidrac,  Mifac 
AMOMSOdi  reOar  iiicfi  da  quet 
lodella  fornace  di  Babilonia  ,  351.1. 
Pareri  de  Sanii  Patir i iiyno diucUillì- 
mi  circa  il  merito  per  cui  qoe*  «e 
tetti  F^fKiuUi  rdbfiero  micacolo- 
laincntc  Jittri  dalle  fauci  di  queir 
horribil^o»  350.  i.  Focoacc  di 
BabìkNrfadhKnnta  é  con  ftma  im- 
mortale Teatro  di  icutaul^lic  per 
i  portenti  di  quei  ii  fatto  fuoco  » 

EPrctertoreiipccialilTìmo  dcifuof 
Dcucti ,  ipetialmenic  degli  ago- 
nizantj»474.  i.òcCr 

E  rccello  dì  Marlene  Fcrcheu4itf;3Mle^ 

fcrittfonc  del  Gallo  curiofiflìma  è 
kn(hta,quando  ci  l  prcdominnio  da 
gli  attuali  Cuoi  rpiritì  colicricii4i6.2. 
VKxdut  Chrifto  con  fpedficadi  il  canto- 
4d  Gatto  t  loccalfc  IHrjra  iftoai  et 
douer  ia  negarro.4i7.2* 
Sacra  erpofìtione  fopra  queipalTo  di 
Gk)bbc,r4p.  3S.  Qm  itditGéilhin^ 
— '  nr,4i^i.4i7.l» 
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Nudità  ,  &  Infimia  fono  fnprcmiea- 
ftigbidclcribuna^cKSiia  Diuina  Ni- 
li la  colpa  è  vna  calamin,chc^ 
«inbe  11  Cbpio  de'  diaifù  gaÒigbi  j 

IlgaftigoGdeuear  peciaia  ^Ar  <«m^ 
30.1.  f  3  M  5 5.2, 141. 

1.  J4). I .  L>!0 gQilig»  f  p«C3tOf i Ball*- 

horco'mcdcmi  mczi  co'iquali  tòlle- 
o»!  gialli:,       3.  I  gaAìghtfiMBiìl- 
dtmarocoii  cuìfiiiendc  AUaDiuinà 

colpa,ij9.r 
Il  peecMorc  Mllrito  >  9t  QMdefin»  ì 

fulmim'i  g»fìighi  iblle  védetcedel 
Cielo,  1 29.^3 1  r2i.&c;  1 62.  ».  Nou 
&Fc!>bc  cfèfltv  ò  ficwto  da^  uftiga, 
né  mena  nel  coirei  dt  CbftUo»  1  . 

2.  fra  gli  altri  g.iflìghi,  che  incorre  il 
pcecators  vocaliche  qucOo  diduu!» 
nìr  fimite  allebeftie,  145.2.  (^«B(l!aU 
no  t  die  il  ptoeaior  Incon»-  c  vni^ 
bratK2zi  tale  ,  chcfensa  il  Diutno 
ktn[ie,nQa  fi  può4i(cevuere ,  i. 


Chrifto  nella  Tua  Gcncalogh  non  fo- 
lo  fi  gloria  dc'giuO»  tua  ùc'  pcnttcntt 
ancora.itfo.a. 


La<ttavttgjitraeM.|dtoodU»  eiaiia» 
110  aperii,9.  r.  tfwBI  g|i«  alla.g)U'> 

Gìttf* 

Fà  vbbùlìaKiflSaiO  «4.'£lttii||a 


^'ìMBor  dì  Dio'è  si  graRwlrvcrii>I!hQO 
moicho  hà  poflo  ia  gclofia  i  mcdcfi- 
imSerafini,  2(^.1.209.1.  l'amor  và 

.-lollipiV' accompagnai»  da  giMi  » 

•  ltDcomÌTicftibile,2oé.2.  l'vnion^di 
Dio<on  rhuouio  per  mozodcirEu- 
cafìftia  facrofitnta  fih!cSeia»dbll!a' 
mor  fUo  gctaifiAino  vrrfo  Phuma- 
1  naci-earara.207.3.  irkfijtri  rifiiuitìo- 
.  I  nordel  Sacratnento  deirikltarofiì  ec- 
oeflb  /opra  og!ii^aM»d'afiioi|»  gplo* 


Vede  Dia  appoggiao>ad;  wnft  fald  ,  e 
chccoTaciò  fignt^hiti3>i.  fd.A4Hra 
MUCloct,  az.!.  Vedendo  i  Cicli 
apcRl ,  egli  Angioli  co'I  iiicdcfiiito 
DiOjChe  lo  tauurjAaiKvs'iii)paurì,e 
fitckK^w^  ptMtkt^  «ole»  ««ne 
cooMamAi-Dù»»  epoitoiaicntaio 
in  quclb lotta  ntiflcfioi^,  j^.r^&c. 
.Gli  vicn>pcf  dQnatQ)da.L3baa^SaKXr- 
dow  {dotava:  pa  eomvaàkmmmài 
Diafi^'  I-  &ggì  Mcktpotainitf 
per  non  offocudei!  l' inìin ico  ^4cllo, 
éóé  2>  Axall'hcra  potcntcrquatEhdo  az* 
.  wpieam  fltiafe:iki]ebeacd»3  Aio 
ncmico,68.2.  fi  contentò  fciiTppoi- 
uetc  icoonda  il  Éua It^^j. j .  ia  (ua 
fcalArolfleriofiffitaMbecani  fignifi- 
ca(re,3d2.i.GlflailxdQUiXientc  figu- 
ra di  vodiuotoagonizante,  47^.  2, 
BÌ{omB.da)Mdopotainia  ,  ^BH.  i. 
Iomì  èlicbbrcna  1! Angiola  ,  ioi. 


Fi  mattirizato;  nel  gioiDo  dcirincar- 
muiofic  del  Vcibo»^£.2»  perche  in 
-  cflbinoii  ItodkkKiUi  mrmatìt^éi^ 

lira  natale»:}^.  2.  fii  fpctiatoccala^ 
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,  fiaciu  miftica ,  che  ci  addica  la  vit^ 
4d  Paradifo,2)8*i.è  figura  del  pian, 
«he  paiimnift>,24aa. 


Nome  pregno  d'innumcnb  ll,c  m  ì ftc- 
riofilfiaii  Sacramenti,  404.  fu  ado- 
perato dagli  Angioli  buoni  percac. 
ci'nr  Luci^ro  d.iir£inpiretH  451*  l* 
Vedi  none  di  GieaL 

GMe. 

Raflcgnarione  di  lui  al  Din  in  voler 
nc'piùfìcria(ral(i.iS2  I.  amato  ma 
fominarocme  nauagliato  da  Dio  , 
31,  ».  lontano  datrauaglì  era  pcrfe- 
guitato  dal  Demonio  ,  impiagalo 
vicpiùiuggito,cperchc.40.i.il  di  lui 
corpo  dioennecoti  Altro  tchevfd- 
mno  raggi  dalle  (ue  piaghc,iui.  qual 
foflc  il  Tuo  maggior  trauaglio,  50. 2. 
teme  di  viuere  lenzi  iiaujgii,  c  per- 
cbe,iut.perchenon  fi  curafTl-  de*  figli 
duplicat!,comede'bcni,5o  2  alieno- 
uelle  iD^ude  fi  gittò  io  terra  ,  cciò 
fiì  atto  non  di  airperatlòne  »  ma  di 
vittori  c,c  come,c  pcrche,72. 1.2. 

Perche  riguardeuole  m  fantità  fù  perfe- 
euitatodal  DemoDio,S4.i.riroluen« 
dofi«re0ètcaao,non  volle  vaghcg- 
gtar  Donna  a'ciina.p4. 2.  non  volle, 
chela  Tepoltura  de' figli foITe  la  fìef- 
fa,che  delle  figlie,i05.i.  vien'accura- 
fodal Demonio Ibno vari ipretcfti  » 
178.  2.  d<c.  VicndaSuaUiuina-j» 
Macfìà  confcgniio  alla  volontà  ,  e 
dcrcrittion  diSacaiiiio,e  perchc,i97. 
vien  percoffodi  lepra,  e  piaghe  faftì' 
diofiffìmc,  1^.2.  parere  di  d in crfi 
Dottori  circa  la  qualità  delle  pia- 
ghe di  Giobbe,i97  2.&c.  dalla  mi- 
mcrofità  de'  Tuoi  milorì  «  apprende 
d'approfitt.ufi  maggiormente  con 
ogDi(antità,epcrfcttionc,  181.  t.r 
vien  afniRÒdalla  moglie,  J82.I.  s*al- 
kmbna  dal  congrcflo  degli  huo- 
raini,  183.  I*  e  qùal  Martire  de*  piò 
corpicoii  i  S  },i.Òcc.ù  rende  Arciian- 


ronc'iuoipiùgran  trauagli,  184,  i. 
Gaaonlzaio  pec  %occa  dil>io  mede* 
fiaiio,e  leene»  iiub 

Gtend, 

Perche  non  volcflc  vbbiJirea  Dio,  T4.1 
iì  meflc  in  ^randiflTimo  pericolo.480. 
2.  luci  pencoli  a  che  mezo ,  c  rclug- 
gioricafieaèi48i.i 

Gi«rtnvitim§iUlGmdtcio. . 

Nd  giorno dd  Final  Gìudfcio  CI  rifto 
Iioraanoi  propitio  P^fìoie  ,  &  Au- 
uocaco,(arà  nofiro  Giudice  giudiOì. 
nio,e  rig)diflìmoerikninalift3,f  1  f  .s. 
■quegli  oggetti,  e  riooueri,chc  bora  c  i 
con(olano,  airhora  ci  faranno COO- 
trarijfsimi,ii6,i.  117.2. 

Nel  giorno  del  final  giudiclo  tutte  le 
qualità  di  Dio  defiderabili  ci  fi  con- 
uertiraiino  in  ozgctti armati  di  giù- 
flitia  per  foddisure  al  Tribunal  dell' 
Alcimao,ii7.2. 

Timor  grandìfTìmo  hanno  Tempre  ha- 
uuco  i  .Santi  di  quel  giorno,  116. 2. 
GìtoUx  fe  ben  canonizato  per  bocca 
di  Dio,  inhorridins  alla  rtfle(sion 
dell' viti  mo  giorno,  121,1.  le  Vergini 
pazze  figurano  quelli,  che  allevili  mo 
giorno  afpettano  pioocdcrfi  dciTolio 
della  Diuina  gratra,  250.7.  chi  dift. 
rifce  laConfcdloncnlI'vltimo  gior- 
no vorrà,  e  non  potrà ,  pottà ,  e  non 
vorri,epcrcfae,25o.2.&c.  il  peccato, 
re  non  potrà  ncll'vltiroo  giorno  dare 
vdicnza  alle  Diuino  infpirationijiji 
I.  Atto  pratico  di  chi  ditfcrircc  air  vi- 
'  lìaio  de*  giorni  la  penitenza  ,  247W 
253.1.&C.  la  volontà  di  chi  diffcrifce 
airvltimo  dc*giorni,c  fimile  a  quella 
de*  dannati,  che  vQrrebbero,nu  non 
poflbno.  255.2. 

Atcìfl.i ,  ò  infedele,  òhcrctico,  moftni 

-  ella- audio  ,  il  quale  ali'vltimo  de* 

-  gÌQfBidtffefiTcc  operar  bene,  i$6,i, 
nd  gtorno  del  Giudicio  la  Diuina^ 
pietà  fi  nioftreràaflF.ittO(rdc^nlll^ 
contro  gli  ingratia6.2. 

SéUtGio, 
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in  forma  di  Croce  per  conTolailD  » 

22.) 


Cbecontra(ègno  daflc  per  far  apprcn- 
dcfe^'einoocrailMcflìa,  481, 2. 
A  Vergine,  Martiie»  Pkecorforc^ 
Anacoreta ,  Profeu ,  «d'Angiolo  « 
I5;.2.  fù  degno  di  accennar  Chrìfìo 
col  deto,c  pcrcheiS^^o.  &c  Giotie 
diquefto  gran  S9xaoA97'  ^  ^ 
po  perche  dimandato  da  Erodìade 
iB  vn  bacile»43.i.perchc  in  carccre,c 
Donprima  fi protcHa  di  non  cflfcre il 
Meaia»44  a.  &c  ^rche  mandaffe  a 
dinundai  a  Chrillo  kxsk  il  vero 

-  Meiliat45«i« 


Finezze  d'amore  di  queilo  Santo  ver- 
lo  il  foo  diletto  MacÌlco»ao9.  s.  per- 
che Bel  Tuo  Euangelio  erprimcndo 
la  ferita  del  coftato  di  Cbrifto ,  fcrif- 
ic^LéUtcea  Uus  tiuj  Mperuttipiù  tofio 
dicimtmrMit.ioS.  z  Fùvnodc^ 
r^cttatori  alla  Trasfigurationc  di 
Qiriflo  nd  Taborrc  >  238.  è  mìftico 
Coloflb  9  che  nel  pcregrfnaggto  di 
qaefto  mondo  ci  ftà  addiundo-  il 
Knt*ero,chc conduce  allaCeleftc»^ 

.  Patria  «  ini.  £  figura  delia  puiità,& 


InoidìaiM  più  Pietro  hi  le  catene  •  che 

vn' Angelo  gloiifìcatOijé.  i.  craan- 
•  iìoilìmu  dcHecaiccndi  Paolo  Apo- 
.  ftolo^asx.u 

In  tendicKAio  della  propria  ira,  e  Aia 
3NohÌÌe4icJoae^79*^ 

I  ■ 

Fiì  aflai  afflitto  per' non  faper  il  roiflero 
.  dcll'incamationedel  Veibo,  427.1* 
4  Fornuuia  a  Cbrifio  bambina  ii^nl 


Dando  il  firiinMiiiDa'Fratclll,e  h  tasza 

a)  foio  Beniamino ,  checofa  fignifi. 
caffè ,  che  cofa  voleffcdar  ad  inren- 
dere ,34.  i.  quando  ftaua  priggionc 
airhoraerapiiìgloriofo,  41.  a,  fé 
odIttoda'iRwrUipec  iiiiiidi»,a84.t 

Timido  nd  riceuergratic  da  i'AItifTi- 
mo.confolato,  e  quieto  oc' guai,  oc* 
trauagli,ne'ga(ìighi,27.  a.fideoete* 
mcrpiùSuaDìuina  Maefià  ,  epa- 
tientarlo  quando  éprop]tio,cbe  all'- 
bora  fi  troua  Tdegnaio,  a  fcntiroeiuo 
dfqueflo Santo  ,  idi.  Stnmnadt 
qucfto  Sinto  fpiuentcuolc  fopra 
chi  nell  vicino difiìerilfie la  peoiic»- 

Ancorché  più  immondo  ddle  cloache 
driiiferno,fiì  tuttauia  fatto  vna  volta 
ftanzn  dcirimmcnfirà  impicciolita 
neU'Hoitia,  Ji.  a.  Reo d'vn  peccato 
oÌBv  fnffiifa  unndeiA'tadfOte  ma- 
To  ,  apprezzando  trecento  danri 
rvnguenco  ,  e  trenta  il  fangue  di 
Chrifìo,i7.  X.  con  vn  bacio  (Sede.la 
mone  ad  vn  Dio,iui.  2.  a  Giada  tóto 
'Clirifto  diede  il  pane  intinto ,  e  per- 
cbCiiui.  Sollecitato  viene  da  Chrifto 

•  ad  efiettaarc  il  tradimento,  e  perch  0 
22.2 

Fù  Giudiceddla  fua  colpa  ,  e  di  fua^ 
cauia,25.i.  auanti  i  fuoi  piedi  s'ingi- 
nocchia ChrilXo,  23.  1.  auoadoiofi 
Chrifto  di  fna  oftinatione  fi  tmba ,  e 
perche  ,24.  i.  fegue.!!  di  lui  peccato 
dioenne  peggiore  con  la  penicenza , 
S5.a*filcimcdfefiiiK>  efecomedeUa 
fentenza  contro  di  da  sé  fulmina* 
ta,  ini.  Trouato  ad  impiccarfi  viene 
impcdiK),  iui.  Di  nouo  mettendo  il 

ZS9B  col- 
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f  HcdIIó  nel  laccio^cpcndcfxiodaU  al- 
bero Qoeftr  fi  picga,iar.  Mito  ài  nao. 

no  rtrta  appiccato,  »6.i  la  fua  diTpc- 
Miionc,  c  finn  fun  tx-nitcnza  facilitò 
il  perdono  al  buon  Ladrone,  165.1. 
166»%  i 

Robaua  a  gli  Aponoli  per  portare  il 
fono  a  iua  moglie,  yax.  perche  gli 
foifc  dato  la  borfa  del  denaro ,  iui.  Si 

.  dlaana,]63  2.  ingrattfliìrooa'liuoti , 
cgrAiedet Figliuol  di  Dio,  405; z. 
&c  era  ficrifTImo  nioriiior4torc  » 

àt8. 1.  inipoAura»  chcfeoe  aCbti- 

Oindice ,  &  Giudictt  FifuUt* 

G^adice  di  fé  Aeflb  il  traditoi  di 
*  Chtifto,  2^  r.  il  Giudice  dciie  cflcr 
'  cieco  ac^eiempio  di  Chitone  Lace- 
:  deiiienMl-l*a*t*Mn«Gi«iMcc4arà 
più Cpauentcuole  a' reprobi,  che  lo 
ftdfo  inferno,!  1 4.1.  qucfìo  farà  neir 
vltimo  giorno  ogni  dooere  atta  Di- 
uiittGiuAicia ,  1 1 1 .2.  Temenza ,  cbe 
fecero  alcuni  Giudid  in  certo  homi- 
cidio»  iui.  la  fenfata  rifkffìone  del 
GlodftloFiiMileaiiibèiridirtfl  Cie» 
lo^uoncbslàMitSt  108.2.  &c  tei 
prima  contro  gli  crepi  ila  Temenza, 
iias.  (ì  fatta  nella  Valle  di  Gio^afiu, 
bri.  I  Santi  fono  (lati  con  iàrao  daao* 
reaffcitionatinfìmi  alla  mcxlit.inone 
di  quello,!  17.2.&C.  Vedi  Final  Giu- 
diciot&  giorno  vltimo  4<g>udicio. 


GjnliarCete,  per  altro  haoniogran- 
^e  degiw  di  me  mona,  fikounnit 


6iuAitia,e  fua  figura  cfpreflada  ^  an- 
-  ticfaj,i4i.x:  deucciler  cieca cumc^ 
^■eHftì»  die  faceua  Chilone  Lifdé* 
mone  giù (ì.fTìmo  Giudice,  il  qua- 
le n«n  m^ain         ad  alcuno. 
•  241»»*^  I  Beali  ìQ  Patria  crdatQftno 


GiulUùa,23j.  V.ui  rifcndmenti  del- 
la DininaGiuAliia  al  Tribuna]  deU* 
AUiffìmocÒiro  lo  fciagur.it  Giuda , 
eperche,z4.  2.  25.  &c.  Bcliinìmaat^ 
■  .  urcationeddlaDiuina  Giuiìitia,  e 
,  della  Pcnitensa  innanzi  al  Tribunal 
diChri(lo,i64  qucfla  è  retta  giufta, 
5(  inalteraibiic ,  iui.  iolo  la  pcnktaza 
paòaltcrareiiMoi decreti,  ali.  ì^u 
Giuditta  Diuim-é  fpog'iaia  dì  paf* 
iìone,c  gallign  ciirà  eoudignum  »  7.  f . 
vieuradomigliata  alla  verga  diGe- 
:  ionia,  19-1.  hà  pcrguatdta  le  tene- 
bre^ iui.  la  gioAitia  Diuina.  vien  fod- 
ditévia  per  il  seccato  d'Adamo  nr  I- 
la  morte  di  Cbriflo,  xiaa.  gaAig»  le 
mloìmecolpedegiafti»  cpremii.^ 
Qgoi  mintoobcnedccntiiii  9318.S. 

Cù/ùtiM  Onginde. 

I (nportaua  con  fa  Diu ma  gcatia  ti  Do- 
minio ^egUanioMlì,  174-1.  defcrit- 
dooedi  Adamo  nello  (ivo  d'inoo- 
cnn>al«LuVadiGtitik  - 

Turo  il  noflro  operai  é  inùi6&uente  a 
gìufiificarci,  372.2.  Dio  gufta,  e  fi 
.  panoneggia  di  magnificai  laiua^ 
gnndessa,  tkjmA  ndlft.gioibfict- 
tlone  del  remp  {0,580.8. 383.1 

Dio  tien  cura  panicolare  de  giudi  Tuo! 
cari,  112  1.  quella  flcfla  prouidenza 
ddl'Afc&Mo,  cte9rgiiitt.ftiMI 
•  bcncfkio,a  rei  fi  rende,  econaflne  tn 

- 1  ^srfl  igo,  iui. 2.  &r.  i  giù  di  rìcoMliro- 
ne  tutti  i  beni  eterni,  in  qucfta,e  in.^ 

Sndralcca  vita  dalle  lentatìoni  del 
tiauolo,i7S. 
I  giudi  benedicono  1  e  rinuatiano  la^ 
DimnallDniàciMo  ncOrorcauiierw 
fe,come  nelle  prospere,  x82.z.ro. 
gliono  i  giudi  amplificare  innanzi 
Dio  le  proprie  roiieiic ,  e  fieuoiczzet 
194. s.  i  giudi  quanto  piA  titendono 
<■  a  beni  ctrini  tanto  roaggTonmiRefc 
ne  inuaghiicono ,  e  Icmpcc  pià  fecli 
•cccdcc  ii  deikteio»  e  di  participstli  > 

cdi 
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edianJar  compìtcìmentc  nella  Ce* 
Iclk  Patria  a  fruirli,! 23.2. 

la  die  fenfò  aTintenda  quella  nTpoflt 
dc'giuftial  fuprciTio  Giudice  l'viti- 
mo  giottiOyquando  tevidjffim  Dòmi- 
mefwrwmmj&c»  mcnicc  vi  faranno 
Màftf,  Lnms  9c  molti  altri  ct<^ 
l'hanno  riccuucoadli0%itio^»re- 
fìciarfi, 137.2. 

Il  eiuAo  dcue  dar  fcmprc  con  umore 
della  propria  deficienza  le  «wleoa- 
fertmr  infcla  grntia  cooperante,  e 
pcrlcucrante,  245.  t.  é  proprio  dei 

:  gioflo  occultar  le  proprie  vinà  -, 
Bonii»)f5A 

GlméU 

^vl^rfo» Trofei, encoroii ,  fregi  de  Santi 
M  irtiri,  191.  glorie  di  San  Giouamti 
BaatlU,2y7.i.  {loric  di  San  Pietro  , 

Senza  patire  non  fi  airjm  ■U'acquifto 
della  gloria  de  Beiti ,  151. i.  Il  Chri- 
ftiano  per  mczo  de  guai  giuncali* 
etema  glof2a,ée  alb  Cddle  Beatiti!^ 
dloe,  191. a.  Sua  Diuinn  Maedà dj- 
fpsn(a  con  mflgnifìcentiflimi  libera, 
•lìa  i  più  eminenti  gradi  di  gloria  a 
ebfrfi  MiiJe  Ibffe,  ecoftanw  mFt^ 
inbolaiioni.e  trauaglijipxi. 
Quello  é  ficuro  dell'eterna  ialuie  >  e> 
•  ddPeterna  Gloria ,  che  am  Sua 
«ina  Maeftà  di  mcto  cnoWt  ili*  a* 

2nclli,che  pofTcggono  rcterna  i^loria 
all'infinità  deU'oggetto  i>catifìco  il- 
pcrimMHWfirfriPievisptt  nonltà* 
•  variRàdi  piaceri,  ai94«ranitra^ 
noflra Don  può  attingere  Icdelitie 
dell'eterna  gloria  (enza  qualche  iu- 
nieiòhabiio(bpnin«curale,ai7.i  • 
La  Gloria  della  Celcfte  Patria  è  rilcrba- 
ta  i n  premio  a*  buoni,  a'  giuni ,  a'  ti- 
morati di  Dio,  a  chi  colloca  dado- 
'  tifcòtotti libo? aflètti  neinanuirDf' 
uino,2i8.2.  quelli,  che  poflèegonor 
eterna  glocta,pac(ecìp^tlcUoil«(ro 


viuer D  uino,  219. t.  èsì  grandt'ef. 
cefljua,&  dciìdcrabile  la  gloriarle  de- 
litio  della Gdefle  Amia,  che  anche 
pervn'iiora(oIadirtio  godimento  fi 
dourcbbe  porpcr  ogni  foddisfiittione 
petdclìdcrabiiiinnìafi  foflc  ioqae- 
flopeccgrìnaggio,  e  foggiacete  ad 
MnidìCanro  ,  319.2.  226.  r.in  fatti 
etn  è  ineAimabiic  per  racchiudere  in 
(e  Dio  nicdeÌìtno,2i9.a 

1 1  fenfi  interni,  &  efberni  godono 
affìcme  nella  Gloria  del  Paradifo, 
aao.  i.aai.  nx)fìra  non  bauer  icnnó 
.  qudfedde,che  pooocvra  Pacquifto 
.  iKllVteroa  gloria,  iui^.  parBKipa^t 
communica,  e  fà  aflaggiare  tutto  ciò 
che  il  defidcrio  brama,  aat.  Trono  di 
Salomone  geroglifico  della  Gloria, 
2  5.2.  Teterna  Gloria  è  tanta ,  e  tale , 
che  le  Tue  delitie,  i  fuoi  beni,  fono  da 
poflcfiori  medefimi  inefpUcabiii,a22, 
I.I  Smkì  dilTero  qualcbeoofii-perdar 
ad  intendere  In  qualche  parte ,  e  per 
inuogliar  le  brame  degli  buomini  al* 
la  Celefte  gloria  »  aadu  1.  217,  9« 
Vna  fcintilTa della  Gloria  de  Beatié 
valeuoled'impamdifnr  il  mondo, e  . 
di  vantaggio  lenza  coniparatione  , 
Sii  s.  flaooTelliiiioiiiodicIjKrieii- 
za  S.Pìetro  nelTabocte,as$.i 
E  tanto  ecceflìua  Tattingenza ,  feu  ca- 
paciti natuialedell'h  uomo  la  gloria 
della  Gekae  Pitria,che  PApoAolo  la 
chiama  pefo.  az8  2.  Sam'Agoftino 
tale  che  ci  vuol  pacieazaa  ioflèrirJa» 
per  goderla,  e  profeguìre  nella  <K lei 
■  truitione ,  229*2.  e  P Aurore  chiama 
quei  vaftijcdefidetabilidìnii  recinti 
carccrc,2  31.  i.  dalie  facrrcapyc  viene 
fafiK>migiiata(aeeoiiMiiodaiidefi  in 
qualche  modo  alla  capaciti  bumana) 
ad  vn  Torrente  di  beni ,  di  gttfti ,  di 
jdeli{ic,di  i  onlolationì  •  laa.  a.  è  Qoti 
diiifcflinliniiii  iif  I 


«iie|»iiika 

goda  vie  più ,  e  maggiormente  ac- 
crefce  il  dciideria  di  ihiida  «  o^a 

Metal  Poreddlfi^oaiicfiteiooo  le  Sacre 
Cane  pcref^imer  in  qu:dci)e  modo 
ia^tiadcikCeleAe  Paaia»  U9»i* 
Zss  a  Se 
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•  fé  bene  impofObiliffìmo  a  capirla^ 
vcramcnce,  iui.  I^iafìi  nel  a  CclcQc 
certe  frà  Ulne  ionaoierabiliconfo- 
br'onf ,  hinno  anche qucft.ijchc^ 
4ib  oimcundum  MEiitm  Mwa^gra» 
tttudinisy  ii$xtéi  i/Iudopfc/kaiuxrsfi 
fofitd  m4gUi  &c.  vedoho  con  la  vi* 
fionc  dciriiit  Metto  le  pene  de'  Jan- 
nati  ,  c  quella  vifìonc  o  coaolccnza 
gli  accrefccf;uflo,e  gloria.  • 
Lagloriade^  Beati  non  fùlo  fupciìL-i» 
,    os^nl  capacità  creata,  mi  fopraunnza 
uj  ^ran  lunga  ogni  mctito  ,  cbc^ 
facciale  far  pofla  la  creaiiiia«%38  a. 
.  rclcinofinac  frà  I  altre  opere  di  pie- 
tà gratiffìma  nppreOb  l'AUiilìtnOf  e 
valida  per  mercantar  l'ecerna  gtoria, 
239.1. 

Fede  /rgurata  in  Pietrq  ,  Cnrrt^  fi- 
gurala io  Mose  ,  Purità  di  coic  d- 

.  guraca  in  Giouaimi,  Poocnà  figara* 
ta  in  Et  ia,e  p  ia  nto,reu  patimentftira- 
uagU,  ò  tribolaiioni  figurate  in  Gia- 
como, fono  mezi  arciualidi  allìeme 
COR  i'eleiiiofiiia,òar  viai,  ò  a*  inteti 
ù  faccia,  k>no  mczi  arciualidi,  dante 
i'accettatione  D.'uiiia ,  per  giungere 
aU*acquifto  dell'eterna  glorM^a^S^  2. 

pct  iVrcOodel  dikorfo.  Scala  di 
Gi«cob  figora ,  e  fimbolo  cklli  Glo- 
riayajSa.vn  saggio  di  gloria  fccc.^ 
flariodUiivnKtligioro,  cerno,  e 
'ftttaiMaanBi^g^txola 


jLcGolaifiigHa  deirambitionc,  277. 
Hiftdrìeerprefriuedi§ok}ir  ioTacia- 

Odùatm 

Refe  celebre  Dauìdrcfècatrfo  coir  1*^ 
propria  mone,  &  abbattitnentodel. 
ref.iltatione  di  quello,  6Z.  i.  pruden- 

.  za  di  Davide  daMQCandofi  contro 
Goliacto,  260, 1.  Goliat  é  figura  dd 
Diauolo  tentatore ,  iui.  Dauide  coiv* 

.  tro  Goliato  poi  e  figura  del  fedele  ti- 
morato di  Dio»  quiDdo  «  in^gna 


di  reGftcrealJe  diaboliche  tcAtatio* 
iii»a6o.2* 

Ltmifericocdta  di  Dio  ,  è  rcrarìodf 

,  tutta  la  grandezza  Diuina.  2.2.  It^ 
grandezza  della  Maeftà  Diutna^ 
s'ar^uifce  dali'ecocUc  preiogatiue^ 
della  Dininjtà,aor.a% 

La  grandezza  dcll'eterm  Beatitudine 
dalle  metafore  diucrfifJìinedcll<^ 
Scritture ,  bcniOìmo  s^arguifce,  anzi 
fi  capifce»  ch'ella  dtaniDgniid^  che 
twn  fi  può  cfptimcre,2r7.i. 

Grandezza  della  Diuina  Bontà  in  fol- 
leuarfopialeSldleaUefoe  proprie 
delirie  vn  %il  v^medella  letra^ 
2^8.  r-  , 

Grandezze,  encomii,  fregi  di  San  Pao- 

.  b  atcrtbnitigli  da  Santi  Padri  per  3 
di  lui  merito cofpicuiffìmo,4^9^. 

La  grandezza  dell'amor  di  Dio  vct(o 
l'hoomo.dachc  ficonoica,  211.2. 

La  gnodesEa  dell'amore  Diuino  verft» 
vn*anfma  pariicolare  ^  bilanciato 
quelk)  di  tttito  il  mondo  »  50J,  a. 
yoé  i- 

Le  grandezze  della  Diuinìt^ye  magni» 
frcenza  di  Chrifto  fi.  riconofcon^ 
AcUe  balliezze,  &  fieuolczze  drll'im- 
raanilàAKiSantiaiina,  499.  i.  %. 
grandezza  della  Diuina fioniàcon» 
tro  nFiloÉòf.),{n  che,  1^37  i. 

La  Croce  Sacrosàta  foce  fpicar  le  glo- 
rie ,  &  legtandeaediClirifloSi- 
gnornoftro,377.  i.&c.fin-al  359.. 

Grandezze,  pregi,  e  nimadcH'aninia 
tation«le,;o8.a  deMaCbiciada  che, 

c  8Bftf9l*  i*  ^iwndezae  della  Natura 

.  humana  haucr  di  fuaAirpe  la  Ma- 
dre di  vn  Dio,i93«2.RuoMin  moto 
geroglifico  della  gtandczza  del 
mowaotfa»»» 

Dio  non  open  la  falote  d^akuno ,  fen- 
za  lacooperatione,ò  difpoùtìone  di 
.  .quclk>>  M  qucftipuò  attingerla  len» 

xaraio- 
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zaTaiaro,  ògratiadiqucgli,i6a.a. 
c  più  facile  confcroat  la  gratia,  &  io. 
IXKcnza,ò  giufticia,chc  pei  (a  ricupe» 
tarla,  i69.  a.  cfTetto  della  Diuina_3 
fiiacia  è  apporuir  chiarore  eterno  ai- 
rHii*ma,a85.i. 

I  fauor  ;  di  natia  conccin  da  Sua  Diuì* 
na  MacAda  gli  liuo  mini  fu  pera  no 
di  gran  lunga  aucili  conceffi  agli 
Angk»li,i93.é  più  gratta  aÌI*lMmo» 
che  il  Verlx>  ecerno  fi  fu  incarnato 
come  Reden^re ,  cIkTc  fi  folTc  in- 
carnaio come  glorificatore,  194.  2. 
Quanto  maggiorniente  vnoé  inw 
mcrfo  nella  colpa,  e  fi  riuolge  da  do. 

.  uero  alla  Diuina  pietà ,  e  mifericor- 
dia,  altrettanto  rifconcro  di  graila^ 
Sua  Dittina  MacOà  gli  oommoofta, 
195.1- 

A'  trifti  ognigratia.cfauorDiuino  fi 
oomioie^Q  precipitio,edaiùiation;, 

-  I^.  i^Sua  Diuina  Maeflà  foatabon- 
:  da  di  gratia  con  chi  riconofcela^ 

propria  baficzza,i44.  2.  DìoìikIic 
nelle  pià  fiere  perfidie ,  8c  erecrande 
oftinationi  fomminlllra  quei  aiuti  , 
c  quelle  gratietche  {ono  più  propri^ 

Chi  vico  abbandonato  da  I>k>è  priuo 

d'ognf  aiuto,c  graila, 243.2,  Moral- 
mente parlando  e  quafi  impoflìbile 
difporu  alia  Diuina  gratia  neirvltt- 
mo  de'giocii2ianzi,a45.3.3<:c. 
Vana  è  la  fperanza  di  chi  neirvltimo 

-  dcTuoi  gjorni  fpera  implorarla  Di* 
oiiMgratiaTiiieiidoanioiifltirlcciOi 
^45.  2.  Tempo  opportuno  per  im> 
plorar  la  Diuina  gratia ,  &  amicitia  è 
fempre  fuor,  che  nell'vltimo  di  vita, 

cai  il  dnbigièglitide^  U  rperaoaa 
feoza  fondanscmo  »  monlfiicaic^ 
•  ^riandò,  luì. 

Djo^proiuo  in  ogni  tempo  commu- 
wàmtU  fn  gnua  •  chi  fi  difponc^ 

-  perTiceocrla,  ma  non  afficUra  alcu- 
'  no  per  il  giorno,  ò  l'hora  da  morire» 
.^2fo•  I.  Atto  pratico  di  chi  difieriCce 
«  all'vltimo  d;  Ola  vite  tdim^ktarlt 

Diuinagratia^l47.i.253. 1.  efegtic 
|uio  a^oAbbffica  sù  l'ai  encychi  ^ 


ra  la  Diotaagncìàio  vecchiczzi^ , 
257.1. 

La  gracia  Diuiot  fi  oonimaiiicaajlì 

hciomini  per  memdlfìiaaofiHiii  &" 
cramenti,337.2.dcc* 
Biafmi  di  chi  fi  carellia  della  Ditoina.^ 
gratta  per  zelo  indifecon^fc Impco- 

prio,386.2.&c. 

Gratie  fingolariffime  conceOc  a  Pa- 
trioti diCbrifto,3o3.r. 
^jo  ceflh  far  gratic  a  gl'ingrati  per  le. 
uargli  l'occafione  di  moltiphOc  le 
colpe,403. 1.  &c.  •  * 

Faaeri ,  e  gratie  finte  da  Sna  DitaliiNU^ 
Macfti  all'Hebraifmo,407.a.&c. 

Dona  gratia  neceflaria  Tempre  Tpecial- 
mente  nel  punto  della  morrei  > 
469  I. 

Sua  Diuina  Macfià  oltre  la  gratia  fan- 
tificaatcapeaiicnti,  cominunica^ 
fingoiaiimmi  finiori,5o^  %, 

DrAflbaomfoMMdocteHebrfo  ; 
4iOii* 

Mirauigliofo  cafo  fucceiTo  a  oueflo 
Santo  nella  eelebratione  della  Mcib 
per  vnmonO)9ai. 

I«ai«  litrauaglì,  lemiferìedtqiidb 
mondoa*  ciufìitoftofi  conuertono 
in  impenlaie,c  grandìffìme  confola. 
tioni,!  )2.i';Dio  confegna  i  fuoi  cari 
•  *  nelle  mani  del  Diauolo,e  gli  cinge  di 
.  foniffimi  guai  ,  affine  di  cfcrciiarli 
nelle  virtù  ,  e  renderli  più  petictti, 
179. 1.  Sua  Diuiiu  Maefii  dà  pote- 
rai Demonio  fopradcr  buoni  wr 
accumularli  di  gratic ,  179.  t.  Dio 
manda  in  quefia  vita  fpeflie  fiate  i 

{Hai  ,  per  aameoto  di -meriti,  ini» 
■Mdi  •  Igaaifon  tarhornecefikra 
pet  profitto detuoni, 186.  2.  Iguai 
di  quefto  mondo  follcuano  la  men- 

leailte 
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te  alle  cofeddOde^  1S4.1. 1  gusld! 

qucfta  biffi  rem  fono  la  ftradi  Rc- 
ci»lata,c(paiioia,ci»c  brcuc,  t^-'infal- 
liblflMmecefKliiceal  P.)radiìó>i4o. 


a.  guai  che  incorre  chi  dlSaUotùn* 
aU'vIrirno  de  giorni  ùt  renìten»»  ^ 
^ì  l-l  $\>ài  lotio  tcnlibilifTìmi  an- 
elli vaa  volta  fd  negli  agi,  329. 

PrIU  Uinìm  Gnik  kto». 

TYoi)rQUfclagrti^brer,cbc  i  poue^ 

nooncntta0MDMllelMbiniiQiù 

de  ricchi,e  porche,  3 17.  z 
Oouc  habinflc  Adaino  doppo  il  pecca- 
K>i}i^.9.lto^M-  luiftftiìoiie  de 
noltriprtmiparcni)  doppo  la  colpa 
^appreOb,  e  vidna  al  TtfMflit 
iadi/o,cpcrchc,3i7.i 

A*Brat»  inPatrra  pentdhgcr  l'ogget' 
lot«atì6cotc  per£odefe  i'ccernede- 
litie  del  Farad ifo  Sua  Diuina  Macftà 
veacrintdlcito  loro  di  cerco  iìabica 
fbpraiunanfedbiMmiD  lume  di  glo- 
ria. 229.2. 329.1. 233.1 

Gli  Miti  AC^jfiti  .qui  già  nel  monda 
ain^UevifiùcoiWiie'vicit  lonodjf- 
ficSim  mMWriUMfrocpKcggci  nel 
foggetto  ba&icuaip»i|t49 .  - 

Il  inai:babfio ,  oaeior  conAietudtnc  di 
peccare  non  cusìfacilineme  viends 
:SilaDiuina  Maeft2compatica,355.» 
ncalcttirSamoardifca  framifcliiarfi  , 
•4  im:6edcre  pcriìurà  ìquh  {UbV" 
foi)elabiHiate,}uiV 

Moqteeote  pattando  ìlpeaesmbAi' 
tnatoineirvltinaodi  Aia  vita  non  può 
pfqdrfiied'éincapaaedi  ogniic^o- 


'  Ti  f  i  * 


Furono  dcfliaiti  ila  Dio  natoi(lriddla 
.morte  di  Cbrifto,  13.1.  fi  moAmo. 
t»o  fciocchi  IH  !  voler  conofcer  la  Dì- 
ojniiàdiChnftoco'l  difccndcr  dalla 
Ooce>pocÌK,46.2.  non  potendo  in 
ccriDMBpo  maogiar  alnotcbepane 
azitnc,  gii  era  pioliibiiaieiKriDcaia 
ilticuito,9o.i» 

Tiiitt  l'faeiediii  dei  ^igliuol  di  Dio  in 
FWMlIfelwàimgmlHitfaBitf,  colà 
«à  nella  GielfAcGlactMM.1 

Hcroàc* 

Fu  ambitiofo,  e  ridicolo,  169. 2.  caula  , 
inotitto,ra£tonc,e4<Kpetcui  Cliri- 
ilofioovoijeciipQndcoe  alle  diicAc 


Gli  Htrctici  Tono  caufe  delle  ficurc^ 
chìnrczzc,  che  rei^ono  i  Catioli- 
ci,  188.3.  VHacùa  panoii  »  e  Mani* 
ri,c  Dottorf,i88;T«. 

Vane  fciocchezze  di  alcum*  hcieticf» 
i%9'  Per  le  fciocchezze  degli  hercti- 
ci  la  Fede  de  Cattolici  vico  meglia 
conofciuta,  ipai.  Hnedeo,fr  Aiej» 
tta,ò  infedele  moOra  cflere  chi  viuca 
luo  capriccio  con  diKfu6  hmctia 

.  feC€|lÌC^,3{6.l 

\ 

Gialla  liÀBOgli*f{ieod'a(iioce,cd  il  Leo» 
ne  di  Macfti,200rTrono di  Stktaip^ 
ne  hierogli/ìco  della  gloria ,  2 1 5.2. 

Auovio  di  Otti  Trono  oieroglifìco  del- 
J»r«ifioftìiMcmct,  Mii.roo9<del  roe- 
dea<90  hicnoglifico  della  carità, 
lui  fcagl ioni  dello  (Icflb  hìfffwì^o 
.  da  gradi  de  mccitìyiui. 

AM^iÌJtvàéàSi$mK « JIìql,  edel 
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■  ptoOìmOiiinVkdiie  man!  (iella  bea- 
tlciidÙMcaietiualci&.accid€acale»  iirì. 
k  JioBBC  érì  Vm^Iìò  fono  hiu^li- 
fico  del  la  gloria  deBeaiÙ2i6.l.Ruo- 
ta  in  moto  hierogUfico  delle  gran- 
dczzcve  vaoità  di  qucflo  moudojizi 
1.  bi'cnogUfid  M^aaibHiota  <uper- 
.  bo,26s«SicllcbiHQ8lifico<klCiclo» 
4^3-  » 

dpada  hicro^lifico  della  corrcaionc, 
4|7.a.  Acqui  hicroglifico  <le  tnoa- 
glij49.2.&  anco  di  penitenza,! 52  a. 
in  oltre  della  Dkiùu  gratia , 
Cocodrtilo  liricrogiifico  dì  va'hipo- 

.  crJoi  ntonco «  447.0ecÌiitUi , .ouero 
occhi  appoOicci  hierogUfic»  ii  cbi 
mira  i  fatti  altmit^i^Ski. 


<^cll'bi|>oc4iitir,cfatCfdiBamo  dilan- 
liiàcuopro  lBlakaci|iiiLÌrptflMDa> 

Gl'iiipocriri  (cdcrati  più  dccrandi ,  che 
.  Uxìo  (anche  cun  dcprenSone  dc^'in 
naocati^maggiurmeme  fiudiiiiopi- 
rcr  meglio  de  gli  altri  »  298'299*  l* 

•  JL'iupocrita  ctfouertr  in  Miio  la  boti- 
li roeddìitia ,  ed  eficriai&a  hi  vM 
cooUfleira  vìnàv  399*^  &c.  emen- 
de Sua  Dìuina  Macfìàcon  Icfteflc 

•  blMitCopccor  3p0»i.  conucrtc  l'ati^ 
.  fidom  iklPMiiiBi.  in  veleno  pcAì. 

fbriffìmo  della  medefìma ,  $00.  2. 
Simbol',figiire,geroglifici  dell,»  finta 
iantità,lcu^hipocrifl!»,3oi.rhipocrina 
Itfldc  gli  hiiomini  infedeli ,  &  Atei- 
.  fll»^oa.Rcndc  odiofì  gli  buomilii  af- 
i .  lafteflh  bontà  Diuina  non  che  . a  gli 
habiiatori  ddU  fiQrBa»aQaa«Ié  pefeca- 

•  :  mfymm^  CMDiMilhile  àdVlM- 
r  pocritatTt(k>,  ji|.i»pq|||kl  qpvflo 

diquc£li«iui. 
Fkidnctt  del  Vangeli  è  figura  ddllii. 

pocrifia,3cj.2.  rkipocrita  è  in  Rato 
i  d'iinpodoilitàd]  ùlliie\ati2i  dtgrah 
,  QitfìmD<gafiitg»dellipDiuin»  Gwifìi- 

lia,  Cariofità  vìtioia».»ocf<ihi- 
/  fXKrifii  &  vieflerlcttipn  co*!  awliib 
.1 4ii  fiutt        »  4<|>«fc  afllMiir.fajpo- 


crka  fìmiic-U  Cocodr  illo.iuf.  gli  oc- 
cli  laliiOttCBQ  occhi  appoUiL  fi.qaifì. 

eriàipaBUot&  viitodofi  iirwn)— Kila 

Coroha  proOrati ,  71.  2.  Gioiiannì 
Gualberto,  e  luo  memorando  cfeni- 
pio  dì  pcrdonacc  all'òiimico ,  79. 2. 
f^ki.  bcUìffinocolpo di  faceta  fatto 
contro  vn  Serpe  da  vn  Padre  in  fcr- 
uicio  del  FigUu,  14. 1.  elcnipi  (  a  ca- 
ca(k>cir|lt^ililn|it.\  Ugrandczai^ 
d'animo  di  aiilwAkrrcipi,c  Moaar- 
chi  in  perdonar  anzi  ia  bensfiaJK  i* 
inaTiicoióS.2,&c.: 

in  vn*efoen)amiferia,9X.  1.  Lifima- 
co  per  vn  biccbierc  di  .-urqua  vende  il 
luo  Regno ,  iut.  Agciiia»caintf?aat- 
tafle  i  fuoi  amici  );.2. 

Hiftoric  efprcflìoc  d i  Giuditta  ,  n  r .2. 
di  Giodici  honeib,  iuù  di  vno ch^^ 
per  la  forte  imagiaationc  iacorlcncl 

.  cafoaKi-i.dimagnificaiBa,  eHbe 
rnliià,c  di  grandeazn  di  ;Tflimi  inbc- 
nc6carc ,  165.2.  dak'Hifiocìr  ^  bà 

:  cheilouiiiaodc^att  MatliobMrri. 
uà  fino  alt  TodifirnilUiiiiì.  ,..|ni  le 
SncreCnrtc  li  tengono  per  mnunicf- 
rabili. 192.1.  Aklfandro  ftiggni»  gli 
A&riiB  miwni  pnriMiifdai^giane 


re.  2o8',i 

Hiftoric  comprnbatiuc  le  pragmatiche 
4tgiiambit!ofi  tupetbi,a6^c(psefn- 
UC degli ambiriofi  iracondi,  276.2. 
&c.  rapprcfeptatiuegli  ambiciod  a- 

j  fUarit  ijy  e^niplifìcaiine  gliambi- 

.  *  tjofilii&tflori,a7y  2.276,1. cipicfli. 

i  ue  $il  ambidaf  incendi»,  a^i, 
a7?.c 

HiSorie  clpreflTuc^  come  le  dignità,  & 
bonori  d  i  quello  mondo  fono  pcfo . 

Giulio  Ccfarc  fij  ambitiofiffi- 
(|imx^^i^^.;Apchc&tPiitoc9ÌDÌfni- 

1  'Ubile»  a^v*' 

Uifioric  rapprcfcntatiue  de  SÒggeiri 
-  Gcaariiamacon  ddtofnidqMta, 

fc- 
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icactczza,iyA.i.PJuarco  vedendo  dkac  vo  unxo  di  pane  »  91,1, 
timmagfiied'AieiBuidiodipffiiada  AdondxMeto  ptt  viOKC  taccogliean 


Apellcichc  cofa  dicefle,i9i.i . 

Li  Romani  adorauano  Agcnora  per 
Nome  del  lccre(o,i9a.  i.  ìPerfianì 
con  l'indice  tòpn  le  Uibni  compari* 

'  uano  ad  adorare  il  Sole,e  perche^, 
392.1.  HiAorie  rapreientaciue  la  ca- 
duta improuifa  di  molti  Grandi  , 
ao7.x  come  gli  aocicbicapiefenial^ 
ferolaPoucrtà,320.2.  comclagìu- 
ftiua»i4i.  i.MaccarioAledandrino 

.  s'inoootra  in  vna  telladi  morto  ,  e 

■  .pccndeafiiucllar<cco,3»6.i.Htrode» 
&Mcnecrarehuomini  petulamiiT!- 
nìi,394. 1.  Huomioiinuidioiìfljmia 
pagina,3y7.i.». 

^Fanone  ingratifllmo  al  popolo  He- 
breo,404. 1.  Nabucccc  lue  diTgrat  ie, 


le  miche  dalla  raettfadel  Aio  vmcì- 
tore,  ed  era  primo  Signor  del  mon« 
do,9i.  I.  Gedeone  fu  Geoecale  dell'* 
:  Hebntfmo>957.i.  GambifeRègio. 
dicando  propria  offie(a,cbe  il  fratello 
fcoccaflefacua  meglio  di  lui  ,  fece, 
che  foflfe  vccito,>97.  r.  Curtio  getC3- 
fi  neNa  fomacMCCiò  la  Pania  ìcanu 
paflc  ccrra  rouioa  miaaoriaa dagM 
Oracoli,  390.1. 
Mniio  SoeuoU  Mt  non  riuelar  i  fecreti 
ddiaRcpuMica  fi  abbruggìò  le  ma- 
ni',i92.x  Plutarco  diflSaiice  la  curio- 
lìtà»  4fO.  I.  gli  ancicfai  la  iùnbo^g- 
giaiio,eco0ie,f39*i. 


380.].  Reftituiione  al  ilato  privino, 

381.  IGenriU  fono  fiati  da  ogni  par-  Non  fiamiacoCa  più  pregiata  ddFlMw 


ce  ,  e  in  tutti  i  tempi  odiofiinmi  dcl- 
:  ringtatitudinc,4io.i.Saalfùingra- 
tiflGrooaDauide,409.  z.  c  Giuda  a 
Chcìao,4o;.2.&cPompaioaC4ce- 
tone,  410. 2.  Malco  venne  pcrcoflb 
•  da  Pietro ,  e  hi  rifanato  da  Òirillo , 
M&,  I.  Sc^ggctti«cfoc  furono  amatori 
della  Pacria,3fo.u  HiAocie  fnafiiic 
la  piaceuolezza^ap.i. 
Memoria  di  Samtide  Ri  d'Egitto  » 


nQre,75.  i .  Thonor  del  Chriftiano  in 
che  conGfti.yj.i.Honor  dcll'liuomo 
Qual  fia,79.  a.il  iemplice  iolpecto  ba* 
Ila  per  denigrar  il  booo  odorien'pii- 
tatìon  del  pro(fimo,457.  2.  La  nudi, 
tà  difficilmente  vien  iopportata  da- 
leper(oned*honore,e  di  lienfo,2Zai 
L'bonore  delle  dignità  pdfo ,  &  ag- 

grauio,  a8».i.P^-* — '  

ueyiui. 


467.2.  HiOorta  Sacfe;'e^rqianed^  HoMri,glotie,pompe,trofcÌ  della  Cro- 
padti  zelanti  de)  l'honor  di  Dio  ,  e      ce  facrofanta  del  Fidiol  di  Dio,  357, 


del  ben  de'  figlioli  ncll'allcuar,&  in- 
firuir  i  medemi  >  437. 1.  ice»  Roma 
cmwlèeil  valor  dcffiioi  da  Caitagi. 
nc.iyi.i.  PcrchclRom.ini  none^. 
.   fcttuadcro  il  decreto  della  diAruc- 

cioo  di  Catugine,67.i. 
-tSidOaftà  in  pericolo  grandi/fìmo  ,  e 
ricorre airoracìone,48i.i.  Giacobbe 
ritorna  da  Mefopotamia,4S8.  t.  hd 
lotta  con  Tn*Angelo,48&2.1a  Sama- 
'  ritana  fauella  con  Cbrifto  >  equciU 
gli  chiede  da  bcrc,492^.  Elia  zelan- 
ti liflimo  dell'honordi  Dio  cimentai 
^SaccRkKidiBaal,494.2.495.l.  Dio. 
nifioRé  di  Sicilia  diuentito  maeAro 
/  di  Scuola  per  neceilltà,9r.  I.  Belifo- 
«.  ciò  fù  dalla  neccfiìtà  forzato  a  men- 


i^Bc»  vcdii^niacMMiibiion'odoce» 
-  ff/i^ét»  «  - 

Perche  il  FiglioI  di  Dio  erprimefle  Tpe- 
cificatamente  a  Pieno  l'bora  in  cui 
douea  nq;arlo,4i7.s 

Peccato  de'  noftri  primi  Patenti  fu' 
coauneOo  oeii'hocadìScfta»5oj.za 

— 

LaPteocipefladi  Magdalo  cerca  il  Tuo 
Icnafcuo  Redentore  ncirtiono  » 
45».  a. 

L'Mono  di,Geticroani celebre,  perla 
fnemictaddfigUoldi  Dio ,  429^  i. 

Slmll- 
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noue. 

Sacra»  s'alza  nclls  Mcffa  al  pari  del 
ferpenic  d  i  bronzo  là  nel  deferto»  che 

•  ÒNilavifta  apporiaua  giouimemo 
così  kuandofi  in  alio  quella  ind'ca  , 
cbrincflhfitroua  l'autore  della  ta- 
lutc,  IO.Z  CbriCloO  come  nella  fua 
paffìooe  tìi  eleaaco  in  Croce  cosi 
dal  Sacerdote  è  eleuato  nella  McfT] , 
lui  .  Hoftia  fi  alza  acciò  j{li  adantì 
coniklecino  fl  bendidò  fintogli  da^ 

•  CbrIAo  na(cotidendo(i  nel  Sacra- 
mcnto,ibklcm.  E  pegno  della  gloria, 
eperciò  d  nooftra  al  popolo ,  acciò  fi 
vedatcbefbddiMViefi  oonreroa,!.!. 
L'Hoftìa  per  mano  Angelica  fi  mo- 
Hra  nel  Cielo,bcnchc  fi  veda  iiin.}nzi 

Èli  occhi  del  Sacerdoie,e  perche,  1 1 .  i 
a  miftckordia  Diuina  per  via  d'a- 
more hà  imprigionato  nell'Hoftìt.^ 
l'iaiineniìù  di  vn  Dio,  11.2.  Giuda 
tnoocdie  inunendifiimo  partecipò 
.  4liqiicfiicoiDmniiioM^ittL 

De^aàd»(iieiiBbiM  l*ìiifaiKs  \%%»  u 

DaUtd  per  rhumìiruo  pemìmenrodc' 
peccati  adulterio!  &  liomicidio  fi  re- 
fe degno  d'efl'er-hiiraioda  Soa;Diiii- 
na  MaeAà  con  occhi  benigni ,  e  mi- 
fericordiofì ,  anzi diuentò  de*  Santi 

f>iùcoA>icuidcirHebiaifino>  186.1. 
Immiiti  de'giuai  confiAe  {ti  ampli- 

•  ter^^KTcialmentc  innanzi  Dio 
MOpric  miferie,  e  fieuoIczze,i94. 2. 
9BA Diuina  Mae^ìà  abbonda  di  éra- 
tieconchi  ricoooicela  propria  mT* 
fezza ,  e  mirtrie,  lui.  Grande  humil- 

•  tà  merita grandiflfìma  communica- 
'    tionc  della  DiuiDa:gratia,  194.1.&C. 
L'hoinil  conorcimento  di  se  fìcOo^ 

pt'm lamifericordia  deirAliifTìmo , 
185.  a*  A  fomite  »  ch*è  Kfiaco  in  noi 


doppoh  prima  colpa  ,  fé  per  quelli» 
conorciaroolenoltic  dehcienze,  e 
demeriti  9  6cib*t«  appctUb  Sua  Dia»- 
na-llla  feoiMk  il  pccdoiN>,i95.i. 

L'ini  oiBO  é  fimolacro  Diuino.c  corac  a 
talofabricòDio  vn  Paradiio,a.2.  per 
il  peaaco  didifubbtdienza  diuenne 
fimilc  ad  vn  giumcmo,4.  i.  innanzi 
il  peccato  vbbidito  vcniua  dagli  cle- 
mcntiydagti  aaimali,5ec.iui.ii  pecca* 
IO  fft  calila  che  ogni  cofa  fe  gK  ribel. 
bfle«itti.pei  il  peccato  diuenne  fchia- 
qodeirinferno,;tui.  mifericordia  Di- 
uina ,  e  gli  altri  attribuii  gareggiano 

.  per  6r  bene  all*hiKMiio»tf>i.  fel'ftiio- 
nio  non  fofle  flato  peccatore ,  e  dan- 
oatOila  gratia,&  mifcricord in  di  Dio 

-  ftrebberoftateotiofey'io.  1. {all'Imo- 

i  mo  pcima ,  che  arriui  alla  porta.  Dio 
gli  apre ,  prima  che  s'ingìnocchi  Dio 
gli  dà  la  mano,i}.i.rc  emenda  la  col* 
pa,rcDde  Dio  mutabifencUa  Ala  fen. 
tenza,  14.  i.  Dio  fegnitailniuoino 

.  quando  fi  tratta  di  conimunicargli 

■  la  Tua  niiicricordia,! 7.2.  i8«  i.  anche 
.  V  ien  dicfaiaiaio  FigHo  di  Dio  per 

mczo  del  traaaglio,  54.1.  quando  è 
tTauagliat»deucrineratiare  Sua  Di- 
uina Macfii.55.2  rbuomofenzaaf- 
-^ftfuftwi  umore  nelcored  infelice» 
59.  I.  ansi  fi  come  quegli  non  può 
viuere  fenza  vita,cosi4uie(li(il  core) 
DODpdòvh]^  rema  amore,  58.  t. 
per  la  penitenza  Thuomo  s'impadroL 
nifcc  de!  Paradi (0,156.1.(56.1.  l'huo- 

■  ino  vero  penitente  ,  pare  fia  l'idolo 
.  della MaakàDiiiiitti,i67.2.;rhiioiiio 

peri  villi,  che  coua  nel  fuo  corpo  fi 
rende  fi mile  alle  bcfliciy^.a.Perchc 
rbuomo  fofle  follcuato  alla  Tubiiim- 
tilDiuina,i94. 1.  Giandesia dell'a- 
mor di  Dio  mio  rhnomo  >  mentre 
doppe  il  peccato  non  v'era  in  lui  fe 
non  demeriti,2i  1.2.  dell'elTcr  venuto 
Dio  dal  Cielo  interra  s'arguiicc^/ 
I*huomo  fia  Tidolo  ,  &  le  ddiciadi 
.  Sua  Diuina  Macfià»3ia.2.  .  in 
Aatft  Gli 
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Qiifctri  dcirhuomo  imnifeflaao  in 
iBDribuSt  qu.ll  fia  la  quiddità  dì  lui  » 
ira*  i>Diucrfìfn mi  oggetti  Sua^ 
Diutoa  Maeftà  hà  cicaco  pei  benefi- 
cio ddl'iiooino.sa&  i 
E  (ciinniAdiShGirolaaio  che  di  ceo- 
to  mflnlnioniinijchc  viiiono  niala- 
mciueaPMDavoopuò  haucr  indul- 
genza nel  firdcHaviiA,  355-1.  Frà 
gli  alcri  vinj  l'anibirjonc  au.ira  fà  die 
rhuomo  perdi  il  ct  riicilo ,  iicn  c  lic  I* 
anima»  c  ogn'akta  coia ,  anzi  ta  che 
dìuctighr  vna  bcftai ,  274.  i.  L'Hho- 
mo  participa cod  D;o,  c  con  gU  An- 
gioli per  roczo  dell'intelletto ,  ^23.2. 
AropliEcatione  della  Bontà ,&  anior 
I>itoiiiovcriò'l'bucmo»3)5.  Rifcon- 
tri  tngrAtifìfìmi  dcll'huomo  a*  benefi, 
ci)  di  Sua  Diuina  MaeAà>4 10.  i 
L'H^oa)oao]hl.flIac9eatfoBe  fèatrìc- 
diiloda  idoninatéfalì,  cfoprana^ 
turali,  4^42  I .  il  Corpo  humano  vien 
deicrittu^  I7Ò*I*  n^ilitcbcnH  ma  fià 
maU^lieb^i«praae«gonodal  coìpo 
'  temaac  17^.1  &c.  177.  a.  b  natu- 
ra humana  c  deifìcaia,cola  non  con- 
ceda alla  mau  ria  Angelica,  193.  z. 
D^oiièdcU'hnmaMi  Bitnra  banec 
di  tua  ftirpc  b  Madredi  Dio ,  193.  i. 
qucftoè  il  ma^^ior  dono ,  che  poto- 
uaÉirciirapremo  Nume  aU'hunìa- 
iitoaMaNaoa.1. 
La  natura  bumana  dell'Incarnnto  Ver- 
bo è  fu  ppofìtau  dalla  ruf>po(ÌBaliiàin« 
creata»  2oa.i 
In  natura  bumana  caduta  ndia  colpi  è 
la  milììca  gioia  ò  (nargaritaEuange- 
licade^Paradilo,  203.  l'fauniana  na . 
liindÉllaftlibiiMdegfiafaifli  Ari. 
icattata  per  viadcirAmorDiuino, 
Dio  fi  velli  dell'human.^  na- 
tneipcrcomamnicargli  con  modo 
i^iimPiiio  te  riochease  dd  fno 
cnravamorc^z  rz^il  cuor  humano 
qvancopiù  abbonda  de  beni  della-4 
urrà  con  grandilTinRi  afiBiaìonCi^ 
•  naggkrmenteiè  gli  accrefi»  «erto 
di  quelli,  c  icnia  foddisfatlioncaui- 
di(nm3  la  fetc  di  quellj,a23.2.i  Giù- 
Aiboomiai  aii'ioconuo  quanto  più 


godono  i  beni  cicaitt  òqBl  la  Dtai. 
na  gntia,&  aroicItiMtt.  in  Patth  V 

eterne  dclitie ,  tanto  ma^^^formente , 
maconalaeitania  Todis^attionc  ic  na 


tiiiaja. 

L'iuimana  natura  naturalmeme  ambf- 
cìofidìma ,  272.1.  l'Huomo  fin  dall' 
infamia  dd  mondo  hà  ftmpit  atidò 
più  a'ben?  lemporalixbe  a  gli  ciemf» 
274.  I.  rcflèr  venuto  il  Figliuol  di 
Dio  à  £irlì  bucHiio  è  il  iiMpikx>JfrJit 
delia  cienicn2a,e  carità  Dtoina,  -55;. 
2.&:c.  fiuetlareè  cofa  propria  dell* 
huomo»36dta.  fludij  dell'amor  Diut- 
no  verfo  l'huniana  creatura  «  412.1. 
&c  Defcrittiene  dell'iiMi—iic  latfe- 
rie,462.i.&c.  Fatiche,  trauagJi 
patimenti  d»  Chrillo  per  S&ut  dd 
gMKte  biianDo>4f9. 


A 


Per  communicatiooe  d«gI'idiQmi,aaeL 
le  cofe ,  che  conuengono  a  Dio  u  di» 
conodeiriHPOttio,  eqiidle,cbe  df 

boomo  li  dkooodl  DiòiSMa 

•  •  •  • 

Venne  introdotta  nel  inondo  per  i'a- 
raoc  dilMdinacodc  Padri  a %44|d^ 


2.& 


Fùbuoroo  ambiiiofiflfìmp»  a; 
anariflSmo,  il  quale  per  ai 

auari,  &  aii^intiaarnbitiofa  non  fi 
curò  di  perder  ad  VDOiOd  vao  ipiCk 


i  altro .  che  con  impofliuc ,  e  con 
:  fiBiÌkreambitiDDipotincacsiiiO€Ofi. 
cettoilproffìmo,  ed'òpeccaiogn" 
uiaimi9,4j[7*l.45f<< 
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Illnmìnért, 

fitfOiK  Face ,  che  più  ìHiimfnl  vn 
core  quanto,  che  le  iciwbrcdclU^ 
colpaii85.a.S-in  Tomafo  illuroiBa- 
nvcMie  nella  Fede  dalli  Refuim* 

tione,  quando  fi  humìliò  aricotio- 
fcer  la  colf»  delia  propria  iokdcUà  > 


ir,in«  aflai  atnbiiìofts  t^.  I.  Zeno> 
biaic  Zenone  Imperaiori  gdofiflitm 


Della  pooenà  comefbflirfofimwa  dagli 

Aotichi,320.2.  qudiadella  Gtuftìtia 
comcfotfe  dnll'anrichità  rapprcten- 
tata,  141. a.  Plutarco  vedendo  Tlm- 
maglnediAlcflkndiodJpiiiia  da^ 

Apcilchebbe  a  lodare,  c  l'opera,  c'I 
Macflco  con  bdli  flì  mo  detto^  anzi  V 
iikflb  rapprckniato,i9i.  i 

Dfui'na  non  può  capòrfi  he  tiwo dalla 

taftitàdcCich",ii.i  • 
L'immcnfità  Diuina  è  più  alta  del  Ce- 
lo ,  più  protonda  dcH'Infcmo,  più 
lunga  dola  tcm,più  larga  del  Marcy 
iui.L'immcnfità  Diuina  fi  racchiu- 
de dentro  l'angufto  cerchio  dell' 
Hoftta  Sacrosanta  con  poche  paio- 
le» "•»• 

L*immenfità  Diuina  fi  vede  imprigio- 
nata dalla  miiéricordia  nel  giro  di 
Tn'Hoftia,iui. 


I  vitk>(aflKiiteciarjo6,gU  otk><ì,  i  mali- 

gnìretorqwndoamalc  aachcil  be- 
ne han  per  proprio  d'inucntar^^  ad. 
dor$ariinpomie,452.i.  IinpoAuia, 
che  fece  il  Diauolo  a  Sua  Diuina^ 
Mnefià,454.  i.altra  che  fece  Giuda  al 
FigliuoidiDiOyf$4.i  ' 


L'immutabilità  èinwddte  petfeltioni 

pfd  fingolari  dell'Altiffimo ,  i  a.x.  e 
fra  gli  attributi  Diuini  queAo  éiìar 
golacc  redei  innaatabìlà)]  |.a 


Quelli  quando  rcftauanovittorìofi»ri« 
.  coRvmiaOoraMiiwAiMi  iàio»- 

ra»7a»» 

iyjffiiÌQ  Gdàie  6à  gli  alai  fi^  Im^atOi 


E  impedenza,  e  cecità  pericolofiOiilift 
por  rebice  alla  Diuina  gratia|€OQ 
fperanza  di  futuro,  i6p.a,crim pru- 
denti in  vccedicompatireìcmifeiic 
del  protfìmo,  anzi  fpropofitatamen* 
te  a:crcfoono  lemiferie  a  chi  hàbi* 
fogno  anzi  di  follieuo,  182.2.  gl'im- 
prudenti  facilmente  prorompono  in 
fctocciiC'ImptBBittoPi  »  c  vcndcncy 
tpa.a  • 

InedrtimioHe» 

Del  Verbo  non  fù  penetrata  dal  Dcmo- 
«10,84. 1.  L'incarnatione  del  Verbo 
fii  vna  marauiglìa  dell'amor  Diuino, 
34.1.  Confulto  dell'amor  Dittino, 
e  degli  altri  attributi  fopra  l'Incarna- 
cion  del  verbo  >  a  io.  L'incamatione 
dd  Veito  A  vn  prodigio  dd  Diiiino 
amore,  34  a.  VodinMaaeiidi  StetOf 

Degli  Hebrei  non  era  capace  da  cor- 
nsgerfi  quantunque  Cfarifto  fof- 
RRdòdiOooc^  comtdimandaii» 

.  no ,  ne  quefto  era  fegno 
pet  coiiiiiBoetla,4^a. 


làtti  alami  i  proPciooficiodelDia» 
Aaaa  a 
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uaio,  epragm:tttcadiabolica»4p.z. 
451.1.  quelU^die  «anno  indagando  i 
tatii  altrui  fono  per  natura  vniofif- 
fimì^47.2.&c.fì  vertono  fcmptc.^ 
co'l  minto  di  zelo,  447.  i.  cmalìcà  di 
vn  di  quefti  (311,444.3.  &c.  Tirano  a 
sè  l 'abominaiion  del  Cklo^  c  ddlt^ 
ieKta>445.z. 

Econdttioni  neccOimc,  pache  pigli» 
4IP.2.&C.  ' 

Mofli»  efière  chi  viue  fenza  timor  di 

Dìo  con  dar  dd  àitcndcic ,  ò  pcrlua- 
di  rfi  di  far  bene  ncU'vltimo  de'  gior- 

m 

Se  loi  non  fidomifelacolpa  fardibe 
nato  luogo  più  proporiionato  per 

Diojche  il  cuor  (li  Giuda,  n.  z.  Sua 
Diu ina  Maeftà  permette  talora  l'in. 
uefiondeU*infecnal  nimico  «  perche 
nìi>rt,'fìcato  il  corpo  Io  fpìrito  fi  fan* 
uiuinllaralutc,T97.s. 

L'iniilìana  natura  dalla  fchìauiiù  deir> 
infcrno  viene  rifcatcaia  per  ramoc 
DiUino,  aio.  2,  il  peccatore  nei  Patto 
dcU.i  colpa  fì  (ofjriue  all'inferno  » 
24).  I.  Chi  impiega  il  tempo  nelle 
COlpetclÌDfeggiariraDiuini,  e  rin- 
fcrno,  243.I.II  peccato  e  vn'infcf  no, 
254.1.  nell'in  fcrno \f  pcnc'principa- 
li ,  c  genericbe  fono  eli  danno ,  e  di 
fenfo,  254»T.  cicU'infemo  le  mìferìe 
delle  pene  ,  e  tormenti  vengono  bi- 
lanciate nella  fìatccadc'  demeriti  , 
aii.i.)i4.i. 

Jll^nnato  nel! Inferno  conofceràne* 

.  ceffariaiucnie  Dio  per  Giudice»^  t 
mentre  non  l'hà  voluto  cooodccc 
qui  pcrPadrc,3i2.i. 

LcricchczTca'triiliferuono  di  prcci- 
pjlio  airinfernoj^  rz.a.tutcc  le  acque 
del' mondo  non  dcA^rcbbero  per 


temperar  vna  minima  fcfntilla  di 
<|Mel  fuoco  cosi  fattamente  ecceffì. 
110,3 112  Qualità  del  fuoco  dell'In- 
ferno, 323.1.  Il  fuoco deirinfernod 
fimilc  a  quel  de  folgori ,  c  perche ,  e 
come.e  in  che  fcnfò,323.a» 

Il  fuQCo  ddi'Infcrno  è  lapientc,  32}  a, 
perche  ragione  fecondo  l'opinione 
di  dioerfi,  ^  24. 1,  è  Giteiice  fapieniir- 
fimo  de  t  itanoati,  e  loro  mcmbr%  fi 
come,  e  de'  demeriti,  per  dargli  pio» 
portionaia  pcna,c£ahigo,3a4.a. 

InKmoè chiamato  da  EuUa  »  lapbet,  e 
perclic,32d.2.&c. 

Lepcucdcll'Inlcrno,i  tormenti  d'ogni 
rtim:.  ,  &:  ogni  grandezza  d'clptcl- 
fione.g^o.r. 

L'Inferno  c  l'holpcd.il  de  ì  pazfei  ,  e 
dentro  non  ci  vàienonglilncuriu 
bili,  33  2. 1.  l'mfiemoé  luogo  si  fatta- 
mente Qdiofo ,  e  oiliofifiiaio  «  che  il 
D'aur<lo  medi  fimo  qu.mtunquc^ 
i)c  Ciì  i'rincipc,  tanto  c  tanto  i'abbo- 
rifce,  332  i  Umedlcatione  dc!t*lQ- 
feroo  fa  frequeniattrrìmaa'Santi  , 
3  3  2. 2.  &c.  le  pene  dcirinferno,  fpe- 
cialmente  per  gl'iograd  -,  (oaocitrs 
cond'gtmm,^\  t,uk  pene  deirinfemo 
non  tengono  pcoportjonc  alcuna^ 
con  le  più  fine. del  mondo  «  juai» 

Quelle  dch'infcrnal  nemico  apportano 
per  sé  fteOe ,  quanttinquelfkntencioil 
di  lui  fia  trifta,0c  eiecnikfaipiofittOkC 
ialucci^^ 


Quelle  dal  Farifeo  fatte  al  Pablìeaoa 
nel  Tempio ,  gli  teflerono la  corona 

della  giufiificatione,67.  a. 
Dauide  patendo  I  ngiurie  diuenncpià 
forte,  cagionandole  più  debole^  > 

Il  non  curar  l'ingiurie  è  fitlMiaemodì 
animo  ^andc>6&a» 
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Gl'ingratt  a'Diuìni  benefìcir  per  poca 
rrauerfi.-i  fc  ne  rcordAno,i82.2.Ada- 
mo  per  non  render  gratie  a  S.D.M. 
del  beneficio  detta  cceitioae  diede 
Iuoi;o  al  Diauolo  dì  eflcr  cencnto^  c  fi 
apctlc^a  ioSx  della  colpa>i8|.2.  agli 
ingrati ,  a'  triAi,  ogtù  graiia ,  c  fauor 
Dittino  fi  coDucne  in  toro  prccipitio 
cdinnatione,  197.  i.  l'ingraritudinc 
di  chi  non  fi  iecuc  de  mczi  di  fua  Ca- 
lme £.erecrandifl[ì.n3 ,  386.  Faraone 
ingrattfiìroo  ali'Hcbrairmo»404.i 
Adamo  vcrfoDio,  ini.  Giuda  vcrfo 
Cbci(tot405«a.^Saul  a  Dauid«409 
rinsratttttdine>  fikd^mpedimeiKo  al 
Figliuol  di  Dio  di  non  opent  qiara-. 
uiglic  nella  Patria ,  ficomc  opcrau.i 
alicuiic,4oa.a.  &c.  il  Pupolo  lùacli. 
tfco  fù  ingradCfìmoaS.D.M.  406.». 
&c.la  Diuina  pietà  il  gioì  no  del  Giu- 
dicio  idcgnatifil  na  contro  gl'ingrati 
26.1.  l'ingratitudine  rende  l'ingrato 
incapace  di  gratie»404,  a.  Tingratitu  - 
dine  rende  l'huomoinca  acedi  fin- 
dcrcfi,  407.2.  Tingratiindine  contic- 
neogni  mifura  di  malicia^e  fcelerag. 
|5Ìne,4C7.i,pcrcI,c  l'Apoftolo  fpeci- 
li:.indo  i  vitii  diis?  l'vliimo  luogo 
ali  ingratitudine,  407.1.  lamento  di 
Dio  mfo  la  ingratitudine  del  popò, 
lo  Iiiaelitico,407.2.  &:c.  ril'contri  in- 
graiiflìinidell'Hebrailrnoà  i  bcncfi- 
cii  del  Cielo,4o8.a-la  ingratitudine  c 
vido  abbomineiiole  fin  al  Demonio, 
409.  la  ingratitudine  degli  Htbrei 
vcrfo  Chrilio  t'ù  piena  di  malitia  ar- 
cidiabolica,  409^.2.  Rifconcri  dell* 
hnofnoingradfliiiiia  ibeneficii  del 
Soprano  Nume*  410.  i .  Scnccn  folea 
dire^chc  non  fi  può  £ar  il  maggior  aC 
fconio  ad  bnonno  qnattOk  dw  dirgU 
iBgrato,4io.  i.HiftorìéoTpielSiieco 
me  i Gentili  fono  flati  Tempre  odio- 

•  iìisiuii  della  ingratitud ine  ,410.  &c. 
PtompAio  I&  ìngtatiflinio  a  CiceiD> 
ne,4io.2.  nell'Inferno  gringtati  non 
hanno  gafl^ò  pena  «ggiuHatt  alla 


grauezza  di  loro  mal>tia,4ii.  tnor''. 
litàeUgaaiiui  fopra  la  materia  d- 
tHgr^inidine:4H.i>a 

lonoccoia  dellToptare ,  e  purità  di  core 

lono  mezi  opportuni  per  giunger  al- 
la eterna  bcntiiudinc,  240,2. del  ft.ito 
di  Adamo  quando  era  ncU'innocén- 
saa6p.i.77.i 

La  Inqa'ccudinc,  e  tr.iuaglio  ddhOo* 
ce  di  Cbrifto  è  vero  ripoio^)9*a 

La  intcrct-rsionedc  Santi  gioua  mira- 
bilmente a  g'i  agonizanti ,  474*1.  la 
intcrceisione  della  Vergine  Sancift»  e 
di  S.  Gaetano  fingolarirsima  per'  li 
incddìini474.475.  &c. 

Inquifitione  ed  efame  particolare  fi  £1-^ 
ri  il  giorno  de!  Giodicio  indtfibfeti-" 
cemcnie  a  lattice  quale  fia»a37. 

Al  peccatore  per  fuegli.irlo  da!  fonno 
della  colpa  »  242.  inuenfua  foiennea 
chi  praendc  Tbonor  di  Caualiero ,  e 
aCbuo  dc£encca978.t* 

E  figlia  ddl'ambitione ,  28 1 .  Inuidia 
catifii  della  morte  di  Cbrido,  iui.  ella 
ha  per  oggetto  la  felicità ,  ini.  284.  t. 

Dionifi  j  beneficando  il  riuale  di  vn'aU 
ero  vtniiia,e  viàna  a  mortificar  qoe- 
fti  (modo  (hauaganie  ma  bizarro  di 
moriificationc)  cosi  ferucndofi  della 
inaidia  per  mortificare  i  iuoi  corteg- 
g{ani*ti8i.a. la  inuidia  «elairiilena 
del  ben  di  altri  pullula  dalla flìmadi 
fei&  ambiiiofie^ia. 

Ef. 
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£ffnti  fct?e(«\ti  dcU'ìAuidia.  ìMx,u  197. 
aiL*lmii«Holb  è  ftaluond  male  «  ed* 
ottufo  nel  bene  >  aSi.».  Aman  pren- 
de ad  odi'arc  Mardocheo  per  iuiiidia 
mentre  il  KcAiiueEo  ù  compiacque 
faiiorirlo^  d*  Amm  pur  era  inuidìo. 
io  dc|^U  altri, pcrclic  ei  età  il  pliiDodi! 
ciucila  Rcggia,a84.r. 

Giuicppc  Patriarca  vicn'odiato  da  Fra- 
telli per  l'inuìdia ,  184.  !•  La  flrage 
dcirinuidia  vitn  paragon.tta  auuan- 

.  taggiofa mente  lopra  quella  dell' An- 
tfcuriflo,  284..1.  Anticamente  non  fi 
daua  nella  MclTa  la  pace  a*  Corteg- 
gÌJ.ii,  pcrcbc  in  ri^iurdoali'inufdja 
Iosa  ordinaria  mente  pieni  di  tiuorc 
vn  vcrforaltro,  284  1.  LM'nuidìaè 
difliìpatrice  di  ogai  bene  •  ^96.  I  Pa- 
trinti  del  Redentore  fiiionoinuidio- 
Unìmi,  ^96.1  * 

DacalelK  tra  la  pen»  delKImidiolò,  r  de 
Daooati,}98.  i<c,  Cartalogaf  (cric , 
t  catcrua  di'  huomi'ni  intiidiotìrfimi, 
397.  Alcuni  dcgt;^.Angcli  Bruci  tono 
confinati  nell'aria  acciÀdal  vcdcfei 
beni  di  grada ,  che  fi  clinccdono  dal 
Ciclo  acii  h  no  m  i  n  i  rcftino  affi  irti  >  e 
r»orti6cati  daU'inoidiayi'inutdiofo  è 
«n*infaiioanjkiiato«  40»^ 
riniirdia  veraimenrc  tormenta  più 
deU'infcr»o,iU '.  l'Epu Ione  cUicdc^ 
Laxaro  per  tenario  da  quei  recinti 
innidiandolo.401.  riniiidia fù cagio. 
ne,che  Clirifto  foffe  profugo,  &  citi- 
le neir£gitto.402.  i .  Fii  cagione  della 
coBtoa degli  Angioli,  403.f.deli^ 
mifcric  del  geiwre  bumano,  4oa*f. 
e  tendealladlAructionedi  Dio  me* 
d(;fi4QOt4oa.  Fà  cauta  dei  Aifurri, 

chB  «cmltao  nel  Oolkgfo  AfO^ 

Ira, 

Qoefta  è  figlia  dcirambitione,  z-j6.i.  le 
^Dignità  più  eminenti  conicruaiKion 
co'l  fangue  machinano  ira  v'entra.^ 
lénspre,  :ai.Hifiorierappcefentatfiie 
di  quefta  marcria,a75.a.&c.  LVra— 
ambiciofa,  ò4UiDbjMe  iraconda  é 


cauia  radice»  e  principio  d'ogni  crtH 
dekàiffUiB»  177.1*  Ifn^memieadel 
vendlcuhio,  cbeglì  vccideranima, 
79.2.esépÌo  memorandod*vn grand' 
buomo  vendieator  deirira>iuù 
GkHitaniGailbenRiiiquclgcao  voh 

Jféùa.  • 

Annuntìala  morte  ad  Ezecbia  co!  cr/u 
mtrierts  >  foprauiue  molti  anni,e  co- 
me «  e  perche ,  14.1 .  Vede  i  Serafini 
fermar  delle  Tue  ali  vna  Croce,  per 
temprar  l'ardore^he  il  VcibollilW* 
ua  di  patir  ia  efiata 

Rè  d'Italia  fu ,  in  certo  tempo  Vgone 
Conte  Arelatcnfe,  huonio  virtiiofit- 
fimo  >  e  di  gran  talenti ,  noia^ fe* 
ieiuo^  cfiaiiioato»a74.x« 

j:. 

Gioabbe  fù>frà  mo}t:nfìnii,NubilÌ0iaxi^ 
conCpicuinimo ,  c  Gran  Kiualicro , 
ma  degenerò  dal  iuocficre  iaician- 
dofi  vincere  ddrambitioiie,  277.1. 
Tnidi  »  ccniddmeiKe  vccife  Abner 
Kauiilicro  fuo  parijiuL  Attioneda^ 
Kaualiero ,  e  da  Chcifiiano  di  grao- 
dtflimo  guflo  appreflb  Soà.  Oifiina 

■  Maefià,  Se  bonore  appre0bil  mon- 
do,qualc  fia>79.2.  Attiene  nobtlifiì- 
niadeiKaualicr  Giouanni  Gualber- 
10  in  celti  fini  «cddemi«r  79.  t.Rì. 
(contri  memorandi ,  che  qaefio  Ka- 
ualiero hebbe  da  Sua  Ditiina  Maefià 
anche  in  quefia  vita ,  e  iulaitopcr  la 
feanobiliflìroaaciieBe»  ini.  SoleD- 
nifTlma  inucttiua  controchi  preten- 
de efier  Kaualiero  con  anioiM  viglia- 
chifiìine,degeneraiido,  e  dalla  t^  't- 
ta,e  dalla  Religioiie,eiairboMore,  e 
dalla  perfona  e  da  ogn'aUndCfn^fie 
i»QOIa^f<UcjolK^l 
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SaSicerdoieUolUn,  e  pcrdoaaftG|i 

cobbefoiopcr 


&c.ktaeriqìcb«niio  «pprcflb  Pio 
virtù  di  batcczzare ,  e  fcancdlac^^ 
ipeccitii^i.  Vcdjpianta 

Létmtnt0, 

DiSiHiDiuiiuMMfti  coiuro  Mn^a- 


L*tttuerfiti  è  vn  iacdo  amorufo  cotla 
cai  Dio  tira  a  fé  raaime  amaic^  » 
30.  s 

Erudiiiociì  eipredìuc,  il  premio ,  e  rvti> 
IcdichicciUprcioa  liéttto  iacdo» 
18.  i 


IiiCioce,perchera|iuto,  38.  i.Cbrffto 
vìen  conofciuro  in  Croce  per  F.glio 
di  Dio  dal  perdonare  a  gli  nimici, 
74.1-1  Ladnnatóono  doueéla  ve* 
ccarKà,88.i.illMioBLadkD  folamen* 
ce  hebbc  fottunadi  haaer  ilBttldlft» 
«et  Bie^xé).!.  &c  166. 

FonuiM  del  buon  Ladrone ,  dalia  Cro- 
ce fakarc  in  Paiadifo^e  perette.  340.  i 
il  buon  Ladrone  ùC%\i  obbrobrli  di 
CbriAo  conobbe  la  Aia  Diuinità» 
ff  !•  Vfto.  il  buon  Ladione  fà  vlcU 
mochiamato,  e  primo  a  rtceutre,  e 
incritamcntc  i)  premio  de  Beati,}^i 
I.  li  buon  Ladrone  fu  canoniaato 
dilloAtflbClirifto.346.1.  prtcbe/ 
COlil^MftobaMio,  e  fbnunató  La- 
dro baueflè  ^ratia  di  falui  dalla  CcO" 

,  ccalFaxadiro404a 


Perche  a  queilo  inftromento  Santi^ 
Cbi6(à  dà  il  citolo  di  crudele  s  443*1. 
la  Lancia,chc  feri  il  Conatodi  Qtru 
fio  fù  ia  medeiìniaa  che  tcneu.i  TAn* 
£«oloipfiaBKi  UPbcn  M^uàifo 

Della  pifcioa  Afigondrlpflccancc^i 
aox.a. 


f  ♦ 


£ccc0o  di  grand iflìnaoaoaoretà  qycV* 
lodUChrìAo  in lauais ipsdi  a*  tooi 


Quelle  di  vn  veto  penfitnie  fimno  ?io* 
(  lenzaalaiordiDio,i59.a.'i6o.  • 
•  Virtù  efficaciistma  delle  lagrimcapo 
.  frelJò  Dto»3oaa.  le  laedmc  teflgo- 
(  oognadiflQinadBoae&iiiniaiDio, 
:  •  come  fi  hi  dalkSacre  Carte ,  qui  ft» 
minofit  in  l4chyms^c^66.  Vctcbc 


Fù  portato  da  gli  Angioli  da  quefto 
Mondo  al  PEinpireo  ,219,1,  Lazaio 
infcpoKttra  èSpun  dicbi  fitto  all' 
vltimo  de  giorni  diffisrifce  la  peni- 
tenza,25f.i.  Fortune  di  Lmro  po- 
uero,  e  difauuéture  dell'Epulone  ric- 
cot^ó&Amplificadoiieddle  mSkik 
ddrEpiim««ddlecofìrc1atiom  di 
Lazaro,3i4.l.a.  325.  &c.  Amplifì- 

.  icauooideooiiimodiddi'£pu)one,e 
delle  anguftiedi  Laiato,  31&  Pareri 
deSmti  Padri,  perche  l'epulone^ 
chtedefsead  Abraamo  rcccorfo  per 
mczo  di  Lazaro  più  toHo,  cbc^ 
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per  fiiczo  di  qiukb'atero  Paoiaca  » 


Legge  ciaik,$i.i.  i!  Paraditò  fi  può  «&> 

?uiftare  iure  bertd.  &  enipc  idù 
eggc  Diuina ,  84.».  Non  vi  è  cofa 
più  dolce  quanto  roCTcruinza  della 
bbiimLegge^Oif.  Legge  Monica, 
193.  i.neU'aniica  Leg^c  Dio  appar- 
se moke  volte  a  diucm  Profeti ,  ma 
«dato,  ecoperto,  193.  i.  Legge  di 
amoccJLa  nece0iti  vk>lcntt,i  tnfgr. 
dìrqnalfiaoglia  Legge  di  amerei , 
91. 1.  nella  Legge  antica  pure  il  No- 
medjGiesùè  celeberrinio,  1^6,  i, 
Alledignità  fi  detieMdar  pergndo 

£«Dglificodi  MaeAi,  100.  i.  idtie 
Leoni  per  ciatcbedun  gradino  dei 
TiModrSiloaioiiei  quali  fiffamt- 
no  mirando  fono  geroglifico  dell* 
amocdi  Dio  ,c  dd  profGiiKMXtf.1. 

La  lepra  è  tipo,ouero  fìgara  del  peccai 
•  -to,i8i*l.3^vLeprofopcrooniao- 

damemo  di  Dio  oon  benda  alfciboo* 

d^peiclN^l. 

•M^nificcBtifljmadi  Aleflandto  Mar 
cedooe  verfo  i  f«pplici»x65a 


Chrifto  fccfc  al  Limbo  due  voitccomc 
cpetche>a3o.a.ai  Limbo  viea  caffo- 
'  odiato  loflefb  Puadiib»  ma  obo 
chediflfereoia»  ftinchefieolb»  ajo, 
a.5cc* 


Per  la  lingua ,  vedi  pagina  ^21.  perche 
l'Epulone  cbicdedèfolo  in  efla  eifer 
refrigerato >  311.  Bìarmi ,  e  vituperi 
della  lingua,  164.1.31(5.  LodideUa 
lingua,3^  I.  Uj. 

Lingua  è  la  più  tri'IMr  la  pià  baotta^ 
cofa  del  mondo,  36^.2.  Lo  Spirito 
fantoapparoe  fopragU  ApoOolt  in 
forma  di  Ungue,3é7.i 


Pietiofiflìtno  fono  i  traoajgli  coiicui 
DioanrabeaftgMhuonMt  p^im- 

partirgli  !e  fuc  eterne  beneficenze, 
p.i.  cruditioni  (enCuiflhaecfpce£- 
'  iiacdique£to,iuj. 


Dooft  YO  Regno  per  vnbkcbieiD  di 


Echiaouu  Metropoli  de  vitii,  loi.a. 
i  irìkhio ,  che  impegna  fhuomo  in- 

fenfibilmenie  fino  alla  vecchiaia  per 

•  confegnatlo  aU'vcceUatoi  d'aodoo^ 
af5.a.VediLaflìtria, 


NoAiaSignoca  veduta  da  S.  Giotunnì 
ndrApocaliffì  fu'l  lito  del  mare  co'l 
Dragpne  foggiogato  t  che  figuri» 

LodidiDio,  7^  I.  Ogni  lode  di  Dio 

època , anzi  nulla  (  per  non  dir  elb- 
fii:)  ma  veramente  èpocaònuliat 

3 odia ,  ctie  è  paragonata  al  merito 
el  perdonare  a'  nemid»  Ttfii.  Lodi 

delhpittura,iui. 

LodiddlaUQgnaf3<(>x.|d7 
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Perche  cacciato  violentemente  dalli.-» 
cinàincuifnroaaua,  19.  i.  perche 
ioÒfe  ooflreuo  dagli  Aagioli  adal- 
lonunarfi  dalla  città  Infame ,  99.  r. 
Sua  moglie  pcrclic  foffe  comicnita 
in  Tale  pia  toào»cbe  in  iltn  maiefia» 

%  m 

Bai  traaaglio  eooòbbc  il  Tao  Creatore» 

5 1.  aTra  arabitiofiflimcc  fupctbo  ,* 
ed  è  tuitauia  femore  più  temerario, 
267. i.  a.  &c.  Non  più  fideHectót» 
matLuciteoia»  Nottifno^fiac^ 
yiaoStao^  pcidie,i85.i. 

f 

t 

>  r 

Efiglia  dcirambitfone,i7t.i.i.La  me- 
retrice vedun  da  Giouaiini  nel  Tuo 
libro  dell' Apocaliflb  èfinibolodelbi 
infante  lufl'uria»a7a-i. 
Hiftorie  efemplificami  l'ambitioDC-^ 
loAuiofa  ,  275.  »•  Eicmpi  im- 
plklichi,  iai.  L'impodieitia  sfrena, 
tt  ordinariamente  villo  propria  de  i 
aandi,a76.  i.  Saidanaiiakspcr  altro 

.  picocipecofpicuo,  edtfegnalacita- 
lenti,  celebenmo  fò  nelle  inforni^ 

-  delfeofo,  collocando  noz»  in  quelle 
la  felidià  deil'buomoars*  Vgone 
Come  Aidaieofe,  eRédlnlìa,iù 
virtuofiffimo,  im  molli^  lafeitaa^  ed 
effeminato,  274.1* 

Viltifra  Rè  di  Spagna  luflutiofo  al 
maggior  legno, a74.a75« 

MÀcmìo  Aleflandiino  s*jiiooiit» 
in  Vna  teHa  di  morto  »  epfen. 
dcaÉNicUacicco..iatf-  i. 


AUechie» 

Per  leuar  le  macchie  l'acqu»  dolce,  co- 
me più  penesatiua,  riefce  piùa  pio- 
pofii0icbclafaUa,4|2. 1. 


Filippo  Macedone  affedia^  BIsantiò 

con  groflb  efercito  ,  ed  è  diucnito 
dalle  dolci  preghiere  di  Leone  Sofiì' 
Aa»acciò  s'accodi  come  amico,c  non 
come  efpuanatoie,4S9.2. 
Aleflandro  Macedone  chIeAo  dì  ele- 
mofìna  da  vna  vccchiatella  d'vii^ 
quaiirino,gli  dona  vna  città.  165.3. 

Smta  MMa  Maddalena  f ù  vn  ponch- 
fo della  colpa, 1 7.  i .  Perche  non  s'al- 
loncanafse  dal  icpolcro  di  Chrifto  , 
3a.i«fcrche  non  gi  i  foflc  permeflo  di 
toccar  n  corpòm  Cbrifto  riforto  « 
'  4|t.i.Per  loipatiodi  anni  trenradoe 
non  guflò  altro ,  che  rEucmtiAia  fa- 
croi  ania,i  38.2. 
Di  peccatrice  diuenota  penitente  è|S. 
Marii  MaJ(1alena,i78.  i.dal  modo 
di  peccare  imparò  ad  accoOaifi  a 
D  io,  i78.x.Dalla  licentia  degli  occhi 
imparò  la  modeflìa,  178.2.  dall'amor 
vitiofo  del  mondo  imparò  la  prag- 
matica delle  ardenze  Diuine,i78.  2. 
Alocnamo  ardente  nominata  ,  e 
celebre  nella  fantità ,  quanto  fù  fo- 
•  roofa,  riioluia,  e  celebre  nella  col- 
pa,l86.  |.  Suo  fanto  ardire  quando 
andò  in  cala  del  Farìfeoa  ritrouac 
il  Redentore,  iui.  per  l'humiliatìone 
di  in  ftefla  fù  folleuata  ajraninentc 
grado  dell'amor  Dinino,  195.1.  ' 
Perche  catiTa  ,  e  ragione  per  ctiifA 
prohibita  di  accoOarfi  co*l  tatto  ai  fì. 

§Uol  deDìo,344.a.  &c.  fpargc  coa^ 
iuotiffima  libenlicè  Vflguento  a« 
Qiriflo,4i8.t. 
L'amante  del  Figlici  di  Dio ,  425. 2.  S 
trasfoiicc  fpinta  dal  Diuìn'  amore 
Bbbb  nel- 
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neU'borto  »  425-1.  lajKlofia  dd  dio 
bene  gli  fi  wdcr  Chfiflo  rubMo» 
ÌBi«alU  fine  gli  vico  codccìTo  U  de- 
fiata confolationc  anzi  in  fommo 
ecado  vcdaidolo  icùÉùaMo^uuPtt' 
cbeCbriftopoiglidìBdfe*  AUI«r 
l«y^<r#,4X^.  Vàio  Caia  del  Farifeo, 
^  vbbriacaòhnpazziu  nelle  arden. 
tcDiuioe ,  c  ne  icniirocoti  totcoiìf- 


di  Sua  Dittina  Macftà  niente  pauen»- 
twdOBtdibCi  l'Hill.  Vi'fipni  cfpfcfli» 

ne  la  Macftà  D  uina,  335.2.  &c.  Sua 
CKoina  Mac(\.ì,  oltre  la  gratta  fanti* 
ficantcaincchiicc  il  veto  petùieatc: 
iifiMicrÌ9|07.a. 


tiitK>nolEbnia,ne 


De  Zebedei  ainbitioia  nelle  paiono 
de  fìgliueli,i68.  quantuoqae  poncia 
cattauia  ne  fuoi  concetti ,  fpctanze  « 
ed  crprefTìolfi ,  e^jeni/IIma  corti- 
jeiana  »  18^.2.  Paicride  Santi  Padri 
ibpcakiMMBtetdi'èaatealRft' 
2mDce  II  ftmiitNr  %lM7.ft 

Efiioiprincipn,i98.i.  dcfcrlhìonc^p 
della  Maeftà,i98.ficc.  ParaleUiiràia 
IbiacfiàfC  l'amore,  iui»  la  Macftà  non 
MfimiKm  vguagll*»»  cfdegna^ 
corTifportdenz.-i ,  Il  Leone  c 

geroglifico  di  Mactià,aoo.xu>cdina. 
liamentefludUi,  «I  amMeaOienie 
Ben  conuengono,30o.a.QUcfto  non 
oftame,Chrmofidimoftrò  macfto- 
fcved  amante,  iui.  Dio  laacftoio,  ed 
amante,  ifS.  Iif  ORfr  le  «^Mialionldi 
Chriftofi  viddc  campeggiale  la.^ 
Maeftà,c  ramore,ao3.i.Vcae  c6m» 
U>lo  dlMaeftàfiof .a.  204.S 


MKnDloècapomaaAndi  Arcliitet» 

tura  de!l'Altif!Ì3no,i7i.i.  è  Maefito 
di  ic^ernu ,  clic  icco  mai  gjMdOi  ia» 
ftKukciSanD,5ccx7i  I.  . 
IlbaB»Ladrone  inGrace  ékennt^ 

Il  Diiooto  è  MagaziokwdtSuaDìtti-. 
iiaMaefià,i744 


Di  Aleflandto  Magno  in  donar  v 
Cinà  icenaMMi»»  che 


LcGrandease  della  Macftà  Diaina  a 
arguifccdaHecccdfe  prerogauac^ 
della  Diuinirà,  201.2-  perche  da'  Sc- 
tatot  vcdcik  Eiaia  coperta  la  £kcu 
di  SsaDiaiiiaMaefti  piàiotof  che 
cinio  il  corpo,  ao8.  &c. 

Chiama  Sua  D  uina  M.'ieftà»diuTefle 
?n*alao  Dio  »  »ii.i.21  vero  amajua 


Gli  buomlni  vitiofi,Ie  male  compagnie 
fi  deuono  fogfiiie  eotnc  da  i  Serpe»-. 
ti,9i.  1 .  deiiraa(lan»fuggtre,  1 05.1. 
ancbe  da^  MgioL'tiuLa.  perche^ 
milita  contro  il  nxiito  della  ftciTa^ 
InnoceMBa»  loé^ed  ii  Ncieniarfi  in 
4|iidhi  tasomamtaMèlblMlrirOik 
nipocenz.1  Diuina ,  io6.a.  la  Protei- 
tionc  del  a  Vergine  Sanri/Iìroa  è  va- 
iidi^maaprclciuaicidal  cunibrtio 

pereaitase  vmÉK  Ctnpiigffi^^» 
g05-l« 

Dal  male  delle  perdeuitioni  de  Tiranni 
Dio  n'hàcaoato  il  bene  dalla  grades. 
aadi  fuaChlcfeipa  tDio  permette  g 
male  ad  inftrunioue  de  buoni,  134.J 

i  mali  ioQo  nl'boia  occeflkii  al  pvow 
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%tto  de  buoni,  1S6.2.  Tutti  i  mali 
tengono  permeili  da  Dio  per  cauar- 
ne  bene,  i88.;clùdidi  caldo  al  bene 
iriibracciando  il  mate  con  penfier  «ti 
far  bene  nclPvlrimo,  fi  trowa  alla  fine 
delaro,243.s.  i  mali  cbe  prouengo- 
nodalfoipeiiofeno  pemmi,  nek 
confcqucnze  fi  léuano  cos2  fiicil- 
mcnic,  45^.  a.  ivitiofi,  otiofi,c 
curiofi  tenjgono  occbt  folo  per  ve- 
-vcr  niBiRiianii  mcnosBicOTaof* 
buono  a  mala  ùMdoM^^fia^H^* 
i.a.lec. 


Fù  Rè  dlftade»  roaluagio,  efcddi^ 
ti(Ttmo«i|ttaBtoiaaiupuè  dicc^» 


cAo  mei 
della  colpa,2x8.x 


Ixnnii  di  aucAo  motKio  foao  fìipendio 

.CWf 


Sua  Diuina  MadHl  comieice  fempie  la 

malicia  del  Dianolo  a  beneficio  dc^ 
buoni,  195.1.  La  nialitia  del  Demo- 
nio ridonda  Tempre  in  maggior  be'» 
ne ,  e  glorte  doAm  ce  ne  tappiamo 
rcruire,x94.2.  Iccolpe  publiche  ten- 
gono più  malitia  delle  (ecrctC)  458.1. 
chi  coopera  al  peccato  dì  alcuno  in- 
conelameMima  malUia,  eoolpa» 


Le  due  mani  del  Trono  di  Salomone 
fitnificaao  Al  bcatftudjpedfcmìric  » 

Griiipocriti  li  vertono  fcmpre  col 
mansodi  buona  intentiooc,  e  diTan- 

.  là  Aeil'inuefti£ar>e  (indicar  le  attioni 
éd  pcefiiffi0447-x 

àdàmjtuctniim» 

E  vno  dei  requifici neceOaru per an* 
dar  al  Paradifo^a^S.  a.  5cc  Mosé  fi- 
guta  la  manAiciiKiine ,  238.2.  Morf 
nffidcoie  alta  Tansfiguntìone  di 
Chrifto,  figoificalamahfuetudiocw 
&  c  rniftica  dama  ,  che  nel  pc. 
regrinaggio  di  quefto  mondo  città 
additaodSianladelliCdldle  Attili 


Percoflb  da  Pietro ,  e  rifmato  da  Cbd*  I^rche  chiamnm  Croce,22.i.  il  iène  dì 

fto»ingrtci(fimp,peichc,4o6.  lei  fiì^'^  va  Pjuradifo  di  dciitie^aa,| 

MalootpcidiedMeabpcr  nomcdiir 
Enangdlflai»iiieÌ^fioa,feé;, 

Quando  Dìo  concede  a  i  maluagì 
qualche  fodisfattione  lo  fià  per  mag- 
giormente nelle  morti6catk>ni  con- 
iDodetlf,s79.i.  la  malDa|Mi4cl 
nolo  tende  Tempre  ad  oflèfa  dd  Ai- 
prcmoNume,  &  alle  rouinc  dell* 
huomo,i93.  t.  i  roahiaggi  recorquo-  MittrnitÀ  MU  Vgrgim* 

'  monicettaiiche  iMoiM  ùi  male» 

44>.0er.  L'Tncwnaiipif  .4clVeito,  ndVcotrt 

Bbbb  »  pò* 


L'intcrceisionc  della  y^inrl'gawifif- 
oiapiDpìtiakCd  afla^naigioMaolo 
agii  Agonizantì,  anzi  porcnrìfaima  » 

£5.2.  òcc.  Maria  Vergine  ne  altro 
nto  intercede  per  i  vcndtttitiiu,8o. 
s.  cUaiMadRdi  AKeaea4{w 


i 

puriflìmo  della  Vcr$fnc,fu  vna  me* 
laoi^  dciramor  Diu  ino,  ]ftl. 

Ccnccttiotìc  del  Vcfbo  fà  pei  open 
d'ainoiCt  I4.  i. 

Cbciflo  al  comparii  nd  mondo  fiB 
vedete  da  Dio  .1  manie,  34.  u  L*in- 
criiom'unc  Vcibo  ixi  vcritrcdi 
vna  Vergine  accuf.iti,  uou  pcuctra" 
tadal  Denion)o,84  1. 

Djgnili  grandiffìma  della  natura  bu- 
mana  naucr  di  hn  ftlrpc  la  Midrc 
d'vn  Dio  iniìaito>onnipotenrc»5cc* 

Maggior  dono  non  poicua  bti^ 
Sua  DfuinaMacflàairhu mana  crea- 
tura, quanto  che  renderli  Madccdci 
fuo  V  nigcniio  fielio,xo  2.  i . 

FtaKitioDcdella  Vtrginepoceotilliina 
a  prcfcniard  da  viciide  i fcclcfati» 
107,1. 

P^octidcDe  della  Vergine  poceoti Hi  ma 
in  ogni  notìro  afF^noo ,  fpecial  méte 
nell'agonia  di  morte^77  %  Ei'eiTipi 
alcuni ,  che  lipcrimentarorK-*  il  Pdu 
Rodniodetla  Vergine  Samiflruna.^ 
nel  punto  di  niorte,-475  2.  &c.  Vcf- 
gine  Santiflìma  veduta  da  Gioiian- 
ni  sù'i  lido  del  mare  co  i  dragone  a 

.  piedi,cbeCgQificfaU75.». 


ladeneCofepiàNat^: 


S.  Giacomo  hcbbe  la  corona  del  tnarti- 
rio  nel  giorno  dicU'liicaniaiiooedel 
Vcrbo,?4  2. 

I  Siaci  Marciri  CGOvaiiiflìmeinaoic- 
ic- vcnìuano  loriiiaHMbt^Obi. 

Quanto  più  venluaho  tormentati  ,  e 
cnartirizarì  nelle  membra  tanto 
niiggionnemc  fi  rendeuano  forti,  e 
cofianti  nella  cotifcflione  della  fede  , 
i9^t.  Il  fanguc  de  Santi  M.^rtiri  è  il 
miftico  fcmc  delia  ChieU.che  q  aan- 

-  10  pjd  fi  micfe  lancopiàgecmoglia , 
J9X'i.I  SantiMarckiioiio?afi(rifii- 
inonalitàti^i.i. 

Sthàdall'Hiftorie  ,  che  il  muaerodc 
Santi  Martiri  arrlua  fin'alPviideci 
million», dalle  Sacre  carte,  che  eglino 
fono  iiinumerabili,i92.  i.  L'Hcxcfia 
panoiideiManir^iS&i* 


£  fnailìitu  di  kggic  «  che  alle  dignità 
non  fideneafeeiidctt  per  falco  »  ma 
jMuiiiMM  pet  acdiiie,aS7;i. 

Diede  Chrifto  al  Dctnooio  d'effer  ica- 
tato  fii^gmdofi  in  ncccfficàiff  pcicbc 
86.1. 

Perche  fo(Tc  detto  a  Macico,j^JM^f  mei 
al  languido  ^remitHntur  tm^ccM^ 

Dali'auidità  del  danaro  paffa  adefler 
libcrjlidìcDoelemofiaiero,  178.1. 

Dalle  vfurcpaisò  all'apice  della  pcrfet» 
tionc  Apollolica,4l6.r. 

I  aiedktQKnil  oom  dacia  lempoptt 

(oft  j  apportino  nocmncnio^  eh^a 
giouanxniOijó^.  I. 

II  miele  fecondo  la  fentenzà di  Galeno 
oÌK:ndc  IccompkflKNiicaUdeteperf 
chc,4i4.». 

II  Medico  nel  dare  le  medicine  deue 
oonlldcrare  il  tempo;,  la  coinpieflkv 
ne,cd  altre  circo{biize,422.a. 

Aulccnna  ,  ed  Aucrrcc  medici  cofpi- 
coiniìinidefìnifcono  il  sono  adìcme 
con  PJinio,&  Ariftotele,4ft7.  «•  &c« 

Il  medico  fcnzi  infermi  vicn  meadlcO 
l8*a.dc  cuori  è  l'aroorctao.!* 


La  nicdiucione  dell'eterna  beatitudine 
.  idi  pan  refpiio  negli  affiinni  tem- 
porali di  quello  mondo,2i9. 1. 
La  mcJIt.itionc  dell'Inferno  fù  frc- 
queatidìma  a  Santi»  33a.2.3J}.x. 

r 

Melàuiconid . 

Corre  fubito  al  core,»ai.H  niclanconir 
ci  fuggono  la  moltitadioe>a9.a. 
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norciutoncHaGrooe  lacioftutà^  \ 
348' 


1. 


La  confcffionc  Sacramentale  toglie  à 

•   Dio  la  memoria  delle  offcfc,  379.  i. 

Mémoiialcd'liaucriempie  in  confi*  Ant'camcote  fi  daua  la  pace  ad  ogni 

dttatioiìc  ogni  Aato  di  pctiboc^ .  vno  nel  fin  dcUa  Mcfla  »  fiioc  clic^ 

137.2.  a*coR(gtBni;epcfdie,a84.i. 


VtKÌvt  Cbrifto  non  opcrafiènicraui- 
glx  nella  fua  Pattiamo  I.  z.  più  me- 

«  rauiglia>chc  la  MaclU  fi  faccia  cono, 
feci  III  baflàretnbtaBsa»  cbequiodo 
in  ruipropttagmima  1  aoi*  ir 
aoj.  r. 

i^'eflcr  venuto  il  figlici  di  Dio  a  fac 
fi  Imomò  è  non  plus  vltrMÓtXlA^ 
demenza  »ecacità Diuioa  >  a. 

Qual  più  meràulglia  ì  Dio  nifi  ìmio. 

•  mo.»  òconferoar  le  cicatrici  innui 
corpo  gloriofo,  506. 2.  Figure  racra- 
uigliofìtlìmc  della  Croce  Sanciifi* 

-  ina,j52  1^5 3. Linone animiÉtiKbi 
di  vn  Profeta,J5o.x.  eicinpìo  mera- 
uigliofo  )  e  tremendo  circalansfii- 

•  tuiione  della  £ama:A6i.  a. 
Operationi  mcnuigltefe  dei  Figliddl 

Dio,  468.  I. 
Tlà  l'opere  mcrauigliofe  di  SuaDiui- 
.  na  Maeflà  fi  é  l'amor  Diuino  neir-. 
>.  JuiiQMitcicitim»5oa.i. 

la  meretrice  dell'Apocalifle  fimbolo 
ddl'ambitiofo  liiflUEÌofo^75.a. 

•  •      •  '  .m  é 

A^^MuA^M*  a«na#A& 

Il  peccato  merita  gaftigo  de  congrn»,  & 
C9ndign9i  130.  2.  HI.  141.1. 

La  penitenza accumub  fregi»  enciid 

aU'anima,i54.2.i38.a. 
Parer  de'  Santi  Padri  cStea  il  mcdn 

dei  iuKiolirdi  Babilonia,3jo.i. 

fliMiteyA^toididiOiiàb  fào^ 


AùtéfoTA, 

Dalle  meufotc  delle  quali  le  Scrfitu- 
,  re  n  fetuono  per  cfprimer  la  gloria 
dei  beati ,  bcnilTlmo  s'argui(cc_^  > 
checflRmdoclla  immenfo ,  einfini- 
ta  .  c  confcguentementc  da  pofrei-. 
fori   medeuoii  iacrplicabilc,^  ^ 

U  Cbrifi&uio  p»  mewdei  Mctmeiiti 
gfpngeall'etcfaa  Beatici|diB«i9i.7« 

I9a*  I* 

Per  mczo  della  Sactaineoial  Confief- 
flonefi  tiacqailbla  pilimpada  > 

YJ6  2. 

Per  mczo  della  Confcflflon  Sacra* 
mentale  il  peccatore  c  pìidronc^ 
ddla  fiii(ericoi«llft  dcU*Aiti(fimQ  , 
382. 1.  &:c. 

Per  quei  mezi  periquiiU  vnotraTgre- 
difco  1  Diuini  mandati  oidinaria- 
mente  per  i.'medemi  Yieo ponilo'» 
egafiigato.458.1. 

Mezo  grandifliino  perottenei  follie- 
aodal  Oetoncfpaiitntti^él*o» 
ratione,48l.  i. 

Le  grandezze  della  Diuìniii  diCbri- 
fio  fi  riconoicono  per  mezo  del- 
le  baflètie  ,  ée  fieoolene  dcirim* 
roaniti  Aia  SantifTìma  ,  499.  i. 

I  peccatori  vengono  puniti  in  quei 
medcmì  membri  »  con  quelle^ 
medenit  vie  con  le  quali  contnu 
uennero  alle  leggi  deirElopireo  « 
1371  i.&c  149. 1.4CC. 
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Mttskmorfoju 

Stupendiffima  Bdh  mo^'e  dìLociei 

Fruito  dcirape  (iaporofinfìmo  >  cpcrò 
feniensa  di •€aie(io,c  degli  alni 
tomaftrtdi  Mcdicinaxhe  offenJ^^ 
quelli  di  compicflfìon  calda  ,  mentre 
fe  gli  Gonucste  ia  liumori  bilioiì  i 
414.2, 

•    •  • 

D{tiione6iie(Ìaqnei  feocUlra(aSÉi- 
fanni,peicbe  vokmifed  abbcacdati» 

I  mtr.i(oU  furono  regni  delia  Dfuin/tà 
tfCfcriflb^r.  Mincolo  grand  Mf- 

4  mo^M'EoclriMatiacroAimaa  viL^ 
diiioro  agoni'2antc,489.  i .  I!  fuoco  di 
Babilonia  opcroua  miracotoiamcn- 
«attn^teHi  ,eriiifMbMisilcaiii 

.  intfencriBà^iri  <fciÌriD<lMHWi  mu* 
Iienui%i34.i.        .  ■ 

*        *  * 

Chi  nel  mondo  ioirdéBfle  kicoljpft^ , 

Le  miter*,  I^MtiiDÉ femj^re foMln 
cnHigo  come penftacfr kiccawwnc 


Quefia  èatiribiKo  pregialo  da  Dio  fo* 

praogniala«)S3.f. 
flLa  mffti^cofdiar  di  Dio  l  TehtA^  «fi 

WffrJegratidcMc  Diiìtncn.2. 
La  mifericordia  ed  atei  atiributr  Diui- 

n  i  gareggiano  p«  fiur  ben  alPbuorao, 

61.2. 

f^ocOa  tìdil'cmjMBBi  fi^  gli  altt>« 


6.1.8. 1.  Mifericordia  di  Dìo  fania- 

meiuc  ainbitiora  cerca  (opra  tutti 

aaaoiaggiarfi,7.i. 
La «flèricordia  Diuina  c  fenza quella 

paffion  ,  che  iaoot  fi  chiama  cam- 

paflìonc,7.i« 
UmìMePRlia  di  Sua  DlttinaMaiBà 

premia  feioaliiiiiiiiC  (dna  fiae^  » 

Z.  I. 
aDteiÉamifeiìcariiafonda  laAia 
libcialiki  non  ne'  meriti  delle  crea- 
ture, raa  ndla  Bontà  dell  Altidìmo , 
7*  1.  LamiiiccicordiadiDio  quan- 
d^^feiciialaiiw  poKina»fi  finnica 
dtUa  Giaftiria^e  percbe>7. 2. 
La  Dtoina  naifrricordia  in  tutte  le  Tue 
operationt»  Scatti vicnrpaUeggiata 
dalla  Gitdlikia^^. 
Nella  miCcricordiaiC  giaflitla  è  vna^ 
concordia  ,  cbevniice  piùintelleui 
in  vn  fol  parere,  vn'amicitia,  cb^^ 
capgiagne  dna  volani  in  vanK^ 
demo  amore  ,  vtw  coramunionc^ 
perfetta  di  beni  vna  eoo  i'ahra  ^  9 

La  niMerieoidia.  di  Dio  c  arobìtiofia^ 
di  perdonale aactekcolp«piàgpi- 

ui»  XO.I. 

La  miTericoEdiii  dr  Dio  tiaode  (bla<- 
meiaa  |nnhn  pc  ■tow  a^  paccami  » 

9  .  a- 

La  mifericoidia  di  Dio^QOOPUÒcde' 
ènei  noMdoac  4  inMia  mcolpa  ». 
IO.  z.  Lami^icordiadiDiodftt- 

icggianadc!rhuomo,ri.2. 
La  miicricordia  di  Dio  farebbe  (lata^ 

ot!ò(ài  fel*bQinaoiiinonfifoflc^ 

co*!  peccato  perduta» lo.r. 
La  n»iierioordla  Diuina  bà  imprigiou 

nato  in  vn'Hoftia  Kimmenlità  dì^ 

DiOfiiA 

La  mifericordia  Dìulna  hà  rlftretto- 
tttiii  i  beni  dell'immeniìtà  nel  Sa» 
^camcnto  deU'Altare,r2.i. 

La  mifericordia  pare  campeggi  (òpra 
rìmniutabilità  di  Dìo  ,  cio3pare  r 
che  loltacd  mauic  miJe  tolac  ik 
giotno,i4.a.  • 

La  ortCffliioocdia  di 

Lami- 
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|jt  nl^icordia  di  Dio  vieni  paragona- 
.nàl  ftno  di&ebecoh  e  peidie  a  1 5 . 2. 

la  mifericordia  dì  Dio  otiofa  farebbe 
flata,cioè  non  haucrcbbe  h.iiuito  og. 
gcttu,  icnzaia  colpa*  i6^.  la  uiifcri- 
cordìa  Diaina  ptre^cht  fenda  colpe- 

•  {  cole  Dio  ptr  ifcuUrcr  i  pcccaiori,i6.2 
'  initcncord]a,fc  amore,  perche  com- 
battcilcro  ncli'auimadi  ChriQo  >  13. 

Cuor  malfgno,i<!».i.  la  M.fcrict  rdia 
;  Diuina ,  chefaccflc  per  (aluarc  vn  fo- 
:  loGiud.i,x;.i^t5.èrcmprc  pronta 
pcr^iouarad  ogni  raalua^io  fec* 
catorc,2Òi.Milcricordi.i  Dmlna-^ 
idcgaau  000  albc^  più  ià  pioà, 
•7.1.  ■  ' 


fiauMjcHc  ci  mofira  la  via  della  Ce- 
kOicìPmì$»  ftft  a.  Mdsèyìi^giaa- 

Di  Lcttc,perchc  coRiwrtìta  in  flami.^ 
diSaIc,ii4«2.  i44.T.Defcrittione  di 
quefta  nietamorlofijui. 


Macrl,c4HRtiddl'Akta!mo  ccTpi- 
cuiiTìiniijfia.  Pacqua  è  mìAcriown  - 
na  nelle  McrcCarce,504.ncUeopc- 
ratiooi  di  CJuiflp  roifierioiiamcnte 

Dal  raodo  di  peccare  h  Xiaddalena— » 
Imparò  la  ntaaicia  di  riaocoace  à 

oqIo  per  l«d«r  £iUf  ifuu 

Rega  Dio  fi  compiaccia  perdonare  al 
fuo  popolo ,  ed  egli  moÒb  dalla  Mi- 
lericordia  lo  coafola,  i  $.a.  (e  non  lia- 
veflè  Moisè  haouco  trattagli  <»  non  fa- 

.  rcbbc  ftato  all'alterza  ddla  Diuinità 

'  lollcuaio»  44.  a*  pezrhe  noraioeto 
ddTAIcMftao  Dio  cK  «Maone»  ìoi. 
Pcfdie  iXNMedefTe  1  carri,  ebouia' 

Leniti,  e  non  a  i  Sacerdoti  del  S^n. 
tuar!a,94.i.Mi  se  net  Tabor  cóO)ri 
i^o  <u  Teftimoaio  dì  tea  mtfcu- 

r  ;tione.x38.i.  Figura  della  miluetu- 
ti  ine  condirione,  ò  rcquifito  ncccfTi- 
I  io  per  andare  ai  Panw6>;  &  auàa,^ 


IGuai«lenkaieck»J>tri^gli,  leirauerfie 
diqMAonondo  fi>Do-roezao ,  fpro- 
ne,can(a>e  motìuo,  che  l*huorao  alzi 
laflieace  al  C£c»iore«ed  alle  colie  dd 
Cfctoi  igf.  r^€nowd»^faBDDc  inifo 
rahilric  toggeno  a'  malanni  per  cau» 

.  fiàdella colpa,  hauendo <}ue(^a  ìo^ 
quello  ogni  guai  inirodocto,  i|o.i. 
Lenàuerfie  dt<^iicll»  mondo  aw>- 
nivi'gìuf^ù'^'  timorati  d)  Stia  Diu7na 
MacÀà  corto  fi  comici  tono  in  bene  » 
in  gaudio 9  incotìioiationi,  &  alle- 
grezze imponfate,!^».!* 

llMondo  Cin»fo  pcrqui^ftatanfa  tfr- 
ra)c  vo'alnoin£cnx),a  i#.a.  nqglì  af- 
taiiiei«pN«lidi<i}ieAo  Monde  è 
à\  gian  fe^orìatar  glcccbi  di  410- 
flra  mente  dalle  eenebix  xli  quii  giù 
alla  bella  luce  dell'Empireo,  e  della 
eterna  beiiimdhieutf9JNle^;ianénB- 
zediqucno  mondo  fi  raflbmigliano 
ad  vna  ruota,  die  ftf a  in  moto  ;  fopra 
de  quali  non  fi  dcue  far  pcnfiero ,  ne 
fbudanKnco,  2  2  30. 

DaH^mot  v^iofo  del  Mondo,  iìccsme 
laPrincipelIadi  Madalo^doaceOfano 
apprendete  la  pragmarica  delle  ai> 
denze  Dittioe,t78.a. 

Le  allegrezze,  le  confolationì,  i  conten- 
ti,  il  tt£9  di  quefto  Mondo  fono  Q|k 
éfaarikiaenKirvedìpiiimo ,  4^7.  t. 
La  venuta  in  terra  del  Figliuolo  di 
Dio,  fiìpcc  cofieggeie il  Mondo t 


Perche  ia  qac(U  fi  Òhtìàù  ìa  iac- 

ma 
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ina,ordInacitincotetSferica,asx.  z 
Chrìftofili  vcBckn  per  poca mo- 
ncu ,  acciò  nini  pocedcto  cóprarìo, 
acciocbe  ogn'vno  s'accoflafle  a  mer- 
cantarlo, 18.2*  Giuda  per  ingordi|{ia 
di  moneti  indi  lì  Ino  Macflìot 
Redenof^t^l*^ 

Sopra  l'ambicione,  288.  i.  (opra  la  ma- 
teria d'Inferno ,  33i*^333*i* Sopra 
la  penftenca,  i^t.SopcaU  peecato, 
òcolpa,i44.2.  14$.  fopra  la  materia 
derGiudicio,  II). &c.  vtqueinfì. 
nem.  Efempio  morale ,  e  tremendo 
dì  vnoiCheper  non  perdon  tre  airint. 
mico  in  vece  di  Martire  di  Chrifto , 
diucnne Marcire  dei  Diauolo,8o.i.2. 
mncalità  fopra  li  traoagli,  etribola- 

«  tioni»  5 ).».&€.  Eniditiooi  morali 
fopra  la  rtareri-idi  fuggirle  occafìo- 
niiClecattiue  compagnie,  10 1.».  105 
».  <ee»  Monlid  efagetMìiia  per  Is 
ingratimdine;409  1. 41 1.  &c. 
Suafiua  alla  elecutione  del  precetto 
delia  conectione  fraterna ,  433.  &c 

-  Sopra  la  materia  dell'anima,  509.X 
ftcSopta  la  Confcniionc  Sacramen* 
tale,  3^.1.1.  fopra  la  Peotcenza^, 
I  é8.i.ÌM»  Sopra  la  iDowaotationc^ 
denc^opc^^  vfqoe  in  fineok 

Mmko% 

Quelli  del  Cpno  ciprouengono  tal* 
bora  daDelamiooi 
131*1  ' 


Fù  ordinaria  a  Giuda  Tcaditore.4i8.z. 

.  .lamornmnuioneacooire  fiicilmefi* 
te  nelle  con  grcgaiioni,  anche  in  cofe 

.  per  sè  Ikilc  buone ,  4 i8.x.  chi  è  frc- 
q«etne,0rtmiifcliieioiid  vitbdeUa 
moemoratione  tira  a  fc  Tabbomina- 
tioncdi  Dio^  degli  liuomini,445.T, 
queAo  è  vn  vicio  di  peccato grauiflì. 
mocoogoto  caiità  %  45^».  d  viUo 


frcqacotaciffimo  come  di  cofa  di 
poco  roomemo»  ini.  ecK  gnaiftiOM 
peccato*  Ini* 

Perche  fu  abbracciata  da  Sufanna,  28.] 
morto  c  più  facile  a  fuicicaifi,  chc^ 
nelle  occafidni  n6lncì«impatt,  looi, 
taCeneri  de*  mortali  per  mano  An- 
gelica Tvltimo  giorno  faranno  con- 
gregate, piamcte  G  penla,  ne  contor- 
ni della  yaBedlGioeieit,  porche  ini 
riforghino  come  tanti  A4atni,Tlo.s« 
Morte  ammiranda  di  vnProifeia^» 
i^o.a.la  morte  di  Chriftofà  vera, 
rnle» non  apparente ,  r^i.  i  Morti 
non  fono  capaci  de  Sacramenti t  né 
anco  dei  Battefimo,i89.i. 

San  Paolo  nella  foa  decapikacibne,  e 
nione,lpaiS|e  dal  buflo  latte,perche , 
190.2.  moribonda  èia  pen:tenza  di 
quelli  che  (ianoo  per  tpirar  l'anima  » 
eeomes^ncenda,  24^ .a*dii  è  mori* 
bondoiper  fe,non  può  apportar  vita, 
ne  falutc,iui.  la  morto  de  peccatori  e 
horribiliflìma  Ooce,  che  gli  trapaf- 
&a  gliabifli»  14^  a*  mociedi  An- 
tioco ,  247.  j.  la  morte  de  peccatori 
foraigliantc  alla  morte  diChrifto» 
ma  in  che  fenfo ,  ma  con  che  diffir. 
tenxa,247.a.deferilriòi}e  della  mot. 
te  di  Aflfalone,  ajo.a.  quelli ,  che  dif- 
ftfìkono  ai  punto  della  mone  il  far 
bene,e  lafdare  il  male,  tnoononofri 
gli  altri  guai  fi  ritroua  priuo  de  g|i 
aiuti  Diuini,248.i.249.T.  chi  muore 
in  peccato  diuenta  peggio  del  JDc- 
0101110,252.  X.  Atto  pratico  di  diifi 
itdoce  al  tempo  della  morte  acco- 
ftarfìa'SaCTamcnti,i47.i.255.i.acc. 
257.2.  &c.  260.  La  morte  di  vn  pec- 
catore (ìmile  a  quella  di  Affalone» 
250. 2.  Se  Dio  non  abbrcuiaffc  a' 
moribondi  il  tempo  dell'agonia  pal- 
(erebbero  fuori  di  ogni  fpcrnnza  di 
falute,469.i.  morte  iontana  talora  fi 
defidera,ma  vicini  fi  abbotrirce,472, 
X.  Agonia  de  moribondi  più  afflitti- 
mdclla  morte  medclìma,  472.  i.t. 
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£  ftato  peiicoloiiQìmo  di  taiuu  l  ago- 
Iliadi  100^,469.  1.  faiDiuina  gtatia 

Dcceflaruflìma  nel  punto  della  mcr- 
K^^69'  ^-  Clitifto  mcdcfimo  aitcrri- 
ìcc,c  fì  sbigoiiilcc  all'agonia  di  inor- 
te ,  469. 2.  il  calice  di  CiuiAo  Dell', 
borro  non  fù  altro  ,  clic  r.'goniadi 
lTiorie,47i.  i.  il  Figlici  di  Dio  chiede 
al  Padre  la  morte,472.i.  cheChriflo 
non  inorifl'c  nciragooiadeirborto^» 
fù  cffeiio della  Diuinirà,47i.2.follIe- 
ui  ,caittCt,  pccclùli  ritroua  neU'a- 
goDìa  di  monctvcdt  474.475.&C.  fi- 
no 478.  SonQO  non  è  altro ,  che  vn'- 
imagincdi  mone,476.i.dnllc  nngii- 
Ilic  di  vn  tnotibondobcniilìmo  ù. 
arguifce  l'incapacità  de!  Sacramenti 
inquclli>  chea  quel  punto  G  riduco- 
-  noj&c.  463.  vfque  in  fincm.  Tra  gli 
altri  lolJicui  di  vn  moribondo  vno  à 
potenti(rimo.LaproKnione  della^ 
Vergrnc,476. 1.477-1. d'empi  di  mol- 
ti ,  che  i i per imentarono  il  fufiragio 
della  Vergine  SantifBoaa  nel  l'agonia 
di  nior(et475.i.&c.Giona  in  perico- 
lo di  morte  grindiffìmo  a  che  mczo 
ricorielTe,  481.  s-  perche  Dio  non  e- 
feauifce  la  fenioisa  di  far  motìic^ 
Adamo  fubiio  doppo  il  peccato  9 

Le  raortificaiioni,  tcntaiioni,e  trauagli 
abbafibno  la  rupctbia»e  producono  il 
conofcimeMO  propciòad  ogni  vno, 

173.1.  pcr  maggior  mortificationc  di 
Adamo  Sua  DÌM.  nonefcguìfubito 
duppo  il  peccato  U  fenMiisa  di  moc- 

Aùtiiti» 

Che  accrefcono  i  gaudii ,  &  allegrezze 
a'Beati  in  Patria,  254,  2.  Dell'horror 
degli  Apoftolisù'lTaboric ,  ncil*-* 
Ttasfignration  del  Redentore^! 

229.2.  Della  dimanda  degli  Apofto- 
li  circa  la  m.iggioranza,277.  2.  &c. 
Della  motte ,  e  peilccutione ,  che  dà 


Scribi  •  e  Faritei  hebbe  il  Redentore  » 
s8l*  a»che  Chrifto  non  operafle  nia- 

raui^lic  nella  fua  Patria,4oi.  2.Cbe 
Chriftoandaflc  in  efilio  in  Egitto, 
402.  I.  Delle  rouine  degli  Angioli , 
401. 1.  Dei  fórnrri  del  Collegio  A- 
poftolico,402.  I.  perche  Dio  non-* 
voile ,  che  Adamo  corregEcflc  Cai. 
nov4a2.2.  Motioo  di  Maddalena  in 
fpaq^cc  l*vpgue&to»46^ 

Belliflìcno,  e  caprìcciofo  circa  l'amore , 
&c.  Dulcis  TyrmHj,(>0'2.h\iTo  fi  ni  i- 
Ic  nel  mcdelìmo  ptopoùto^ffiMrMt» 

E Sua  ftatua  •  che  gli  apparue  in  fo- 
gno,98.T.  Defcrittione  della  me- 

dcfìtna  (latua,iui.  Suedirgratie,38o. 
I.  ReOiiution  al  flato  priìtino,  ed  al 
Regno  anìeme,38  i.Pcr  mczo  deU*- 
liamil  confeffìone ,  e  proprio  cono- 
fcimcmo  qucfto  Principe  fà  dalla^ 
Diuina  Pietà  reftituito  afentimcati 
humani>ed  al  Trooo,iuL 


Grandfflìma  dignità  è  quella,  ciicvao. 
ta  la  natura  humana  per  lumer  di 
fua  ftirpc  'a  Midrc  di  Dio,i93.2. 
la  futura  humana  riceuè  più  grafie  ^ 
e  fiinori  fopranatorali»  che  la  natura 
Angelica,i9?  i^ierche  la  natura  hu. 
mnna  foffe  (olleuau  alla  fubi  imita 
Diuioa  fù  neceflàrio  il  peccato  d.'A. 
danio»l94.i.per  gli  eccersi  dcU^Mi 
Diurno  vcrfo  Ici,i94.  ^-  natura  hu- 
mana caduta  nella  colpa  è  la  'loifli. 
ca  gioia  Euangelica  del  Paradìiio  , 
203.  I.  nella  natura  égrandilBiÉo 
l'amor  Diu:no,nicnte  in  lei  dbppa'Ia 
colpa  non  vi  era  (c  non  maiilici 
deincriti,iiJ.a*  loit^w  j 
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pdl«  wtnra  htimaiia  Dio  fi  vede»  non  ìui.  Nod  è  mcn  petnfdola  della  pc* 
per  altro  Te  non  per  commttoicaigll  ftc,  iu! .  Ella  c  niacAca  degli  errori, 
Ijpecialmtnie  j1  fuo  infinito  amcrc  ,  nuilrcdcpccc.ui.iui.  ScnonfcflcU 
aia. a.  Fauori ,  doni,  e gratie coipì-  niccflìcà.non  vi  larcbbero  tante  Icc- 
ciiiaiine  conceflballt  intuialKinia-  Icraginl  ncceflìti  na- 
na mediante  il  diuin'amcre»  ais.  2.  fconoiUd.  1,88.2.  li  necc(1ì!.i  non_* 
&.€.  Da quefti  s'arguikc  bcnifTìmo  bà  legge,iui.l.i  ntcc  flìta  tuiJc  l'huo- 
ringratitudinccrecrandi(riim,&ac-  moprociiucaqualfiuoglì.i  peccato , 

§ air  fi  può  ,  dlqoeKf  liquali  non^  ^a.  elenipllopra  qucda  aiata  ia,e 
anelo  quelle reciprocanze,ch'.-ifpet-  propofito.ji.  i.  della  ncccfHtà  (ì  Tet- 
tano ali  'bunianc  fìcuolczzc, fc  nc^  uc  il  Diauoio  per  cemarc  ^  'huoasi- 
rendono  incapacì^e  indcgni,iUi.DaU  ni^ó.i, 
l'clfcr  venuto  DiO  nella  perlòna  del 

Figlio  dal  Ciclo  [p  ferra  fi  vede  ve-  *  Nlgéa^eMpuL 
raineote,cbc  la  natura  liumana  pare 

fia  Vidolo,  e  le  ddliie  più  care  dell*-  Il  Redeami»  diede  la  negatiua  a'  fiioi 

AIUfliiiio,a  is.a.  FìRiriocitdte  gli  cbie/iero  gratie,3  9 1  •  r 

perche  canfa ,  perche  motiuo ,  U  rn- 

NàfjBTtnu  giooe  per  cui  CbriAo  negaife  di  far 

niaiauiglie nella  fiia  Patria ,  fi  come 

.Non  potendo  beueie  làio»  tbboirina*  faceua  ahroue,39x-  i.Chrifìo  (pec  ìfi- 

no  r  vue>90ii.  ca  a  Pietro  l'hora  in  che  doueua  ne- 

garloy^  17.  a.  cau(a  per  la  quale  il  be- 

iWiMr.  nedcuoGbrifM compiacque  »  cfi 

mofTe  a  rpecifioiglì  qocte  fiM  ne 

£  la  confcnTione  Sacramentale ,  chc^  gatioo^iu*. 
tragitta  Tanima  alle  (piagge  dell'- 


E  vna  gran  potenza  per  abbi ttcre  \%_^ 
bonta.g^.  1.  nonfivioicnu  il  di  lei 
potere  dall'onniputenzaDiutna  »  Te 
no»  k)  quel,  che  giaida  Immediàn* 
mente  lo  fteflb  fupremo  Nume«S5.a 
VicD'abbaauto  il  bene  dalla  neccfTì- 
u,85.  I>  il  Demonio  allora  s  accuAò 
ttcnurCbrifto  ,  che  lo  vi  de  in  ne^ 
ccflìt3.86. 1  perche,iui.  la  neceffìild 
la  via  per  la  quale  s'introducono  tue* 
ti  i  vidi  nei  corcliiatiiano,86. 1.2. 

Dalhliecsffità  coftretio  Adamo  fi  refe 
atto  a  tutti  i  vitii,  87.  i.  la  necefTìiàé 
vn'oriàoabbiola,87.a.C4  il  manco  di 
needliiifiveftwicscttoprono,  «dì- 
fiendoiio,anzi  fomentano  tutti  ^'viiii 
88.1  JLa.  ncccffiià  è  inuenrrict  di  tut- 
ti i  ptfiìjui  coafi£li,87.z.ò  vna  facita 
potentìffiaM  per  impiagar  icaoci  » 


Chi  non  l'ama  viue  in  vno  ftatoaff>uu 
no(b,59.i.San  Sieftno  dando  atior- 
niato  dai  aenuci  cominciò  a  cantaro 
59.  a.  l'amor  dei  nemici  recò  alle- 
»ezaa all'anima  di  Stefano,  59*  a. 
nimor  dctl*teMeo  vieik  fftfiòau- 
gliaio  daHa  mifticnSpoTa  advB 
fcctto  di  mfrra,pofto  frà  le  foe  nuam. 
melle,éo.  x.  Per  perdonare  agl'ini- 
mici Chffifio  dilswaua  ta  Ina  ad^ 
Vn  viucrc  infìniio,ed  alla  tolleranza 
di  vna  morte  infinita,  61.  i.  amor 
deirinimico  è  di  talpcrfetcione,  che 
n  rafTomigliaa  qoello  delle  tre  Per- 
fono  Diuine,6i.s»  Amar  l'inimico  c 
i'vltima  moti  d'amore,  ini.  Quanto 
più   ama  l'inimico  lamu  p.ù  1  buo- 
tno  fi  rende  fimile  a  I>io»int.raniar 
rinimicfi  non  c  'lifficilciicrchaiéj.» 
Chi  l'ama  ama  sè  ftc  (lo,  65.  a.Chri- 
Ao  Signor  noAro  cibando  co'l  (oo 
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co^po  rinìmìco  Giuda,infcgnò  a  noi 
doact,cpoterfìaiii.ire  l'inimico,  66. 

'  '  X.  { noDid  CI*  fon  dati  da  Dio  per  fe- 
gro  t^cl  fuor.mrrCiiii'.Tl  nemico  dc- 
ucamarfi  per  amor  di  Dic,pcrarnor 
ncflro>c  per  amor  ruo,66  I.  ini. 

L*amor  deiTiiiitnico  gìouaf  alla  fallite 
dell'anima,  66.  i.  il vcndicatluo Te 
vuol  vcndicarfi  dei  nemici  bilbgna 
ijriuolga  contro  ilprc  prio  fdegno, 
79.  2.  l'ira  è  nemicadclven  i  catino, 
cht  gli  vccidc  ranima.79.j,S.  D.  M. 
pct  inette  rinuafìon  dcll'intcìnal  ne. 
micoiperche  inonìHcato  il  corpo  al- 
la col^  Il  fpirho  fi  nuiiiui  alla  fidu* 

Per  mtrrlto  della  benìccnzi  fì  fono  refi 
/anti ,  cgloriourocDtetm mortali  » 
148.2. 


rnbil',c  miftcrtoiifsiisi&icfaroentit' 
20}.i. 204.1. . 

Difficilmente  fì  lopporta  dalle  perfone 
d'honore,c  di  fenfo.3t.2-  la  nudità  « 
rintamia  iono  dei  maggiori  gafìi. 

Sili,  clic  venir poffano dal cribunal 
ella  Diufna  Gvuft.'riaquà  giù  alle 
ba(fe,ordinartamente  parlando,  2 1 1. 
I.  perche  Chriftu  Signor  noAju  vo- 
lt fiè  morir  ignudo  nella  Croce,aM.i 

Del  Tcf  reto  era  la  Dea  A^AòrAUppccT* 
foa'RoinaDì.»9i4* 


Nifim, 

Fa  vna  belliffima  fimiiìtudine  per  dar 
ad  intendere  come  la  Gloria  de  bea 
lièda  podeflbri  medcmi  incfpllca- 
bile,227  2.&C.  bellìflìmo  Tuo  capric- 
cio (òpra  quellaloua  »  cliebbeioat 
fìeme  Giacobbe^ftfifini  nel  Vitiut^ 
della  madic^aa?*!. 

Niuna  fatica ,  guai ,  irauagTIo*,  ò  pati- 
mento per  inicnlo ,  ò  grauHtì  mo,che 
fifi^  (  hà  vna  minima  proporrione 
conilpreiTiiodcì  gìuftìcolà  siìin.^ 
Paradilo,2 19,1. 6cc.  Niun  vitio  può 
fiimolar  più  Ttuiomo  alla  ciudelcà 
qnaino  rafiiibltlòiifl^999.r. 

Medialo  dalli  vocagiiie  dd  djhinio 
UNom  dlQdàepccgnocfiiiiiinBc* 


o. 

IN  Abrahamo  efattirsifm  alla  voce  di 
S.D.  M.  ne!  comandamento  c'hcb- 
be  dilàgr.fìcargli  quel  diletto  patto 
delle  (aevircerc  ,  che  con  tanti  voti 
haueua  jmpcitattii  alcrettaoto  meri* 
toria,quanto  fono  ammirande  mol- 
te cìrcoftanze,  che  l'accompagnano, 
a9|.  i.obcdjen2acieca,e  pronta  pur 
d'IviaGCO  nrirdporlì  diuotifsinia- 
mente ,  fenza  punto  dubitar  dcllc^ 
Diuine  promeflc,in  iaj^rificio  all'Ah 
tiftiinojai. 

* 

OccAfìorte, 
Profsima  del  peccato,doppo  la  necefsi. 
mczo  potentifsimo  per  £ir  cader 
rhuonw  piecipitatlo.94.1. 

Occhio*  Occhiétti , 

'E  mefl^ggier  di  tutti  i  vitii,roi.a.  ruba 
coYgoardi  l'anima,  ìui.  AmmaeHra 
od]ejdishoncfti,ioa.LlnnDdoce  nel 
coreVamarene  «  ini  Deoefirafte- 
narc,e  pcrchc,io2.a 

Deocfi  correggere  nella  vinùtcome^ 
laMaddatena*  diedalhtiofiaad^ 
gH  occfaiJHipaiÒ  li  mwMtfi,^ 

Ce  ce  a  Nc'^aai 
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Ne  guai  di  qui  giù  donreffìmo  al- 

7nr  gli  occhi  di  nofìrx  mente  dal  fm. 
go  della  terra,c  rizzaili  alla  bella  la- 
cedei  Pacadifo  dalle  tenebi?^  dd  mò- 
do alle  chiarezze,  c  fplcndori  dcJP 
Empìreo,  e  della  Cclcde  Patria ,  che 
Incouuarcdìmoogoi  opportuno  Tul. 
licao,s  Z9>  I*  gl  i  occbiahiouefo  occhi 
appoHicci  fono  gero^Ufioo  di  chi  è 
am^co  di  mirar  i  fitti  altrui ,  4451.  i. 
c  lulu  pcupno  de  Santi  hauer  occhi 
di  tince,ed  efler  Arghi  (bini  occhia- 
ti) ne  fatti  propriì,ta!penc  gh' alieni, 
449*l«chiéocioro,chi  dcuriofo,  c 
Vitiofo  tien  occhi  per  veder  fulo  il 
inaledepioflSnii,anzi  per  efeguir  lo 
fleflbbcnca  male,  cicco  affjuonc* 
nigurii  delle  proprie  (ccletagioi^fi. 
1. 450.1 

Gont*Oceiinohàpii\  proport'one  va 

picciolifTìmo  rufccllo,  che  i  maggior 
beni  (li  qucflo  mondo,  con  quei  più 
■  inferiori  della  Ccielic  Paccia,2i8.i 

Facilmente  fi  offufca,e  ù.  mette  in  con- 
tingenza d«*  roilcuoll  con  i  lùot 
lofpctti,cdctraitioni,4y7.i.  459  i. 
Chi  fi  quello  erercitio  di  offendere  il 
(ooproflimoconigooininie,  acciò 
che  il  Tuo  buon'odorCi  ftimat  e  ripu- 
lattone  fi  icerai ,  commette  peccai» 
|3rauiai(D0>iut. 

Padonar  fé  offefe  è  attfone  di  aninio 
nohiie,$6.2.é  proprio  di  chi  hi  (èn* 

timcmì  liononti,  degni,  e  magnani- 
mi,padoaac  le  oiScfc>ed  ii^giurie/» 

•  • 

VqTcd  BenVmofe  c6de'  ndPmiMe  v i;- 
uadfliiae^itiinife^  pccfaie  k  aideii^ 


se,i9^.AUoiil*«tiior  dperfctto,cbe 

rende  verfo  vn  folooggerto.iui.  L'a- 
nione Qudia  la  fomigUanza  dcU'og- 
getto  aroato,ao^  %,  Dioerfiflimi  og. 
getti  S.D.M  hà  creato  perreruigtò 
dclì'huomoajtf.'.  Toggeito  beatifi- 
co eccede  attatco  ogni  potenza  di  ca- 
pdtàcicau,ia8.s.  dee. 

0/f#. 

E  (imbolo  della  piaceaolezza,4}i«2.' 

Nelle  Sacre  C  irte,  verbi  gratia  nella 
p\rabo!a  delle  Vergini,iìgnifica  It^^ 
Diuiiugcatia9a)o.i 

I  confinidella  ctecnìià  fù  la  GnKP  defi^ 
dccau  da  Chtifloiix.» 

Oim^iUiKA»  Otmifotaui . 

PermanlfcftatrÒnnipotcnza  diChrt* 
(lo  fù  biCogoo,  che  fuile  Ciocififlb» 
3^4.2. 335.  &c.  Dio  h  Onnipotente, 
perche  può  tutto  dò  che  vuoici  » 

In  tutte  le  opcraiioni  di  Chrifto  fi  vede 
campeggiar  laMacIU,  e  l'amore» 
ao}.i..Obri(lo  Tcefe  dal  Cielo  in  letm 
per  operar  la  faluie  de  peccitoTÌ,ao4» 
a. Opere  ammirande  del  Redentore, 
ao4.xos>io<>.  ì  valoroli  nelle  iue  j 
openttoili  fuggono  le  tencbie ,  6e 
amano  laUicc,  aoS.l.  le  opere  ren- 
dono la  fede  valì<ia,e  meritoi ia,  240. 
I.  per  giungere  alla  Cclcftc  Patria  è 
McelTatla  h  violenza  delle  opere 
cotrirpondctialla  fede,chefì  ptofef- 
(a,iui.  per  acriiiare  alla  eterna  falua- 
tione  non  bada  dir  credo,  vi  bifogiu 
fl  rjrcentro  delle  opere cpnifpooden* 
li,  240.1.  la  tiepidezza  ncifc  opere 
foiace  aflai  a  SX>.M.  le  opera  rioni 
KfuentimmcdegriaciDìéti  fono  più 
gnditeappKOo  U  IlDucbe  le  ti^pì» 
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de  éc  veterani.  i^o,i.  fcnza  Taccop- 
piamento  delle  opere  la  fede  nuda  é 
cantocome  non  vi  foae,iui.Dio  non 
opera  la  fnlutc  di  alcuno  fcnza  la_i» 
coopetationediqucllo,&r.  i6i.x.la 
Diuina  Gratia  è  ncccHaria»  perche  1* 
liuonio  operi  meritoria màe.i^9.Q 
Paiaditb  non  fi  liì  per  nicnte,ma  per 
le  buone  opere  auualoraie  dal  meri- 
to iì  Chriftu ,      I .  il  Teforb  della 
opera  buona,  pecclie  non  venga  de- 
fr.ni.laicsbìlbgni  cchrlo,i95.i. 
Àbramo  nelle  lue  opere  coirifpon- 
dcnti  alla  fede,che  fi  dcoe  alla  rhidiw 
tion  Diuina,re  bene  Tintelligenza^ 
noRra  non  ci  arrìua ,  è  efemplaxc  à 
noi  altri,  e  gloria,  c  pompa  delPHe- 
lirai*rmo.s9}.  la  Axietezza  nel  fioAro 
buon  operafeè  grata  airAltifsimo. 
ap4  I .  anzi  è  pfctefa  da  Dio,294 .  i .  x 
Scrìccuret  n  qnefto  propolito,  196. 1. 
197. fpiacraS.DJk(l.  quello  il  qiiittf 
gufta-propalar  quel  poco  dì  buoiL-^ 
operar  clieciene,aj>j.  1.297.1.  èpco. 
priodeGinftioccaltar  le  buone  ope- 
nciotti,a95.z.larecretezzac  vn'om. 
bra,  che  rende  a  Dio  più  pompolo  il 
corpo  dell'(M>era  buon.i.a^i.i.»  295* 
396.297.1. 1  Icelerati ,  e  gli  empii,  i 
triOi  nelle  fue  opere  fìudiano  oflen- 
tarle  (cmprc  per  migliori  di  quelle 
degli  altri.  a98<299.i.  i  tri(li,doppii , 
tìnti,  edhipocricioftndono&IX^L 
con  ridefle opere  per  fé  fleflc  buoor, 
goo.  nel  ben  operare  non  bifogna^ 
Tuonarla  tromba  chi  vuol  daU*AI« 
tiiisimo  rapplaiiro,ed  il  premio,  426. 
2.  Of>eraiioni,e  mnnulgliedcl  Figli- 
ool  diOk) ,  468.  fra  le  opere  mara^ 
ukliofe  deHà  Diuina  Oooipotenxa  r 
anima  rationale  pamcipa  fingolar- 
mente  del  Diulno  Amore.  501.2. 
TKàlcopaatioui  dell'AUiisimo  l'a- 
aimaiadònaleécorpicuiftima,  503. 
l.a.  ^02.2.  &c.  nellt  operationi  di 
Chrifto  fempre  vi  entra  l'acqua  ,  e 
perche,  504.  Chi  nelle  Tue  buonC;^ 
opeteftódia>rapplaiifodegUbQonit 
ni  ,  perde  ìhatsìsa  affviteDiOi 

2981 X     •••,1.1,       -i       •    ;.  '.    I  • 


Appieisato  att*altto  la  più  (jpìccaieìe 
^  quali»  di  qnelkbft)}.». 

'  Offre/storie, 

H  Fittue  del  Vangelo  dice,  fignific.i  op- 

{>reUioi]e>ecDaculcaciooe  del  frateU 
0» 

Chrifto  Sign.N,  venne'erpoflo  ad  ogni 
ftratio,ac  opDn)briòws79.a.&c.  n^i 
opprobriideimedefimo  Cbrifto,  ti 
buon  Ladrone  conobbe  la  Diuiniià 
dì  lui,)4i^c.  diopprobtii  di  Chri* 
fio  fiuooo  per  woie  deU'luiomo454 

OréU«rù 

Celcbri,2^.l.D«lidefù  celebre,egia« 
dito  Piwpccappceào  &D.M. 

Ormime, 

Violenta  la  Mncftà  Diuina  adefserc! 
ptopitia.i40.x.  ChtiAoSign.N.  orò 
con  la  faodJi  per  terra,e  perche.i  38.2 
La  oraiioned'vn  vero  penitente  va- 
le apprcfso  Dio,quanto  l'intercefslo- 
nc  di  chi  fi  fia  Santo.  161.  lenza  tnu* 
tarerimrautabiliudi|Dìé,  oiiena^ 
dalla  D.  M.  ciò  che  vuole ,  1 61.2.  La 
Oratione  au«ndo  fi  fa  con  fenumen. 
ti  propri!  di  nefira  baiseiza ,  ed  ag. 
giubati  alla  Diuina  Bontà,  ooienaal 
Ciclo  ciò  chcsà  bramare.  165.2.1(55. 
breue  ed  efficace  Ocatiwe  dell'amor 

.  Dittino  a.ii»aitiodell*hòomo,aio.a 
It'ora^ioqe^gnn  r«llicuo  degl'Ago- 
nizanti,^99.2.48oMi8i.  l'Orationeé 
SagrifìcioodorofiisimoaSua  D.M. 
484,1.  quelle  Orationi,cbe  fi  fiuino 
ne  grand !fTìmipericoIi,e trattagli  fo, 
no  di  tutta  diuotione ,  480.2.  i  peri- 
coli, e  trauagliferiici  fpingono  da 
«Tonerò  alla  Oratione,  ed  airaimo 
del  Ciclo,  480.2. 
Gioiu  ne'  fuoi  iaiiidiofir>imi  guai/rolà 
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mltnardìGioppCiricorre  alla  Ora- 

tionc,  481.1.  La  Or.iticme  in  futi  é 
mezo  validi/Timo  per  ottcnncre  ne' 
noArittauagir,  e  btiogni  aiuto,  e  (oh 
Lelio  dal  Cielo*  481.  !•  La  Orationc 
di  vn'anima  druota.difnrma  la  Diii  - 
fiaGiuOitia,  ecaptiuala  mi  cricoc- 
dia  deirAlcifllSmo  con  la  graria  di' 
Sua  DMina  M4cftà^i.48i.i. 
Or.uione  pcrfeucrantc  della  Cana- 
nea, ^8z.i-  &c.  Dio  cfauditee  voicn* 
ticrituiceleOiarioni  db  fapplicati- 
tÌ,fpecialn)cnteaferuitio  degli  Ago- 
niaanti,  482.1.  &:c,  LaOrationcc 
feudo  podcrolìnfìmo  à  difenderci 
dalle  inÌtftartooì,c  colpi  deUfinfetnal 
nc!nico,483.2.  !.i  Or.itione  anche  de 
iiceleraii  (  pur  che  non  Ha  oHinaio)  è 
validiflliitiaappreflroIaDIiiina  ben- 
la  rpecialnienie  a  benefìcio  degl'agio. 
njz.mti ,  485. 1.  La  Ontionc  di  Cri- 
Ito  Signor  Noftro  ncii  Horto  non_# 
veline  cfiHRiiu,  perdwfù  condicio- 
naia^S;^ 

Ore, 

Nelle  Sacre  Carte l|Cfos|ificDdclhL# 
caricà,2Xd.i 

Kabbiola  a  la  oecciIità,87«« 

Dioer{c  di  molti  Denoti  Sacri  circa  la 
Antfiùdi  vn  vitiofamente  cutioib  9 
444.1.  Qorlli  che  attendono  alfcléli* 
feeuacionedc  fatti  altrui*  fono  per 
natura  viiiofi,  otiofi»  c  kciaaciy 
447'2'  &C.  ' 

filoMBfia  dil  DMiotti9«l  c|p2  forte 


Ancbe  nelle  più  fiere  perfìdie ,  8c  effe- 
crandeoftinationi,  DiononnMQca 
Cficome  al  fcelctatc  Giuda  )  fomtni- 
'  nifirare  tutti  qu^i  aiuti ,  e  gratie  « 
clielbao  più  proprieii^.i 

Otta, 

Ne  VÌ1I061  e  malidoTafiMme  coriofi  fi, 

che  rctorquino  a  nule  anche  pet|c 
ftcffo  il  bcnc,anz;  che  inuentino  im- 
poAure  al  lerzo,^  al  quatto,  fc  bene 
iiiiiQceiiiìaiiiip4ti.ia 


Dio  vieu  fìoibolcgfiato  nel  Padre 
delFigliool  Ptodigo,  i8a  rCtcr- 
no  Padio  benché  fia  la  flefTa  pietà  1* 

■  vltimo  giorno  vorrà,  che  il  Figlio 
Giudice  faccia  o£ni  douerc  al  Tribù* 
oaldelltGftiftj»,  iit.s.  hunone 

.  de  figli  per  l'ordinario  ricfce  fenfìtif- 
fima  a'  Padri,3c8  2.  i  Figliuoli  pare , 
che  fi  riconotchino  daila  rooiielian* 
za  de  coftunii  de  Padri,}!^ .1.  r£pu- 
lone  chiama  Abraamo  per  Padre,  ed  . 
egli  li  rifponde,pcrchc,  327.  cofhimi 
diflìmilifllmi  quei  dcH'Epulone  da 
^ndtidi  Abl«■ofaoPadce||t^l.l• 

LeiMgUenel  Prefcplodì  Chrifto  erano 
intrecciate  iAfonmdìGDoee»  e'pci- 
€he,aa.l 

Habiiando  nella  prigione  la  aiutò  in 
IVtnpio,  4Me«daikdil«i  tÈmà^ 

«  rapirò  il  Corpo  di  CliriAo ,  cùnv^ 
Chrifto  fù  rapirò  dal  Cielo  dalia  pu- 
rità di  Mana,tui.  iooi  epketi  confpi- 
^  ciilfBiii^ilM4.ili^i.  va  alI<BgjM, 
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c  foli  icuo  della  Ciucia  mUicaaic>iS6. 
i.Per  la  Ina cacìù  fi  reie  fpecchio  dd. 
h  BonciDiuiiu,i87.i  per  le  (Ingo- 
lariiTìmcgr.uic ,  che  hcl  bc  fii  bifo- 
^K>  clerciLulo  nelle  ccnuuoiu  «  per- 
chèflDn  fi  reodèflc poi,  qital  Lucife- 
10,187.2.  fe  non fofleiiito  dalle  tcn- 
tationi  fieramente  vclFito,  forlcal 
prclentc  non  larcbbeSan  Paolo,  188. 
I.  éleniensadcU^ApofioloStn  Pko- 
lo,cIic  ne  inoibi  dcU'aoùna  fi  douef- 
fc  iaici'ir  l'opprcflb  alla  cui.i  del  De- 
monio, 197.2.  Gcaudczzc , ed  £uco- 
mi)  dtSan^aelo.  celebrate^  Smti 

•  Padri,  496.1.  entra  in  Roma ,  497.I, 
Vilic^kPoppea  Concubina  di  Nao- 
ne,e  pcrchc,497.2 

PC  iotintPje  iicrchoàyt^  ' .    >  / 

9Ù  permeOb  a  Dauide  il  tuangìarlo, 
quantunque  a*  (oli  Sacctdoli 

•  conccfioy^a.»  •  «--v 

'i 

Il  Pane  della  ca(ca  Ai  Dauidc  figurai»  il 
Stntffitrao  Pane  Eiiciirtaico,ndS«» 
cnmento  dell' Altaceès  l&A 

«     '  ».     .  i>  ■  •    ■ . 

It  Figlìuol  di  Dio  nella  Croce  fù  rico- 
nolciutoper  Papa,c  Pomctìctiupie- 
modenecfcanuc»  346.1  a  )4>i.è 
Ini  proprio  del  Papa  canon  ir.iic^^ 
i  Santi,  346  ».  San  Pieiro  nel  Tabor. 
rcbaucndo  veduto  vn  raggio  della 
gloria  »  ptr  etcmaifi  fobico  in  qtieh 
la>nonficurò  più  nèdi  Monarchie» 
nédi  Papaci,oé  óiaSao^xyu 

I>cfiiiuito  da  Dio  nella  (ujuccatioacal- 


l'huomo ,  coinc  a  crcitura  foura  Uu- 
mana,  e  Diuina,  3.  x.  In  qqance  ma- 
niere meritato  da  Clicifto,  $31.  non 
può  conlcguirfi.fe  non  fi  p  ìtilcono  i 
.  ttaU4gli,iui.  U.Pacadilo  fi  può  acqui- 
ffane  e  per  beieéii|,f  pet  cotopr^^  *. 
mediante  il  trauaglio  fi  acquifia ,  e 
per  rvno,c  per  l'altro  Ius,cio^,  htre- 
tUiaùs ,  ^  emftwtif ,  jz.a.  le  Porte 
del  ftndifo  fi  aprono  con  la  chiane 
della  penitenza,  157  i-Portin.iio  del 
Paradilo  tù  nella  caduta  d:  S.  Pietro, 
il  buon  Ladrone,  i58.i.  la  Peniten- 
za apie  a*  peccatori  il  Pavadifo  non 
foio  in  ordine  alla  inuefiitura,  ma_^ 
anco  in  ordine  airaumenio  di  me- 
rito, eflendo  che  quella  riinette,  ed  il 
«catodi  colpa,  ed  il  reato  di  pena, 

162.  il  Paradilo  li  hà  mediante,  1^  ^ 

*  buone  operc,chcp fendono  il  valore 
•dM^lBcritodl  dKilla»       I.  per 

-  quelle  iOe0e  Aradcpcr  le  quali  vno 
fi  é  accertato  all'In Icrnodcuc  tornar 

,  adictropei  inilradailì  al  Paradiio, 
i7^i.Pliiioaede  Beatioen  Di»  In 
Paradiié^li  nasfivima  in  tanti  Dei , 
217.2.  Farad  ifo  raflomigliatoad .  vn 
Palazzo  lontUL)iì(rui>o,ai8.i. 

«  LaGitMiia  del  P^adifoòil  pieni# 
donmoa?  ginfii ,  2 1 8 .a.  i  Beati  nella 
Patria  del  Paradilo  viue,per  paiteci- 

j.  paiM>nr,di  vita  Diulna,  219.1. 1  Beaci 

.  nella  Gloria  del  Paradéfe^vcdono,  e 
godono  Dio,  frui(cono  vguaimcntei 

•  pieno  l'etcìne  dclitie ,  oqiipcrò  coi* 
'•^m  mwWr,  ma  <BcèDdìgU  qnaUd 

demeriti ,  vcih' gratia  ,  initi'éBefar»*' 
uiamodall'ilkfla  botte  ,  del  medefi- 
movino,  ma  vno  con  vn  bicchier 
pkxjoliM^Mlo ce» m  tazza  gran  • 
de,2 18.2. 232.2. 
Il  premio  del  Paradifo  non  hà  propor* 
(ione  alcuna  con  le  niagfior  g  orie^ 
^  delìtÌi»pteMMi9ltf4ÌH|u 

zi  di  gran  lunga  eccede  ogni  concet- 

•  to,cbe  fipocefiefbrmarne,&c.  219. 
1.2.  il  Niffenoforma  vna  belliflìma 

'  fimilimdinc  per  farci  capire  come  li 

-  Gloria  del  P.iradiro  è  inerplìciMet 
■  ^riq^cctiibik^aay.j^&c» . 

L*at- 
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L*att{ngcn2i  creata  non  poò  cotnprcn.  reteniedclicìcdeil^iBpirao  > h  bau' 

dac  veramcntcchc  cofa  fia  l'infìni-  titudine  fempitemaj*  gloria  del  Pju  . 

li,rimmcnriti,&c.  dcirErapìrco,  &  ra  1ifo,i39.i.qucllc  virtù  efprc(T?_^ 

cotilcgQcncemciue  dì  cbe  qualid  dcUc  cinque  roiflichc  ftatuc  del  Ta- 

fian  ledelfifedcl  PttadNb  «  siS.  r.  borre  foiKkQCccflatii6iiiieaU*acqai- 

5c  tiza  qualche  babìto  fopranaturàle  I^o  della  gloria  del  ParadiTo,  238.  a. 

larcbbc  imporsibile  a  i  Beati  anin-  &c.  Mosè,  Elia,  Pietro,  GiacoraQ,e 

gere  quciriinmenCo  bene  della  beltà  Giouanni  fono^ncl  Taborcc,  cinque 

increata  dd  Plaradifo,tiS  a.  ftca)».  nìflìcbe  fiatile  •  die  d  «ddicaBO  od 

I.  L'oggetto  beatifico  del  Paradifo  peregrinaggio  di'  qiicfto  mondo  i 

eccede  affatto  ogn  i  potenza  di  capa.  (entieri ,  che  conducono  alla  Gloria 

cita  creau,228.z.&c.  cbe  la  gloria.^  dei  veri  campi  elifii,alla  Celeflebea^ 

delf^lMHfoal  parer  deirApoftolo  iitudine,alla  Gloria  del  Paradiro,ittÌ9 

fia pc(o,coir!c  s'intendi,  228.2.  Che  Fottunaiifsimo  fu  il  buon  Ladrone 

3|Uelli,che  ftuilcono l'eterne delitie  dalla  Croce  fallar  TubMO in Paradi- 

el  Paradifo  habino  bifogno  di  gran  fo.e  perche  ciò  gli  aoueniflè»  239. a. 

patienza  fecondo  la  feniena  dd  140.1. 

iDottor  Affricano  >  anzi  ne  (ìano  Le  tribolationi  fono  la  flrada ,  che  fa 

adotniyecome s'intenda  ,a29.a^c.  andar  alla  orbefca  ,  e  clic  conduce 

itfiMadifo  da*  Simi*Md»«  Ooitorf  con  f  fuof  piedi ,  e  dc;ttiita  al  P^ra- 

èchiamato  carcere  ,  ficome  il  Lim-  di(b,24i.  u  Sciocccchì  pretende  gir 

bo ,  ma  con  che  dtf&rcnza,  2^c.  1.  al  Paradifo  feoxanttiagUare  9  icnza 

&c.  laBe.ititudineddrEmpirco,  la  patirc,24i.i. 

sloffia  ddP^ifo  è  vn  pdo,«na  iiw  Fmia  per  vn*braÉè,e  tnmfitoria  an- 

fclicità,vna  carcercjvn  martirio,vna  zi  ficuolifsima  foddJsfatrionc  di  qua 

fchfauitù ,  che  vie  pili  fi  fperimcnta ,  giù,  giuocarfi  gl'immcnfi,c  imermi- 

vie  più  fi  gufta ,  e  maggiormente  fi  nabili  beni  del  Paradifo,  241.  2.  Vn 

dcfidcra,2)i.  1.224.3.             1  raggio  della gloda  del Pnradifo  fece 

I  Giudi  in  Paradifo  vedendo  con  ftar  In  cf^afi  ceno  diuoto  Rtiigicfo , 

vifion  dell'inteUettOjIe  pene  de  dan-  i7o.anni,24i.  a.  diftanzà>chc  fi  iro- 

natii,  fe  gli  accrefce  noua  gloria  ,  e  ua  irà  la  Croce  ed'il  Paradifo.jéa.  a. 

come,234.i.IGiufli  nella  CclcHc^  Chi  porta  la  Croce  di  Cbriftooonè 

Patria  quclW ,  che  fruifcono  la  gloria  lontano  dal  Paradifoalaa»clie  Vflu* 

del  Paradifo  chiedono  vendetta  a  pa fio, 36 2.2.^6 3. 

SoaDiuloaMacfUpcr  l'ingiurie.:^  La  penitensa  ai  peccatori  medefiinl» 

fatte  dai  peccatori  al  Tdbond  della  acquila  ogni  bene,il  Paradifo,  378. 

Diuina  giuftitia,ecoiiieaictaedtD-  i.  Di  figliolo  di  tenebre  fi  può  diue- 

riamen(e»2a5.i,  nircfiglìcjdi  Abraamo,difaiutc,  he- 

La  Gloria-  del  Pandilbl*eiefoa  betti-  lededd  Paradifo»  mediante  la  peni-  ' 

tudine,  efuperadigrafllangaogn!  .  tema  ,*  medteotelaooafefeìoneSap 

capacità  creata,  e  foprauanza  fimil-  cramentalcpS.  ^ 

meste  ogni  efpenatione ,  e  merito  ,  Sua  Diuina  Maefià  nel  Tcrrcftre  Pa- 

a^S*  *•  Innocenza  d'opcre,epuriti  radifo  dkde  la  ftoieosa  al  Serperne 

di  core  fon  mezi  neccdariirsimì  per  .  mmdttMté^it^^eKhet^é^* 

racquiftodcirctcma beatitudine,  e  .  , 

pei  il  coofcguimento  della  gloria  •  Turédelli, 
del  Paradilo,240.2.  : 

La}  fede  è  firada  breuifsima  per  andar  Trà  la  maeflà  c  rnnìore,i98.i.Tri  vna 

al  Paradiibtiè  c  viuatS^p.  s.rdemo-  drcere^e  1  Empireo.ajo.  i .  &c,  Trà 

fina  i  il deuarpfioadir  s'ottiene^  Pinferno»  e*!  peccatore,.  254.  i«  Tàk 

l'Bpn- 
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r£pulone»eLazanH2oi.i.  306.  i  .2 
^f.   


Pochi  Mrcccipanodc  frutti  dclUu0 
Ooce  quantunque  refi  • 

caca  Tua  fìaTufficientiifimapcrogn* 
vno^  per  dai  fi  fia1507.ua 


Ddb  MaeAiiAe  Amor  Ditoino,355 
^c.  Tri  il  Sacramento ,  e  la  Croce 
diChrmo,3i7.»-  ^?8.  Paralclli  della 
petulanza  con  i'auactiia,  393.  ^$é^i* 
Pataiclli  tra  la  pcnadeirinuidio(o»e 
de  Dannati ,  398. 1.2.  Trà  i  coflumt 
deFarifcitede  gli  Apoftoli,44i.a.trà  La  Paffìone  del  Figlìuol  di  Dio  fodisfc- 
lo  Spirico  iàmOf  e  l'anima  racionale ,       ce  alla  Diuina  GìuAìtìa  per  la  colpa 


Faffiontiféttirt* 


Didiuetfiicitcaltqualicà  delle  Piaghe 
dì  Giobbe,  179.1.2- 180.  Circa  la  di- 
(pcrattone di  Giuda»  1^6.1.  foprail 
poreimeniodd  poitio»  che  fece  Eoa 
ad  Adaino,28o.2.  fopra  la  dimanda, 
cheaferuiciode  figli  fece  à  Chrifto 
.ia  moglie  di  ZcbedecH  287.2.  (opra  il 
merito  de  Éuciulli  di  Babilonia^, 
3JO.1. 351.1.  fopra  l'npparition  dell* 
Angelo  alla  Verginc,c  perche  appar- 
ue  aouefti  mentre  ftana  vegliando  a 
«pi^  oientTe  ftaua  dormendo,4a7. 
i.s.  parere,  &  efpofitione  bizarra.^ 
di  Alberto  Magno  fopra  la  ricbiefia 
dell'Epulonead  Abcaamo,  4».  i. 

Paicride  Santi  Padri,  ^tche  Cfarifto 
alla  Relùrreoione  di  Laz.tro  pian- 
geiTc^é;.;.}.  &c.  perche  l'Epulone 
Chtaleflbibooorib  ad  Abraaroo  per 
mezodìLazaro  più  tofto,  che  per 
{nezo di  altro  Patriarca^ ip.i 

Nonafcoltao,  perche  Sua  Diuina^ 
Maeftàdeifefentenxa  contro  il  Ser- 
pente» coli  nel  TcoeiliePinidlf»» 

Creilo  il  quale  coopera,  e  concorre  al 
peccato  di  alcuno  partecipa  della  me» 
éefinia  malflia,  9t  incoirt  la  flclb^ 

pcna,448.2.  chi  partecipa  con  vn'al- 
tropanecipà  delle  ^uaiilàddiniGdr» 
fimo^53.i.&cu 


di  Adamo,  ad  ^equalitatemy  1 24.1. 
I  dolori  della  Paflìonedi  Chrifto  fu- 
rono acnbiflìmi  y  fopra  quelli  di 
4|iialfi  fia  viatore  •,f>r9pàttàft9^  e  pa- 
titi,ò  da  patir(ì,e  perche ,  47 3«  Scnfo 
di  quelle  parolediCbriftoSign.No. 
flto  nella  fua  Saniifliina  PaQìone 
liebbeà proferite:  TkmwttM^Dm 
meuJt  9tquid  dtrtlinifù  me ,  472.Z. 
ChriAo  Signor  Nomo ,  nella  lua.^ 
Saocifliraa  Paflfìone pure  non  man* 
catta  di  ei!er  beato  quantunque  nella 
carne  foggiacele  à  guai ,  patimenti  » 
&c.  473. 1.  come  s'intenda»  ini.  pati- 
re èlì^gno  di  aroore,3  3.  z 
Cbriflo  Sign.Noftro  ^er  la  pa filo- 
ne di  fua  SacratifTìma  Croce ,  alccfe 
al  Ciclo  a  maggior  grandezza  di 
quella  portò  deTKOodel  Padrt,3tf|« 
2.  ChriAo  fé  non  poceua  innalzarfi 
in  quanto  Dio,  poteua  eflendo  ap- 
paftìonato  nella  Croce,  361.0*  Aiinò 
eg  u  .1  I  n  cme  Qirifio  Signor  Nollro  » 
e  la  (ua  Diuinità ,  e  la  paflìon  di  fua 
CrM3^|^.ia.  la  Pafaion  delia  Cro- 
ce di  Cncifio  ft  ^Mocar  maggiormcn. 
ielediliiiglorie^)l7«a»3^t. 

O  <lilbnza,cbe  fi  trana  cri  la  Croce,  Bc 
n  Paradifo,3^2.i.  chi  porta  la  Croce 
di  Chrifìo  non  i  lontano ,  ò  diAanie 
dal  Pteadifo^di^»  che  vn  paflb  »  )tf 

Angelo  annunilala  nafcita  di  ChriAo 
a'  PaAori ,  496.2.  perche  gli  prefcri- 
nefleperregoareuereànuolto  fia^ 
Dddd  pan- 
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finoi  >  \9^»  u  Dio  benedetto  vien^ 
lalBguraio  nel  Pallore,  che  cerca  la 

pccorella»flcomc  nel  Padre  dei  Figli, 
uol  prodigo, alludcndofi  all'ardenza    Del  Figlìuol  Prodigo ,  ffgiirn,  e  fimbo^ 
che  cienc  di  noAra  laluatioue,  x8*a.       Icjgia  la  Diuina  gratia,507.z 

E  nec^arto  nelle  trtbolationi-,  c  guai  di  £  della  n)trericordia,e  giatia  dell'Altif- 

quello  mondo  per  l'icqnifto  dcHa^  fimo  qoel  Peccatore,  che  fi  addice  di 

floria  del  Paradifo,  341 .2.  i  BcJtf  in  tutto  cuoreallapcatoiia  %  38a.l*i» 

'aradifo hanno  biicjgno  dì  gran  E^.  jSj.i.a 
tìen>a»ccDmel*imcada,  229*i*  ftc;- 

MockiOiche  tcccelberà  ì  eaudlì  a*  Bea- 
ti in  Patria,  234,2.  i  Beati  in  Patria 

chieggono  vendetta  al  Tribunal  del- 
la Diuina  Giuftiiia  per  le  ingiurici 

fime  da*  pccctfnrit  dee.  e  come  meri*' 

toriamente,235.i.2.  la  purità.c  mon- 
dezza di  cuore,  oltre  altri  icquiiiti 

romigiiaml2oeecflarK6Hna  all*ac- 

quiho  della  Ceiefte  Patria ,  240.1. 

dobbiamo  Icniirci  delle  tribolationi 

di  qucQo  tuondo  come  di  mezo  op- 

tanooiflkso  «Ifacqniflo  della  Ce- 

fefte  Patri*,  e  non  lagnarceiie  con  le 

impaticnze,  241.2.  la  Patienza  nelle 

tribolationi ,  trauagli,  e  guai  di  quc- 

ftp  mondo  è  necefTariifsinia  all'ao* 

quifto  della  Patria  del  Pjradifo,  241. 

2.  è  Allocco,  e  Barbagiani ,  chi  pcnÉi 

acquìftarc  la  g.oria  della  Patria  del 

Ctelò,  bBcattadioe  ddrEmpiico 

fenzapatire,24i.r. 
Difcorfo  ampljficatioo  fopra  l'amore 

degli  boomini  alla  loro  Patria  qol 

f^fnA  flMàdo ,  388 190.  Soggetti , 

che  furono  corpìcuitsimi  amatori 

della  Patria,  389.  perche  Oirifto,  ef- 

fendo  proprio  ddlaOiiiiQa  fptàik^ 

tender  pia  perfètti  iiioafi:iianifali 

afifettt  quando  Tono  ordinati ,  perche 

Cbrifto  negaflè  difar  ^tie  a'  Aioi 


Pauone,percbenon  volutoda  Sua  Di- 
uina MacM  ne  SaerrfietV,  d 

embolo  del  peccatore  oftinato ,  iui. 
Dio  gufta,c  G  pauoneggia  di  magni- 
ficar la  Tua  grandezza ,  e  bontà  heìla 
^Oatìsm  dditopio,  380^  u 

EfpreflTade  fedeli  andar  cercando  altri 
beni  via  dell*ctema  gloria,  zai.a. 
patsfa  pur  grandtfrima  procraftinar 
la  penitenza  al  fin  della  vira ,  perete 
cosirhuomo  viene  adefpotuàio* 
oine  irrep.uabiii,!^!.  1  a 
Pazsia  formale  è  0  non  Maer  ì  pettco-' 
liidiefciiiiam^lS3.f 

Peccéuo» 

Hi Éitio  ribellare  all'Iiuomo  la  natnta 
gli  animali,c gli  Angioli  >  e  Dio,  4.1. 
Quanto  piti  graue ,  mamk^A  mag. 
giomiente  la  mifeti'cordia  di  Dio,  f, 
1-  k  non  fi  trouaOè  non  fi  cclet^ 
rcbbe,la  Diuina  milcttcordia,io  i 
EcceftfaencoeiriiàdelU  Dioina  mi- 
fcricordia  a  6r doni ecceOiiiI  di  al 
peccatore,  IO  a 
Efàendato  fi  mutare  la  fentcnza  di 
^  DiÒ>  14.  I.  perfeOefibè  degnodi 
piamo,  ij.  a.  può  iiauer  ragftvie  di 
oene  chi  in  fé  racchiude  ogni  mate, 
lò.i.cloftcoiQcntOyiiiouuo  dcll«^ 
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niì(eticordiaDiuina,ié.i.  perche^ 
Dio  mofinfle  igronce  il  peccato 
dcIleOaì  infami,  itf.  I.  Occaiìone 

proflfìma  dì  quello  è mc20  potente 
doppo  lajijcccdìià  per  far  precipitar 
Vhtiomo,94. 1.  Ddcrittionedella^ 
Colpi>ò  peccato,  128.  i.  Sangue,  & 
acqua  gieroglifìco  do  peccaci,  135.2. 
idifcorfidelli  peccati  ,òcofepccca- 
mlnofedcuonfì  fuggire  affatto,^,  i 
Anche  da  i  più  limor.ici  di  Dio,95.i 
il  peccato  é  cinto  di  pena,!  i^.imvA' 
UMddpecpto,i43.i.  i44.i.£flccto 
*  del  pecon»  2  renderci  tante  beftie  , 
145.2. 

Bruttezza  del  peccato  c  tale  »  che  (enza 
il  Diiu'no  Inioe  nò  fi  può  difccrnere, 
24^.  I.  per  ereccandifTìnio  fi  fiail 

Ecccato  ìempre  yien  fuperato  dalla 
>iuina  nr>ifcricordia  ,  purché  l'imo- 
nio  fi  difpongha  a  quella,  165.1.  ef' 
felli  del  peccato  è  tfterminare,  fi  co- 
me delia  penitenza  felicitare  infili 
d'Adimokidé.  I.  il  peccato  rende  dii 
loeomfacneabbomineuole  a  Dio  , 
ed  alle  creature  ruite,i8i.i.  la  lepra  é 
tipo  del  pcccato,i8i*  1.  il  peccato  d*. 
Adamoolciirò»  ottenebcòichiaio- 
ri  del  Terrefire  Paradifo^iS^.  2.  Ef- 
fetti del  peccato  è  acdecareil  core, 
cd'octencbrat  la  mcntetC  raninia^» 
185.1. 

Il  fomite ,  che  è  rc^la^o  in  noi  doppo  la 
colpa,  e  peccato  moue,  e  facilita  Sua 
DiuinaMaeftà  al  perdono,  195.  i. 
Oefcrittione  del  peccato  di  Giuda  > 
195. 2.  E  proprio  del  Demonio  na- 
Iconder  la  grauezza  del  peccato  »  e 
perche,  X9o>  i.ilpccciioconfufna- 
to  tormenta  fiectffimanienie  la  fin- 
derefi  di  chi  lo  commette,  196.  i.  Il 
peccato  è  quello,cbe  fcparò,  e  fepara 
rfanomodaDievSO^s. 

IlpCGCato  tìcn  due  reati,  dì  pena,  e  di' 
proprietà  del  peccato,à  tirar  gli  huo- 
mini  al  profondo  degUabi(Ij,34,4.  i , 
il  peccato  è  vn  légno  ma  brutto  ,  e 
fcbifo^fiìmo  ,  clic  a  guifa  di  ca^ 
ratterc.s'imprime  neil  anima,25 1  .a 
il  peccato^  vo'iofecDQi^54.  j.lacai- 


duu  della  gratia  per  il  peccato  è  per. 
dica ,  e  fcapito  gtandjflimodcU^nf- 
'  ma,  ^ IO.  a.  Doppo  il  pecc^^co  douc 
habitaflc  Adamo,^  i  S.a.  317.  i-  l'h.i. 
bitaiione  de  nolìri  primi  parenu' 
doppo  il  pccouo  fu  vicina  al  Tcrre- 
ftrc  Pàradifa,eperchc,'3i7. 1.  Tipo 
del  peccato  è  la  lepra,jé9.a  il  pecca- 
to fepara  da  Dio,  369. 2  maflicatiò- 
nedichiaratinacomela  lepra  fiafi- 
gura  del  peccato,  370.  i.  il  peccato 
rende  Thlionio  odiofoa  Dio  ,  fi  co. 
me]aConlr0ioneto  rcndeMiioicw 
fa,  378.  r.  il  peccato  diftRigge  tetti i 
beni  deiranimn,378.l. 
Tutti  i  peccati  ,  e  colpe  fi  fcanccUano 
per  vtt  detto  Gonfenione  facramen- 
tale»38o.  i.ePTtndo  proprio  di  quefta 
coglier  a  Dio  la  memoria  di  quelli  » 
379. 1.  Nel  peccato  d'aliti  quando  fi 
ccx)pera,ò  concorre,fi  partecipa  del- 
le qualità,  ò  malitic  del  medcfimo,c 
s'incorre  la  AciTa  Dena^448.a.pecca-^ 
co  grauifij  mo  éil  to^enafe ,  e  elpii* 
meMConifo il  profumo ,  457.  i.  il 
peccato  è  catenaccio»  checliindeU 
Ciclo,!  S6.1.&C. 

PeCMUry* 

£  vnCocuo  fchifo(o,i5  peccatori^ 
.  ocWQgonoil  perdono  delle  fiie  coU 

pe  per  mezo  della  penitenza ,  i.  x. 
Peccatore  non  deue  abufarclaDi- 
uina  miferioordia ,  quantunque  Ita 

:  tmbikio^di  perdonare,  a6.a.  Anzi 
maggiormente  tremenda,  iui.  il  pec- 
catore congenito  deue  non  folo  dal 
peccMoaUomanarfi ,  ma  anco  dalle* 
di  lui  occaGoni,94  2JI  peccatore  da 
si  medcfimo  fabbrica  I  fulmini  del- 
le vendette  del  Cielo,  1 29. 1. 1 3 1 .2. 
X31-2  i33.2.ftfa.i* 
Il  peccatore  non  farebbe  efente  dal  p- 
fìigo ,  nè  dal  Tribunal  della  Diuioa 
ijuiUtia  »  Mc  meno  nel  Cofiatodi 
CbriAo,i35»a^  pecootocc  qoak  vi- 
ue  cale  rouofe,i36.2  i  peccaroci  venu 
gono  puniti  coi  medemefiraiftro- 

.  mcoti»nie»i,nicmbri,fenfi^  poten- 
Dddd  %  wicioof 
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ze,ccy  Quali  confraucnncro  alle  Icg. 
gi  dell'empireo,  137.1.141 1. 143  u 
1 44. 1. 1 4^.1.  il  pcccacore  vtoIcnta,c 
per  noflro  modo  d'inieodcrc  cJrt^ 
Dio per  i  capelli  à  vendictrleco4pe» 
I40.t.i4r.».  il  pcccMOKtieneilli* 
bro  della  morte,  141.  2  il  peccatore 
per  efccrando  lì  fia  (empre  può  cap- 
ifOMfi  U  benenoteoza  dell'Alcìm- 
ino  fc  vuol  rcn.lcrfcftc  capace,  cflen. 
do,  Tempre  Diopantiflì  no  impac- 
tirgli  la  Ain  gmtia^iéj.a. 
Nelb  conurruun  dei  peccatori  gli  An- 
gioli,' in  Paradifo  n  glorinno  ,  e  te- 
Aeggiano,  anzi  giubilano,  165.  2. 
167. 2-  per  filate  dei  peccatori  Lhri* 
Ilo  icele  dal  Gelo  in  terra,  204.3.  il 
cuor  <1ci  peccatori  è  più  abborainc- 
uole  a  Dio,  che  l'inferno»  206.  i.  il 
peccatore  nioflfa  d'eflfcr  pazao  da 
deaero  ,  quando  per  vna  temporii 
foddisfiaitjone  non  Gcura  perdere 
beni  eterui^^  infiniii  ddl'Empirco  ' 
241*1. 

Iipec  calore  nell'atto  della  colpa  fi  Tot- 
tofcriue  da  sè  fìc-nfo  airetecnadan- 
fiatione,  tt'eneei  il  libro  della  mone, 
24|.  i.la  morte de'pcccatori  è  borri- 
bil  ini  ma  croce  ,  cheli  trapaflaagli 
abifn,z47.  a.  L'babico  peccaminoso 
diquc'  peccatori, che.  per  propria^ 
colpa  »  vengono  abbandonati  da 
Dio  ,  é  macchia  iiidekbileiiciratti- 
nia,25i.ir 

Il  peccato  habiniaio  rende  fl  peccatole 
CibodcILconed*aueriio,25i.2.  la 
confuctudinc  del  peccatore  partorì*^ 
ke  in  lui  neccITaria  dannatione,  3;  i< 
a.9  pcccator  habitoaioiioo  può  iiel. 
l'vltinio  del  giorni  dar  orecchio  alle 
xnfpirationi  Dioine,  212.  1,  Qsel 
pcccator»  che  mooicm  peccato  fi 
icnde,  ed'èpeggiordd  Demonio  » 
352.  amoralmente  parlandoli  pcc- 
cator habituato  neU  vlcimo  dì  (m 
viÉa  non  paÀ  pentirfi ,  ed  d  incapace 

^  di  ogni  fopranatorai  alato ,353.1. 

Atto  pratico  di  qacl  peccatore ,  chc_^ 
dificrìTce  all'viiimo  dei  giorni  fu 
peoiiaiii^eairiiKfialbcBc,a47«  u 


255.I.&C.257.&C.358.1. 259.1.  a6o. 
I.  2.  Li  volontà  del  peccatore  ,  che 
dilfcrifce  all'vltimo  di  Ina  vitn  il  far 
bèneéfimile  aqudla de' dannati  , 
cbe  «oRebbero»  e  non  poffooo,  253. 
1.  Ano  pratico  dì  quei  peccatori,cbe 
negli  anni  teneri  cominciando  a  vi- 
ucr  fenza  timor  di  Dio,con  Speranza 
di  far  bene  in  vecchlena.25é.  2.qnc  1 
pcccatorc,clie  (pera  la  Diuina  giacia 
in  vecchiezza,rabbrica  fopra  l'arena, 
3S7. 1.  Qu,el  peccatore,clic  difllErircc 
alPvItimo  dei  giorni  à  procurar  ia 
Diuina  gratta,  nmflra  d'eflérateiftat 
ò  pazzOfò  l)eretico,256.r. 
I  peccatori  fono  tra(hilli<del  Demo- 
iiia^iyd^u  Il^catorcacquillaogni 
bene  per  aiczo  della  Confeffion  Ih- 
cramcntale,378.  x.  Il  peccatore  di  fi. 
gliolodi  ten^  ,edi  pietra ,  che  è, 
poòdiucnir  Cielo ,  c  Agitolo  di  falu- 
fcper  mezo  della  penitenza,  379.  j. 
nella  giufiificactone  dell'empio,  Dio 
«Ha*  e  fi  pattoneggradi  magnificar 
Tagrandenidifliifionti  •  j$o^  a» 

Ingratitudine  grandiiliina  del  pecca- 
lofeio  non  Icmirfi  dei  mezi  di  fiiHi. 
ie,|86.i; 

E  figura  deiranima ,  ed  il  Pafioiefitpi. 
iaSiiaDintnaMadU»iS.2. 

Sincorre  da  chi  lamcrita,e  da  chi  ccNV 
pera  al  la  nialitia  d'akri,44a.x 

Le  pene  delfinfenio  non  tengono 
proponione  alcuna  con  la  più  fina 
di  qocAo  nioodo^73.3. 

Incarnatione  del  Verbo  nonpeoecrata 
dalDeinoB:o,É4. 


EiloMio  vAieo  peffoNeoff  diDioil 


Digitized  by  Google 


« 


Tauola  delle  Cofe  più  Notabili. 


{)erdonodelle  proprie coIpc,i.2.  fn* 
duce  Dio  alla  pietà,  lui.  Accumula 
nieriii,e  fregi  ail'an  jnia»i54.2. 1 58.3. 
E  chiauc ,  c  he  apre  le  porte  del  Cic- 
lo»i57.i.c  per  rinuefìitura,c  per  l'au- 
mcocod  i  meriti.  l6^.J,  Ella  fupera 

•  Cgnidiffictiltà  del  Regno  dcl,Cielo  ^ 
l57.2.i63.2.SimiIc  nella  pazzìn  all'. 
Epulone  ,  che  differìtce  nel /in  dei 
giorni ,  ò  a  quell'alno  moodo  la  pe^ 
nitcn2a,i55.i. 

Per  mczo della  penitenza  l'hucmo  s'- 
impadronircedelParadtio.  156.  2. 
l66»f.Viràl,  fregi,  ed  cflìeiri  della  pe- 
nircnza,i6o.i.  2.  penitenza^e  fua^ 
impareggiabil  vimì,i48*i.i4.9.i.i6o. 
l.jói.i^per  la  penitenza  i  Niniuiti  fì 
fono  reu  Santi,  e  gloriofomente  im- 
menali,  148.1.  Chi  incapace  di  pcni- 
cenza  vna  volta  entra  ncirinfcrno  , 
mai  pjdfen-'dce,i5X2.i53.ij64^  2. 
Daoide  penitente.  15 3.3  la  peniten- 
za èvnfpeccbio  per  cui  ranimafì 
abbellire  in  modo ,  cbc  lulìnga  l'af- 
lÌRiodiSntDtefiMMaeftà,  15^.  ». 
154  I.  Vn  vero  penitente  fi  può  pa- 
reggiare a  i  Santi  Martiri,  1 55.1.  chi 
sì  con  la  penitenza  conutrtir  I  occa* 
iìon  di  vendetta  in  rootiao  dì  gratte 
èprodentiffimo,  e  fonunatimmo, 

.  13  8.2.le  lagrime  di  vn  vero  peniten- 

-  teàttt  ^^gàmMi  cadr  di  Dìo,  %yf,», 

•  r6a2« 

Non  Telo  dei  Giufìi  Chriftofi  pregia 
nella  Tua  Genealogia  >  ma  dei  peni* 
aaconri^ofatloiiedi  vn  vero 
peaicenie  vale  quanto  quella  di  chi 
(ifiaSanioappreflblaDiuina  Mae- 
Aà,  1 6 1.1.Ì)  vero  penitente  fcnza  mu- 

-  tare  rimmo^bilitàdìDio  ,  ottiene 
dalla  Diuina  bontà  ciòchevuòle  , 
i6i.  a.  lapcoitcìaaafiftilParacuro 

-  «È  ancD  i»  oirfiBrdIlpaiiMMdi 

merito,  162.  t. 
Figlio  predio  penitele  •  ereropiardi 

vnupcoSktOÈtiti^Mt  s«  la  pcnitieim 
.  fìnta  accelera  i  fulmini  della  Dittim 

vendetta,  164.1. 
1^  finta  pcAÌtcuza  di  Gioda  >  c  la  AiA^ 


diiperatfonc  facilitò  il  perdono»  eia 
£r.itta  al  buon  L.iiirone,l65.I.l66iU  . 
Proprio  della  petutenzaé  difieliciia» 
ic  ciucgrinfclici,che  à  lei  ricorrono  » 
166. 1.  òcc.  la  penitenza  refìituifce  a 
Dio  ogni  ofsequio  rubatogli  perla 
colpa,ió^.  I.  l*faiioiiiO|Cbe  di  pecca- 
tore fi  ridiiucc  a  vera  penitenza  ,fi 
tende  euftofoall'Aliiflìmo  ,  e  pare 
fia  ridolo  ddia  Maeftà  Dtaiiia. 

La  vera  penitenza  non  è  cosi  facile  ,  h 
per  dir  meglio ,  non  cosi  faciimcncc 
incentrata  da  tutti,  comcfi  pcnia^, 
168.  Lprociallliiar  la  peniteoaa  al  fin 
citil  i  vitaè  vrfcfporfià  rouine  irre- 
parabili,242.i.  Guai,  chi  incorre,  di 
differire  all'tltiiAo  difua  vita  iltar 
penitenza,a5}.». 

Vana  è  la  fperanza  di  chi  crede  all'vltl- 
mo  di  tua  vita  ridurli  a  penitenza,  ' 
e  implorar  la  Diaioa  gratta  ,  24;. 
2.  &c.  , 

Foglin  di  iìco,gieroglifico  di  penitenzae 
l8j.  2. 6cc.  moralmente  parlando 
-ijaaGimpofBbiledifporiìalla  grad^ 
di  Dio  all'vltimo  dei  giorni,  345. 2* 
246- 1.  la  penitenza  di  vn^infiermo,  ò 
moribondo  >  come|inferma  ò  mori- 
bonda, non  arreca  né  I  alate,  nevi 
ta,246.2.Dio  vaolifrniui  della  peni- 
tenza,246.2. 

Per  Scrlnnre ,  autorità ,  e  efempi  la  pe, 

'  nitenza  neli'vlcimo  dei  g  orni  de  ra> 
ròé  v.ilida,247.i  laConfL-fTionefa- 
cramenuleèNaue ,  che  tragitta.^' 
l'anima  penitcnw  alle  Ipiaggie  deW 
rEmpireo.249-  2.  quello  il  quale  àiU 
fcriice  la  penitenza  nell'vldmo  dei 
giorni  vorrà ,  e  non  porrà ,  potrà ,  e 
non  vorràte  comete  perche.  250.2. 
&c.  Atto  pratico  di  quefto  ,247.  r. 
ai  a*i.a57,i  .&  vfque  ad  260.  volon- 
ildichifliftrifbeallincdella  vita^ 

•  ftr  pcttitenta  è  fimile  a  ^Ktttdei 
dannatile  come,25;.3.  > 

Quando  Dio  commum'ca  la  Aia grafia 
ft  cW  nelI'vIUnio.déi  giocni^tfiipiQm 

,  la  fua  gratia  ,  riduccndofi  in  quel 
tempo  a  far  pcnirenza,fà  vn  miraco- 
lo dei  più  Aupcndi  di/ua  onnipo* 
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fnm»25x,a.8tt;  OrcofiamenectC. 

l'arie  per  tarci  credere,  che  chi  fi  par- 
te da  quefta  vita  ,  ridotto  ncll  vic- 
ino dei  giorni  a  gli  atti  di  penitenza, 
fia|iluo,2(S2. 1.  la  penitenza  Sacra- 
mcmaic  rilana  l'infermità  dell'ani- 
ii)a(egiit(\ificagliempii,36a.i.363.i 
In  ogni  icn)po  ìa  penitenza  apporta 
beiieficio,e  ialine 9  969.  i.  il  Sacra- 
mento della  penitenza  fu  iftiruico  da 
Dio  per  chi  é  caduco  doppo  il  baae. 

II  penitente  accofiandofi  a ipicdi  del 
Confcflbredcuegctiarfi  affatto  ikI- 
Ic  bcaccie  dclki  pietà  di  Dio,  384^  a. 
Moum  «àggfMnft^'opn  la  ^ 
caiiiciMfttp«iiiifWMi3f7  f. 

Prrche, 

Cht/fto  fi  moftrafTc  rlfeniìtoco*!  Pa- 

^  drccolànelCaluario,3a.a.laM4d- 
dftknanoo  s^1llontanafstdai^èpol- 
•lB»d^Chrifìo,  la.  I.  Diononner- 
metiefle  ad  Ifaac  l'andar  in  Egitto  , 
.42.  s.forscpetincffoaDauidcimn. 

,  giàriipatiedipfopofitiòoe  •  Jt.  i. 
perche  non  (o£k  cpoce0b  alla  Mad> 
dalena  di  toccar  il  corpo  del  rìfufcì- 
lato  MacAro,quando  nciiì  anzi  in- 
uitatoToiiMlò,43.  i.  panhcGio; 
Battifìa  in  carcere  ,  e  non  prima  Q 
protefla  di  non  tflcr  il  Mdlja,44.  i. 
Cic*  Perche  mandaflè  a  , dimandai  a 
Cbiifio  le  era  il  ««oMcIfia.  Poche 
Dio  nei  Taborre ,  e  non  in  alcuna.^ 

..  deììe  pcnolc  anioni  fa<:e{k  teftimo. 

.  DÌO  delia  figliolanza  di  Chrifto,46.  x 
pecche  San  Piena  facedcìftanza  di 
eflercrocififlb co' piedi  insù,  48.  r. 
^.perctK  Giobbe  noa  ù  ciiraifc  dei 
figljoUdoplicattiCoaieileìbcDi;  joa 
rercbe  fofTe  detto  a  Pieno  :  Sfiure 
metal  ImgììiiàùtMtmimmmsiKtf'' 

Idilli  yuJia  yìiiMJiflL  icttn',cto^ 
..«ia*  Lcuiu'  >  e  non  a*  Sacerdoti  del 
.  ,S^WiUk>^9^  a.  perche  iJLoi  foflc.^ 
•  «oAfttto  daÀli  Angioli  ad  a|1o&u- 

ima  Ma  ^  infyut^f,  .  o 


Perche  CbriHo  aon  lafciaOé  toccar  a* 

Difccpoli  la  figlia  di  qBclPrcncipe 
rilolciuta,  ma  per  accertarli,  chc^ 
viucua,  gli  oxdinaflc  le  poriaEeroda 
cibarfiiioo.a* 

Pere  he  Chrilìo  non  volle  eflcr  tentato, 
fcnon  ridotto  in  ncccffìtà  ,  8<.  i. 
Pcrclie  ì  Serafini  vdaflèro  la  faccia , 
&  ì  piedi  di  Dio,e  non  il  peno,  71.  i. 
perche  l'Huangclìfla  Giouanni  nel 
(no  Vangelo  fpccihcandola  fcriiA^ 
delCoftatodf  CfarìOo  dièefib.»  Et 
lancea  utus  €Ìiuéfermt  »  pià  toflo». 
che  f^ulnerduttyioS.i, 

Perche  Chriito  «olcfTe  morir  ignudo 
adlaCaoce^aiì*  %,  Perche Uuiai- 
oa  miTcricordia  vien  pragonata  al 
feno  di  Rcbeccai  i  a.  Perche  Ada- 
mo accompagnato  da  Dio  con  Bua» 
16.1. 

Perche  Cbrifto  innanzi  lapaffionc^ 
orafTctC  foQc  prefo  nell'horco,!  37.2. 
pecche  il  Figliol  di  Dio  ncU'oiaiiooe 
ddl'ottooraffe  con  la  Caccia  par  «er- 
ra, i  38.2  .perche  San  Pietro,compar. 

10  Lhiifto  alla  Marina ,  nonio  ve- 
dettefcÉbito,i85. 1.  perche  fb6e  DO. 
ce^rioSan  Paolo  vcnifledaik  tcn- 
tationi  infcftato.  187*  a.  perche  Dio 
vifìu  ifuoipiù  caci  con  le  toxacio. 
nlifc iukOuMffmàilBme  »  iM! . 
perche  San  Paolo  nella  fua  decolla, 
tione  fpargeflc  dal  bufto  latte,  ipaa . 
Perche  Chri(U>  nd  Taborre  probi- 
bifce  iPtecnsGiacoiBCH^eOtbiMOiif 

11  propalar  la  veduta  vifione  aaa*  I* 
perche  gli  ApoAoli  sù'l  Taborre  in 
veder  la  gloria  aamortifserojnitor- 
cfati^.ta9.a.pttDbe  San  PieoQ  meo- 
tre  caminina  fopra  dell'acque  gli  (o~ 
pcagiuagefse  pericolo  di  profiondar- 
BéBiUnraergcriB,  144.  i.  perche  gli 
i^poAoli  pfeMDdetew^i  aa^ggio- 
tanza,a77.a.pcrche  aMìcamentc^ 
nella  Mcfla  (ìpriuarseèCoEtigiani 

•  ■  dii^wIlNar Iéiooìé  ddla  Inee,  284* 
.lj)erche  Sua  DJid.leuxise£nocdal 
]^ondO)a8^i.a84.  i.pecdiealcani 
DemoRìi  vengono  aeicgati  dali'AU 
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l'erche  Cbrifto  nc^al^c  gc.uic  a  luoi 
pairiocit^x.i.  393-1*  peidirll  GftUo 
fi  chiamò  vcccllo  di  Martc,4i6.2. 
pache  il  Lcprolo  d'ordine  di  Dio 
douefse  porur  la  benda  alU  bQCi:a> 

fai.i.  pcrclic Chriao  dichiwai»  pèt 
igliodiDio,  end  Taborrc.  enei 
Giordano,  (oio  nel  Taborrc  vi  li  ag- 

?iungc\'$f/$améiHdttet  422.1.  peicee 
)io oon  volk, cbe  Adamo.ioiMK- 
gcffc  Caino  del  fratricidio ,  jij.t 
i^ecdic  Quiilo  dicedc  a  ^Uuaaicoa: 
mlimtéiKg!tr§t  426.  ita*  imcbc^ 


Gioab ,  acciò  Salomone  vt  efeguii'se 
poi  la  ftiiBnisa,4^t 

Perche  Chrifto  due  volcepiangeffc^  » 
4(4«  perche  alla  Tepoltura  di  Lazaro 
CbrìAo  lagriiuaOfe,  465.  &c.  peicfae 
Gbiifto  voleflc  andar  imldiquìoco. 
li  neirHono  di  Gctferaani,  alt'Ora- 
tione  del  Calice  .  469.  i.jperchc  bu^ 
Vergine  Santiffima  non  o  adopera 
fe  per  liberare  il  figlio  da  i  Tribunali, 
478.  Perche  alle  nozze  di  Cana  dif- 
ie  ara  Madre  quella  (i^ipoila;  Mulùr 


Q'aV}o  Sig  I).  Noftro  Figlio  d  i  Dio,   Pecche  Dio  volle  ranoppare  i  buchi  alla 


iccndcùc  dal  Ciclo  in  terra,  418.  i.j. 
419.  perche  il  Verbo  non  s'incarnaf. 
leAibiio»  ^^amo  iocorfe  ncMlA 
colpa,  418.  pache  Chrifto  Benedet- 
to IpccificaUc  a  Pietro  rbouiociù 
^/aoiu  oegarloyif  1 7.  i. 


fìncOra  dell'Arca  di  Noè,  più  tofto, 
che  laiciar  a  lui  medcQmo  qucfta  fac. 
cenda,  481.1.  dccpeitheChriHo  fi 
cUnooÓuOé  od  bel  principio  qatfi 
fcortefe  alla  Ouvuca  fapplicaoit» 
483.1.2. 


mcberAngdoÀppariicealla  Vergine  pwcbcSiiaDiuinaMidttntor»iHft- 

mcntrc  ftam  vegliando,  a  S.Giufcp-      rifcccfaudirci, 48^.2- perche  Chrifto 


voUq  paHare  per  Saniaria^93.a.50c. 
'  PetehcChrifto  n6  rcendcfle  diCso- 

ce  alla  dimanda  de||li  Htbrei,499 
Perche  T Angelo  annuntiando  la  na« 
fcita  di  Cbufio  a'Paftorigli  diede.  ^ 

•  pcfcmnc«iitgpOiChf  lo  ooouefflibe* 
iffloaolio  ne*  panni ,  498.2.  perche 
ndic  opcrationi  di  Chrifto  per  il  pili 

.  vi  entra  l'elemento  dell'acqua ,  504. 


pc  nacoac  Aau^  dormcndt^  42  7.428 
MlIrtManefei  ìilfcftiiilQpa»- 

tMì  Chrifto ,  irà  gli  altrtAMSMi 

di  Tua  Padìonea  lei  folamente  fi  dia 
il  titolo  di  audcl^  44i*f.^pcfdiC^ 

443.T.perch  Chrlftonòn  volle  ti* 
Ipondere  ad  Hcro^!c,45o.  i.  ScTc.  per- 
che allacadiiia  dcgh  An^ioh  iu  Pa- 
radiloQ  n)oara(fe;megresEa,aUeiO« 
uine  dcirhiicinio  (piacere  451.2. 
Padic  i  Scribi,  c  Farifei  «conducefle* 
IO  Tadulteraa  Piedi  diCliriftu,45  ^.i  Maggiore  deUMmomo  è  quella  quando 
prrdie  fcufata  dal  medcfimo, iui.  incorrendo  le  tonine  degli  abiflì  nel- 
Perche  Chrifto  nel  cenacolo  a  Gin-  Vinferno  refta  priuo  dflMftg^atìa'di 
da  dafti:  il  titolo  di  Den3onio^454»i«  Sua^Dioina  Maeftà* 
Ptfcbe  Dio  proieceodo  i»  tefenttL  li  poMUn  deflgll  ò  MiUBiai  nT  Bi* 
pe^lacad^ttdfojyii^li  ^aMb  ^  M^^l^  > 
fcnientiarc  il  Scrpvnxc.tnauditA parte 

45A^ perche  Dauid  con  d4moauiw  ftrà0Mr€^tr4itmJ?€rAmmm't* 
^mMliMimepiangefela  inom  di 

Abn'cr#iMfL  Perctu*  Chrifto  a  gh'  ac-   Perdonare  ^  proprio  della  mifericordìa 


4.nifatorfdéiradul(cra  rinfacciaffc_^ 
'(^tcriuendo  in  terra  j  le  loro  proprie 
«c4pe,  457.  perche  ISKtmhM^ li 

pcvcnt"  fi  f.iccfTcro dilla  pirtc  Aqui- 
lonarc,457.i,  &c.  perche  Dauid  nel 
line  di  iua  vita  fcntemitiTe  à 


di  Dio ,  9b2.  ìlperdonatore  deli'ini- 
mioo fi fioaipjcdìtal dolcezza,  cbe 
moritabbe  K  Dio  oon  glirla  mici- 
glfiè,  60.2.  Laban  perdona  a  Giacob 

rt  comandamento  di  Dio,  r. 
perdonar  leofti:^  attioocdi  ani- 
mo 
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.  j  nobile*  5  6>2 
^nfcmweaa'fafaaiepappoiafcitaiifc 

fion  delle  colpe  a  eh  i  pcrdona,67.  i .  il 

pcrdontrcairinitnico  é  atto  da  Rè,    Litraoaglì,  Icrentatloni,  cleperfeca- 


FtrfttfiPgrfé 


71.2.  Diooon  perdona  le  graoi  ia* 
glorie  faitea  a  chi  noa^  perdona  le 
offcic  Icggicr:,  refpc^iuc ,  riceuute  , 

290. chi  perdona diucnia  Amicodi 
h'o,e  di  rutti  gli  ADgioli,8o.a.  il  p9> 
donare  all^nimico  cauÉi  la  rcmiuM»* 
ne  delle  colpe  di  chi  perdona,  67.1. 
.  Eiicflipi  di  molti  •  che  hanno  pado- 
.iifltDagl*ioiiiiki,tf8.i.èeo6  Rcgii 
0  perdonare  airìnimico  ,71. 


tiooi  rendono  gli  buoraini  giuftipiiì 
perfetti ,  18S.».  Diooonfegna  i  tmi 
cari  nelle  mani  dei  Diauolo,e  gli  cin. 
ge  di  fortiOimi  guai  per  efercicarli 
nella  virtù»  e  rendali  pìà  perfetti, 
179.  Giobbe  dalla  numerofiei  d^^ 
ftioi  malori  apprende  d'approfìaarfi 
Biaggiormewc  in  o§pÀ  faniiri/'  pg* 
felttoiiCfiSi* 


Il  P^donatore  (  vincendo  (e  fleflò ,  e  la 
.  propria  ira)  è  chiamato  vinciiore,7i 

)9b«izi  vincitore  di  chi  l'offefe ,  fio*  Nn  taoftl4iloio  dfaife ,  m  te» 
Dauidc  larciando  l'iloe  1U||C  Itat» 

torcriaioni,76.a 
Qiriao  Signor  Noftrorefe  eiScaci  k 
Itoeorationi  facendole  per  i  nemici, 
71.1.  il  Figliuolo  di  Dio  fi  dimoftrò 
Omiipocence  quando  diede  il  perda  Anche  nrilepià  Sm,  prffidirrflrrfMH 

(adofuuido  affteinico  Farifeo  ne 
confegailaremiffìone  delle  proprie 
colpe»       il  Regio  Profeu  petdo- 
•  Bando  aSMil  fiiMìB  pià  ponile  di 

MosèiChe  fcaturirc  da  vna  felce  le 
acque,  ^.i.Dauidfù,  cdèpiùcek^ 
faccjMrrdoaaodoall'inimico,che  vìn. 
^ijmMtSItlt  lai.  Dio  guna,c  fi  pa- 
UOOCggia  nella  giuftificaiione  dell* 
CBipib  perdonandogli  affatto  ogni 
eolpa>38o^.  per  meco  della  Conm^ 
fione  Sacramentale  il  Peccatore  è 
Padipne  di  fere,  che  la  Diu  ina  Mife- 
rlcordia  gli  perdoni  lefuecolpc:^* 
3(81. 38s.t.  il  penicemtaoeofbndoa 
a*  piedi  del  Confeflbre  per  riceucr  il 
perdono  delle  (ue  colpe  deue  gctiarfi 

a^tto  nelle  bracci^  della  DiuiiuL^    De  Tiranni  fono  corpicuidìmi  Trofei 


dcfic  omiiWMn  non  mancaai  1 

miofinur nuti qoe^ (limoli,  &  aiod 
befono pià  proprii,i97.i.  refcmpio 
ne  habbaroo  più  che  chiaro  in  Giu- 
da, 197.  x.MauiftRd  de  Giudei 
fdinfiMvlBipaMOf  accfMmndo» 

« 

Della  Verginità  fono  ì  tatti,  ed  i  fcber- 
zi,  100  I.  Pericolo  di  Giona  fìerilB» 
mo^So.a*  mezo  validifidmo  per  01- 
tdiner  iollieuo  ne' gran  rraua|m,'.e 
.  pericoli  i  l'Ora(tone,48 1 .  i 


384.i.a.DioipnMiioinognl 

'  ttnpo  perdonare  al  peccatore , 
communicargli  la  iua  gratia ,  ma 
jttoa  aflìcuta  alcune  per  l'hoc!,  ò 


della  Chicfa,i9o.a.  i  faffi  de  perfecti- 

tori  fcruirono  a  S.  Stefianodi  Trono 
Reale  per  fubliiiìarlo  airEmpirco, 
iui.  dalle  perfecutioni  de  Tiranni  » 
Dio  ne  hà  canaio  la  Grandwia  dcPa 
Chiera,i92  t 
Perfecutione  grandifsima  contro  il  gin. 
floéerpcimcrglicòcro  malcdiccnzea 

epoi' 
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e  per  honora  rio  con  itcolo  di  fo^pcc- 
lo  1 1 .  Elia  fugge ]a  pcrfecutioQe 
diGf«lbde,47s.^ 

PtrfeméOUA* 

Eneceflària  nelle  orationì ,  fra  gliilirl 
requifiti  »  perche  vcnghi  da^SotL^ 
Diuina  Mae(li  cfaudicc,  140  i. 

Violenn  te  KMIi  Diofna  td  e6nd 

•  propitio ,  140. 2.  14T.  I. 
(cm,  ìo»ìQpiopo(ìco»iìa  laCaoaoa» 
140. 

Coroparhuno  con  l'indice  sà  le  labca 
ad^oflequiaie  II  Sblex  pcRhc^a^a.!* 

P^ct,  Pefcdrt-  PtfcàgUnt . 

Por  comraodo  dì  Cbriflo  Pietro  vi  a 
pefcare ,         Pefcaglone  di  Saii^ 

«  Pietro,  ini .  Vicn  trouato  vn  denaro 
cntiD  ad  vn  pefce  pefcato  da  Saa^ 
Pietro ,  ^a*  |.  Che  coia  figoiliclù» 

iui. 

Ddla  colpa  arauiilìmo,  in  maniera^  » 
cbe  fi  lodar  Ctngoe  a  Q)riflo,50Qba. 
Maggior  peto  a  Chriftotà  il  Audio 
di  ialuar  hnime,  cbe  I  guai  difua 
SantiflìroaPa/noac. 

Perche  elctuda  Dauide  di  tre  gafiighi 
dair Angelo  proponigli,  iSa.i. 

Pefte  al  tempo  diujuide  portò  yiai^ 
(etteccntooiilapctlbDe.i|o.  !• 

Rende  l'hiiomo  pcE^io  di  Lucifero, 
^9%^  Tia  molc^jHto)deJ4aMcta* 
te,eLucifìerofniono  petutaodUimi» 
395.  a.  La  petulanza,  o  profontione, 
irrita  »  lìkgiia ,  &  rafircda  la  Bontà 


inedefiaM,3^  x.  piralelli  della  pe*. 
coianaaaml'aaflricia,  39^.  i.  394.  x 
Sentenza  dtl  Politico,  che  l'aiiaritia» 
e  petulanza,  òprt  (untione  fono  vitii 
^cAifcridìnii,  petulanza  diSatcano 
in  prcceodcr»  a  cooieni|rfatlDBf»  dd 
MonreUnenfe  ,  che  vn  Dio  haueflc 
bifogno  del  Tuo  nunifteio  |  vedi  pa|> 
301.1.302.1. 

Placeuolezjut' 

£  più  efficace,  potente,  e  virtaofa,  cbe 
la  furia,4a9.2.43i.  i.  Hiftorie  deau 
plillcatiue,e  fuafiue  la  piaceuokzza» 
439.  a.  Erudinioni  fuafìuc  la  piace. 

.  ttoleiza,43o.  Chi  tiene  autorità,de- 
uè  fémpre  pofporreil  rigore  aJla^ 
piaceuolezza,ecaricàt43o.  i.Lapia- 
ceuolezza  à  ^(Taiamata  dalla  Mie- 
ftà  Oiuina.43x.t.01io,  &  acqua  dol- 
ce i!iiibolìdlpÌMeaolcBa,43i.  a. 


DiChiiAo  Siguòriioato  fafSgoratc^ 

vengono  nella  probatica  pifcina.^  , 
343. 1.  le  piagfcùe  di  Chrido  rifsorto 
hirono  argomento  della  fua  Diuini> 
•  tà,344;  t .  Piaghe  raiAiche  della  Odq- 
cc  di  Chrifto  quale  fiano,35.  r  .dcuo- 
nodanoi  efsct  portate  ,  (e  volemo 
panieipafCi&c*  iui.  piaghe  di  Giobbe 
di  che  qoaliril  dfooipame  di  mot 
ci,x8o.t« 

rMNj|ff  i«J'  fIMf Pi 

In  Chriftofi  viddcducvoIrc,464.i  per- 
che piaegerse,  iui  pareri  dei  Santi , 
percbeCbriAo  alla  fepoltufadlLa- 
zaro  piangcrsc;465.  2.  466.  i.  pianto 
di  CliriAoalla  Tepoltura  di  Lazqro  è 
fimbolo  alla  penitcza,4^.r.  Si  come 
lafepolniradi  Lazaroliiiibolo  della 
colpa  ,  iui.  lacrime  tengono arsaiilì- 
ma  efficacia  apprefsola  MaeflàDi-^ 
utaa  ,  qui  fimaumt  m  UcrywM  in 

Pianto  nella  morte  dei  propinqui  ,  e 
cari  dcuc  eiscr  moderato^ió?.!. 

Ecce,  L'tl- 
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L'iMjdcnA  del  iddimIo  ocdìntria* 
inencr>c  femc  dì  pianio.467.  t  J^ito* 
to,e  Tua  viitù>4^x.Scaii6cU(i  i  pc^ 
-  caijyioi. 

£cceflia  dciraioor  di  Cbrifìo  in  lauar  i 

Éfcdi  a'fuoi  Apofioli.  «05 .  auniedi  di 
^iokperdie  velati  ilà$eófioì^i.i. 

Pietà  non  fi  troun  nella  miTctìcordìa 
di  Dio  fdcgnatti  27.  a.  Dio^  fcx  tor 
toni  ,  e  ptt  cimmtiDMépjeiofo  • 
384. 1  .^S5.t.Dlo  i  per  mcM»  pioK»- 
fo^  AìfeficQidiolbtStf-t* 

Di  Stefano  prcfcntatea  Chrifto  furo- 
no da  cflb  numciatc  quando  venne 
j|iaSonia»si.i. 

Krcheincenodiicorro  fbfléfcKcitUD 
«UUa  vicinanza  di  Chrifto,2  2.2.  che 
gliauiicnide  per  ailootanaxlì  dai  iuo 
maeArOt  ^^.i*  perete  Ibftftftmio 
degnodibaiiertè  chiaui  dclPaiadj- 
(o  ,  e  indegno  di  fcgu ir  Qir ifto  nel 
crauaglio»33.2j|perciiefacci]c  ìAanza 
«U  cflcr  ciodfiflo  oo^pMI  in  sà,  ^  r. 
fegue  48. 2.241  >  !•  correndo  riichio 
d'mincgarfi  prete  il  poflcflbdtr!  Pa- 
p*(0>52. 1.  fù  ruccefiòrc  deAinacu  da 
CiiMl»4dfaoaaierc,  ftfw  I.  operò 
mnraoi^  maggiori  dei  filo  Mae- 
RiOi9éA.  perche  corrcfle  nfcliio  d'. 
anncgarfi  caminando  (opra  dell'on- 
de^ v«44*  1*245.  I*  perche  ricu(a(l 
ft,chc  Chriflo  gli  lauaflc  i  piedi,  àii . 
ei  ioio  fù  baciato  da  Q)rifto>iuì.  ian. 
tiftcò  rOccideme  con  h  Soà  mmA 
come  hauea  ChriAocM  lapnpria 
fantificato  1  Oriente,97.i  -  fuegran- 
dRze ,  ioa prcsiatiilìma  fortuna^  , 
»24.  i.dcftziwnaccUluopaaaggio 


dada  baici  MftaMcdaaUi  NMif  di 

S.Chie^24.i.  San  Pietro  ncTcnfi, 
porcamcnri  ,  e  dimcftranze  ò  efprcf- 
uoni  fi  rendcua  a  Cbtifio  qua]  af- 
fiettiooatfflfn»6acfiÀaii24. 2.  IV 
roor  di  S.  Pietro  vcrio  Clirifto, 
ben'ìmercffato  (à  si  grande  >  che  fia* 
ua  tempre  iograndiÓtuaa  geioiìa  dei 
filcomrik  «24. 1*225.1.  MTabone 
hauendo  veduto  vn'imaginc  de'U 
gloria  per  eterni  zarfi  lubiro  in  quel- 
la  non  ficuraua  più  ne  di  Monar« 
chia>nèdi  Papato,né  di  altro»  225.  r* 
S.Pietro  nel  Taborrc  figura  della  fc-  ■ 
dei2|9<  2*  é  Aattu  miAica,chc  iufe- 
KiRi  ti  femiero  dd  Paradifo  ,238*  2. 
&Fkno»e  impropria  kM  pretendali. 
23,241.1.  Tue  granticzic»  che  lo  ren- 
dono cofpicui  (Ti  mcs244.i.  fregi  co' 
fpicii21BiiiidiS.Picif<0t  245.1. 445.2. 
&c  periclicante  nell'onde  del  mare 
diche  foCTe  figura, 245. 1.  fa  dei  bra- 
tKh4i5.2. pecche  Ciicifio  gjii  Q^ifi- 

tték  fiiflCB  la  coi  doucaBcgirtp  » 
,  IoieMiòneverlbChrifto,i78.  a. 
DcWhmaitÉSAiiìSàctmKm  dd- 

Probatica  pìfcina  figura  del  fiulgiie  di 

Chrifio,342.34).i. 
Li  (boi  cinquepartid  figimi  dellecià» 

^nt  pài|MdMil(dinMR^|«i» 

Vedendo  rinwgìnc  d'Aleflandro  di- 
pinta da  Apelle  ,  hcbbe  ad  ammirar 
l*opera,«d  ilMaeOrotanzi  il  figuratob 
belliffiRlalamntta»  afio. 

Inpropofito  di  pittucaya^i.  !• 

Inpio- 
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In  propofito  d'hjpocrifia  ,jo2.  a.  iraf- 

tocmationi  poetichc,305.  Ispropc  Pmhxj  dtUAmmd* 

fito<ldlaliDgua,366a.jnpiopoGto  „  a-  i  a 

4l(liriiMiii'^S97*^  interne ,  &  eftcrne  nella  Cclcftc 

Ptufik 

pompe,glorie,ettpfódeIIaCfOC^>  .  . 

j  j$.  1.359,2.  D'arsolBcr  da'pcccau  li  da  a'Saccidou,  ^ 

Fu  IngratiflfimoaCiccronc,  che  inSc-  v      ^  - 

nato  accrrinoaracnte  rhauea  difc-  H  Pttoc&ie  vcrfoi  lìidditideaebaiicr 

fo,  perigli  forserdUviio  la  libo-  te  qoalitMd  vtooiie dtlMle^^K» 
tà  cgMiOQOC^xoia. 

PmdtrMitui» 

Della  curioCta  vuiou>45o.  7 .  Vngmu 
De  Santi  Padri  fopra  il  T rmftmà  m      t'chc  admirande  di  Sua  DiaiiiA^ 


.1 


i:  popolo  UxMHtico  vittoriofo  iéfteg.  De  Santi  Manici  ftì  &lorio(a  DOnoiK. 

già,  ma  YioeirapaiiritOiiTii.  fotta-  pnbtiofl^i.s» 
titudine  delmedcGmo  ai  beiNmdi 

d4.S.OJii.f06a.4O7.  i.  >  •             Pntfiiti  •  . 


Abbort iranno  in  nnanieraia  , 

del  fuprcmo  Giadice  ,  che  non  vc- 
Efimbolo  delle  grandezze  faumaiie  »      dianoo  l'bon  d'inolaaifi  aU'infer* 


Pmrumù 

Preiitidicio . 

Macan^tofilliml  dclb  Cioccasi  1. 1. 
353.1»    •  Nelle  cofe  ardue  la  celeritifiniipcc.^ 


pota  |«€giudido.3o8«i* 

L'eterna  beatitudine  é  iadplicàbiledai 
pofofibcimsdcfiaU*  Dell'anima  s'arguifcc  dal  rendecU^ 

Dio  capace  di  sè  Aeifo.503.i. 

DclfcctttodiChr'nojConiciofifliio^c  -i  .  . 

inciplicabile^j7.z.  DdlacotteiikMieiaimibi]o,cbc^ 

Eecc  3  Obli- 
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ObligA  indifTc  reme  niente  tutti  ,  iul. 
SpcciairacntCjCbi  bà  cura  d'altri,  per 
quali  obliga  fetnpre,  e ocr  Tempie , 
4)5.spreceiio  di  Dìo  e  di  gafiigar  fe- 
ucrifTìman:c-ncc  >  e  fcoza dilttionc 
grimpoftori:455.r, 

Fù  priuo  ddlume  iklla  grada  toltogli 
.  dalla  colpi,i85.r. 

D*E(au  vcodott  pcfwéeflid  dicibo» 
fi.i. 


DiSuaDiuìna  MacAàalGcao  Xxgif- 
latote  Mosè>509.i. 

Oli  fo^tta  mai  del  proflfìnio  oltra  dei 
pcocatOb  mofìra  d'ciTcr  vitiofinfimo , 
4J7.1.  manifcftnr  le  colpe  (cerere  del 
prcflìmo  è  peccalo  gcauìflìnio  » 

*  • 

Ce  Higeatitadine  impcdifte  »  che  Dio 
non  commnnklu  i  laol  benefici  > 

Deiranobitiofo  auaro  èdiaflàffìnare , 
npinare,vfurpflrrnlrrui,efuccluar  il 
fangtìc  a  poucnViyr.  a,  »7S.i.  Dc_p 
Giuni  occultar  le  proprie  bontà  ,  e 
virtù»  195.  a.  De  DiO  opcnut  iiapcr* 
lcx]a|;9biliacnte,498. 1 . 

Eqociitidliiotiflifni  degli  ApoAoli'« 


PrefgriicM, 

Alcuna  non  tengono  ipatimcntijò  r.v- 
riti  degli  huomini  Giufti  ,  co'Iprc. 
mio  iiierplicabilc  della  Celcfle  glo- 
tia»aaai.»a5«a. 

Proutiiene» 

Ddk  Vergine*  potenijflima  «  prefcT. 
naid  dai  vidi  dei  Ccelctati»i07.i.  ' 

Di  Dio  non  permette  alcun  ma'e  aM- 
liuomo  fenza  giufla  cau(a>  ija*  9m 
Ticn  cura»  e  penfiero  particolare  del 

timori  t  i  d  ì  D  io,  1 5  ^.  I .  qo  ella  fleffa , 
che  à  Gì  11  Al  fi  rende  ìn  benefìcio ,  a* 
nidi  ù  rende  in  gaaigo>i33.a.&c. 

La  trasfiguration  del  Taborre,  ChiiAo 
probibia  gli  Apo(\ol),22  2, 

Spiace  a  Dìo  qut  Hi ,  che  ftudiano  pro- 
palar quel  poco  di  bene ,  clic  fonoo  ^ 
295.1.  197.1.  Propalar  i  di fiàti del 
pioffifflo  fpccialmeotc  (c  fono  foie 
li  è  pccaiognuiffimo^jS.!. 

fr»àcnti,Pruàmju 

£  prudcntjflfìmo,  chi  per  la  penitenza 
sàconuertir  l'occafionedi  vcndctu 
in  moctuo  di  gratii  «  9c  merito*» 
1 58. 2. 

La  virtù  della  prudenza  più  co/bicua  d 
la  f(cretczza>29i.2.£tc  necei»rii(fì. 
ma  a'  Capitani  %  e  &oti  d*cfefci> 
ti  >  fui. 

La  prudenza  ha  per  proprio  camìnar 
nelle  (ue  cofe  co  l  pie  di  piombo  , 
293- 

Eruditìoni  beUiOimc  della  pndensa  » 

Hillofie  erprenfìue ,  foggctd  prodanlUf- 
fiin^a9«.f. 
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p0iartà,Pouero, 

La  Pouerià ,  c  neccflìtà  a'  fuccvÀ  ,  (pc- 
ciatinente  »  di  (pisiio  fcruono  di  to- 
menti adorni  fcelerageine,  85.1. 

Poacro  inai  uri  quel  lo  H  quale  fi  con- 
tenta viucrc  fecondo  il  Aio  (lato,  92. 
a.  Poucrtà ,  e  nudità  cftiinfeca  è  per 
k  fitfla  iodicb  dello  rpoglìamento 
«k^glialieiii  tnondanli  185.2 

Perdonando  all'inimico  Fnrifco ,  nc_j» 
con/cgui  la  remiflìon  delle  proprie 
colpe»  67.1.  e  figura  del  pem'crnte  9 

Pkrùà, , 

Figurata  Ai  Giouannì  HuangeliOa.^ , 
240.1.  Purità  di  cuore,frà  gli  altri  rc- 
.  quifiti  c  neccflariirsiina  nll'acquiAo 
della  eterna  bcan'mdiiie» 

QV;}lfone  il  maggior  trauagUo  del 
Santo  Giobbe ,  5aa 

DelGabioetiò  ddrAItiflino  pi«|Mra- 
toallamifl'ca  Spofain  chcGonfifi^ 

no,  equalifiano,  218.2. 
Qualità  ;  e  condiiioni  dell*  Eterno 
Spo(o ,  a  lò.  Qualità  della  Celefl<_^ 
Cone,  215.2 
Qualità,  alla  meglio  fi  può  cfprlmcrc 
O  concepire,  della  Gloria  Uc  Beati  in 

pHudlfo» 
Qualità  di  vn  bel  volto  incbe  coofiOi* 
no»ai6.a 

La  qualità  del  noflro  amote  ci  fà  fape- 
nlè  habbiamo  relacioae  a  Dio»  ooc 
foal  DÌauolo,2i2.i 

q^BUiàdcirambitioio  auacp^aji. 


Qualità  degli  Ambit:'ofi,  accidiofi,  285. 
Qualità deHu*^  ddl'lnfèroot  313  .f . 

Quilità  del  vjciofamcnte  curiofo,444.a 
$cc,  Effcrc,  c  qualità  di  Chrifto  Si- 
gnor NolUo,46S. 

Dio  concede  a' ma!u.iggi  qualche  fo- 
disfanioiie ,  lo  fà  per  maggiormente 
con  le  mortificitioni  confonderli, 
179. 1.  QiiandoSanuChieh  c  Hata 
da'  nemici  trauagliaia'fi  é  Tempre  più 
refa  vagale  pompofa,  /90.  i.èpoco 
buon  legno  di  falutc  quando  l'huc- 
mo  non  lì  appruffitta  in  bene  delle 
'auaerfità,i97.  quando  Dio  comro|]^- 
nlca  lagiuftifìcationca  chi  ncll'vlti- 
mo  de  giorni  pretende  implorarla,  fà 
vn  mirncoto  de  piùnupcndi  dilaa 
onn)potcnz3,254. 2.  &c. - 

Quando  fi  partirne  r!a  Dio  per  accofìar- 
fi all'Inferno  perdiamola  Diuina^ 
Gratia,  &  anaicitia,  ^76.  i.  peidiain» 
affatto  la  CaiM  \  fle  Amor  Dmino  > 
iuirf 

Piùabbondailcuor  dcll'huomo  de  be- 
ni dcl'.a  terra  tanto  maggiormente 
con  ninna  (odisfaiiione  anzi  conat- 
finoi  vie  più  maggiori  ne  iiperimen. 
taanìietà,  e  penuria,  233.X.  Qtinnto 
più  i  Sami  Martiri  vcniuano  tor- 
meotati  maggiormente  fi  rendeua- 
no  forti ,  €  corainti  odia  cooleflione 
Jclh  fede,i9o.quanto  maggiormen- 
te l'I. uomo  è  immcrfo  nelle  colpe, e 
da  doucro  con  ardente  feruentifllmc 
fi  rruoglieaUa  Diuina  Pietà  «e  mife* 
ricordin,  altretanto  riicontro  di  gra- 
tia ifpctimcnta ,  e  fauori  viepiù  co. 
fpicuiQlmi,i95.x 

Che  djaèriTcela  Confefslone  oelfvl-^ 

rimo  de  aiorni ,  vorrà ,  e  non  po- 
trà I  potrà ,  e  non  vorrà,comc,  e  pec- 
che, a50.a.  Quell'bipoaifia,  che  «o^ 

man* 
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Maoto  di  pk  u  cuoprc  le  kdctiggr  ooriTce  Aman ,  a84>  il.  Regno  di 
niiéodiyufliina^c  p€^«inmaf7.  i*      Q»à  giù  noo  era  adequali  al  (ccuro 

(liChrilio,ai7.i 

ficllifiiinilfoprala  chiefta  dcITEpoloiie 

ad  Abr.i.imo,  315.»-  propone,  eque-  D'Amore  tra  laMacAà  Diuina ,  cIa-<» 
ùti  Santilsimi  dcgii  Apuaoiia  Chii-      iu^  diletta  Spola,  Santa  Chidiu»  » 

BeUifttiiicfrà  Teologi  in  maictia  ddlé  EpiA0EttiaairHooiiio,  che  Clitiao  fi 

coDofcenzedc  Beati  nel  Paradlfo»&  fia  incarnato  come  Redentore^? , 

de  Dannati  ocll'In&rao^p-i  che  come  GIoriticatore,i94«x.Redé- 

Alira  in  propnfito  dì  cena  parcicolar  tore,&  opere  (ae  ammirande,  204.2  • 

idcgiuioiie  ad  alcuni  Angioli  braci  »  205.3. 2c  6,  nella  Trasfìguiationc.^ 

400.  altra  circa  il  tempo  deU*IOGtf*  del  Redentore  gli  Apoìtolì  ìbìMRÌ- 

Datifio  del  YatxvtJ&  dìcono,x2y.z 

Del  Peccato,!  4;.  1 44»  i.  E/seoza» quali-  Seniau  del  Final  Giudicio  fà  iohoaidi- 
tip  e  (le  G  pii^dire;  quiddiii  diDio  »  te  il  Cklo,c  hTcna  »  loSo.  ReScf- 
ftcond0i:c^jtt6ionc  dUakaniiléé»  iionerenfit  fsima  dck*AoiQr  di  Di» 
a.  &C»  verfo  rhuoroo  >  2 19.2.  2 10. 

Refle(sione  feria  all'eternità  dell  ai- 
no  Mondo  fikaenHKt,453.c 


VaRiggio^blodcIU  Viaone  dcITa.  DiChrinofùconttadcttadaTomafo» 
borre  fece  Aar  in  cflafi  certoKdi»  gli  altri  Apoftoli  per  raffermar  noi 
^iofo cento  rc(iaoc'aiioia24i.a  nella  iededi  così  cQipicuiisiino  tm> 

flen^4a^  343.1 


EfemnlaciisìBU  di  Giobbe  al  DiuiiL^ 

volere  mT  iwi  più  iicci  aflaki  >  Dilavili»  fi  vonikicolo' de  più  fiu* 
:  >«a.i.»  .  ptwdi  6ee»  ùtMtwm^jfs* 

• 

L'Agonizante  vìcn  rafTomiglìato  ad  Fi^flrrtiT*  irim  manihfo  fn  oliirnfcinr 
vn  legno  io  meco  a  ccmpeilofe  pio-  dagl'iqgraci  per  poco ,  e  per  niente 
ceUe,48o.K  fcotdaQdoadcbene&iÌ,igiA(ìdo. 

mbbe  iPoeCinie— m  .^ka» 
ttkJtmf"  mo  a  gli  cccersidc&  DìiUÉtt«Mfe 

vniodiaé,!^^ 

£iba  p0UWia,i47,a,Il  Rè  Affuero  fa- 
ll^ 
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La  colpa  repugna  affano  eoa  Dio»  e 


O  buon'odor  dcpioiatiai,porrc  in  con- 
tingenza con  titolo  andir  «U  fcmpli- 
ce  ialfm  è  fsoca»  gì— MUmo» 

Jttnmea* 

Della  Canancat  482.2. 483*  del  DemOr 
Ak>,8;.2 

^XMf^au^^tflk 

Per  mc£0  della  G)nfe(»aii0SaonNiien^ 
me  fi  tìM^uttili  |«iaiii  follia» 

Chriftom«>eotijimenie  rinfaccia  a  gli 
acculacori  ddl'adolicra  J  {nroprii  lo- 
to peccati ,  cenIctMKin  WMAy  e 

DiChri'ftontlh  fua  S.nntirsImaPlWo* 
ne^quÀM  pcrcbcyfo^.  Ice. 

Non  farà  colui,cbc  vuol  vincere  alia-* 
opinione  del  mondo,  92.  n.  Kitìcé 
£puk>nr,ede(crttiionedilui,  152.  i. 
qucfto  fù  pnzzo  in  vita  ,  e^n  mofrc  > 
238. 1.  (aggio iti  mone,  ò nell'infer- 
no a]  pffcr  di  alctinliinl. 

H  Ricco  difficilmente  fi  faina,  perche 
difficilmente fà  elcmofina,  &  impie- 
ga le  riccheaze  nelle  in£ratttudini,& 
(  llbièD^inein  vece  d'impiegarle  iii 
lendimento  di  grane ,  Se  in  opere  di 
pietivnfoilproUinaOf  239.1.. 


Leriocbezze  a'criAi  ienxnio  dì  prcci- 
|)itioiririnfietoo,  aitsìAit  buoni 
k'raonodticiUalPacadlfii» 


Si  applkano  dooe  v  i  è  fpertnza  <ii  ftlu- 
te  nondoueilmakc  ìocinabiic^  » 

Perche  Chrifto  non  voUe  dar  rifpofti^ 
■dltaode,45a.i.te. 

Rmajiométm, 

Rocha  conofcc  il  valore  de  Tuoi  d4_ji 
qudIodeCartagineiì,  17X.1.  ìRo- 
nnuiiidoitoiao  ilgenom  per  Mo- 
model iistelv  t  »f2.i. pMctie i  Ro- 

inani  non  effcttuafTcroil  dtrcreco  dcU 
iadi^Uuttion  di  Cattaginci^.l. 

S.    .  i 

CHrifto  nel  Sacramento  dtfrAliare 
non  ha  altra  mira,  che  di  oftenta- 
rcta  foa  roiferkordia ,  2a.i.  nel  Sa- 
cramento dcH'EocariAùs  Sacre^inia 
vi  fono  in  cdpendto  tuCti  i  ben!  della 
immeniìià  Diuioa,  1 2.2.  chi  ck^to 
ficibadell*Eocariflia  iacroiama  di- 
uiene  con  oflemik)  degli  Angioli, 
Tabcrnncolo  delrAlrUsiiiio ,  159.1. 
llSctcrnmctuodel  Bactcfimo^inua» 
lido  ogni  voltÉ,(fte non  i(|  fn no- 
me del  Padre,  del  Figi  Jiiok),  edello 
Spirito  Canto,! 89.2.  li  Morti  non  fo- 
no capaci  di  Battefrniet  i89*i<^Qual 
fù  la  cagione  deirEucartftìa  noo» 
(anri,loé.a.  &c. 
Eccedo  (opra  ogni  altro  ecceflod*amo- 
rc  fij  rinfi  tinioBe  del  SÉcraAicmo 
dell*  Al  tare,  207.1*  La  Croce  di  Chri* 
Ao  ivn'impcrfcrutabìlc  Sflcramen- 
tOiM?.».  Saciameaio  dell'Altaica 
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Taiioladdle  C 

oaliconde  la  perfona ,  l'atrione  il  mo- 
ckHt94 1.  j1  Sacramcaco  è  fcgno  /cu. 
fibilc praccico  di  vna  co(a  Tacra  t  che 
fantinca  rhuomo,346  r.  iSacramcn. 
cidi&uitaChida  ionorctcc,^4.9.  cf- 
.  fetddlqodli ,  iui.  Sacramento  dell' 
EaatìRiA  rfficacirsìmo  rolUeuopcc 
li  Agonizantt ,  485.  Il  Sacramento 
ella  penitenza  è  inAituicodaDio, 
pcrcbidcaduiodoppo  il  Battcfimo , 

Quando  alza  l'Hoftìa  dinota  l'clcuailo. 
ne  ^itia  di  Chriflo  nella  Croce ,  lo.a. 
A  foli  Sacerdoti ,  ndl'ancica  Legge , 
era  conccflb  mangiare  il  pane  Sacro 
chiamato  di  propofitionc,42.i.  I  Sa- 
cerdoti dedicau  ai  fcruiiio  del  San- 
nucjocmio-obiiiitia  portar  fopra 
kfiMllelecoredl  quel  facro  luogo ,  e 
peichcMoisè  non  gli  diede  Carri, 
come  a'  jLcuiti,94.i.  a*  foli  Sacerdoti, 
ddb  flooiia  Legge,  è  dato  potcflà  di 
aflbiuetdt  t  peccaci>)8ébS 

Sacrifìci»  • 

GratiTsimo  a  Dio  fono  quelle  tre  fìMa- 
bcP§cfémt         peti  peccati  fi  fa- 

.  cenano  li Sterificii  dalla  parte  Aqui- 
lonare,pcrchc,457  2. 458  L'Oratio- 
ne  c  Sagrificio  gcaiiisiiiioa  5,  D.  M* 
4841 

SéCC9, 

Della  Diuina  Miicncordia  fù  Clitiiioie 
douea  ÉfiitÙ  neiU  MMeda  vtL^ 

SMm4ritéif/4. 

Fù  figura  di  Chrifto ,  48^.  la  Simnrira- 
oa  iaueila  con  Ciiriito,  494.  la  Sama- 
tJaMMdflOiijAoirieadiicfta  da  ri. 
flofarfi  le  labca»  492.  A  roplificatione 
della  dignationc  del  Redentore  in^ 
chieda  alla  Samaricaua  da  berc^. 


>[c  più  Notabili. 

492-  La  Samaritana  è  fi^a  dell'ani* 
inaracionalc,49^2. 

Sali. 

loqucfiofò  coaueru'ca  qtul  ftacua  h 

Con  cotta  la  Aia  (auìczza  non  dìcdc^ 
faggio  e(pcc(io  di  v»a  pcniiensa^» 

DI  Cbr ino  gocciolando ibCMil  fecc^ 
nafcerediiierfi  fiori ,  ti«a.  Sàngue  di 
Abcl  appena  toccò  la  terra ,  che  fù  _ 
contaminata,  &:c.  loi.i.  &ngue,  Se  ' 
acqua  geroglifico  de  peccati,  135.2. 
Sangue  de  Mantri  è  il  miftico  téme 
della  Chiefa,  che  più  fi  miete  mag- 
gior mente  germoglia,  191.  X.  San- 
g  uc  geroKlmoo  di  ainore,io3  a.  fan» 

fue  fi  finìboicggia  nel  rcarlato,a75.a 
angue  di  Chrifio  è  il  prezzo  di  no- 
fira  Redcotione  ,  gSi.  Sangue  di 
Chfifto  fparfo  fopca-laCtoce^Ac  fua 
cfljcnrit^ftii-i-  loowa 

SéUitiySantttA. 

I  Santi  bebbero  II  Parad  ifo  per  le  opere 
buone,  i<^5.i.al  merito  de  Santi  fono 
equiparate  le  orationi  di  vn  vero  pc> 
liiiente,  )6i.i.  i  Santi  riconofconot 
proprii  frcggi  più  cofpiaii  anche  dal 
Diauolo,i7i.a.dcc. 

I  SiBCl  pefébeamiii  da  Dio,  pa  queflo  *  • 

veiigono  flnguftiaii,e  tribolali,}  ua. 
Il  titolo  di  Santo  conulene  pcopcta* 
mentcaChri(lo,3^ 

II  merito,  e  rantid  dì  Chrifto ,  cono- 
fciuto  nella  Croce  Sacroianta,  }48.a« 
l'intcrcefsione  de  Santi  giouamira- 
bilmeoteagli  Agonizanc]}474.a.de€^, 


ì 
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^  Quell'hlpocrifia  ,  che  co  l  manco  dì 
^  làncità  cuopce  le  Ccclcraegìni,  è  pc(- 
fiim,  297.  X.  la  f.intiià!rottoflRide 
Dio  con  le  mcdcfimc  opere  buone, 
300. 1.  la  (ianiità  finn  itudia  a  parer 
meglio  degli  altri ,  e  l'applaufo  dogli 
hiiom]nì,x9S.'i.  la  (antitàfinttivil 
fìaio  d'impodìbiliu  di  ralute,304.  r. 
coauerce  rantidoco  dell'  anima  ìsl^ 
veleno  pcftiÌÌBn>fk]b  nelefiaia^ , 
309.ajfiBiboli  delti  finti  foatid,3ooii 


1.  a. 


Affine  d'incaminare  li  bifognofì  nella 
ftrada  dì  fatate  Chriflo  conuerfaua 
co^peccn  ter  1,204.  a«  per  giunger  al- 
reterna  faluatione  non  bafla  il  cre- 
dere, ma  bilbgna  ,  che  la  fede  fia  ac- 
compagnata da  i  rifcontri  dell'ope- 

*  16,240.1.  Se  vn' Angelo  del  Patadifo 
acccrtafTe  la  falutedi  chi  diffcrifce  al- 
l'vlcìmo  dei  giorni  accodarti  a'Sa- 
enmeiKi»  oonie  glidomebbe  pre- 
dar di  forte  a)cana,a62.2. 

L'hipoaita  non  h  in  ftato  di  Tal u te ,  ar. 
zidigraui(fimi|  ed  eterni  cafìighi, 
304.1.  nella  foluieMiafiiÉìiiliimv 
Ara  cura  del  profTìino',  noafideuc 
guardare  nè  a  modo,nc  a  ordinc,né 
a  regole,  né  «d  altro,  ma  adoperar^, 
&c.495.vrque  ad  498.  della  ulote  di 
vn'anima  ChriAogode  ,  comedi 
quella  di  tuuo  il  moodo^  jC7.2. 

SéiéuitMéFét»  ' 

Elia  fù  SalaoModia  Diiiina  »  4914» 


Celeberrimo  nell'infamie  del  fcnb,  per 
aUco  PritKipc  corpicuiffitno,275.x. 

Séi^  • 

E  Tua  morte,  258.  a.  ice  Viuendof& 
topce  ingitatilBmo  a  Dnidc^  » 
409*  V 

Bonaio  atterra  argomentò  la  nobiltà 
di  Chrifto  dal  perdono  icguito  nella 
dllniperlboa>7o.v 

Sdegno  della  mifcricofdìi  Dinimi  è 

imponìbile  a  placàrfi,27.  a. 
La  Pietà  Diuina  i'vitimo  giorno Taià 
(degno!?  coiitiD  gl'ingraa. 

E  fiaibolodifittigue,a7dwa. 


nà  efeciaadt  ftodiano 
d^lialiri,a98*t.&c 

Scribh/tFmfàm 


E  loro  arobitione  furono  caufa  dc^  ftcap 
tu  di  piriito»i78.2.&c 

»ibì  »cFirifelrapniioairiofiaiail>  e 

fjijofir 


i.a. 


Fecdctiila  viAa  per  faaner  dato  vii^ 
fgnaidoallcDonneFiUfkee  »  101.  a. 


Veduta  da  Giacob ,  alla  quale  tra  ab- 
bracciato Dio  ,  fù  figura  delln^ 
Crocc,2i.i. 

Bianche  fipin  ddrciecna  slocli.^» 


mi 
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Juuc  fi  raixbiudooo  nciia  icicoza  Di- 

ScmtiUd* 

Vw  del  fuoco  ééfUktm  uen  p»> 

trcbbeeflet  pa  niente  cootcmpera. 
u  da  niue  l'acque  del  niopde^^ia 

i,  il  CDfpo  bamaoo  io  cuiilDiauolo 
•  DonpfocdibcfitaMcoo  bidottriDs 

dei  peccati  iofegna  praticar  Ftlofo- 
fia ,  e  Teologia  rootaka  |M  buomi* 

Nella  ftoktfd  Redome  •€  rotto  U  di 
lui  difcipUna  rhuomo  s^dBcwa.^ 
dcU'eicfna6aiiie.i974> 

Vaoed*alconihcKtici>x39.i.  Sciocche 
Jmprccationi  f  c  vcndéfte d'alcuni» 
192.».  feioeeocU  pcnfiiaiitetl  Bi. 
radiro  rcnzapatire,a4i.x.fcite»€iii 
fifidaddfoc|ip,aj7.2. 

Seccetezza  è  virtù  fijuplare  (ci  le  mo- 
iaKfS9i. a.  E  li  vìmpìà cofpicua^ 

della  prudenza«iuì.  E  neceflaxitffirna 
a  Capitani  >  a  Generali  d'efercici)  hit. 
Hiftorie  erpccflìoc  di  foggftu'  pni- 
émMnà^kcnMmUif»»  t.cm* 
diiloni  bcllidìrac  di  fecrctczza  ,  e 
piudenza,a92.  i.  Ronuni  adoraua* 
no  Agenora  pet  Nome  del  Secreto  » 
192.  I.  SccinuedpidBiieta  vinà 
della  fecretezza,2$2.i.  29^  1.296.7. 
Cte:ifto  ainacor  dell  a  fecretczza.^ , 
.  29  3>  Z.296.1  .per  la  recreiezza,s94>  i* 
douc  «ediai  e0cr  gtam  o  Dio  •  e 
da  lui  pretefa  nei  ben  openre  Sua 
DiuinaMadlàpiGCGndckcrctczza  > 


fbpiùMòcabiK. 

La  fecfcttna  è  yaftomfcivfieieiiJO 

apprcflb  Dk»  fìà  pofopofo  il  corpo 
dell'opera  faaooaia^itl*  295. 2*  29!» 
1.297. 

Monrione  dì  fòr  nioa  ne  i  Grandi , 
f afchhrikiBo  opffnai  ìaitnim  ^iial- 

Di  falute  quando  vno  nons'approfìr- 
ca  in  bene  ncUc  teautiooiy&  auiec- 
liti,  197.  X. 

DltenWlDBidiofiflbii,  297.1. 

iRtlfl^eua  «  ^pdk  pviùfcdi  Ghri- 
flo  DeusfHm  >  w  ^ààétnhfitfH 

Mifiico  di  quelle  juàart%&c* 
che  fenlb  s'intenda  quella  ri^Mifta 

dciGiuftl  ncir»!timo  giorno  ,  i>#- 

<^.iiicnae  vi  Évaano  lasaioyMac- 

Senibdel  M»  i»Clsiio  A  loMUf. 
teMpeieb^^i» 

StKtCM  • 

£  Tue  fentenze ,  283. 2.  j68.  Z.  4Xa  i» 
|0},I  aluouc. 

Sentimento,  che  hebbcro  i  Santi  PAdci 
circa  il  corpo  dctl'huomo,  177.1. 

Circa  la  gloria  del  Paradifd»  226.  f  ►217. 
a.  Circa  qucito  mondo  »  222.  !• 

Semi- 
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Scmlmcnt!  del  Farifeo,  ecMPubUcano  ^  , 

D^MMadU  wCTpopolo  ekt-  Dc!!'Inf«no ,  e  Tao  amtdoto,  ttfp.  i. 

Dd  Giudicio Finale  farà  prima  cóntro  Somm^, 

Il  Recno  di  quaggiù  non  era  adequi-   E  rigore  dcue  fempce  pofporfì  alU  pia- 
to al  Scettro  tì^Chriflo,  aw.  X.  U  ccttolezxa,430.i 
potenza  del  SoMOOdi  dattQCWBO 

Sitt.  Dimaeftà.ediimoMkiéM 

Diamore,  so3.i.ft04.  t 

Di  Chrifto  fottola  Samaritana ,  t-J  5^ '  I 
fefleflìone piiflìma (bpa  la mcdefi*  Di aflctw Pa»'»^»  5» * 
mii.Aii.%  Dlgiandeiichninanct  tik 

DcUaGloria»  iig.i.».ai5.» 
DeirEmpireo.dcl Cielo,  a57''*433*>* 
^  DeU'hipoctifia,  30UM  ^ 

Hocacta/iuandcrniUdMKfipofet  Di^i»ccao|em»«diftinÌd,  ^t.S; 
flpoliirc$ù'lpo2aodiSaraaria,50|«fc  ^ÌJ*»'» 

Di  f n*amBHiflioiiiBant^M|«^ 

Valuti  da  Efiua  format  dalleali  Ia->  ^  ^  .     „  ^ 

cSÌe%r^r«I^,ch<^  ^iSf^JSÌSSS^^ 

DiokaaaidijMttircinlei,  2t.s.  bcfrimDdclliQBB»||Ì^  . 

Coperfeto  la  faccia  di  Sua  Diuini-^ 

Maeftà,  acciò  non vedeflc il Profe*  Stemm 

maronovnaCfocc,  cpcrche,38.i.  ^  . 

percbevclaOìerokfiaccia,  CDicdi  di  smfmtM. 

Ì!Sio?iÌ.^ltì^'X  Ambtia .  «..more  (ì  genera  dalla  f.- 
fcorfero\n  Sua  I^a&iaMacftà  voft»     militudinc .  t  cooucmciaaaell;^ 

Ffff  i 
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SMm. 

Sedando  pcrcooli^nireUTiiiociak»- 

fpcadelaflfigeai;|iiaK>  ksm 
-   p\o  di  rit'rau  per vbbiiUic  d 

Scifcarii  ccnc3ti  volcmicri  dai  Demo- 
nio, 8va.  percbeChriftofìritiraflc 
nelle MmàitA ,  iui.  La  lolicudinc ,  c 
fcqucflramcnto  degli  hucniini  follc- 
ua  ia  mente  a'  Cci^i  Chiofiii»  vedi 

Amuod  «kQA  Patria,38^ 

mato  imiBa^me  detta  nocflc^  » 

Dc%U  ApoftoJi  (òpra  di  San  Picuo,27S. 
I»  produce  mali,  e  confeoucnzc^» 
ette  non  cosi  ^itmeoie  fi  leoiiio» 
456.a.chccofarn, 455.1,  quanti  ma. 
4i  produca4ui.a«4$6.peccaiomuiiiL 
moileficenocfpreab  adwinpic- 
^rudiiiodel  prorfìmo457.  l.Cofpecto 
k-mplicc  balta  per  Icuac  l'honorem  la 
r  ipuiatiooe .  457.  a,  Scrcdiiar  il  pioi- 
fiiDo,  epoibofiomloooii  cìiolo  di 
forpetco,  c  pcrrecucione  efecnnida9 
éjieccacogran'fnmo,  457.1* 
Chi  forpetca  mal  del  pcommo  oltre 
il  peccato  inoftni  eftràl  anzi  imbai- 
nisaK>iieYftU»45t^«i  ' 

De  kaiiiai  cofdiiiit  raoMMkaaj 


SfmémjL 

Sicuxa  di  ^lute  àdu  nella  kuota  del 
Rodcmoic  llàallsi  di  taidilciplina^, 
I97*i  •  ^  Spcraioa  dd  premio  fa  che 
l'huomo  lì  accinga  ad  ogni  trauaglio 
adognipaciincoco,  ad  o^ipcsico- 
ksaif,! 

Lafpcranza,  di  chi  prctendè>coQ  vioer 
rupcrftiuoCamcnte  d'implar.«r  ia^ 
Diuina  gratta  all'vluroo  Jc  giorni,  è 
vaiia,e  pcrfaimiitnfa,^45.a 

Abbandona  l'anìaK)  caduto  in  trìflcz- 
za,  20.2.  Spirito  di  Dio  vicn  per  Ul^ 
colpa  cacciato  dalle  vilceie  dìeli'buo. 
•IO,  IC7. 1 .  Spirid  iofeoalì  coadcB. 

nati  in  nitrxo  dell'aria,  e  perd<^, 
3 1 5 . 1 .  D io  i nfufc  il  Tuo  Spirito 
Adamo,  e  pcrche,ao7.x. 

Sfìrit0 finita» 

In  Corma  di  Lingue,  ^.t 

Befftffimeftufiiiealb  fsfiaensa  d^^ 

guai  per  amor  della  CcleftePatria  »■ 
zi8.  2-  &c.  Similitudine  capriccio- 
(jflìma  per  f.ir  capire  come  la  Glo« 
ria  de  Bàli  è  impercactibllCft  e  inel^ 
plicabile,  317.  a.  &c.  U  flmìllcudi- 
nc,  e  conuenicnza  genera  fiinpa* 
lia^imiciuaA  aoK>re,3fi. 

Imocata  tenuta  dal  Cherubino»  cbeco- 
fa  fignificaQèb30w  a«  i  la  ijpada  fiadio« 
iodcUaooRCttioDe^SS  a 

Mitlica Santa Cliiefa,  e  Tua  rccrprocin- 
ca  verfo  Dio,c  riuetenza  di  Sua  Di- 
ulna  ìlacftà  mb  di  lci,ac4.t 

La 
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La  iniftica  Spofa  dell'anima  colàsù 
in  Patria,  non  può  godere,  ò  fruì- 
leb  bdleizadel  luo  eterno  Spoitó.,, 
.fcnoopcr  mezodcl  lume  fopraiia*'' 
tucakoeUa  gloria,  117. 1. 
Se  ben  tafornmlità  ddlt  Gclefic^ 
Beatitudine  conGfte  nel  goderci 
ad  ogni  modo  la  communicatione 
della  Diuina  Maeftà  a*  Beati  confi- 
tte in  quello  f^uardo,  che  dikn)£- 
ftica  Spofa  al  Uiuino  Spofo ,  a  17.  a. 
qualiiàdel  Gabinetto  preparato  nek 
rEropicco  alla  miaica  Spola^, 

Slama  di  Nabucco  defedila,  98.  t.  In 
Statua  di  falc  fò  conucrtita  miraco- 
lolamente  U  moglie  dìLotte ,  x  i4>a. 
Pieno.  GÌioonio,Gi9ttannl,Mot- 

$è ,  &  Elia  nel  Taborrf  :  vno  fignì- 
ficantc  la  poucrtà ,  l'altro  la  maniue- 
cudine,  l'altro  la  puricà ,  Taliro  It--* 
patiemaneguai  pianti,  cuauagli, 
i'altro  la  fede  aflbciata  dall'opere:  fo- 
no cinque  miftiche  ibtue,cbe  ci  Aan. 
additando  i  fentieri ,  cbcoondocono 
'UCdcOePatria,»)».!. 

Stelle. 

Sono  fioMo  ddl^Empiies , 


mente  lunc  le  nofltebiame  imti  1 
nollridefidefii,  ciò  che  non  può 
hxt  unto  il  mondo  aOìeiaMt^* 

Dtiranìma  rationale  fi  arguifcc  dal 
renderla  Dio  capace  di  fc  medcGrao, 
joi.i,Danapi«iiinni,cbehà  iIDc- 
tnoniodi  roainarla,  benìiàiino  II 
arguifcc ,  vedijiM. 

SUiadall'efptcflìoni  del  Dianolo  me*- 
dcfinio  quale»  e  qpuuwi^ 

Stéif. 

PcricolofiminodifiUttie  c  i'asonia  dì 

per  gli  Agonizanti ,  474.  r.  3->479' 
4&.a.,5ec. 

Della  Croce  facroÉanta,  e  per  ratti,  c 
per  ciafchcduno ,  fc  ben  pochi  parK- 
cipanoidileifrutti»so7.z  .. 


i.c  fue  pietre  furono  prefenutc  aCliii- 
fto  nell'agonia  ddl'Horto ,  e  venne- 
ro numerate ,  2 1 .  t  .  fìanda  in  mezzo 
de  fuoi  nemici  cominciò  qual  Cigno 
moricnte,apBaiptnpc):e  in  dolci  ac- 
ceuti,6c  i  cantate,}^,  i  fiUD  de  fooi 
perfecutori  gli  (eciiiCMio  di  Tram» 
aH'£aipino,  1902 

Smts*  ' 

Vna  della  Cclcftc  gloria  valcuoJc  fa- 
rebbe a  qoicure ,  c  fouiaboiuUotf: 


pìobolicUe  doutcbbero  Teruire  di  mo- 
tiuo  i  riconoe  all' aiuto  Dioino  » 

Ddrinnidla  paragonata  anantaggiofa- 
mcntc  a  quclU  deU*Auticbriao,  vedi 
284,1 

Di  Pieno  tota  dd  peGONon.^.  ma 
InfermidTdakifKftoSDftie  peiico» 
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Perche  innocente,  Coggiaccìa  alla  inor  • 
le  minacciatagli  da  quei  vecchtonit 
28.2.  perche flimafle meglio  hauera 
faccoa£UhM09UM»  cbc  (00  DiOt 

DifccpoK  nel Taborrc  alla  Trasfigura- 
Ùone  di  Chrifio  fentcodo  U  voce  del 
Cielo  ctderen^  9  vn  tnmoctiii  » 
37. 1  :  nel  Taborre  San  Pietro  liauen- 
do  veduto  voainm^^^'^  gloria 
nonfi  curaaa  più  oèdiPapau,  ne 
di  Moiiaichie»nèdialiib»  UT.  r> 
Vn  Raggio  del  Taborre  fece  fiare  in 
cflafi  ceno  Religiofo  ccn»  touai' 

£  RiadiilBMbdbe&d)be^3X2.K 


Tcfori  tuttidel  Cela ,  e  della  TcOEt  fi 
contcnrono  in  ChtIfTo,49ri.r. 

Pttdiciiia  éirpiù  pretipro  cefoio*  che 
«figa  la  Donna ,  «g.  EWIi  taOM 


Tmtriti, 

DiGoiiac verTogl'IftaeHtìci ,  eferci'ti,  e 
valor  di  Dauide  xtsSodiA  CdBefa- 


D  vitiofamente  curiolb  è  ac go  *ne'  fanì 
altnl,Talpa  ne'  praprii  1 i>» 

XàMpkfiii2òiiCbats»i- 

C  2  fiato  da  Stia  DiiiToa  Maeflàcon- 
cedb,  perche  teforcggianio  Jcon  lui  la 
Diuina  gracia  >  e  l'eternità ,  e  no»  V 
friDfafmieriBfeno,  u;.  i.Tcni» 
po  opportuno  per  implorar  la  Diui- 
nagtatia,  e  ogni  altro  via  dalj'viti. 
mo  de  giorni  >ò  delia  vita»a4$*z* 
bogot  itoyoDtog  pnmu  àconi* 
municaib  Aia  gratis, ma  non  afiùco- 
ra  cht&  Ciipctilgiofiio  viuor» 
350  t 


Secaono  per  guardia  alla  DioinaG&i» 
llitia»  9^.Qgellede  cattiai;appo|. 
UDO  chiarezza ,  e  rplcndorc  a'  buo- 
«r,  184.3.  Venigoooda'  valonoit  (ofr 
gite  quando  fiaeeÌQBaw»*'  tftank 
percheamano  la  locepctieft&noiiia 


Tt/tfWOftjfm 

Alla  Trasflguratione  di  Chrifto  furono 
cinque  Mosé>£lia,PfetrD4Giacomo  „ 
t  Gioi]anoi»a28.3*  atteftano,che 
kLGM^MBwiè  iiif(|i«riMr,iwi 

Io  proposto  del  inerito  di  ChriAo  al 
Tribunal  della  Diuioa  Giuiyu^  ^4. 
I.  circa  reiàere,  e  qualità  òl  Dio , 
l6é.li  t^.  X.  Chrifto  contiene  due 
nature  Diuina^  &  humana,i88.2.  L' 
bomanità  di  ChriOott  oeakoòÉas- 
attca^iiii.  k  OC  pcÀOilMQinrCaMr 

mar 
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diftintevna  dall'altra,  189*  i*  Lafi- 
Eliolanx»  del  VcrbQ  è  difiinu  non 
&ei»lÌlcmnelPadce,i8p.i.Clirjllo 
è  veco,ereaI  Figlio  del  Padre  ,  1S9. 
xJo  Spinto  Sinto  pcsoede  dal  ?adte, 
C  dal  Figliolo,  iui. 

Se  Adamo  non  ftòttm  >  ClirìAo 
non  fi  (arcbbe  incamaiDèopiiikMi 
d*alcuni,i9}.i. 

La  nuggior  opera  dell'onnipotenza^ 
Dioina  fù  ('incamation  dei  Verbo  » 
101. 1. Verbo  Diuiflo  in  vn  fuppofto 
hà  due  nature ,  diuioa ,  9c  bumana  » 
iui,  a.  Natola iRMpÉiéd.Val» 

ìncrrata,>oi.l. 
lu  CbriOo  ioDo  due  votoiitàambeli- 
bcm^o**  i«  fertMDìo  vciìco 
datti  natura  Humana  que^prcdìcati  » 
che  conucngoTìo  a  Dio ,  in  Chrifto  » 
il  dicono  dcU'buotno^  auelli,che  al. 
rhoomafidiciiìlDde  Dio,202.2.&a 
Colpa  d'Adamo  (ù  iafioitan  ' 

La  diuina  Giufticia  anciideaa  

llofoditfiucioiie  pcttacdptd'Ada- 

UFiglio  ficde  alla  delira  del  Padre ,  alla 
dcftiaddFiÉliolalfadie»  ttUfifi- 

te,aSt.x. 

L'iDcaraato  Vabo  non  potenain* 
oilHft  toqnamoDlo,  pocnalB^ 

quanto Crocifìflb, 3^0.  a-jéi.i. 

Qaeftione,e  quefìto  circa  cena  relega 
Itoii0d*akuni  Angeli  bruti,  400.1. 

Le  MW«eiriaÌBii»  l^«iali»eme  per 
gi'iagnti  fono  ,  tiné  ctndtgmm^ 
411.  I.  perche  il  Verbo  non  s'incar- 
naffe  fubito  doppo  il  pecca»  d'Adam 

l'aoimadd  Redentore ,  jtewànmtj- 
fimùm ,  &  MMàfmrtemfuftntrem 
ferfedè  jruémm  Cbriflo  fMtUnu  , 

fdr  efler  Cbrifto  viatoce  in  quanto 
ÌMiomo4(igloriaddlabeaaj|iuiinc^ 
non  fidonSwia  rtPlttlia>— jlici  iiido 
^laibMHiBadflirAngBli»,  nedal^. 
simaalooipo47^l. 


EOcrce  qualità  di  Chrifto,468.I.  il  Di. 
uino  Verbo  è  fimilitudine  del  P*- 
die  in  tutto  fuor,cbe  nella  P<) cernici, 
3|^.  2.  Tutta  la  bellezza  dei  Padre  fi 
vede  effigiata  nel  VcctiOk  aié.a.^c. 
Varbo  Diuteo  t  pMl»dBUa 

Diuina,  a  i5<a* 

In  Chrifto  fono  due  nature  ,  e  due  fi- 
gliolanze,478.aX' Angelo  eoo  la  fua 
naturai  cc^itione  non  pocniaco». 
oofcer  il  miOcrio  della  focra  Triade , 
né  quello  deiriacafiiioa  dd  Va. 
bo,484ux. 

Doppo  rvBiM  del  Acio  Tcnnrlb 
non  fi  troua  maggior  ^nàtot  di 
quella  bà  fatto  Dio  con  la  natura  hu- 
mana  ,  mcdiaMe  Tiocaraacion  dd 

Di  Santo  ,  cottoicKi 

Chiifto,^48. 1. 
Perche  il  Kcdcoiore  nel  cenacolo  a 

Giada  dÀ  iHial»  M  Deaioiii»  • 

Del  Giodido  finale  grandini  n;o  'Sci 
fttffidcnza  iiicfplicabile»ioy.i«x  19.1 


Perche  cadalo  fopia  Àbramo ,  ttota^ 
GiacolHPopolo  d^Iftack»  Zkokìi^  e 
fopra  i  ui(cepe)i<iftl  Taborre,  27.1. 

Tremore,  borrore,  e  fpauento ,  che  ha- 
oetanno  i  pMicit»  oéirTitinlo  gioi- 
no,  iaf.i«Ttooffdei  ShM^MvI- 
timoglonMi  »tid»ii7.  ftc  fióoal 
aia 

LaficlTa  Iiumanltà  diChrifio  teméal- 
la  rifleffìone  di  vn  Dio  Giudice,  114. 
I.  Chi  è  timorato  dì  Dio  in  ogni  co- 
fa  camina  con  carica,  e  prudenza^  % 
427.i.L'aiM>r  dr  INadlène  cfièr  fem- 
pRioooinpagiiaiDda  fiunoctinoir» 
«49^1. 
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Sue  doti»  virtà,e  fano'tà,  89.  i.  vdcndo  Redentore  nel  Tabocse ,  Se  bonor 

bdHcvoCapioM»»  ftMndolipo-  dc|lIApoAolìtti9.s. 
uertiditiitM»  Milo  MbfiuU. 

iKMui.  TréifitdU. 


Non  poterono  far  n»ggior  rcruìtìo  al< 
la  Chiefa  di  Dio  ,  quanto  che  co'l 
'  pcifcguitarla^eaffiigerla,  190.1. 

Le  perrccntioni  de*  Tiranni  fono  tro- 
fei oofficaiflimi  della  Cbieia,  190.  a. 

Perche  egli  fofle  inuiuto  à  toccar  il 
Corpo  di  Chrifio  rlforto  «et  Mad- 
dalena ciò  vietato  foflè>43  .  r. 

li  luminato  nella  fede  daHaRilurrcttio- 
ne,  quando  s'humiliòariconorccre 
Upiopcia  infedeliA,i|i^. 

Affetto  graadilGaio  mio  QtfiOo  » 

£]  fua  opinione  tonda»  nel  FiioTofo, 
Tmhk* 

I3ÌJ. 

7#fr#. 

Della  Vigna  Euangelk»  finboksgla 
ta  Diutii«ffMi«,3|7. 1.   . . 

Tftfti. 

Pompe,  glorie  della  Croce iiicmOMiCa 
diChrifto,3{8a^c. 

Dei  fcclaatoGiada,a2.2.roUcci(ato  da 


Dd  Demonio qnalififianob  tedi  pagi. 

SS.Tr$éde. 

Nd  Coociftoro  di  cui  (i  fece  con  fu  Ito 

daDiMiniatiribini,  inftando  l'anioi. 

re,  per  PilieifiHKiow  dd  Verbo. 
Con  (ingoiar  configlio  delU  AcEL» 

Triade  (ù  la  cr  catione  ddhininw  n- 

cionale,5o}.i. 

Cbie&figloria,  vaota,epaaoneggia^ 
per  le  tentationi,  trauagU,  e  guai  fof- 
letti  ndU  iiiaàiàn»^i47.t» 

E  vnafpada,  che  iraffìggeper  mano 
dell'amor  Diuinc^^  a.  in  eHò  fono 
le  fiaanned'amoi^ufo  Yìen  parago- 
nato  alla  ùem  vedDia\k  Ezechiele  • 
iuL  Equa!  mirra , che  diftflia  dalle,^ 
labbra  dello  Spoio  Diuino^iui. 

E  laccio  amorow  con  coi  IMo  tikfa  a 
1  anime ,  iui .  Vien  bilanciato  nella 
Ratera dell'amore,^;,  e  quantopiù 
grande,  tanto  maggior  amore  argo- 
roeno^ini. 

Ecoià  riiierentej  e  di  decoro  ,  39.  2. 
Trasforma  rhuomo  in  ChriAo ,  42. 
%  Fiche  rbuomo partecipa  del  Di- 
oinoiifei  quella  gaiia^chea  il  Sacra, 
mento  dtiraltarc,43.r. 

E  rn  pronoflico  della  Diuinità ,  4^.  i. 
E  effetto  dell'amor  Diu  ino,  49.2.  à 
euifa  d'acqoa  fpcgnc  le  fìamroedet- 
rinferno, 50*  i.luoi  altri  cflttti ,  iuf. 
£  ftrada,che  conduce  ai  Paiadifoij  i. 

Metto 
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Mette  n  cerudlo  a  cJù  é  impazzito  nel- 
.  licolpa.5i.i. 

E  maeftro  per  l'aiuto  de  pazzi,iui.  per- 
che Faraone  rìconofc  a  Dio,  iuì .  fè   Picnic!  l'inniottaliià fono  i Santi Marti- 
ciGOCoar  al  Padic  il fisliol  Prodigo,  rt,i9i.l. 
lui  •  Fè  ticooofecr  Dio  a  Lucifero  , 
vnaconi facra^Lfcguc.é  vn- 
Ènimma,  che  altro  di  moftra  nel  ma- 

ttrialc,ahio  od  forniale»4i.  i.  man-   Inganos  fooeote  gli  huom  kàJSB-Zn 
4aiia  I  tnvigM  dt  Dio  per  firiaie^ld* 


rhuomo,54.r. 
Itrauaglifenno  dichiarar  rhuotno  per 
Figl«9diDio,i54.3. 
franagli,  kiemationi,  le  perfccutioni 
rendono  gli  huoBiinigjttfti  più  per- 
fecci,i88a. 

Gli  afflìtti,  e  uibolati  veDeoooofdin». 

riamente  da  culli  vilipcu,i82.a. 
Giobbe  afflìtto ,  eiEÌbolaio  anche dalb 

moglie,!  81.1. 
Raflcgnatione  di  Giobbe  il  dioito  folOp 

re  ne  più  fieri  al&ld  »e  piA  ftlide  iri- 

blatoioni,i82.l.a. 
X  Giudi  benedicono  Dio  tanto  nellc^ 

sibotaiioni^  anuciikl  guanto  nellt 

COiilbUtioni,e  ptofperità,  i$a.a. 
Kcllc  tribolationi ,  c  guai  di  quefto 

inondo  e  ncceibria  la  paticnza ,  chi 
•  Wuol  giungere  tftoCHeteAMlt.^» 

K 
VéBt. 

DI  Gto(afat,  l  ooel  luogo  done,  è 
vici«Oj/^«,nelli  contomi  dd  qua- 
le hi  da  farfi  il  ircracndo  Giudicio 
finale  :  iui  per  inano  Angelica  iaran 
congregate  IWkiiiio  giorno  lecencri 
de  i  mortai i,pcrchc  in  vn'iftcilQ  tem- 
po tiiorgano  mcti»  ixo.i. 

Yanc  fciocche2zc  d'alcuni  heietìci  » 
189»!  I.  Vanità  muliebre  >  281.  U 


Conte  Aidttenfe  fi  RèdTItalb,  luio. 

mo  cofpicuo,evirtuofifnmQ,nìalar 
iciuoi&  effemioaiOaa74ti» 


DiChriflointerrafùpa  cotzegget  il 
mondo,4i8.a.4i9.t. 

« 

Vendicatiao  »  quantunque  per  alno 

cfìrinfecamcnte  habbia  ogni  bene ,  e 
tuttauia  colmo  d'ogni  affanro,  59.1. 
Non  fi  può  trouar  animo  più  ama- 
reggiato qaamoqadlodi  vo  vendi.. 
catiiJ0,62.i. 
Se  il  Yendicaciiw  vuol  vendicarii  de 
nemici  ù.  tiuolga  contro  il  proprio 
fdegno  i  che  è  Tuo  inimico ,  quello  d 
inimico ,  che  ci  arreca  danno^Ii  ve. 
cidcfopra  il  tutto  i'anjn]a,7^.2. 
Vcndieaiiaot  conmemonbile  com- 
pio ,  della  propria  ira  fù  Giouanni 
Gualberto ,  iui.  Il  Vcndicatiuo  de  ì 
(uoi  proflìmi  perde  l'amicitia  di  Sua 
Dioina  Macfta,e  de  i  Santi,  9o.t, 
ì  Santi  in  Paradifo  con  fcntimenii  vìr- 
tuofi,  e  meritorii  chieggono  vendet- 
ual  tribunal  della  Dauna  Giuftitia 
per  ringiuije  fine  da  i  peccatori  a 
qucU'aitributOji.g.  5.1.». 
Ddìdcrar  la  vciKictia  del  (uo  profli. 
mo  ,  fermaiMiofi  fpedaJmente  nei 
male  di  quello  è  peccato  grauifllnio^ 
Efpofitione  di  Quelle  parole  dcll'Apo- 
califlc  :  VtfidicM  Domèm/angutnem 
éufimi  fecondo  la  aemcdel  grao^ 
0$gg  Fbn. 
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Pontefice  San  Gregorio,  136.  i.  per. 
chei  Santi  deiìdcrandok  icfiiim- 
tJone  de  I  loro  corpi  fi  femoMddbl 
mctafon  di  vcodetca»i^é  a. 
Tiaknoff  It  vendetta  deUlmior  di 

lì fétuctcììc  in  quello  fi  ritrooa,  figpiifi- 
catoul  concu!catirnc,44^i. 

L'AduItendeImcdciimo  .  pcrcbe^^ 
iftiite  di  CliiiAo,45t.i« 

E  AiifiMiMàtf  Mini  i^tL  I* 

Di  Gcrcm  ia  haueua  gli  occhi»  e  li  tene- 
uaapcrri.p  i.  vienrafiuB^lilttalkl 

Giuiiitia  Diuina^iui. 


locarnaio  Vcxbo  fe 

sarfi  io  quanto  Dio[ 

10  Croc  i  fi  flb,  ó-j.  a  iScc. 
Perche  ;iion  s'iticarnò  TubitoilDliiino 

Vobo  àoffù  A  pecca»  'Adamo, 

41S.1. 

La  fua  veiima  qni  giù  fiì  pei  n0HH|u 

i\  mond(H4i8.x&c. 
Fù  parusto  di  ÌittftiSuM{flfaMte. 


FtrgimSéUuiffk 


Conofcr  I  Tuoi  pcrjcoU  dal  utto  ,  e  di* 
rcbet^ioo.). 

Vcrgiof  pazze  fignificano  quelli  che 
paiicndo  dt  qucOa  vita  pìcdiiano  alU 
porta  del  PMidifa,  iltetrolloMi 

gratis, 250.1. 
La  gr  an  Madre  di  Dio  fienza  prcgiudi- 
tiodi  fua  verità  paitoci  ii  Diuioo 
VcihMoa.1. 

MediiMBltettMIiM  del  Verte»  li 

natura  bumana  venne  deificata,  co- 
fa  non  conccflaaUa  omuiì  Aujicli- 

Nella  per(cna  del  Veifao  fivMe  Dio 
connerfare  ItaUBCUBCOB  Ini»* 

open  dcraMpMMn  JOmmjk  » 

201 .1. 

Verbo  Diuioo  io  vn  ii9>pono  hàdue 

iMtcìjedMnMic  tenìniimil* 


Gooklbe  ìntcrcefliooi  ,  cPatnodato 
a(fiftcal  foUicQodidiuoci  *f^iiin» 
ti,474.i.&c 
VetaidiGiDiianni  (ù'I  lido  del  mare 
col  dragonea"  MfkMé^S^f^^ 

Stia  pwtettioneé  fmrvtìSRwm  bi  ogai 

noftro  afliùuK>u77.i. 
Valida  é  la  protetuone  della  Vergine  » 
prefenucci  dalie  cattiueouiipigiiie  » 
107.1* 

£  fimboto  di  Maefià,io}.i4fie. 
Vcfte  nottiale  del  Vangelo,  che  figniU- 
elii,a4a  1.  Vefl«aiiiiw,e  lana^ 

jMibaMeB'btpocrtfia,399.uVca4 
coixui  fi  copn  Adamo  doppà  liii^ 
colpa  fù  del  mcdefifnQilbmfCgCBi 
peoBUo  baueu^iSS'i. 

Vie,  ò  andamenti Diuioi  foiiodiucr« 
fiffmiéi^iicUidegU  temìnLéd^ 
r.  J.  ' 

CbdOo  ViittVMficiUObtn*  I* 

Del  Vangelo  firobd^gài 
tionalc,3}6.s. 
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TmuTeolegieà» 

Fede  virtù  Teologica  deae  elleraccep- 
piala  dall  opcie,24^i. 

Del  nome  Saciatiflìmo  di  Gicsù,  fi  vi- 
de fpkcace  Ono  ndla  teifeaaika» 
236.». 

Virtù  impareggiabile  della  ptniiaiza  f 

X48.l.2.&c.iìno  al  161. 
Virà»  cefficaciadclSi^gatdiCliri. 

Virtìhoifoff  di  yiti§ . 

Il  corpo  huroano  i  fcnola  dicntie  le  vir« 

(ùii76.i.&c. 
Da'  vitii  doocmo  ipjpttiider  la  Arada 

delle  virtù,  178.  i. 
Dio  cinge  i  fuoicari  di  guai  »  per  cfctci- 
nclì  nella  pacienza  ,  craffinarii  nelle 

Ttcfù,  179.1* 
La  vinù  delbi  putidi  vienraffigQzata  !a 

Giouanni,i4.o.T. 
Li  virtù  della  pacienza  nelle  lagrime, 

guai,  trauaglii  e|>aiinienci  dj  qui  giù 

vìcn  raffigurata  in  Giacomo.  240. 2. 

La  virtù  della  minluctudinc  »  vien 

raffigurata  in  Mosè,a38.a. 
La  virtù  delb  ponertà  Eoangcllca  vlen 

figurata  in  Élia,239.r. 
La  virriì  della  patrenza  é  neceffaria  nel- 
le tribolationi  ,pcr  racqoiftodclla^ 

0:lcftcPatria,24i.2. 
La  virtù  ddPvbbidicnza  fi  (corfc  ili  A- 

btamoteI(aaeo,a^3.i«  >  | 
La  inrciemifilrrafiflfDteUniBt^ 

tràtemoral{,t9X.2« 
E  più  cofpicua  della  prudenza ,  iu! .  è 

ncccflariidima  a  Capiuni  >  e  Gene- 

lali/TiefeRìtUii. 
Hìdorie  crprcffìue  d'buotqiPi  dniati 

di  quefta  virtù. 292.1,  ' 
Eniditioni  bcUidìcne  ordinate  a  qoefta 

Scritnircefpreflllieqocfta  vietila*  U 


Cbrifto  fiì  amatole  di  queda  virtù,  z^}. 
I.a9i.l«nea'aliie  buone  opere  i  prc- 
tefa  da  Sua  Diuina  Macftà,  294*  c 
proprio  de  i  Giufli  occultar  le  pro- 
prie virtù,e  bonti,a95.  a,  Virw,e  vi* 
lìioppofti  300.  X.  2  é  vifombra,  che 
tende  piùpompofo  il  corpo  dell'.il- 
tte  vir[ù,e  buone  opere,a9 1*1.295  2» 
a9di*&c  Le  virtù  focdcfime 

roconoertite  in  vitii  daltliipocri- 
199. 1.  Li  vitii  fi  conuertono  in 
virtù  oppofte  alli  ii)edcfimi»nKdian* 
tt  la  CoofeflTioo  SacfaiiKiialc»)toi 

£&ceaiìu*hJklieiàDte{iM  •  335- ^ 
136. 1  Sacra  viGonc  ftrauagantilll- 
ina,433.  2.  Alla  vifionedclTabonc 
lliApolloU  trainortirono,27.i,p«i- 
cbeCliciftepvoblbiil  ntfiiwbclt« 

Eifcpa  fi  coAtadfcefcr  mModdOM* 

Venuta  dal  Cielo  ndla  tr.isfiguraiìone 
di  Cbtifto  fece  cadti  a  terra  iramoc- 
tiio,  a7»  b  Vo(cviM«effleKÌfllRiaa 
peiÀ»(kfe,&  imprimere,4z9-i. 

Voce,  e  fuoco  nelle  Sacre  carte,fiinbo- 
lodi  maefià,  &  ainore>2oi.x* 

rati. 

I  vitti  ficuoptooo  »  t  difendono  co*l 

iiiaiiv>  di  ncwflBlft»  88t  f • 
Da*  Vitii  contratti  pet  le  iMleConfiic- 

tudini  temono  apertura  ,  emèdo, 

d'adomaifi  del  poropofiifimo  babito 

ddlevMii78.i. 
Ambitlonevitio,  idra,  e  moftrofpt- 

ucntftuol^,  a6^.  x*a.  &c.  pcc  tutto  il 

dircorfo. 

L'ambitione  è  vino ,  che  fomenta  i 
/ette peccati  mortali,  265  1.  fupcr- 
bia  vitioi  e  (noi  gero^ifici, 

Gg£g   %  IM 


r 
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Taaola delle  Gole  piàNotabili  • 


i.2.cugui.  Auariiia  vitio  prodotto 

daH^robicionc ,  270.1.  &c.  legar. 
LufTuria  figlia  dcU*aiiibju0ne  «  S75. 

1.2.  c  Teglie . 
Ira  figlia  deiraiTibitionc,276.2.  e  fcguc. 
Niiin  vitio  piAAinoU  Ì'UaomoaUa_<* 

cruddtii  qaamo^be  fà  rainbiiione  « 

27^.1. 

Gola  vttio  figliò  dclfamblUòne  »  279» 

1.  &C.C  fegui. 
InuiMia  6glia  fkU'ambitiojie»  a&i.  a. 
cfcgui. 

Acci'd  aviiio|«odoiio  ddl*aihbÌikNie, 
284*1.  &c.  e  fcguc. 

Vitii>  c  virtù  loro  oppoflc,  300.  i. 
I  vitii  fi  riducono  in  virtù  pcrmc- 
^  ddla  GonfcfsioAe»  c  peniteli'" 
za,  38^.1 

£  ttntcDza del  Politico,  che  l'inuidìa,  e 
h  prefuniionc,  ò  petulanza  fono  vi* 
tìi  preAanci(fiaii,)95. 1.  e  per  il  vieto 
della  petu!nnza,c  d  vantaggfo  pcr  l* 
inuidia,iui.erc2ui.  Vino  de  i'ingra- 
liiudìned  peftiferiftinio,  402.2.  e  Te- 
gni  per  vedere  gli  e^tti  Tuoi ,  iui  per 
qualcaufa  PApoiìolo  Ipccifìcando 
i  vitti  diede  ali'/ngracttudine  l'viti- 
jDo  Uiogo^j07.  Quello»  che  ripioide 
il  vitio  deue  cHèrne  alktto  efente  , 
421.  Curiofità  ìmpertinemeè  vitio 
pcfljteriùinK) ,  44 1 .  per  i  iuoi  cffcnl 
cfBOsaadiiegui^jo.  fiecw 

Kfdì  Spagna  tursuriofifirmOtCtriofi^ 
me  fanello  viciOk»7^t 

E  motiiKidi  Maddalena  ììi  f^ifo^t^ 


fniom, 

Vaionc  hipoftatica  fùftudio  dclUDì- 
uini  Sapienza,  499.1.  h  naaggiore  (i 
poira  dare  duppo  quclb  ,del  facto 
TernarkH498a.  Tvnion  di  Dio  con 
rimomo  mediante  la  Santa  Eucari- 
Ib'a  c  cflctto  del  Tuo  Diuin'Aoioie 
perfetttOitno,  c  gclofilSoio  vcrfo  4i 

Due  fono  >n  Onù^o  ambe  l  berc,tE8-a 
la  volontà  rifoluta  tanto  nclbcru_> 
quiiìco  nel  male  fupcra  ogni  difi* 
culla  fi; gU pppot^iTS.  i 


Zéietsrià* 

El  vedcrdfauorìta  dall' AngeU»  » 
che  gli  antuiadaoa  la  nalciui  d» 
VA  figUo^ùiiiinociCce,c  pcrcbe»a9ì  i 


N 


Per  vrorparc  la  Por  ora  al  Padrone  gli 
diede  Umonaaayp.* .  - 

IiKlifcrcto,  c  fuoibiafmì ,  Ipecmlinente 
(bpracbi  fà  circftia della  Diuina.^ 
gratia  ichi  I.1  fuppllca,;86.2.  &c . 
Padri  zclinudeirhomitdi  Dio  ncll* 
-inflrucc'onc  ,  ò  edu  catione  de /ìgii- 
ttoli ,  437. 2.  &c.  Dio é zelolbdaU 
tipmatione  degli  buomini,458.4|to* 
Effetto,  fra  gli  àl[rÌ4>anlcoUrc,e ip6~ 
€ifico»iuwaiuo,i^i.  l^MfSf 


IL  FINE. 


AV- 
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AVCTORIS 

A  D  M  O  N  I  T  I  O 

ECTO  aducrte  me  in  hoc  meo  oùere  non  panca  at- 
tingere ^  quASanSitatemexcelìentiyirtute  f^ins 
videntur  adfcriùcre  f  Terfiringo  nonnuuau Amali' 
qua  ab  iìsgt  fla^  ^ua  cum  yires  bumaaas  jnperent  « 
rnhaeiUé  riàiri  pòffmai  Tr^tfjgia  Futìaramm, 
jlrcanorum  manift^ationes ^  lU^firationes,  t!rfi 
^ua  funt  alia  buiufmodi;  Beneficia etìam  in  mijeros 
mortates eorum  intercejsione  coUata  dittimtàs:  de- 
nique  Honmmquam  SaiiSmonid  appellationem  yi» 
deor  triòuere,  9^eràm  bac  omnia  ita  meis  LeSùri- 
blu  propano;  yt  nolim  ab  illis  accipttanquam  À  Sede  \4poJloiiea  exat^ttUp 
atque  approbata  ,  fed  tanquam  qud  àfola Juorum  aufforum  Fide  pondus  ob* 
tìneant,  atque  adeò  non  aliter,  qudmbmnammopus.'Proindéque  ^poflo. 
Utmn  SaerM Congrega s  njE,&TmmrfàUtluqmfutamsémnman,  \6i%. 
editkmt&  i6i^»confirrnatumimefjrititt^hmmMherÌMXta  declorati ^ 
nem  etufdem  decreti  à  SanRifs.D.H,  tubano  FUI  &  i6$t»  faSam  fertM'' 
ri  d  meomnes  intctti  gant;necyolomevelcultumi/tutveneratiomm  ali- 
quamper  bus  measnarrationes  irrogare ,  yel  Famam,aut  ofinionem  SanSi- ^ 
tatitmiium,Jeà  anger  enee  quicqmm  emix^imahùià  éuntngeretniiUiim^-. 
qiuffùiimfmeere  adftitWÉm  aùqiundà  eiiu  Beati ficatioiiem,yel  Canoni» 
7^ationem,aiitmir acuii  comprobationem  ■  fed  tmninò  in  eo  flatu  à  me  relin" 
aui.quem  feclnfa  bac  me  a  elucubrationem  obtineat,  non  obflante  quocumquc 
ioniifsimi  t€mporis  curfu  Hac  tdm  SanQé profiteor,  quam  dciet  enmtqui  S»» 
HjtMfMkM  UtHemiffmiubiikrirUmtiogitet  »  &ab€tiiBmmi  agkm^ 


»      •  • 


Er- 
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JEftOìpi     Correttbni     Eirotrì  Gonettionl 


P£LLA  PRIMA  PARTE, 


H  4- 

fol.  7. 
tol.  23. 
foi.  57. 
fol.  69. 
tol.  69. 
fòl.  66. 
foi.  61. 
fol.  90. 
foLici. 
foLiix, 
IbLiaS. 
fcl.izS. 
ful.uS. 
fol.  13  4. 
foI.M7- 


VcceUo  • 
Oflènnte 

Dcmoniorum 

Toro 

Ftftt 

Idolatra 

Aprì 

furtum 

Oflìcofa 

ceiapoftfl 

SJi. 
pena 

dcprcdaianno 
pace  ' 
pcriicolo 


Vccllatoie 

Offeniaftc  . 

Dcmontacom 

Riiana 

Topo 

Ferita 

Idolatro 

Apre 

furti  m 

ToOìcofa 

kompo&c 

CaUtaiii 

Si  fé 

piena 

depredarono 

paccua 

patibfulo 


foli  64. 
fol.171. 
fol.171. 
foUiSa. 

fbl.ao6. 
folata, 
fol.aai. 
101.245. 
foL28i. 
fi>i.3a8. 

foLjja. 

fol.35J. 

(01.365- 
101.504. 


plcggiaflc 

braccio 

patrcm 

profliini 

11  Coi* 

TAmore 

A'pis 

adorntionc 

ogn'vno 

bene 

pcctiofo 

rapita 

trifoOe 

di  fiamme 

venne 

Corpi 

fta 


fi 


pregia  ab 
brauio 
patria  m 
roipexé 
IGofO 
ladooe 
cflis 

duratiooc 

Ninno 

Dea 

pìctofo 

espila 

Cbrifofioroow 
fianchi 
vena 
Opi 


Nou  dcIU  Padri  non  regiftrad  nclk  Marguu. 

foI.2o.  coli. Poicns crat bic  motu$,ùa  vt  &c»  Greg^d^J^ mer»c,l7^ 

foi.2o.  coI.a.LignaiomodumCtuciscóponelat&r*  O/mktk 
folwfj.  coLj.Sugcns  vbcra,&:  luftinens  &c.  C^pn/irtus, 
fol.58.  col.a.  In  dcliciis  erac  cum  prò  nobispatcìctur  •  Hfjichms  $n  cMenagrétCàu 
fot.69.  C0I.3.  Erant  duo  hxc  de  latere,&c.  CyrilLHierofoUhat,  1 3. 

fol.7K  col.2.  Sjncitnmnamqtieeft,ftc»  h: Chrìfi^^ftf^ 

101.83.  col.  I  .  Totum  in  amo fuo,écc.  HédfMuccap,t 
foi.iafxoUi*QoiaDctiftPoOqiiampuniiiitA^Rh&C»  U:Zerddbit^ 

fol.  1 5 ixcimU  Etìtìiama»  priwrtiiWite;  On^iimu  • 

fol.  1 78.C0I.1 .  Conttercit  ad  vircutum  nunMnm^&e»    Cregor,  PaféL 


folao2.col.  I.  Aptio  aptior  locus  cfi,&c. 
loU^jxolt.  Vt  vtdeant^de  inaideaiit^c» 

fol.26iu:ol.2.  Nec  ilta  bora  fuit  vItinM|0ec» 
fol. 248  co!.2.  Horror  in  exitu»^c. 
fol272.coI.2i  Hibucrnmianquainaitenutn>&c. 
/ol.307.col.a.  Forfuna  nunquam  QSkiUSK» 

fol.jig.col.i,  Epulis  cnrnisbland'S.&C* 
fol.)i8.col.z.Hoccgerai  Dcus,&c. 
fol^96^ol  u  Sic  ut  illa,idc(l  T  igtts^c 


Paildtius, 
Btm  /«r.54.  in  Céoa. 
JEifekEmifsenM  Ltirm»  • 

I>'iHus  Ttrrngrd. 
h:  ChnfoftJoomAn  Gen, 

Petrus  Cr/rol/er.iU, 
Petrus  CrtfoUfer.  1 14. 
jDkms  Htercnym* 


Vid.Nicol.GugIicIm.CPL  <V  ;> 
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